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OPERE  SPIRITUALI 

DEL  P.  ABATE 

D.  CESARE  NICOLAO 
BAMBACARI 

CANONICO  REGOLARE L ATER ANENSE. 

TOMO  SECONDO* 

CHE  CONTIENE 

IL  TRATTATO  DELLA  FREQUENZA  DELLA  SS.  COMUNIONE 

O SPIRITUALE,  O SACRAMENTALE, 

Appoggiata  fu  quefii  due  fondamenti 
DESIDERIO,  E OBBEDIENZA. 

Divifo  in  quattro  Parti. 

I.  Quanto  , e come  debba  defiderarfi  la  frequente  Comunione  . 

II.  Si  tolgono  1‘  apprenfioni , dubbj  ec.  , che  ritardano  l' anime  dalla 

frequente  Comunione  . 

III.  Qual  fia  la  frequente  Comunione  thè  fi  perfuade  . 

IV.  Come  goffa  con  frutto  regolarfi  nella  pratica  detta  frequenta  . 

In  quella  nuova  edizione  corretto  da  molti  errori , che  nelle 
antecedcnc’  ImprcEioni  erano  fcorlì . 


TN  LUCCA  MDCCXXX1V. 

Per  Sebattiano  Domenico  Cappuri 

CON  LICEHZA  DE'  SUPERIORI . 
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All'amor  degli  amori 

GESÙ  CRISTO 

SAGRA  DENTATO. 

« 


Voi , Divin  Verbo,  perchè  fat- 
to Uomo  per  noi , perciò  Sa- 
grificio , nodrimento,  e vita  di 
noi  , per  grato  riconofcimen- 
to  d*  avermi  follevato  ai  gra- 
do fublime  del  Sacerdozio , 
io  confagro  in  queft’  Opera  1*  anfictà  di  ve- 
dere che  più  anime  vi  ricevano  in  Cibo; 
già  che  il  difpenfarvi.  in  cibo,  dell’ Anime  è 
la  più  fublime  dignità  da  voi  compartita.» 
a'  Sacerdoti . Quell’  iftefsa  mia  mano , che 
indegnamente  ogni  dì  vi  foftiene  , vorrebbe 
pure  aggradirvi  in  fcriver  di  voi  : ed  io  con- 
fufo  della  propria  oftinata  freddezza  in  ri- 

cevcr- 
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cevervi  v merito  compattianc  fe  cerco  fo- 
disfare  al  proprio  errore  con  invitare  la  ca- 
rità di  più  Spofe  , che . ardentemente  v’ac- 
colgano. Sapete  voi  incomprenfibil  Sapien- 
za il  perchè  io  feriva  : t ' me  batta  folo  il  fa- 
pere  , che  fe  almeno  ferivo  di  voi , fto  col 
penfiero  men  lontano  da  voi . II  chiamar 
commenfali  al  voftro  Convito  è uffizio  ingion- 
to  nel  Vangelo  a chi  vi  ferve  ; e perciò  io 
come  il  Prodigo  vi  chiedo  il  degnarvi , che 
almeno  in  ciò  abbia  il  grado  di  fervo  , fe-> 
perdei  peccando  la  nobiltà  di  figlio.  Conce- 
dete , o mio  Dio,  I’  utile  che  io  intendo  non 
alla  penna  , ma  al  zelo  : e alla  Nuzzial  Ce- 
na mi  contenterò  d’ efTer  ammetto  per  Tpet- 
tatore , purché  mi  fortifea  it  fofpingervi  pip 
commenfali  : Felice  me , fe  potetti  preparar- 
vi in  più  cuori  nn  Talamo  fiorito  di  fpofo^ 
perchè  più  fpererei , che  alle  mie  colpe  non 
volefte  ufar  rigore  di  Giudice . Quelli  fofpi- 
ri  vi  dedico,  confagrandovi  in  pochi  fogli 
non  l’ intelletto , ma  il  cuore , che  infenfà- 
to  non  vi  fa  amare  fuo  unico  fine;,  e pure 
umiliato  vuol  confettarvi  fuo  - adorabilittimo 
Dio.  • :ap  . l : 
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IX 


VI  V A 

GESÙ,  E MARIA, 

PROEMIO 

DEL  TRATTATO. 

•vino  Affilerò  oflenta  i te  fori  della 
fan  bontà  al  pari  y thè  della  fua  gran- 
dezza » è giu/lo  che  refi  libero  il 
•volere;  nè  abbia  altra  neceffìtà , 
fe  non  quella  foave , con  cui  può 
•violentarlo  a più  fatollarfi  o la  dol- 
cezza del  cibo , o la  fame  del  defi- 
de rio  . Io  fo  bene  , che  il  Santo 
Amore  prefcriveudo  all ’ Anime  fue 
fpofe  diverfe  leggi  di  carità , ordi- 
navil  in  me  cantateti] , non  vuole  Ctnt.t.f 
che  vadano  a lui  con  un  ifteffo puf- 
fo , ma  con  diverfe  fi  rade;  e perdi 
ne  i Sagri  Cantici , ora  a fe  tutto 
Amore  le  invita  , or  da  fe  conamo- 
ro  fo  / degno  le  fcaccia  ; fe  le  mani- 
feti  a benigno , fe  le  nafconde  fcve- 
ro  ; e con  ineffabile  fapienza , nelle 
Mifiiche  varietà  fempre  V ifteffo , 

| vuo- 


ELLO  fcrivere  fo- 
pra  la  frequenza  del- 
la Comunione , com- 
porterà facilmente. 
la  nota  di  ardito; 
ma  non  vorrei  il  bia/ìmo  di  teme- 
rario ; ficchi  aveffe  a creder fi , 
che  io  prefuma  decidere  una  contro- 
verfia  agitata  da  più  Teologi  t e di 
cui  Cbiefa  Santa  fin  ora  non  ha 
volato  dar  leggi . Nel  convito  di 
A farro  non  fi  toglieva  dalla  regia 
munificenza  la  libertà  a’  convitati 
di  bevere  a lor  talento  ; nè  fi  pre - 
fcriveva  il  numero  delle  tazge , 
thè  o dalla  foavità  de’  Vini , o dal - 
Efth.  x.  8.  1°  propria  fitte  i Nec  erat  qui  no- 
lentes  cogeret  ad  bibcndum . Così 
teli'  Eucarifiica  Menfa,  ove  il  Di- 
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vuole,  che  o godendo, o penando,  in- 
farino la  co  fi  ama  delle  •vicende , le 
divenga  in  un  bene  non  giammai  a 
bufi  ama  gu flato , perché  femore  in- 
finito, defi  derio  il  poffcjfo,  fperan- 
ga  la  privazione.  So  che  diverfe 
fono  r Anime , t tanto  t una  all’  al- 
tra difjìmili , quanto  tra  noi  di  (fi- 
mi li  fi  ammirano  i volti  . E'  la 
Cbiefa  un  giardino , ove  i fiori  non 
fono  uguali  nella  vaghezza,  enei- 
■ le  virtù  fono  troppo  diverfi.  L'ope- 
razione del  Divino  Spirito  , che 
-Cor.ift.i>.  dividir  fingulis  prout  vult  ; la 
cooperazione  della  volontà , ebe  più 
o meno,  alle  votazioni  ri f fonde  ; 
la  naturale  varietà  delle  inclinazio- 
ni corrifpondenti  alla  vana  cofli- 
tuziont  de  i fangui  più  atti  o alt 
ardire , o al  timore  [a  cui  fi  acco- 
moda per  lo  più  la  Grazia  , foli t a 
non  a d/firuggere , ma  perfezziona- 
re  la  natura  ] coflituifcono  un  non 
fo  che  di  particolare  in  ogni  anima  ; 
di  cui  fe  non  pui  dirfi  ciò  che  degli 
Angeli  fentì  S>  Tommafo  , cioè  , 
che  abbia  ciafcbeduno  la  propria 
fpetie , fia  da  dirfi  almeno  che  ab- 
bia la  propria  firada  di  andare  a 
Dio  ; ref aitando  da  quefta  bella  di- 
fuguaglianza  una  fpirituale  armo- 
nia , con  cui , qua  fi  in  un  Coro  di 
Mufici  , ove  ogni  voce  è corrijpon- 
dente , e pur  diverfa  , fi  canterà 
nel  Cielo  da  varj  , e pur  uniti  mo- 
di dell’umana  falute , all' innega- 
bile fapienga  una  mufica  lode.  So 
di  più,  che  ogni  anima , ba  perno- 
fi  ra  mi  feria  la  fua  nativa  incoflan - 
ga,  che  la  cofiituifce  bene  fpeffo 
diverfa  da  fe  medefima  . Il  fuoco 
della  cantò  in  noi , come  il  Sagro 
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de  i Maccabei , or  fi  deforma  in 
acqua  , ora  fi  accende  in  fiamme  : 
la  noflra  inftabilità  rinuova  nella 
Volontà  noflra  i prodigj  della  ver- 
ga di  Moti j thè  ora  f allevata  al 
Cielo  era  Scettro,  ora  gettata  in 
terra  ' avviliva fi  in  ferpe  ; fe  un 
giorno  elevato  a Dio  il  noflro  vo- 
lere fe  li  tonfegna  come  feettro  del 
fuo  affilato  comando-,  l’altro  a ter- 
reni affetti  abbaffiandofi  fi  mnta  in 
oggetto  di  naufea  agli  occhi  di  Dio : 
in  fomma  gli  Angeli  nella  Scala  di 
Giacobbe  non  fempre  falivano  : An-  Cen.i8.  n. 
gelos  afeendentes , fildefcenden- 
tes  ; e cosi  C anime  anche  più  vi- 
cine alt"  Angelica  purità  , ora  ob- 
bedendo a i divini  attratti  fopra 
fe  fi  effe  t innalzano  ; ora  oppreffe 
dal  pefo  de  i fenjì  , che  f aggrava- 
no , fotta  di  fe  medefimt  t abbuffa- 
no : ficchi  di  pochi  , benché  de/ide- 
rofi  della  perfezzione , non  abbia  a 
dirfi  con  Davide:  afeendunt  ufque  Pfalm.  »o«, 
ad  Coelos  , dcfccnduot  ufquc  ad  1 6’ 
AbylTos. 

II.  Da  qutfle  verità  , che  io 
ben  conofco,  poffo  ritrarne , che  fa- 
rebbe errore  il  penfaredi  prefe rive- 
re  nella  frequenza  della  Comunio- 
ne un’  ifieffa  , e coflante  legge  a 
quelle  Anime  , che  il  Divino  Spiri- 
to , con  la  varietà  miflerioja  de’ 
faoi  movimenti  vuole  dtjfimiìi  , la 
diffomiglianza  de  genj , e de’  vole- 
ri eoftttuifee  diverfe  ; e l’ incon- 
ftanza  inevitabile  all’  umanità  no- 
fira  richiede  , che  fieno  come  difu- 
guati  nello  fiate  della  perfezione, 
cori  variamente  dirette  nella  pro- 
porzionata condotta  dello  fpirito . Gcn.tf. 

Io  dunque  procurerò  imitare  Noè  , 

che 
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thè  fabbricò  P Arca  angufla  nella 
fommiid  , larga  nel  profondo  di  lei , 
acciò  in  quefla  più  fpaziofa  fieffero 
gli  Ammali  pii  imperfetti , in  quel- 
la pii  ri/lretta  , perché  pii  fnhU- 
pie  fi  ripof afferò  i molatili . Porte- 
rò l’oppi  ninni  pii  facili , e le  pii 
ardue  , a fine  , che  nella  frequen- 
ta de  fiderai  a fi  ripofi  ogni  Anima 
mel  pii , o nel  metto  , fecondo  che. * 
• alla  maggiore  y o minore  perfezio- 
ne e fente,  e mai ile  inchinar fi  . A 
riferma  però  , che  fcrtmendo  io  a 
tutti  bemi  , ma  pii  particolarmen- 
te ad  anime  Rehgiofe , mi  fi  toro- 
teda  il  eralafciare,  come  impro- 
prie al  loro  fiato  , che  infalhbil- 
enente  le  chiama  all' anione  con  Diot 
certe  Dottrine  o troppo  timorofe , o 
troppo  forfè  tondtfeendenti  , e alla 
freddezza , e alle  terrene  occupa- 
zioni de  i Secolari  , a cui  fi  dimo- 
jlra  la  frequenza  tori  o Jtfdtcemo- 
le,  o faticofa , thè  il  ritemere  un 
Dio  per  lor  cibo  , per  lor  nutri- 
mento , qua  fi  non  h fia  profittevo- 
le y ft  le  dipinga , o colpa  , o tor- 
mento. 

III.  Che  cofa  convenga  a chi 
•vive  nel  mondo , non  èqui  mio  uni- 
to intento  il  provarlo  ; per  quan- 
to potejfc  dir  fi  y tbe  ha  pii  bifogno 
dell'  Antidoto  , chi  è in  maggior 
tifebio  del  Veleno  : dico  beniì , che 
le  cofe  Sagre  non  devono  pefurfi , 
che  al  pefo  del  Santuario  ; e perciò 
farebbe  errore  il  dirigere  le  Reli - 
giofe,  dimife  dal  Secolo , con  le  re- 
gole forfè  proporzionate  a ehi  mime 
nel  Secolo.  Lo  Spofo  ne  i Cantici 
non  faceva  con  le  figlie  di  Siotu 
f tfleffe  affettuoft  confidenze  , che 


con  la  preeletta  fuo  Spofa  ; t per- 
ciò dimerfa  ha  da  ejfer  la  legge  t 
con  cui  fi  preferiva  il  frequentare 
l’ Eucanfttca  Menfat  che  ila  nugg 
zial  cena,  a ehi  eoa  moti  fi  è de- 
dicata Spofa  del  DiminVcrbo  . Ma 
perchè  , come  ho  detto  , anche  la 
Spofa  de  i Cantiti  or  fi  deferirne 
tntt’anfietà  , per  cercare  il  fuo  Di- 
letto , or  tosi  fonnaetbiofa , che  agl ‘ 
inviti  di  lui  ritufi  aprirli  il  fu» 
cuore  ; perciò  a i dime rfi gradi  del- 
la tariti , pi n o meno  ardente  nell’ 
anima , fi  deve  ( confermata  fempre 
la  proporzione  dicevole  a chi  mime 
nei  Sagri  CbioOri ) una  maggio- 
re, o minor  frequenza  : di  quefta 
dunque  io  porterò  non  una  , ma  piò 
oppiniom  fedelmente,  e fenza preoc- 
cupazione d’animo  a ne [f una  ofii- 
nato , ricavate  e da  i Teologi  , e 
da'  Santi  Padri,  e da  i Concilj , 
e dalle  determinazioni  di  Santa. . 
Cbiefa  ; acciò  da  quefie  meriti  il- 
luminata ogni  anima  , fcacci  pri- 
ma gli  errori  , che  poffono  ingannar- 
la , e poi  con  libera  prudenza  fegua 
t’ frazioni , che  Dio  morrà  darle. 

IV.  Ma  perchè , come  il  fine  i 
quello , che  dtverfificando  ogni  atr 
Zione,  fecondo  che  c’  in fegna  l' An- 
gelico , la  rende  o lodevole  , o ri - 
prenfibile  ; totì  è dovuto  a chi  feri- 
rne il  rendere  preffo  i lettori  aggra- 
devole l’opera , eoa  aprirgli  la  no- 
biliti del  fine  per  cui  fcrijfe  ; fia 
a me  lecito  il  (interamente  mauife- 
Jlare  l’intento  , che  mi  ha  moffo  a 
fag  rificare  a qucflo  Trattato , non 
fole  qnant’ ozio  potevano  permet- 
termi altri  affari , ma  ancora  mol- 
to del  tempo  , che  con  gì  ufi  i zi  a da 
♦fr  f a »ie 
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ili  Proi 

mi  citi  dono  altri  impegni.  Già  mi 
persuado  thè  dalla  pietofa  benigni - 
tà  di  tbi  legge , fi  argomenterà 
coirmi  fif  finto  il  profitto  dell'  ani- 
me  : lo  confefib , e con  rojjore  mani - 
feflo  nn  tal  zelo , colpevole  forfè  , 
co»  etti  poco  attento  al  proprio , <fc- 
fidero  l’ altrui  profitto  ; potendo 
dire  per  mia  colpa  non  per  mia  lo- 
de cid  , che  confcftd  con  mtftica 
tfprejfrva  la  Spofa  de’  Cantici  : 

. vineam  meam  non  cuftodivi . Mi 
conviene  l' Evangelico  rimprovero , 
ebe  è il  vedere  negli  occhi  altrui 
minata  polvere  , non  curando  ne’ 
miei  una  maggior  cecità  ; nè  vo- 
glio intendere , che  t invitare  altri 
ad  inebriarfi  al  Divino  convito  , 
è proprio  di  tbi  nelle  Cantine  della 
Carità  ba  già  bevuta  l'ubriachezza 
del  Santo  Amore  ; onde  è che  la 
Spofa  de’  Cantici , prima  bevve  il 
vino , ed  il  latte , che  t infiammò, 

. e l’ invigorì  : Bibi  vinum  cum  la- 
fte  meo  ; dopai  guftata  la  cele/le 
dolcezza , con  impeto  di  carità  fo- 
llia a partecipare  liberamente  il 
bene , eoe  gode , fi  volfe  a chiamare 
i profilali  a parte  delle  contentezze 
godute  : Bibite  } & inebriamini 
ebanflimi. 

V.  Tutto  quefio  io  ben  confide- 
rà : e mi  domerebbe  difiuadere  il 
ragionevol  timore  » che  non  facen- 
do io  ciò  che  fon  per  fcrivere  , il 
comporre  un  Trattato  per  altrui  pro- 
fitto , foffe  un  formarmi  il  procef- 
fo del  mio  reato  . Ma  mio  amabi - 
lifiimo  Giudice  , mia  compafiìone - 
vale  mifericordia , fevoi  condanna - 
fi  e il  Servo,  che  aveva  Jepolto  il 
filo  talento  datoli  da  voi,  in  coi  i 
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Sagri  Interpreti  f piegano  F intel- 
letto non  profeguito  dall’  opere  ; » 
perchè  non  devo  io  , pervadendo 
t' Anime  meglio  di  me  aifpofie  a ciò 
che  io  non  faccio , porre  a frutto 
per  voi  que/lo  qualfifia  tenue  talen- 
to, della  benché  debole  cognizione , 
che  ad  un  fervo  inutile , e vi  de- 
gnale concedere  , e ad  onta  delle  mie 
replicate  ignoranze , non  ba  voluto 
la  vodra  mifericordia  ritogliermi? 
Sapete  però  voi , che  forfè  non  me- 
no dell’ avvantaggio  dell’  Anime  , 
mi  /limola  a fcrivere  la  vofira  glo- 
ria , anzi  il  voflro  divtn  benepla- 
cito. Difie  già  l’ amore  impazien- 
te di  deliziare  con  noi  : Delicix 
mese  clic  cum  fihis  hominum . 
Amorofifiìma  dichiarazione  <f  in- 
comprenfibile  clemenza  ; di  cm  par- 
lando S.  Lorenzo  Giufiiniano , ti 
avvi  fa , che  Dio  defide  rondo  di  ef- 
fire  in  noi,  di  unirfi  a noi  , non. > 
cerca  da  noi , che  fiamo  fango  , le 
fuc  delizie , ma  a noi  che  fiamo  mi - 
ferabili , vuole  partecipare  l’ tm- 
me n fi  de  fnoi  contenti.  Egli , che 
f atollo  di  fi  fi  e fio  nulla  può  averdi 
delizio  fi  fuor  di  fi  fi  e fio , riguar- 
da con  infinita  carità  il  nofiro  nien- 
te , che  nulla  può  aver  di  bene  fuor 
di  lui  ; e perciò  l' amore  li  fa  fi- 
fpirare  come  propria , la  nojlra  fe- 
licità , fttma  Jue  delizie  l' arric- 
chire le  nofire  miferie  : Non  ut 
fuas  à filiis  hominum  captet  deli* 
cias  y fed  ut  cum  filiis  hominum 
communicct  propriss. 

VI.  La  divina  bontà  è infi- 
nitamente comunicabile  , e però  i 
infinito  l'ardore  con  cui  bramtu 
participarc  fi  fiefia.  E’  vero  che 

l a 


Prov.  8.  j ii 


A pud  Mao* 
fi  de  Eucar* 
dife.  u. 
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la  comunicazione  ad  intra  , con  per  noi  rtfofi  ttoflro  cibo  ardente* 
cui  fi  comunica  la  divina  offenda  mente  defideri  chi  di  lai  fi  ali * 
dal  Padre  al  Figlto , e da  ambedue  menti  ; acciò  di  fé  nodrendoci  , 
allo  Spirito  Santo , confuma  que - adempia  P ardore  , con  cui  a noi 
fia  nccejfità  , con  cui  una  bontà  brama  con  infinita  bontà  comuni * 
infinita  non  può  non  infinitamente  care  fe  medefimo  : e perciò  il  ve* 
comunicai fi.  Ma  pure  queft’  ine ff a-  nire  in  noi  ricevuto  da  noi  , come 
bile  eterna  comunicazione,  non  to*  adempimento  dell’ infinita  ardenza, 
glie  la  libera  ineffabile  propenfione,  che  ha  di  farci  partecipi  di  fe  ftef* 
che , come  fofpmfe  Dio  a creare  le  fo  , è fua  delizia  : Delicix  me» 
foflanze  intellettuali,  a cui poteffe  effe  cutn  finis  hommum. 
dicevolmente  dare  fe  fi  e fio , coti  lo  VII.  Rimirate  qui  anime  in* 
follecità  a farfi  Uomo , per  meglio  vitate  alla  Menfa  Sagramentale  , 
partecipare  a noi  fe  medefimo  ; lo  t la  dignità  voflra  , e la  Miferi* 
perfuafe  nella  Beatitudine  a donar*  cordia  di  Dio  ; e imparate  a rice* 
ci  tu  fe  P eterno  poffeffo  di  tutto  vere  con  umile  avidità , e con  amo* 
il  bene  in  fe  fteffo  ; e continuamen-  rojo  defiderio  un  Cibo  , con  cui  Dia 
te  lo  fofpinge  xon  forza  di  dimore  per  unirvi  a fe  fteffo , imita , feen* 
u farfi  noftro  in  tutti  i modi , con  dendo  in  voi  l' infinita  carità , con 
cui  la  fua  giufta  Sapienza  conofce  cut  difeefe  per  voi  a farfi  Uomo  : 
efier  dicevole  e al  noftro  bene  , t Ma  noi  torniamo  al  noftro  intento , 
alla  fua  gloria , che  fia  noftro . Or  e diciamo  coti  : /’  infinita  propen * 
fra  le  divine  eumaateazioui  , tbe  J ione , con  cut  l’ immenfa  bontà  di 
Dio  vuol  fare  di  fe  medefimo  all ’ Dio  defederà  comunicare  a noi  fe 
uomo  finché  vive,  una  delle  piu  medefimo , P inclina  a ftimare , co* 
nobili  è la  Santiffima  Comunione  ; me  fua  delizia  il  parteciparci  fu 
in  cui  Dio , che  nell' Incarnazione , fteffo.  Ma  fra  le  divine  comuni* 
affumendo  la  noftro  umanità,  t’unì  caz“>ni , con  cui  la  Divina  bontà 
realmente  ad  un  foto  individuo  di  fi  partecipa  a noi  in  quefta  vita  a 
lei , ad  un  foP  uomo  , cibando  noi  f ingoiare  è la  Santijfima  Comunio* 
di  fe  fteffo , a tutti , che  di  lui  (i  ne , ove  fattofi  noflro  cibo  per  tra* 
nodnfcono  , con  f ingoiare  prodigio  tf ormarci  in  fe,  di  fe  ci  nodrifee ; 
comunica  fe  fteffo  : t partecipa n-  dunque  egli  tanto  più  ardentemen* 
dofi  a noi  , tratformandoci  in  fe,  te  è forza  , che  defideri  di  effe» 
con  un  modo  minore  ti,  ma  però  ricevuto  Sagr  amentalmente  danai, 
fimiliffìmo  a quello , con  cui  ufi  un*  quanto  più  è infinita  la  carità  « 
fe  P umanità  di  Cnfto  , a tutti  i con  cui  defederà  di  comunicarfi  4 
fuoi  commenfali  ineffabilmente  t’u*  noi  ; e perciò  , per  noftro  modo 
nifee  : e perciò  P Eucariflìa  è detta  d‘  intendere  , è infinito  il  defiderio t 
da  S-Tomafo  eftenfio  Incarnano*  con  cui  la  bontà  divina  attende  t 
n\s.  Dolchi  bada concbiuderfi,  qua*,  chi  di  lui  cibandofi , apra  P anima 
to  il  Verbo  per  noi  fatto  Uomo  | all'  ineffabile  comunicazione  delP 
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immenfa  bontà  , voglio  fa  di  darti 
fe  ftefia:  dalcbè  nc  fcgue , che  l’ef- 
fere  in  noi  , dita  fua  delizia  ; per- 
tbè  è un  faziare  la  propenfiont  in- 
finita dell'  eterno  bene  , infinita- 
mente comunicabile  . Onde  la  no- 
Jlra  felicità  nel  riceverlo  , è fno 
contento  : Delia*  me*  efse  cuoi 
filns  hominum. 

Vili.  Quello  contento  dunque 
del  Divi»  cuore  , queft’  appaga- 
mento della  divina  cariti  , fiti- 
bonda  di  efitr  nojlra , è il  princi- 
pale motivo , che  mi  follecitt  a per- 
vadere a quante  anime  da  vero 
amano  Dio , e pii  particolarmente 
alle  Religiofe,  la  frequenza  della 
Comunione  ; acciò  in  pii  cuori  , 
che  fi  difpongono  a riceverlo  , giu- 
bili l'amore  di  Geti  impaziente 
di  e fiere  e loro  cibo , e loro  poffefto. 
Ab , mi  detta  il  cuore  follectrato 
da  li  tenera  riflefitone  : fe  tu  ama- 
reggi  le  delizie  di  Gerii  , quando 
in  t*  difende  con  riceverlo  ti  fred- 
damente ; procura  almeno  i conten- 
ti di  lui  in  per  fua  dere  a pii  fpef- 
fo  accoglierlo  le  fu  e Vergini  Spofe. 
Il  Celtfie  Agnello  , che  in  te  non 
trova  , che  /pine,  fofpira  il  ripo- 
fare  tra  i gigli ; preparali  dunque 
configliando  anime  pure  a frequen- 
temente riceverlo  , nel?  altrui  fio- 
rita candidezza  il  fuo  fofpirato 
ripofo . La  bontà  divina  anelante 
a partecipar fi  alle  fue  Creature  , 
aggradirà  la  tua  fatila  f fe  fo- 
fpingt  pii  cuori  al  Diviu  convito, 
ove  iì  prodigameli c anela  a dona- 
re fe  medeftmo  ; e il  cclejle  Spofo 
Ho»  [degnerà  forfè  di  riflettere  iu 
tc  quegli  fpirituali  contenti  , thè 


con  le  ptrfuafivt  ti  affaticherai  di 
prepararli  nell'  invitare  a ria- 
verlo più  fue  dilette.  Amorofiffi- 
mo  cuore  del  mio  Gesù  , piaccia -, 
alla  voftra  miferieordia  per  iì  gran 
fine , che  è la  voftra  gloria , il  vo- 
ftro  godimento , dar  forga  alle  mie 
ragioni , alla  mia  penna  ; che  io 
benedirò  non  folo  qutftt  mie  deboli 
fatiche  , ma  quanto  voi  volt/le , 
che  io  t optraffi , r diceffi  : anzi 
filmerò  bene  fpefa  tutta  la  mia  vi- 
ta, fe  un’ anima  almeno  potrò  per- 
vadere a frequentemente  , c degna- 
mente ricevervi , iu  cui  voi  po fila- 
te ritrovare  le  voftre  fofpirate  de- 
lizie . 

IX.  *Ma  perdi  ti  poco  I pero 
della  voftra  mifitncordiofa  affi  fi  tu- 
ia ? La  una  ignoranza  non  può 
farmi  temere  , fe  mi  ricordo  thè 
voi  tleggtfti  f empiici  Pefcateri  a 
confondere  il  mondo  . Solo  potrebbe 
atterrirmi  , che  quelli  erano  San- 
ti , io  refiftendo  alla  bontà  , con 
cui  tale  mi  vorrefle , fon»  un  pec- 
catore , qual  voglio  efiere  . Ma 
chef  Non  era  già  Santa  la  Sa- 
maritana ; e pure  fi  fece  da  voi 
voftra  Apoflola  per  condurre  a 
voi  tutta  Samaria  . Quei  popoli 
invitati  da  lei  vennero  a voi  ; ma 
dopo  avere  goduto  di  voi  fi  prote- 
fl  arano  di  credere  iu  voi , non  per- 
ciò che  li  diceva  una  Donna  igno- 
rante, ma  per  ciò  che  gli  aveva  evi- 
dentemente dimoftrato  un  amorofd 
tfperitnva  : Jam  non  propter  tuam  4-  4** 
loquelam  credimus,  ipfi  enim  au- 
divimus,  & feimus,  quia  hic  eft 
veti  Salvator  Mondi  : Or  tosi  io 
fpero , che  per  voftra  miferieordia 
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fuggirà  a me.  Saranno  mo/fe  da 
qttcjìa  mia  pcrfuafiva  più  anime  a 
• venire  eoa  maggior  frequenta  4 
•voi  ; ma  venule,  cosà  le  confolere » 
te  voi  , coiì  1‘  innamorerete  con  la 
divina  voftra  foavità , che  e fi  e per 
più  fpefio  comunicando/!  unir  fi  al  lo- 
ro Spofo  , non  abbiano  bi fogno  delle 
mie  efortazioni , [operate  dall'  amo- 
rofe  attrattive  delle  voftre  divine 
influente . 

X.  Io  non  pretendo  mio  Dio 
eoi  debole  mio  parlare  atterrare , 
fi  vi  fofiero,  mori  o limati  in  ar- 
renderfi  alla  perfnafa  frequenta, 
Tojfo  , e devo  dire  ; ma  a voi  fi 
afpetta  poi  V operare  ; procurerò 
illuminar  l’ intelletto  con  le  ragio- 
ni ; ma  dalla  vo/lra  bontà  dipen- 
de il  muovere  le  volontà  , o efpu- 
gnarle  con  le  dolci  violenze  della 
]oU.  voflra  grazia.  Quando  Giofuè  at- 
terrà le  muraglie  Ji  Gerico  ribel- 
le fece , che  attorno  alla  Città  con- 
tumace fi  portaffe  l'Arca  , e da  » 
Sacerdoti  fi  fuonajfero  le  trombe  : 
fiabe  il  prodigiofo  cadere  delle  mu- 
raglie , proli  rate  dalla  voflra  On- 
nipotenza , non  fu  filo  effetto  del 
fuono  Sacerdotale  , ma  prodigio 
operato  dalla  prefinza  dell"  Arcai 
Noi  dunque  dobbiamo  come  Sacer- 
doti fuonare  le  trombe  riprenden- 
do , efori  andò  , convincendo  ; ma 
che  poi  fi  atterrino  le  muraglie , 
thè  fi  umil j ? ojlinazione  dell' ani- 
me aliene  dalla  dovuta  frequenta, 
è opera  voftra , o miftica  Arca  del 
Vangelo  , o mio  Sagramentato  Ge- 
sù. Lo  farete  ; perchè  non  è ab- 
breviata con  noi  la  voflra  mano  ; 
non  vi  i chi  pojfa  refifttre  alle. > 


voftre  voci  : Non  ed  qui  refi-  »<•«;• 
dai  voci  ruz.  E voli  re  faranno  t 
perché  de’  vo/lri  Sagri  Dottori  t 
de  i Cane  il)  congregari  nel  voflra 
nome  , de  i Pontefici  voftri  Oraco- 
li , faranno  le  mie  parole  : poco  a 
nulla  dirò  di  mio , e voi  benedirete 
eiò  che  dirà  di  voflro  : acciò  fi  a 
me  vorrete  concederne  il  premio 
della  fatica,  il  premio  dello  feri - 
vere,fia  ciò  che  è l’ unico  fine  , e 
intensione  di  firivere  ; cioè  il  pro- 
fitto , e felicità  vera  dell'  anime  t 
la  voftra  gloria , il  voftre  guflo  ; 
per  cni  deve  operare  chi  vuol 
amarvi  . 

XI.  Dimoi! rato  e ciò  che  in- 
tendo perfuadere  ,t  l' intenzione,  che 
mi  ba  fifpmto  a fcrivere , reftfl  che 
per  maggior  chiarezza  , accenni 
P idea , o regola  , che  mi  fino  pre- 
fijfa  alT ruttato.  Lo  dividerò  dun- 
que in  quattro  parti  ; nella  prima, 
perché  la  frequenza  , che  io  tonfi - 
glio  ba  da  effer  molto  differente 
dall'  atto  al  dtfiderio  [ effendo  lo- 
itvoliffimo  thè  fi  defideri  quoti- 
diana , ma  nou  fempre  convenien- 
te che  ogni  giorno  fi  faccia  ] in 
procurerà  di  accendere  nell'  anime 
il  dcfidtrto  del  Cibo  Eucarifiico  : 
giacché  tatti  i Sagri  Dottori  con- 
tludono  , thè  fia  qnefla  fife  una^ 
gran  difpofizione  ad  ejfere  /molla- 
to ; il  defideno  della  Comunione  i 
una  gran  parte  della  preparazione 
a riceverla  . Quefto  defideno  poi 
non  farà  oziofo  , nè  meno  per  chi 
non  poteffe  impetrare  la  fifpirata 
frequenza  , perchè  può  tffere  che 
non  ci  firtifia  lo  fpeffo  comunicar- 
ti attualmente  ; ma  nejfuno  può 
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toglierti  tifarlo  ogni  giorno  fpiri-  XII.  Ma  perde  il  Demonio  t 
futilmente  ; il  primo  può  impedir fi  invidiando  a noi  il  profitto  , e la 
da  infermità , da  affari  , da  più  gloria , de  nel  farfi  n offro  cibo  la 
canfe  ; il  fecondo  dal  nojlro  vote-  divina  bontà , da  Ini  odiata , per- 
re  corrifpondente  alla  Divina  Gra-  che  a noi  favorevole  , ci  concede  ; 
cria  dipende  ; e perciò  non  farà  che  e perciò  maliziofamente  trasf or- 
profittevole il  defiderio  , in  cni  fi  mandofi  in  Angelo  di  late  , fotta 
fonda  fatile  , che  nella  Comuuio-  colore  di  f finto  oppone  più  di jfic  ai- 
re Spirituale  fi  attende  , ed  è il  tà  ; nella  Seconda  forte  procurerà 
principal  modo  di  praticarla . Nel - di  fcioghere  tutti  i dubbj , affica- 
la  primitiva  Chic  fa  , quando  l co-  rare  tutti  i timori , e dilatare  ter- 
me vedremo  ) alla  meffa  fi  comuni-  te  angufiie  dell'  ànime  , con  cui 
cavano  tutti  i fedeli  , il  Diacono  f afiuto  Serpente  dipingendo  come 
affiliente  al  Sacerdote , che  celebra-  necefjarie  alla  perfuafa  frequenza 
va  | volgevafi  ad  invitare  gli  ideali  y fublimijfime  perfezioni  , 
acanti  al  Divin  Convito  , eoa  opponendo  jcrupulofe  , e cbimeriz - 
queflc  mifteriofe  fenfate  parole  : zate  fottiglics'ze , fingendo  eleva- 
Acceditc  cum  fide  , amore  , & te  ardcnttffime  devozioni  , dovu- 
defiderio  : dimoflrando  cosi  la  Chic-  te  a ehi  fi  comunica  ; pretende  dif- 
fa  , che  oltre  il  pentimento  delle  fuadere  dal  meglio , con  la  fuperba 
colpe  j tre  eofe  ricercava  da  i fuoi  pretenfione  dell'  ottimo  ; con  rap- 
figli  nella  Comunione , cioè,  viva  pre fintarci  un  non  fo  che  di  gran- 
fede , fervente  amore  , aecefo  de-  de,  come  dovuto  alla  Comunione ( 
fiderio . Di  qutjli  tre  dunque  pur-  ce  la  rende  impoffibtle  ; trasforma 
leremo  nella  Prima  Parte  ; che  è la  riverenza  in  fpavento  ; oppri- 
fijlcfio  , ebe  eccitare  la  fame  , e’I  me  tl potere  con  t' obbligo , e oltie- 
defiderio  del  Divin  Cibo  : perche  ne  qualche  volta  da  noi , che  la- 
la  fede  ti  fa  defiderare  ciò  , che  feiamo  ciò  , che  potremmo  , col 
di  utile,  e di  ncteffario  ci  dimo-  perfuaderci  dovuto  ciò  , che  non 
flra  ; e f amore  fempre  a f pira  al  pojfiamo.  Fotcffi  pure  io  effe  re  in- 
poffeffo  di  ciò  , che  ama  . Sarà  tefo  da  tutte  le  Spofe  di  un  Dio 
dunque  giovevole  per  la  Comunio-  tutto  compajfione  , e tutto  amore  ; 
ve  o Spirituale  , o Sacramentale , mi  conceda  coti  la  Divina  Sapien- 
ti de  fi  ari  nell'anima  il  defiderio , il  faper  bene  [piegarmi  , come 

il  quale  hi fogna  poi  thè  fi  riduca  io  defederò  confondere  il  Demonio  3 
all'atto  ; perchè  non  è vero,tde]fi-  che  traveflitofi  da  Padre  Spiritua- 
eace  , fe  potendo  , non  fi  riceve.,  le  , con  gran  maffìme  di  fpirito , 
tiò  , che  fi  defederà  : e perciò  fe  ei  toghe  la  dovuta  libertà  dell » 
afpircremo  da  vero  all’  Eucanfhca  [pirico  : e fe  vorranno  l’ anime  ere- 
Mcnfa  , non  rieuferemo  di  avvi-  dere  non  a me , ma  a i Teologi  , a 
e inatti  a lei , quando  per  divina  * Santi  Padri , alle  Divine  Serie- 
pietà  ci  venga  permfio.  ture  , le  dim  ufi  reri  , ebe  poco  è 
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quello  ) ile  da  loro  Dio  tbiedt  ; 
acciò  pofiano  profittevolmente  ri- 
ceverlo : t ebe  il  'volere  troppo , i 
ben  fpefio  prie  faperbia  , che  devo- 
zione. Tolti  tutti  gli  ojlacoli , ebe 
il  Demonio  con  fimulata  religione 
•vorrebbe  opporre  alla  dovuto  utile 
frequenza  , feendtrò  o dimofirore 
nello  Terzo  Porte  qual  pofia  e fiere 
la  frequenza , che  perfuado  : ove 
porrò  varie  opinione  ; non  perche 
ad  una  de  effe  fi  appigli  de  proprio 
volere  che  legge  ; ma  perché  cono- 
fceute  tutte  lecere , fi  pofia  ricever 
con  libero  cuore  quella  , ebe  farà 
di  Divino  volere  ; e el  defideria 
riguardi  come  la  migliore  quella  , 
ebe  ci  è ferme  fio . Il  che  veduto 
terminerò  concbiudendo  nella  Quar- 
ta Parte  » qual  debba  efier  la  fre- 
quenza , che  io  defederò  ; e come  le 
leggi  di  lei  pofia n ridurti  alla  pra- 
tica : nel  che  io  fpero  , ebe  non  fa- 
rd tacciato  di  temerario  ; perchè 
concbiuderò  tutto  nel  nulla  con- 
cbiudere  ; deciderò  ton  lafciare  in- 
decifo  : ma  il  mio  non  decidere , 
non  concbiudere  , mi  giova  il  cre- 
dere , ebe  farà  P utile  maggiore 
dell’  anime , che  vedranno  coni'  espe- 
rienza il  profitto , che  loro  proverrà 
dal  credermi , in  un’  opinione  tan- 
to più  vera,  quanto  men  farà  mia. 

XIII.  Ecco  in  [cordo  il  dife - 
gno  di  queflo  Trattato  , nel  qual 
io  pure  vorrei  adempir  ciò  , che 
comandò  Dio  ad  Ifaia  ; mentre ^ 
imponendoli  lo  fcrivere  un  libro , 
gli  preferifie  lo  fenverlo  ton  fièle 
umile  , e accomodato  alla  comune 
intelligenza  di  tutti  ; ficcbè  non 
affettafie  fublime  intelligenza  di 


Angelo  , mi  olienti fie  chiarelli  i 

0 umiltà  di  Uomo  : Scribe  in  co 
ftylo  hominis  : cioè  come  fpiega 
Ruberto  Abbate  : Hoc  cft  quòd 
hutnanus  pofsit  capere  intclle- 
ftus . T auto  a me  pare  , che  Dio 
mi  preferiva  , ed  io  li  chiedo  ebu 
acciò  mi  fucceda  , e rifebiari  li 
mia  mente  , e umilj  la  mia  fuper- 
bia  : ficcbè  faticando  per  efier  in- 
tefo  , nulla  penfi  ad  efier  lodato  ; 
rifletta  più  a ciò  ebe  dico  , che  ut 
come  dico . E’ però  vero , ebe  quan- 
to il  debito  di  altro  non  defiderare, 
che  il  Divin  beneplacito  nella  fa- 
iute  dell’ anime,  mi preferive  fem- 
plieità  di  compofizione , diretta  pik 
al  profitto , che  al  diletto  ; altret- 
tanto la  mia  ignoranza  m‘  impone 
il  chieder  da  chi  legge  pietà  d' in- 
terpretazione per  non  rimirate  il 
pure  grammatical  figmficato  di 
qualche  parola , che  o male  efpref- 
Ja , o ambigua  , o non  proporziona- 
ta alla  femphee  verità , mi  cadef- 
fe  inavvedutamente  dalla  penna  : 
e più  tofto  confederare  dal  contefta 
de  i fenfi  ciò , che  non  bene  efpri- 
merò  , ma  vorrei  bene  e f prime  re, 
ed  e [prèmere  con  umile  o fiequi o alla 
mente  della  Santa  Cbiefa  ; feconda 

1 di  cui  foli  [enti menti  voglio  , e 
devo  fcrivere  , e credere . Poiché 
in  quefte  cofe  interne  è troppo  fa- 
cile l'equivoco  ; e bene  fpefio  altra 
è quello , che  P Autore  vuol  di  mo- 
li rare,  altro  ciò  , che  dal  lettore 
t intende . E perciò  è forza  , che 
i non  intendenti  , quali  faranno 
molte  dell’ anime  a cui  ferivo,  f per- 
chè è quafi  connaturale , e maffìme 
a Sacre  Vergini  l’ efier  f empiici , e 
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Ttffer  pie  ] ì forti  dico  che  i ma 
intendenti  t informino  da  ehi  fa , 
t da’ loro  Padri  Spirituali  del  fen- 
fo  pii  pio , e più  utile , tbt  hanno 
a dare  a quanto  ani  ritrovajfero  0 
da  me  non  bene  efprejfo , 0 non  chia- 
ramente dintoflrato  ; fofpendendo- 
u nell'  anione  il  eredito  ,(/’<■ 
dtmpimento , fin  thè  ue  abitano  da 
ehi  le  guida  , e al  di  cui  giudizio 

10  mi  [oggetto  t il  vero,  e tonfa- 
e tavole  figmfitato  . Quanto  poi  a 
i dotti  , •vuole  la  tariti  , rio 
mta  benigna  interpretazione  [pieghi 
quanto  nell’  tfprtjfiva  trovafie  di 
dubbiofo  , conforme  al  [enti  mento 
più  tattolico  , e più  pio  : ut  è ra- 
gionevole P enervare  eritieaneente 

11  f, nono  delle  parole , ove  può  util- 
mente , 0 benignamente  tonofttrfi 
la  pietà  delP intento’,  cautela , tbt 
usò  eontro  i Critiri  del  fuo  tempo , 
$.  Dionijìt  PAreopagita  ; Eft  e min 


imtionabile  ( ut  reor  ) acque*» 
ab  fu  r dura  , non  vini  ipfam  in. 
ftituti  fpcdare  , fed  didlionibus 
inbxrere.  Nec  verò  hoc  eli  ho# 
minuta  Divina  voleniiutn  ioceU 
ligcre  , fed  fono*  dumtaxat  nu- 
dos  aucupantium  . Non  vorrei 
ftrivert  da  ignorante  , ma  vorrei 
da  Cattolico:  non  vorrei  applanfo 
in  tbi  legge  , ma  nè  meno  danno 
nell’ anime  : il  tbt  sfuggirò  forfè  , 
fe  mi  fovverrà  di  ciò  , tbt  [opra 
mi  fon  proteflato  : cioè  tbt  il  mio 
intento  in  fcrivere  non  ha  da  efit - 
re,  tbt  la  fola  gloria , t guflo  di 
Getù  : della  di  cui  miftniordia 
[applico  tbi  leggerà , P impetrarmi 
il  perdono  de  quanto  ho  fin  ora 
mal  detto , t peggio  operato  ; aceti 
per  mia  colpa  in  me  non  s adempia 
ciò , tbt  per  umiltà , di  fe  temeva 
1‘  ApoUolo  : Ne  cùm  aliis  praedi- 
ce verità  » ipfc  reprobi»  effieur  • 


• ■ Corintie* 
*7- 
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T A V O L *A 

DE  1 CAPITOLI,  E PARAGRAFI 

**  .1 

Contenuti  nel  prefente 

Trattato.  * 

PARTE  PRIM  A V -• 

Ove  fi  dimoftra  quanto»  e come  debba  defidcrarfi 
la  frequente  Comunione . 


IKtroduzione . Donde  nafta  , ebe 
poco  fi  defideri  tl  vero  bene  , e 
quanta  gtovt  il  desiderarlo  per 
giugnernt  al  poJJeJJo . pag.  i 
CAP.  I.  Del  de/tderto  , ebe  la  da 
averfi  del  SS.  Sacramento , e qua- 
le debba  ejfere  qaejto  defideri *.  2 
§.  I.  Quanto  bella  preparatone  alla 
• SS.  Comunione  fia  l' umilmente  de. 

; fiderarla . _ _ g 

§.  II.  Quanto  pojfa  in  noi  per  fol te- 
diarti alla  vera  perfezione  il 
- defiderio  della  SanttJJìma  Comuni o- 
■ ne.  4 

§.  1 1 1.  Quale  abbia  da  ejfere  il  dejt - 
derio  della  SanttJJìma  Comunione  ; 
e tome  dalle  due  tontrarie  leggi 
derivino  in  noi  due  contrarie  in- 
clinazioni verfo  la  medefima . 5 

§•  IV.  Segue  l’ iflejia  materia  . 9 

§.  V.  Il  defiderio  della  SanttJJìma 
Comunione  non  è di  necejjìtd  che 
fia  fempre  fenfibile  ; ma  ba  da  ejjer 
principalmente  razionale.  Il 
5.  VI.  Come  pojfa  facilmente  atqui. 
fìarfi  il  defiderio  della  volontdt 
che  dicefi  razionale  » per  dtfporfi 
alla  frequenza  della  SanttJJìma  Co. 
muntone . (2 

§.  VII.  Quali  effetti  abbiano  a fpe- 
* rarfi  daì  Juddetto  defiderio  , tbe 


nella  parte  fuperiore  la  fede  medi . 
tata  rtfvegiia - 15 

CAP.  II.  Si  dimoflra  , tbe  dalle  ve - 
ritd  della  Fede  ben  conftdcrate  ba 
da  accenderfi nella  volontà  tl  defide - 
rio  della  Comunione  frequente . 16 

5.  I.  Come  in  tutto  , e majjìme  nel 
Divino  Convito  t fia  efpedientt  il 
ben  ponderare  le  verità  della  Fe- 
de. 17 

S.  II.  Segue  l'ijleffa  materia.  18 
§.  III.  Che  fia  veramente  la  Fede  t 
e tome  debba  da'  noi  foavementt 
del  pari  » tbe  fortemente  prati, 
tarfi.  1 a 

§.  IV.  Segue  Filìeffa  materia.  22 
§.  V.  Per  fuperare  le  /ùgge  filoni  con. 
tro  la  Fede  » giova,  il  frequentare 
le  Comunioni  , col  vigore  dell'  ab. 
bedienza  nulla  curante  i vaneggia . 
menti  dell'  immaginativa , e le  ripu- 
gnanze del  cuore.  2f 

CAP.  HI.  Come  per  acquifere  il  de. 
fiderio  della  Comunione  abbiano  a 
confiderar fi  le  ventd  della  Fe- 
de. * 27 

$.  I.  Molti  nelle  Comunioni  poto  /*  ap- 
profittano , perché  non  vi  vanno 
con  viva  fede , nè  vogliono  pre- 
pararvifi  col  meditare  ' le  ventd 
della  Fede.  28 

ifrtt  2 5.  II. 
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§.  II.  L'amnr  pròprio , e l' attica, 
mento  agli  affetti  terreni , fon»  te 
tanfi  per  cut  non  fa  meiiitarjì , e fi 
medita  con  poco  profitto  ciò  , che 
t' impuonc  la  Fede.  lo 

§•  III.  Per  profittare  nella  medita . 
zione  de’ Mi  flerj  della  Fede , hi  fi. 
gna  umiliare  la  curiofitd , e la  fi. 
pcrbia  dell'  intelletto  . 32 

§.  I V.  Come  utilmente , e con  faci, 
liti  abbiano  a meditarfi  le  verità , 
ed  i Mifierj  della  Fede.  34 
§.  V.  Si  propongono  alcune  facili  , e 
pratiche  verttd  di  fede  > giovevo- 
li a rifvegliare  in  noi  il  defiderto 
della  SS.  Comunione . 38 

CAP.  IV.  Della  prima  ragione  per 
rifvegliare  in  noi  il  dtfiderio  della 
Comunione  frequente y tbe  è Futi- 
le. 40 

§.  I.  Dell’utile  della  Santiffìma  Co- 
. muntone . 40 

§.  II.  Come  nel  Divin  Convito  par. 
titolarmente  t’  uniamo  a Getù  , in 
cui  poffìamo  godere  il  pofiefio  dii 
tutto . 42 

§.  III.  L’unione  con  Dio  nel  Divin 
Sacramento  è la  più  mirabile  > la 
più  intrinfeca  , che  da  noi  quaggiù 
pofiaaverfi.  44 

§.  IV.  Deplora fi  la  nofira  mi  feria , 
che  bene  fpeffo  fvogliata  dell'  An- 
gelico Cibo  t non  fi  defiderare  un 
sì  inejfabil  fio  bene  • 45 

CAP.  V.  Della  feconda  ragione  per 
promuovere  in  noi  il  defiderto  del - 
la  Comunione  frequente  > che  ò la 
nofira  fragilità  bifognofa  di  rifio - 

vo.  47 

§.  I.  Quanto  la  Santiffìma  Comunio- 
ne invigorifia  la  nofira  fiacchez- 
za , acciò  corra  più  rifilata  nelle 
firade  più  malagevoli  dello  fpiri - 
to . - * 48 

§.  II.  Come  nulla  poffìamo  operar  di 
. buono  y fe  non  uniti  a Crtflo  ; co- 
sì troppo  cs  giova  di  Ini  cibandoci 
V unirci  a Dio.  50 

§.  111.  Per  refifiers  alle  tentazioni 


fi  deve  ricorrere  tome  a iifefit  al 
celefie  Convito.  J3 

§.  IV.  Chi  più  conofie  la  propria 
fragilità , e ajpira  alla  ferfezzio - 
ne  y più  fpeffo  ha  da  ricorrere  al 
Divin  Cibo . 5$ 

CAP.  VI.  Della  terza  ragione  per 
accendere  in  noi  il  defiderto  della 
Comunione  frequente , ebe  è l’amo, 
re  di  noi  verfi  Dio  y e di  Dio  ver. 
fonai.  59 

§.  I.  La  maggior  preparazione  all’ 
Eucarifiìa  deve  effer  un  umile  , e 
ardente  amore . 60 

§.  II.  Quanto  fia  amabil  Getù  ; e- 
perciò  quanto  V unir fi  a lui  y di  lui 
cibandoci  y debba  efier  defiderabile 
acbtl’ama.  62 

§.  III.  Quanto  abbia  a godere  ogni 
anima  devota  nel  contentare  y fpeffo 
comunicandi fi  , /’  amor  di  Gesù  » 
ebe  fi  compiace  in  eff  er  nofiro  ci - 
ho . 64 

§.  IV.  Più  deve  afpirare  alla  fre . 
quente  comunione  chi  ama  Dio , 
glorificando, fi  in  effa  la  mtfericor. 
dia  di  Dio  . 67 

§.  V.  Dalli  già  dimofirati  motivi 
deducefi  quanto  della  Comunione 
dobbiamo  efier  avidi  , fe  in  noi  è 
ardente  P amore . 70 

CAP.  VII.  Degli  effetti  che  ba  da 
operare  nell'Anima  il  desiderio  del - 
la  Comunione  frequente . 72 

§•  I.  Quanto  fia  dicevole  difpofizio- 
ne  al  Divino  Convito  l’ ifiefio  de. 
fiderio  di  frequentemente  goder, 
lo.  12 

§.  II.  Il  vivo  dtfiderio  della  fre - 
quenza  della  Santiffìma  Comunio- 
ne può  renderci  facile , e foave  la 
perfezione  , e il  vincere  le  ripu- 
gnanze de'  [enfi . 74 

§.  III.  Altro  mirabile  effetto  y che 
opera  in  noi  il  dtfiderio  razio- 
nale del  Divin  Sacramento  ; e 
. perciò  quanto  giovi  all'  anima., 
la  Comunione  Spirituale  t e qual 
Mm  . • . 7® 

J 5.  IV. 
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§.  IV.  Si  Unto  fin  errare  chi  crede 
far  veramente  la  Comunione  Spi- 
rituale , quando  con  opinata  difob- 
bcdienza,  e di  proprio  capriccio  la 
Sacramentale  rtcufa.  79 


xxr 

§.  V.  Da  i motivi  già  dima  tirati 
deduce/!  quanto  della  Comunione _» 
dobbiamo  eficr  avidi  , fe  tn  noi  i 
ardente  l'amore . 8 z 


PARTE  SECONDA. 

Nella  quale  fi  procura  togliere  dall’ anime  molte  apprenfioni  , 
dubbj  » Scrupoli  , e timori  , che  anguftiandole 
Cogliono  difsuaderle  dalla  frequenza 
della  Comunione. 


IN  traduzione  . S' indicano  le  diffi- 
coltà , che  fogliano  ritardar  l' ani- 
me divote  dalla  frequenza  della l_ 
Comunione . 87 

CAP.  I.  Ciò  che  fia  veramente  la per- 
fezzione  , con  quanta  facilità  , e 
come  fenza  anjìofa  inquietudine 
debba  procurarci.  90 

S»  I.  Cbe  fia  veramente , e in  che  la 
Cnfiiana  perfezzione  confijia.  91 
S*  II*  Qual  fia,  e cbe  efsenztalmen- 
te  preferiva  la  perfezzione , a cui 
fono  obbligati  afptrare  tutti  i Re- 
ligio/i . IOO 

§.  III.  Come  gradatamente , e a poco 
a poco  la  fuddetta  perfezzione  ab- 
bia a procurarti.  io 6 

§.  IV.  Come  per  giugnere  alla  per- 
fezzione , di  cui  ri  trattato  fin- 
ora , abbia  da  ufarfi  una  vera  , e 
amorofa  diligenza , ma  però  umile , 
e paziente.  HO 

CAP.  II.  Qual  perfezzione  fi  richie- 
da alla  Comunione  frequente . 113 
§.  I.  Cbe  la  perfezzione  rigorofamen- 
te  ncccftarta  per  comunicarti  i /’  ef- 
fenziale , confidente  nell'  abito  del- 
la Carità , cioè  nel  non  aver  cono- 
feenza  di  colpa  grave.  114. 

§.  II.  Cbe  la  perfezzione  decente  al- 
la frequente  Comunione  richiede  la 
fuga  dal  peccato  mortale  , tì  in 
abito  , come  nell’  atto  ; non  però 


impuone  P attuai  purità  da  ogni  ve- 
ntai difetto , benché  Jempre  ne  vo- 
glia l' abbonimento . 11O 

§.  III.  Cbe  la  gran  purità  , richie- 
da da  i Santi  per  frequentemente 
comunicar/ì , deve  intenderti  in  ri- 
guardo al  fine  intefo , e non  all' 
attuale  dato , e già  confumata  fan - 
titd  dell'anima.  119 

§.  IV.  Cbe  la  total  perfezzione  ha 
da  dcfiderarjì  come  frutto  , non 
pretenderfi  come  difpqfizione  alla 
frequente  Comunione . 124 

CaP.  III.  Se  debba,  e pofta  frequen- 
tar la  Comunione  chi , per  quanto 
viva  da  Penitente  , pur  qualche 
volta  per  fragilità  ricade  in  colpe 
mortali.  126 

§•  I.  Il  peccato  , da  vera  penitenza 
cancellato  non  deve  lungamente^» 
contro  il  volere  de’  Padri  Spiritua- 
li dalla  Comunione  alienarci.  1 27 
§•  II.  Quando  negli  abituati , benché 
penitenti,  le  ricadute  fiano fragili- 
tà , 0 pur  malizia,  e perciò  quando 
pop  ano  ammetterfialla  frequente  co- 
munione^ loro  debba  vietar/! • 1 jo 

§.  III.  Suppnjli  lt  già  dimodrati fi. 

fnt  cT  efficace  pentimento  , notL. 

anno  gli  abituati  penitenti  a In- 
ficiar la  frequenza  della  Comunio- 
ne, per  quanto  non  ne  provino  fubito 
il  prefitto*  J3< 
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S.  IV.  Segua  l' ifiefia  materia . i 
CAP.  IV.  Se  l’ infìabtlitd  Jet  rie a- 
ii ere  fpefto  in  tette  veniali fia  im. 
patimento  alla  frequenza  deae- 
rata . 138 

$.  I.  Il  peccato  veniale  deve  cauta- 
mente temerfi  prima  di  commetter, 
lo  ; non  deve  però  dare  nè  vii  pufil- 
lanimitd , nè  inquieta  diffidenza  do- 
po  che  r’ è cornine  fio  • 139 

$.11.  I peccati  veniali  di  fragilità 
non  hanno  da  alienarci  dalla  Co- 
munione ; e con  quanti  modi  tua 
qual  facilità  fi  cancellino  • 144 

$.  III.  Come,  e quando  i veniali 
ci  rendano  0 no , di  [convenevo- 
le la  frequenza  delle  Comunio- 
ni . 148 

$.  IV.  Quanto  Jìa  riprendile  tbi  per 
cadute  in  peccati  veniali  di  fr agi. 
Ittd , vuol  contro  l’  obbedienza  la- 
fciar  le  Comunioni  . 151 

CAP.  V.  Se  le  tentazioni  debbano 
follecitarci  alla  maggior  frequenza 
della  Comunione . 154 

$.  h Le  tentazioni  altre  fono  patite, 
altre  volute  ; non  quejte  » 
quelle  dcbbon  fofptngcrct  a ricorre- 
re , come  a difefa  , all'  Angelico 
Vane . _ _ IJ5 

$.  II.  Le  tentazioni  patite  fon  per. 
mafie  da  Dio , acciò  a lui  fi  ricor- 
ra ; però  chi  fenza  propria  colpa 
è più  tentato,  più fpefto  deve  co- 
municarfi  ; ed  è inganno  del  De- 
monio il  perfuadtre  all'  anime  P op- 
pafìe . 160 

$.111.  Le  tentazioni  fenza  colpa  tol- 
lerate 0 nel  comunicar fi,  » dopo  la 
la  comunione , non  fempre  fono  fo- 
gni d"  ejjerji  !'  anima  indegnamente 
comunicata  ; e perché  Dio  quelle 
permetta.  164 

$.  IV.  Modo  facile  per  fupcrar  /e_, 
tentazioni  . 1(58 

CAP.  VI.  Della  Confe/fìone  Sacra- 
mentale e de  1 difetti , eie  in  ejj  'a 
commejjì , pajjono  impedire  la  fre- 
quenza dilla  Comunione  • 171 


$.  I.  La  frequenza  ielle  Confezioni, 
a chi  non  ba  fe  non  colpe  veniali  » 
è utile , ma  non  necejjaria  ; e quan. 
do  pojja  qutfta  non  ejjer  utile  . 172 
$.  II.  Ri/bofa  all* efèmpio  de  i Santi 
fililo  addurfi  in  difefa  delle  trop- 
po frequenti  t fcrupolofi  confezioni  . 
Rimedio  agli  fcrupoll  di  preflati 
confin/t , ebe  fifpingono  l' anime  a 
fi moderatamente  replicar  le  ctnfcfi 
foni . _ 178 

$.  III.  La  ConfeJJìdne  più  profitte- 
vole e per  lo  più  la  meno  prò- 
tifa.  184 

§.  IV.  Perché  la  Confezione  fia  bre- 
ve, fi  deve  n ficcare  ai  che  all'  accu. 
fa  del  peccato  non  appartiene.  1 87 
$.  V.  Come  debba  prattearfi  la  bre- 
vitd  della  confezione  nelP  accufa 
ifejja  delle  colpe.  189 

$.  VI.  Hon  devefi nella  Confezione , 
per  fijjazione  del  proprio  giudizio, 
contender  con  1 confejjon , fui  mi- 
nore, 0 maggior  reato  della  colpa, 
cbt  giudicano  ; 0 fi  la  verità  del- 
le dottrine.  che  in  legnano . 194 

§.  VII.  Si  rifponde  a!  dubbio  di  quel- 
le Anime , che  temono  , come  non 
fante  le  Confezioni  men  lunghe.  197 
$.  Vili.  Da  quanto  t' è dettone'  pre- 
cedenti Paragrafi  fìabtltfcefi  come 
t' abbiano  a praticare  le  Confezio- 
ni. zoi 

CAP.  VH.  Qual  devozione  prefen. 
tanca  fi  ricerchi  in  cbi  attualmen- 
te ba  da  frequentare  la  Comunio- 
ne . 202 

§.  I.  Alla  frequenza  de I Divin  Sa- 
cramento fi  deve  l’attual  devo- 
' zi one . 203 

§.  II.  In  cbt  confifa  la  vera  divo- 
zione . 20  5 

§.  III.  Come  t' ac  qui  fi  la  vera  De- 
ztone . 207 

§.  IV.  Si  convince  V errore  di  cbi 
nel  comuntcarfi  anela  /moderata - 
mente  a’ gufi  fenfibih  , oricufaeo- 
muntcarji  fe  non  può  averli.  211 
CAP.  Vili.  Si  dijitolgono  molte dif- 

ficol- 
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falli,  ebe  dilla  frequenta  per- 
fuafa  con  mentita  apparenta  di 
fpirito  atterrirono  più  anime . 116 
§.  I.  Lo  /moderalo  timor  di  non  eter- 
ei ben  conferiti  non  deve  alienarci 
dalle  Comunioni  ; e come  abbia  a 
portarf  V anima  che  di  ciò  te- 
me.  xiq 

5.  II.  Quanto  fa  vano  il  detto  di 
chi  dijobbedicnte  rteufa  comunicar, 
fi  col  mendicato  pretefio  d' ejjerne 
indegna.  221 

5.  III.  Come,  e da  che  debba  difin. 
guerfi  il  vero  profitto  , cbt  dalla 
frequenta  della  Comunione  ba  da 
cavarli . 227 

§.  IV.  Se  gli  affari  , e le  occupa- 
zioni pojjano  , e debbano  impedire 
la  frequenza  della  Comunione.  230 
$.  V.  Il  timore  non  deve  alienarci 
dal  frequentare  la  Comunione  ; e 
come  quefo  timore,  quando  è fio. 
vercbio , abbia  a moderarfi.  232 
§.  VI.  A tutti  gli  fcrupoli  , e timori, 
per  follecitarci  a frequentare  le  co. 
muniont , ba  da  prevalere  la  for - 
za  dal  Santo  Amore.  23 < 

CAP.  IX.  Qual  fia  la  colpa , e il 
cafligo  di  chi  irragionevolmen- 
te rteufa  la  frequenza  della  Co- 
munione , 0 1'  impedì fee  in  al. 
tri . 236 

%.  I.  Caflighi  minacciati  a chi  per 
cftpricciofi  impuntamento  ricufa  fre- 
quentemente comunicarli.  237 
§.  II.  Altre  pene  maggiori  minaccia- 
date  a cbt  con  ofinata  awerfione 
ricala  il  Divin  Sacramento . 241 

§.  III.  Sgrida/!  l'errore  di  chi  cen- 
fura,  0 febemifee  piccoli  difetti  in 
colora , che  frequentano  la  Coma, 
mone,  e difeuoprefi  il  fai fa  lor 
zelo . _ 246 

5.  IV.  Si  difeuopre  l’ errar  dì  coi 
dice  ricevere  fiondalo  dal  vedere  i 
numcrifi  difetti  di  chi  frequenta  la 
Comunione.  , 2)0 
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§.  V.  S' elimina  la  cagione  de’  fa! fi 
zeli  di  chi  btafim*  in  altri  la  fre, 
quenza  della  Comunione  . 254 

§.  VI.  Quanto  li  fuddetti  fa! fi  zeli 
fiant  dannofi  e alla  pace  delle  fagre 
adunanze  , * al  bene  dell’  Ani- 
me. 259 

§.  VII.  Come  da  chi  frequenta  la 
SS.  Comunione  fi  debba  tollerare  , 
e mutare  in  proprio  profitto  i bia - 
fimi  di  chi  indifirctamcntc  lo  toc - 
eia . 264 

§.  Vili.  Caflighi , che  fovrafi ano  a 
chi  con  fi  ber  ni  , 0 mormorazioni 
ritrae  altri  dal  frequentare  la  Sa - 
■ gra  Meni  a . 273 

CAP.  X.  Delle  gid  convinte  difficol- 
tà , e di  quante  altre  pofjono  op. 
porfi  alla  frequenza  della  Comu- 
nione , t'ajjegna  la  vera  cagione  , 
e il  rimedio  . 276 

§.  I.  Non  a tutti  , ed  a cbi  i con- 
facevate , quanto  t' è detto  , e fi 
dirà  in  avvenire.  176 

§.  II.  Due  cagioni  delle  noftre  in. 
teme  inquietudini , ebe  fono  la  fu. 
perbia  della  volontà  nel  troppo  vo- 
lere, e la  fuperbia  dell ’ intelletto 
ofiinato  nelle  proprie  opinioni . Si 
, tratta  della  prima.  27S 

§.  III.  Dell’altra  cagione  delle  no- 
fire  interne  turbaztoni , cioè  delta 
fuperbia  dell’  Intelletto  . 280 

§.  IV.  Rimedio  per  umiliar  la  Vo- 
lontà . 282 

§.  V.  Per  acqui  ilare  l' interna  pace 
ì necejjario  altretì  umiliar  l' intel- 
letto , ed  in  qual  modo  pojfa  quefo 
facilmente  umiliarli.  18  J 

§.  VI.  Si  concbiude  , ebe  per  goder 
la  pace  dell’  anima  è forza  atter- 
rar le  ragioni  umane  , e con  eie - 
ca  foggezzione  patire  , e.  obbedi- 
re . 288 
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XXIV. 

PARTE  TERZA* 


Ove  fi  di moflra  dicevole  all’anime  devote  la  frequenza 
della  COMUNIONE . E quale  fecondo  le 
varie  opinioni  de  i Santi  Padri  > 
polla  eflfcr  quella 
frequenza . 


IHtroduzione  • Che  Dio  non  fempre 
concede  l' adempimento  di  ciàt  di 
che  ci  f veglia  il  dejiderto  ; e per. 
cbè  ciò  faccia  . 291 

CAP.  I.  Della  frequenza  della  Co- 
munione quanto  alla  neceffitd  dell’ 
obbligo . 294 

§.  I.  Della  necejjitd  della  Comu- 
nione in  ordine  all * eterna  /ala- 
te . . 29S. 

§.  II.  Della  neceffitd  che  abbiamo  di 
replicatamente  comunicarci  per  con- 
fervore  la  vita  fptritualc • 299 

§.  III.  Quando  la  Sagramental Comu- 
nione Jìa  di  precetto  Divino.  502 
§.  IV.  Quanto  convenientemente  fot- 
ta cenfure , ed  altre  pene  la  Ghie - 
fa  obblighi  i fedeli  a Comunicar- 
ti. $08 

§.  V.  A che  ci  coflringa  circa  la  Co- 
munione il  precetto  Ecclef atti- 
co . 3 1 1 

§.  VI.  Si  riprende  l'errore  di  chi 
differì fee  la  Comunione  a quando  lo 
neceffita  il  precetto  » 0 lo  coji tinge 
il  timor  della  pena.  316 

CAP.  II.  Delta  frequenza  della  Co. 
muntone  in  quanto  rifguarda  la  li. 
ber  a devozione.  319 

§.  I.  Come , e perchè  alla  frequenza 
della  Comunione  Dio  chiama  tutti, 
e pure  non  a tutti  debba  conce - 
derfi . 320 

Si  II.  Quando  r Anima  fa  difpofia , 
fard  fempre  e più  utile  , e più  ca- 
ra a Dio  la  frequenza  della  Comu- 
nione , che  l' alienazione  da  ef- 
fa  . 322 

§•  III.  Perché  alcuni  Santi  di  rado 


f comunica ffero  , e come  abbiano  da 
fpiegarjt  i loro  infegnamenti  , e i 
loro  efempj  . 318 

§.  IV.  Si  ri fponde  ad  alcuni  dubbj 
contro  la  perjùaja  frequenza  delta 
Comunione  ; e concbiudefi  che  l' al- 
lontanar/! da  ejjà  è un  gran  peri- 
colo di  ratteptdtrfi . MI 

§.  V.  Si  di/cuopre  l'inganno  di  chi 
differifice  la  Comunione  a i giorni 
di  maggior  folennitd  , fiotto  prete- 
fio  di  farla  con  maggior  divo • 
zinne . 33Ó 

§.  VI.  Si  concbiude , che  la  Comu- 
nione deve  praticar/i  fecondo  l’ ob- 
bedienza ; e t' avverte  , che  quefl' 
obbedienza  ha  da  aver  per  fine  il 
piacere  a Dio  , non  il  dar  gufo  a 
chi  comanda . 3 30 

CAP.  III.  Qual  fiala  frequenza  del- 
la Santifpma  Comunione  t che  all' 
anime  veramente  divote  comunemen- 
te configltano  i Santi  Padri.  341 
§.  I.  Kon  a tutti  indifferentemente 
permette. fi  la  frequenza  della  Comu- 
nione . 342 

§.  II.  A cbi  confiderà  immenfa  la 
liberalità  d'un  Dio  amante  di  noi , 
nefruna  giufia  frequente  Comunione 
può  parere  eccedente.  345 

§.  III.  Qual  fi  a la  frequente  Comu. 
rione , configliata  da'  Teologi  e Santi 
Padri  all'  anime , che  afpirano  ad 
una  foda  Evangelica  pietà  . 347' 

§.  IV.  Dalla  frequente  Comunione  » 
che  i Santi  non  negano  alla  perfez- 
ione de  i Secolari  > argomenta/! 
quanto  più  fia  quella  dicevole  alla 
vita  de  1 Ktlirnfi . 350 

CAP. 
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CAP.  IV-.  Per  Meglio  accendere  il 
defiderto  delP  Anime  alla  ferjuafa 
frequenza , fe  le  dimoflra , eie  la 
Comunione  quotidiana  ì lodata  da 
i Teologi , configliata  da  i Santi 
Padri , e offertaci  da  Ceti  Cri - 
fia  • _ _ 3 J4 

§•  I.  La  Comunione  quotidiana , co- 
me non  deve  arditamente  prete n. 
derfi , coti  non  deve  armatamente 

btqfimarfi , ... 

»•  II.  Quanto  la  Comunità  quotidia- 
na  venga  lodata  da  i Teologi  . 3 j<5 

5*  IH.  Quanto  la  Comunione  quoti- 
diana Jta  configliata  da  i Santi  Pa. 

ti  • _3  59 

S*  IV.  Ragioni  che  tanno  moffoi  San- 
ti Padri  a perfuadere  la  Comunie. 
ne  quotidiana . %6z 

§•  V.  Gesù  Crifìo  me  defimo  p infe- 
gna , ed  inanima  ad  afpirare  alla 
Comunione  quotidiana.  3 66 
CAP.  V.  S'  aggiunge  maggiore  Jli- 
molo  a i i<fiderj  dell'  anime  divo * 
te  dimofìrando , che  la  Comunione 
quotidiana  ci  è configliata  eoa  ma- 
terno  affitto  da  Santa  Chiefa . 37* 

$•  I.  Comunica  quotidiana  cojlumata 
per  pnl  fecali  nella  Chic  fa  , e ciò 
che /emano  die  fagli  antichi  Con. 
cilj , e i Sagrì  Canoni . m* 
S*  li.  / Canoni  , c i Condì j antichi, 

, .in  ciò  che  i Pontefici  non  hanno  or- 
dinato in  contrario  , fe  non  fanno 
l'&gG  (he  obblighi , danno  però  efem- 
pio,  che  non  deve  biqfimarfi . 7 -ir 
S*  IU.  Quanto  in  lode  della  Comu- 
* mone  quotidiana  all'  antiche  affli- 
intoni  ECclefiafticbe  , ridondano 
■0  moderni  Pontificj  decreti  , e il 
< Sagro  Concilio  di  Trento  • 378 

»•  IV.  Compendiando  quanto  r' ìdet. 

to  ne  i tre  precedenti  Capitoli, 
rifpondefi  ad  una  difficoltà,  che 
fuol  opporfi  contro  la  perfuafa  fre. 
quatte  Comunione . ,gQ 

CAP.  VI.  Per  più  flabil  'tre  il  prete- 
fa  giovevole  dcjiderio,  fi  rii  fonde 
*4  alcune  difficoltà , che  contro  la 
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frequenza  quotidiana  fogli ano  op - 
puonerfi . 

5*  I»  Come  abbiti  tifi  a Cp  iegare  le  tu- 
toritd  de' Santi  Padri , che  contro 
alla  Comunion  quotidiana  Palle. 
, " ' 38» 

§•  II*  Rifpondefi  a chi  dubita  , che 
la  Comunion  quotidiana  poffa  di- 
minuire il  defiderto  , e toglier  H 
fame  del  Divin  Sagr amento . 388- 
§.  III.  La  frequente  Comunione  non 
feema , ma  accrefce  la  riverenza 
Verfo  tl  SS.  Sagramento  • 391 

§.  IV.  Il  frequentare  la  Sagra  Mei* 
fa  non  è un  contravenire  alle  leggi 
de  i Monafìerj , ma  un  più  perjet- 
tamente  adempirle  . ^96 

§.  V.  Se  la  Comunione  quotidiana, 
non  potendofi  indifferentemente  con. 
cederfi  a tutte  l’ anime,  poffa  tur- 
bare ne'fagri  Cbtojiri  COn  la  difu. 
guari, anza  P untone , e la  pace . 401 
5*  »!•  Sf  lu  Comunion  quoti  di  un 4 
fia  certo  indizio  o di  maggior  per. 
frzztone  in  chi  vien  corno  Ila  , o di 
minor  perfezzione  in  cbt  vtèn  ne. 
gaia . J 

CAfioh  VJbbSÌ  Ì'moJLr*  W conci u. 
fione  debba  inftnrfi  da  quanto  t'  è 

provato  in  quejl a Teria  l’arte.  -0* 
5.  I.  Cbt  loda  la  Comunion  quotidia. 
na  non  la  loda , e non  ne  pervade 
l attuale  adempimento  per  tutu  , 
bentì  il  defiderto  . • 4Qg 

5*  II.  Come  tl  defiderio  della  Comu- 
nion quotidiana  abbia  ad  eller  ote. 
rat  ivo,  e non  oziofo.  M 

5.  Ili • Il  defiderio  della  Compio» 

quotidiana  ba  da  Spingerti  a fare 
ogn,  giorno  la  Comunione  Spiti, 
troie . 412 

§.  IV.  Che  fia,  e come  fi  pratichi  la 
Comunione  Spirituale . 4TA 
5»  V.  Per  quanto  ad  alcun'  anima 
non  fi  permettere  la  Comunione  quo - 
ti  diana,  le  fardnulladtmeno  profit- 
tevole tl  defiderarla  : affetti  che  può 
ritrarre  dal  defiderio  negato . 416 

1*  1 1 1 PAR. 


Digitized  by  Google 


XXVI 


-PARTE  QUARTA* 

Ovefi  elimina  come  poffa  con  frutto  nella  COMUNIONE 
Sagramentale  ridurli  alla  pratica  quella  frequenza  , 
che  nella  fpirituale  s'  è dimoflrata,  e 
lodevole,  cd  utile. 


IKtroduzione  . Che  la  mediocritd 
nelle  cofe  fpirituali  ha  da  cuflo- 
dirjt  ; e perciò  non  deve  la  Co- 
munione frequentar fi , nè  troppo  nè 
poco.  . . . 4 *9 

CAP.  I.  Si  difapprova  l' opinione  dt 
chi  afferifee,  che  la  Comunione  Quo- 
tidiana d tutti  indifferentemente  , 
purché  non  fit ino  in  peccato  morta- 
le , poffa  conceder/i . _ 422 

I.  Si  riprovano  le  ragioni  di  chi 
offri  /ce  , che  la  Comunion  quoti- 
diana a tutti  indifferentemente  , 

, purché  non  fiano  in  peccato  morta- 
. le , debba  conceder}! . . 423 

§.  II.  Concedere  indifferentemente  a 
tutti  , benché  non  fieno  in  peccato 
mortale,  la  frequente  Comunione, 
è un  arrifebiare  fi  Dtvin  Sagra - 
mento  all'  irriverenza  , e al  di- 
fprezzo  . 425 

$,  IIJ.  -La  Comunion  quotidiana  , 
quantunque  in  fe  di  maggior  per - 
Jezzione  non  a tutti,  e Jempr e con- 
viene. 5*7 

5.  IV.  Perchè  la  frequenza  della 
Comunione  non  fi  debba  coti  facil- 
mente permettere  a tutti.  431 
CAP.  II.  Si  principia  a dtlhngucrc , 
qual  frequenza  pofia  permetter}!  ; 

, a prima  a gran  peccatori  pentiti, 
etoè  maggiore , 0 minore , fecondo 
ebe  efjì  t’avvanzano  nella  peni- 
*****  . ....  434 

$i  1.  Due  contrarie  oppi  «toni  del  pa- 
ri falfe  circa  la  Comunione  in  ri- 
guardo a chi  commife  enormi  col- 
pe . . 43$ 

§.  II.  Dimofìrafi  che  poco  giovano 
le  Confefiìoni  benché  proliffe  , fenon 
provengono  da  unni  pentimento.  436 


§.  III.  Tre  gradi  di  penitenza  ; fi 
tratta  del  primo  ; qual  frequente 
Comunione  pojja  a quefto  grado  fli- 
marfi  decente  in  cbt  commife  enormi 
• peccati . ’ _ 440 

§.  IV.  Secondo  grado  di  penitenza ; 
frequente  Comunione,  che  a tal  gra- 
do può  conceder fi  in  riguardo  an- 
cora di  chi  fojje  flato  reo  di  gra. 
vi  colpe.  443 

§.  V.  Terzo  grado  di  penitenza  ; 
frequente  Comunione  che  ineflo  puh 
permetter fi,  e a chi  pure  fojje  fia- 
to gran  peccatore  . 448 

§.  VI.  Regola  da  poterfi  praticare 
da  i gran  peccatori  convertiti  in 
rifguardo  alla  frequente  Comunio - 
ne.  452 

CAP.  III.  Si  profègue  a dimofirar  la 
varia  diluizione , con  cui  può  con- 
ceder}! la  perfuafa  frequenza  trat- 
tando qual  poffa  condonar  fi  a'  giu. 
fii,  0 di  longo  tempo  penitenti , in 
corrifpondenza  al  loro  progrejjh 
nella  perfezzione . 455 

§.  I.  Ancora  i giufii  debbono  ufar 
diligenza  per  viver  con  la  perfe- 
zione decente  al  proprio  flato  , fe 
vogliono  frequentar  la  Comunio- 
ne. ,’....  ■ 45  6 

$.  II.  Quali  veniali  colpe  t'  oppon. 

gatto , o non  /’  oppongano  alla  Co- 
, muntone  frequente  . 454 

§.  III.  S'  efamina  , che  debba  con. 
chiuder fi  circa  la  più , 0 meno  fre- 
quente Comunione  in  rifguardo  ai 
un  anima  giufia  sì,  ma  più  0 meno 
fervorofo . 464 

§.  IV.  Due  neceffarie  cautele  , aceti 
non  generi  fcrupolt  quanto  s' è det- 
to nel  Paràgrafo  antecedente  circa 

alla 
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alla  mortificazione  di  fi fieffo . 473 
§.  V.  La  perfezione  finora  perTuafa 
per  frequentare  il  Divin  Sagra- 
mento  non  ba  da  tntenderfi  fempre 
nell ’ atto , ma  fempre  nel  dcjiderto, 
e nella  diligenza . 478 

CAP.  IV.  S' efamtna  in  particolare 
qual  frequenza  convenga  alV  Ani- 
me Reltgtofe . 481 

$■  I.  Adducefi  una  difficoltà  contro 
la  perfuafa  frequenza  della  Comu- 
nione . 482 

§.  II.  Rtfponitfi  alla /addetta  diffi- 
coltà . 48 A 

§.  III.  Segue  V ifìeffa  materia.  485 
§.  IV.  Secondo  la  più , 0 mene  riatta 
tujlodia  de  i voti  pud  conceder/t 
alle  Rehgiofe  più  , 0 meno  frequen. 
temente  la  Comunione . 488 

CAP.  V.  Con  I'  autorità  de' Sagri 
Scrittori  fi  flabtlifie  un  altro  mo- 
do , eòe  univer/almente  può  prati- 
tarfi , circa  il  conceder  la  maggio- 
re % 0 minor  frequenza  all’ antmt-, 
divote . 492 

§.  I.  Qual  attuai  difpqfi»i*"*  A ri- 
cerchi  net  ricevere  il  Santiffineo 
Sagramento . 493 

§•  II.  Quando  poffano  Vanirne  ejjer 
ammejje  0 più  frequentemente  , 0 
più  dt  rado  alla  Comunione . 495 
§.  III.  Avvertimento  arca  a!  fer- 
vore , e riverenza  dovuta  per  de- 
centemente frequentar  la  Comunio- 
ne. Caftigo  che  dover iafi  a chi  di 
quella  non  ba  dcjiderto . 497 

CAP.  VI.  Perché  le  regole  fopr adet- 
te fi  filmano  alla  pratica  più  con- 
venevoli a’ direttori  , che  al  Vani- 
rne dirette , fi  pongono  i fondameli, 
tt  <V  una  dottrina  , forfè  in  pratica 
più  infallibile  , per  ben  regolare 
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una  frequenta  decente . 49 8 

§.  I.  Chi  vuol  da  vero  fervire  a Dia 
ba  da  eleggerti  un  Direttore  , » 
Padre  fptrituale  , a cui  fi  fogget . 
ti.  499 

§.  II.  Tre  condizioni,  che  ba  da  pro- 
curar nel  fuo  Direttore  chi  ba  li- 
bertà dtfceglierfi chi  la guidi . 50 6 
§.  III.  Tre  regole  da  ojjervar/t  nelle 
fpirituah  conferenze  , acciò  fiana 
fruttuoti.  512 

S.IV.  Perché  le  Religiofi  non  pojjò- 
no  eleggerfi  confejiore  , 0 direttore , 
ajjegnàfi  il  modo  con  cui  pojjano  in 
ciò  contenerti.  524 

CAP.  VII.  Si  porta  finalmente  nel 
dubbio  della  maggiore  y 0 minor 
frequenza , circa  la  Comunione  Sa- 
gramentale  una  regola  , che  può 
fverarfi  infallibile  ; e quefia  i ; il 
Joggettarfi  all'  arbitrio  de  i Con. 
ftjjori  , con  Cieca  Obbcdien- 
za.  531 

$>  I.  Dimojlrajt  che  P obbedienza  è 
la  vera  regola > e il  fagrificto  più 
accetto  a Dio  in  tutte  le  cofcy  an. 
ebe  fpt rituali . 53  j 

§•  II.  La  frequenza  della  Comunto - 
ne  deve  dipendere  dall’  arbitrio  de 
iproprj  Confejjòri.  534 

J.  III.  L’ Anime  che  leu  tono  ripugnan. 
ze  in  frequentare  la  Comunione , de. 
vono  fuperarle  con  Jòttometterfi  in 
ciò  all’  arbitrio  del  proprio  Confef- 
fift . . S37 

§.  I V.  Chi  finte  in  fe  gran  defiderio 
di  frequentare  la  Comunione , non 
perciò  deve  praticar  tal  frequenza 
fenza  ì'  approvazione  del  fuo  Co* . 
fejjore . 54$ 

§.  V.  Conclufione  del  prefente  Trat. 
tati  • {48 
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PARTE  PRIMA 

QUANTO,  E COME 
DEBBA  DESIDERARSI 
L A F R E QJJ  E K TE 

COMUNIONE* 


IN  T*  O D 

Ella  Mifteriofa  pa- 
rabola , incutei  fi 
efprime  dal  Van- 
gelo la  trafeura- 
tez.za  fuperba  de- 
gl'invitati,  che  ri- 
cufaronodi  venire 
al  convito,  oflferva 
S.  Gregorio  l’ ingratitudine  di  chiun- 
que non  apprezza  le  fpirituali  deli- 
zie, che  con  eccelTodi  carità  il  Santo 
Amore  li  prepara:  e rendendo  ragio- 
ne di  un  difprezzocosi  fuor  di  ragio- 
ne , n’  adduce  la  caufa , prendendola 
fin  dal  primo  errore  de  i primi  no- 
tiri  Padri  , che  fedotti  dalla  va- 
Ctm.' j.  i.  ghezza  apparente  del  Pomo  ; Fui- 
tbrum  vij'u  , afpefluque  deh  Rubile  ; 
deprezzarono  l’albero  della  vita, 
pofpofto  a i colori  d’un’  abbellita 
morte.  Indi  ci  fa  fapere,  che  per- 
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duto  fin  d’ allora  il  guflo  delle  vere 
dolcezze  , nafeiamo  con  una  tal 
naufea  di  quanto  ha  faporc  di  fpi- 
rito,  che  ci  rende,  come  ingannati 
in  conofcerc  il  vero  Bene  , così 
ignoranti  in  defiderarlo  : Un  de  not  r,,m‘ 
quoque  nati  in  bujut  ptregrtnationis 
ai  ninna  , fafììdioji  jam  ventmus  ; 
nefetmut  quid  desiderare  dcbcamutl 
Ogni  cofa  vifibilc  ci  pare  bella,  e 
ci  alletta  ; quanto  ci  propone  la 
fede,  perché  non  ha  attrattiva  per 
lufingarc  i fenfi  , non  ha  vigore  pcc 
accendere  i defiderj  : perciò  non-. 
Pappiamo  faticare  per  il  Cielo,  per- 
ché non  Pappiamo  defiderare  che  la 
terraj  * noftri  defiderj  fono  per  or- 
dinario noftri  tormenti,  le  noftro 
pafsioni  fono  i noftri  Carnefici  * 

Una  Corona  di  frondi  pretefa  da  i 
lottatori  in  ambiziofo  contrafegno 
A della 
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x Parte  Prima; 


della  vittoria , lor  fommlniftrava  for- 
za , e coraggio  per  foggettarfi  ne’ 
giuochi  Olimpici  alla  fatica  , alle 
percolfc  , fi  premevano,  fi  percuo- 
tevano, s' atterravano  ; c la  mer- 
cede de  i loro  fudori  era  un  ombra 
di  gloria  contrafegnata  dalla  cadu- 
Ortt.  17.  citi  di  poche  frondi  ; come  notò 
S.  Ba fi I io  di  Seleucia  ; Hit  omnibus 
corona  de  frondtbur  totut  lite  confltttut 
fropter  umbram  fohorum  fuCcti  atur  . 

II.  Et  oh  quanto  ciò  fi  adempie 
In  noi.  Tutti  damo  giocolieri  dell’ 
in  ter  effe,  fi  fatica,  fi  pena,  fi  fuda: 
e perché  ? per  una  foglia  incollan- 
te , che  tale  é il  mondo  , per  un 
niente  colorito,  per  una  vanirà  lu- 
. finghicra  , per  un’abbellita  menzo- 
gna ; il  che  é un  nonfapere  ciò,  che 
defideriamo  , nefctmut  , replicherò 
con  S.  Gregorio,  quid  desiderare  de- 
beamus  : Io  però  da  quell*  errore 
ritraggo  quanto  gioverebbe  a noi 
il  fàpere  ciò,  che  avrebbe  a defide- 
rarfi  ; poiché  dolce  riunirebbe  il 
faticare  all’acquiAo  del  noflro  fine, 
fe  1 noflri  defiderj  fufsero  più  pru- 
denti in  riconofcere  il  vero  loro  fi. 
ne  ; I defideri  fono  l*  alimento , che 
invigorì  Tee  la  volontà.*  né  mai  feri- 
te pena  chi  ama  : perché  la  fpcran- 
za  del  bene  fofpirato  é un  ingegno- 
fa  magia  , che  fa  dolce  il  patire^ 
con  l’avidità  del  poffedere;  é una 
morale  certezza  del  bene  confegui- 
bile  P ardore  del  defiderarlo  ; é 
l’Amore  paflìone  la  più  violenta, 
perché  la  più  avida  , non  ba  occhi 
per  rimirare  patimenti;  perché  con- 
fuma tutti  i Tuoi  (guardi  nel  con- 
templare il  fine,  a cui  tende.  Im- 
pariamo dunque  ciò  che  abbiamo  da 
defiderare  , cioè  Dio  , e areremo 
apprefo  il  modo  del  pofscderlo. 
Quello  i il  primo  fondamento  del 
mio  trattato,  perfuadendovi  la  fre- 
quenza del  Santifsimo  Sacramento 
con  la  facondia  del  defiderio  : E 
perciò  desinerò  quella  prima  parte 


al  dimoftrarvi  , come  pofsa  in  voi 
accenderli  il  defiderio;  come  abbia 
da  accrefcerfi  ; c per  ultimo  , che 
effetti  dobbiate  attenderne  . Se  mi 
concede  Dio  di  deffarvi  la  fatuo 
del  Divin  Cibo  , fon  (icuro  , che 
ne  fofpireretc  la  menfa  ; perché  un 
Bene  infinito  efclude  la  fazictà  col 
ruperare  il  defiderio  ; nodrifee  l’an- 
fietà  col  godimento  ; né  mai  può  a 
baflanza  goderli  ciò  , che  non  può 
mai  a baltanza  deliderarG. 

CAP.  I. 

Del  deli 'derio , che  ba  da  aver/i  del 
SAHTISSIMO  SAGRAMEH- 
TO  , e quale  debba  cjjerc 
quejlo  defiderio  • 

L’Ultimo  noflro  fine,  che  éDio, 
perfettifsimo  , unico  vero  be- 
ne, é il  termine  , a cui  afpira  , c 
deve  afpirare  la  noflra  volontà  ; e 
in  quella  vira  , che  é un  pellcgri- 
■aggio , l’amore  di  lui  é il  palio, 
col  quale  abbiamo  a portarci  alla  ‘ 
noflra  patria  . Ogni  fiamma  anela 
alla  propria  sfera  ; e ogni  anima., 
naturalmente  cerca  il  filo  vero  be- 
ne ; e fe  ingannata  da  i fenfi  erra 
in  prefiggerli  ne’  beni  creati  quella 
beatitudine  , alla  quale  non  può 
naturalmente  non  afpirare  ; non  è 
però  che  nel  Tuo  inganno  ideilo  aon 
dtmoftrl  l’inclinazione,  che  la  por- 
ta al  vero  univerfale  pieniflimo  be. 
ne , quale  non  può  elsere  altri  che 
Dio.  Da  ciò  ne  fegue,  che  fe  noi 
ci  fifsaflemo  nella  fede  , che  c’  in- 
fogna edere  Dio  , come  I*  oggetto 
unico  della  noflra  eterna  beatitudi- 
ne, cosi  il  noflro  ultimo  fine  , fa- 
rebbe forza,  che  l’anima  dalia  fe- 
de illuminata  a Dio  fi  portade,  Dio 
defiderafse  come  fuo  centro  : e per- 
ciò fe  noi  fentiamo  in  noi  ftelli  dc- 
fiderj  alieni  da  Dio  , e rivolti  alle 
creature  apprezzate  difordinauraen- 
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te  controll  volere,  e la  legge  di  Dio; 
quello  proviene,  perché  alla  verità 
della  fede  ripugnano  , fé  s’ oppon- 
gono le  menzogne  de  i fenfi  ; da_. 
cui  acciccati  , e fedotti  riponghia- 
mo  nell’  apparenze , c godimenti 
delle  cofe  lenfìbili  il  noftro  bene, 
il  noftro  fine  . Per  altro  , come  la 
nollra  volontà  non  ha  altro  movi- 
mento,  che  il  defiderio;  cosile  noi 
vogliamo  conofcere  che  il  centro  , 
a cui  dobbiamo  portarci,  non  può 
edere  veramente  che  Dio,  non  ave- 
remo  altro  moto,  che  un  vivo  , c 
fanto  defiderio  di  Dio.  Quello  de- 
(idcrio  come  é il  principio  delia  no- 
fira  innocenza  , così  é il  primo  in- 
fegna  mento  , che  vorrei  imprimere 
Dcll’amme;  anzi  é la  bafe  fovra  la 
quale  fondo  quello  trattato  ; per- 
suadendomi che  facilmente  farà  ciò, 
che  deve  per  ben  difporli  alla  fre- 
quenza delle  Comunioni , eh’  io  per- 
suado , chi  dell’ Eucariilico  cibo, 
che  é P iltefso  che  dire  d’  unitfi  a 
Dio,  averà  un  vivo  , e obbediente 
defiderio  . Da  quello  dunque  do 
principio  allo  fcrivcre  ; dimolìran- 
do  nel  primo  paragrafo  , che  Dio 
vuole,  che  i fuoi  doni  li  comprino 
da  noi  col  prezzo  del  defiderio;  e 
perciò  é una  bella  preparazione^ 
all’  Angelico  Pane  I’  umilmente  de- 
riderà rio  : nel  fecondo,  quanto pof- 
fa  in  noi  per  follecitarci  alla  vera 
perfezzione  quello  fanto  defiderio: 
nel  terzo,  e quarto  quale  abbia  da 
elfcr  quello  defiderio,  e come  dalle 
due  contrarie  leggi  derivino  in  noi 
due  contrarie  inclinazioni:  nel  quin- 
to, e fello  che  il  defiderio,  che  io 
chiedo  delle  Comunioni,  non  é di 
neccliità  , che  fia  fempre  fcnfibile, 
cioè  accompagnato  da  i fcnfibili  af- 
fetti del  cuore  ; ma  ha  da  cfler 
principalmente  quello,  che  io  chia- 
mo razionale,  cioè  d*  una  rifoluta 
volontà  , accefovi  dalle  conofciute 
verità  della  fede  : e come  ad  onta 


S.  I.  3 

della  ripugnali»  fenfibilc  quello 
forte , e voluto  deGderio  poOa  ac. 
quillarfi  : nel  fettimo  , quali  effetti 
abbiano  a fperarli  da  quello  deli- 
derio  , che  nella  parte  fuperiore  il 
fede  meditata  rifvcglia. 

§.  r. 

Quanto  bella  preparazione  alla  San- 
ttjpma  Comunione  fia  V umil- 
mente dejtderarla . 

I.  T)  ER  quanto  Dio,  che  e'  incoili. 

X prenfibile  Carità,  qual  Sole 
prodigo  e de’ Tuoi  raggi,  e de’ fuoi  vi- 
tali  indursi,  fia  infinitamente  aofio- 
fo  di  darci  i fuoi  Doni  ; non  vuole 
nulladimcno  la  fuaGiullizia  gettar- 
li in  feno  di  chi  non  li  chiede  ; 
quindi  c’  ifpira  il  domandare  per 
darci;  e vuol  che  chiediamo;  pe. 
tite , & accipiettt  .*  Le  voci  però 
dell’  anima  , che  domanda  , fono 
bene  fpefso  i defidcrj,  con  cui  fo- 
fpira  ; dice  S.  Gregorio;  Ammarun 
verba  ipfa  funt  defidcria:  dal  che 
ne  fegue  , che  più  ricevendo  da 
Dio,  chi  più  chiede,  più  fia  roven- 
te beneficato  chi  ha  piu  d'ardenza 
nel  dcfidcrare.  La  fame  delle  tur- 
be,  che  feguivano  Criflo,  le  difpo. 
fe  ad  clscre  fatollate  da  Crifto  ; e 
cosi  una  delle  decenti  preparazioni 
per  avvicinarli  alla  Sacra  Menfa  c 
la  fame  fpirituale  dell’ anima . Dif. 
fe  già  la  Madre  dell’  U manata  Sa- 
pienza, che  Dio  arerebbe  fatollati 
i famelici  : Efurtentei  tmplevit  bo- 
tili: perché  il  defiderio,  millica  fa- 
me del  cuore,  lodifpuone  a gullare 
con  prò  il  Divio  cibo  , come  con- 
chiule  Alberto  il  grande:  Famelici 
cibum  Domini  dejtd tratti  et  , conjor. 
tantur , &•  fatar antur  . 

11.  Qucita  é una  delle  cagioni , 
per  cui  tante  anime  non  fi  appro. 
fittano  della  Sacra  Menia  , cioè 
perché  non  vi  vanno  con  la  fame 
A i dei 
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4 ■ Parte 

del  defiderio , che  al  fentlre  del  Card, 
de  Lugo  , fi  ricerca  al  profitto  di 
chi  fi  comunica.  Verità  infegnata_. 
da  Crifto  allora  che  offerendo  alle 
Sinagoghe  fotto  il  fimbolo  di  be. 
vanda  i Tuoi  doni , per  meritarli  ; 
altro  non  dimandò  che  la  fete:  Si 
qui f /itity  ventati  & bibat . Gran 
ratto  , dice  Guerrico  Abbate  ; il 
Redentore  , fc  invita  al  riftoro, 
non  pare  che  preferiva  come  ne- 
cedatia  , o longamcnte  profeflara 
innocenza  di  vita  , o vaghezza  di 
ineriti , o prezzo  di  tolerati  fudori  ; 
efaroina  più  di  tutto  la  fete  ; chia- 
ma chi  defidera  , e quali  vogliofo 
di  dare,  cerca  chi  voglia  ricevere,* 
Invita  a fatollarfi  di  Dio,  chiunque 
fa  aver  fete  di  Dio  : Condttioner 
non  accipit  , menta  non  requirtt  , 
tantum  Jittre  quts  novcrit , & venire 
veht  . Amabilifsimo  noffro  Bene, 
voi  moribondo  fulla  Croce  gridafte 
St;io  ; e fc  crediamo  al  Nazianze- 
no  , il  voftro  defiderio  é di  edere 
defiderato;  il  rifforo  di  Voi  la  no- 
ftra  fete  di  Voi  ; vi  confefsavate 
fitibondo  del  noffro  bene,  per  far- 
ci fitibondi  di  voi,  noffro  unico  be- 
ne . Sittt  fitiri  : Quell  a è la  forza 
della  nortra  volontà  corrifpondente 
alla  divina  grazia  ; inchina  Dio  a 
rivolgerli  a lei  , quando  ella  lafcia 
volgerli  a Dio.  E bene  lo  provò  la 
Spofa  de  i Cantici  : Ego  diletto 
meo , & ad  me  converfio  ejut  ; quali 
diceflfe.  E’ si  pronto  ad  amarmi  il 
mio  Divino  Amore  , che  per  edere 
amata,  bada  che  io  l’ami:  fe  di 
lui  vogliofa,  a lui  volgo  uno  fguar. 
do , li  fono  ferite  i miei  occhi da 
me  s’ allontana  , fc  da  lui  mi  divi- 
do, ritorna  , fe  lo  fofpiro  ; il  mio 
defiderio  é fua  fiamma  ; il  bramarlo 
è quali  un  podcderlo;  c nulla  m’  è 
più  facile  , che  il  podefso  del  mio 
Rene , fe  F acquiffarlo  pare  che  al- 
tro non  codi , che  il  volerlo:  Ego 
diletto  meo  j (jr  ad  me  eonverjto  ejut  « 


Prima  ; 

s.  11. 

Quanto  poffa  in  noi  per  fòllecitarci 
alla  vera  perfiezztone  il  defide  - 
rio  della  Santijfima  Co- 
munione . 

I.  A K Irabil  forza  del  noli rodelide- 
JLYjl  rio,  che  in  noi  modo  da  Dio, 
ci  fa  fubito  podefsori  di  Dio!  E la 
ragione  di  ciò  e , perchè  come  il 
peccato  è un’  avverfione  , con  cui 
ci  rivolgiamo  dal  bene  increato  a 
i beni  creati  ; così  la  penitenza  con- 
fitte nel  ritornare  dell’  anima  dalle 
creature  al  Creatore  . Dal  che  ne 
fegue,  che  I*  iffeda  volontà  , ficco- 
me  col  defiderio  , che  è tendenza 
al  pofsedo  di  ciò,  che  s’  ama  , ab- 
ballandoli a terrene  vanità , da  Dio 
fi  divide  ; cosi  portandoli  alle  cofe 
celeffi,  a Dio  fi  unifee.  Io  però  un* 
altra  cagione  riconofco  perché  vo- 
glia Dio  edere  defiderato  da  noi  ; 
Ci  fa  fapere  Davide,  che  a Dio  pre- 
cede fempre  un  miffico  fuoco:  Igntt 
ante  tpfum  prxcedet  : e S.  Bernardo 
fpiegando  quello  detto  de  i Salmi, 
ci  avvifa;  che  il  defiderio,  con  cui 
ci  prepariamo  a ricevere  il  noffro 
Dio,  s’cfprime  col  nome  di  fuoco, 
perché  ficcome  il  fuoco  purifica-, 
l’oro  col  tormentarlo,  cosi  il  deli- 
derio  di  Dio  purga  l’anima,  con  un 
amabile  pena  ; e con  l’anlictà  di 
polfederc  ciò,  che  fofpira,  la  fvel- 
ge  da  i vizj , che  potrebbero  vie- 
targliene il  pofsedo  : la  volontà  , 
che  vuole  il  filo  Dio , nulla  fa  vo- 
lere di  Ciò,  che  può  toglierli  Dio. 
Oportet  namque  ut  fiutili  de/iderit 
ardor  prxvcniat  factem  ejut  , qui 
omnem  con  fumai  rubigmem  vitioruin ; 
£r  fic  praparet  locum  Domino  : 

II.  Ah,  fc  quella  fiamma  di  de- 
fiderio s’ impolsellà  d’ un  Anima, 
oh  Dio  ! come  predo  con  la  luce 
F illumina  a rimirare  tutte  le  mac- 
chie ) che  poi  confuma  con  la  fua 

fiam* 
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fiamma  . Si  defti  pure  in  an  cuore 
uetl’ anlietà  d’afpirare  comunican- 
olì  all’unione  con  Oio  , e Io  ve- 
dremo ogni  giorno  , con  più  vigi- 
lanza ponderare  le  Tue  azzioni,  cu- 
ftodire  i Tuoi  fenlì , alle  pacioni , fe 
vogliono  ribellarli  alla  ragione , 
contratterà  il  dettderio  di  non  ol- 
traggiare il  Tuo  Dio  ; poco  faprà 
attendere  alla  terra  » perché  1’  af- 
fetto Io  folleva  al  Ciclo  . Quello 
bel  fuoco  li  darà  I’  ali  per  volare 
alla  virtù,  e ’l  dclìderio  li  farà  pa- 
rere foave  1’ Eucariftico  Cibo,  che 
la  naufea  de  i fenlì  Tuoi  rendere  in- 
grs  to,  come  la  manna  al  detto  del 
Savio  li  rendeva  foave  a chi  la  gu- 
(lava  col  dcfìderarla  : anzi  alla  fa- 
me che  anela  a fatollarfi  del  Cro- 
cififso  ferabreranno  delizio!!  i pati- 
menti, come  alla  Spofa  de  i Canti- 
ci, perché  defiderofa  della  pianta, 
C»nt. ».j.  parvero  dolci  anche  i frutti  : Sub 
umbra  ilhut , quem  defideraveram  ; 
fedi , & fruftus  cjus  dulcit  gutturi 
meo.  E però  fe  ci  pare  penofa  la 
Virtù,  e difaggradevole  il  pane  de- 
gli Angeli  , le  ne  condanni  la  no- 
lira  volontà  , che  tutto  vuol  deli- 
dcrare  fuori  che  Dio,  che  folo  ave- 
rebbe  a dclìdcrarli  : non  abbiamo 
da  Crillo  il  rittoro  , perché  in  noi 
non  vede  la  fete:  Si  quis  fui , ve- 
ntati ó*  btbat  » 

§.  III. 

Quale  abbia  da  ejìere  il  dejtderio  della 
SanttJJìma  Comunione  ; e come  dalle 
due  contrarie  leggi  derivino  in  noi 
due  contrarie  tnclinaztoni  verfo  la 
medejima  , 

I.  A LI’ udirmi  parlare  del  delidc- 
il  rio  richiedo  per  convenevole 
difpolizione  all’  Eucanttica  Menfa, 
non  fi  diffidino  certe  anime  , che 
per  quanto  lo  bramino  , loro  non 
patdifentire  in  fe  flette  il  deGdeiio 


5.  III.  * 

deferitto , come  che  afflitte  e da_. 
certe  apparenti  dilìttimazioni  degli 
efercizj  fpirituali , e da  certe  nau- 
fee  Temibili  del  Divin  Cibo  , con 
cui  temono  difprezzarlo,  perché  lo 
ricevono  con  non  voluta  repugnan- 
za  di  penofa  freddezza  , non  nc_, 
fanno  concepire  i deliderj,  perché 
non  ne  fentono  l’ ardore  de  i fofpi- 
ri.  Dell’  anima  , non  del  cuore, 
dello  fpirito , non  del  fenfo  é deli- 
zia quell’ Angelico  Pane;  Comedite 
bonum , & dcledabitur  in  crajfitudt - 
ne  Anima  vejlra  , fcriflc  I fa  I a , e 
perciò  il  defiderio  , che  io  chiedo 
ha  da  accenderli  dalla  ragione,  non 
dall’  inferiore  appetito  ; deve  ette- 
rc  razionale,  non  é nccelfario  che  lia 
fenfibile.  Ove  per  procedere  con-, 
chiarezza  , e togliere  dalle  anime 
quello  fcrupolo  ai  una  non  voluta 
fvogliatezza  , che  dal  nafcollo  Sa- 
cramentato loro  bene  le  allontana; 
é forza  il  premettere,  che  noi,  co- 
me che  comporti  d’anima, e di  cor- 
po, e perciò  limili  agli  Angeli  nella 
fpiritualc  foltanza,  che  é la  miglior 
parte  di  noi  ; limili  a’  Bruti  nella-, 
materialità  , che  ci  opprime  , che 
vale  a dire  fpirituali  inficine , e ter- 
reni, chiudiamo  in  noi  (lefsi  due 
inclinazioni  diverfe,  che  variamen- 
te ci  portano,  or'  allo  fpirituale,  e 
Divino,  or'al  fenlibile,  e terreno, 
che  li  dicono  da  i Teologi  parte  fu- 
feriorei  e inferiore:  Con  quella  av- 
vicinandoci ali’ intelligenze  Angeli- 
che, noi  intendiamo,  e vogliamo, 
fecondo  la  regola  della  ragione  , c 
della  fede:  Con  quella  umiliandoci 
alla  (tondezza  de  i Bruti  , appren- 
diamo , c delideriamo  fecondo  la 
naturalezza  fenfitiva  , c brutale  . 
Quelle  due  inclinazioni  fono  le  due 
leggi , che  1’  Aportolo  fénriva  in  fe 
fletto  : Seni  io  altam  legem  in  mem- 
bris meis  repugnantem  legi  mentis 
me a.  Ed  é degno  di  gran  rifleflio- 
ne,  che  di  quelle  due  inclinazioni , 
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la  prima  e fuperiore,  come  che  più 
fpirituale,  é meno  fcnfibile  ; la  fe- 
conda e inferiore  , come  più  terre- 
na, é più  conforme  a i fenfi  : e per. 
ciò  di  quella  dice  1’  A portolo  Sen- 
fio allatti  legem  : quali  , che  voglia 
dire  ; la  legge  dello  Spirito  é poco 
conoicibile  ad  un  cuore  di  carne, 
e foto  fi  può  intendere  dallo  fpirito; 
quella  de  i fenfi  più  vivamente-, 
s’efprime  ne  i fenli  ; c perciò  é più 
fcnfìbilc  all'  uomo . 

II.  Ponderate,  vi  prego  dunque 
o chiunque  temete  , afflitta  da  ap- 
parenti difilli  inazioni  del  Divino  Sa- 
cramento, quella  Dottrina  ; e in- 
tendete , che  della  Sacra  Eucarellìa  , 
che  e manna  nafcofla  manna  ab fion- 
di tum  come  fi  dice  nell’  Apoca iiflc, 
non  polfono  giudicare  i fenfi  , né 
la  ragione  inferiore  ; perche1  non  è 
capace  di  conofcere  , fe  non  che 
dipcndemente  da  i fenfi.  Notar*-, 
di  più,  che  la  ragione  fu periorey  in 
cui  fola  trionfa  propriamente  la  fe- 
de, e per  confeguenza  fola  può  ado- 
rare lotto  l’apparenza  d’accidenti 
di  pane  un  Dio  fatto  Uomo,  è po- 
co fenfibile  a noi;  perché  come  rpi- 
titualc,  non  ha  necetfaria  connelho- 
ne  con  i movimenti,  affczzioni , c 
appetiti  materiali  del  nollro  cuore. 
Indi  ciò  conofciuto  , e ben  ponde- 
rato ditemi,  fe  quello  dcfidcrio, 
che  io  vi  perfuado  del  divin  Sacra- 
mento nafcofto  del  tutto  a quanto 
intendono  i fenfi  , abbia  ad  eller 
della  inclinazione , inferiore  , e fen- 
Jibile ; o pur  della  fuperiore,  e ra- 
zionale , cioè  della  volontà  , alla 
quale  fola  veramente  appartiene  il 
volere  ciò  , che  li  dimoltra  la  fede 
fconofciuta , e quali  oppolla  a tut- 
to il  giudizio  de  i fenfi.  Il  che  ve- 
duto riflettiamo  di  più  ; che  quelle 
due  inclinazioni  fuperiore  , c infe. 
nere , ragionevole , e fe>Jibile%  fptri- 
Inule y e terrena  , non  folo  fono  di. 
verfc  , ma  di  più  fono  ref  ugnanti  ; 


e perciò  nel  luogo  già  addotto  c’ in- 
fegna  I’  Apollolo  : Repugnantem  le - 
gì  mentii  mere.  E la  ragione  di  ciò 
è , perchè  dopo  il  peccato  origina- 
le fcparata  in  certo  modo  I’  anima 
da  Dio;  l’amor  proprio  s’ollinò  in 
cercare  felleflò,  e ereditando  l’ inob- 
bedienza da  i primi  Padri, più  non 
cura  il  voler  di  D>o  ; che  effendo 
puro  Spirito  , bifogna  che  fia  un 
volere  tutto  fpirituale  , e alieno 
dalla  materia,  e da  i fenfi.  Dalchè 
ne  fegue , che  noi  fecondo  la  natu- 
ralezza corrotta  cercando  non  più 
Dio,  ma  noi  (ledi , dclideriamo  na- 
turalmente ciò  , che  alla  nollra  ter- 
rena condizione,  a coi  dalla  colpa 
damo  incurvati,  è più  confacevole. 

III.  Ma  perchè  la  Mifericordia 
di  Dio  non  ci  nega  , per  quanto 
ne  fiamo  indegni  , il  fuo  divin  lu- 
me , che  dalla  materialità , a cui  ci 
depredi  il  nollro  errore,  a Dio  che 
è purillimo  Spirito  , ci  richiama  ; 
Signatura  ejl  fuper  noi  lumen  tnum _. 
Domine  ; per  quello  nell'anima  ab- 
biamo imprcd'a  una  tal  legge  , che 
dalle  cole  fenfibili  alle  (pirituali 
vorrebbe  rivolgerci  ; E quella  è di 
due  forte;  cioè  ragione,  che  fe  Ila 
nel  fuo  puro  edere,  e da  i fenfi  non 
fi  deforma  ( nel  qual  cafo  prende- 
rebbe il  nome  di  ragione  Jannevole  , 
e umana)  è un  raggio,  che  alla  vir- 
tù morale  ci  guida:  l'altra  è la  fe. 
de,  che  rivelandoci  quanto  da  noi 
vuole  Dio,  quanto  per  nollro  efem- 
pio  ha  fatto  Dio,  quanto  dobbiamo 
a Dio,  regola,  c folleva  la  ragio- 
ne, c la  dirige  contro  tutto  il  fen- 
fibile all’obbedienza  di  Dio  , al  be- 
neplacito di  Dio  , alla  gloria  di 
Dio  . Eccovi  dunque  perché  que- 
lle due  inclinazioni  inferiore,  e fu- 
periore , fiano  contrarie,  c guer- 
reggino in  noi  finché  o 1’  Inferiore 
prevalga  ; e allora  fatta  (chiava  la 
ragione  ai  fenfo,  ne  nafee  nel  vizio 
la  mortai  pace  de  i peccatori  , o 
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vinca  la  fuperiore , e adbggettite 
alla  fede  le  pailìoni  , fi  ftabilifce 
nella  Divina  carità  la  beata  pace 
de  i giudi.  La  caufa  della  loro  di. 
fcordia  è la  diverfità  oppoffa  de  i 
loro  fini  ; fono  contrari  i loro  mo- 
vimenti , perche-  tendono  a conrra- 
Tj  oggetti.  L' inclinazione  inferiore , 
e fcnfibtle  , con  cui  fiatilo  limili  a 
Bruti,  fe  non  e'  raffrenata  dalia  ra- 
gione,  defidera  ciò,  che  é conface- 
vole  a i fenfi,  c ha  proporzione  col 
noftro  edere  brutale  , c terreno: 
l’  inclinazione  Inferiore  all*  incon- 
tro , fe  dall’  inferiore  non  lafcia 
dominarli  , illuffrata  dal  Divin  lu- 
me, vuole  ciò,  che  compete  all'  ef- 
fere  ragionevole,  e fpirìtnale,  cioè 
alia  retta  ragione  , e all’  odequio 
della  fede  . Sicché  offendo  contrari 
i fini  di  quede  due  inclinazioni  in- 
feriore t e fupenore,  cioè-  fpirito  , e 
fenfo,  e necedità  che  fiano  contra- 
ri i loro  moti,  e appetiti,  prevalen- 
do or  l’una  , or  I’  altra  , fecondo 
che  noi  col  libero  arbitrio  voglia- 
mo aderire  al  corpo  , o allo  fpirl- 
to,  alla  ragione  umana,  o alla  Di- 
vina , a)  fenfo  , o alla  verità  , all’ 
amor  proprio,  o pure  a Dio.  Dal- 
la diverfità  dunque  di  quede  due  in- 
clinarioni  Inferiore , e Superiore  , c 
dall’oppofi7Ìone  de  i loro  fini  na- 
fte in  noi  la  guerra  continua  , con 
cui  il  fomite  avvalorato  dalla  ten- 
tazione , combatte  contro  la  ragio- 
ne invigorita  e dalla  grazia  , e dal- 
la fede  ; riferbandofi  al  nodro  li- 
bero arbitrio  il  dare  l’alfenfo  all’ 
uno,  o all’altro,  nel  quale  affenfo 
da  il  peccato  , e il  merito . Onde 
ben  dille  per  dimodrarci  queda  vi- 
cendevole pugna  I’  Apodolo  : Caro 
concupi  flit  ad  ver  Tur  fpirilum  ,&  fpt- 
ritur  adverCui  carn-m , ut  non  quec- 
cumque  vultit , illa  faciatii  . 

IV.  Odcrvate  qui  queda  pugna 
nata  da  due  fini  divertì  delle  due 
inclinazioni  Razionale,  e Scnfibilc; 
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dalle  due  leggi  fpirituale,  e terre- 
na, tendenti  a due  divertì  oggetti, 
che  fonofpirito,  e fenfo;  ma  oder- 
vate  ancora,  che  al  dire  dell’ Apo- 
dolo , da  queda  pugna  delle  due 
leggi  ne  deriva,  che  noi  non  fcm. 
pre  polliamo  fare  ciò,  che  vorrcb- 
bemo;  Ut  non  quxcumque  vultit , il-  Aid- 
la  faciali t : il  che  va  intefo  non- 
dell’  ederne  libere  operazioni  [ che 
il  dir  ciò,  farebbe  errore]  ma  dell’ 
interne,  e non  volute  ribellioni  del. 
la  parte  inferiore.  E quedo  perchè 
alle  potenze  ederne  comanda  la  vo- 
lontà con  dominio  afloluto  , e di- 
fpotico , il  che  non  può  fare  full’ 
interne  inferiori,  fopra  di  cui  ha  il 
foto  dominio  civile  ; E per  ciò  quel- 
le fempreobbedifcono  ; quedequal- 
chè  volta  contradicono;  dal  che  ne 
proviene  che  per  quanto  io  la  deli- 
beri , non  Tempre  pollo  aver  devo- 
zione, ardore,  o afpirazione  fenfi- 
bile  a Dio  , benché  Tempre  pofsa— 
umiliarmi  , e con  I*  imperio  della 
volontà  genuflettermi  , orare,  ob- 
bedire, e adorare  Dio:  nell’  Inter- 
no per  i vaneggiamenti  dell’  imma- 
ginativa, per  le  ribellioni  dell'ap- 
petito fenfìtivo,  non  mi  par  di  po- 
ter rivolgermi  con  affetto  a ciò 
che  di  fpirituale  mi  comanda  la  fe- 
de ; ma  nell’  eflcrno  fempre  pollò 
praticar  gli  atri  delle  virtù  Evange- 
liche, che  m’  impone  la  legge,  fe. 
guita  dallo  fpirituale  amore  della 
volontà,  benché  odiata  fenfibilnien- 
te  dal  cuore,  anzi  obbedita  ad  on- 
ta della  ripugnanza  , con  cui  dalla 
fupenore  la  parte  inferiore  fi  ribel- 
la. In  fimil  cafo  dunque,  che  Tuoi 
avvenire  nell’  aridità  , nelle  tenta, 
zioni  , io  non  faccio  ciò , che  vo- 
glio ; cioè  non  ho  verfo  Dio  quell’ 
affetto,  e devozione  fenlibile  , né 
verfo  il  proflìmo  quella  carità  , e 
pace  di  cuore  , che  defidererei  j 
perché  l’ inclinazione  inferiore  con- 
trada alla  fupenore,  c fe  non  può 
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tirarla  al  fuo  volere , almeno  repu- 
gna al  di  lei  comando  , con  difilli- 
niazioni,  rancori  interni,  tumulti, 
durezze  di  cuore, e fomiglianti  fen- 
fibili , e tormer.tofe  repugnanze,  con 
cui  ci  pare  di  veder  bene  Spellò 
quali  negataci  e la  virtù,  e la  devo- 
zione. Se  però  difeerniamo  il  ve- 
ro, è quello  combattimento  per  noi 
inerito,  e non  colpa  ; quando  col 
fare  internamente,  c a forza  di  fan- 
te confiderazioni  ciò,  che  polliamo; 
e con  l’azzioni  d’ obbediente  pietà, 
almeno  nell’ elleriorc  diamo  legno, 
che  la  volontà, in  cui  Ila  il  merito, 
e demerito , vuole  il  fuo  Dio , e l’ ob- 
bedienza a Dio,  fc  bene  l'inclina- 
zione inferiore  ripugna  ; e quella  ri- 
pugnanza accrescendoci  la  difficoltà 
del  combattimento , c in  cflb  la_« 
vittoria  , ci  ferve  di  corona  , per- 
chè c’è  di  tormento.  Cosi  appunto 
Spiegando  quel  detto  dell’ Apollolo: 
fiori  eriim  quod  volo  bonum,  hoc  ago , 
fetive  il  Tirino:  Kempè  vellcm  bo- 
ri* multa , dr  magna  f tetre  alacritèr, 
promptè , expciittù  ; fed  invalefiente 
toncupifientià  fa  pini  non  ita  perfido: 
cioè  non  opero  con  quella  fenfibile 
alacrità , che  nafee  dalla  fenfibile 
inclinazione,  e defide  rio;  ma  ope- 
ro il  bene , come  per  forza  di  vo. 
lontà  , c con  certa  quali  violenza, 
che  la  parte  fuperiore  bifogna  che 
imprima  nell’ inferiore  ; discordan- 
do tra  loro  quelle  due,  perchè  ciò 
che  quella  vorrebbe,  quella  ricufa, 
a quanto  quella  comanda  , quella 
ribella.  Il  che  è di  mente  di  S.  Ago- 
flino  , che  di  ciò  fenfatamente  di- 
feorre:  provando  , chele  difficoltà 
fenfibili  Superate  dall’  azzioni  im- 
perate dalla  volontà  , fono  di  me- 
rito, non  fon  colpe,  tentazioni,  e 
non  confcnfi. 

V.  Da  quelle  due  diverfe  incli- 
nazioni dunque,  c pugna  fra  di  lo- 
ro, voi  potete  conofccrc  che  cofa 
io  intendo  , quando  vi  chiedo  per 


Prima: 

la  frequenza  della  Santiffima  Cotmi» 
nionc,  il  defidcrio  Razionale  non  il 
Solo  fenfibile  : cioè  che  intendo  un 
defiderio  nato  nella  parte  fuperio- 
re , a difpetto  dell’  apparente  di- 
sprezzo, e difillimazione  , che  con 
nollro  dispiacere  ne  concepisce  la 
parte  inferiore  c brutale,  o appeti- 
to fenfitivo.  Poiché  efièndo  la  par- 
te inferiore  Soggetta  all’  immagina- 
tiva , ed  alle  apprenfionì , che  vi  può 
imprimere  o il  moto  degli  umori,  o 
[permettendolo  Dio]  ancora  il  De- 
monio , non  ha  troppo  a confidc- 
rarlì  ; ma  nulla  cedendoli  tolcrarli 
umilmente,  e gcnerofamente , c di- 
fprezzarli:  ove  per  1’  oppollo  l’in- 
clinazione fuperiore  , e razionale, 
elTendo  come  del  tutto  fpirituale,  e 
elevata  da  i fenfi  , ( perchè  polio- 
no  le  cofe  fenfibili  allettarla , ma_. 
non  forzarla  ) tcfla  efenrc  da  tutte 
l’ imprefsioni  del  Demonio  ; né  in 
lei  altri  può  avere  ragione  di  do- 
minio,  fc  non  che  Dio,  e il  nollro  ’ 
libbero  arbitrio;  Dio  con  Soave- 
mente inclinarla  , o attrarla  a Se, 
come  principio  della  nollra  libertà, 
il  che  di  rado  Suol  fare , fé  non  che 
con  il  movimento  dell’  ispirazioni, 
e della  grazia;  il  nollro  libero  ar- 
bitrio col  liberamente  rivolgerli  a 
Dio  nella  verità  di  fede  , con  che 
penosamente  relillc  alla  parte  infe- 
riore; o con  abbacarli  alle  ragioni 
umane,  ed  al  diletto,  nel  che  Seconda 
le  Sue  paflìoni , e ad  elle  fi  Sogget- 
ta. Quando  dunque  io  vi  dico  ri- 
chiederli alla  frequenza  delle  Co- 
munioni il  defiderio,  dovete  inten- 
dere del  Razionale  , e Spirituale 
mollo  dalla  ragione  , e dalla  fede 
nella  vollra  volontà  , non  del  Solo 
Serfibile , e Terreno,  con  cui  Soglio- 
no i voflri  appetiti  dclidcrare  ciò, 
che  é confacevole  a i Senfi  ; e per- 
ciò per  quanto  vi  Sentiate  nei  cuo- 
re la  Svogliatezza,  c difillimazione 
al  ricevere  il  Divin  Sacramento  , 

non 
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non  dovete  temete  dì  non  avere  il 
defìderio  richiedo  ; purché  a quel 
fenfibtle  opponghiatc  il  razionile. 

« Iella  volani  il,  che  vuole,  c delùderà 
comunicarli;  perché  la  ragione , c 
la  fede  1*  Infegna  , che  é utile  a 
noi,  e gloria  di  Dio  il  comunicarli  : 
e cosi  facendo  voi  con  umile,  e pa- 
cifica diligenza  quel  poco,  che  po- 
tete per  fuperare  quella  fcnfibilc 
icpugnanza  , avere  poi  con  pazien- 
za , e fperanza  in  Dio,  a tolerarla , 
c deprezzarla  come  un  combatti- 
mento della  legge  fenjìbile , contro 
la  divina  , come  una  ribellione  della 
carne  contro  lo  ipirito Senno  aliam 
tegem  in  mentbrit  meit  repugnantem 
legi  menti s mete  : Caro  concuptjìit 
adverj'us  Spiri tum. 

§.  IV. 

Segue  l'ijlejja  Materia • 

I.  /'"''Osi  é povere  anime  , che  vi 
lafciate  trafportare  da  av- 
verlioni  apparenti  ; voi  non  volete 
intendere,  che  quanto  fentirc,  pur- 
ché comunicandovi  obbediate,  non 
é la  volontà  , che  non  defideri  il 
Dlvin  Sacramento,  regolata  dalla  fe- 
de ; ma  é P inclinazione  inferiore^ 
ripugnante,  o perché  inclinata  a gu- 
fti  fcnfibili , o perché  è poco  ani- 
mola.  Quindi  lo  (limo  necelTario 
per  voftro  infegnamento  il  prolun- 
gare quello  capo , in  cui  molto  con- 
lirtc,  ( come  vedrete  ) la  forza  del 
mio  Trattato  ; c farvi  vedere  evi- 
dentemente , che  la  Santidìma  Comu- 
nione, anzi  ogni  cola  fpi rituale  può 
defiderarli  per  un  motivo  di  volon- 
tà , rapprelentatoci  fecondo  le  re- 
gole della  fede  ; c inficine  fcntirvili 
la  ripugnanza  per  Papprcnfione  de 
i fenfi.  Onde  non  dovete  voi  cre- 
dere a quanto  nella  parte  inferiore 
patite  , ma  procurare  con  l’obbe- 
dienza far  Poppofto  di  ciò,  che  pa- 
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tire;  e con  la  ragione,  o difcorlb 
illudrato  dalla  fede  eccitare  il  deli- 
derio  del  Divin  Sacramento  ad  on- 
ta di  quanto  di  contrarlo  polliate 
apprendere.  Al  che  fare  ; prima  io 
ollcrvo , che  ancora  nelle  cofc  uma- 
ne ve  ne  fono  alcune  , nelle  quali 
Il  atti  della  volontà  benfpelTo  cosi 
ifcordanodalP  appetito  inferiore  , 
che  fembrano  opporti  ; s)  che  noi 
le  vogliamo  per  quanto  non  le  vor- 
remmo. Un  infermo  di  qualche  dif- 
ficile male  , per  la  di  cui  cura  vi 
bifogntno  o medicine  amare,  o toc- 
chi  ai  fuoco,  o rigidezza  di  ferro, 
e chiama  il  Medico , e paga  il  Chi- 
rurgo; ma  inliemc  teme,  e abbor- 
rifee  P amarezze  necefsarie  , il  do- 
vuto tormento  ; Or  io  dico,  chi  fa 
defiderarli  la  cura  , che  ha  da  tor- 
mentarlo? la  volontà  , che  vuole./ 
quei  mezzi  benché  difpiacevoli , pe- 
rò neccfsarj  alla  falute  , che  é il 
pretefo  fuo  fine.  Chi  repugna  all* 
amara  bevanda  ? chi  trema  , e li 
duole  della  cura  penofa  ? I’  appeti- 
to fenfitìvo,  chcabborrendo  il  fenfi- 
bilc,  che  é il  tormento,  ricufa  ciò, 
che  gli  é dilgurtevole  : e pure  la^ 
prudenza  avvalorando  la  volontà 
fa  si  che  ella  vinca  il  contrailo  ; e 
P infermo  defidera  la  pena  odiata 
in  fe,  ma  voluta  nella  Paniti  ; per- 
ché ragionevolmente  conofce  fuo 
bene  Papprefo  fuo  male,  c perciò 
vuole  in  certo  modo  ciò , che  non 
vuole  . Dunque  ancora  nelle  cofe 
umane  é forza  , che  quelle  due  in- 
clinazioni contrarie  fi  conofcano  ; 
e confcffiamo  , che  noi  ben  fpcflb 
defidcriamo  fecondo  il  lume  della 
ragione  , ciò  che  odiamo  fecondo 
Pcftimazione  de  i fenfi  . Ma  ven- 
ghiamo  alle  cofe  Divine  , e Spiri, 
tuali,  ove  crtendo  maggiore  il  com- 
battimento, quanto  più  é conofciu- 
to  il  fenfo,  incognito  lo  fpirito  , è 
necellità  che  la  pugna  fia  più  forte, 
c per  confeguenza  il  defiderio  Ra- 
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*r ouale,  me n palcfe  che  il  Sen/ibtlc  ; 
£ pure  In  queRe  ancora  io  fpero 
darvi  una  prova  si  efficace,  che  voi 
Bon  polliate  negarmela  fenza  oltrag- 
giare la  fede  ; cioè  che  noi  pollia- 
mo veramente  defiderarc  col  deli- 
dcrio  fu  per  torti  * razionale  , ciò  che. 
ci  pare  di  abbonire  col  deliderio 
inferiore , e fenfibde . 

II.  Ditemi  in  grazia  ; credete 
voi  che  Gesù,  infinita  carità,  per- 
che  era  Dio,  defiderafle,  come  glo- 
ria dell*  eterno  Padre  , c come  fa- 
iute  dell'amme  , quanti  patimenti 
fin  dalla  fua  concczzione  e previd- 
de  , e accettò  per  la  redenzione^, 
dell’  Uomo?  Voi  non  potete  nega- 
re, che  nel  Divin  cuore  ardefle  un 
infocato  defidcrio  di  fpargere  per 
noi  tutto  il  Sangue;  un  amore  im- 
paziente della  Croce  , talamo  pe. 
nolo  delle  fue  miffiche  nozze  : poi- 
ché egli  QeflTo  atteftò  quell’  anfietà 
de  I bramati  tormenti  Rimati  fue 
delizie  , perché  noftra  falute  ; or 
nominando  il  fiele  della  paflione  ca- 
lice del  Tuo  rifforo  ; or  a Giuda  , 
che  doveva  darlo  in  preda  alle  pe. 
ne,  dicendo  , in  guifa  dì  chi  non 
fa  tollerare  la  tardanza  di  ciò,  che 
avidamente  dcfidcra  ; Quod  facit , 
fac  citiùr  ; c finalmente  proteftan. 
donc  un  defìderio  si  ardente  , che 
violentalfc  il  Tuo  cuore  a ma  nife- 
Rarlo  con  cfprefnve  di  anziofa  im- 
pazienza ; Defìderio  dejtderavi  hot 
l'afba  manducare  vobi/cum  : Ciò  co- 
nofeiuto  , volgetevi  a contemplare 
Gesù,  che  nell’  orto  e s’attriRa,  e 
teme,  e s’attedia:  Capii  pavere, 
&ttcdere,  & maftur  ejje  : indi  Ru- 
pita  in  vedere  accoppiato  in  quell’ 
anima  la  triRezza  con  l’alacrità, 
il, timore  col  coraggio,  il  tedio  de 
i patimenti  apprefì  col  defìderio  de 
» patimenti  voluti  , conchiuderete 
cosi  ; Queflo  mio  intimorito,  atte- 
diato , agonizzante  Spofo  è pur 
quello  che  vuole , e defidera  per  me 


dar*  il  Sangue,  per  la  gloria  dell’ 
eterno  Tuo  Padre  facrificare  la  vi. 
ta  ? non  può  già  elTcrfi  mutato  quel 
defìderio  ineRinguibilc  in  CriRo  , 
con  cui  al  patire  e l’animava  l’ob- 
bedienza , e lo  fprona va  l’amore? 

E perché  dunque  li  rincrefee  ciò  » 
che  fofpira  ? teme  ciò  , che  defide- 
ra ? recufa  ciò  che  vuole  ? fe  non 
per  magnarmi  , che  poflòno  edere 
in  me  due  contrari  delìderj  ; l’ uno 
de  i fenfì  , I’  altro  dello  fpirito  , 
quello  ripugnante  , e attediato  di 
quanto  mi  li  propone  di  Spirituale! 
e Divino  , quello  anelante  a quan- 
to di  contrario  alla  mia  brutalità, 
é volere,  é gloria  di  Dio  ? perchd 
il  fenfìbile  defìderio  , che  in  me  fi 
ribella, é infermità  della  mia  carne; 
il  razionale,  che  agli  appetiti  fen- 
(itivi  fi  oppuone , ha  da  etferc  rifo- 
luta  gcncrofità  dello  fpirito:  Spiri.  Varr.1tf.4r. 
tur  prtuupiur  efì , caro  autem  infir. 
ma.  Non  devo  io  dunque  né  inquie- 
tarmi, né  difanimarmi , fe  nelle  fen, 
libili  avverfionl  e alla  Comunione  , 
e agli  cfcrcizj  Spirituali  , patifeo 
in  me  quella  ripugnanza  , che  dan. 
domi  efempio  , e coraggio  per  me 
ha  voluto  patire  il  mio  Dio  ; ma 
devo,  come  egli,  opporre  il  defide- 
rio  Razionale  al  Senjibile  ; con  la 
volontà  vincere,  e foggettare  l’in- 
clinazione inferiore  ; Superare  lej 
difficoltà  con  l’obbedienza;  il  che 
farà,  come  m’ infognò  l’agonizzan- 
te mio  Spofo,  un  voler  operare, 
non  come  io,  che  fono  una  creatura 
miferabile , fecondo  i fenfì  vorrei; 
ma  come  , con  la  mia  volontà  dalla 
grazia  fidata  in  Dio  , vuole  il  mio  u.tib.  »«. 
Dio:  Honjìeul  ego  volt  , fed  Jicut  J9. 
tu. 
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Cap.  I. 

§.  v. 

lì  defiderio  della  SantiJJÌma  Comu- 
nione non  è di  neceffìtd  che  fi* 
fempre  fenfibile  ; ma  ha  da 
ejjer  principalmente 
razionale. 

I.  rT"'Roppo  è neceffario  all*  ani- 
X me,  che  vogliono  fcrvire-. 
Dio  , il  conolcere  con  umil  fogge- 
zione  a Dio  quella  gran  verità; 
cioè  , che  liamo  comporti  di  terra  ; 
E quella  non  può  non  mandare  va- 
pori  degni  di  fc,  che  fono  i defide- 
rj  fcnlibili , o alieni , o opporti  al 
Divino  volere,  alla  Divina  legge: 
Ma  la  Divina  Mifericordia  all’ in- 
contro , che  con  amorofa  fapienza 
permette  quella  pugna  in  noi  delle 
due  contrarie  leggi , come  materia 
de  i nollri  trionfi  , con  amorofa-. 
previdenza  ancora  non  fi  sdegna  de 
i vaneggiamenti,  e avverfioni  della 
rollra  parte  inferiore^  e folo  ha  po- 
llo il  merito,  e i!  peccato  nella  vo- 
lontà, alla  quale,  come  fuo  è it 
confenfo,  o diflcnfo  razionale  , co- 
sì s’  afcrive  o P innocenza  , o la 
colpa.  Non  fi  confidcrìno  dunque, 
nè  fi  temino  i defiderj  fcnlibili,  e le 
fenfibtli  repugnanzc  ; s’  attenda  a 
cuftodirc,  c rifvegliare  il  razionai 
defidcrio  della  volontà  , di  cui  è 
padrone  , collegato  con  la  divina 
grazia  , il  noftro  libero  arbitrio  . 
Voi  non  avete,  quanto  al  fenfibile, 
ne'  divozione,  nè  amore,  nè  timo- 
re ; in  Comma  il  volito  cuore  è po. 
vero  di  quanto  tn  elfo  vi  pare  che 
potelTc  piacere  a Dio  ; ed  io  vi  ri- 
fpondo  , che  così  povera  di  tutto 
con  umiltà  vi  accodiate  alla  Sacra 
Menfa  , in  cui  Dio  li  fa  gloria  di 
fatollare  i poveri  : Edent  pauperei , 
dr  faturebuntur . Tolleriamo  con  pa- 
zienza , che  fia  involontariamente 
d’ogni  Pentimento  divoto  povero  il 
nortro  cuore,  pur  che  fia  ricca  di 


5.  V.  it  . 

fanti  voluti  deliderj  la  noftra  volón.» 
tà.  Quelli  defiderj  della  parre  fiu- 
periorc,a  forza  di  ragione  e di  fe- 
de concepiti,  fono  quelli  che  afcol- 
ta,  e aggradifce  Dio  ; predò  di  cui, 
nella  povertà  del  fenfibile  affetto, 
è ben  fpeifo  orazione  molto  accet- 
ta il  mendico  , ma  forte  deCderio 
d’  un  povero  fpirito  : Defidenum — 
pauperum  exaudtvit  Dominui . E per 
quanto  voi  fiate,  fenza  acqua  d’af- 
fetruofe  tenerezze  verfo  Dio  , una 
terra  arida  e Cecca,  Capra  egli  ir- 
rigarvi con  fiumi  di  grazie;  purché 
ne  I rifoluti  defiderj  della  volontà, 
vogliate;  con  afpirare  per  mezzo 
della  fede  a luì,  erter  terra  fitibon- 
da . Come  in  Ifaia  vi  promette  : 
Ejfundam  aquam  fuper  fiuentem  , & 
fiuenia  fuper  aridam  . 

II.  Voi  non  Cernite  defiderio? 
ma  ditemi  lo  vorrefte  ? patite  tor- 
mento in  non  averlo?  procurate, 
afpirate  ad  acquiftarlo  ? Ed  io  vi 
rifpondo,  che  quello  appunto  in  voi 
piacerà  a Dio;  come  li  piacque  in 
Davide,  che  vedendo  di  non  avere 
defiderj  del  fuo  eterno  bene,  fi  po- 
fe  a deliderar  di  defidcrare  : Con- 
cupivi t anima  mea  defiderare  juflifi- 
tattonet  tuar  . Deh  forte  ma  penofo 
defiderio  del  defiderio,  tu  fei  pure 
il  bel  Sacrificio  d'  una  povera  vo- 
lontà , che  vuole  con  Impeto  rifo- 
luto  di  fede  ciò  , che  tradita  da  i 
fenfi  alieni  da  Dio  , non  le  par  di 
volere  con  fenfibile  affetto.  E’  tan- 
to buono  il  nortro  amorofirtimo  Dio, 
che  non  contento  di  ricevere  un— 
cordial  defiderio  iti  conto  di  azio- 
ni, afcrive  di  più  a merito  anche  1 
defiderj  de  i defiderj  : e quello  per- 
ché feorgendo  egli  in  noi  col  fuo 
penetrantillimo  fguàrdo  quel  fondo 
della  noflra  volontà  , che  noi  ben 
fpeflò  non  fappiamodifccrnere,  ben 
conofce  , che  il  tormento  patito 
dall’anima  , in  parerle  di  non  poter 
defidcrare,  é un  fccrctirtimo  atro 
B 2 della 


Pftlm.to* 

*7» 


I/.  c.  4 il 


Pf  ir».  i«. 


Digitized  by  Google 


'li  Parte  Prima: 


Bella  volontà,  che  già  delidera;  ma 
delidcra  con  forza  di  fede  , dclidc- 
ra  con  la  penofa  povertà  dello  fpi- 
rito  mendico  d’  ogni  fenfibil  affet- 
to : Defiderium  pauperum  exaudivit 
Dominur  . 

III.  Poco  io  dunque  richiedo 
all'anime,  fe  chiedendo  loro  per  la 
frequenza  delle  Comunioni  11  deri- 
derlo, non  le  chiedo  il  Ccnfibile  ma 
il  razionale,  non  gli  affetti  del  cuo- 
re , fe  non  poffono  averli , ma  le 
rifoluzioni  della  volontà  ; anzi  in 
chi  non  fente  il  defìderio  , mi  con- 
tento che  lo  procuri  ; defidcri  di 
defìderare  ciò  , che  a fuo  parere 
non  defìdera  : Concupivi  defiderare 
juflificationes  tuai . E però  ad  ogni 
anima  apparentemente  fvogliata  di 
Gesù  nel  Divino  Sacramento  , egli 
può  dire  come  al  Paralitico  del 
/»•!•<•  Vangelo:  Vii  fanut  fieri  l Io  non 
ti  chiedo  gli  affetti  fcnfibill,  che  io 
faprò  darti  , quando  vorrà  la  mia 
Mifericordiofa  Sapienza  ; ti  chiedo 
le  rifoluzioni  del  ruo  volere,  di  cui 
è padrone  , con  1*  ajuto,  e della., 
grazia  , c della  fede  il  tuo  libero 
arbitrio  ; quando  ti  addimando  il 
. cuore  : Fili  prabe  mibi  cor  tuum  , 
non  ri  addimando  un  cuore  di  car. 
ne,  che  ben  fo  effer’ alieno  da  me, 
fe  io  (ledo  a me  rinnovandolo  non 
lo  rivolgo  ; voglio  la  tua  volontà , 
che  è il  cuore  dell’anima , e che  tu 
puoi,  purché  lo  voglia  , con  libero 
confenfo  alle  mie  chiamate  aprire 
al  tuo  Dio:  Nel  farmi  tuo  cibo, 
non  mi  intitolai  vivanda  preziofa, 
e pellegrina  , di  cui  è proprio  il 
muovere  anche  ne  i fatolli  I’  appe- 
tito con  l’allettativa  del  guflo  ; mi 
dilli  pane,  che  d l’ordinario  ridoro 
de  i famelici,  e più  defìderato dalla 
neceffità  che  dal  diletto  ; acciò  tu 
conofccflì  , che  alla  mia  Menfa  io 
non  pretendo  che  ti  guidi  lufinga 
di  fenfibile  godimento,  ma  la  fame 
dell’  anima  , che  con  verità  di  fe- 


de fi  conofea  neceflitofa  di  cibo,’ 
Non  creder  dunque  alla  fvogliatez- 
za  de  i Tenti  ; della  in  te  con  forte 
risoluzione,  e di  obbedienza,  e di 
fede  i defiderj  della  volontà,  chela 
volontà  , non  i fenfi  , per  darri  in 
me  la  Salute , io  ricerco  : Vii  fanut 
fieri ì 

§.  VI. 

Come  poffa  facilmente  acquiflarfi il  de - 
fiderio  della  volontà , che  dtcefi 
razionale,  per  difporfi alla 
frequenza  della  Santif- 
fima  Comunione . 

I.  TI  Azionale  dunque  della  va. 

JCV  lontà  , e inclinazione  Supc- 
riore ha  da  edere  il  defìderio  , die 
lo  perSuado  per  difporvi  , e ani- 
marvi alla  frequenza  della  Comu- 
nione ; ma  perchè  quello  defìderio 
della  volontà,  fra  le  fenfìbili  repu- 
gnanze  de  i Tanfi  , che  la  turbano , 
parrebbe  forfè  difficile  ad  averfi,  è 
giullo,  che  vi  apra  il  modo  per  ac- 
quiftarlo  ; e per  quanto  a quefto 
fine  fìa  da  me  ordinata  tutta  la^ 
Prima  Parte  del  mio  Trattato,  pu. 
re  in  quefto  Capo  Sarà  forfè  bene  il 
principiare  a dimoiarvi  corno 
voi  polliate  risvegliare  nella  vonra 
volontà  il  defìderio  dell'  Angelico 
Pane,  ad  onta  di  quante  avverfìo- 
ni  , vi  pareffe  provarne.  Sappiate 
dunque , che  la  noflra  volontà  può 
effere  in  qualche  modo  tirata^ 
dalle  forze  Iufìnghiere  della  concu- 
pifeenza  , c del  diletto  , con  cui 
vorrebbero  persuaderla  ad  accorr- 
Sentirli  le  noftre  padroni , e i noftrl 
fenfi  ; ma  non  può  veramente  umi- 
liarli a qual  fi  fìa  oggetto  , c vo- 
lerlo , fe  prima  l’Intelletto  con  la 
precedente  cognizione  non  l’ illu- 
mina, c qual  confìgliero  di  lei , ciò 
a che  può  determinarli,  non  le  Sug- 
gerisce: quindi  e > che  l’azioni  non 
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fono  veramente  umane  , e volonta- 
rie, fe  non  n’é  preceduta  la  cogni- 
zione ; non  vi  è,  In  ciò,  che  fi  fa, 
merito,  né  demerito,  fc  l’atto  non 
è in  qualche  modo  e avvertito  , e 
voluto  : fulla  qual  verità  fi  fiabili, 
fce  l’ infegnamento  di  S.  Agoftino, 
affermante  che  il  difcorfo  dell’ in- 
telletto è in  noi  il  principio  di  tut- 
to il  noftro  bene  : Ititeli  e fluì  cogi - 
tabundus  eft  principili»!  omnrt  boni  ; 
perché  il  difcorfo  dell’  intelletto 
perfuade  la  volontà  ; e al  giudizio 
della  ragione  , che  illufirata  dalla 
fede, contro l’apprenfione  dei  fcnfi, 
conofce  un  azione  per  buona  , ne 
fegue  il  confenfo,  e moto  della  vo- 
lontà , che  ad  onta  degl’  inferiori 
appetiti  al  ben  conofciuto  fi  volge: 
e quello  , perchè  la  volontà  nofira 
dalla  Divina  providcnza  è ordinata 
ad  operare  fecondo  la  ragione  , 
non  fecondo  il  fenfo  ; ad  obbedire 
non  all’  immaginativa,  ma  all’  in- 
telletto : IntelleClut  eogitabundut  efi 
principium  omnis  boni . 

II.  Or  fu  quelli  principi  io  fon- 
do il  modo,  con  cui  dovere  acqui- 
ffare  il  defiderio,  e il  defiderio  vo- 
luto , e razionale  della  Santiilima 
Comunione  ; cioè  un  defiderio  for- 
te, fe  non  foave;  un  defiderio  fla- 
bilito  dalla  rifoluzione  della  volon- 
tà , fe  non  vi  fortifce  accompagna- 
to dagli  affetti  del  cuore  ; un  defi- 
derio , che  affodato  Tulle  verità 
Evangeliche  , e Sacre  , difprezzi 
tutte  le  opinioni  apprcfe  dal  voftro 
intelletto  fecondante  l’immaginati- 
va, o foggcritevi  dal  Nemico,  che 
alla  verità  può  opporli,  ma  non  re- 
fiftere  con  le  Tue  menzogne.  Quan- 
do dunque  provate  in  voi  1’  avver- 
fioni  del  cuore,  o fvogliato  , o ti- 
morofo  di  avvicinarli  alla  Sacra-. 
Menfa  , trafcendete  un  poco  con 
1’  intelletto  quell’  interne  apparenti 
umane  ragioni  ; e con  fotza  di  vo- 
lontà rivolgetelo  a confiderarc  le 
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verità  Spirituali,  e Divine,  che  fo- 
no le  mallime  della  fede  , dell’  ob- 
bedienza, e gli  efempj  de  i Santi; 
indi  col  difcorfo  cavandone  le  con- 
feguenze  dettate  dalla  ragione,  ben- 
ché  contrarie  al  fenfo  , con  quelle 
fofpingete  la  volontà  a defiderare 
ciò  , che  quelle  verità  efaminate_» 
v’  infegnano , c crediatemi,  che  da 
quell’ cfercizio  continuato  ne  nafce- 
rà  in  voi  lo  fpirituale  defiderio  ; 
che  fui  principio , come  oppofio  al 
fenfibil  del  cuore  , lo  tormenterà, 
in  vece  di  allettarlo  ; ma  poi  col 
progredo  del  tempo  ( umiliate  , o 
dalla  grazia,  e dall’  imperio  della 
volontà,  oftinata  in  volere  il  vero, 
non  l’apprcfo  fuo  bene  , e le  paf- 
fioni , c le  tentazioni)  il  defiderio 
di  razionale  fi  farà  fenfibile  ; e il 
vofiro  cuore  di  obbediente  con  pe. 
na  , divenuto  amante  con  diletto, 
feconderà  con  affettuofi  defidcrj  la 
frequenza  impofiali  dalla  volontà 
con  rifoluto  comando . 

III.  Ora  lafciatc,  che  io  ve  ne 
porti  un  efempio  nel  figlio  Prodigo. 
Foggi  cgli  dalla  Cafa  paterna  ; e 
potete  credere  , che  ingordo  de  i 
cibi  lunfighieri  del  vizio,  abborrl 
lungo  tempo  le  Menfe  innocenti  del 
Padre:  ma  che?  Jn  fe  reverfut . tur- 
Rientrato  con  una  forte  confiderà- 
zione  in  fe  fieffo , fi  pofe  a rimira- 
re con  l’intelletto  le  verità  contra- 
rie alla  fenfibile  concupifcenza  del 
cuore  , che  erano  fra  le  vivande 
d’ Animali  immondi  , e fra  l’appa- 
renti fazietà  da  i fcnfi  ; la  miferabile 
fame  dell’  anima  nel  fuo  colpevole 
cibo  digiuna  d'  ogni  celefie  confo- 
lazione  ; e l'allegro  convito  di  chi 
nella  cafa  del  Genitore  lafciato , 
fatollavafi  con  abbondanza  del  pa- 
terno foavifiimo  pane:  Quanti  Mer. 
tenarii  in  domo  patri s met  abundant 
panibus  , & ego  bic  fame  pereo  ■ Quin- 
di da  quello  difcorfo  diretta  la  vo- 
lontà concepì  fubito  un  vivo  defide- 
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rio  di  felicitarli  alle  Menfe  del  Pa- 
dre ; e da  quello  defiderio  tutto  Ra- 
zionale , perché  oppoflo  alle  men- 
zogne, con  cui  dalla  paterna  ob- 
bedienza I'  avevano  allontanato  i 
Tuoi  fenfi,  nacque  la  generofa  rifo- 
luzione  d’abbandonare  l’ impure  lu- 
finghe  de’  fenfi  ; e Porgendo  dall’ 
oziofo  letargo  delle  file  colpe  , ri- 
tornare all’amorofo,  e mal’ abban- 
donato feno  del  Padre:  Surgam,  & 
ibo  ad  Pairem  meum  ; da  cui  non 
Polo  accolto  , ma  adornato  di  più 
con  fplendidezza  di  vedi  , che  na- 
Pco Pero  la  deformità  delle  Pue  mac- 
chie , fi  vide  miPcricordioPamente_» 
rifiorato  con  la  Poavirà  delle  prima 
fuggite , c poi  defiderate  menle  del 
Padre  : Adducile  vitnlum  fagtnatum , 
dr  occidue  , & manducemus , & epu- 
lemur , 

IV.  Ecco  II  frutto  di  un  buon 
penderò,  di  un  interno difeorfo del- 
la ragione  illufirata  dalla  fede,  con 
cui  l’ intelletto  dall’  apprenfioni  de 
i Penfi  volgendoli  alle  fpirituali  ve- 
rità, rimirate  in  fe  dello,  fece  ritor- 
nare il  Prodigo  al  Padre,  con  farlo 
prima  dallo  fvagamento  dell’  opi- 
nioni ritornare  alla  verità  , dall* 
Stt.  *.  efierno  all’interno;  In  fe  ante  redit , 
( l’  oflervò  li  CriPologo  ) in  fe  ante 
redit , crii»  rediret  ad  Patron,  atti  d 
fi  ante  recejj'erat , cura  rectjjìt  a Pa- 
tre  . Quella  confiderazione  della., 
mente  rivolta  dal  fenfibile  allo  fpi- 
rituale  ; quello  difeorfo  dell’  intel- 
letto inalzato  dalle  ragioni  umane 
alle  Divine , accePc  nella  volontà 
del  Prodigo  il  Razionale  defiderio 
del  Pane  Paterno  . Quello  defide- 
rio, con  quell’  impeto  , con  cui -la 
volontà  Puoi  portarti  a ciò , che  da 
vero  riPoIve  , Ppezzò  nel  cuore  del 
Prodigo  quanti  lacci  gli  aveva  teP. 
futi  l’obbedita  concupifcenza  ; rup- 
pe le  dimore  di  Pvogliata  tardanza; 
lo  portò  qual  fiamma  al  Può  centro, 
come  di  volo  nel  Peno  paterno  ; c 


le  belle  vedi  della  ridonata  inno, 
cenza  , la  Ppirituale  Poaviflima  fa. 
zietà  del  Mitiico  Paterno  convito, 
furono  e premj,  ed  effetti  di  un  ra- 
gionevole fpiritual  defiderio,  acce- 
Po  dall’intellettuale  conoPcimento, 
da  una  forte  riflelfione  della  men- 
te, perciò  difprezzatrice  dell’ efter- 
ne  Puggeftionl  de  i Penfi , perche  nel- 
la ponderazione  delle  megliori  ve- 
rità, chiufa  in  Pe  (feflfia  : in  fe  ante 
redit , rii m rediret  ad  Patrem  , qui 
d fe  ante  recejjerat , cùm  recejjlt  d 
Patre  • 

V.  Ah  che  Pe  quella  PenPata  re- 
flellìone  del  Prodigo  volelfc  imitarli 
da  tante  Anime  , che  forPc  hanno 
imitati  gli  errori  del  Prodigo,  che 
ardenti  defiderj  non  Pentirebbero 
accenderti  nella  volontà  anelante  al 
Pane  Paterno,  all’ Eucarillica  Men- 
fa  ? Io  vorrei  poter  dire  a tanti  , 
che  vivono  Pvogliati  del  Pane  degli 
Angeli,  perchè  forfè  famelici  di  ci- 
bi immondi:  voi  non  potete  già 
Parollare  la  fame  de  i Penfi  , che  vi 
tormenta?  quanto  diletta  nel  mon- 
do può  piacere  col  defiderio  , che 
dipinge  aggradevole  ciò,  che  fi  bra- 
ma ; ma  non  può  contentare  con  la 
(labilità  imponibile  in  ciò  , che  di 
caduco  fi  ottiene . 1 diletti  del 
mondo  , o tormenrano  fofpirati , o 
attediano  polfeduti  ; e quanto  di 
deiiderabile  PoPpiriamo  fuor  di  Dio, 
e'  una  penofa  lufinga  del  defiderio, 
é un  abbellito  tormento  della  fpc- 
ranza  ; non  hanno  le  cofc  terrene 
altro  di  godibile,  che  l’ incollanza , 
altro  di  ficuro  che  la  fame:  Hìc fa- 
me pereo  . Or  nel  digiuno  penofo 
del  volito  cuore,  incapace  di  riem- 
pirti del  niente  colorito  di  che  vi 
Cibate,  volgetevi  vi  prego  a confe- 
derare la  piena  Pazietà  e di  S.  Ca- 
terina da  Siena  , che  con  cllafi  di 
godimento  dalla  foa vidima  dolcez- 
za dell’  Eucariflico  cibo  era  alta- 
mente rapita  a Pe  (leda;  ediS.  Ma- 


Digitized  by  Google 


Cap.  I. 

ila  Maddalena  de’ Pazzi,  che  anche 
bambina  Pentiva  ricrearli  dalla  fre- 
quenza dell’Angelico  Pane,  alletta- 
■io.  intjm  ta  a fofpi ratio:  Odore  Divinanti!  ; 
vn«f.  i).  c delia  beata  Angela  di  Fuligno  si 
ricolma  nel  comunicarli  di  fpiritua- 
li  dolcezze  , che  nella  foavità  del 
guliarle,  non  aveva  altro  tormento, 
che  l'amabile  di  non  poter  capirle; 
j;ui  Mirf.  e di  S.  Filippo  Neri,  che  o treman- 
de  gai. iìjt.  do  vacillava  fotto  il  pefo  leggiero 
**•  dell’ eccelli vo  godimento,  o con  un 

Ingordigia  innocente  mordeva,  il 
calice  , violentato  a fante  pazzie 
dalla  fpi rituale  ubbriachczza  del  Di- 
vin  Sangue  ; e di  tanti  altri , di  cui 
le  Sacre  Morie  ci  fanno  fede  , che 
trovavano  nella  Divina  Menfa  rea- 
li, e non  fuggitive  delizie:  indi  co- 
si difcorrcre,f  ma  fenza  che  v’oda- 
no i voliti  fenfi  ) nella  voftra  men- 
te, in  voi  ftefle.  Godo  io  mai  nell’ 
avverinone  del  Divin  Cibo  quelle-» 
contentezze  , che  a tante  Anime  si 
prodigamente  fa  guilare  il  divin  ci- 
bo ? Provo  io  forfè  in  quanto  di 
dilettevole  P apprenderne  mi  rap. 
prefenta  per  allontanarmi  da  Dio  , 
una  picciola  dilla  almeno  di  quel 
Santi  diletti  , di  cui  tante  Anime 
nel  Sacro  convito  bevon  torrenti? 
Nò  ; peno  neH’avverlioni  irragio 
nevoli  del  mio  vero  bene,  e il  mio 
inganno  e la  mia  fame  : Quanti  mer- 
cenariì in  Domo  patri t met  ahundant 
pambui , & ego  bufarne  perca.  Que- 
llo difeorfo  tutto  formato  dall’  in- 
telletto , e nulla  partecipato  all’ 
Ignorante  plebe  de  i fend , io  fo 
bene  , che  accenderà  nella  volontà 
voltra  un  vivo  deliderio,  con  cui 
ella  volgendoli  a Dio,  conchiuda: 
Ah  io  ancora  , benché  colpevole-» 
fon  figlia  ; anche  per  me  il  mio 
Dio,  per  quanto  l’ abbii<offefo  , é 
Padre  ; li  vada  dunque  con  umile 
confidenza  a lui»;  c s’innalzi  l’ani- 
ma dalla  viltà  de  i fenfi  alla  fubli- 
mità  dello  fpirito:  Surgam , & ibo 


6.  VII.  15 

ad  Patrem  mtum . SI,  anche  per  me 
é Padre  , anche  a me  dunque  non 
negherà  e baci  di  perdono,  e am- 
plellì  d’amore;  anche  a me  darà  le 
clamidi  della  grazia  ; anche  me-» 
ammetterà  alle  fue  menfe  , ove  la 
vittima  uccifa  per  mia  redenzione, 
farà  il  convito  di  mie  delizie  : man . 
ducemus  , dr  epulemur  . 


§•  VII. 

* 

Quali  effetti  abbiano  a fperarjì  dal 
fuddettó  dejiderto  , che  nella 
parte  /ùperiore  la fede  me- 
ditata rifueglta. 


I.  /^V  Uellc  faranno  le  rifoluz.ioni, 
a cui  vi  fpronerà,  quelle 
contentezze,  a cui  vi 
folteverà,  accefo  da  un  vero  difeor. 
fo  dell’intelletto  un  fanto  defidcrio 
della  volontà  . 11  che  fe  é vero, 
io  non  pollo  raffrenare  il  zelo  dell’ 
anima  , lìcché  non  foggiunga  . E 
perché,  o tu,  che  Cotto  pretelli  di- 
verti , c qualche  volta  mentiti  di 
fpirito,  ti  allontani  dalla  menfa  dej 
Santo  amore  ; perché  pollo  filenzio 
un  poco  a i deprezzati  vaneggia- 
menti d’una  falfa  apprendono  , a i 
configli  atiuti  del  tentatore  , non 
cfamini  con  le  maflimc della  verità, 
e della  fede,  di  che  ti  privi  , qual 
delizia  ricuG  ; acciò  da  una  vera  re- 
fleffione  apprenda  un  deliderio  vo- 
luto? Io  non  ti  chiedo  già,  né  fot- 
tigliezze  d’ cllatica  perfezione,  né 
gran  penitenze  , né  ardenti  eleva- 
zioni di  fpirito  , per  ricevere  un 
Dio  , ti  chiedo  un  vivo  deliderio, 
e deliderio,  che  con  la  divina  gra- 
zia Ha  nel  tuo  volere  , perché  ha 
da  effere  un  atto  della  tua  libera 
volontà  molla  e dalla  ragione  , e 
dalla  fede.  E’  pollìbile,  che  tanto 
poffa  deliderarli  di  contrario  ai 
fenfi , o nella  gloria  comprata  da  i 
Soldati  a prezzo  di  fangue  , o nel 

fo- 
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foftenere  d’  un  impegno  ©Rinata- 
mente mantenuto  qualche  volta  a 
corto  del  proprio  danno,  o in  tante 
altre  vanità  ; ove  per  contentare.» 
una  padione  e con  fudori , e con 
fatiche  fi  tormentano  i fenfi  ; e poi 
ad  onta  di  una  falla  apprensione  de 
i fenfi  facilifs’mi  a vincerli  col  vo- 
luto disinganno  dell’ eterne  verità, 
non  porta  defiderarfi  Dio?  Vincia- 
mo noi  ftefli  per  ogni  vile  intererte; 
c poi  ricufando  drvincerc  le  noftre 
opinioni  per  il  gran  fine  di  Sacra- 
mentalmente unirci  a Dio  , dimo 
Oriamo  ( direbbe  Satviano  ) che  di 
tutto  meno  apprezzabile,  perchè  il 
più  trascurato  da  noi,  ci  e'  Dio:  So- 
lux  in  comparatone  omnium  vilir  efl 
Deux . Che  devono  mai  dire  ftupiti 
gli  Angeli, famelici  Tempre  di  quel- 
la Divina  Soavità , che  Tempre  go- 
dono , in  quem  dejìierant  Angeli  prò- 
fpicere  , che  devono  dire  quando 
Sentono  un’  Anima  invitata  da  chi  la 
guida,  e con  l'obbedienza  I’  inani- 
ma a comunicarli  , riTpondere  con 
diTprezzo  degno  di  castigo  , quel 
detto  nauTeante,  che  i Sacerdoti  fo- 
vente  , non  fo  Te  con  maggiore 
dolore  aTcoltino,  o con  più  danno- 
fa  connivenza  condonino;  Io  non  ne 
ho  voglia.  Ah  che  i Serafini  Te  po- 
tclfero,  fermerebbero  il  loro  conti- 
nuo Trifagio,  per  rinfacciare  con 
tutto  1*  ardore  dell’  infocato  loro 
zelo  a quell’anima  il  detto  di  S.  Ago- 
stino: Saffici'  tu  Deo  , non  fufficit 
libi  Deux?  Arde  un  Dio  tutto  amo- 
re, di  desiderio  di  venire  a te  ; non 
puoi  tu  miferabile  creatura  conce- 

Jiirc  un  voluto  defiderio  d' accoglicr- 
o ? Eh,  che  quello  è un  errore d’ in- 
gratitudine , con  cui  non  fi  accetta 
il  Divin  Cibo  , perchè  non  fi  ap- 
prezza ; non  vuole  defiderarfi , per- 
chè non  vuol  conofcerfi  ; v’  è poco 
di  defiderio  , perchè  v’  è meno  di 
fede. 


Prima  ; 

cap.  n. 

Si  dimoflra  , che  dalle  veritd  della 
Fede  ben  conjìdcratc  ba  da  accen- 
de rjf  nella  volontà  il  defide, 
rxo  della  COMVHIOHE 
frequente  . 

L’ Interne  difficoltà,  che  per  ve. 

radiente  Servire  a Dio  provia. 
mo  in  noi  ftefsi,  da  molti  fono  trop- 
po deprezzate,  da  altri  troppo  te- 
mute : o una  audace  temerità  ci  fa 
viver  trafcurati  Senza  penlare,  che 
come  dice  il  Savio  viviamo  fra  l' in- 
sidie fra  i lacci  ; o un  eccedente  ti- 
more  ci  fa  pusillanimi , Senza  riflet- 
tere, che  la  Divina  Onnipotenza  ci 
aflifte  ; e come  Scrive  1*  Apostolo 
portiamo  in  Dio  quanto  non  portia- 
mo in  noi  Stelli  ; vi  Sono  finalmente 
di  coloro,  che  incontrano  ardita- 
mente 1’  occasioni  , Senza  temerò 
l’ interne  ribellioni  de  I fenfi,  e ve 
ne  Sono  di  quelli  , che  diffidano 
d’operar  bene  atterriti  dalle  prova- 
te ripugnanze  del  cuore;  della  no- 
itra  fragilità , chi  troppo  prcSume  , 
chi  troppo  difpera  . L’uno,  e l’al- 
tro di  querti  estremi  è dannofiltimo 
all' anima,  e io  vorrei,  che  delle 
noftre  interne  miferic  formammo 
gran  concetto  per  viver  cauti  ; ma 
non  rapprendessimo  eccedentemen- 
te con  divenir  diffidenti . A Caino, 
mentre  era  agitato  dall'  invidiofo 
livore  contro  l’innocente  fratello, 
intimò  Dio , che  refirteflc  all’  invi- 
dia , che  pungevali  il  cuore:  c ac- 
ciò per  una  parte  foire  diligente  in 
Superar  le  proprie  palfioni,  e per 
l’altra  non  s’  avviliste , Stimando  in- 
Superabili  le  concupifcenzc,  che  lo 
combattevano;  li  fece  Sapere,  che 
gli  Sregolati  appetiti  del  Suo  cuore 
erano  Soggetti  all’imperio  della  Sua 
volontà,  ed  egli  poteva  frenare  con 
la  ragione  quanto  d’ inordinato  Sì 
ribellava  ne  i fenfi  : Sub  te  ertt  ap- 
petì- 
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fetitul  ejus  > & tu  dominaberis  il - 
lius  . Tanto  vorrei  intimar  io  a 
chiunque  leggerà  ciò  , che  in  que- 
llo, e nel  precedente  Capitolo,  ho 
fcritto  , circa  1’  interne  ribellioni 
del  cuore.  Sono  grandi  è vero, ma 
fon  foggette  al  nodro  libero  arbi- 
trio ; c’inquietano,  Io  confelfo , 
ma  polliamo  dominarle:  dal  che  ha 
da  dedurli , che  1’  importuno  delle 
loro  infidie  deve  farci  cauti  per 
sfuggirle;  1’  imperio,  che  fovra  di 
loio  ha  la  nodra  volontà,  non  de- 
ve permetterci  pulillanimi  nel  fu- 
pcrarle.  Chi  legge  dunque  ciò, che 
io  dimodro  per  follievo  dell’  anime 
tentare,  avverta  a non  ufurparlo  , 
o per  trafcurate77a  nel  poco  (lima- 
re le  proprie  padioni  , e lafciarle 
fen7a  freno  ne’ loro  tumulti,  o per 
difcolpa  de’  proprj  errori , aftriven- 
do  alla  violenza  degl’  inferiori  ap- 
petiti ciò,  che  di  colpevole  è rea- 
to del  fuo  volere.  Con  quella  ben 
conofciuta,  e (labile  verità  , cioè, 
che  noi  con  la  Divina  grazia  fiamo 
padroni  delle  nodre  padioni,  e pollia- 
mo loro  adolutamcnte  refidere,li  leg- 
ga quanto  delle  cofe  interne  ho  Di- 
chiarato, o dichiaro  ; e farà  utile 
cautela  per  invigorire  lo  fpirito 
quanto  qui  porto  per  confolazionc 
dell’  anime  ; provando  nel  primo , 
e fecondo  paragrafo  , come  in  tut- 
to, c mafsime  nel  Divino  Convito, 
fia  efpedicnte  il  ben  ponderare  le 
verità  della  Fede  : nel  terzo,  e quar- 
to , cièche  da  veramente  la  Fede,  e 
come  debba  da  noi  foavemente  del 
pari,  che  fortemente  praticard  , di- 
fprczzando  tutte  le  ragioni  de  i fend, 
tutte  1’  apprendoni  , che  contro  di 
lei  importunamente  c’  inquietano  : 
nel  quinto,  che  per  facilmente  fupe- 
rare  le  nemiche  luggcftioni  contro  la 
Fede,  molto  giova  il  frequentare  le 
Comunioni  , col  vigore  dell’  obbe- 
dienza, nulla  curante  i vaneggiamenti 
dell’immaginativa,  c le  ripugnanze 
del  cuore . 


S.  I; 

• 5.  r. 

Come  in  tutto , e muffirne  nel  Divina 
Convito  , fin  effe  diente  il  ben 
ponderare  le  verità 
della  Fede. 

I.  T L Dedderio  , come  abbiamo 

I.  già  conchiufo , s’  accende  dal- 
la cognizione:  ma  la  vera  cognizio- 
ne, che  infallibilmente  può  guidar- 
ci al  dedderio  delle  cofe  celclli , è 
la  Fede  ; da  cui  elevato  l’intelletto 
a conofcere  l’ eterne  verità  , e per 
virtù  dell’umile  alfenfo  all’  ideile, 
dall’  ideile  illudrato  , guida  la  vo- 
lontà al  bene,  che  conobbe  , e la 
dirige  a Dio  ; perche  come  il  fom- 
roo  Bene  , che  e Dio,  è l’oggetto 
della  nodra  fede  ; cosi  apprefo  dall’ 
intelletto  diviene  il  dne  della  nodra 
volontà  , dice  I’  Angelico  : Dal  che 

ne  feguc  , che  dalla  fede  nafta  fa-.  ad  4. 
carità  ; cioè  dalla  verità  rimirata, 
ramarla  : dalla  cognizione  di  Dio 
l’amore  di  Dio,  che  accende  il  ve- 
ro dedderio  di  Dio . La  Fede  dun- 
que è il  lume  a i nodri  piedi,  feri- 
vo Davide  : Lucerna  pedibnr  mete 
verbum  tuum  ; e perciò  noi  faccia- 
mo nella  perfezione  poco  cammi- 
no , perchè  chiudiamo  gli  occhi  al 
Divin  lume  ; non  fi  vedono  in  noi 
opere  grandi  , perchè  non  è in  noi 
una  viva  fede.  Ove  lo  non  dico, 
che  da  noi  non  fi  creda  , dico  che 
non  fi  crede  cosi , che  il  nodro  cre- 
dere ci  da  norma  al  ben  vivere. 

II.  La  Fede,  dice  l’Angelico,  è 3. 

bensì  fpeculativa  , in  quanto  confi- 
de nell  intelletto  umiliato  ad  accon- 

fentire  , c credere  alle  verità  rive- 
late, ma  ancora  è pratica,  perché 
additandoci  il  vero  eterno  fine,  per 
cui  dobbiamo  operare  , ci  dirige  ad 
operare  per  il  confeguiiftnto  del  fi- 
ne: c perciò  difle  l’ApodoIo,  che 
la  fede  opera  in  nói  con  la  forza 
della  carità  , che  è un  vivo  defide- 
C rio 
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C •/.  f.t.  rio  di  Dio:  F idei  per  Charitatem^. 
operatur  , Or  della  fede  fpeculativa 
ve  n’  è quanto  bada  nel  Critliane- 
(imo,  fi  crede  facilmente,  perché 
poco  ci  coda  il  credere  : ma  della 
fede  pratica  , cioè  di  quella  , che 
ci  fofpingc  ad  operar  veramente^» 
come  chi  veramente  crede  , quanta 
fé  ne  trovi  ne  i cuori,  lo  dicano  le 
nodre  azzioni  , che  negano  bene 
fpeflò  con  la  mano  ciò,  che  confcf. 
fiamo  con  la  voce;  né  lappiamo  in- 
tendere, che  la  fede  fpeculariva,  cioè 
il  puro  credere  , non  bada  negli 
adulti  per  la  falute  ; ricercandoli  di 
più  la  fede  pratica  , che  ci  folleci- 
ti  all’  opere  , perché  dall’  opere, 
non  dalla  fola  fede  ha  da  giudicar- 
ci il  Dlvln  Giudice.  Chi  non  crede 
è già  giudicato  ; ma  chi  crede  , e 
non  fa  fecondo  le  verità  , che  cre- 
de, farà'  giudicato;  c proverà,  che 
Jae.t.tf.  anche  i Dcmonj  credono:  Demonet 
credunt , & eontrcmtfiunt  ; né  li  gio- 
va il  lor  credere,  perchè  il  lor  cre- 
dere é un  atto  dell’  intelletto  con- 
vinto dall’evidente  neccfsità  di  cre- 

r/j/m.  9,  J.  dcre:  Te/ìimonta  tua  crcdtbtlta  fati  a 
funi  nimir  ; non  un  moto  amorofo 
della  volontà, che  afpiri  a Dio,  co- 
me ben  nota  1’  Angelo  delle  Scuo- 

i.i.f.j.if.i.  le.  Quando  io  dunque  perfuado  la 
fede  , non  intendo  della  fpcculati. 
va,  e racchiufa  nel  foto  afsenlò  dell’ 
intelletto,  ma  della  pratica,  con 
cui  l’intelletto  traendo  da  i princi- 
pi della  fede  le  confcgucnze  di  ciò, 
che  ha  da  farli  , muove  la  volontà 
a quelle  azzioni  , c defiderj,  che  fo- 
no confacevoli  alle  conofciute  veri- 
tà della  nodra  fede. 

III.  Or  quella  fc  in  tutte  Pope- 
re  nolìre  é neceflària  , nel  ricevere 
i Sacramenti  é cosi  bilognevole  a 
noi  , che  io  vedendo  a di  noflri 
tanta  freql^nza  di  Sacramenti  , e 
si  poco  frutto  di  emenda,  P aferi- 
vo alla  poca  fede , con  cui  ad  elfi 
ci  avviciniamo  ; bene  fpelfo  fo 


non  per  ufo,  almeno  per  uno  fpiri- 
tualc  amor  proprio,  afpirando  più 
che  all'unione  con  Dio,  alla  quie- 
te dell’anima  , fgravata  nelle  Con- 
feflioni  del  pefo  dcila  findcreli , che 
la  tormenta  , e al  gullo  fenfibile, 
che  nelle  Comunioni  fi  attende  . 
Poiché,  dico  io,  fe  la  grazia  rami- 
ficante, fe  il  Divin  Sangue,  e li  me- 
rito della  pallìone  di  un  Dio,  prin- 
cipalmente fi  riceve  ne  i Sacramen- 
ti ufcitl  dall’  aperto  collato  , dal 
cuor  trafitto  del  nollro  Amor  Cro- 
cifill'o,  come  fente  S.  Agollino  ; e 
perchè  dunque  la  grazia  si  replica- 
tamentc  ricevuta  nelle  replicate.» 
frequenze  de  i Sacramenti  , si  de- 
bolmente opera  in  noi  ? Se  non  per- 
ché la  refezzione  , o profitto  dell’ 
Anima,  dandoli  in  elfi  a proporzio- 
ne  della  difpofizione,  con  cui  l’ani- 
ma li  riceve;  ed  efsendo  la  princi- 
pal  difpofizione  un  effetto  di  viva 
fede,  che  illuminando  l’intelletto, 
a conofcere  ciò,  che  riceve,  difpo- 
ne  la  volontà  agli  atti  dovuti  e 
d’  umiltà,  e di  pentimento,  c d’amo- 
re ; ne  fiegue,che  dal  mancamento 
della  fede  derivi  il  mancamento  del 
frutto,  che  da  i Sacramenti  avreb- 
be a ritirarli . 


§.  II. 

Segue  l' iflefa  Materia  . 

I.  QE  però  in  tutti  1 Sacramenti 
ij  abbifogna  a noi  quella  pra- 
tica  fede  , più  che  in  ogni  altro  et 
è necelfaria  ncll’Eucarillica  Menlà , 
detta  per  ciò,  per  una  tal  partico- 
larità , millerio  della  noflra  fede  : 
Myfìcrtum  Jìdei  : E la  ragione  dì  ciò 
a me  pare  che  fia,  perché  negli  al- 
tri Sacramenti  noi  crediamo  vera- 
mente  ciò,  che  non  vediamo  ; ma 
qui  ci  é forza  il  credere  contra  ciò, 
che  vediamo.  La  fede  nell’ altre  ve- 
rità rivelate  trafccnde  i Lenii , in  que- 
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fla  pare,  che  confonda  i noflri  fenfi  : 
deche  gtiftando  pane,  vedendo  pa- 
ne,  e pur  credendo,  che  nella  reai 
prefenza  di  Crifto  il  nodro  vero  ci. 
bo  non  e'  che  Cndo , difeorda  adai 
più  , che  in  altro  Miderio  dal  fcn. 
libile  1’  intellettuale  , dalla  verità 
l’apparenza  ; troppo  e"  diverfo  , c 
contrario  da  ciò,  che  fi  fonte,  ciò 
che  ha  da  crederli  , nella  quale  di- 
vertiti fi  fonda  , come  la  maggiore 
difficoltà  all’  afsenfo  di  fede  , cosi 
il  maggior  prodigio  della  nodra  fe- 
de, come  nota  un  Pontefice:  Dicit 
myflerium  fidei  , quoti  inni  aliud  ibi 
cermtur , aliud  ereditar . E’  qued’ 
Angelico  Pane  una  manna,  ma  una 
manna  nafeoda  : Manna  abfcondi - 
tum . Dio  , che  a noi  è fempre  na- 
feodo  in  fe  medefimo  , perché  in- 
comprenfibile  all’occhio  ideilo  del 
nodro  intelletto:  Deus  abfcondttur , 
anche  fatt’  Uomo,  e perciò  refofi  a 
noi  nell’  umanità  adonta  In  certo 
modo  vifibile,  per  darci  il  maggior 
merito  della  fede,  che  poteva  forfè 
diminuirli daU’efpcrienza de  i fenfi, 
con  amorofa  fapienza  ha  trovato  il 
modo  di  fard  nodro  cibo  , e pure 
redarc  incognito  a i nodri  fenfi  : 
Manna  ab feondttum . Or  della  man- 
na , allorché  la  vide  caduta  a fuo 
prò  dal  Cielo  il  popolo  Ebreo  al- 
tro non  potè  conoscere , che  l’igno- 
ranza : Manbn  ? Quid  e/l  hoc  ? né  la 
curtofità  del  fapere,  chccofa  folle  eb- 
be altra  cognizione,  che  la  fola  di 
fede,  con  cui  Mosé,  per  dimodrar 
loro,  che  fotte,  altro  non  feppe  dirli, 
fe  non  che  era  il  pane  provcdutoli 
dall’onnipotenza  di  un  Dio:  IJh_, 
e fi  panis , quem  Dominai  dedit  vobis 
ad  vefeendum. 

II.  Anime,  che  avete  in  forte 
nel  Divino  convito  1’  cITer  cibate_> 
da  Dio,  imponete  filenzio  all’  ap- 
parente incredula  curiofità  de  i vo- 
flri  fenfi,  che  chiedono,  quid  efi  boc? 
Rifpondetc  alle  turbe  ignoranti  e 
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dell’  imaginatlva  , e del  penderò, 
con  rifoluta  fede  : altro  non  può 
qui  faperfi  , altro  non  ha  da  cer- 
carfi  , fe  non  che  quedo  é il  pane 
deliziofo,  ma  occulto,  con  cui  mi- 
fericordiofamente  vuol  cibarmi  il 
mio  Dio;  qui  non  vi  é altra  ragio- 
ne, che  la  Divina  Onnipotenza  , la 
Divina  Sapienza  , la  Divina  Bontà  ; 
tutto  il  redo  è nafeodo  : manna  ab. 
feonditum.  Non  é dunque  gran  fat- 
to , fe  nella  credenza  di  si  incono- 
feibile  Sacramento,  con  dubbi  fen- 
fibili  par  , che  vacillino  i fenfi  ; 
perché  veramente  redano  confuti  , 
e nulla  poflono  i fenfi  ; clfendo  que- 
fio  come  il  più  inneffabilc  , così  a 
loro  uno  de’  più  nafeodi  , e perciò 
più  meritorio  miderio  della  nodra 
fede:  Myfierium  fidei  ; e perciò  non 
può  gudarfi,  che  col  palato  della 
mente  , col  gudo  della  fede  , dice.-» 
S.  Pafcafio:  Palato  mentis , (sr  gufi u 
Jidet  dtgnè  percipere  . 

§.  III. 

Che  Jìa  veramente  la  Fede  , e come 
debba  da  noi  foavemente  del  pa- 
ri , che fortemente  prò. 

ti  carfi  . 4 

I.  T A fede  dunque  è quella  , che 
-L  all’ Eucariftico  convito  prin- 
cipalmente ha  da  guidarci  ; la  fe- 
de ha  da  farcene  assaporare  le  de- 
lizie ; e perciò  ne  i Sacri  Canoni  , 
Cap.  Ttmorem , di  mente  di  S.  Bafi- 
lio,  fopra  ogni  altra  preparazione, 
ci  è richieda  unita  all’affetto  la  fe- 
de: c queda  in  più  luoghi,  per  fon- 
damento d’ogni  più  divota  difpofi- 
zione  , ci  viene  ingionta  dal  Sacro 
Concilio  di  Trento;  perché  é ccr- 
tiflìmo  , che  tanto  più  faremo  di- 
fpodi  a ricevere  , c con  umil  rive- 
renza , e con  ardente  affetto  quedo 
ineffabile  miderio  di  fede,  quanto 
più  a riceverlo  ci  difporrà  una  vo- 
C 2 luta, 
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luta  , c viva  fede.  Ma  perché  fo-  ne,  ( poiché  cosi  la  fede  non  gli  è 
gliono  P Anime,  non  bene  inten-  oppoda,  ma  li  trafcende ),  ma  in 
* dendo,checofa  fia  veramente  la  fede,  quanto  fomentati  dalla  tentazione, 
dolerli  di  non  averla  , perchè  non  o da  altre  ribellioni  Polite  alla  no- 
ia Pentono;  (limo  profittevole  il  di-  (Ira  naturalezza  corrotta  , alla  ra- 
modrar  loro  e per  quiete  degli  Perù-  gione  Puperiore  s'oppongono.  Nel 
poli  , che  P affliggono  , e perché  qual  cafo  la  fantafia  contumace- 
Pappiano  in  che 'confida  la  prcpa-  mente  anteponendo  all’intelletto  il 
razione,  che  alla  frequenza  defidc-  fenfibile,  e l’intelletto  apprezzan- 
rata  richiedo  ; il  dimodrar  loro,  dolo,  viene  ad  offenderfi  , o alme, 
dico,  veramente  ciò  che  Pia  la  fede,  no  a pericolare  la  fede  ; c bilogna 
E’dunque  la  Fede  un  abito  fpirituale  che  la  ragione  Puperiore, fi Psatafi  nel 
da  Dio  infufo  nell’  intelletto  ; con  Divin  lume  , opprima  le  fuggedio- 
cui  la  volontà  s’inclina  a voler  ere-  ni  de  i fenfi  , e Poggetta  al  giogo 
dcre,  e l’intelletto  Pi  eleva  a poter  della  fede  s’umilj  alla  divina  veri- 
credere.  Or  queda  fede,  come  nella  tà  Puperiore  a quanto  pollone  Pug- 
• Podanza  ci  propuone  verità  Ppiritua-  gerirle  i fenfi  : il  che  Tempre  inten- 
de trascendenti  la  naturai  capa-  do,  quando  infegno,  che  fi  diPprez- 
cita  della  nodra  cognizione,  del  no-  zino  le  apprenfioni  Temibili.  Sicché 
ftro  difeorfo;  così , fecondo  che  ben  la  fede,  come  che  del  tutto  fpiri- 
nota  l’Angelico,  nel  nodro  modo  tuale,  non  dipende  dall’arbitrio  de 
d’  infcgnarla  , e d’ apprenderla , ha  ì fenfi  ; e più  todo,  o trafcende,  o 
una  certa  connessione  con  i termi-  fi  oppuone  a quanto  nella  nativa 
ni,  c le  cole  Temibili,  e da  noi  cono-  nodra  ignoranza  c conofcono  , c 
Pciute,  in  quanto  polliamo  intende-  conchiudono  oltre  i fenfi  , ancora 
re,  c capire  i termini  c le  voci , con  la  ragione  umana,  Poggetta  al  giu- 
le  quali  le  verità  della  fede  fi  fpie-  dizio  de  i fenfi  : onde  edà  non  ri- 
gano. E di  qui  pare  a me,  che  na-  chiede  necedariamentc  , e Tempre 
fcano  in  gran  parte  le  tentazioni  uno  sforzo  materiale  dell’  appetito 
contro  la  Tede  ; poiché  la  fantasìa,  fenfitivo,  che  fi  muova  con  fenfibil 
apprendendo  nelle  propofizioni  in-  diletto  ad  aderire  alle  verità  a lui 
Segnateci  dalla  fede  un  certo  che_>  Superiori,  perché  Divine,  e rivela- 
di  contrario  a quello,  che  naturai-  te;  ma  é un  atto  Spirituale  della., 
mente  di  Pcnfibile  ordinariamente  volontà,  che  moda  da  Dio,  perché 
conofce,  queda  contrarietà  , e ap-  Spiritualmente  ama  le  verità  Divine, 
parente  ripugnanza  propuone  all’  fortemente  comanda  all’  intelletto 
intelletto  ; c fe  l’ intelletto  Sopra  di  il  rinunziare  a tutte  Fumane  ragio- 
lci  vuol  discorrere  , la  fede  Ila  in  ni,  difeorfi,  ed  intelligenze;  e umi- 
pericolo  ; fe  v’  acconfente  , manca  liandofi  alla  Divina  incomprcnfible 
la  fede.  Qui  confide  una  gran  par-  autorità  , acconfentire  con  vero  of- 
fe della  vittoria  , che  Sopra  rutto  il  fequio  a quanto  ha  rivelato  Dio, 
Pcnfibile,  ed  il  difcorPodclla  ragione  perla  fola  trascendente  fpiritualif- 
inferiore,  ha  da  riportare  la  fede,  (ima  , anzi  Divina  ragione  ; Dio 
Quando  io  dunque  , si  in  quedo,  l'ha  detto',  così  c’ mfegna  1’ Angeli- 
come  in  altri  Capitoli  , dico  la  fe-  co  nella  feconda  parte  , dalla  que- 
de  contraria  a i fenfi,  parlo  de  i Rione  prima  fin’ ali’ ottava . 
fenfi  interni  ; c di  quelli , non  come  II.  Da  queda  Teologica  cogni- 
Pono  al  dire  diS.Tommafo  in  qual,  zione,  che  Pia  la  vera  Fede,  ritolta 
che  modo  patticipanti  della  ragio-  lo  fcioglimento  a molti  dubbi  dell’ 

ani- 


Digitized  by  Google 


Cap.  II. 

anime  « che  hanno  veramente,  ma 
non  par  loro  di  aver  la  Fede.  Pri- 
ma, le  non  volute,  ma  patite  con- 
trarie apprenfiom,  e come  fuol  dir- 
li fenfibili  pcnficri  fenza  il  confen- 
fo  della  volontà,  non  tolgono  per  fé 
ftefli  la  vera  Fede,  che  confitte  nel- 
lo fpirituale  aflenfo  dell’intelletto 
umiliato  a credere,  e nel  fuperiorc 
lifoluto  imperio  della  volontà , che 
comanda  all’intelletto  il  credere. 
Onde  per  quanto  o dalla  tentazio- 
ne , oda  naturale  incoftànza  dell’ 
immaginativa  fenfibilmente  occupa- 
ti, ci  fembri  quali  imponibile  ciò, 
che  ci  propone  la  Fede,  non  però 
perdiamo  la  Fede  ; perchè  la  Fede 
non  apprezza , ma  trafcendc  tutto 
il  giudizio  de  i lenii  : anzi  die./ 
quelli  apparenti  dubbj,  e difficoltà, 
fono  come  combattimenti  , in  cui 
trionfa  la  Fede  ; confluendo  il  me- 
rito di  lei  nel  deprezzare  appunto 
come  falli  vaneggiamenti,  ed  erro- 
ri , tutte  le  ragioni,  e tutti  i giu- 
dizi de  i lenii  , che  foffero  opporti 
alla  Fede;  e perciò fe  voi  con  l’at- 
to della  volontà  vi  filiate  nel  volu- 
to,  c oftinato,  voglio  credere , per. 
cbè  Dio  l' ba  detto  , quelle  fcnfibili 
infedeltà,  che  tanto  vi  fpaventano, 
fono  croci , non  colpe  ; e voi  equi- 
vocate troppo  in  credere  nota  di 
reato  l’occafionede!  merito;  in  ap- 
prendere come  perdita  il  combat- 
timento : ne'  volete  intendere,  che 
il  prefumet  di  credere  fenza  ripu- 

fnanza  de  i fenfi  , è un  volere  una_. 
ède  già  trionfante,  che  non  abbia 
ndbve  vittorie  , con  non  avere  re- 
plicati  contraili. 

III.  Secondo  fi  noti,  che  quan- 
do per  la  violenza  dell’  immagina- 
tiva, agitata  oda  umor  malinconi- 
co, odali’ attuila  del  nemico,  vi 
pareffe  fenfibilmente  di  non  crede- 
re ; Il  che  realmente  non  è vero  ; 
purché',  fe  non  potete  efpreflamen- 
te  col  conofcibilc  movimento  del 
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cuore,  con  la  bocca  almeno,  vo- 
gliate, e facciate  atti  di  Fede;  e 
poi  con  l’ellerno  adoriate  Dio,  ob- 
bediate a Dio,  procuriate  nelle  vir- 
tù Evangeliche  ilgurtodi  Dio,  co- 
me fa  chi  crede  , voi  non  folo  ve. 
ramentc  , ma  di  più  nobilmente  cre- 
dete ; e la  voftra  Fede  e'  tanto  più 
meritoria  , quanto  meno  guflofa  ; 
tanto  più  apprezzabile,  quanto  più 
voluta . E la  ragione  di  ciò  fi  è,  per- 
chè, come  abbiamo  veduto,  eflen- 
do  la  Fede  un  abito  fpirituale  infu., 
fo  da  Dio,  per  elevare,  c muove- 
re l’ intelletto , e la  volontà , potenze 
Spirituali , non  ha  necefTaria  con- 
neflione  col  movimento  delle  poten- 
ze inferiori,  materiali,  e fcnfibili.* 
e ficcome  ha  da  rtimarfi  un  dono 
gratuito  di  Dio  quella  particolare 
unzione  del  DivinoSpìrito,  che  av- 
vivando la  Fede  nell*  intelletto,  e 
l’imperio  di  lei  nella  volontà , fasi 
che  F intelletto , c la  volontà  portano 
imprimere  nella  parte  inferiore  e la 
fenfìbile  divozione,  e il  fenfibilo 
Santo  Amore,  nel  qua!  cafo  voi  fen- 
tire,  e gufiate  la  fede;  coslèamo- 
rofa  permiffione della  Divina  Previ- 
denza quell’aridità,  in  cui  racchiu- 
fafi  nella  parte  fuperiorc  come  in- 
cognita  la  fede,  refiano  lepotenzo 
inferiori,  come  pare,  quali  abban- 
donate nella  loro  brutale,  e natu- 
rale difpofizione  ; o fconvolte  dall’ 
invidiofo  potere  del  nemico  , che 
con  perverfe  fuggeftioni  le  turba; 
e perciò  eflendo  erte  allora  , 'come 
incapaci  d’affaporare  gli  affetti  della 
verità  di  una  fede  troppo  aliena  da  i 
fenfi,  voi  non  potete  fenfibilmente 
conofcere  la  voffra  fede;  anzi  come 
chi  poffiede  un  teforo  nafeofio  , 
non  lo  vede , è veramente  ricco  > 
ma  non  gode  il  conofcimcnto  gu- 
ftofo  d’cfl'er  ricco  ; cosi  voi  liete 
fedele,  ma  non  gufiate  il  godimen- 
to d’ efler  fedele,  lnciafcheduno di 
quelli  due  varj  Itati  , che  Dio  voglia 
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mettervi  , voi  dovete  foggettarvi 
alla  Divina  amorofa  volontà  , fer- 
vendovi del  primo  per  andare  con_, 
tutto  il  cuore  a Dio;  tollerando  il 
fecondo  in  umiliarvi  con  foggetta  , 
arrefa  , ma  Uffa  fperanza  ne*  pro- 
fondi giudi?)  di  Dio  : ma  in  tutti  i 
due  egualmente  operando  quanto 
all’eflcrno,  e volutamente  defide- 
randod’opcrare  quanto  all’  interno, 
dovete  generofamente  confidare  ; 
intendendo,  che  la  fede  è un  atto, 
che  proviene  da  rifoluto  imperio 
della  volontà , alla  quale  fi  afpet- 
ta  con  il  dejtderto  Ragionale  l’ellcr- 
na  azzione  , di  cui  è affoluta  (igno- 
ra : dal  che  dovere  imparare,  che 
per  quanto  le  potenze  inferiori  con 
la  loro  contumace  ribellione  vi  fac. 
ciano  apprender  di  non  credere  , 
la  volita  volontà  veramente  vuol 
credere,  fe  opera  con  l’cflcriore.» 
obbedienza  , e adorazione,  come 
chi  crede  ; c tanto  più  credete , 
quanto  più  odiare  le  apparenti  infe- 
deltà, con  cui  vi  par  di  non  cre- 
dere. 

IV.  Terzo  , che  voi  non  preten- 
diate fenfibili  , e guftofe  apprendo 
ni  per  goder  Tempre  nell’aflcnfo  al- 
la Fede;  perché  già  fa  pere,  che  il 
credere  é atto  fpirituale  della  vo- 
lontà, e dell'intelletto  ; e perciò 
non  Tempre  é neceflario  , che  ridon- 
di in  certi  teneri  affetti  del  cuore: 
anzi  crediatemi  , che  il  defiderio 
difordinato  del  fenfìbile  é bene  fpef- 
fo  grand’occafione  alle  tentazioni 
di  fede;  mentre  l’anima  ingorda 
di  gufli  , perché  nell’ apprendere, 
o meditare  qualche  verità  di  fede, 
non  ne  fente  quel  fapore  , che  vi 
cerca,  s’  inquieta,  c le  pare  di  non 
credere  ciò,  di  cui  non  gode.  Dai 
che  ne  ficgue , che  l’amor  proprio 
attriflandofì  , palli  a muover  dubbi 
fulla  verità  , che  non  li  par  vera, 
perché  non  gli  c guflofa  ; c il  ri- 
gettare la  fede,  ha  quafi  un  tifen- 


timento  , che  fanno  ì fenfì,  offefi 
dal  non  ritrovare  faporofa  la  fede; 
effendo  a noi  naturale  con  il  di- 
fprezzo,  il  dilTenfo  a ciò,  che  non 
ci  riefee  aggradevole  : oltre  che  il 
Demonio  , apertali  dal  difguflo  del 
cuore  non  (oddisfatio  di  ciò  che 
non  gode  , la  porta  alle  fugge- 
ftioni  , e menzogne,  più  facilmen- 
te ci  dipinge  per  falfo  ciò  , che 
già  vede  riufcirci  infipìdo;  rappre- 
Tentandoci,  che  ha  una  favola  quel- 
la verità  , che  non  ci  muove  agli 
affetti  ; tirando,  fe  può  l’anima  al- 
la vera  infedeltà  con  rapprefafen. 
libile  dihdimazione  ; o almeno  in- 
quietandola con  immaginar)  difetti 
di  fede  , che  ci  figura  non  avuta  , 
perché  non  é guflata  . Sicché  per 
fuggir  tutti  quelli  tirchi  , voi  do- 
vete ricordarvi , che  la  Fede  è un 
atto  fpirituale  , c umile  dell*  intel- 
letto , con  un  rifoluto , c immate- 
riale imperio  della  volontà  , che  ci 
c importo  da  Dio  , per  umiliarci  , 
non  per  dilettarci  ; per  dirigerci  al. 
le  vere  operazioni  , non  a i foli 
gufli  fenfibili  ; c perciò  s’ha  da_ 
rendere  con  rifoluto  difprezzo  a 
tutte  l’ inferiori,  e immaginarie  ap- 
prenlioni  , che  fono  bene  fpeflò  tor- 
menti di  merito  , non  reati  di  col- 
pa a chiunque  con  umiltà  , e con- 
fidente pazienza  vuol  tollerarle  : 
avete  dunque  a fidarvi  fu  quell’  in- 
fallibile verità  : ebe  veramente  cre- 
de , chi  vuol  credere,  e vuol' ope- 
rare , come  ba  da  operare , cbt  vuol 
credere  . 

« 

§.  IV. 

Segue  /’ iflejja  Materia, 

I.  npRoppo  mi  preme,  che  que- 
X (la  verità,  corfifpondente  al- 
la già  dimoflrata  nel  pailato  capito- 
lo, del  defiderio  Razionale,  c Sen- 
libile,  ha  ben’ intefa  ; poiché  fc_. 

que- 
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queRa  non  ben  s’apprende,  cono- 
rco che  invano  faticherò  a perfuader 
la  frequenza  del  Divin  Sacramento, 
da  cui  maflìme  nella  donnefca  , c 
mobile  apprensiva  della  fantafia , 
polìono  l’ anime  per  mezzo  di  fcnli- 
bili  inganni  molto  reftare  c d Milia- 
re , c atterrite.  Mi  (ì  permetta  però 
il  notar  con  l’Angelico,  che  quan- 
do 1*  intelletto , e la  volontà , per  Di- 
vina grazia  fortificati  dalla  fede, 
poffono  prontamente  imprimere  eia 
venerazione,  e l’amore  verfo  i Di- 
vini mifìetj  nelle  potenze  Sensitive  , 
o conoscitive  interne,  e inferiori  ; 
allora  noi  Tentiamo  una  tal  Soave 
quali  esperienza  e dell'amore , e del 
timore  verfo  Dio  , e le  verità  da 
lui  rivelate  ; il  che  io  dico,  fede 
chiara,  quaft  efperimentalc,  o Sen- 
sibile; ma  quando  la  fantafia  , o l’ap- 
petito fcnlitivo  o per  tentazione, 
o per  altra  quallifia  noftra  miferia, 
con  le  loro  apprenfioni , e ribellio- 
ni ripugnano  a quello  moto  , o im- 
perio Cella  ragione,  oftinandofi  in 
tette  apparenti  avveifioni  che  ci 
tormentano  , e paie  che  ci  alienino 
daognicofadi  Spirito,  allora  doven- 
do l’intelletto,  e la  volontà  relìlter 
loro  col  fido,  (labile  , evoluto  affen- 
fo  alle  verità  divine,  é forza  , che 
noi  Tentiamo  nel  combattimento 
qualche  pena  ; e queRa  llabilità  fa- 
ticosa , c qualche  volta  penofa  , con 
cui  ripugna  la  parte  Superiore  all’ 
inferiore,  io  chiamo,  fedeofeura,  tut- 
ta Spirituale,  e voluta.  E qui  per 
dar  di  ciò  qualch'  efempio  , Seb- 
bene non  adeguato,  pur  forfè  ba- 
fievole  a dichiarare  il  mio  penderò; 
voglio  I piega  re  la  già  data  dottri- 
na  con  due  pafft,  che  c’ cfprime  il 
Vangelo  . 

II.  Udita  da  CriRola  virtù  del- 
la fede,  con  umil  preghiera  Io  Sup- 
plicarono gli  ApoRoIi  ad  eccrefcerli 
• la  fede  già  concedutali:  adauge  in 
nobts  fidem  . ■ Non  par  che  potefs* 
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effere  più  ragionevole  la  Supplica  ; 
c pure  al  richiedo  accrefcimento 
della  fede  rifponde  Crifio  col  pro- 
porli l'anguRa  Sufficienza  di  una  fe- 
de Si  piccola , che  li  paragoni  ad  un 
grano  di  Senapa  : Si  babueritit  fi- 
dati , fieni  grunum  Sinapir  : Per  in- 
tendere il  mifierio  é da  notarli,  che 
le  follante  Spirituali  , come  che  in- 
capaci di  mole  Si  dicono  figurata- 
mente  o più  , o meno  ellcfc  , Secon- 
do la  lor  maggiore  , o minore./ 
eRenSione,  non  della  quantità,  ma 
della  virtù,  e dell’ effetto  che  ope- 
rano ; e cosi  la  fede  Sì  dirà  più 
dilatata,  quantopiùal fenfibile, con 
■moto  impreffo  nella  parte  inferior, 
fi  diffonde  ; più  riRretta  , quanto 
più  nel  centro  di  noi  fi  racchiude  , 
e nella  parte  Superior  li  riRringe. 
Se  Sì  eficndc  alle  potenze  inferiori, 
con  imprimere  in  effe  per  mezzo  dell’ 
intelletto,  c della  volontà  Senfibili 
operazioni  , può  ditfi  fede  valla, 
fede  accresciuta  ; e tale  la  deside- 
ravano gli  ApoRoIi,  bramoSi  di  gu- 
stare ancora  con  gli  affetti  della-, 
parte  inferiore  la  tede,  che  già  da- 
tali da  Dio , nella  Superior  poffe- 
devano,  ma  non  fenfibilmcnte  go- 
devano ; c perciò  ben  chiedono , 
che  Dio  la  dilati  , c l’ accrefca  ; 
adauge  in  nobir  fidem  . Se  poi  Ra  co- 
meangulliata  nell’  intelletto,  e nella 
volontà.  Senza  diffondersi  in  Senti- 
menti gultofi  , può  intitolarsi  fede 
riRretta  ; quale  il  Redentore  vuol 
farci  conoscere,  che  bafia  alla  Sa. 
Iute , ed  al  profitto  dell’  anima  ; per- 
ciò la  paragona  ad  un  piccol  granodi 
Senapa,  minuto  si,  ma  pungente, 
ed  efficace;  acciò  conofciamo,  che 
queRa  fede  Spirituale,  e inSenfibile 
alle  potenze  inferiori,  al  noRro pa- 
rere é picciola , c poco  ci  conten- 
ta ; e pure  in  guifa  della  Senapa  , 
per  Spiritualmente  accenderci  , è 
efficace,  ed  e'  forte:  Si  babueritit 
fidem  ficut  grunum  Stnapii . 
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III.  Si  conferma  il  mio  penfie- 
10  da  un  altro  luogo  Evangelico. 
Avvifato  il  Padre  dell’Energumeno 
a credere  , fe  voleva  impetrar  da 
Crifto  nella  falutc  dei  figlio  prodigi 
corrifpondenti  alla  vivacità  della 
fua  fede  , con  umiltà  confidente  ri- 
fpofe  : Credo  Domine  , adjuva  in - 
credulitatem  meam  . Par  repugnan- 
te quella  rifpofta  , in  cui  fi  confelfa 
incredulo,  chi  pur  protetta  di  cre- 
dere ; ma  la  ripugnanza  apparente 
c un  mifterio  che  ci  addottrina  . 
La  fede  [ commenta  Vittorio  Antio- 
cheno ] é di  due  forti  : una  come 
principiata  , e quali  imperfetta  ; ed 
è quando  per  imperio  della  volontà" 
1’  intelletto  veramente  vuol  umi- 
liarfi  a credere;  l’altra  come  con- 
fumata,  e perfetta  ; cioè  quando  le 
due  fuperiori  potenze  da  Dio  con- 
fortate a più  chiaramente  credere, 
a più  rifolutamente  voler  credere, 
con  la  lor  forza  , ed  attività  fanno 
obbedirli  dalle  inferiori  potenze;  e 
gagliardamente  opprimono  nella-, 
fantafia  tutti  i dubbj , nell’ appetì, 
to  fenfitivo  tutte  le  ripugnanze,  che 
contro  le  divine  verità  v’  imprimo- 
no o il  fenfo  ribelle  , o la  fugge- 
flionc  nemica.  Or  già  l’afflitto  pa- 
dre aveva  la  prima  ; poiché  non 
averebbe  fatto  ricorfo  a Crifto  per 
la  falute  del  figlio  , fe  non  aveffe 
voluto  crederne  la  virtù,  e l’onni- 
potenza ; ma  fentcndofi  nel  cuore 
ienlibili  dubbj  » conofeeva  di  non 
jofsedcr  la  feconda,  infidiatali  dal- 
a patita  incredulità  della  parte  in- 
feriore , che  diffidente  non  fapeva 
unirli  alla  fede  del  fuo  fpirito  ; e 
perciò  credendo  , chiede  di  più  cre- 
dere ; cfpuonc  la  fede  voluta  dalla 
volontà , per  impetrare  la  fede  fen- 
libile  del  cuore  : Hon  unita  rationir 
e fi  fides  ( dice  l’Erudito  Scrittore) 
eji  enitn  fides  inebetita  ; cfl  rurjìis 
tonfi, minata  ; exorfiis  tgitur  credere , 
ut  Luminai  viriate  fua  , quod  de - 
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erat  adjiceret , opus  labchat . 

IV.  Da  quelli  due  patti  Evange- 
lici polliamo  ritrarre  due  gran  ve- 
rità:  l’una  , che  per  quanto  non  lì 
abbia  viva  fede  dilatata  al  fenfibi- 
le  , batta  a noi  una  fede  riftretta 
nell’  intelletto  con  l’ imperio  della 
volontà,  rifoluta  di  voler  credere  ; 
qual  forfè  parrà  p;cciola  all’  amor 
proprio,  ma  e veramente  efficace  al 
bene  dell’  anima  , come  grano  di 
Senapa,  minuto  sì  , ma  attivo,  c 
mordace:  Si  babuentis  fidente  ficut 
ranum  Stndpir:  L’altra,  che  que- 
a fede  fpirituale,  e voluta, di  cui 
vi  parlo,  a noi  Ila  l’averla,  con  la 
Divina  grazia  però,  e con  1’  abito 
della  fede,  che  datoci  una  volta, 
non  ci  fi  toglie  mai  da  Dio;  c per- 
ciò ad  onta  di  quante  immaginarie 
infedeltà  cl  Tentiamo  nel  cuore, 
Tempre  polliamo  dirli  con  grata  , e 
umile  confidenza  , credo  Domine  . 
La  fede  poi  fenfibile  , che  può  ac- 
cenderci il  cuore,  da  Dio  folo  con 
graruira  mifericordia  fi  dona  ; e 
perciò  fi  deve  chiedere  con  umile 
fperanza  ; ma  fi  deve  ancora  con 
umile,  e paziente  foggezzione  ado- 
rare la  fua  Divina  volontà  , fe  fo- 
fpende  per  nottro  meglio  , e ricufa 
di  darcela;  contenti  ai  dirli  con  in- 
differenza , e confidente,  e fogget- 
ta  : Adjuva  incredulttatem  meam  . 
Onde  io  vi  perfuado,  che  con  i Di- 
fcepoli  gridiate  bene  fpeffo  a Dio.* 
adauge  in  nobis  fidem  ; chiedendoli  , 
che  oltre  i confini  della  fola  volon- 
tà dilati  a tutti  gli  affetti  del  vo- 
ftro  cuore  l’attitudine  della  fede, 
acciò  polliate  amarlo  con  tutti  gli 
affetti  del  voftro  cuore  ; ma  non 
vorrei  poi  , che  v’  inquietafte  , fe 
nulla  fentendo  di  guftofo  nella  fede, 
vuole  Dio  , che  operiate  con  una 
fede  fpirituale  , e voluta  , qual  Se- 
napa minuta,  cioè?  poco  fenfibile  al 
cuore , ma  forte  , e attiva  a far 
arder  lo  fpirito.  Lodo  che  i vottri 
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fofpirl  efpongono  a Crido  il  bifo- 
gno  d’  edere  aiutata , per  vincere 
le  apparenti  ripugnanze  dell’  infedel- 
tà immaginaria,  che  patite:  Adju- 
va  incredula  ai  em  meam  ; ma  non_. 
ppfTo  comportare  l’errore,  con  cui 
troppo  apprettando  le  apprenfioni 
della  vodra  fantafia,  vi  par  di  non 
credere,  perché  non  fentite  di  cre- 
dere , e con  ingratitudine  alla  Di- 
vina pierà  , che  vi  conferva  nello 
fpirito  ntilifsimo,  benché  nafeofto, 
l’abito  della  fede,  v’  abbandoniate 
nella  diffidenza  dell’  infedeltà  trop- 
po temuta  ; ricufando  di  dirli  con 
umiltà  confidente:  Si  mio  Dio,  ap- 
poggiata fulla  vodra  mifericordlofa 
adìdenza  in  quedi  dubbi  di  fede, 
che  mi  tormentano,  e vorrebbero 
atterrirmi,  io  mi  fido  di  Voi,  e ab- 
bandonata in  Voi,  vi  dico  , che  io 
credo:  Credo  Domine, 

§.  V. 

Ter  piperare  te  fuggefliani  emiro  la 
Fede  , giova  il  frequentare  /e_» 
Comunioni , col  vigore  dell'  obbe- 
dienza , nulla  curante  i vaneggia- 
menti dell'  immaginativa  , e le  ri- 
pugnanze del  cuore, 

I.  "VTON  hanno  dunque  a temer- 
xN  fi,  o apprettarli  quedefan- 
tadiche  apprenfioni  di  fenfìbile  in- 
fedeltà ; ma  con  rifoluto  comando 
di  volontà  obbediente  a Dio  , Af- 
fata in  Dio,  fi  deve  rivolgere  l’in- 
telletto alle  verità  Divine  ; e all’ 
ideffe,  a difpetto  dell’ umane  ragio- 
ni, umiliarlo:  nel  che  da  il  merito 
d’una  fpirituale , e voluta  fede. 
Ma  perché  ciò  , quanto  penofo,  al- 
trettanto a molte  anime  par  diffici- 
le, procuriamo  il  modo,  con  cui, 
fuperate  dalla  Divina  grazia  le  ap- 
prenfioni della  parte  inferiore,  por- 
la facilitarli,  e a poco  a poco  ri- 
durti la  fede  dallo  fpirituale  al  fen- 
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libile.  Già  avete  veduto,  comefpe. 
ro,  che  veramente  crede , anzi  mol- 
to meritoriamente  crede , chiunque 
tollerando  le  ripugnante  inferiori, 
con  odinato  confenfo  della  parte  fu- 
periore  vuol  credere.  Il  che  fuppo- 
do,  iodico,  che  con  queda  fedo 
voluta,  e fida  voi  frequentiate  le 
Comunioni;  procurando  con  qual- 
ché  fatica  ( foave  però  fempre,  umi- 
le, e paziente)  prevalervi  della  fe- 
de ncH’intelletto,  e volontà;  c vi 
faccio  fapere  , che  cosi  facendo, 
umilierà  Gesù  , feendendo  in  voi  , 
le  ripugnante  de  i Tenti  ; fiaccherà 
l’orgoglio  nemico;  e ammollito  il 
cuore,  rifehiarato  l’intelletto,  in_. 
premio  della  pugna  fodenuta  vi  da- 
rà , fe  liete  collante  in  perfevera- 
re,  la  pace  d’una  viva  ardcntifhma 
fede  . 

II.  Che  fia  il  vero  : La  Glofa 
Tulle  parole  dell’orazione  inregna- 
taci da  Dio  • Panem  quotidtanmn , 
legge  : Panem  intcllcClus  . E’  il  Divin 
Sacramento,  per  quanto  incognito 
a i Tenti  , una  gran  luce  dell’  Ani- 
ma; perché  ricevendoli  in  efTol’ideA. 
fa  umanata  Sapienza,  fi  beve  il  Di- 
vino fapere  nell’  inefaudo  Tuo  fon- 
te. Torniamo  alla  Manna,  che  é il 
più  chiaro  Simbolo  dell’  Angelico 
pane  : Al  vederla  attonite  diceva- 
no le  turbe,  quid  e fi  hoc?  mal’igno-  Ex.  i S.  ij; 
ranza,  che  la  faceva  parere  infipi- 
da  all’occhio,  s’erudiva  dell’efpe- 
rienza  del  gudo  ; c chi  non  fapeva 
difeernere,  che  a vede  di  aggrade- 
vole nel  rimirarla  , la  trovava  ric- 
ca di  tutti  ì godimenti  ncll’aflTapo- 
tarla;  difccrneva  il  palato  ciò,  che 
era  nafeodo  allo  fguardo  , ferivo 
Cefario  Arelatenfe  : prabebat  gu  Mcm  7.  in 
Jiut , quod  tgnorabat  afpeflui . Divi- 
nifiimo  Panel  Tu  non  hai  attrattiva 
a chi  con  gli  occhi  del  fenfo  ti  ve- 
de; ma  l’hai  per  chi  con  la  fame 
dell’anima  ti  riceve.  Gufiò Giona- 
ta  fulla  fommità  della  verga  Una 
D dii- 
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filila  di  miele  ; e Tubilo  confortato 
dalla  Toavità  di  quello  « Te  li  aprirò. 

(•R'f.14.1.  no  gli  occhi:  aperti  funt  acuii  ejus . 

Chi  dunque  fu  la  verga  delle  interne 
afflizioni,  cioè  flagellato  dall’ ari. 
diti,  dalle  penofe  tentazioni  di  fe. 
de  vuol  farli  forza  a gulìare  que- 
llo favo  celefle,  che  è torrente  di 
Toavità,  per  quanto  all’ inganno  de 
i fenfì  paja  difprezzevole  (lilla,  fpe. 
ri  pure  di  vederli  da  Dio  illumina, 
ti  gli  occhi  dell*  intelletto  con  i rag- 
gi della  deliderata  lucid illima  fede: 
il  che  ben  notò  S.  Tomafo,  para, 
gonando  al  mele  di  Gionata  l’Fu- 
Opufc.%.  ca  ridico  cibo,  qma  tenebrai  menti/ 
r.17.  illuminai  . L '-avvicinarli  alla  Sacra 
Menfa  Tenza  la  già  deferitta  difpo. 
fizione  di  voluta  fede  farebbe  un 
arrifchiarlì  a ritrarne  tenebre  d*  in- 
fedeltà più  dannofe  ; ma  l’andarvi 
con  umil  deliderio  di  fede  fofpirata 
dalla  volontà,  benché  contcfa  da  i 
fenlì  è un  riceverne  quel  Dìvìil. 
lume,  da  cui  li  dileguan  lerenebre 
della  mente  ; e perciò , come  nota 
S.  Agodino  , il  Crocififlò  quando 
morì  nortra  Redenzione,  agl’  incre- 
duli , ofcuratolì  il  Sole  , negò  la 
luce;  a noi  per  l'oppollo,  mentre 
di  Te  ci  nutrifcc  noftro  cibo  , per 
quanto  abbiamo  un  cuor  freddo  , 
le  non  vogliamo  aver  infedele  la  vo- 
lontà , dilegua  tutti  gli  otrori  : 
I»  P/.jj.  Judtet  de  Crucifixo  Domino  ottene- 
brati funt , nor  veri  Cbrtftiani  co - 
medendo  Cruci fìxum , illumtnamur . 

III.  Tanto  dicono  i Santi , e tan- 
fo è forza,  che  Tegua  ; perchè  Te  in 
noi  difeende  di  Te  cibandoci  il  Di- 
vin  Sole  , come  può  edere  , che., 
non  rifletta  i Tuoi  Raggi  nell’  ani- 
ma ? Eh  povere  Anime  , voi  non 
v’  accorgete  , che  quella  Tenlibile 
durezza  del  cuore,  tjuclla  pcnofa 
infedeltà  dell’  immaginativa  , che 
quali  a forza  vi  chiude  gli  occhi , 
acciò  non  conofciate  nel  vollro  Dio 
il  vollro  Amore  , il  vollro  Bene,  è 


invidiofa  malvagità  del  nemico , 
non  è Tempre  vollra  colpa  . Fre- 
quentate pure  con  fede  obbediente, 
che  vale  a dire  con  volontà  rifolu- 
ta , il  Pane  della  vita  , e cederà , lun- 
gi da  voi  Tcacciata,  la  morte  ; cre- 
dutemi , che  all'incredulità  , che 
voi  ufurpate,  come  motivo  per  al- 
lontanarvi  dall’  Evangelico  Convi. 
to , è appunto  rimedio  la  Sacra.. 

Menfa  . A due  Difcepoli,  che  an- 
davano in  Emaus  , accompagnali  il 
Redentore  riforto  , con  loro  affa- 
bilmente difeorre,  ma  Tempre  fco. 
nofeiuto  a’ loro  Tguardi  : Oculi  au.  Lue.  i}.  16. 
tem  eorum  tenebantur,  ne  eum  agno- 
feerent . Dimanda  qui  S.  Agodino  il 
come  , e da  chi  fodero  a i due  Di- 
fcepoli velati  gli  occhi  , ficché  non 
ravvlTaflèro  l’  amato  lor  Bene  , e 
conchiude  , che  nella  propria  fua_. 
amoroTa  effigie  comparve!»  Criflo; 
ma  il  Demonio  a i due  pellegrini 
alterava  lo  fguardo  , acciò  noi  co- 
nofceflero,  invidiando  il  loro  be- 
ne; e permettevalo  Criflo,  a fine, 
che  nel  mideriofo  frangerli,  cheegli 
poi  fece  del  pane  , fciolto  l' impe- 
dimento del  nemico:  cognoverunt  Ihiitm. 
eum  tn  fraflione  pani/:  imparafiemo 
noi,  che  è rimedio  l’Eucariflica.^ 

Menfa  contro  certe  Tenfi bili  infedel- 
tà , con  cui  I*  Inferno  turbando  la 
fantafia  , ci  vela  gli  occhi  dell’ Ani. 
ma  , acciò  non  ravviliamo  la  Divi- 
na Bontà , che  Tempre  amoroTa  ci 
afflile.  Tenga  pur  dunque  a Tuo  ta- 
lento l’Inferno  ( fc  Dio  glielo  per- 
mette) con  fenfibili  dubbi  di  fede, 
e avverlioni  di  ripugnanza  velate^ 
le  pupille  dell’anima,'  che  s’illumi- 
neranno a confulìonc  di  lui  , ft-> 
l’anima  non  credendo  all'inganne- 
vole apparente  cecità  , con  voluta 
confidenza  dal  Divin  convito  non 
s' allontana  . Chi  teme  di  non  cono- 
ficerc  il  fuo  Dio  all’  Evangeliche  voci. 

Tenta , obbedendo  , il  fuo  Dio 
nelle  voci  de  i Tuoi  miniftri , cfperi. 
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che  lo  conoscerà  al  ricevere  dell’ 
Lìt.  j.  Jc  Evangelico  Pane:  Hoc  impedimen. 
Conf.Evani  tum  ( bellitlìioa  riflclTionc  di  S.  Ago- 
ftino  ) hoc  tmpedimentum  tn  oculii  co- 
rniti «Satana faflum  fuijje , ne  agno- 
feeretur  Jefut , feti  tante n a Cbrtfìo 
eji  fati  a pcrmiffìo  , ufque  ad  Sacra - 
mentum  pana , ut  mutate  corporit 
efut  partecipata  removert  intclltgatur 
tmpedtmentum  mimici  , ut  Cbrijlut 
pojflt  agnofci  . 

IV.  lo  non  fo  fe  più  chiaro  polla 
parlare  il  Santo,  per  dimottrarci  le 
due  verità  da  me  pcrfuafe  ; cioè  , 
che  l' infedeltà  apparente  in  un’  ani- 
ma, feguacc  per  altro  dell’  amato  Tuo 
Dio,  è un’ ingannevole  cecità  , che 
„ turbando  il  conofcitlvo  (guardo del- 
la fantafia,  tiene  comecieca  l’ani- 
ma al  foave,  e fenfibil  conofcimen- 
todel  fuo  Diletto;  Oculi  corum  te- 
neh an tur,  ne  eum  agnofeerent  : c che 
quell’inganno,  che  dal  Divino  pa- 
ne allontana  più  Anime  , non  ha., 
maggior  rimedio,  che  il  Divin  Pa- 
ne, da  cui,  confufe  l’illufioni  ne- 
miche, fi  aprono  gli  occhi  dell’ani- 
ma ; cognoverunt  eum  in  frantone 
panie  . Ed  oh  quante,  che  per  altro 
profitterebbero  nello  fpirito , la. 
feiano  fedurfi  dall’ attuto  Serpente, 
che  fe  già  con  un  cibo  di  morte  ad 
Èva  perfuafe  in  fuo  danno  l'aprir 
gli  occhi , adeflb  a più  Ève,  per  to- 
glier loro  il  cibo  di  vita, apparente- 
mente li  chiude  ; e perciò  ette  in- 
gannate ricufano,  con  difobbedirea 
chi  le  guida,  il  Regio  convito, 
adducendo  per  pretetto  la  cecità  nel- 
la fede  : nè  fi  ricordano,  che  appun- 
, to  al  Regio  Convito  furono  invita- 

ti anche  i ciechi  , Caco: , <sr  Clan- 
dot  : Non  vogliono  intendere,  che 
quella,  che  lor  pare  infedeltà , è tor- 
mento di  tentazione  , non  manca- 
mento di  fede;  non  fono  effe,  che 
non  vogliono  vedere  Dio  , è il  Ne- 
mico , che  fpargendo  in  loro  tene- 
bre di  fuggcftioni  pcrveife  , lor  ve- 
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la  gli  occhi  ; e l’aprirli  , è rifer- 
baro  da  Dio  alla  Tua  Divina  Sapien* 
za  , purché  la  vogliamo  nottro  cibo  : 
cognoverunt  eum  in  frantone  pantt  . 

Deh  dunque  Anime  afflitte  da  lenii- 
bili  apparenze  di  poca  fede,  non 
Hate  con  lunghe  preparazioni  a cer- 
car  con  amor  proprio,  eoftinazio- 
ne  fentimcnti  di  guttofa  credenza; 
intendere,  che  la  vera  fede  è uru. 
atto  dell’ intelletto,  ma  modo  da  ri- 
foluta  volontà  , c perciò  con  rifo- 
luta  volontà  dite  voglio  credere  ; e 
poi  comunicandovi,  al  comando  de 
i ConfelTori  aggiugnete , voglio  ob- 
bedire ; e vedrete  bene  fpelTo  come, 
ricevuto  appena  I’  Eucarittico  Sole, 
alla  prefenza  della  vottra  pace  fi 
dillìperanno  le  tenebre , fi  calmeran- 
no le  tempette;  c con  fede,  ofen- 
fibile,  ofpirituale,  ricevendo  l’ ani- 
ma quel  lume,  che  Dio  vorrà  da- 
re , proverà , che  l’avvicinarli  a Dio 
nelle  fuperiorl  potenze  fe  non  nell’ 
inferiori,  nello  fpirituale  fe  non  nel 
fcnfibile,  e bene  fpeflb  in  tutti  due 
i modi,  come  più  piace  alla  Bon- 
tà, che  mifericordiofamente  ci  gui- 
da , è un  da  vero  avvivare  la  fede, 
un  felieiffimo  arricchirli  di  luce  ; 

Accedile  ad  eum , & illuminamini  . j.  «. 

CAP.  III. 

Come  per  acqui  {lare  il  d(Jìderto  della 
COMUNIONE  abbiano  a con- 
JiderarJi  le  veritd  del- 
la Fede, 

E’  DIO  un  Sole,  che  rutti  illumi- 
na , tutti  rifcalda  : non  a fi  qui 
fi  abfiondat  a calore  ejus  ; e pu- 
re da’ fuoi  raggi  non  retta  illuftrata 
ogni  mente,  perché  non  vuol  rice- 
verli , o per  dir  meglio  , fe  II  rice- 
ve, non  gli  apprezza  . Il  Divin  lu- 
me è contempcrato  cosi , che  muo- 
va la  volontà , non  la  sforzi  ; e quell’ 
onnipotenza  , che  tutto  può  , non 
D » per- 
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permette  per  il  più  inno!  ciò)  in  che  le  caufc  per  cui  non  fa  meditarli  , 
noi  ci  opponghiamo  al  Tuo  amoro-  o fi  medita  con  poco  profitto  ciò  , 
fo  volere  ; e noi  polliamo  alla  lu-  che  c’impone  la  fede  ; nel  terzo  , 
ce  della  Divina  grazia  chiuder  gli  che  per  profittare  nella  meditazio- 
occhi , per  quanto  a noi  non  $i  ne  de  i miderj  della  fede  » bifogna 
afpetti  I*  apirli  ; polliamo  efclu-  umiliare)  e la  curiolità)  eia  fupcr. 
dere  il  Divino  Spofo  allor  che  batte  bia  del  noflro  intelletto:  nel  quar- 
a Ila  porta  del  cuore)  non  pofsiamo  to  t come  utile  ) e facilmente  ab* 
a noliro  arbitrio  ritrovarlo  , fé  da  biano  a meditarli  le  verità  c i mi- 
roi  rigettato  s’afcofe  . La  fede  é fterj  della  nollra  fede  .*  nel  quinto, 
un  teloro  nafcollo  , e per  pofleder-  proporrò  alcune  facili)  e pratiche 
lo,  bifogna  dar  ciò  , che  abbia-  verità  di  fede,  come  giovevoli  a 
roo  ; Dio  ce  l’ha  donata  , ma  noi  rifvegliare  in  noi  il  detidcrio  dell’ 
non  fappiamo  fervirci  di  si  bel  do-  Angelico  Pane, 
no  ; perche  non  vogliamo  purificar 
l'anima,  acciò  quello  divin lume  vi  §•  I. 

fplenda . Il  credere  per  divina  mi. 

fcricordla  c’é  facile;  ma  per  la  no-  Molti  nelle  Comunioni  poco  t' appro» 
(ira  mireria  c’è  difficile  l’operare:  jtttano , perché  non  vi  vanno  con 

c pure  praticamente  non  può  ere-  viva  fede  ; nè  vogliono  preparar. 
dere  chi  bene  non  opera  ; e la  Di.  vifi  col  meditare  le  verità  della 
vina  parola  non  trova  luogo  ne’ no.  Fede. 
flri  cuori , perche'  glielo  tolgono  i 

nollri  affetti:  Verha  mea noncapiunt  I.  T A Fede  dunque,  qual  s’e'  de- 
in  vobit , dille  il  Redentor  nel  Van-  JL  fcritta,  non  necefsariamcn- 
gelo  agli  Scribi  ; perche',  cornea  te  fenfibile,  ma  fpiritualc,  intcllet. 
(piega  S.  Agodi  no  , l’avarizia,  il  tuale,  e voluta  , ha  da  follccitarci 
livore  riempiendo  il  loro  fpi rito  , all’ unione  con  Criflo  nel  Divin  Sa- 
non  li  permetteva  capaci  delle  Di-  «amento  ; acciò  dall’unione  di  lui , 
vine  parole  . Io  dunque  , perché  fi  perfezzioni  in  noi  una  fede  viva, 
vorrei  che  potefTe  operare  in  noi  il  ardente,  amorofa.  Il  noliro  intel- 
bel  raggio  di  fede  , è giuflo  cho  Ietto  con  la  fede  apprende  il  vero, 
ìnfegni  il  modo  di  purgar  l’anima;  che  poi  apprefo  muove  la  volontà 
acciò  in  ella  utilmente  rifletta  ; per-  a defidcrare  il  buono  ; e perciò  la 
ché  defidero,  che  fi  riceva  da  noi  fede  è il  fondamento  della  Carità , 
la  Divina  parola,  é forza,  che  in-  come  infegna  l’Angelico.  Ondeé, 
fegni  il  votar  il  cuore,  da  quanto  di  che  non  polliamo  andare  all’  eterno 
viziofo  può  vietarci  l'accoglierla,  bene,  che  é il  noliro  Dio,  fc  a lui 
Tutti  per  Divina  mifcricordia  ab-  non  ci  avviciniamo  almeno  con  la 
biamo  la  fede  ; vediamo  però  il  già  deferirla  voluta  fede.  Da  que. 
perché  non  in  tutti  fia  operativa  la  fio  proviene  in  gran  parte , cho 
fede  . E perciò  offerviamo  nel  pri-  molti  comunicandoli  s’  accodano  a 
mo  Paragrafo  , che  molti  nelle  Co.  Dio,  c non  ne  ritraggono  la  robu- 
munioni  poco  s’approfittano,  per.  (lezza  vera  dell’anima.  Avvicinofsi 
ché  non  vi  vanno  con  viva  fòle;  una  Donna  inferma  al  Redentore, 
non  vogliono  prepararvi  col  medi,  confidatali  di  ricevere  dal  toccodel. 
tare  le  verità  della  fede;  nei  fecon-  le  fuc  vedi  la  falute  all’ odinata  in- 
do,  che  l’amor  proprio,  e l’attac-  fermità,  clic  l’affliggeva.  Sortille 
camento  agli  affetti  terreni  fono  l’ dito  uniforme  alla  fpcranza;  e il 

folo 
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folo  tatto  delle  vedi  dì  Crido  fu  la 
fanità  fofpirata  : Senfit  in  corpore 
filo  1 quoti  funata  efiet  a plaga  : ma 
a propofito  nodro  è degno  di  riflef- 
fione  , che  Crido  , tuttoché*  quali 
opprefso  dalle  Turbe  concorfe  a fe- 
gui rio,  e ad  ammirarei  Tuoi  prodigi, 
quali  nulla  accorgendoli  dell’  urtar 
delle  Turbe,  che  lo  premevano,  al 
folo , e leggier  tocco  della  Donna 
fedele  voltoflì , e dille  : Quìi  me  te- 
tigit  ? Del  che  attoniti  iDifcepoli 
ebbero  a dire  ; Divino  Maeltro, 
t’urtano  nell’offequio  ardito  le  Tur- 
be , e fra  la  forza  di  tanti,  che»* 

3uafi  con  temerità  ti  fofpingono, 
’un  fol  tocco  delle  tue  velli  ti 
avvedi?  Videi  turbam  comprimentem 
te,  & dicii  quii  me  tetigit  ? Ah, di- 
ce S.  Agodino,  s’affollano  molti  al. 
la  Sacra  Menfa  per  ricever  Gesù  ; 
ma  pochi  lo  toccano  : vi  fono  di 
quelli , che  1’  opprimono  ; ed  egli 
non  gli  lente,  non  li  cura:  vi  fono 
di  quelli , che  con  riverente  olTequio 
s'accollano;  a quelli  fi  volge,  que- 
lli rifana  : Ifli  premunì , illa  teli . 
gii  ; corpus  ergi  Cbrijlt  multi  mole- 
fi  c premunì  , pauci  falubriter  tan- 
tum. L’ardire  urta  il  Redentore, 
fa  devozione  lo  tocca . Ma  quale  é 
quello  applaudito  tatto  delle  Divi- 
ne velli,  fe  non  la  fede,  che  effen- 
do  cieca  , palpa  , c non  vede?  E 
perciò  alla  Donna  rifanata  rivolta- 
toli Cri  Ilo,  ebbe  a dire:  Pitia  fida 
tua  te  falvam  fedi  ; ammaellrando 
così  la  fua  Chiefa  a conofcere,  che 
chiunque  andando  a riceverlo,  vuo- 
le la  fatate  dell’anima,  con  la  fe- 
de li  avvicini  , con  la  fede  tocchi  ; 
cioè  ciecamente  , ma  fedelmente»* 
confelh , che  riceve  il  fuo  Dio , co- 
me conchìude  Crifoftomo  : Adeamut 
igitur  ad  Cbnflum  finguli  xgro tan- 
ta cum  fide  . 

11.  Ah  Dio;  la  preparazione  di 
tanti  alla  Comunione  chi  fa  , che 
non  confida  nell’  efletior  Tuono  di 


lette  divozioni , d’atti  di  contrizio, 
ne  imparati  da  libri  divoti , o in- 
fegnati  con  buon  fine  da’ Padri  Spi- 
rituali , ma  poi  recitati  con  amor 
proprio,  e fenza  divora  intenzione? 

Ci  pare  di  non  efier  difpodi  alla». 

Sacra  Menfa , fe  non  li  è prima  fat- 
to un  gran  fafeio  di  procelle  artifi. 
ciofe  ; ma  in  tanto  un  atto  di  fede 
comandato  dalla  volontà  all’intel- 
letto; una  meditazione  della  Patito- 
ne , di  cui  il  Divin  convito  è me- 
moria ; una  riflefsione  al  gran  pro- 
digio , con  cui  una  mifcrabile  , e 
peccatrice  Creatura  è degnata  di  dar 
veramente  albergo  in  fe  flefsa  al 
fuo  Creatore , al  fuo  Redentore  , al 
fuo  Dio , non  lì  cerca  , non  lì  pro- 
cura. Io  non  biatìmo,  anzi  lodo  le 
vocali  divozioni  , che  fon  come»* 
guide  dell’anima,  per  rientrare  in 
fe  (lelfa  ; dovendoli  alla  divina  lo- 
de, come  l’anima,  cosi  la  lingua; 
perchè,  l’anima,  e’1  corpo  elfendo 
ugualmente  doni  di  Dio,  è giudo, 
dice  S.Tommafo  ,che  s’ impieghino 
in  dar  lode  a Dio.  Non  bialimo,  ri- 
dico, anzi  lodo,  e perfuado  le  di- 
vozioni vocali  ; per  quanto  non  bl- 
fogni , che  troppo  caricandotene, 
con  odinato  impegno  l’ anima  o 
fcrupolofamente  creda  d’errare,  fe 
tutte  non  l’adempie,  o per  dirle, 
con  certa  anfietà , che  fuol  togliere 
l’attenzione,  così  foderiti  nel  reci- 
tarle la  lingua,  come  , al  dire  di 
Santa  Terefa  , altri  follecita  la  ma- 
no in  opera,  che  ha  prefa  in  forn- 
ata, e vuol  compirla  . Ma  delidcro 
poi , (e  Io  proveremo  più  didima- 
mente in  altro  luogo)  dclìdero  , c 
come  utile  all’ anime,  e come  con- 
figliato  dall’  Angelo  delle  Scuole,  (upru 
che  dalle  divozioni  vocali  , fi  palli 
ad  un  interno  atto  di  voluta  fede; 
da  cui  fi  prepari  1’  Anima  a riceve- 
re , e con  riverente  tocco  di  fpiri- 
tual  cognizione  adorare  il  Sacra- 
mentato Tuo  Dio;  acciò  la  fede  ac- 
colti- 
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compagnando  le  vocali  • orazioni  , 
con  le  quali  ci  prepariamo  , ecciti 
in  noi  c ’1  defidcrio  amorofo  , e 
l’umile  riverenza  , con  cui,  per  ot- 
tenerne le  divine  Milericordie  , dob- 
biamo cibarci  del  DivinPane:  per- 
ché il  palato,  a cui  é dolce  l’Euca- 
ridico  cibo,  é una  mente,  che  lo 
rimiri  con  fede  ; il  che  , fpiegando 
il  detto  de  i Cantici  : Fruflus  ejus 
dulcit  gutturi  meo  , ben  dimoilrò 
Ojufc.it.  S.  Tomaio:  guttun  meo , tdeft  pi <t, 
t.t.  & fidili  menti:  e la  più  efficace.» 
preparazione  al  celefte  convito  , è 
fra  le  orazioni  vocali  un  atto  inter- 
no di  fede:  adeamus , replicherò  con 
Cri/bffomo  , adeamus  ad  Cbrtjlum 
Jingult  cegrotantes  cum  fide . 

§.  II. 

L'  amor  proprio  , e P attaccamento 
agli  ajfetti  terreni  , fono  le  cauji 
per  cui  non  fa  meditarji , o fi  me- 
dita con  poco  profitto  ciò  , rio 
(’  t»i paone  la  Fede  • 

I. T)ER  facilitar  dunque,  e in- 
A fegnar  P ufo  di  quella  volu- 
ta  fpiritual  fede  a chiunque  lì  di- 
fanima,  per  non  averla  fcnlibile,  è 
giudo  , che  diamo  qualche  regola. 
Ove  qui  mi  protedo  di  parlare  ad 
Anime  , che  veramente  lieno  rifo- 
lutc  di  voler  andare  a Dio;  quali 
fono,ofccolari  ricordevoli  di  quan- 
to a Dio  promelfero  nel  Battemmo, 
o religiofe  ( alle  quali  lìngolarmen- 
te  ferivo)  non  feordatefi  di  quanto 
con  Dio  li  obbligarono  ne  i loro 
voti  : perché  altamente  farei  degno 
d’  edere  afcoltato  con  rifo  , fe  vo- 
leffi  perfuaderc  l’ufo  d’  una  voluta 
fede  a chi  altro  non  vuole , altro  non 
apprezza,  fe  non  che  i diletti  , eie 
vanità  terrene , alle  quali  é contrarla 
la  fede.  Il  giudo  penderò  di  quanto 
di  terreno,  o per  carità,  o per  ob- 
bedienza, o per  ncccflità,  ci  é for- 
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za  di  dedderare,  e d’operare,  non 
pregiudica  alla  vera  fede  ; perché 
abbiamo  a voler  eder  fedeli  , non 
dobbiamo  pretendere d’eder’Angcli. 

Ma  poi  l’attaccamento  della  volon- 
tà , che  frcgolatamentc  ama  , o 
troppo  fidamente  quanto  di  tran- 
dtorio  , o difdicevole  al  fuo  dato 
deddera,  ofeura  la  fede  con  i vapo- 
ri dell’ amor  proprio:  perché  1’ amor 
proprio  inddia  alla  fede,  e la  com- 
batte; come  infegnò  Dio  a S.  Ca- 
terina da  Siena  ne  i fuoi  Dialoghi  : Ccp-i, 
e fe  vorrà  I’  anima  , che  ha  , o le 
par  d’ aver  poca  fede  , ben  efami- 
nare  fe  deda , troverà  che  qualche 
Tua  privata  pafsione  , qualche  im-  < 
peto  d’amor  proprio,  o fpiritualc, 
o terreno,  opprimendole  I’  intellet- 
to col  pefo  delle  ragioni  umane  , e 
degli  fregolati  appetiti, non  le  per- 
mette bene  fpefso  il  rivolgerd  con 
fama  pace  alle  verità  della  fede;  e 
noi  non  podiamo  qualche  volta  ri- 
mirar Dio  con  l'occhio  della  men- 
te,  perché  alla  terra  troppo  abbag- 
liamo la  mente . 

II.  Deddera  va  Zaccheo  con  pie- 
tofa  andetà  di  vedere  il  Verbo  urna- 
nato  ; ma  come  piccolo  di  datura, 
in  vano  affaticavad  di  vederlo,  im- 
pedito dalle  turbe,  che  lo  cingeva- 
no, e lo  feguivano.  Il  defiderio  pe. 
rò  li  fu  maedro  di  midcriofo , e 
faggio  coniglio  ; afccfc  fopra  un 
albero  , ove  follevato  dalla  terra  , 
potè  rimirare  il  Verbo  difccfo  ad 
mnalzarc,chiunque  vuol  contemplar- 
lo , dalla  viltà  della  terra  . Anime 
dunque  , che  con  occhio  di  fcde_j 
fofpirate  il  conolccre  Dio,  come  a 
noi  può  edere  quà  giù  conofcibile, 
imparate  da  queffo  fatto  , dicej 
S.  Ambrogio  , che  alla  picciolezza  Lìt.t.  j» 
della  vodra  mente  é import. bile  il  L"e’ 
veder  Crido;  fe  , acciò  non  v’  im- 
pedifcano  le  turbe  di  terreni  deli- 
dcrj,  alcendendo  full’  albero  della 
Croce , non  vi  follevate  c con  1 af- 

fec- 
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fetto , c col  penderò  dalla  terra.*  che  non  vuole  intendere:  Koluit  F/j/w.j  m* 
Hemo  pottjl  Jefum  videre  confiitutus  tutelhgere  . ut  beni  a^eret . Le  par- 
iti terra.  Poco  fon  compatibili  Coni,  fe  fono  nutrite  da  noi,  accie- 
certc  anime,  che  fi  dolgono  di  non  cano  talmente  in  noi,  divertendoci 
aver  viva  fede,  c vogliono  poi  dall’eterne  verità, il  conofcimcntodi 
confervar  vive  le  loro  pallìoni , de-  Dio , che  portano  non  folo  mortifi- 
fiderano  con  ardente  interno  cono-  care,  ma  di  più  togliere  del  tutto, 
feimento  di  veder  Crifto  ; ma  ri-  come  il  lume  della  ragione  , così 
cufano  con  appartìonati  defiderj  d’  quel  della  fede  , fe  non  mentifee 
oftinati  capricci  I’  innalzarli  da_.  S.  Agortino  : Ajfctttonet  corruntpunt  In  ?{■>!"•• 
terra.  La  cecità  della  mente,  priva  ammam  , & fic  eteficcant , ut  poffìt  ,J> 
di  lume  convenevole  a ben  credere,  ettam  dteere  tmprudem  tn  corde  fuo. 
e ben  operare  , è bene  fpertb  una  non  efì  Deut . 
colpa  della  volontà  , che  amando  IV.  Se  dunque  volete  aver  più 
troppo  le  cofe  fenfibili  , e perciò  di  fede  per  avvicinarvi  al  cibo 
naufeante  delle  fpirituali,  in  quelle  degli  Angeli,  abbiate  meno  di  deli- 
comanda  all’  intelletto  , che  s’  oc-  derj  per  anelare  al  cibo  de  i fenfi  ; 
cupi,  e da  quelle,  come  difaggra-  Svolgete  l’anima  dalle  menzogne 
devoli  all’ amor  proprio,  s'allonra-  dell’  appresone  alle  verità  dello 
ni;  dal  che  ne  fegue  l’ortufìtà  dell*  fpirito;  c con  quelle  , mifurando 
anima,  volontariamente  incapace  quanto  il  cuore  delidera,  mortifica- 
di  confiderare  le  verità  dello  fpirl-  te  gli  appetiti  fregolati  di  lui  ; e 
to,  perchè  di  erte  , come  opporte  vedrete  allora,  come  libera  la  vo- 
a i materiali  fuoi  defiderj  , s’  infa-  lontà  dalla  prevenzione  dell’  amor 
rtidifee,  e fi  attrifla  ; cosi  c’  infe-  proprio,  refterà  più  chiaro  l’intel- 
gna  P Angelo  delle  Scuole  . letto  , per  feorgere  quanto  di  Dio 

111.  Noi  non  conofciamo  qual,  gli  addita  la  fede.  La  fede,  fe  vo- 
chc  volta  la  verità  , perchè  ci  di-  lete  crederle,  v’illumina  a difprez.- 
fpiace  di  conofcerla  ; e la  poca  fe-  zar  le  pallìoni  ; c il  difprezz.o  del. 
de  è impeto  di  partione,  non  difet-  le  pallìoni  prepara  l’anima  a mag. 
to  d’  intendimento.  Entrato  Crìfìo  gior  lume  di  fede  . Par  bello  cifr 
trionfante  in  Gerufalemme  , addi-  che  fi  ama  , deforme  ciò  che  li 
mandavano  come  attoniti  di  tal  odia  ; c perciò  eflendo  opporti  gli 
novità  gli  Scribi,  Qutseflbic!  In-  oggetti  del  fenfo, e dello  fpirito,  fe- 
fenfata  richierta  ! fe  già  ne  aveva-  condo  che  la  volontà  agli  uni , o agli 
no  e invidiate  le  Dottrine,  e am-  altri  fi  rivolge,  o gli  ama , o gli  ricu- 
mtrati  i miracoli;  e perchè  quali  fa.  Anzi , perchè,  come  l’intelletto 
non  conofcendolo  chiedon  chi  lia?  muove  la  volontà  a defiderare  ciò 
Ah , dice  Teofilato,  lo  rtupor  di  co-  che  apprefe  di  bene,  così  la  vo- 
lloro  era  partione,  non  ignoranza:  ìontà  inclina  l’intelletto  a confidc- 
l’ invidia  delle  glorie  di  lui,  la  per-  rare  ciò  , Che  le  par  dilettevole, 
fidia  impaziente  d’  efler  riprefa  da  ( onde  è che  facilmente  penfiamo 
lui  chiudeva  lor  gli  occhi,  per  vie-  a ciò,  che  piace,  come  notò  S. To-  i.j.gi.  „t. 
targli  I’ oflequio  ; e l’affettata  fin-  mafo  ) ne  fegue,  che  le  verità  Evan.  4. 
zione  di  non  conofcerlo  era  una  geliche  fi  credano  più  vivamente^» 
vera  avverfìone  dall’  adorarlo.  Co-  da  chi  più  le  ama  ; la  fede,  che 
si  è ; quando  1*  amor  proprio  ci  fa  è detta  da  S.  Agortino,  Ocuìut  cor - 
colpevoli  la  paflìon  ci  fa  ciechi  ; dir , fra  più  limpida  , quando  più 
c il  peggiore  ignorante  è quello,  dagli  affetti  libero  il  cuore  ha  Pec- 
chie 


Digitized  by  Google 


31  Parte 

chìo  della  cognizione  più  puro  . Il 
rimedio  dunque  per  acquiftare  una 
viva  fede  , con  cui  apprezzando 
l’Angelico  pane,  polliate  concepir- 
ne uno  fpiritual  defìderio,  è il  toglie, 
re  dall’Anima  le  fregolate paflioni: 
il  che  fi  fa  afTuefacendo  con  forza 
di  volontà  l’intelletto  a follcvarfi 
dalle  ragioni  umane  alle  Divine  ; 
acciò  da  quelle  fi  vincano  le  pag- 
lioni , che  fogliono  nutrirli  da  quel- 
le . Così  faticofamente,  e per  for- 
za di  voluta  fede,  umiliata  la  ri- 
bellione dei  lenii,  acquificrà  l’ani- 
ma, imparando  a non  dcfidcrare  fe 
non  ciò,  che  deve,  una  traquilla 
pace  nel  Divino  volere  , da  cui  fi 
fiderà  poi  nel  cuore  arrefo  a Dio, 
una  viva,  c ftabil  fede. 

§.  III. 

Ter  profittare  nella  meditazione  de' 
Mtfierj  della  Fede  , bifogna  umi- 
liare la  curtofità  , e la  fuperbia 
dell'  intelletto» 

I.  CUperate  dunque  le  paflìonl  , 
O per  facilitarvi  la  defiderata_. 
fede  , bifogna  di  più  , che  fi  vin- 
ca  la  naturai  fuperbia  , e curiofità 
dell’intelletto,  che  fi  compra  bene 
fpclTo  la  difficoltà  del  credere  con 
l’avidità  dclfapere.  Oh  quante  vol- 
te equivochiamo  fra  la  fede,  e la 
feienza  ; e all’alterezza  del  noflro 
intendimento,  quelle,  che  abbia- 
mo a credere  non  fembrano  veri- 
tà , perchè  non  può  a luo  piacimcn 
to  penetrarle;  edendo  egli  natural- 
mente inchinato  dal  proprio  orgo- 
glio, più  a negare  incredulo,  che 
ad  umiliarli  confufo  ; e perciò  con- 
dannare per  falfo  quanto  gli  è na- 
feodo.  Il  che  è un  non  fapere,  che 
fia  fede;  cioè  una  fodanza  di  cofe, 
che  hanno  da  fperarfi  , come  dice 
l’Apoftolo,  c con  lume  di  verità, 
umilmente  confcfiarfi,  non  fuperba- 
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mente  penetrarli . A molti  ancora 
l’immaginativa,  troppo  avvezza  a 
fingerli  ciò  , che  devon  conofccre, 
può  fervir  qualchè  volta  d’ impedi- 
mento alla  fede  : perchè,  Comes’ è 
toccato  nel  Capitolo  precedente  al 
§.  numero  2.  nella  fede  troppo 
elevata  fopra  ogni  capacità  de  i lenii 
nulla  per  il  più  che  immaginarli  ri- 
trovano i fenfi  ; dal  che  ne  fegue , 
che  come  naturalmente  non  ci  par 
vero  ciò  , che  trafeende  l'angudie 
della  noltra  apprenfiva  ; e la  mara- 
viglia, fe  non  è bene  afficurata  dal- 
la certezza  , è una  propenfione.. 
alla  diferedenza  ; così  ne  i Mifierj 
Divini  la  fanrafia  rifuggendo  dall’ 
imponibile  , che  il  di  lei  corto  in- 
tendere nell’  udirfeli  proporre,  vi 
travede,  condanna  agevolmente  per 
incredibile  ciò,  che  1’ è ofeuro; 
ha  più  di  facilità  ad  elfer  fuperba 
col  negare , che  a confefTarfi  igno- 
rante con  l’ammirare. 

II.  Tutti  quelli  fon  difetti,  che 
in  noi  palparono  tramandati  dall* 
errore  de  i primi  nollri  Padri,  refi 
colpevoli , perchè  mal  vollero  elTer 
Dotti  ; e il  primo  calligo  d’  una-, 
feienza  fuperba  è fiata,  c farà  Tem- 
pre una  temeraria  ignoranza  , con 
cui  elfi  già  vollero  , e noi  voglia- 
mo non  ciecamente  credere  , ma 
arditamente  giudicare  ciò  , che  di 
bene,  o di  male,  ci  fi  propuone  ; 
Erittt  ficut  Dii  feientes  bonum , <4* 
malum  . Quella  fuperbia  deve  umi- 
liarli da  chi  delidera  una  viva  fede: 
e s’intenda  pure  con  l’Angelo  delle 
fcuole , che  la  fede , perchè  fia  ta- 
le, è forza  che  fia  fuperiore  alla  ra- 
gione ; non  è fede  , fe  non  fi  cat- 
tiva l’intelletto,  piegato  dall’  impe- 
rio della  volontà  rifoluta  in  coman- 
darli , che  fenza  altre  ragioni  chiù, 
da  gli  occhi  di  ogni  umano  difeor- 
fo , e creda  . S’ hanno  dunque  a di- 
fprezzarc  i fenfi;  e con  mente  ele- 
vata , c fifsa  nella  fola  divina  au. 

tori. 


Cra.j.f. 
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foriti , e onnipotenza  di  Dio,  che 
rivela  , deriderli  di  quante  apprefe 
impofiibilità  nelle  propofizioni  del- 
la fede  P immaginativa  li  finge  , e 
all’intelletto  propone  ; imparando 
quella  gran  verità  , cioè,  che  poco 
farebbe  nobile  la  noflra  fede  , fé 
fofse  foggetta  al  dcbol  giudizio  dell* 
umana  ragione;  e farebbe  poi  trop- 
po vile  , fc  potefse  mifurarfì  dalla 

tuafi  brutal  proporzione  de  i fenfi . 

perciò  nella  divina  verità  in  quell’ 
unica  ragione  Dio  l' ha  detto  , ri- 
nunziando ad  ogn’  altra  curiofa  ri- 
cerca , odubbiofa  apprenfione  della 
fantafia  , P intendimento  fi  fifsi  ; 
perché  la  divina  verità  ha  puramen- 
te da  apprenderli , e confeffarfì  co- 
me Divina  verità  ; c chi  defìdera 
Intendere , fappia  , che  allora  in- 
tenderà più  , quando  meno  prefu- 
mendo  d’  intendere  s’  umilierà  a 
credere;  perché  nell’anima  al  ve- 
P/./-44- io.  dcre,  precede  l’udire;  Audi  film, 
& vide  ; cioè  all’  intendere,  che  é 
lo  fguardo  dell’  anima  , P udito  , 
che  é P iflrumento  della  fede  : e a 4 
fanciulli , che  hanno  più  di  docilità 
in  acconfentire  a ciò  che  gli  è det- 
to , che  di  accortezza  In  cfaminar- 
lo  , rivela  Dio  le  fue  grandezze: 
Utu.ii.ii.  Revelafii  ea  parvulir. 

111.  Sovvengavi  dunque  , che_> 

Iter  quanto  la  tede  fia  la  prima  fra 
e virtù  Crifliane  , nulladimeno  ad 
clfa,  come  difpolizione  convenevo- 
jhìJJ.  lp  a lei  , precede  I’  umiltà,  fcrive 
4 tri. j,  S.  Tommafo  ; e perciò  umiliatevi , fe 

dcfiderate  la  fede  ; e conoscerete 
con  P cfperienza,  che  il  più  efficace 
rimedio  contro  le  tentazioni  di  fe- 
de è , che  P anima  fi  condanni  di 
llolida,  d’ignorante  , di  pazza  ; e 
con  quell’  umile  conofcimento  della 
propria  incapacità  acconfentcndo  a 
ciò  , che  di  Divina  rivelazione  la 
fenfibilc , c nativa  fua  cecità  nonpuò 
vedere,  e deve  confefsare,  fi  sforzi 
«Rapprendere  i Miftcrj  rivelati,  co- 
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me  femplice Divina  verità:  dopo  I» 
quale  apprenfione  dell’  intelletto, 
benché  paia  forzata  , e infipida  a l 
fenfi,  dalle  verità  per  forza  appre- 
se procuri  col  dimorfo  trarne  lo 
conseguenze  di  ciò,  che  deve  ope- 
rare, non  di  ciò,  che  vorrebbe  in- 
tendere"; tettando  così  con  umiltà 
prigioniero  l’intendimento  , e con 
forzato  difeorfo  sì  ben  occupato, 
che  non  poffa  riflettere  Sopra  i dub- 
bi apparenti  , che  la  fantafia  tenta 
proporli . Sicché  , per  ragione  di 
efempio  , nel  Divin  Sacramento  , 
Senza  confiderare  i Suggeriti  dubbi, 
del  come  poffa  efser  Crifto  ciò,  che 
vedefi  pane , o di  mille  altri  vaneg. 
giamenti  , con  cui  l’ immaginativa 
rapprefenta  impoflibile  quello,  che 
di  grande  non  può  capire  ; la  vo- 
lontà comandando  all’  intelletto  il 
condannarli  per  cicco,  ed  ignoran- 
te, e cosi  credere  a ciò  , che  non 
può  intendere,  lo  fitta  per  forza  di 
Secco  , e voluto  imperio  in  quella 
Divina  verità  : Quejlo,  che  io  rice- 
vo, è il  Verbo  per  me  fatt’  Domo;  c 
lo  neccflita  ad  apprenderla  ; dalla 
qual  verità  apprefa  la  volontà  irteli, 
la  comanda  all’  intelletto  , che  ne 
cavi  le  conseguenze  di  ciò,  che  ha 
da  farli  ; che  fono  ; fi  quefio  è Dio  , 
dunque  come  non  devo  adorarlo  ? con 
qual  riverenza  non  è gtufio  , che  lo 
tema  t fe  è tutto  il  mio  bene  con  quaf 
ardore  non  è forza  , che  lo  dcjidcrt  ; 
e limili . Ove  occupato  l’ intelletto 
in  formare  quelli  difeorfi,  (benché 
qualche  volta  ripugnanti  al  fenfo  , 
che  non  li  vorrebbe  ) non  ha  modo 
di  riflettere  a i vaneggiamenti  dell’ 
immaginativa  ; e perciò  ella  final- 
mente cede  , c fvanifee  ; eflendo 
quello  modo  (chedimottreremopiù 
chiaramente  nel  Seguente  Paragra- 
fo ) il  più  utile  , e deliro  , benché 
pcnofo , per  vincere  le  tentazioni 
di  fede:  poiché  le  tentazioni  di  fe. 
de  fi  fupctano  meglio  da  chi  opera  , 
£,  che 
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che  da  chi  difeorre;  eilpenfare  più 
al  coaie  deve  operarli,  che  al  come 
deve  crederli  é il  più  facil  modo  di 
Credere:  e perciò  d ilice  Davide,  che 
Dio  li  ritrova  con  1* opere  più,  che 
con  la  feienza;  bada  cercarli  bensì 
t fatta  7«.j.  con  l’ intelletto , ma  più  con  la  mano: 
Deum  exquifivi  inamèni  mas  . 

§.  IV* 

Come  utilmente  , e con  facilità  abbia- 
no a medttarfi  le  verità,  ed  i 
Mijierj  della  Fede  . 

I.  T /"Endicata  la  Fede,  si  bifo- 
V gnevole  alla  periuaia  fre- 
quenza,  e dalle  pafstom  , che  l’op- 
primono, e dalla  fuperba  cu  rioli  ti, 
che  l’oltraggia  ; è tempo,  che  ne 
dimodriamo  1’  ufo  , e ( fuppoda— 
Tempre  fpirituale,  e voluta,  benché 
parcfse  non  poterfi  avere  gudofa, 
e fcnlibile)  il  come  polla  adoprarli, 
per  acquidarne  con  l'ajuto  di  lei  il 
deliderio  dell’Angelico  pane  , che 
fi  pretende  . Avvertite  però  qui  , 
che  la  fede  fupcrando  , come  più 
volte  vi  ho  detto  , ogni  umana  ra- 
gione, non  perciò  toglie  il  difeorfo 
dell’  intelletto , anzi  io  perfezziona  ; 
perché  riguarda  una  gran  ragione, 
che  fecondo  la  prudenza  Evangeli, 
ca,  è veramente  prudente  ragione; 
qual’é,  la  verità  Divina , e tnfalli- 
bile;  argomentando  l’intelletto  ob- 
bediente alla  volontà  , e arrefo  a 
Dio  con  quell’  illazione;  Quefiiu. 
che  mi  fi  propone  da  credere  è veri- 
tà Divina,  perché  rivelata  da  Dio  , 
infognatami  da  Cbiefa  Santa , dimo. 
tiratami  da  i MjniJlrt  di  Dio  ; dun. 
que  i infallibile  ; e per  confcguenz-a 
ad  onta  de'  miei  fenfi,  che  fono  ciechi, 
del  mio  intendimento , che  è ignoran- 
te , della  fuggejiione  del  Demonio  , 
che  i una  menzogna  , io  devo  creder- 
la. Quella  e la  Sapienza  de  i San- 
ti , tanto  più  favj  t quanto  meno  vo- 

j 
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glion  fapere;  e il  lor  fa  pere  é cre- 
dere ; perché  la  fede  appoggiandoli 
full’ obbedienza  al. a Divina  verità, 
é un' ignoranza  favia,  un’ignoran- 
te , ma  clevatlllima  (apienza  ; c 
perciò  , come  dimodra  S.Tomma- 
fo,  prudentemente  crede  chi  crede;  t.x.qutf. 
perché  credendo  , fi  appoggia-. 
alla  divina  automa , che  fupera  in- 
finitamente ogn’  intelligenza , ogni 
ragione. 

II.  Sicché  noi  abbiamo  un  bel 
campo  di  riderci  delle  fciocchezzc 
delle  fuggedioni  nemiche,  delle  di. 
fidimazioni  , e dubbi  della  nodra 
fantalia  contro  la  fede  ; quando  fap- 
piamo  , che  le  verità  , che  abbia, 
aio  a credere  , fono  appoggiate 
all’ eterne  verità  rivelate  da  un  Dio, 

1 di  cui  infcrutabili  giudizi  fupera. 
no  ineffabilmente  ogni  umana  ra- 
gione, e tutto  il  dilcorfo  , che  in 
noi  , come  raggio  del  divin  lume 
con  la  divina  (omiglianza  fu  im- 
prefso;  Signatum  ejl  fuper  noi  lu-  p'falm.  4.  7. 
me»  vultus  tui . E’  certo , che  la_. 
ragione  , e ildifcorfodcl  nodro  in- 
tclletto  non  diminuifee  per  fe  def. 
fo  il  merito  della  fede  , perché  é 
argomento,  e fegno,  che  fa  volon- 
tà rivolgendo  l'intelletto  a decor- 
rere fopra  i Millerj  di  fede  , ama  S.Tbem.%. 
la  fede  , di  cui  , perché  vorrebbe  *■  *• 

fempre  maggior  vivacità,  maggior  Mrl' ,c’ 
certezza  , perciò  fi  diletta  in  di. 
feorrerne,  c decorrerne  per  più  pe- 
netrarla, più  adàporarla  . E’  però 
qui  da  notarfi  , che  in  due  modi, 
come  infegna  S.  Tommafo , ( di  cui  é f 
quanto  qui  ferivo)  fi  può  difeorre-  *r,  t‘ 
te  con  1’  intelletto  fopra  le  verità 
della  fede.  Primo,  quando  a ntict. 
patamentc  alla  rifoluzione  di  cre- 
dere, cerco  ragioni  per  olfervare, 
fe  devo  credere  ; e voglio,  che  al 
mio  corto  fapere,  non  all’autorità 
Divina  s’  accomodi  la  mia  fede  : 
quedo  fi  chiama  antecedente , ed  è, 
molto  pciicolofo,  che,  com’  è da- 
to 


Digito  ed  by  Google 


Cap.  Ili 

fa  il  fonte  di  più  Fresie,  cosi  deve 
rifolutamentc  fuggirfi  . Secondo  , 
quando  già  umiliato  1’  intelletto  a 
voler  credere  procuro  poi  ritrova- 
re, leggere,  e meditare  ragioni, 
per  più  penetrar  ciò , che  già  voa 
glio  credere:  e quello  dicefi  confi, 
nenie  ; perchè  fegue  alla  fede  già 
abilita,  e fuccedc  all’afsenfo  dell’ 
intelletto,  che  già  umiliato  alla  fe- 
de, per  comando  delta  volontà  nel- 
le verità  credute  , fente  , o cerca 
con  razionale  amore  un  voluto 
fpiritual  diletto  ; e va  rintracciar», 
cfo  argomenti,  e ragioni  , con  cui 
avvalori  e fortifichi  Tempre  più  viva  , 
Tempre  più  bella  la  fede.  Quello, 

( fcrive  P Angelico,)  è di  molto 
merito,  e profittevole  all’ emme  j 
e fopra  di  lui  fi  ftab’dKcono  le  me- 
ditazioni , delle  quali  fon  pieni  tan- 
ti volumi  'pirituali,  tutti  diretti  a 
farci  penetrare  c le  virtù  , e le_> 
maraviglie  racchiufe  ne  i Mirteti 
della  fede,"  che  già  crediamo. 

III.  Su  quella  certiftima , e vera- 
mente Angelica  Dottrina  di  S.  Tom- 
mafo  fia  a me  permefso  il  fondare 
due  altre  maniere  dlverfe  di  prati- 
carla. L’  una  è il  faticare  col  di- 
feorfo  per  penetrare,  c ben  dlftio- 
guere  le  circolianzc  del  millerio, 
che  fi  crede:  come  chi  nella  Sanrif- 
fima  Fucariflia  , per  più  Affarli  nell* 
amabile  verità  , thè  ivi  è Criflo , fi 
trartenefle  a riflettervi  ; confiderai», 
dolo  si  gloriofo,  qual  fede  alla  de- 
lira dell*  Eterno  Padre  , quale  Ibj 
Cielo  tremando  l’adorano  I Serafi- 
ni . si  amab:le  , che  in  fe  compen- 
diato porti  il  Paradifo;  sì  amoro, 
fo,  qual  per  noi  c pati  , e mori; 
anzi  incerto  modo  più  particolar- 
mente , che  negli  altri  mifferi  fat- 
toli nollro  ; perchè  qui  vuol  eflfer 
nollro  cibo,  che  è una  particolare, 
e in  certo  modo  più  amorofa  finez- 
za , per  farli  nollro.  L'  altro  modo 
è il  trarre  dalla  fede  confcilata  con 
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imperlo  di  volontà  , e breviffìma. 
mente  apprefa  fecondo  le  già  det- 
te fue  circoilanze,  trarre  dico  al- 
cune confeguenze  di  ciò  , che  dob- 
biamo conofcere,  e operare,  che 
fono  fempre  e gli  attributi  Divini, 
che  nel  millerio  trafparifcono,  e le 
virtù  , che  nel  millerio  conofciamo 
prefcritteci  da  Dio  : come  fe  io 
nell’ ideila  verità  del  Divin  Sacra, 
menro,  confidcrata  la  verità  di  fe- 
de , che  tvi  è realmente  il  Verbo  fan* 
Uomo  , e dato  un  breve  fguardo  a 
tutte  le  fue  circodanze  già  dette, 
che  fono  l’efscrvi  con  tutta  la  glo- 
ria, con  tutta  la  maedà,  con  tutto 
l' amore  , che  è proprio  di  un  Dio  , 
e incomprenfibile  alla  mia  battez- 
za ; patto  fubito  a dedurne  , per 
quanto  lì  afpetta  alla  cognizione; 
che  devo  procurare  de  i Divini  ar- 
rributi,  l’Onnipotenza,  la  Sapien- 
za, la  Bontà  dì  Dio,  in  potere, 
fapere,  c voler  fare  per  me  si  mi- 
rabile,  s)  favio,  si  amorofo  prodi- 
gio , qual  é con  modo  si  incognito 
farli  mio  cibo;  c circa  quello,  che 
devo  operare  , ne  ritraggo  la  rive- 
renza , l’amore  dovuto  a si  ineffa- 
bile maedà  , a sì  incomprenfibile 
carità  d’un  Dio,  che  m’  ama  , e 
mi  è prefente. 

IV.  In  quedi  due  modi  a me 
pare  che  fi  chiuda  il  più  util  meto- 
do di  confeguentcmenrc  difeorrere 
fopra  la  fede.  Sicché  , per  quanto 
fia  lodevole,  dopo  eflerfi  già  credu- 
ta la  verità  del  Divin  Sacramento 
per  forza  di  volontà  imperante  all* 
intelletto  , che  creda,  il  cercarne 
ragioni  Teologiche  , per  conferma- 
re, e avvivare  la  fede;  più  profir. 
tevole  nulladimcno  mi  pare  , dabi. 

1 ito  con  la  volontà  1'afsenfo  dell* 
intelletto  in  credere,  efercirarfi  fu- 
bito  in  dedurre,  amare,  e propor- 
re le  confeguenze,  che  da  quella, 
come  fi  è detto  , ne  nafeono . Per- 
che , ove  il  primo  modo  potrebbe, 
£ t mafsi- 
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mamme  negl’  intelletti  o di  perfone 
non  dotte  , o di  donne  , aprire  la 
porta  a tentazioni  , ed  a dubbi  ; 
iicché  in  voler  confermare  con  ra- 
gioni la  fede,  fi  arrifchiafsero,  man- 
cando loro  la  faenza,  ad  cfler  turba- 
te da  falfe  apprenfioni  contro  la  fe- 
de ; quello  fecondo  ail*  incontro 
tronca  ogni  modo  di  dubbio  , con 
la  fifsa  fuppofizione  della  verità 
creduta  ; e di  più  occupando  I'  in- 
telletto e nell’  illazione  de  i Divini 
attributi,  e nel  proponimento  della 
virtù,  lo  diftrae  da  i dubbi,  e dalle  ap- 
parenze , che  1*  immaginativa , o la 
tentazione  potefse  opporli . Inque- 
(li  due  modi  dunque  già  addotti, 
ha  da  praticarli  la  fede  , acciò  da 
lei  nalca  poi  il  defiderio  della  fre- 
quenza da  me  perfuafa  . 

V.  E’degno  di  rifleffione , che  la 
Fede  è alfoniigliata  dal  Vangelo  ad 
•Mrt.1j.31 . un  grano  di  Senape;  Simile  ejl  re - 
gnum  Calorum  grano  Sinopie . Que- 
lla fomiglianza  ,chc  di  fopra  abbia, 
mo  diverfamenrc  fpiegata,  fi  com- 
menta  da  S.  Gregorio  con  una  ri. 
fieffione  ingegnofa  . La  Senapa  , 
die’  egli  , è un  grano  minuto  , che 
non  ha  , fe  alfolutamente  fi  rimira, 
nè  fragranza  , né  vaghezza  : ma  fe 
fi  mallica , dimoltra  fubito  il  nafeo- 
(lo  ardore  ; c quello  che  veduto  pa- 
reva difprczzevole,  gufiato  fi  cono- 
fee  efficace  . Or  cosi  appunto  è la 
Fede  ; tenuta  oziofa  nella  mente  » 
con  una  femplicc  credenza  , giova 
bensì  all’  anima  , ma  non  efficace- 
mente la  muove:  Ove  all’ incontro, 
fe  col  difeorfo  fi  malìica  , fe  con 
la  confiderazione  fi  frange  : oh  che 
ardore  vibra  di  carità.’  oh  che  pun- 
S.  Gru.  Hi,  tura  fa  provare  di  fpirito  ! Si  con. 

teratur  , inarJefcit . Ecco  la  ragio- 
ne , perché  poco  in  noi  profitti  la 
Fede  ; la  chiudiamo  credendo  nell’ 
anima , come  farebbefi  fui  feno  un 
fiore  ; ma  non  la  gulliamo  malli, 
candola  col  peaficto,  qual  Senapa . 


Si  crede  che  nel  Divin  Sacramento 
fia  il  Verbo,  qual  per  noi  s’  é fatto 
Uomo  ; ma  quella  verità  , che  fi 
crede  quanto  balla  per  effer  falvi  , 
non  fi  confiderà  quanto  ballerebbe, 
per  effer  Santi , non  fi  vuol  col  pen- 
derò mallicar  quella  Senapa  , per- 
ché ci  pare,  che  punga.  Un  fanto 
timore,  una  profonda  umiltà  di  ri. 
verenza  , una  giuda  confuftone  di 
comparire  ingrati  avanti  a quella 
Maefià  si  amorofa,  un  forte  obbli- 
go di  gratitudine  , che  ci  dnnge 
col  debito  a chi  tanto  ci  dona  in 
donarci  fe  fiefso,  fon  certi  tormen- 
ti amorofi,  fon  certe  punture  dell’ 
anima,  che  l’anima  non  vuol  fenri- 
re;  e perciò  queda  Senapa  non  fi 
frange . 

VI.  Se  volelfe  Dio , che  la  no- 
llra  fede  folle  Tempre  o zuccaro,  o 
miele  , che  gudato  defse  dolcezze 
d’cdarici  affetti  , io  fo  bene,  che 
volentieri  fi  ruminerebbe  , per  fen- 
tirne  la  foavità  delìderata  ; ma  é 
Senapa  ; giova  é vero,  ma  tormen- 
ta , e perciò  non  fi  madica,  perché 
non  fi  vuole  1’  utile,  ma  il  diletto  . 
Deh  anime  confidente  , che  Dio 
vuole  la  fua  fede  Senapa  ; vuol  che 
punga,  perchè  tormentando  ci  pur- 
ghi : ma  per  far  ciò , é forza , che 
voi  tollerando  quelle  amorofe  tra- 
fitture, la  madichiate,  cioè  col  di- 
feorfo penetriate  , per  quanto  po- 
tete, lo  duporc  di  ciò,  che  per  co. 
nofcerc  la  bontà  di  Dio  , per  por- 
tarvi con  foave  fupplicio  di  contri, 
zione  a Dio  , per  farvi  rifolvere  a 
corrifpondere  con  le  virtù  all’ ob- 
bligo, che  dovete  a Dio  , nel  na. 
fcollo  miderio  vi  fi  propone  da  Dio . 
E’  riflefsione  d’Alberto  il  grande, 
che  nell’antica  Legge  proibì  Dio 
il  facrificarli  gli  ammali,  che  non 
ruminano  ; nel  che  figuratamente 
c’infegnò,  che  egli  non  aggradifee 
In  fuo  facrificio  quell’  anime  , che 
non  vogliono  ruminare  il  cibo , cioè 

non 
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non  voglion  meditare  i Millerj 
della  fede  gii  ricevuta:  Dtbet  ver- 
bum  Dei  mente  ruminare  ; quia  in 
lege  veteri  nnlebat  Deut  fibt  facrtfi. 
tari , nifi  ruminanti a . E fe  ciò  è ve- 
ro, come  fari  accetta  a Dio  quell’ 
anima , che  non  rumina  ; cioè  non 
penfa  qualche  volta  a ciò,  che  cre- 
de, per  trarne  alimento  e di  cogni- 
zione, e d’amore?  Eh,  dice S.  Ber- 
nardino il  Sanefe,  bifbgna  mallicare 
le  verità  , che  fono  il  nollro  cibo, 
fe  vogliamo  che  ci  nodrifeano  ; e 
Angolarmente  il  cibo  Eucarillico  è 
Decedano  che  fi  rumini  ; e prima 
che  fi  riceva,  confiderando  con  fe- 
de ciò,  che  andiamo  a ricevere;  e 
dopo  efserfi  ricevuto  , meditando 
con  amorofa  umil  fede  chi  s’  è ri- 
cevuto: Oportet , ut  per  fogni tionem 
fide i mafticet  • 

VII.  Prevedo  qui  quanto  potrà 
oppormifi  ; ma  non  fo  poi  quanto 

fioveri  a chi  vuole  oppormelo  . 

’ oppofizion  è la  Polita  dell’ anime 
negligenti  ; cioè ,, . Io  non  foquall 
„ confcguenzcdebba  ritrarredal  na- 
„ fcollo  Millerio  , redo  arida  di 
,,  pender!  ; e fe  voglio  mafticare 
„ quello  cibo  col  meditarlo  , non 
,,  trovo  ardore  , che  m’  accenda , 
„ ma  amarezze  di  diftrazz:oni , che 
,,  mi  tormentano . Rifpondo  con 
domandare,  fe  Delle  cole  tempora- 
li riefea  difficile  il  confiderai  all’ 
improvifo  ciò  , che  non  s’  è mai 
confiderato  ? e ben  fo , mi  fi  con- 
fetterà, che  il  penfare  ad  una  feien- 
za,  di  cui  non  fi  hanno  i principi, 
è coda  tediofa  , e rincrefcevole  , 
perchè  imponibile.  Dunque,  io  ri- 
piglio, qual  maraviglia,  fe  doven- 
doci noi  avvicinare  alla  Sacra  Men- 
ta , ci  riefee  malagevole  il  penfare 
a Dio,  quando  ci  giun|e  per  nollra 
colpa  ogni  penderò  di  Dio  si  in- 
cognito, e nuovo?  Ditemi  , come 
fi  leggono  qualche  volta  per  utile 
divertimento  libri  che  trattino  di 
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Dìo?  come  fi  parla  cbn  facro  frati, 
tenimento  nelle  ricreazioni  di  veri- 
tà attenenti  a Dio?  SI  appunto; 
tutte  le  novità  del  fecolo,  tutti  gli 
affari  non  noftri  fono  gli  oggetti 
de  i noftri  difcorfi,  perchè  fono  va- 
niffime  occupazioni  della  nollra-. 
mente. 

Vili.  E perchè  dunque  ci  la- 
mentiamo poi,  fe  il  penfare  a Dio, 
come  infolito  e difilato  , ci  riefee 
si  malagevole  ? A due  Difcepoli  in 
Emaus  all’ improvifo  apparve  Cri- 
fto  ; ma  perche  parlavano  di  lui: 
Dum  fabula'cntur , dr  fecum  quxre- 
rent . Erano  timorofi  , erano  difa- 
nimati  , erano  difetto!!  nella  fede; 
ma  parlavan  di  Dio  ; e tanto  ba- 
dò , perchè  a loro  fi  manifeftafte-. 
Dio;  Ah  dunque  anime  , che  defi- 
derate  Dio,  non  mi  dite  fono  igno- 
rante , fon  tepida , non  ho  riflelsio. 
ni , non  ho  buoni  penfieri  ; leggete 
Vite  di  Santi  , ove  polliate  rimira- 
re , che  ha  fatto  un  Dio  amante-, 
dell’anima  , che  abbiano  col  divi- 
no  ajuto  operato  più  anime  , per 
corrifpondcre  agli  amori  d'un  Dio. 
Parlate  fra  voi  della  Mifericordia 
di  Dio,  dell’  immenfa  bontà  di  Dio, 
del  modo  di  piacere  al  nollro  ama. 
bilifsimo  Dio  ; e vedrete  allora., 
uanto  vi  gioverà  quello  facil  mo- 
o , acciò  nel  tempo  della  divina 
Comunione  rifovvenendo  all’anima 
le  memorie  di  ciò,  che  difeorrefte, 
o leggefte,  abbia  l’anima  fante  ri- 
flefiioni  per  portarli  a Dio.  Deh 
lezzionl  fpirìtuali , deh  Santi  difcorfi 
di  fpirito!  Voi  liete  divenuti  tedj 
di  tutte  le  convenzioni  , e forfè 
forfè  malinconie  poco  aggradite-, 
anche  ne  i Chioftri;  c perciò  l’ ani- 
me occupate  da  vanità,  qual  vafo, 
che  non  può  fpirare  fragranze  di 
balfamo  , fe  è ripieno  di  aceto , 
quando  hanno  da  avvicinarfi  alla 
Sacra  Menfa  , patifeone  necelTaria- 
mcnte  diftrazzioni,  che  fon  reliquie 

delle 
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dette  vanità  dall’immaginativa  cti- 
riofamente  raccolte  ; provano  tedio 
d’ogni  penderò  di  fpirito,  che  la 
novità  , come  difufato,  lor  rendei 
difficile.  Io  non  dimando  già  cole 
malagevoli  ; fé  per  praticare  la  fé- 
de  dimando  e Lezzioni  di  Sacre  Ilio, 
rie  si  Santamente  curiofe,c  difcorfi 
di  cofe'celefti  necelTariamente  grati 
ad  ogni  anima,  che  é ordinata  per 
fuo  fine  ultimo  a Dio. 

IX.  Che  fe  pure  ciò  facendoli 
refiafse  l’ anima  nulladimeno  nel 
condderare  le  verità  detta  fede , 
nel  matticare  quetta  Senapa,  fenza 
ardore  , nel  ruminare  quello  cibo 
fenza  fendbil  nutrimento  , allora 
avcrà  luogo  quanto  ne’  precedenti 
Capitoli  ho  dlmoftrato;  cioè  , che 
alle  fenfibili  ripugnanze,  patendole 
con  la  diligenza  del  ripugnarvi  , e 
non  apprezzandole  con  paziento 
fperanza  nel  tollerarle  , fi  foccorra 
con  l’atto  della  volonrà,  che  vuol 
credere  ; e da  quetta  rifoluta  e vo- 
luta fede  , con  cui  I’  anima  dopo 
aver  fatta  la  diligenza  , che  può, 
s’umilia  paziente  nel  non  riulcirle 
Ciò,  che  dovcrebbe  ; e fi  foggetta 
a Dio,  ricordandofi  d’efler  una  mi. 
ferabìle  e peccatrice  Creatura  , cbe 
riceve  il  fuo  Creatore , il  fuo  Reden- 
tore, il  fuo  Dio;  da  quetta  voluta  fe. 
de,  dico,  nafcerà  il  non  fenfibile, 
e guttofo,  ma  penofo,  e meritorio 
dejiderio  razionale  ; con  cui  la  vo- 
lontà voglia  il  fuo  Dio:  perché  con 
fecca  voluta  fede  conolcerà  , che 
nelle  mirerie,  che  prova  , altro  rc- 
fugio  non  vi  è che  il  fuo  amoro, 
filsimo  Dio.  Ed  è forza,  che  que- 
tta memoria  , benché  infipìda  a i 
fenfi , confoli  , c rifiorì  lo  fpirito  ; 
perché  non  può  mentire  il  Divino 
Spirito,  che  dille  per  bocca  di  Da- 
vide : Renuit  confolari  anma  me  a ; 
ma  che  ? nella  dcfolazione  si  tor- 
mentofa  una  fpiritual  memoria., 
della  divina  bontà  mi  fu  fpiritualc 
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diletto:  memor  fui  Dei , & confola- 
tui  fum  • 

%.  V. 

Si  propongono  alcune  facili , e prati- 
che veritd  di  fede  , giovevoli 
a rtfvegltare  tn  noi  tl  de- 
Jtdertn  della  Santi ffma 
Comunione . 

I.  T'NOpo  aver  ftabilite  le  prece- 
1-/  denti  dimottrazioni  ; cioè 
veduto,  checofa  fia  il  defiderìo  riccr. 
caro,  non  fenjìhtle  , che  vale  a dire 
guttofo  all’appetito  inferiore,  qual’ 
é quello,  che  dettano  le  cofe  terre- 
ne; ma  razionale ,cioé  accefo  dalla 
Fede  nella  volontà  fpiritualmente 
follecitata  a defiderare  II  Divino 
fuo  bene  : dopo  aver’  Intefo  qual 
fede  fi  ricerchi  ad  eccitare  quello 
deliderio,  che  é un  aflenfo  dell’ in- 
telletto, dall’  imperio  della  volontà 
umiliato  a credere  le  verità  rivela- 
te ad  onta  delle  fenfibili  ripugnan- 
ze detta  parte  inferiore  : dopo  aver 
conofeiuto  come  debba  ufarfi  la  fe- 
de , che  vale  a dire  con  volontà 
fuperiore  alle  fregolate  paflìoni  dell’ 
inferiore  appetito,  con  umiltà  d’in- 
rendimento  nulla  curanre  di  curio- 
famenre  fapere  , ma  abbattuto  ad 
offequiofa mente  credere  ; e filila 
ferma  fitta  apprendono  delle  matti, 
me  Divine  di  fede  lavorare  col  di- 
feorfo  la  ragione  di  ciò  , che  ci 
folleva  , come  quaggiù  polliamo,  a 
conofcere  Dio,  e fecondo  la  nottra 
vocazione  c’ Inanima  a fcrvireDlo: 
ttabiliti  , dico  , quelli  fondamenti 
d’un’  umile  fitta  fede,  d’un  vero 
immateria!  deliderio  , retta  chc^ 
brevemente  additi  la  verità  , che 
confiderà»  dall’  anima  con  fitta  fe. 
de , io  fpcro , che  fia  per  accende, 
re  il  Razionale  , e Spiritual  deli, 
derio,  che  per  efficace  preparazio- 
ne alla  ricercata  frequenza  richiedo. 

Efe- 
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E fecondo  il  mio  Itile  , con  cui  ab- 
borrifeo  di  attediare  l'anime  con.- 
numcrofe  confido  razioni , farà  que- 
lla una  fola , e brevilTima  verità  ; 
in  cui  io  confido»  che  come  in  com- 
pendio di  tutte,  troveranno  l’ ani- 
me quanto  di  umiltà,  di  riverenza, 
di  contrizione,  d'amore,  di  mara- 
viglia per  ben  ricevere  il  Divin  Sa- 
cramento , datanti  volumi  Tuoi  giu- 
iiamente  richiederli . 

II.  Noi  non  polliamo  deftdera- 
re  maggior  preparazione  all’Euca- 
ridica  Menfa  , per  frequentarla  , 
fe  non  quella  , che  premetfe  Gesù 
nell*  iftiruirla  . Or*  io  due  (ingoiati 
azzioni  di  Crilto  oflervo  nella  pro- 
digiofa^fua  Miltica  cena;  l’ una  fu 
di  ringoiare  umiltà,  con  cui  lavòi 
Jean.  13.5.  piedia  i Difcepoli  : Capti  lavare 
ftdes  Difapulorum  ; l’altra  d’eleva- 
zione della  mente  a Dio,  inalzan- 
do gli  occhi  all’  eterno  fuo  Padre  : 
come  c’  infcgna  la  Chìefa  , Elevati  1 
ecultt  in  Ccelum . Dunque,  iodico, 
due  gran  confiderazioni  , in  cui  tut 
ta  la  noftra  perfezzione  G chiude  , 
brevi  , ma  fugofe  richiede  il  ben 
prepararG  alla  Sacra  Menfa  ; cioè 
l’ umiltà  , che  ci  abballi  , la  conG- 
dcrazionc  di  Dio,  che  ci  follevi  ; 
uno  fguardo  alla  noftra  viltà,  uno 
alla  Divina  Mifericordia  ; perchè, 
come  dice  bene  fpeflb  ne’ Tuoi  Dia. 
loghi  S.  Caterina  da  Siena,  conft- 
ilendo  il  proftttodcll’  anime  nel  con- 
fiderà re  unitamente  c il  proprio 
niente,  e la  bontà  di  Dio  ; rifui- 
tcrà  parimente  un  profittevol  ci- 
barli dell’Angelico  pane  da  quelle 
un. te  riflelfioni  : chi  fi amo  noi  , ebe 
andiamo  ad  unirci  con  Dio  : cbi  è Dio, 
che  t'abbbajja  ad  untrfi  con  noi:  in 
una  parola , io  conGglio  il  ponde- 
rare nella  Comunione  quelle  due_» 
unite  verità  , che  ponderava  bene 
fpetlo  il  Seraftno  d’ Alidi:  !2"i/  « 
tu  Domine  , qua  ego . 

111.  Con  voluta , e fpiritual  fc- 
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de  dunque  , nel  modo  , che  forfè 
troppo  lungamente,  ma  forfè  non 
inutilmente  vi  ho  defcritto  , vi  pro- 
pongo da  ruminare  quello  cibo,  da 
mafticare  quello  picco!  grano  di  fc- 
napa,  minuto»),  ma  efficace  , cioè, 
fono  una  povera  Peccatrice  Creatu- 
ra, e vado  a ricevere  il  mio  Creato- 
re , il  mio  Redentore  , il  mio  Dio  ; 
c dalia  conftdcrazione  di  quelle  bre- 
vi parole  , che  fon  tutte  di  fede  , 
c ricche  d’ innumerabili  verità  di 
fede,  io  mi  prometto  , che  G ac- 
cenderà in  voi,  come  vedremo  ne  i 
feguenti  Capitoli,  quel  razionai  de-  ' m 
Jìdcrto  di  fede  , che  alla  frequenza 
perfuafa  vi  chiedo  . Nè  vaglia  il 
dirmi,  che  non  potrete  meditarle; 
perchè  io  non  volendo  da  voi,  che 
il  facilmente  poflibile  , vi  chiedo, 
fe  non  avete  capacità  da  ponderar- 
le, che  almeno  col  voluto  alfcnfo 
dell’intelletto  alle  verità,  che  rac- 
chiudono, abbiate  memoria  per  ri- 
cordacele , c lingua  per  qualche 
volta  a forza  di  jaculatoric  pronun- 
ziarle; confidando,  che  in  voi  lo 
farà  efficaci  quel  Divino  Spirito , 1 
di  cui  doni  al  dir  deH’AngcIico  fono  juejl.t- 
Tempre  in  ogni  anima,  che  è in  gra-  art. 
zia  ; benché  alle  volte  con  amorofa 
fapienza  in  ella  operino  occulti: 
clfendo  verità  infallibile  , chea  noi 
G afpetta  con  la  povera  noftra  coo- 
perazione al  movimento  della  gra- 
zia , il  volere  ; ma  è poi  del  Divin 
dono  il  potere  ; e si  il  potere  co- 
me il  volere  con  umil  pazienza  ha 
da  chiederG  , c attenderli  da  quel 
Divin  Padre  de' lumi,  il  dicui  fpiri- 
to  ci  ha  promello  darci  Gesù , che 
ci  ha  redenti  ; ma  non  ci  ha  rive- 
lato nè  1!  come,  nè  il  quando,  par- 
ticolarmente vuol  darcelo:  Spiritue  j,tnn.  j.g. 
ubi  vult , fpirat  « 
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CAP.  IV. 

Della  prima  ragione  per  risvegliare 
in  noi  il  deJidcrio  della  COMLJ- 
HIOHE  frequente  , che  è 
l' uttle  . 

I.  "A  4 Irabile,  ma  TcnTata  è l’efcla- 
1V1  inazione  di  Tertulliano,  che 
portoli  a conliderare  i molti  modi , 
con  cui  la  Divina  bontà  alle  Crea- 
ture ha  voluto  partecipar  fe  della, 
con  enfafi  ben  degna  della  Tua  pen- 
na le  diede  per  lode  un  tal  nobile 
eccedo  di  liberalità;  epcrchd  oflfer- 
vò  che  trafeende  gli  applaufi  di  li- 
berale, ardi  darle  il  nome  di  pro- 
digo: O Deum , Jì far  e fi  dteere , prò- 
digum  fui . E vaglia  il  vero  in  tutte 
le  creature  rifptcnde  la  munificen- 
za , con  cui  ha  voluto  glorificarli 
nel  dare  in  diverte  maniere  fc  delio. 
A gli  oggetti  inanimati  ha  donato 
l’ edere  con  una  tal  edrinfeca  par- 
ticipazione  del  fuo  efTer  immenfo, 
ficche  tutto  il  mondo  fìa  di  lui  un 
ofeuro,  e pur  efprimente  ritratto: 
alle  cole  animate  ha  comunicata  la 
vita  con  una  tal  participazione  di 
Te , che  è Incomprcnfibil  vita  : all’ 
uomo  poi  donando  più  chiara  la  Tua 
immagine,  non  fi  è contentato  di  pro- 
fonder in  lui  tutti  i tefori  della  Tua 
grandezza  , fé  in  più  forme  non  do- 
nava fé  Aedo;  creandolo  capac_> 
d’un  Dio,  acciò  un  Dio potede cf- 
fer  poircd'o  dell’uomo  . Ò dunque 
troppo  angufli  dcfidcrj  di  noi , che 
mal  corrifpondiamo  con  fperare  si 
poco  nell’immenfa  liberalità  di  chi 
tutto  vuol  darci  ! lo  per  me  notu. 
pollò  tollerare,  che  damo  nel  defi- 
dcrarc  sì  avari  , ove  un  Dio  vuol 
edere  nel  darci  sì  generofo  : e per- 
ciò vorrei  dedare  gran  defiderj  con 
rcfprcfljva  di  quel  molto,  che  pof- 
fìamo  ottenere.  So  bene  che  delle 
nodrc  brame  la  Divina  bontà  trop- 
po e maggiore  ; c perciò  e Dio  un 
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si  gran  bene,  che  come  abballanti 
non  può  deferì  veri!,  così  non  può 
comedoverebbedefìderarfi  : ma  pu- 
le farà  uno  fvegliar  la  fperanza  , 
il  veder  confufa  la  penna  ; e un  tc- 
foro,  che  non  può  cfprimerli,  po- 
trà forfè  additarli.  Dividiamodun- 
ue  quedo  Capitolo  in  più  I’aragra- 
: il  primo,  dimodrcrà  l’utile  del. 
la  Comunione,  perche'  in  clfa  ri- 
novali  il  midcrio  della  nolira  reden- 
zione, e il  facrificio , che  per  noi 
già  fi  fc’  fui  Calvario  : il  fecondo  y 
ne  accenderà  i defiderj , col  far  ve- 
dere, che  nel  Divino  Convito  par- 
ticolarmente ci  uniamo  a Gesù,  in 
cui  polliamo  godere  il  podelìo  del 
tutto:  il  terzo  fofpingerà  pyùleno- 
ftrebrame,  provandoci,  chequcda 
unione  con  Dio  nel  Divin  Sacra- 
mento è la  più  mirabile  , la  più 
intrinfeca , che  da  noi  viatori  quag- 
giù polla  averli:  nel  quarto  deplo- 
reremo la  nodra  miferia,  che  bene 
fpelìo  fvogliata  dell’Angelico  Cibo, 
non  fa  defìderare  un  si  ineffabil  fuo 
bene. 

§.  I. 

Dell’  utile  della  Santijfnna  Co- 
munione • 

I.  "VTON  e'  l’amore  di  noi  mede» 
x\  limi,  fe  foggettafi  a Dio, 
del  tutto,  e tempre  condannabil 
nell’uomo;  poiché  di  lui  fi  ferve-» 
perfezzionandolo la  fperanza,  virtù, 
che  riguardando  il  premio  a cui 
afpira  , non  tutti  invogliarcbbc  ad 
obbedire,  a defidcrarc  Dìo,  fe  in 
Dio  non  potedimo  amar  noi  delh. 
Qued’  amore  del  proprio  avvantag- 
gio dunque,  con  cui  lodevolmente 
cerchiamo  nella  gloria  di  Dio  la_. 
nodra  fpirituaic  felicita  , e quello, 
che  io  penfo  rifvcgliare  al  dclide- 
rio  del  Divin  Sacramento,  nei  quale 
clporrò  compendiato  quanto  di  bene 

fi  può 
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fi  può  amare.  Ma  quando  io  parlo 
dell'  amore  di  noi  medefimi , non_ 
parlo  di  quel  fenlibile,  e difordl* 
nato,  con  cui  dividendoci  da  Dio, 
fuor  di  Dio,  anzi  contro  il  voler 
di  Dio  amiamo  noi  ftcflì  ; ma  par- 
lo di  quel  nobile,  cfpirituale,  con 
cui  lo  fpirito  riconofccndofì  creato 
per  ultimo  fine  per  godere  Dio, 
non  può  con  la  forza  della  volontà, 
molla  dalla  grazia , rcapaced  afpi 
rare  ad  un  bene  infinito,  non  può 
non  deliderare  il  Tuo  Dio:  e perciò 
quclì»  dcliderlo  Razionale,  e Supe- 
riore, non  può  accenderli  , le  non 
che  rivolgendoli  l’ intelletto  a rico- 
nofeere  1’  eterno  bene  nelle  rammen- 
tate verità  della  fede.  Con  la  fede 
dunque  efaminiamo  le  già  propode 
parole  , o verità,  la  di  cuiconlide- 
razionc  ho  antepolla  come  vera  pre- 
parazione alla  Sacra  Menfa  , come 
motivo,  con  cui  s’  accenda  la  fpiri- 
tual  fame  dell’  Anima  , cioè,  cho 
voi  Siete  una  miferabtl  Creatura , e 
quello,  che  dovete  ricevere,  è il 
atojlro  Creatore  , il  ziojìro  Redentore, 
il  voflro  Dio  ; e da  quelli  ellremi  , 
di  Creatura , di  peccatrice,  di  Crea- 
tore, dt  Redentore,  deducendo  qual 
felicità  ci  li  conceda  nell’ unirli  del 
nollto  niente  all’  incomprcnlibilo 
tutto,  dell'anima  a Dio,  ollérvia- 
mo,chccofafia  il  perdere  in  Dio  l’in- 
felicità , che  è propria  dell'elTer 
creato;  ritrovare  in  Dio  la  pienez- 
za ineffabile  dall'  immenfa  bontà 
Divina  ; quindi  argomentiamo  qual’ 
utile  per  noi  nell’  £ucarillico  cibo 
fi  chiuda  ; acciò  con  Canto  lodevo- 
le interelle  ne  nafea  in  noi  un’in- 
nocente avidità  , una  plaufibil  fa- 
me . E fe  S.  Pietro,  rimirando  ne! 
Redentore  trasfigurato  un  tal  fenfi- 
bil  barlume  di  gloria  , efclamò 
Vetti.tj.’.  anelante  al  goderla.'  Eouum  efl  noi 
bìc  ejjc  i noi  vagheggiando  al  mi- 
glior raggio  , che  nella  fua  ofeu- 
rità  ci  diojcftta  la  fede,  nell’ Ange- 


lico Pane,  nafeoflo  si  ma  pur  vero»’ 
il  Compendio , e I’  Autore  della  no- 
lira  beatitudine,  con  Impeti  di  de. 
fidcrio  in  lui  fidiamo  l’anima  ingor- 
da dell’eterno  bene;  il  qual  dclì- 
dera  d’  edere  il  fuo  defiderio,  perché 
fofpira  di  donarfele  per  fuopofleflò. 

II.  La  lode  più  lìngolare  della 
Manna  era,  che  effa,  Proteo  delie 
vivande,  innocente  adulatrice  del 
gullo,  compendiane  in  fe  tutti  i fa- 
pori  : hjbcb.it  in  re  omini  làporis  Sip.i6.io, 
fuavitatem:  e quella  nnilica  Manna 
tutte  le  felicità,  tutto  il  bene  in  fe 
celato  nafeonde  ; perche'  ove  negli 
altri  Sacramenti  ficonferifce  la  gra- 
zia, in  quello,  oltre’  la  grazia  I’  Au- 
tore ideilo  della  grazia  ricevefi,-fon 
tutti  come  tefori  della  pallione  di 
Crido,  del  divin  Sangue  ; ma  i*_. 
quedo  e la  paflione  in  certo  modo 
rinuovafi,  e il  Divin  Sangue  per 
noi  midicamente  fi  fparge,  real- 
mente fi  gode.  Onde  , fe  in  tutti 
liberale  il  Divino  Amore  ci  com- 
parte i fuoi  doni  ; in  quedo  prodi- 
go di  fe  medefimo  diffonde  l’erario 
delle  fue  incomprenlibili  ricchezze: 
c come  altri  vivendo  fuol  attedare 
con  più  doni  il  proprio  affetto  a 
chi  ama;  ma  morendo  poi  , quanto 
polhede  in  ereditario  argomento  di 
cordiale  amicizia  lafcia  all’amato: 
così  Gesù  dandoci  nella  vita  c infe- 
gnamenti,  c fudori  ; nella  morteci 
donò  il  tutto,  con  donarci  in  cibo 
fe  dello  ; riferbò  l’ultima  profilino- 
ne dell’infinita  fua  carità  al  fino 
della  fua  vita;  tu  fincmdtlcxit  eoi.  Jtan.tyu 
Che  perciò  di  quedo  Divin  Sacra- 
mento, comedi  picnidima  univerfale 
eredità  dcll’Amor  moribondo  , co- 
me di  ultimo  sforzo  di  carità,  fiam- 
ma , che  più  arde  quanto  più  dà 
per  edinguerfi  , dille  il  Sacro  Con. 
cilio  di  Trento,  che  fu  una  profilino- 
ne del  Santo  Amore  , in  cui  Dio 
non  contento  di  fpargerc  a rufcclli 
fopra  di  noi  le  fue  grazie  , ce  ne 
£ do- 
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donò  l’ ideilo  fonte  : in  quo  divinar 
Divini  fui  erga  bominet  amori t vo- 
luti effimdit  . 

III.  Nè  qui  io  pretendo  deferì- 
vervi  gli  avvantaggi  , che  in  noi 
dalla  Comunione  derivano  « perché 
farebbe  un  voler  riftringerc  il  ma- 
te in  picco!  fonte,  come  rinfacciò 
quell’ Angelo  a S.  Agodino  , il  vo- 
ler compendiare  in  un  breve  Capi- 
tolo quanto  ha  fiancato  l'amorofa 
facondia  de’ Santi  Padri  in  più  vo- 
lumi , Dirò  folo  con  l’Angelico, 
che  quanto  d’ lncomprenfibil  beno 
portò  nel  mondo  , feendendo  nel 
mondo  il  Verbo  fatt’ Uomo,  tanto 
ne  porta  in  noi  , ricevendoli  da  noi 
il  Redentore  accolto  per  noftro  ci- 
bo ; quanto  <3i  profittevole  operò 
per  tutti  gli  uomini  Gesù  Crocidilo 
nella  Tua  paffione,  nella  Tua  morte, 
tanto  di  avvantaggio  ritrae  dall’ 
Evangelica  Cena  , viva  memoria  del- 
la paììione,  ogni  anima  , che  vuol 
cibarli  di  Gesù  Tuo  nudrimento,  non 
men  che  filo  prezzo  : perché,  come 
altrove  ho  detto  , é quella  Sacra— 
Menfa  Extenfio  Tncarnanonii  ; un  di- 
latare a tutti  l’amore  , con  cui  il 
Verbo  feendendo  a noi,  volle  unirli 
con  noi  ; è un  rinovarlì  a prò  delle 
Anime  quanto  volle  Dio  patire  per 
l’ Anime;  c perciò  concbiude  l’An- 
gelo delle  Scuole  : Effettui,  quot 
pa/Jìo  Cbrtfli  fecit  m mando , hoc  Sa- 
cramentum  facit  in  bomine . Dal  che 
li  deduce  quell’  utile,  che  nell’Ange- 
lico Pane  invitando  la  nofira  mifc- 
ria  , li  fa  defiderio  della  nofira  mi- 
feria  : perché  , come  noi  povere.» 
Creature  dovevamo  dcliderare  la  ve- 
nuta d’un  Dio,  la  pafiione  d’un 
Dio,  acciò  follevalfe  le  nofire infe- 
licità col  Tuo  abbaiamento  , col  Tuo 
patire,  e per  noi  la  deliderarono 
e tutti  i Patriarchi , e tutti  i Profe- 
ti , fofpirando  Tempre  l’umana  rii 
del  Verbo  ; cosi  dobbiamo  alleilo 
dcliderare  , che  in  noi  feenda  Sa- 
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cramentato  ; già  che  il  Divin  Sa- 
cramento rinuova  in  noi  l'utile, 
che  a noi  portò  e l'incarnazione  , 
eia  morte  d’un  Dio;  coracS.Tom- 
mafo  v’ ha  dimofirato.  Anzi  che  l'cf- 
fcr  noi  miferabili  Creature , e Pec- 
catori, ci  pone  in  tal  nccellìtà  di 
dcliderare  in  noi,  per  modo  di  cibo 
fatto  nofiro,  il  nollro  amabiliilimo 
Redentore  ; che  come  fiabilifce  S. 
Tommafo,  tutti  gli  altri  Sacramen- 
ti ordinandoli  a quello  quali  a par- 
ticolar  unione  con  Dio  , lenza  di 
cui  non  li  può  aver  la  falutc,  fia— 
neccllàrio  agli  adulti  il  Divin  Sa. 
cramento  o nel  dclìdcrio,  o nell’  at- 
to , non  potendoli  aver  la  grazia, 
che  é l’unione  con  Dio,  fc  a Dio, 
o dcfiderando,  o ricevendo  l’Ange- 
lico pane,  non  ci  uniamo  ; facen- 
doci Gesù,  con  cibarci  di  lui,  co. 
me  nofiro  capo  fue  Mifiiche  Mem- 
bra : Nec  aliqutr  babebat  gratiam 
conclufionc  ben  degna  di  ben  pon. 
erari!)  nec  aliqutr  habet  grattami 
ante  fufccpttonem  bujui  Sacramenti  , 
nifi  ex  ahquo  Voto  tpjìut  , vel  per 
fe  ipfum . 

§.  II. 

Come  nel  Divino  Convito  particolar- 
mente c'uniamo  a Geni  , in  cut 
pojjìamo  godere  il  pojjejlo 
del  tutto  • 

I.  HpAnto  c’ infegna  1’  Angelico  ; 

X e tanto  ci  dimoftra  la  fede. 
E che  fia  il  vero , non  li  nega  da 
chi  ha  fentimenti  Cattolici  , ch<L> 
noi  , come  Creature  t elfendounmi- 
ferabiliflìmo  niente,  come  peccatori 
indegni  di  tutto,  folo  polliamo  ave- 
re in  Gesù  quanto  polliamo  fpe. 
rare,  e ottenere  da  Dio  ; perché 
egli , come  è I’  Avvocato  , che  c’  im- 
petra il  perdono  ; cosi  é la  mìferi- 
cordiofa  Comunicazione  dell’  ìro- 
menfa  Bontà  , che  ci  comparte  Ce 


j.  1uta.  7*. 
««.3. 


3 lutjì.  7,. 
art.i. 


Digitized  by  Google 


Cap.  IV 

flerta.  E dove  noi  fenza  il  Reden- 
tore altro  di  Dio  non  proverebbe, 
mo,  fe  non  la  giuflizia,  che  meri- 
tiamo ; cosi  folo  nel  Redentore  fo- 
no noftra  eredità  i divini  attributi, 
che  adoriamo  .*  e quello , perché 
podèdendo  Gesù  , che  volle  efler 
nolìro  , poflcdiamo  in  Gesù  tutta 
la  pienezza  della  Divinità  , che  in 
lui  corporalmente  dimora  , come 
Ctl.1.9.  fcrifle  I’ A portolo:  in  ipfo  tnbabitat 
tota  plenitudo  Dtvimtattt  corporali- 
ter  . Il  che  luppolio,  io  cosi  difeor- 
ro  : Se  in  Crifto  abbiamo  il  tutto, 
perchè  abbiamo  Dio  ; dunque  l’ unir- 
li a Crirto  ha  da  crederli  un  poffe- 
dere  il  rutto,  perchè  il  portèllo, 
chefperiamo  di  Dio  , li  fonda  nell’ 
unione  con  Dio  ; ma  la  maggior 
unione,  che  in  quella  vita  noi  portia- 
mo fare  con  Dio  , è il  Divin  Sacra- 
mento; con  cui  Dio  dandoci  in  ci- 
bo l’umanità  artunra  per  noi , infe 
ci  trasforma  , come  li  fa  uno  con 
L-i.Conf.  noi  il  cibo,  che  ci  nodrifee  ; Tumu- 
taf-io,  taberis  in  me  , dirte  Dio  a S.  Ago. 

Il  ino  ; dunque  nelPEucariftica  Men. 
fa  noi  acquirtiamo  con  l’unione  a 
Dio  il  portcflbdi  Dio;  anzi  il  mag- 
giore, il  più  beato  polfertb  , che_> 
polliamo  avere  vivendo  ; perché  è 
ccrtillìmo,  che  in  quanti  Ratti,  in 
quante  Ertali  ebbero  giammai  tutti  i 
Santi  più  inebriati  nel  Serafico  ar- 
dore , nertiina  millica  unione  è ugua- 
le a quella,  con  cui  in  Gesù  uni- 
rceli alla  divinità  un’Anima,  quan. 
do  per  in  lui  trasformarli , di  Gesù 
lì  ciba  . 

II.  Quelle  fon  verità  , che  ci 
dimoftrano  i Santi  Padri,  e varreb- 
bero a.  fveglìare  in  noi  i I defìderio, 
fe  fi  ponderartelo  con  forza  di  fe- 
de. Vilittime  Creature,  che  iiamo, 
peccatori  infelici  ! ci  è permeflo  , 
anzi  vediamo  invitarci  in  un  Con- 
vito amorofo  ad  unirci  al  nofiro  be- 
ne, alla  nodra  innocenza  , e riat- 
tiamo poi  nella  fpavità  della  nuzzial 
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cena  i beati  fponfali,  la  felicirtima 
comunicazione  col  nofiro  Dio:  leg- 
giamo con  invidia  l’Ertatiche  ele- 
vazioni di  fpirito , con  cui  le  Te. 
refe  li  videro  rapite  in  Dio  ; e non 
fappiamo  defìderarc  la  Sacra  Menfa, 
per  mezzo  di  cui , non  cosi  godi- 
bilmente, è vero,  ma  più  realmente 
l’anima  trasformai  in  Dio.  Cipro- 
mede  il  nofiro  Amore  partendo  da 
noi  , che  non  confcntendoli  l’amo- 
re d’ abbandonarci  , farebbe  virtù- 
to  in  noi  ; ma  perché  non  credef- 
limo,  che  il  più  perfetto  modo  di 
poflèdcrlo  forte  per  noi  quello,  che 
provano  pochi  nell’orazione,  cioè 
de  i rapimenti  amoroli  , ci  fece  fa- 
pere,  che  la  più  vera  forma  di  vi- 
vere in  noi  era  il  riceverlo  nofiro 
cibo,  acciò  di  lui  nudritl  vivertimo 
in  lui  : Qut  manducai  meam  Carnent,  57. 

& btbtt  meum  S angui  ne  m in  me  mane! , 

<&•  ego  in  tllo . 

III.  Ah  che  bella  (icurezza  d’ef- 
fer’uniti  con  Dio!  Sedi  Voi  mi  ci- 
bo Sagramentato  mio  Amore  , fon 
celio,  che  in  me  Voi  dimorate,  in 
Voi  io  riporto  ; e pofso  dir  con_. 
l’Apoftolo:  Vtvo  ego,  inni  non  ego , 
vtvtt  vero  in  me  Cbrtfiut . I forni- 
menti della  vollra  divina  prefenza 
in  chi  vi  contempla,  fon  miftiche 
unioni  , fon  belle  fperanze  , ma_. 
non  hanno  certezza  di  fede  ; è ben 
sì  di  fede,  che  a Voi  m’unifco, 
quando  di  Voi  mi  cibo.  Allora  Voi 
fiere  in  mev  perche  con  la  real  pre- 
fenza e vifitate  , e felicitate  il  mio 
povero  cuore;  io  fono  in  Voi,  per- 
ché Voi  diliruggendo  in  me  il  vec- 
chio Adamo  , in  cui  m’  ha  mutato 
la  colpa  , mi  trasformate  in  Voi 
Aedo,  in  cui  mi  ravviva  la  grazia  ; 
e l’amore  , di  cui  é proprio  il  tra- 
sferire nell’amaro  l’amante,  mi  fa 
vivere  in  Voi,  perché  Voi  mi  con- 
cedete che  io  v’ami:  In  me  manet , 

& ego  in  tllo.  Quella  é una  verità, 
da  cui  t ob  che  bella  confcgucnza 
i z ne 
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re  dedurrebbe  il  Dottor  delle  gen- 
ti! L’Eterno  Padre,  die’ egli,  con 
eccedo  d'amore  ci  ha  dato  il  prò. 
prio  Figlio  ; e come  dunque  non  ci 
averà  dato  il  tutto  , nel  darci  uil. 
Dio,  che  è il  compendio,  l’autore 
del  tutto?  Quomodo  non  ottani  cum 
ilio  omnia  nobtt  donanti  ? Intendi 
anima  mia  ? Tu  fei  un  poverifsimo 
niente,  tu  fei  più  mendica  del  nien- 
te ; badi  il  dire  fei  Creatura  , Jci 
Peccatrice  ; c la  Divina  carità  com- 
patendo la  mendicità,  la  nudità  che 
t’  avvilifce,vuol’  arricchirti , col  dar- 
ti in  un  cibo  Te  della.  E che  dun- 
que puoi  deliderare  d’ incomprcnli- 
bilc,  di  grande  , che  tu  non  riceva  , 
ricevendo  un  cibo,  che  é Dio?  Vi- 
ta , Innocen?a,  Immortalità,  Bea- 
titudine, quanto  la  figurarli  la  va- 
dità  de' tuoi  deliderj,  incapaci  di  fa- 
tollarli  di  quanto  e meno  di  Dio, 
tutto  fi  chiude  in  un  Dio  ; tutto  e 
dono,  che  ti  dà  di  fe  prodigo  Dio, 
quando  ri  dà  in  nutrimento  le  Uef- 
lo  : e perciò  hai  da  deliderare  la 
Sacra  Menfa,  per  l’utile  , che  in 
lei  ritrovi , e 1‘  utile  , che  vi  uovi 
è che  il  tuo  miferabil  niente  ac- 
quida  in  erta  per  donativo  d'amore 
non  meno  che  il  tutto:  Quomodo  non 
tttdm  cum  ilio  omnia  nobtt  donavtt . 

§.  III. 

L’unione  con  Dio  nel  Divi n Sacra - 
mento  è la  più  mtraltla^  la  più 
inirmjèca , che  da  noi  quag- 
giù pojja  averji . 

I.  C*I  fermino  però  i nortri  defide- 
O ij  i c prima  d’  afpirare  nel 
Divm  Sagramento  all’  offerto  pof- 
fclso  del  tutto  , per  afpirarvi  con., 
maggior  fede,  conlideriamo  quanto 
fia  intrinfeco,e  reale  quello  pofsef- 
fo,  che  del  tutto  nella  Sacra  Men- 
fa ci  promette  la  fede  . Tanto  più 
(j  poilicdc  Dio,  quanto  <i  più  inter- 


na P unione  , con  cui  1’  anima  unl- 
fceli  a Dio.  Or  nel  celelte Convito 
e quell’  unione  si  prodigiofa  , che 
1’  Areopagita  nell’  Eccleliallica  Ge- 
rarchia ebbe  a dirla  trasformazio- 
ne dell'uomo  in  Dìo;  e i Santi  tur. 
ti  l’adorarono,  come  trasformazio- 
ne non  di  fola  fede,  di  grazia  , di 
fomiglianza  , quali  fono  le  altre  o 
Teologiche,  o Mirtiche  ; ma  tra- 
sformazione tanto  (ingoiare,  tanto 
ineffabile,  che  l’anima  nudrita  di 
Dio,  per  arcana  forza  del  Divino 
alimento  in  Dio  trasfufa  , con  Dio 
quali  medelimata  , afeenda  con  un 
modo  incomprenlibile  ad  efler  par- 
tecipe della  Divinità  , elevata  in 
Dio  ; come  dice  S.  Agollino  : Ut 
homo  partteipans  buie  canee  in  Deum 
afcenderet.  Parrebbero  iperboli  que- 
lle efprcrtive  di  tutte  le  Cattoliche 
penne  ; fc  non  ce  le  dimoftralie  la 
fede  molto  minori  della  mirabil  ve- 
rità , che  ci  difeopre  il  Vangelo. 

Promette  Criflo  a chiunque  di  lui 
vuol  cibarli  , che  con  lui  unito,  di 
lui  viverà  ; matrafccndc  la  capacità 
d’  ogni  mente  la  mirabile  propor- 
zione , con  cui  ci  deferì  ve  quella 
non  intelligibile  vita;  offerendoci, 
che  noi  cibati  di  lui,  di  lui  vivere- 
ino  in  un  modo  fomigliante  a quell’ 
incomprenlibile,  con  cui  egli  gene- 
rato dall’eterno  fuo  Padre  , vivc_y 
dell’  eterno  fuo  Padre  : Sicut  mi-  Jeaa.g.ft. 
Jit  me  viveur  Pater , & ego  vivo 
proptèr  Patrem  ; & qui  manducai  met 
& ipfe  vive t propter  me  . 

II.  Io  non  pretendo  penetrare 
quella  verità  tanto  ineffabile,  quan. 
to  certa;  c voglio  più  tolto  adora- 
re, che  efamimire  i profondi  abifst 
dell’  amorofa  fapienza  , con  cui  il 
Verbo  ingegnolìfsimo  nel  farli  no- 
llro  , ha  voluto  , che  come  dalla 
comunicazione  dell’  cflenza  rifulta 
l’unita,  che  fra  il  Padre  c il  Figlio 
fi  adora,  e perciò  si  nell’un  , che 
nell’altro  e realmente  un’  ideila  la 

vira  : 
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vita  ; Csr  ego  vivo  propter  Patron;  fa  , é il  rimirare  con  flupido  fguar- 
cosi  fra  Gesù  noltro  nutrimento,  e do  di  fede  , che  in  efsa  donandoli 
l'anima  di  lui  nutrita,  per  la  par*  a me  nell’  inetiàbil  pane  il  mio 
ticipazione  dell’  Umanità  aitanti-.  Dio,  polsedo  Dio;  e lo polfedo con 
dal  Verbo  , e data  in  noftro  cibo,  un.one  si  llrctta  , si  incomprcnlibi- 
fi  Scorga  una  mirabile,  e millica  le,  che  come  l'unione  dell’anima 
quali  identità  , che  ci  fa  vivere  in  al  corpo  fa  che  il  corpo  s’  avvivi 
•Grillo:  Qui  manducai  me  , & tpfe  dall'anima,  cosi  1’  unione  dell’ ani- 
vivet  propter  me  ; del  che  liupitolì  ma  a Dio  faccia  che  l’anima  viva 
S.  Ilario  ebbe  a dire:  Quomodo  per  in  Dio  ,-e  di  Dio.  laicità  verità 
Tatrem  vtvtt  , &■  noi  per  camene  che  m’  abbaglia  1’  intendimento  , 
ejur  vtvemut  . Noi  non  poisiamo  averebbe  pure  ad  accendermi  la_. 
intendere  una  si  elevata  verità,  ma  volontà  ; ucche  rapita  dall’amore 
dobbiamo  con  umiltà  confettarla;  a felicita,  chiudcUc  in  quelt’ama-  • 

e il  confcfsarla  averebbe  a faicide-  bilillimo  cibo  loliecitati  uel  pari» 
durre  quell’  amabile  conicguenza.  che  vinti,  i Tuoi  delio crj  ; nètapen- 
Dunque  nel  Divino  Sagramento  li  do  piu  cue  chieder  da  Voi,  taroU 
profondono  in  me,  milerabilifsima  la,  c piena  ui  Voi,  confefsallc  Con 
Creatura  y vilifsima  Peccatrice  , col  b.  agemino,  cne  non  na  piu  cne_» 
darmili  il  mio  Creatore,  il  mio  com.inuarvi  , perche  Voi  si  incoia- 
talo, tutte  le  ricchezze  del  Divino  prcniioilnientc  dandole  tutto  Voi, 

Amore;  e fi  profondono  con  un  o-  quali  piu  non  avete  , che  darle: 

ne  si  mirabile,  si  grande  , che  cor-  Audeo  diccre  quid  Deus , cùm  Jit  o-  TraS. 3 4.1» 

rifpondendo  con  non  intefa  propor-  mmpotens , plus  dare  non  potutt  ,cùm  jotn, 

zionc  di  Somigliànzà  alta  (omina-.  J’t  J'aptenuJJnnus  plus  dare  nefcivit  ; 

unità,  con  cui  con  l’  Eterno  Padre  eumjit  ditijjiutus  plus  dare  non  babutt, 

il  Piglio  e uno,  la  mia  vita  viven. 

do  di  Crìfto  alta  Vita  di  Crillo,  §.  IV. 

che  vive  nell'  Eterno  fuo  Padre  con 

mirabile  analogia  d’amorotacomu-  Deplorqfi la  nojlra  miferia,  che  bene 
nicaz.one  riSponda  : ed  io  non  ado-  Jp‘jj°  Jvogitata  fieli'  Angelico 
ro  afsorto  nello  llupore  gli  eccelsi  Cibo  , non  Jit  dejtdtrare 

della  Divina  carità  , che  m’ invita  un  ù mejjabtljuo 

fuo  commentale  , per  rendermi  si  bene  . , 

mirabilmente  poflei'sore  d’un  Dio, 

unito  a Dio  , limile  a Dio?  E che  I*  /^V  Ueda  dolce  Sazietà  dcll’ani- 
voglio  di  pfei  ? fe  in  un  cibo  rice-  V^nia  ricolma  ai  Do,  nei  ri- 
vo il  tutto,  mi  (Iringo  al  tutto,  vi-  Darli  di  un  Dio  , é (tato 

vo,  e perfettamente  , perche  divi-  uno  de  i mirabili,  riletti  , che  ab- 
namentc  , del  mio  incitabile  amo-  bia  operato  il  Divin  cibo  in  più 
re,  che  é il  tutto  ? . animegiuitc , le  quali  confor2a  di  fe- 

lli. Deh  Santo  amore,  non  oc-  de,  contente  di  poiscdctc  nella  Sa- 
corre,  che  io  pretenda  dimoilrare  era  Menta,  nell'amato  Gesù  tutto 
con  troppo  debole  intendimento  il  lor  bene,  quali  Scordavano  l’an- 
l’ utile,  che  ritraggo  da  Voi  , nel  bolo  dchderio , che  le  tormentava 
Cibarmi  di  Voi  Sarebbe  un  non  del  Paradiio,  perché  fi  perdevano 
apprezzarli  il  voler  descrivere  i vo-  ataorte  nei  god, mento  dei  poùeau- 
iln  doni  ; e il  più  alto  concetto,  che  to  , benché  non  veduto,  ma  con 
polla  10  fare  dell’ Euca  ridica  Men-  Iguardi  di  fede,  e perciò  Spiritual-  . 

1 J mcn- 
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mente  gufiate  lor  Bene  . Ma  oh 
Dio , si  amabile  verità  , che  pur 
abbiamo  da  credere  , ma  non  va- 
giamo confiderai,  non  fveglia  in 
noi  un  dcliderio,  che  chieda  1’  An- 
gelico pane;  non  accende  nella  vo- 
lontà un  moto  d’affetto,  che  afpiri 
nel  Divino  convito  al  Tuo  Dio.  Ed 
e flupore  degno  di  pianto,  che  fu- 
mo Creature  mendiche  del  tutto  ; 
e nella  nofira  povertà  non  Tappiamo 
afpirare  al  pofsefTo , all’ unione  con 
qucll’amabile  noflro  Bene,  che  10I0 
può  arricchire  il  noftro  vilifsimo 
niente.  Offerì  II  Redentore  alla—. 
Sammaritana  un’acqua  vivente,  e 
valevole  a fa  rollar  la  Tua  fete  ; e 
tanto  ballò  , perchè  ella  anelafse 
fupplicante  all’  accennato  liquore: 
Jt:  4-  io.  Domine  da  mtbt  banc  aquam  . Alle 
J ' Turbe  fatollatc  col  prodigiofo  mol- 
tiplicarli del  pane  , promife  Criifo 
il  pane  di  Vita,  per  loro  difccfo  in 
terra  dal  Cielo,  c più  deliderabile 
della  manna  gufiata  già  ne  i Defer- 
ti ; e fu  quello  un  accennato  Mille- 
rio  dcirÉucarifttco  pane  , con  cui 
l’umanara  Sapienza  principiò  a la- 
rdarne trafparire  qualche  barlume; 
e pure  quell’  ofeuro  ritratto  della-. 
Milfica  Menfa,  quell’ accennata  of- 
ferta d’un  pane  di  Vita,  accefe  nel 
cuore  di  quelle  , benché  poco  cre- 
dule turbe  , una  s)  impaziente  fa- 
me di  dcliderio  , che  rifpofero  an- 
/»«»•<•}{•  liofe:  Domine  Jìmfer  da  nobir  pa- 
ttern hunc . 

11.  Arde  la  volontà  , per  afpi- 
rare  al  bene,  chcfiapprefe  , quan- 
do lì  crede  dall’ intelletto  il  bene, 
che  s’offcrifce:  la  non  curanza  dun- 
que di  si  grand’utile  o e’  Ilolidez- 
za,  o édifprczzo  ; perché  il  non 
fofpirare  il  buono  é argomento 
di  non  conofccrlo  ; e perciò  alla 
Sammaritana,  alle  Turbe  , la  cogni- 
zione fu  (limolo  alla  dimanda  ; 
1’ offerta  divenne  anfictà  delle  fup- 
. pliche  j il  credere  fervi  di  fpronc 


al  defiderarc.  Miferi  noi  dunque, 
che  della  Sammaritana, delle  Turbe 
non  men  bilognolì  , non  meno  po- 
veri , ma  più  cicchi  , afcoltiamo 
l’ offerte  dell’ avvantaggio  , fcnza_. 
afpirarvi  ; e troppo  infenfatamente 
alieni  dal  eh  edere  Dio  nollro  cibo, 
diamo  fogno  di  poco  credere  , che- 
li noftro  cibo  fu  il  norlro  Dio.  O 
che  poco  apprezziamo  l’eterno  no- 
flro bene  , o che  poco  crediamo, 
che  forco  gli  accidenti  d’un  pane, 
fi  chiuda  Gesù  noflro  bene  : perché 
altrimente  il  fapcre,  che  può  pofTe- 
derfi  , e non  deliderarfi  un  Bene  in- 
finito , non  é proprio  dell’  anima  , 
creata  per  afpirare  ad  un  bene  in- 
finito. Che  Creature  , che  peccato- 
ri vedano  la  lor  mendicità,  la  lor 
miferia  , c ricufmo  poi  compen- 
diata in  un  foave  convito  la  loro 
ricchezza,  la  loro  felicità,  é impof- 
fibile  alla  volontà,  incapace  di  non 
volere  il  ben  utile  , fé  io  conofce  . 

III.  AmabilifsimoSagramentaro 
mio  Bene  ; e come  può  unirli  in  me 
la  fede,  con  cui  v’  adoro,  e la  nau- 
fea  , con  cui  vi  difprezzo?  So  che 
efsendo  un  niente,  ho  tutto,  fe  ho 
Voi  ; confeffo  , che  a me  famelico 
tèmpre  , e iniziabile  é veramente 
una  beata  fazietà  del  tutto  il  ci- 
barmi di  Voi  ; conofco,  che  nelle 
mie  native  miferie  l’ultima  felicità 
confifte  in  unirmi  a Voi  ; credo  , 
che  in  quella  mia  vita  infelice,  che 
é per  me  una  continue  morte , il 
mio  vivere  é veramente  un  vivere 
in  Voi  ; e pure , come  la  Sammarita- 
na , ardendo  di  fete  non  vi  fo  chie- 
der quell’  acqua  ; come  le  Turbe, 
anelando  nella  fame  di  vani  affet- 
ti , non  vi  voglio  addimandare-. 
quello  pane  . Quanto  apprendo 
d’utile,  o di  bene  mi  é Inquietudi- 
ne delle  paflioni  , per  dcfiderarlo  ; 
la  fede,  che  mi  dimoftra  in  un  con- 
vito appreftaro  alla  mia  compatita 
povertà  il  mio  vero  utile  , il  mio 

vero 
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•ero  bene  , »on  può  togliermi  la  Rimira  nel  Divin  Sacramento  I* 
naufea  del  ricalarlo.  Vorrei  ,o  nel  fpiritual  profitto,  che  puoi  (pera, 
mondo,  quei  beni,  che  mi  allonra-  re  nel  ricevere  un  Dio  , e Dio  si 
nano  da  Voi , o nello  fpirito,  quei  amorofo,  che  per  unirti  a fé,  vuol 
fenfibili  diletti,  che  provengono  da  cfser  tuo  cibo;  perche'  tu  viva  in 
Voi;  e poi  nell’  Eucàriftica  Menfa,  lui,  fi  fa  tua  vita  ; anzi  in  lui,  e 
con  avverfìon  moliruofa  , non  vo-  per  lui  vuol  che  tu  viva,  cibandoti 
% gito  Voi  ; quali  non  mi  dica  la  fé-  di  tutto  fé  ftefso  . Non  puoi  gii 
de,  che  il  pofsefso  , l’unione,  la  fperare  util  maggiore  che  nell’ 
vita,  che  di  Dio,  a Dio,  in  Dio,  unione  con  Dio?  afpira  dunque,  e 
pollo  fperare  nel  mondo  , confifte  Pafpirarc  fia  un  dilatarli  il  tuo  cuo. 
principalmente  nel  cibarmi  di  Voi?  re  , acciò  lo  riempia  chi  di  fc  il 
Ah  che  il  non  deliderarvi  e un  of-  tutto  riempie.  Se  faprai  deliderare, 
fendervi  ; il  non  folpirarvi  è un_.  più  di  quanto  puoi  deliderare  io 
deprezzarvi  ; il  non  accogliervi , o faprò  darti.  Da  me  Tariate  leTur- 
amabiliflimo  Amore,  e'  un  non  co-  be  lì  cibarono  quaatum  volebant  ; /«:*■«*» 
nofeervi;  il  non  anelare  a quel  ci*  e chi  di  me  vuole  aver  fame,  in  me 
. bo  , in  cui  con  eccedo  di  cariti  ritrova  la  fazietà  ; perchè  I*  utile 

m’  offerite  tutto  Voi  ftcfTo  , è un  in  Dio  li  mifura  da  un  Tanto  in- 
reato dell’ anima  , che  o è incrcdu-  tcrede  di  anelare  a Dio  , da  una 
la,  o è fiolta  ; fc  non  ha  troppo  lodevole  avidità  di  quel  vantaggio, 
d’ingratitudine,  ha  poco  di  fede . con  cui  nel  nodro  avvantaggio  s' ac- 
Tutto  ciò  proviene  , perchè  fon.,  crefce  la  gloria  di  Dio  . Ha  pie- 
cieco in  non  fcorgerc  nell’  acquilìo  nezza  di  fazietà,  chi  per  fofpirare 
di  Voi  il  mio  vero  vantaggio;  c il  Divino  convito,  ha  (pi  rituale  im- 
quefla  cecità  nafee  dalla  diftraziio-  pazienza d’ avida  fame;  delìdera  po- 
. ne  dell’anima  aliena  da  Voi  , con  co,  chi  non  delìdera  Dio  ; e Dio 

cui  più  rimiro  le  fenfibili  appren-  dà  tutto  a chi  nulla  defìderando* 

Goni  dell’ immaginativa  ingannata,  che  Dio,  in  Dio  delìdera  tutto: 
che  l’ intellcttual  vigore  della  veri-  Dilata  or  tuum,  & implebo  tllud . 
tà  , che  m’  illumina  ; la  patitone, 

che  mi  lulìnga,  è l’errore,  che  mi  CAP.  V. 

accieca  ; non  vi  delìdero  , perchè 

non  vi  amo,  non  ho  avidità  di  Voi,  Della  feconda  ragione  per  promuovere 
perchè  abbafsatafi  la  mia  volontà  tn  noi  il  defiderto  della  COMU. 
negli  angudi  piaceri  del  mondo  , li  N/ONE  frequente  , che  è 
è impicciolita  cosi  , chcnon  pare..  la  noflra  fragilttd  bi. 

più  capace  di-  Voi  ; e perciò  Voi  fognofa  dt  ri - 

m’animate  a dilatarla  nelle  verità  fioro • 

tf*t. So.  n>  della  fede:  Dilata  os  tuum , & tu u 

plfbo  tllud.  TTUgrand’ infegnamentoadocchia- 

IV.  E che  fai,  mi  fgridate  , o X1  to  al  barlume  della  terrena  Fi- 
anima  tutta  tutta  interclfc  per  il  lofofia  anche  da  i Savj  antichi  , 
mondo  ; tutta  inlenfata  agli  acqui-  quel  nofee  te  ipfum.  Il  non  cono- 
ili  del  Cielo?  Io  ti  vorrei  avidi-,  (cere  le  proprie  forze,  è un  cfporlì 
dell’ util  proprio  , ma  di  quell’uti-  a ficure  perdite,  nell’  afpirare  a 
le,  che  è immenfo:  Afpira  dunque  grand’  imprefe  ; e quel  Capitano, 
più  che  non  afpiri  , con  credete  che  non  fa  mifurare  il  proprio  vi- 
più  vivamente  , che  tu  non  credi . gore , infegna  al  nemico  i trionfi , e 

con 
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ton  1’  ardire  procura  a fe  le  feon. 
fitte:  perché  il  coraggio  facilmente 
degenera  in  temerità  ; e la  vera-, 
fortezza  ha  un  non  fo  che  di  fimpa- 
tico  con  un  giudo  timore.  Quell’ é 
una  gran  verità,  che  dovcrebbedar 
a noi  di  noi  ftelli  nel  diffìcile  dello 
fpirito  una  ragionevole  diffidenza  ; 
mentre  non  abbiamo  altro  a noi  di 
naturale  , che  la  malvagità  , altro 
di  proprio,  che  la  fiacchezza.  Il 
peccato  Originale  con  toglierci  l’ in- 
nocenza , ci  tolfe  il  vigore  ; e na- 
rriamo tutti  infermi  nello  fpirito  in 
nafeer  figli  dell'  ira  . E pure  vuole 
da  noi  Dio  gran  cuore,  pergranci 
azzioni  ; ci  comanda  virtù  contra- 
rie all*  inclinazione  de  i fenfi  , e 
perciò  malagevoli  alla  nodra  mife 
ria  ; e quello  che  é più , dopo  aver- 
ci impolfl  comandi  contrari  alla  prò 
pendone  del  nollro  cuore  , ci  fa  fa. 
pere  che  l’amar  nemici  , >1  negare 
il  nofiro  volere  , I*  umiltà  , la  pa- 
zienza fono  un  giogo  foave  , un 
pelo  leggiero.  Sì  eterna  verità, che 
ci  attedi  facile  e dolce  tutto  l’eroi- 
co  dell’  Evangelica  Legge  , io  ti 
confortò  , e t’adoro;  ma  perché  fo 
che  tu  non  parli  foto  alla  noltra-. 
naturale  fragilità  rimirata  in  fe  def- 
fa  , ma  confiderà»  come  affidila 
dalla  Divina  tua  grazia,  l’Uomo, 
che  nulla  di  fpiritualc  può  in  fe, 
tutto  può  in  Dio,  ha  da  temere,  fe 
conofce  fe  rtcfso  ; ha  da  confidare, 
fe  ridette,  che  Dio  l'affide  ; ornimi 
fojjum  in  eo  , qui  me  confortai  deve 
efdamare,  fidandoli  full’ onnipoten- 
za, chiunque  errerebbe  , fe  confi- 
dafsc  in  fe  rtefso.  Da  queda  verità 
di  fede  io  ne  ritraggo  quanto  alla 
fragilità  nodra  fia  bisognevole  il  ri 
doro  dell’  Angelico  Pane , in  cui 
l’anima,  per  tutto  potere  in  Dio, 
felicemente  s’  umfee  a Dio  • Ve- 
diamo dunque  nel  primo  Paragrafo, 
quanto  di  coraggio  aggiunga  que- 
llo Divio  cibo  alla  codia  liacchez- 


Prima.' 

za  per  invigorirla  , acciò  corra-, 
più  rifoluta  nelle  rtradc  malagevoli 
dello  fpirito;  nel  fecondo,  che  co- 
me nulla  poffiamo  operar  di  buono, 
fe  non  che  uniti  a Crido  ; cosi  trop- 
po ci  giova, di  lui  cibandoci.  Punir- 
ci a Dio:  nel  terzo  , che  per  refi- 
fiere  alle  tentazioni  fi  deve  ricorre- 
re come  a difefa  al  celcde Convito; 
nel  quarto  conchiuderemo,  che  chi 
più  conofce  la  propria  fragilità  , 
più  fpelso  ha  da  ricorrere  al  Divin 
cibo  , per  più  fpelfo  ridorarlì  , e 
prender  forze  nel  corfo  della  pcr- 
fczzionc,  a cui  afpira. 

§.  I. 

Quanto  la  Santi/Jìma  Comunione  in- 
vigorì fca  la  nojir a fiacchezza,  ac - 
ciò  corra  più  rifoluta  nelle  fint- 
ile più  malagevoli  dello  fpirito  . 

I.  T L defidcrio  é invitato  dalla  doL 
i.  ce  attrattiva  dell'utile;  ma  d* 
poi  violentato  dalla  tirannìa  della 
ncceflìtà  ; l’avvantaggio  ci  allctta, 
la  nccedità  c’  incatena  . Può  tro- 
varfi  chi  negligente  difprezzi  il  pro- 
prio interelle , ma  non  può  darli 
volontà,  che  non  afpiri  ove  la  fo- 
fpingc  il  bifogno:  il  faporc  di  de. 
liziofe  vivande  folletica  l’ingordi- 
gia ; ma  P indifpenfabilc  urgcnzadel 
pane  fofpinge  la  fame  ; crefcc  in_. 
fomma  il  defidcrio  , e fi  fa  impa- 
zienza, quando  ciò  , che  fi  cono- 
fccva  vantaggiofo  , • s’  appprcnde-» 
per  necefsario  . Se  dunque  abbia- 
mo dimollrato , per  dedarne  i de- 
fiderj,  utile  l’Eucaridica  Menfa , 
per  follecitarne  aderto  P anfietà  , è 
giudo  che  la  facciamo  veder  uc- 
cellarla , acciò  veda  l’obbligo  di 
defiderare  , chi  non  apprezzò  la  con- 
venienza ; e P amor  proprio  con-,' 
l’obbedire  alla  verità  dello  fpirito, 
fattoli  fpronc  allo  fpirito  , ove  co- 
nofce mutarli  la  biama  dcll’awan. 

tag- 
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taggiòj  in  nnfie  di' fovvenimento»  che  in  lui  Colo  ci  addita  il  nollró 
muti  le  tepide  brame  in  fante  im-  tutto,  c’infognano,  'che  l’ avvici» 
pazienze;  i movimenti  forfè  un  po-  narfi  più  fpeflo  alla  Sacra  Menfa  , 
co  tardi  di  propenfione  rimelfa  in  é per  noi  attrattiva  più  , che  elez- 
violenze lodevoli  d’avidità  gcncrofa.  zionc  ; e la  fede  ci  fa  vedere,  che 
Ove  io  non  intendo  qui  di  provare,  il  fofpirare  il  Divin  cibo,  dovereb- 
chc  la  Comunione  frequente  fa  affo-  be  eftere  in  noi  più  folio,  che  foa- 
lutamentenecelTaria,  nèallafaiure,  ve  deliderio,  un’avida  fame, 
re'  alla  perfezzione:  quando  ci  ob-  II.  Ah  che  noi  poco  ricorriamo 
blighi  la  neceffità  di  comunicarci  > a Dio  , perche'  troppo  confidiamo 
lo  vedremo  nel  Capitolo  primo  del-  in  noi  (ledi:  il  frutto  di  feienza  ci 
la  terza  parte;  ed  io  ben  fo  , che  diede  infieme  con  la  colpa  una  tal 
alcuni  Santi  racchiufi  negli  Eremi,  prefunzione  d’ independenza  , chd  d 
furon  perfetti  , per  quanto  non_.  l’attributo  proprio  di  Dio  : Fritif 
frequentalfero  la  Comunione  nell’  Jtcut  Dii  ; ,e  perciò  non  vediamo 
atto,  benchd  abbia  a crederli,  che  la  noftra  neceffità,  perchd  vogliamo 
la  fofpiraflero  implicitamente  col  ignorare  la  noftra  debolezza’,  la_. 
deliderio.  Furono  però  quelle  (Ira-  naufoa  del  cibo  <?  una  cecirà  del 
de  particolari  di  Santità,  che  tutti  bifogno  ; il  vento  della  fuperbia  , 
dobbiamo  ammirare,  non  rutti  fe-  che  ci  nutrifee,  ci  fa  fvogliati  della 
guire  ; e un’Anima,  che  vuol  fer-  Sacra  menfa,  che  c’invita  , Amo- 
vire  a Dio,  ha  da  praticarne  I mo-  rofiftima  Sapienza  del  mio  Gesù, 
di  più  foliti,  e più  coftumati;  fra  voi  conofcendo  l’umana  fiacchezza, 
i quali  io  intendo  dlmoftrare , che  la  compatifte;  e l’amore  che  la_. 
fingolariflìmo,  e ( fe  bens’ufa)fo>.  compaflionava  vi  (limolò  adarleci- 
pra  tutti  efficace  «?  la  frequenza  del-  bo,  per  invigorirla  . SeguivanoCri- 
fe  Comunioni  ; e perciò  del  Divin  Ho  nel  Deferto  le  turbe,  e il  picto- 
Cibo  qui  propongo,  non  1’  afl'oluta  fo  Ma  ed  ro  vedendo  la  loroftanchcz- 
neceflità,  ma  una  morale  urgenza . za;  Ah,difle,  merita  compatimen- 
Al  che  fare  cfaminiamo  con  acurez-  fola  debolezza  del  piede,  in  chi 
za  dì  fede  le  verità  più  volte  olfer-  mi  feguc  con  gli  affetti  del  cuore; 
vate,  e da  me  perdifpofìzione  alla  farebbe  un  efporli  a certi  fvenimen- 
Sacra  Menfa  propofte  . Noi  (iamo  ti  di  fpirito,  il  non  provederli  col 
Creature:  e che  di  più  mendico,  e vigore  necelfario  del  cibo:  Siliimi-  MtreS. j. 
per  confcguenza  di  più  bifognofo?  fero' tot jejunoi, dejìcient  invia.  Tan. 

Siamo  Peccatori;  e qual  miferia  più  to  difle  nella  folitudine  della  Pale- 
deplorabile  , e perciò  più  neceffito-  (lina  , per  compatimento  di  poche 
fa  ? Riceviamo  il  noftro  Creatore  ; furbe;  tanto  operò  in  quello  De- 
non può  già  darli  per  noi  altro  a ju-  ferto  del  Mondo  per  follievo  dell’ 
to,  le  non  quel  Dio  , dalla  di  cui  Anime  . Vuole,  che  lo  feguiamo  ; 
libera  bontà  tutto  il  noftro  effer  c il  feguirlo  d un  corfo  faticofo  , 
dipende.  Il  noftro  Redentore  ; non  con  cui  bifogna  che  l’anima  folita- 
poffiamo  già  fperare  altro  foccorfo,  ria  da  quanto  di  terreno  Palletta, 
fe  non  quella  Mifericordia,  chepre-  fi  divida  dal  Secolo  . Non  tema  pc- 
fe  fopra  di  fe  le  noftre  Infermità  , rò  il  fonfo  infiacchito  , pcrchd  nel 
per  compatirle , perrifanarle?  Dun-  folitario  orrore  della  perfezzione  ci 
que,  c la  noftra  miferia  , con  Pumi-  ha  Dio  provveduti  di  nutrimento, 
le  conofeimento  del  noftro  niente  ; Diede  agl’  Ilei  raditi  , quando  gli 
« l’unione  a Dio,  con  la  fperanza,  fvclfc  da  i cibi  d’ Egitto  , il  pane 
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del  Ciclo  ; e al  piede  fianco  ne  i 
bofehi , apprettò  vigore  col  pane^» 
degli  Angeli:  e cosi  a noi,  perché 

10  feguiamo  lenza  temere  la  nativa 
nottra  fiacchezza,  preparò  l’Evan. 
«elica  Manna;  e l’Eucariftica  Men- 
ta al  pari  che  dono  d’amore,  inten- 
to a nudrtrei  con  le  delizie,  fu  coni, 
pattionc della mifericordia,  occhiuta 
in  provedere  quanto  abbifognava  al 
nottro  foftegno  ; il  cibarci  d’un  Dio 
«?  alle  nottre  miferie  giuda  necettità, 
non  folo  diletto;  Si  dimifiro  entje. 
juHot , deficient  in  via  : Infenlati 
dunque,  che  damo!  Ricufare  il  nu- 
trimento per  invidiarci  le  forze; 
volere  il  deliquio  con  fuggire  la 
Menfa  ; non  intender  che  chi  fe- 
gue  Crldo  s’arrifchia  a mancar 
nel  cammino  , fc  nonfi  ciba  di  Cri- 
do  . Nelle  nottre  infermità  la  nau. 
fea  del  pane  é un  grand’  indizio 
di  morte:  é animofità,  non  umiltà 

11  pretender  di  giugnere  a Dio,  e 
ricufare  nel  Divin  Pane  il  nodrire 
le  forze,  col  nodrirci  di  Dio;  co- 
me thlofando  il  patto  già  addotto 
del  Vangelo  , notò  S.  Geronimo  : 

C.  »f.  in  Periclitd'itur  ergo  , qui  Jine  celcjli 

Mtub.  pane  ad  optatam  manfionem  perveni- 
re feflmant:  e per  confeguenza  é 
forza  , che  con  maggior  ardoro 
defideri  la  volontà  ciò,  che  di  op- 
portuno le  dimottra  la  fede:  non  può 
I’  Anima  non  temere  il  digiuno  dell’ 
Eucanftica  Menfa,  quando  la  veri- 
tà le  dice,  che  mancherà  , fc  non 
fi  ciba;  deficunt  in  via  • 


Come  nulla  pofiìamo  operar  di  bua . 
no,  fi  non  uniti  a Cri  fio  ; coti 
troppo  ci  giova  di  lui  ci- 
bandoci /’  unirci  a 
Dio  . 

I. /^VRA,  per  riconofcere  com* 

V/  umil  riflettìone  alla  nottra 
fiacchezza,  nel  temuto  fvenimento 
del  corfo,  il  bene  fpeflo  provato 
abbonimento  dell’  Anima  c fian- 
ca, e difanimata  in  feguir  Critto, 
oflerviamo  con  verità  di  fede  , qual 
vigore  abbiamo  noi , fc  ci  fidiamo 
di  noi  , o per  operare  quanto  di 
virtuofo  ci  preferivo  e il  nottro  (la- 
to, e il  Vangelo  , o per  refiftere  a 
quanto  di  contrario  alla  Legge  Di- 
vina ci  perfuade  e il  nottro  (enfo  , 
e l’Inferno.  L’azzioni,  che  hanno 
a farli , le  tentazioni  , che  devono 
fuperarfi,  fono  due  gran  ragioni, 
che  accendono  il  defiderio  d i unir- 
ci con  più  frequenti  Comunioni  a 
Dio  ; perché  convincono  la  necelE- 
tà  di  ftar  fempre  , come  a folo  vi- 
gore della  nottra  debolezza  , uniti 
a Dio . E per  farli  dal  primo  mo- 
tivo, che  eia  forza  bifognevoleper 
adempire  ciò,  che  ha  da  farli  . Il 
Vangelo  é un  giogo  leggiero  ; ma 
perché  come  giogo,  che  chiede  due 
che  lo  follcngano,  non  lo  polliamo 
portar  da  noi,  in  noi,  e con  noi 
lo  fottiene  Gesù;  che  perciò  lo  dif- 
fc  forfè  giogo,  non  nottro,  mafuo: 
jugum  meum  fuave  efì  . Che  per  al-  Mtnb.  te- 
tro alla  nottra  umanità  viziata  dal.  lo- 
ia colpa  de  i primi  Padri  , e da’  vo- 
luti noftri  errori  , la  Divina  legge 
farebbeun  intollerabil  pefo,  fe  tol- 
lerabile non  lo  faccffe  la  grazia  ; 
perché  quanto  ha  da  farli  fenza  Dio, 
é imponibile  a farli:  Sme  me  nibil  /*■  'M* 
potè  flit  facere . 

II.  A chi  vive  nel  Secolo  abbi- 
fogna  c tolleranza  nell’ ingiurie,  e 

ntuil- 
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umiltà  oc  ì farti  , e glurtizia  negl* 
jntereffi,  e moderazione  nelle  de» 
lizie,  e quanto  altro  d’opporto  a i 
fenfì  opprime  con  impeto  c della 
fede,  e della  grazia,  tutta  la  ribel. 
lione  de  1 ferii:  ma  all*  anime  poi  , 
che  facrificarono  fé  fteffe  alla  Re- 
ligione col  vincolo  piò  rigorofo  de 
i voti,  oh  quanto  d più  ncceflaria 
la  particolare  aflìrtenza  della  grazia  , 
per  poter  refiftere  al  tormento,  con 
cui  le  conficcarono  fulla  Croce  de 
i Chioftri  nelle  tre  indifpenfabili 
promefle  , tre  penofifsimi  chiodi  . 
Quella  purità,  che  voi  profetate  , 
nel  candore  vi  d un  vago  giglio  , 
ma  nell’adempimento  vi  d diffidi 
palma  ; e perciò  da  S.  Cipriano  d 
affomigliata  al  martirio:  la  pover- 
tà, col  penofo  fppgliamento del  tut- 
to vi  ricorda  che  avete  a vivere 
Crocififla  ; ma  l’obbedienza  poi  d 
una  lunga  morte;  e perciò  Crirto, 
chinando  nello  fpirare  il  capo , 
(atto  efprertìvodi  cuore  obbedien- 
te, ) ci  fe’  conofcere , che  non  fa 
bene  obbedire,  chi  a fe  Hello  non 
vuol  morire  . Io  vi  rammento  la_. 
difficoltà  di  ciò,  che  dovete  fare, 
per  dimoflrarvl  la  premura  di  quan. 
to  v’  inanimo  a deliberare  , e con- 
chiudo, che  quante  opere  di  virtù, 
o dovete  per  obbligo , o fofpirate 
per  perfezzione  , fenza  quefto  Di- 
vin  cibo,  o deliberato,  o ricevuto, 
che  vale  a dire  fcnza  unirli  a Ge- 
sù comunicandovi,  o fpiritualmen- 
te  , o facramentalmente  , vi  fono 
difficili  . Una  pianta  falvatica  non 
ha  capacità  per  far  dolci  frutti,  fc 
In  lei  non  s’ innefta  qualche  fruttuo- 
fo  ramofeelio;  (icchd  il  tronco  già 
inutile  fatto  fecondo  dalle  ferite,  ger- 
mogli frutti  non  fuoi  ; e incivilito 
dall'ofpite  ramo,  che  alberga  nel 
feno  , perda  felicemente  la  rodici- 
tà  propria  , e fe  rtcflfo:  or  così  ap- 
punto, dice  S.  Tommafo,  noi  da- 
mo per  la  nativa  nortra  inclinazione 


S.  IT.  ù 

al  peggio , piante  felvagge , e per- 
ciò inabili  a partorir  frutti  , che 
liano  veramente  aggradevoli  al  gu- 
flo  dì  Dio,  feinnoi,  cibandccidel 
nortro  amato  Gesù,  non  riceviamo 
Dio  , chcqual  mirabile  inneflo  , iti 
fc  ci  trasforma  , e fa  si  , che  in_ 
lui  germogliamo  in  opere  fante, 
frutti  di  vita,  che  fono  nortr),  per- 
che in  lui  li  facciamo  ; ma  perche: 
egli  l’opera  in  noi,  veramente  fon 
fuoi:  Sicut  Kamui  (bella  fomiglian- 
za  , e degna  di  Angelico  ingegno  ) 

Sicut  Ramar , fi  trunco  etiam  fylve.  Ofu/t.  ft.e, 
fin  inferatur  , ili  tur  amari  ludi  tieni  x°- 
in  Jiiam  dulcedinem  convertir  ; Jic  Cor. 
fur  Cbrifìi  in  noltir  infima!  in  Jùam 
not  bonitatem  Irabit . 

III.  Ecco  come  la  capacità  di 
operar  bene  dal  Divin  Sacramento 
più  abbondantemente  in  noi  deriva, 
li  che,  fe  con  una  fomiglianza.. 
v’efpreffi,  lafciatc  che  con  l’Evan- 
gelica verità  vi  confermi.  Voi  fie- 
te,  di  de  Crillo  v tralci  inutili, 
non  date  in  me,  che  fono  la  mirti, 
ca  vite:  l’efler  fruttuofi,  e fecondi 
di  fante  operazioni , deriva  folo  dal- 
la miftica  unione  con  cui  vivete  in 
me  , io  vivo  in  voi  : pcrchd,  come 
il  tralcio,  fe  non  s’unifcealla  vite, 
ad  altro  non  vale,  che  ad  elfcr  ci- 
bo  del  fuoco;  cosi  da  me  non  fi  di- 
vida , chi  non  vuol’  effer  difutile^ 
farmento,  e preda  d’eterne  fiamme: 

Egojttm  Pirity  & vor  palmite!  ; qui  /.. , j.  $. 
manet  in  me,  & ego  in  ilio,  brefert 
fruflum  multum.  Notate  in  grazi» 
quelle  parole  efprimenti  , per  far 
frutto,  la  neceflità  di  Ilare  in  Gesù, 
c che  Gesù  dimori  in  noi  : Qui  ma. 
mt  in  me,  & ego  in  eo  ; Indi  fov- 
vengavi  di  ciò,  che  s’é  dimortrato 
nel  Capitolo  precedente  , cioè',  che 
quefta  Icambievole  unione,  con  cut 
vìviamo  nel  nortro  Redentore  , ed 
egli  vive  in  noi , d il  particolac 
effetto  del  Divin  Sacramento,  prò- 
iellato  apertamente  da  Criflo,  aU 
C 2 lor 
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!or  che  difle  : Qui  manducai  mcam 
Carnem  , & bibit  meum  Sanguinali  , 
»n  nif  marni,  & ego  in  eo  . Dunque 
io  ripiglio»  fc  ci  alfenfce  il  Vange- 
lo» che  damo  inutili  tralci  » Te  in 
Dio  non  viviamo»  in  noi  non  vive 
Dio  , e ci  dimodra  poi  » che  que- 
llo vicendevole  abitare  di  Cullo  in 
noi,  di  noi  in  Grido,  e il  fine  in- 
tefo  da  Gesù  nel  farli  noltro  cibo  ; 
Tara  forza  il  conchiudere,  che  fo- 
pra  tutti  gli  altri  fpirituali  ridori 
lia  avvantaggilo  a noi  I’  Eucarilli- 
coCibo,  da  cui  particolarmente  ab- 
biamo una  mirabile  unione  con  la 
vite,  chceCrido;  cper confluen- 
za corre  rifehio  d’elicre  derii  tral- 
cio, chi  l’Angelico  Pane,  come  bi- 
fognevolc  ad  operare  virtuofamen- 
te,  o non  riceve  , o almeno  implt- 
citamente  nondefidera.  Verità  ben 
intefa  dall’  Angelico  , che  in  più 
luoghi  confiderando  1’  Eucarcdia_. 
idituita  come  cibo  , conchiude  cf- 
fer  efpediente  o in  voto  , o in  at- 
to per  bene  operare  ; coca'  è ne. 
ceflàrio  allcazzioni  umane  il  cibo, 
che  ci  fodienc  . Quindi  è da  notar- 
li , che  il  Redentore  riferbò  l’iditu- 
zionc  dell’Angelico  pane  a quando 
nella  fu  a pailione  più  fovradava_. 
agli  Apodoli  e maggiore  Manda- 
lo , c maggior  rifehio , c dovea  egli 
Hello  darci  un  più  vivo  efempio  di 
gcnerofo  patire  : in  qua  nafte  tra . 
debutar  ; quali  infcgnandoci  , che_, 
più  deveavvicinarli  alla  Sacra  Men. 
fa  chi  ha  maggior’obbligazionc  dal 
proprio  dato  di  più  diffìcili  imprc- 
le  ; perchè  non  può  più  facilmente 
far  frutti  di  vita  , che  col  riceve- 
re in  fc,  di  lui  nutrendoli , l’auto- 
re della  vita  ; quale  in  pianta  fel- 
vaggia  un  nobile  incedo  corre  ri- 
fchio  di  rellar  tralcio  difutile  , fé 
nella  Sacra  Menda  non  s’unifce  alla 
vite  ; fe  in  fe  non  alberga  Crido  ; 
fé  in  lui  Gesù  non  dimora  ; il  che 
è proprio  dietro  di  quefloDivinSa- 


Prima: 

cramento  : In  me  manet , & ego 

in  eo  . 

IV.  Deh  dunque  anime  , fingo- 
larmcnre  Religiofe,  riconofcete  con 
umiledididcnza  di  voi  (ledè,  I’  arduo 
dello  dato  Angelico,  che  cleggede  ; 
e difannuate  delle  vollrc  proprie 
forze  , prendete  divino  vigore  col 
dcfiderio  uguale  alla  necedità  dell* 
Eucaridicopane . Elia, codretto  al- 
la faticofa  falita  dql  Monte  Orcb- 
bo  , difanimatofi  quali  per  sì  erto 
cammino,  davali  in  preda  d’oziofo 
fonno  ; ma  dedato  da  un  Angelo, 
c perfuafo  a cibarli  del  midcriofo 
pane  Succincrizio,  non  si  lodo  di 
quello  li  nutrì  , che  prefa  mirabil 
forza  , fupeiù  fenza  dancarfì  la  dif- 
ficoltà del  cammino  : / hnbulavit  in 
fortitudine  cibi  illiui  ufque  ad  Mon- 
tem  Dei.  Voi  dovete  Ialite  il  difa. 
drofo  Monte  di  Dio,  che  è il  Mon- 
te della  perfezzione  ; c atterrite  dal- 
la malagevolezza  della  falita,  dor. 
mite  neghittofe  nell’  ozio  ; io  non 
fono  Angelo,  e pure,  fed’ Angelo 
non  pollò  avere  le  azzioni,  voglio  ar- 
rogarmi le  veci  ; c offerendovi  il 
pane  , non  quel  fuccinerizio  , che 
fu  il  fìmbolo  , ma  il  Sacramento  , 
che  è il  vero:  ' Surge  , grido  come 
l’Angelo  d’Elia:  Surge , & comedo , 
grandi s cairn  ttbi  rettat  via  . Sor- 
gete dalla  freddezza  de  i fcnli , per- 
che  troppo  liete  lontane  da  quella 
Religiola  altezza  di  Santità,  a cui 
dovete  afpirare;  nutritevi  o con  la 
Sacramentale  , o con  la  Spiritual 
Comunione  , o col  dclìdcrio,  o coti 
l’atto  del  Divin  cibo  ; c acquidcre- 
te  vigore  per  portarvi  con  rifoluto, 
e facil  paflò  alla  perfezzionc,  ed  a 
Dio:  Ambulava  in  fortitudine  cibi 
ilhus  ufque  ad  Montem  Dei . Diven- 
ga ardenza  di  dclìdcrio  il  conofci- 
mento  della  vollra  fiacchezza  ; e 
v’  infegm  , che  fc  ricufate  il  cibo, 
mancherete  indebolite  nel  corfo:  Si 
dimtfero eoi jejunoi , dcfictent  in  via. 
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Per  rejìjlere  alle  tentazioni  Jt  deve 
ricorrere  come  a dtfefi  al 
cele/le  Convito . 

I.  T A premura  di  quallilia  ogget- 
JL  to  , fé  riguarda  il  folo  av- 
vantaggio, può  trafcurarfi  da  chi  è 
pigro  , ma  fe  rimira  conlìderabil 
danno  , non  può  non  apprenderli 
da  chi  non  é (tolto.  Molti  ricufa- 
no  la  fatica  , perfuafa  bifogneéolc 
a sfuggire  la  povertà  ; minino  la 
iicufa,  conofciuta  necellaria  a felli, 
vare  la  morte  : perché  dell'  utile, 
ha  in  noi  maggior  forza  il  perico- 
lo, e molte  cofe,  che  non  perfua- 
de  l’amore,  ottiene  il  timore;  per 
fuggire  un  gran  male  , fupplifce  lo 
fpavento  a quanto  non  potrebbe-» 
conligliarlì  dal  dcliderio  . Per  Ve- 
gliare dunque  con  la  premura  il  de- 
lìderio,  tocchiamo  il  fecondo  moti, 
vo  dell’  urgenza  , che  già  s’ adduf- 
fe  , cioè  il  non  aver  noi  vigore , per 
fottrarci  alla  violenza  de  i lenii, 
che  ci  rapifeono,  delle  tentazioni, 
che  ci  combattono  ; e perciò , per 
non  dividerci  peccando  da  Dio  , 
troppo  ci  preme  il  piò  frequente- 
mente comunicandoci  , unirci  piò 
Erettamente  a Dio  : licché  il  deli 
derto  dell’  Angelico  pane  , fe  non 
fu  mofso  dalla  necellità  del  corfo  , 
lì  delti  dall’orrore  delle  cadute1  fe 
il  vedere  , che  Tenta  il  cibo  dell’ 
anima  mal  può  I’  anima  confervarii 
innocente  , ci  Iafcia  pigri  ; il  l'ape- 
re,  che  fenza  quello  facilmente  fa- 
remo colpevoli,  ci  faccia  diligenti  ; 
ci  guidi  alla  Sacra  Menfa  , fe  non 
l’avidità  del  merito,  il  pericolo  del 
peccato  : fe  al  Creatore  non  lì  afpi 
ra  , perche' 'fiamO  Creature  , s’afpiri 
almeno  al  Redentore , perché  (iam_. 
Peccatori.  E per  verità, la  frequen- 
ta della  Comunione  , che  io  confi- 
glio  si  utile  pet  operar  bene,  c poi 
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molto  più  elpediente  per  non  ope- 
rar  male  : fon  tanti  i nemici  e in- 
terni,  ed  citerai  della  noltra  falute  , 
che  miferi  noi  , fe  Gesù  cibandoci 
di  fe  llefso  , non  fcendelle  a difen- 
derci , fe  per  cultodirci  non  venille 
in  noi , poiché,  per  quanto  ila  Tem- 
pre in  noi  la  divinità,  pure  , come 
di  fopra  s’é  detto,  perché  Dio  non 
ci  comparte  le  Tue  inifericordie,  fe 
non  col  rifguardo  all’ellerli  per  noi 
fati’  Uomo,  perciò  per  difenderci 
abbifogna,  che  fpefso  venga  in  noi, 
come  fatt’Uomo  per  noi;  e l’unio- 
ne che  ci  aEicura,  non  vuole  Dio, 
che  lìa  della  fola  Divinità  , ma  del- 
la  Divinità  unita  all’Umanità  , in 
cui  Dio  ha  (labilità  darci  c la  fa- 
tute,  e fe  Hello.  Dal  che  lì  deduce, 
che  per  rcliiterc  alle  tentazioni, 
troppo  importa  che  o fpiritualmen- 
te  , o Sacramentalmente  Gesù  li 
riceva  , cioè  la  Comunione  o li 
faccia  , o lì  dcfidcn. 

II.  Due,  dice  l’Angelico,  fono  q.  qu/jl.  79» 
i noli r i nemici  ; altri  interni,  cioè  arr.tì. 
le  noltrc  patiioni  , i noltri  lenii  , 
noi  Iteli!  ; altri  elicmi  , e fono  i 
Demonj,  e gli  citeriori  travagli,  o 
cafuali  accidenti  . Or’  il  Divin  Sa- 
cramento da  ambedue  ci  protege: 
nell’interno,  perché  nutrendo  di  fe 
l’anima  , 1’  invigorifee  così  , che 
mortificate  dalla  Tua  prefenza  Di- 
vina le  paliioni  , polla  la  volontà 
congiunta  a Dio,  e perciò  avvale), 
rata  da  Dio,  fortemente  rcfdterle; 
c da  si  falutevol  cibo  confortato  il 
calor  vitale  dello  fpirito,  che  é la 
Carità,  la  vita  fpirituale  nell’armo- 
nia delia  Divina  Legge  più  liabile 
lì  confcrvi  : mirabile  effetto,  che 
nell’  Angelico  pane  notò  il  Salmilla: 

Pantt  cor  homtnts  confirme  t . Nell’  p tot, 
eltcrno  poi  cr  difende  qual  arme, 
che  il  Demonio  atterrito  ponga  in 
vergognofa  fuga  ; poiché  elTendo  il 
Divin  Sacramento  cfprefliva  memo- 
ria della  patitone,  eoe  mitlicamcn- 
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te  in  lui  fi  rlnnuova  , é forza , che 
l’ inferno  già  fuperato  dalla  Divina 
Paflione  , e contufo  .al  rimirarne  si 
chiare  rimembranze,  si  vivo  e mi. 
fleriofo  ritratto,  atterrito  , e difa- 
nimato  ceda  l’armi,  e lafci  il  com. 
batterci  ; fecondo  prodigio,  che  ce. 
lebrò  Davide  nel  Divino  convito: 
Tjnlm.xi.it  Tarafii  in  confpedu  meo  menfam  ad. 

verfus  omnet , qui  tribulant  me , Sic. 
che  e nell’  interno  l’ Eucariflico  ci- 
ho  umilia  le  paflioni,  e il  fomite, 
con  accender  la  carità , da  cui 
s’ indcbolifce  l’impeto  della  concu- 
pifeenza , come  notò  S.  Agoftino: 
LltSj.  Augumenttim  ebaritatit  ejl  diminuii» 
nutit.}».  cupidi  tal  ri  ; e nell’  cfterno  fcaccia 
i nemici  dell’anima,  trasformando 
l’anima  con  la  bella  immagine  del- 
la pafsion  di  Gesù  , che  in  lei  s’ 
imprime  , In  oggetto  si  terribile  al 
Demonio, che  non  può  tollerame  li 
ritratto  ; e perciò  difse  Crifollomo, 
che  dal  Divin  Convito  partiamo, 
hom.  t.  ai  Tanquam  leonei  ignem  fpirantes  ab 
Ttf.  Aulici,  bac  menfa  recedamur  faflt  diabolo 
terribile i.  Suppoila  quella  Dottri- 
na, che  l’Angelo  delle  Scuole,  an- 
zi la  fede  con  la  penna  di  lui  , ci 
dimoflra  infallibile  ; io  vò  rivolge», 
mi  a chi  non  fa  imparare  il  dcfiderio 
della  perfuafa  frequenza  dal  fuo 
pericolo,  c dirli:  Se  tu  non  prò» 
vi  interni  combattimenti  di  pallio- 
ni , di  fenli  ; fe  tu  non  temi  violen- 
za di  tentazioni  nemiche,  doverelli 
comunicarti  nulladimeno  , per  rin- 
graziare 1’  eterna  bontà  , che  ti 
concede  la  pace;  e nella  bella  pace 
dell’  anima  averedi  ad  apprcllare 
le  delizie  al  Celelle  Agnello  , che 
gode  ripofare  fra  i gigli  - Ma  fe  poi 
patifei  interne  ribellioni  di  frego- 
lati  appetiti  ; fe  il  Demonio  urtan- 
do 1’  immaginativa  con  molelle  ap 
prenfioni  , con  fuggellioni  malva- 
gie t’  afsedia  , perche  non  ricorri  a 
quel  Divin  pane  , che  può  liabilire 
la  tua  incoflanza  ? perche  rifuggi  da 


quella  menfa  , che  Y amore  t’  ha 
preparato  per  tua  difefa?  perche, 
fe  con  umile  fentimento  ti  ricono- 
fei  peccatrice , non  t’abbandoni  nel 
feno  del  Redentore , in  cui  folo  vi- 
vendo  alla  Divina  Carità , puoi  mo- 
rire al  peccato  ? 

III.  Io  per  me  non  fo  intende, 
re  perché  fi  allontani  da  Gesù 
un’anima,  che  piange,  fra  le  inter- 
ne agitazioni  di  non  voluti  fant*> 
fml.  Giubbilavano  illefi  in  mezzo 
alle  fiamme  della  fornace  di  Babi- 
lonia i tre  Fanciulli  ; e quel  fuoco 
rifehiarando  la  loro  innocenza  , non 
tormentandola,  li  diveniva  ruggia- 
dadi  foave  rifioro»  Granduporc! 
vivere  Salamandre  della  fantità  in 
mezzo  agli  ardori , e cantarvi  alle- 
gre lodi  al  fuo  Dio.  Non  fu  però 
maraviglia  ; perché  in  mezzo  di  lo- 
ro,  per  mutarli  in  refrigerio  gl’  in- 
cendi, (lava  Dio  , ma  njtate,  che  vi 
flava  in  fomiglianza  dell’  Umanità, 
che  doveva  afsumcr  per  noi  ; e 
tanto  badò , perché  fofsero  loro  aure 
di  confolazione  I*  illeffe  fiamme  ; 
poiché  una  midica  immagine  di  Ge- 
sù mutò  le  fornaci  in  Paradifo;  il 
fuoco  cinfe,  ma  non  offefe  chi  ave- 
va feco  Gesù  , venuto  ad  cllinguc- 
rc  con  foavi  ardori  di  carità  gli  ar- 
dori penefi  de  I fenli  : Ambulante t 
in  medio  ignite  nibil  corruptionit 
in  eir  ed  ; & fpeciei  quarti  Jtmtlit 
Fitto  Dei  . In  quedo  bel  fiinbolo 
d’anime  tentate  , ma  vittoriofe  di 
quante  paflioni  l’impugnano, chiun- 
que piange  per  fìammed’internc  ribel- 
lioni filli  gli  occhi  di  fede  ; e in- 
tenda , che  quegl’  incendi  cosi  te- 
muti  li  diverranno  faci  d’allegra 
carità;  fe  ricorrendo  quafi  a dife- 
fa dell’  interne  pugne  , all’  Eucari* 
dico  pane,  di  lui  cibandoli  , acco- 
glierà Gesù  in  mezzo  a i non  volu- 
ti ardori,  che  teme  : ficché  per  ri- 
fiorarlo fra  gl’ Incendi,  che  tollera, 
in  lui  veramente  , e con  lui , veda 

uni- 
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unito  il  Figlio  d*  un  Dio  : Speciet 
quarti  Jimiht  Fiiio  Dei  . Deh  dun- 
que pufillanimirà  indegna  d’un  cuor 
Criftiano  ! fuggire  la  Comunio- 
ne , perche  fi  provano  tentazioni  ; 
quali  contro  le  tentazioni  non  fia 
la  Comunione  un  grand’  antidoto; 
quaG  non  fia  (limolo  per  più  unirli 
alla  mifericordia  aiei  Redentore 
l’eTperienza  delle  tentazioni  , che 
vi  ricordano  1’  abiezzione  di  Pec- 
tatnce  ; e non  fappia  palleggiar 
trionfante , per  confolar  fra  lt-> 
fiamme  da  noi  non  volute,  ma  me- 
ritoriamente patite  , fccfo  in  un 
cuor  tormentato  , ma  fedele  , il 
Figlio  di  Dio:  Speciet  quarti  Jimiht 
Fitto  Dei. 

IV.  Eh  che  gl'Ifdraeliti  nel  De- 
ferto furono  combattuti  da  più  ne- 
mici, tollerarono  più  patimenti,  e 

5 me , perche'  fi  cibavano  della-. 

lanna  , (imbolo  del  Dtvin  Sacra- 
mento , non  fentirono  languidezze 
d’ infermiti  fra  tanti  intoppi,  che 
104.  li  trattenevan  dal  corfo:  Hon  erat 
in  tribubur  eorum  infirmut . Per  quan- 
to inlidjno  le  paliioni  a chi  corre 
alla  terra  promefla  dell’innocenza, 
non  fari  fra  gl’  interni  combatti, 
menti  delle  tentazioni  infermiti  di 
colpa  , fe  ci  nutrifee  la  Manna  . 
L’Arca,  miflica  figura  del  Divin-. 
Sacramento,  pafsò  il  Giordano  ; e 
fi  legge  , che  fcprdatefi  della  loro 
nativa  fugaciti,  dettero  I’  acque  di 
Jefut  4.  7.  quel  fiume  alla  d:  lei  prefenza  : De. 

fcccrunt  aqua  Jordamt  juxtd  Art  am 
/aderir  Domini , e cosi  il  fiume  pre- 
cipirofo  della  caducità,  che  ci  tra. 
manda  ; l’ acque  delle  fenfibili  com- 
piacenze, che  cosi  fpeffo  penetra- 
Pfalet.st  i,  no  rcmpellofe  nell’  anima;  Intrave - 
runt  aqua  ufque  ad  Ammam  me.im , 
arrederanno  II  loro  impeto  , allor- 
ché nell’ Eucarillico  cibo  fari  nel 
nofiro  cuore  queG’Arca  di  grazia  . 
Cosici  ha  promeflb  l’Incarnata  Sa- 
pienza, proiettandoli , che  il  pane 
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di  vita , che  ci  donava , dovea  fot. 
trarci  al  velen  della  morte:  lit  Ji  Ino./.  % 0. 

Iuit  ex  ipfò  manducai , non  moriatur. 

)i  che  temiamo  dunque?  1 immagi- 
narie apprenfioni  , che  ci  turbano 
il  cuore,  fono  veleni,  che  ci  mi- 
naccian  la  vita  ; viviamo  moribon. 
di,  perché  Tentiamo  in  noi  i finto- 
mi del  peccato  , che  é la  morto 
dell’Anima;  tutto  fo,  tutto  confefl 
fo,  e pure  faccio  animo  a chi  pian- 
ge defedate  tribolazioni  di  (pirico, 
c dico:  Cibatevi  con  avida  famedi 
quedo  pane  celede,  anime  deboli, 
e non  temete  la  morte;  perché  in 
mezzo  alle  fornaci  più  cocenti  del 
fenfo  fi  trovano  Paure  della  Divi, 
na  confolazione  , quando  difeende 
in  noi  , fattoli  noltro  cibo  , il  Fi- 
glio  di  Dio:  Speciet  quarti  Jimtlit 
Ftlio  Dei . 

V.  Deh  dunque  Anime  tormenta- 
te da  tentazioni  importune;  10  vor- 
rei  che  vi  ponedecon  fede  più  tolto 
a rimirare  il  vodro  rimedio,  chea 
piangere  la  vodra  afflizione;  edi. 
cede;  Il  fanguc  dell’Agnello  Sacri- 
ficato  difendeva  le  Sinagoghe  nell’ 

Egitto  dalla  Spada  dell’ Angelocllcr- 
minator  degli  Egizzj.  Dunque  ci- 
bandomi  del  mio  Dio  voglio  al  ne- 
mico opporre  il  miflico  Agnello,  il 
di  cui  Sangue  fommergerà  le  mie-, 
paflioni , (e  già  purgò  le  mie  mac- 
chie. Non  ardiva  S.  Cipriano  efpor- 
re  i Martiri  al  pericolofo  cimento 
con  la  crudeltà  dc’Tiranni , Tenta 
averli  prima  invigoriti  con  l’Euca- 
riflica  Menfa  ; con  quefla  ancor  io 
m’ armerò  all’ interno  combattimen- 
to, che  é l’incruento,  ma  difficile 
martirio  dell’  Anime  • S.  Chiara  con 
l’arme  di  quefl-  Angelico  pane  pre- 
cipitò i Saraceni  impuri  aggrclfori 
del  fuo  candido  gregge;  cosi  ancor 
io  porrò  in  fuga  chi  tenta  mac- 
chiarmi la  candidezza  del  cuore. 

Cosi  é,  anime  afflitte  , Pollinazio- 
ne dell’  inferno  , che  v’  incalza  , 

del- 
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delle  paflionl  , che  fi  ribellano  , 
hanno  da  eccitare  il  defiderio  del- 
la Comunione  , con  la  conofciu- 
ta  premura  del  ricorfo  ; non  per. 
(baderne  I’  abborrimento  col  ti- 
mor  della  colpa  . Se  la  volontà  da 
fida  in  Dio  , 1’  allontanarli  da  Dio 
e un  efporfi  alle  cadute;  il  ricufare 
l’antidoto  è un  amare  il  veleno; 
perché  l’ interni  miferic  umiliando- 
vi, vi  fan  rimirare,  che  fiete  mife. 
rabil  Creatura , perciò  hanno  a fo- 
fpingervi  ad  afplrare  a chi , perché 
vi  creò,  può  prelevarvi  ; vuol  cu- 
(lodivi  , perché  vi  ha  redenta  ; c 
S.  Gregorio  fcrivendo  a Mctilde, 
1’avvifa  , che  il  frequentare  la  Sa 
gra  Menfa  é un  facititarfi  contro 
le  tentazioni  agevol  vittoria  : Inter 
cattra  arma , qux  tibi  cantra  mundi 
Princtpem  contuli , potijjìmum  ejl , ut 
corpus  Domintcum  frequenter  fumar  • 
Anzi  con  verità  dettata  dallo  Spi- 
rito Divino  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  ci  preferive  la  Sacra  Menfa 
per  efficace  remedio  , che  le  col- 
pe veniali  cancella  , dalle  mortali 
preferva:  Tamquam  antidotum,  quo 
Itberemur  a cufpts  quotidiani! , & a 
peccati s mortahbus  prcefervemur  . E 
perciò  il  desiderare  làperfuafa  fre- 
quenza, a chi  é tentata  a farlo,  é co. 
gmzion  di  fe  (leda,  non  fuperbia  di 
cuore:  il  non  credere  alle  Sacre_» 
Scritture,  e a i Santi  Padri,  e a i 
Concili,  che  ci  adegnano  il  Divin 
Sacramento  per  vero  prefervativo 
da  i contagi  , che  fentiamo  del  vi- 
zio,  farebbe  ollmazione  ; il  ere. 
derlo,  e non  deftarne  il  defiderio  , 
farebbe  un  amare  il  fuo  pericolo; 
perché,  ove  la  cognizione  delle  pro- 
prie tnilcric  folpinge,  il  defiderare 
é prudenza,  il  bifogno  é giudifica- 
zione  del  defiderio,  il  rifchioé  feu- 
fa  dell’ardire  ; non  ha  dima  dell’ 
innocenza  , chi  non  ha  defiderj  per 
anelare  a quanto  può  conferire  al 
confcivai  l'innocenza  , le  reliquie 


detedate  , che  nelle  nodre  pafsìonl 
lafciò  il  peccato , devono  configliar- 
vi all’anfietà  di  più  fpedb  lavarvi, 
ricevendo  il  Di vi% Sacramento,  da 
cui  fi  cancella  il  Peccato  ; la  più 
bella  preparazione  , con  cui  un.» 
anima  fi  può  difporrc  al  celedc  Con- 
vito , é l’umil  prontezza  d’andar 
mendica  al  fuo  Redentore,  perché  fi 
rimira  Peccatrice  ; e la  povertà  del- 
lo fpirito,  perché  é ricchezza  della 
Mifericordia,  ha  da  efl'er  ardite  del 
Cuore . 

§.  IV. 

Chi  pii ) conofce  la  propria  fragilità , 
e afptra  alla  perfezione , più 
fpejjo  ha  da  ricorrere 
al  Di n in  cibo  • 

I.QUppoda  queda  gran  premura 
kj  del  Divin  Cibo,  e per  opera- 
re a gloria  di  Dio,  e per  vivere  in 
Dio  ; non  fo  , perché  non  abbia  a 
frequenta rfi  con  defiderio  ciò , che 
é Tempre  bifognevole.  Noi  non  ab- 
biamo né  la  carità  né  azzione  , né 
vita , fe  non  che  uniti  a Dio  , c il 
ricever  Gesù,  fattoli  noltrocibo, 
è il  principal  modo  di  unirci  con 
Dio:  la  grazia,  la  virtù,  le  orario, 
ni,  per  fin  gli  altri  Sacramenti , per 
quanto  fiano  o drade  all’unione, 
o vero  unione  di  .grazia  con  Dio, 
non  fono  però  unioni  perfette  , fe 
non  in  quanto  riguardano  quello 
Divin  Sacramento,  in  cui  l’unione 
con  Dio  fi  perfezziona  ; licché  non 
potendo  noi  unirci  alla  Divinità, 
fe  non  in  Crido  , e divenuti  mem- 
bra del  Corpo  Midico  , che  é 
Grido,  ne  fiegue  che  nel  Divin  ci- 
bo, in  cui  trastufi  noi  in  Gesù,  con 
noi  mirabilmente  quali  mede-limato 
Gesù  , divenghiamo  con  lui  coiu 
ineffàbil  modo  un  iddio  coipo , 
un  HlefTo  (pirite,  c fi  confinili  l’u- 
nione , che  a Dio  ci  congiunge  ; 

per- 
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perciò  ferirà  1*  Eucaridico  Cibo  o 
ricevuto  qualche  volta  , o almeno 
implicitamente  defiderato  non  6 
polla  ottener  la  fa  Iute,  imponibile 
ad  averli,  che  nell’unione  con  Dio. 
Quindi  è,  che  nell’antica  Legge  di 
quello  Divin  Sacramento  vi  furono, 
come  necelfari  alla  fperata  unione 
con  Dio  più  mifterj  ; e le  Sinago- 
ghe non  fi  chiamarono  e Popolo 
d’elezzione,  e ereditarie  della  Ter- 
ra Promefsa,  fenza  gudare  e nella 
Manna  dal  Cielo,  e nell’acqua  dal. 
le  pietre  il  cibo  fpiriruale  , figura 
del  noftro  Divin  convito  ; nella  di 
cui  almeno  implicita  fede  unendoli 
a Dio  , confirtcva  la  fannficazione 
txCtr.io, 3.  dell’antica  Legge:  Omnei  tandem— 
tfeam  fpiritalcm  manducavemnt , & 
omnei  eumdem  potum  fptrttalem  bìbe- 
runt  ; btbebant  autem  de  fptritalt , 
tonfequente  eoi  petra  ; petra  autem 
oràtCbriJlut . Tanto  è vero,  cho 
nella  Legge  o fcritta,  o di  grazia, 
nel  vecchio,  o nuovo  Teda  mento, 
1’  unione  necefsaria  con  Dio  per. 
fezzionavafi  da  quello  Divin  Sacra- 
mento,  a cui  s’ ordina  quanto  in 
tutt*  altro  cl  preferì  ve  la  grazia  , 
quali  a fine  della  noltra  falute,  con 
cui  cl  uniamo  alla  Divina  bontà  , 
il  che  non  può  , ne'  potè  mai  fard 
che  in  Crlfto  . 

II.  Quanto  qui  ho  detto,  è men- 
te dell’Angelico  ; e ben  potrà  più 
profondamente  leggerli  in  ^«pon- 
derando ciò  , che  dell’  Eucaridìa_. 
nella  terza  parte  della  fua  fornirla 
angelicamente  difeorre  ; ed  io  ne 
dedurrò  folo,  che  fe  nel  Divino  con- 
vito li  perfezziona  la  nodra  unione 
con  Dio,  come  non  doverà  frequen- 
temente deliderarli  l’Angelico  Pa- 
ne, in  cui  fi  chiude  a’  noftri  mali, 
alla  noftra  fiacchezza , il  più  effica- 
ce rimedio,  il  più  fodanziofo  rido- 
ro , perchè  in  elio  confide  la  mag. 
gior  unione  con  Dio,  che  da’ Via- 
tori quaggiù  polla  averli  ? Ma , for- 
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fe  dirà  taluno  , è neceflàrlo  il  de- 
fiderare  I’  Eucaridico  pane;  ma  non 
è neceflario  il  defiderarne  la  fre- 
quenza . Lo  confcfso  , fe  fi  parla 
della  neceffità  fempli cernente  ordi- 
nata alla  falute  ; ma  lo  nego  , 
s’  intende  della  premura  mifurara 
dalla  rifleffionc  alla  nodra  incodan- 
za:  può  fai varfi , chi  defidera  qual, 
che  volta  , c fecondo  i preferirti 
della  Chiefa,  l’Angelico  Pane  ; ma 
è difficile  che  divenga  perfetto  chi 
fecondo  il  Infogno  della  propria^ 
fragilità  , non  lo  vuole  frequente. 
Concedo  , che  per  unirli  a Dio  ba- 
derebbe il  ricevere  una  volta  Gesù 
Sacramentato,  nè  ci  occorrerebbe 
forfè  maggior  frequenza  , fe  noi 
aveffimo  forza  per  confervarci  con 
la  fermezza  deli’  innocenza  nell’ 
unione  con  Dio  ; o fe  porcile  da 
noi  con  perfetta  difpofizione  rice- 
verli.* ma  fiamo  si  miferabili  , da- 
mo cosi  incollanti , che  è forza  col 
replicare  1’  unione  , col  di  nuovo 
cibarli  di  Crldo  , c riparare  collo 
fpeflo  accoglierlo  in  noi  alla  fred. 
dezza,  con  cui  si  male  a lui  ci  unia- 
mo,* e rimediare  alla  fragilità,  che 
ogni  giorno  da  lui  col  pefo  della 
nodra  empietà  ci  divide  . 

III.  In  noi  non  fi  dà  flato  fifl » 
nell’innocenza  , perchè  è la  nodra 
volontà  feropre  mobile.  Fu  errore 
condannato  ne  i falli  Quietidi  , il 
dire,  che  l’anima  polla  per  fc  def. 
fa  dar  codante  in  un  grado  di  per- 
fezzione  , che  vale  a dire  d’unione 
con  Dio.  Il  pefo  della  nodra  ter- 
ra, anche  ad  onta  dello  fpirito,  ci 
allontana  dal  Cielo;  c con  la  natu- 
rai propenfione  alle  Creature  , che 
fono  il  centro  della  gravità  al  mo- 
to de  1 nodri  fenfi , ci  rapifee  da 
Dio  , che  deve  elTer  la  sfera  della 
nodra  volontà  ; e perciò  è forza, 
che  come  qued’ unione,  per  nodra 
colpa  fempre  fi  divide,  così  per  no- 
tilo profitto  frequentemente  fi  fin- 
ii DUO. 
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Duo  vi  : come  il  cibari  alle  mente 
terrene  , fé  non  fi  replica  , per  il 
continuo  bifogno  dell’alimento  con. 
fumato  dal  calor  vitale,  non  bada; 
cosi  e dovuto  il  cibarli  fpefso  alla 
Sacra  Mente  , per  riparare  quanto 
di  fpiritual  nutrimento  dalle  con- 
cupifcenze  didipato  fi  perde  . E 
quella  è la  ragione,  per  cui,  come 
può  ofiervarG  ne  i Sacri  Cantici, 
non  una,  ma  più,  e più  volte  nelle 
midcriote  cantine  della  Carità  il 
Divino  Spofo  introduce  la  Tua  dilet- 
ta, più  volte  la  ridora  con  cibi,  la 
flringc  con  purifiimi  amplefsi  ; quali 
per  infognarci , che  l’Anima,  ben- 
ché innamorata  di  Dio,  per  la  Tua 
nativa  incodanza  abbisogna  , che 
Tempre  di  nuovo  , perchè  fi  fepara 
da  Dio  , a Dio  fi  riunifea  ; e foto 
quando  nel  Cielo  farà  nella  (labili- 
tà Divina  fidata  la  mobilità  , che 
adefib  come  Viatori  non  ci  permet- 
te fermezza  , I’  unirli  una  volta  a 
Dio  farà  l’ unirli  per  Tempre;  per- 
ché nell'eternità,  terminata  l’in- 
quietudine del  moto,  l’unione  farà 
codante:  ove  adeflo  tanto  per  no. 
lira  colpa  é incerta  , quanto  il  no- 
ftro  valere  è variabile  . Il  che  ben 
vedendo  l’Umanata  Sapienza,  per- 
ché Tempre  di  nuovo  polliamo  ripa- 
rare le  nodre  perdite,  collo  drtnger- 
ci  a lui , non  una  volta  , ma  quan- 
te volte  vogliamo,  ci  concede  il  ci- 
».  Ctr.  ri.  barci  di  lui  : Quottefiumque  feceritir, 
*5.  IV.  Qucde  due  neccliità  dunque, 

e afioluta  di  comunicarci  quando 
l'impone  la  Chiefa  , e condiziona- 
ta, di  replicare  le  Comunioni  quan- 
do la  conofciuta  nodra  fragilità  ci 
configlia  (di cui  tratteremo nelCap. 
Primo  della  Terza  Parte)  c’  impon- 
gono il  defiderare  l’ Eucaridica  Men- 
fa,  e defiderarla  frequente.  E come 
é mai  podibile  , mio  Dio  , che  io 
mi  conofca  miferabile  Creatura.,  che 
vale  a dire  un  poveridimo  niente, 
c perciò  inabile  a quanto  il  . Mio 


Creatore  da  me  richiede  ; e poi  , 
per  potete  obbedire  come  devo, 
non  fofpiri  1’  unirmi  nella  Sacr^a.. 
Mcnfa  al  mio  Crtattre , in  cui  folo, 
e per  cui  tutto  podo  ? Come  é pof- 
fi bile  , che  io  mi  veda  nelle  pallio- 
ni,  che  m’adediano  , nelle  tenta- 
zioni, che  mi  minacciano  , priva-, 
delle  forze  bifognevoli  a quella  re. 
fidenza , che  il  mio  Redentore  m’ im- 
puone  ; e poi  inferma  , e debole-. 
Peccatrice  non  delideri  prender 
vigore  da  Gesù , che  le  mie  infer- 
mità confumò  , fe  a lui  m'  unifico, 
in  fe  dello  ; e vuole  invigorirmi, 
dandomi  tutto  il  frutto  della  Tua 
Divina  padìone  in  un  cibo,  col  tra- 
sformarmi infe  dello?  Ah  che  é una 
finta  umiltà  il  fuggire  la  difete  , 
quando  fi  teme  il  pericolo  ; fotto 
pretedo  dell’  infermità  ncufare  il 
rimedio.  Se  un  Bambino  feufandofi, 
che  non  lo  merita  , per  edere  alla 
madre  nella  Tua  debolezza  inutil 
pefo  , ricufalTe  e il  latte,  e il  feno 
materno  , voi  direde  fenz’  alcun- 
dubbio  , che  quella  finta  modedia 
fblfe  una  vera  pazzia  , quell’  umiltà 
irragionevole,  una  fuperba  ignqran- 
za  ; perché  è fciocchczza  con  l’umil 
pretedo  della  propria  fiacchezza  , 
rigettare  gli  amplcdì  della  genitri- 
ce , quando  la  genitrice  folo  per- 
ché conofce  la  di  lui  fiacchezza  , 
vuole  dringcrlo  al  feno  ; or  cosi  a 
voi  fi  perfuada  il  ricorrere  a Gesù 
vodra  nodrice  dalla  vodra  ideila 
debolezza  ; tutta  la  ragione  di  fpete 
fo  comunicarvi , vi  fia  il  riconofcer- 
vi  nella  perfezzione  pargoletta  , per- 
ciò ncccditofa  di  quello  latte  Di- 
vino . 

V-  Quefto  é l’effetto  , che  ha 
da  fare  in  noi  l’ umile , e vero  co- 
nofeimento  di  noi  medefimi  ; cioè 
farci  confidenti , perché  ci  difeopre 
miferabili.  Un  Pargoletto,  perché 
na  turai  mente , e fenza  Caperlo,  fa 
è’  clfcr  debole  , e-  pet  fe  ftcfib  in- 

ca- 
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capace  a nodrirff,  né  reggerli  ; per- 
ciò  dclidera , c chiede  col  pianto  il 
feno  della  Nodrice,  che  lo  rodenti  ; 
l’efperienza  delle  proprie  fiacche** 
zc  gilé  un  umile  ardire  di  giudo 
deliderio  ; fofpira  d’eder  compati* 
to,  perchè  è infelice;  c noi  dun* 
que  , perche  fcntendol’ oppodo,  non 
accetteremo  con  lineerà  umile  lem* 
plicità  il  latte,  che  Gesù,  predan- 
doli per  bocca  de  I Profeti , di  vo- 
ler’eder  nodra  nutrice,  nel  Cibo 
Eucaridico  ci  offerifee  ? Eh  che  la 
vera  umiltà  farebbe  per  no)  il  ricor- 
rere tanto  più  fpedo  alla  Mifericor- 
dia,  quanto  più  ci  cohofciamo  mi- 
ferabili.  Chi  umiliatoli  vede  la  Tua 
miferia , confidando  ne  deduce  l’ar- 
dire; perchè  il  bifogno  fa  animofo 
chi  I’  efperienza  fece  umile  ; e il 
defiderio  d’  eller  fovvenuto  è una 
lineerà  confedìone  d’efler  debole# 
Onde  a ragione  ci  avvifa  S.  Crifodo- 
Uom  jj.  j„  mo  , che  , come  Bambini  confapc- 
U outi.  voli  della  propria  fiacchezza, e per- 

ciò con  ardita  avidità  aniìoft  del 
feno,  e delle  poppe  materne  , cor. 
riamo  avidi  al  latte  apprcdatoci 
nell’ Eucaridico  Cibo,  a cui  la  ne- 
cedirà  conofciuta  mutandoli  in  ar- 
dir confidente , ci  fpfpingc  con.# 
la  facondia  delle  nodre  mirerie  : 
l’umiltà  dellà  ha  da  ederci  guida; 
il  nodro  niente,  la  nodra  infermità 
ha  a divenire  nodro  defiderio  , no. 
Ara  fperanza.  Mio  mifericordiofo 
• Gesù,  temerei  11  venire  a voi,  per- 

chè fono  un  miferabile  ; ma  più  mi- 
ferabile  farò,  fé  a voi  non  vengo. 
Nelle  mie  miferie  mi  è forza,  o ar- 
dire o perire  ; ed  è meglio  per  me 
con  umil  confidenza  P audacia  Ut 
ricevervi  , che  con  foverchio  timo- 
re  il  rifehio  d’ Difendervi  . Son  vile 
Creatura , c in  che  dunque  pecca  un 
povero  niente , fe  per  edere  ciò , 
che  volete  voi , con  unirli  a voi , 
fofpira  nel  fuo  Creatore  il  fuo  in- 
comprcnlibilc  tutto  ? E’  confidenza 


S.  IV. 

10  fpefso  comunicarli , r non  ardii» 
ad  una  indegna  Peccatrice  : perchè 
nelle  fue  provare  miferie  ben  vede 
altro  di  fuo  non  avere,  che  il  pec- 
cato; c perciò  deve  ricercare,  con 
fpedo  accogliere  il  fuo  Redentore  , 
la  fua  fofpirata  innocenza . Ah  mio 
unico  Bene,  è vodra  gloria,  che  io 
frequentemente  m’  avvicini  a voi  ; 
perchè  è un  confedàre  , che  nulla-, 
di  bene  poffo  avere  Tenia  di  voi  . - 
Vorrei  per  riverenza  da  voi  riti- 
rarmi, le  lungi  da  voi  potefsi  pia- 
cervi ; ma  la  fragilità  chiede  l’au- 
dacia , ed  è forza  che  io  dica  : Po-  ],t. I7.  j. 
ne  me  juxtd  le,  & cujurvit  manti  t 

pugne t cantra  me  . Afpiro  , benché 
indegna  a voi  , per  non  rendermi 
col  ricurarvi , più  indegna  di  Voi. 

11  timore  contrada  aM’odequio  ; e 
l’ umil  cognizione  della  mia  mendi- 
cità , ifpira  un’  ardita  violenta  al 
mio  defiderio. 

CAP.  VI.  - 

Della  terza  ragione  per  accendere  in 
noi  il  defiderio  della  COMUHIO- 
HE  frequente  , che  è l’amore  di 
noi  verj'o  Dio  , e di  Dto  verfi 
noi  • 

T^U  un  gran  ftupore  della  gran- 
Jl  mente  di  S.  Agoft ino,  che  Dio 
c’imponga  per  precetto  l’amarlo, 
quando  l’ amarlo  doveva  da  noi  chic- 
derfì  come  dono  di  bontà  favore- 
vole , che  non  sdegni  faccettare  il 
nodro  affetto;  non  attenderli  come 
comando,  che  ci  fofpinga  a tribu- 
tarli l’amore.  E che?  dice  il  San- 
to, non  è forfè  per  l’uomo  una  gran 
dignità,  un  nobil  privilegio  , che 
il  fuo  Creatore  fi  concenti  che- 
fami  , fenza  che  la  mifericordia  , 
perché  non  riculiamo  una  si  riguar- 
devole prerogativa  , voglia  folpin- 
gerci  con  la  legge,  follecitarci  col 
timor  della  pena  ? Se  l’amarvi  o 
H i mio 
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aro  Dio  è non  voftroinrercfTe,  ma 
noftro  avvantaggio  ; c folo  volete 
che  v’amiamo,  perché  nell’ amarvi 
fiamo  beati  ; e perché  dunque  ob- 
bligarci co  i precetti  a ciò,  diche 
vi  doveremmo  importunar  con  le 
fuppliche?  Voi  liete  abballanza  ama- 
to , perché  amate  voi  fteflo  ; c che 
dunque  vi  giova  che  v’ami  un  vii 
fango,  ficché  vi  degnate  con  amo* 
ioli  editti , con  affettuofe  minacce, 
follecitarlo  ad  amarvi  ? Quid  libi 
furti  ego  , ut  amari  jubeas  a me  ì Co- 
si é j un  gran  prodigio  della  Divi- 
na cariti  é per  noi  , che  I*  amor 
di  Dio  non  ci  fia  (blamente  gra- 
ziole privilegio,  ma  di  piùindifpcn- 
fabil  comando;  e Dio  ci  attefla  il 
fuo  amore,  quando  il  noftro amore 
non  Colo  accetta,  ma  chiede;  e quel- 
lo a che  noi  non  (apremmo  afpirare 
per  noftro  avvantaggio,  eglidanoi 
vuol  rifeuoter  per  debito  • Quell’ 
amor  dunque  , che  Dio  vuol  da_. 
noi , io  prendo  per  ultimo  , e più 
forte  motivo,  che  ci  fofpingaapiù 
fpeflo  comunicandoci  , tempre  più 
unirci  con  Dio  : e perciò  vedremo 
nel  primo  Paragrafo  come  la  mag- 

fior  preparazione  all’Eucariliiaab- 
ia  da  elfcre  un  umile,  e ardente 
amore:  nel  fecondo  , quanto  fia_. 
amabil  Gesù  ; e perciò  quanto  Pu- 
nirli a lui,  di  lui  cibandoci,  debba 
efler  defidcrabile  a chi  l’ama;  nel 
terzo  quanto  abbia  a godere  ogni 
anima  vera  amante  di  Dio,  nel  con- 
tenta  re  fpeflo  comunicandoli,  l’amor 
di  Gesù,  che  li  compiace  in  efler 
noftro  cibo  : nel  quarto,  che  mol- 
to più  deve  afpirare  alla  frequente 
comunione  chi  ama  Dio  ; perché  con 
la  comunione  glorifica  le  milèricor- 
dic  di  Dio  ; nel  quinto  da  quelli 
già  dimoftrati  motivi  dedurremo 
quanto  delia  comunione  abbia  da_- 
cfler  avido , fe  in  noi  é ardente 
l’amore  • 


§ T. 

La  maggior  preparazione  all’  Lucori  - 
ìlio  deve  effer  un  umile , 
e ardente  amore  • 

I.  'CRA  tutte  le  pallìoni  dell’ Ani- 
X1  ma , la  più  violenta , la  più 
infaziabile,  é l’amore  : anzi  a que- 
lla fervono  l’ altre;  perché  l’odio, 
la  fperanza,  il  timore  , e quanti 
affetti  fono  in  noi,  o II  noftro  vi- 
gore, o la  noftra  fiacchezza,  tutti 
tendono,  o a fuggire  ciò  che  s’odia, 
o ad  ottenere  il  poflefsodiciò,che 
s’ama;  né  la  volontà  ha  movimen- 
to, fe  non  l’avviva  l’amore.  L'a- 
more dunque  dal’ ultima,  e più  for- 
te ragione,  da  cui  lì  folleciti  in  noi 
un  ardente  dcliderio  dell'  Eucariftl- 
ca  Menfa  ; ma  un  amore  più  nobi- 
le , più  elevato,  più  fotte  di  quel- 

10  con  cui,  riguardando  ne  i capito. 

11  precedenti  e l’utile  , c l’urgen- 
za , non  rimirammo  che  noi  ftefti  . 
L’amor  proprio,  benché  fpirituale, 
é imperfetto  ; ma  fi  perfezziona  fi. 
nalmenté  perdendoli  nell’  Amor  Di- 
vino ; poiché  principiando  noi  quali 
fempre  a rivolgerci  a Dio,  perché 
amiamo  noi  ftclfi,  ci  allontaniamo 
finalmente  dall’amor  di  noi  ftellì, 
col  perderci  per  amorofa  violenza 
di  carità  nel  noftro  amabiliflimo  Dio; 
e P andare  aU’immenfa  bontà,  che 
ci  chiama,  é prima  un  lodevole m- 
terelfe,  al  fine  s’accende  in  puris- 
mo Amore.  Quell’Amore,  dei  qua- 
le qui  parlo,  tutto  intento  a Dio  , 
non  ha  da  edere  ( come  nel  primo 
Capitolo  al  Paragrafo  quarto  del 
dcliderio  fi  é detto  ) non  ha  da  cf- 
fcre  neccflariamente , né  arditamen- 
te pretenderli  , e gujlofò  , e fcqjtbi- 
le , ma  razionale  , evoluto;  perché 
non  fuol  accenderli  in  noi , che  dal- 
la fede , c per  il  più  fede  per  forza 
di  volontà  confidcrata  dall’  intellet- 
to, nel  modo  appunto,  che  oclfe- 
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condo  Capitolo,  parlando  della  fe- 
de, s’è  dimoltrato. 

II  La  Fede  dunque  cl  darà  l’amo- 
re, con  cui  c!  fi  renda  più  foave— 
l’ Eucariltica  Manna  : ma  e d’ av- 
vertirli , che  ha  da  effere  una  fede 
non  luminofa  per  belle,  e fublimi 
fpeculazioni,  ma  ardente  per  info- 
cati affetti  ; non  ha  da  fermarli  nel 
folo  voler  conofcere,  ma  ha  da— 
inoltrarli  molto  più  in  voler  ama- 
re; non  ha  da  effer  Sole  , ma  fuo- 
co . La. Manna,  come  notò  S.  Am- 
brogio, fi  liquefaceva  a i raggi  del 
Sole  ; c perciò  prima  del  forger  di 
lui,  era  forza,  che  il  Popolo  la 
raccoglìelfe,  fe  anelava  a goderla. 
£ pure  quel  cibo  si  delicato  , che 
cedeva  alla  deboi  forza  del  Sol  na. 
fccnte  , refifieva  poi  al  vigore  dei 
fuoco,  con  cui  Ragionato  dalle  Si- 
nagoghc,  fc  ne  potevano  appretta- 
re varie,  e dcliziofe  vivande;  co- 
mc  fi  legge  ne  i Numeri  . Mirabile 
fcherzodella  Divina  Sapienza  ! quel- 
la , che  per  dileguarfi  al  chiaro  ri- 
flefio  del  Sole,  era  ruggiada,  per 
cuocerli  al  più  efficace  vigor  delie— 
fiamme,  era  itabile  Pane.  Quello è 
un  bel  millerio  del  Divin  Sacra, 
mento  : la  fede,  con  cui  fi  prepara 
per  noltro  profittevole  cibo  , fc  fi 
vuole  da  noi  Sole,  che  rlfplenda  , 
ce  ne  toglie  il  profitto;  fe  Puliamo 
qua  fuoco  , che  arda , ce  ne  mol- 
tiplica con  l’utile  il  gulto.  Il  Sole 
ha  men  di  calore,  e più  di  luce;  il 
fuoco  affai  più  arde,  che  fplcnda. 
Ah  non  fi  delideri  la  fede  qual  fole, 
non  fi  coglia  con  curiofa  chiarezza 
di  grandi  intelligenze  vedere  nell’ 
Angelico  Pane  l’ amabilità  d’ un  Dio, 
che  vuole  (larvi  amabile  sì , ma  na. 
feoito  ; non  fi  defideri  con  luce— 
d’evidenza  rimirare  i prodigi  d’un 
Sacramento,  la  di  cui  illituzione  , 
perche'  vuole  in  noi  un’  umile  ofeu- 
ntà  di  cieca  credenza  , fi  nferbò  al- 
la Qottc  ; in  qut  notte  tradebatur  ; 


fi  afpirl  più  tolto  ad  avvivare  in  noi 
una  fede,  che  (ia  fuoco  ; cioè  ab- 
bia  poco  di  fplendore,  e folquan- 
to  balta,  perché  crediamo  al  lume 
feuro  della  fola  autorità  Divina, 
che  nell’Angelico  cibo  accogliamo 
il  noltro  Dio  ; ma  molto  abbia— 
d’ardore,  per  accender  la  volontà 
più  ad  amare  , che  a conofcere  ; 
più  ad  ardere,  che  a fapere  , più 
ad  afpirarc  qual  fiamma,  che  a ri. 
fplender  qual  luce. 

III.  Quella  é la  fede  , che  po- 
trà con  forza  di  Sant’Amore  folle- 
cirarc  in  noi  un  Santo  defiderio  ; 
cioè  fede  ofeura,  ma  ardente;  umi- 
le ma  amorofa  ; fede  che  non  fia- 
tale per  dileguare  la  manna,  ma  fuo- 
co per  prepararla;  fede  in  Tomaia, 
che  contenta  di  credere  , che  quel 
pane,  di  cui  fi  ciba  l’Anima  , è il 
Tuo  Dio;  più  che  cfaminarne  il  mo- 
do, ne  conlideri  la  grandezza:  non 
pretenda  vederlo  alla  chiara  luce- 
dei  giorno  , ma  travederlo  all’  ar- 
dente lume  d’ amorofa  fiamma  ; de- 
che tanto  le  baiti  il  conofcere,  quan- 
to vi  vuol  per  amare.  E vaglia  il 
vero,  una  lede  tutta  cicca  , ma- 
amante,  è il  fuoco,  con  cut  fi  ren- 
de piu  guitevole  , e perciò  più  de. 
liderabile  I’  Evangelica  Manna  ; 
Onde  è,  che  avanti  l’altare,  ove  fi 
ponevano  i Pani  della  proporzione, 
ardevano  le  fiamme  , e P Agnello 
Pafquale  non  li  divorava  dalle  Sina. 
goghe , fc  non  che , ajjum  igni  : e 
perciò  con  quella  fede  tutta  ardore 
al  lume  del  Divin  fuoco  di  carità  , 
dopo  aver  conlìderato  chi  lìamo 
noi,  che  riceviamo  un  Dio,  cioè 
Creature  peccatrici , dal  dicui  umile 
conofcimcnto  n’abbiamo  dedotto  e 
l’utile,  c la  necellità  della  perfuafa 
frequenza  ; ollerviamo  adelto  chi  fi 
riceva  , che  è il  noltro  Redentore , 
il  noltro  Creatore , il  noltro  Dio  ; 
dalla  quale  infallibile  verità  »’  ac- 
cenda il  vcio  defiderio  d’un'  anfiofa 
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volontà  , che  è l’Amore  . Ove  é 
d' avvertirli  , che  a Dio  d folle  va- 
no  due  Amori,  l'uno  all*  altro  fn- 
bordinarì,  l’uno  dell’altro  più  no- 
bili. che  fono  Amore  di  compiaccn- 
i za;  con  cui  compiacendoci  delfini- 
menfa  Divina  amabilità  godiamo  co- 
me nolìre  le  perfezzioni  incompren- 
fi bili  del  noArogodibiliflìmo,  perche? 
foa vidimo  Dio,  entrando  con  forza 
d’amorofa  compiacenza  incerto  mo- 
do a godere  del  godimento  di  lui: 
Intra  tn  gaudtum  Domini  tui  : I’  al- 
tro di  benevolenza  , con  cui  fcpa- 
randoci  da  noi  Udii,  non  riflettiamo 
folo  al  godimento  , che  nel  Divin 
godimento  può  felicitare  noi  Aedi  ; 
ma  con  impeto  di  carità  .elevandoci 
fopra  noi  medcflmì , amiamo  . defi- 
dcriamo  nel  noltro  bene  il  puro 
beneplacito,  la  pura  gloria  di  Dio. 
OrqueAidue  Amori,  con  la  mirabil 
fua  eflatica  dolcezza  deferirti  da-. 
T nil.  * <*•  S.  Francefco  di  Sales,  vorrei  , che 
mar.  D“  T-  nella  conliderazione  di  quefla  gran 
a./iKj.  ,jf-  verità:  Io  ricevo  il  mio  Creatore,  che 
i.  dr  eaf.  6 . m reijcjta  C0M  ejjtr  tHt0 1 fi  glorifica  , 
gode  nel  far  fi  mio  , accendeflfero  in 
noi  due  gran  defidcr  j ; l’uno  di  fa- 
tollare  nella  divina  amabil  pienez- 
za, con  di  lui  cibarci,  e vivere  in 
lui  , tutta  la  noflra  fame  ; c farà 
1’  amore  di  compiacenza  : I’  altro  di 
accoglierlo,  acciò  viva  in  noi,  per 
contentare  gli  ardori  dell’  imtnenfa 
fua  carità  ; e per  cooperare  con-, 
l’ ideile  noftrc  felicitate  miferie  alla 
fua  gloria  ; il  che  è l’amore  di  be- 
nevolenza. QucAi  due  amori  faran- 
no due  ale,  con  cui  fi  porti  al  fuo 
diletto  l’anima  , detta  da  lui  amo. 
rofa  Colomba:  Quii  dabn  nubi pen. 
/*  m.54.7.  naf  u(  £0iumfrl( } (j.  volaboy&re- 
qui  ej  cani  . 

/ 


§.  II. 

Quanto  fia  amabil  Gesù  ; e perdi 
quanto  i unirfi  a lui , di  lui  ciban- 
doci , debba  cjicr  defidcr  abile  a chi  • 

/’  ama . 

I.  T7  Per  farci  da!  primo;  Oh  quan- 
di-. to  «?  forza,  che  afpirino  i no- 
Ari  delirier)  a quella  divina  inno, 
ccnte  compiacenza  , che  il  Santo 
Amore  fofpira  in  Gesù,  fe  rimiria- 
mo con  fede,  quanto  fìa  defiderabil 
Gesù.  Divina  puriflìma  incompren- 
fibile  amabilità  del  Verbo  fatt'  Uo- 
mo, chi  può  comprenderti?  Ah  che 
feorge  poco  di  te  l’occhiuta  cecità 
della  fede  ; ma  oh  quanto  innamo- 
ra il  cuore  di  chi  vuol  contemplarti 
quel  poco  , che  può  travederne  la 
mente  . E’  Gesù  il  deflderio  de  i 
Colli  eterni  , I’  afpettativa  de  i Pa- 
triarchi, il  fofpiraro  da  i Profeti, 
il  primogenito  fra  gli  eletti , il  Dio 
della  confolazione,  il  belliflìmo  fra 
tutti  i Agli  degli  Uomini , la  deli- 
zia  del  leno  paterno  , l’amabililfi- 
mo  line,  a cui  tende  quanto d’ ama- 
bile ci  efprimono  le  Scritture  ; che 
più?  e Uomo,  ma  é Dio.  Non  ba- 
lta forfè  qucA’ofcura,  ma  forte  ve- 
rità , perche  io  apprenda  qual  de- 
flderabil vaghezza  in  quella  purifli- 
ma  Umanità  , che  voile  allumerò 
Dio,  abbia  fapuco  trasfondere  P it*. 
comprendile  amabilità  dei  mio  Dio? 
Profeguiamo  nulladimeno  a confede- 
rare più  chiare  ragioni , perchè  più 
fenfibili  raggi  ci  deferiva  la  fede. 

QucAo  mio  amabile  Spofo  , che  io 
polfo  ricever  mio  cibo,  fu  l’anfio- 
fo  deflderio  d’Àbramo,  che  fofpirò 
di  vederlo  ; e perchè  folo  in  miltica 
fomiglianza  lo  vide  , con  fazietà 
d’amore  appagato,  cfultó  trafpor- 
tato  dal  giubilo:  Exultavtt  ut  vi-  8.  jj. 
deret  die m neum , vidi t , & gavi/ùr 
e/l  • Quello  li  figurò  nell’  antico 
Ifacco , il  quale  , perche  era  un’ 
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ofcura  immagine  di  lui , perciò  fu  de’ 
fuoi  Genitóri  foavifs'rmo  rifo  ; ac- 
ciò intendeffimo , che  Gesù  coni, 
pendio  della  Beatitudine  in  Cielo, 
è,  come  la  vera  contentezza  , cosi 
Cz».  ti.  e.  l’allegro  rifo  del  mondo:  Rifarti  fe- 
tit  mtbi  Dominm  . Quello  , che  si 
facilmente  io  pollo  chiuder  nel  fe- 
llo, fu  Tempre  la  gioja  inlieme,  c il 
tormento  della  Spofa  de  i Cantici, 
che  affannata,  c piangente  in  fofpi. 
rarlo,  fedofa  ed  edafica  in  pofle- 
derlo.  Io  confefsò  amara  Mirra,  e 
pure  le  piacque  ; lo  drink  Tuo  , c 
pure  lo  cercò  ; anfìofa  inlieme,  e 
contenta,  sfogò  nell’ anfietà  , nel 
poffed'o,  il  fuo  defiderio  nel  Tuo  go- 
dimento, col  proredarfi,  che  il  fuo 
amato,  tutto  polfcduto,  tutto  era 
*»t.  j.  itf.  defiderabile:  Totut  defiderabilit  . 

II.  Son  forfè  poco  efficaci  que- 
lli fofpiri  di  tante  anime  grandi  per 
dimoilrarmi  amabile  quello  Divino 
oggetto,  che  io  pollo,  di  lui  nutrì- 
ta,  internamente  godere,  e lo  ri- 
cufo?  Inoltriamoci  dunque  più  avan- 
ti, che  altri  lumi  ci  difvela  la  fede. 
£'  Gesù  il  più  bel  dono  dell’onni- 
potente amore  dell’Eterno  Padre, 
l’opera  più  perfetta  del  Divino  Spi- 
rito, il  vaghiffimo  frutto  del  feno 
Virginale,  da  cui  germogliò  qual 
candido  fiore  di  Jeffe  ; e perciò 
quell’ umanità  adorabile,  o fi  confi- 
deri  la  purità,  di  cui  fi  formò,  o 
l’ onnipotenza  che  la  diede, ol’amo- 
re  che  la  compofe,  ola  Divinità  che 
a fe  unita  la  perfezzionò  , é forza 
il  crederla  nell’amabile  Maedà  cosi 
attrattiva  dei  cuori,  nella  foavegra- 
tritò  cosi  rapirrice  dell’ Anime,  che 
giudamente  il  Vecchio  Simeone  inw- 
potente  a fodenerneil  giubbilo,  fó^ 
fpiraife  con  agonìe  di  godimento  «a 
morte,  al  folo  llrlngerìa  al  feno  ; la 
Vergine  Madre  gencrofa  martire-» 
della  Carità,  e perciò  avida  di  pe- 
ne, folo  al  tormento  d’ averlo  fmar- 
rito  per  pochi  giorni,  trafitta  dal  dc- 
»_• 


fiderio  dicelTe  : Efo  , é*  fater  tutti  Lur.i^g. 
dolente i qu<trcbamut  te  : Un  (olo 
fguardo  di  lui  prevalerti  nel  cuore 
di  Levi  improvifamentc  rapito  a fe- 
guirlo,  a tutti  gli  allettamenti  e dell’ 
avarizia  , e dell’oro;  i foli  piedi  di 
lui  divenilfero  nell’  umiltà  offequio. 
la  si,  ma  contenta,  l’avida  delizia 
di  Maddalena,  infaziabile  o di  ba- 
ciarli,  odi  adorarli,  la  di  lui  tanto 
goduta , e pur  Tempre  fofpirata  pre- 
fenza,  folle  cosi  amorofa  infaziabilità 
de  i Difcepoli,  che  egli  ftelfo  avcf- 
fe  a compatirli,  come  inconfolabill 
al  fuo  partire:  Sed  quia  bue  loquu. 
tut  Cuoi  nobile  tri/litia  imflevh  cor 
vefìrum.  Terefe,cheo  più  dell’ In. 
ferno  temevate  un  fuo  fguardo  fde- 
gnato,  o edafiche  fentivare  rubar- 
vi il  cuore  ferito  dal  folo  rimirare 
una  trafitta  fua  mano;  Dite  voi  , 
fe  quella  innelfabil  vaghezza  badi 
con  forza  d’  amore  ad  accender 
fiamme  di  defiderj,  per  fofpirarla  ; 
allorché  offerendoli  nodro  cibo,  e 
fi  contenta  , e vuol  effer  nodro  . 

Ah  che  non  può  non  amarli,  fe  con 
occhio  di  fede  fi  confiderà  Dio;  ma 
non  può  non  ardentemente  defide, 
rarfi , fe  con  impeto  d’  Amore  fi  con- 
fiderà  si  facile  ad  elfer  nodro.  Deh 
Anime  , dice  S.  Tommafo  di  Villa.  Cene.yì» 
nuova  , io  piango  in  vedere,  che  D»m.  17. 
non  s’ami  l’ eterno  bene,  perché  é 
Signore,  perché  è Dio;  ma  mi  du- 
plico poi  con  maraviglia  di  fdegno 
in  conofcere,  che  non  voglia  alme- 
no amarli  da  noi,  perche  è il  nodro 
Dio.  E’ Dio,  é Signore,  ma  é vo- 
(ìro:  e fe  ama  naturalmente  ogni 
cuore  ciò  che  é fuo  , com’  è podi- 
bile,  che  non  amiate  voi  l’incom- 
prcnfìbil  bontà,  che  tutta  dandoli 
a voi,  tutta  amore  vi  chiede  un  de- 
fiderio d’amore,  perché  é vodra  ? 

Ah  fe  non  vi  pare  amabile  Dio,  per- 
ché è il  fommo  bene , vi  lia  amabi- 
le almeno,  perché  in  un  cibo  facen- 
doli volito,  c il  volito  bene  : Si  non 
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dilìgiti  quia  Dominum,  ncque  dili.  Redentore  Cetà , fi  deliderto , Pani 
gir  quia  Deum  ; faltem  dilige  quia  fictà,  il  godimento,  la  fanta  impa- 
tuum.  zienza  de  i Colli  eterni;  quel  corn- 

ili. Chi  può  rifondere  a quella  pendio  di  tutto  il  bene,  ove  ritrova 
affettuofa  ragione,  con  cui  il  Santo  quanto  può  defiderare  , chi  vuol 
rimprovera  l'  ingratitudine,  le  nau-  amarlo  : In  ilio  tnventtur  quicquid  S.Bert . 
fcc  di  chi  non  vuole  amare,  non  (a  dcjidcratur  » 
amando  delìderare  un  Dio  , e Dio 

che  fofpira  clfcr  fuo?  Mia  foavifsi-  . § III» 

ma  delizia,  mia  fola  fperanza,  mio 

unico  bene,  mio  deliderabil  Gesù;  Quinto  abbia  a godere  ogni  anima 
mio  volete  elferc,  perché  v’ami , e devota  nel  contentare  , fpejjo  co- 
ttilo non  vuol  che  vi  accetti  il  mio  mumcandojì , l’ amor  di  Ceni , eie 

cuore, per  non  amarvi . Sì  : Gesù  non  Ji  compiace  in  ejjer  noflro  cibo  . 

contento  d’ offerirli  mio  Redentore, 

mio  Fratello,  mio  Spofo,  anela  ad  I.  Osi  l’Anima,  fé  crede  e 
eff'er  mio  cibo  ; e vorrò  io  non  de-  Vj  confiderà  quanto  fia  ama- 
fidcrare  quel  bene,  che  Ibfpirato  bile  Dio,  in  lui  comp  acendofi , co- 
da tutti  i fecoli,  pollò  sì  facilmen.  me  in  fuo  ultimo  fine,*?  forza,  che 
te  far  mio  ? averò  cuore  da  difprez-  a lui  afpirando  a lui  con  impeti  d’ar- 
zarlo  ; nè  varrà  ad  ottener  da  me  dente  defiderio  fi  volga  . Ma  oh 
un  amorofo  defidcrio  queU’amabi-  quanto  è poi  più  veemente,  perchè 
1 illimo  Amore,  che  delidera  darmi  più  nobile  l’Amore  di  benevolcn- 
fe  (lelfo,  c vuol’  eller  mio  ? Saltem  za,  tutto  inabitato  in  Dio;  perchè 
dilige  quia  tuum.  Eh  per  afpirare  portando  l’anima  fuor  di  fc  lìefsa, 
nell’Eucariftica  Menfa  a i veri  fpon-  la  fofpinge  a defiderare  , non  piu  il 
fati  con  Gesù  , la  freddezza  del  de-  folo  compiacimento  di  fe  ftcflà,  ma 
fiderio  è mancanza  di  fede;  perchè  molto  più  l’inneftabil  contento,  l’ in- 
quanto li  conofce  amabile,  non  può  comprenfibil  gloria  dell’amato  fuo 
nonamarfi;  nè  è pollìbile  che  non  Dio.  L’Amore  di  compiacenza , di- 
fi defideri  ciò,  che  può acquiftarli,  ce  S.  Francefco  di  Sales  , folleva_  Trelt.Je i. 
fe  s’ama.  L’amore  è figlio  della-,  l’anima  all’amore  di  benevolenza  ; mtr.Dnht» 
cognizione,  ma  è padre  dell’impa-  perchè  1’  anima  adefeata  dal  dilet-  !ulr*  e,t' 
zienza  ; perchè  la  volontà  molla  ad  to,con  cui  li  compiace  nell’amabi- 
amare  dal  bene  che  li  conofce  , fi  lità  del  fuo  bene,  in  lui  cosi  li  per- 
lancia  fempre  impetuofa  al  bene,  de,  che  non  fappia  voler  altro  be. 
che  fofpira:  dunque,  fe  non  fide,  ne,  che  il  godimento  dell’amato 
fiderà  nella  Sagra  Menfa  Gesù,  bi-  fuo  Bene  ; e perciò  noi  dal  defide- 
fogna  confettar  , che  non  s’ama;  rio,  con  cui  l’amore  ci  allctta  a 
e le  non  s’ama,  è forza  il  dire  che  compiacerci  nel  poficfso  d’un  Dio, 
quanto  fia  amabile,  o non  lì  crede,  palliamo  al  defidcrio  , con  cui  un 
o non  li  confiderà.  E perciò  , per.  miglior  amore  ci  (limola  ad  anela- 
che  fi  detti  in  noi  con  l’amore  di  te  , al  lafciarci  del  tutto  pofl'edere 
compiacenza , nell’amabilità  immen-  da  Dio,  al  folo  compiacimento  di 
fa  di  Dio,  un  anfiofo  defidcrio  di  Dio  , che  in  noi  rifulta  dall’adcm- 
Dio,  è necettario  il  meditar  qual-  pirfi  in  noi  il  fuo  beneplacito  , la 
che  volta,  chi  fia  quello,  che  nell’  fua  gloria , due  veri  oggetti  rifguar- 
Angelico  Pane  liamo  invitati  arice-  dati  dalla  perfetta  carità,  che  è 
vere;  cioè,  il  noltro  amabiliflioio  l' Amore  d' amicizia,  o vogliamo  dire 

di 
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di  benevolente  : del  primo,  cioè  del 
Divin  beneplacito,  trattiamo  adef- 
fo,  dando  per  (limolo  al  nollro  de- 
fiderio  l’amore  anlìofo  d’appagare 
l'ardente  carità  di  Gesù,  che  defi. 
dera  d’effer  nollro  cibo;  poiché  fé 
ha  da  amarli  lo  fpiritual  diletto, 
che  (periamo  noi  con  elfer  con  lui, 
molto  più  ha  da  defìderarli  l’amo, 
rofo  godimento,  con  cui  egli  deli, 
dera  d’ elfer  in  noi  : In  me  mane! , 
& ego  in  e o . 

II.  E vaglia  il  vero  , oh  quan- 
to  delidera  , e defidcrò  Tempre  Ge- 
sù , nell'  edere  accolto  per  nollro 
nutrimento  , il  pofleflò  del  nollro 
cuore  ? Sovvengavi  qui  di  quanto  li 
e detto  nel  Proemio  di  quello  Trat. 

, tato,  al  numero  fecondo,  cioè  che 
per  la  libera,  ma  immenfa  propen- 
iionc,  con  cui  la  Divinabontà,  in- 
finitamente comunicabile,  delidera 
comunicarli  a noi , è cosi  anlìofo  il 
nollro  Dio  di  darci  tutto  fe  (ledo, 
che  lo  feendere  in  noi , ( il  che  par. 
ticolarmente  fa  egli  con  farli  nollro 
cibo,  ) come  adempimento  del  Aio 
incontentabile  Amore,  Aimi  la  Aia 
delizia:  Dehci te  mete  ejje  cum filtjt 
homi num . E perciò  fu  tempre  Gesù 
si  anlìofo  d' iAituire  quello  Divin 
Sacramcnro,  che  per  la  quaA  amo- 
xofa  impazienta  parve,  che  non  ne 
poteflè  nafcondcrc  nel  Arno  l’arden- 
te anfietà,  fenza  palcfarla  con  chiare 
cfpreflìve.  Quindi  nell’ ultima  cena, 
già  rifolutodi  donarfi  per  nollro  Di. 
vin  Pane,  fi  protetlò,  che  quel  feli- 
ce momento,  in  cui  deAinava  l’ifti- 
tu?. ione  del  miAico  convito,  era  Aa- 
to  Tempre  l’ impazienza  de’  Tuoi  fo- 
fpiri:  Dcjìdcno  dejideravi  boc  Puf. 
eba  manducare  vobifcum  : Cioè  come 
Ve  E ucb.  fpiega  Alberto  il  grande:  Defiderio 
tifl.h.TraCI.  de/t  deruba! , qui  a ex  intimo  ajjeftu 
fe  fui r comumcabat  . Amorolitlimo 
Cuore  del  mio  Gesù;  io  qui  noto  , 
che  voi  non  dite  defìdero,  ma  dite 
delimitai  ; c in  qucAa  cfprclhva  co. 


S.  III.  ** 

nofeo  , che  l’efler  mio  nel  Divino 
convito,  non  è per  voi  una  brama 
concepita  foto  nel  tempo  , ma  dal. 
la  Divina  Carità  in  voi  acccfa  pri- 
ma del  tempo;  non  è un  nuovo, 
ma  un  antico  defiderio  di  quell* 
ineffabile  amore,  con  cui  Tempre 
m’amaAe;  e da  che  fu  creato  il 
mondo  nell’  intenzione  foAe  mia  vie. 
tima,  percfTcr  mio  cibo:  ugnar  qui 
occifur  eft  ab  origine  mundi  . Cosi  è , 
nella  legge  di  natura  figurade  il  Di- 
vin  Sacramento  nel  miAeriofo  frut- 
to di  vita  , principiando  con  impa- 
zienza d’amante  , appena  creato 
l’uomo  a delineare  un  miAerio  dell* 
amore,  con  cui  l’uomo,  che  pure 
vi  ricusò,  volevate  nutrire  di  voi 
Ardo.  Nella  legge  fcritta  andaAe 
lufìngando  l’ anfietà  di  farvi  noAro 
Convito,  con  delincare  in  piùfim- 
boh  e della  manna,  e del  pane  di 
Gedeone,  e del Succincricio d'Elia, 
e di  cento  altri  miAerj  continuate 
fembianze  dell’ EucariAica  Menfa  . 

Nella  legge  di  grazia  poi  , quafidi 
nuli’altro  più  parlaAe  , che  dell’ An- 
gelico  Pane;  equa!’ amante  mai  fa- 
tollo  di  favellare  dell’oggetto,  che 
ama,  lo  diceAe  Pane  cclclle.  Pa- 
ne di  Vita,  prodigo  dono  dell’  eter- 
no voAro  Padre  ; n’efprimeAe  ilde- 
fiderio  col  replicarne  le  offerte;  né 
quali  più  potendo  rattenere  gl’im- 
peti dell’amore,  coronaAe  il  fino 
della  vita  , tutta  fpefa  per  noi,  in 
dare  tutto  voi  delio  in  alimento  di 
noi  : Cùm  dtlexijjet  fuor  , m finem  «J*  f» 

dilexit  eor  : Nel  fine  riferbade  l’iftu 
tuire  li  amabile  Sacramento  , per 
atteAarcl , ch’era  l’ecceAòdella  vo. 

Ara  carità,  il  confeguimento  de  i 
voAri  defiderj;  come  intefe  Crifo» 
domo  : b'ebemenliora  amorii  Jigna  eft  Ho m.  19.  In 
fra  flit  it , quia  Eucarijhu  Sacrdmen- 
tuoi  tnflttutt . Lo  defiderade  dun- 
que c come  fine  del  voAro  amore  , 
perchè  il  fine  dell’ amore  e l’unione 
all’ amato;  c come  lì  evidente  dono 
1 4’  af- 
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a* affetto,  che  giuftamente  l'Ange- 
lico Pane  fi  dica  da  S.  Bernardo 
Amor  amorum  : ma  lo  defidente  an- 
che  addio  ; e pare,  che  fia  in  cer- 
to modo  voflro  giubbilo  l’efferc.per 
farci  felici,  ricevntoda  noi  . Che 
cfprimono  quell’ amorofc  richiede, 
con  cui  , quali  non  fodisfatto  del 
Cielo,  pregate  ogni  anima  fpofa  , 
che  v’apra  il  fofpirato  albergo  nel 
Cé*.  j.  a.  fcno  : aperi  miti  Soror  mea  fponfa  ì 
Che  lignifica  la  generofa  impatien- 
za  , con  cui , non  apprezzando  re- 
pulse, battere  alla  porta  d uncuo- 
te,  foffrte  P ingratitudine,  per  ap. 
pagare  l’affetto  ; e qual  mendico 
(ebbi  a dire,  ) che  é importuno, 
perche  è bifognofo  , volete  che  fe 
può  poco  l’amore,  la  fbfTercnza-. 
so.  v’  a equi  (li  ]'  ingreflo  : Ego  fio  ad  o- 
flium  , & pul fa  ? Che  , dico,  c’  info- 
gnano quelli  tratti  amorofi  di  defi- 
derio anelante,  fenon  che  voi  e Co- 
rpi rade  Tempre,  e Colpi  rate  a neh’ 
Oggi,  defiderio  defideri m , nel  far 
vi  mio  cibo,  la  mia  felicità,  lamia 
falute  ? £ perciò  nell’  iftìtmrel'Eu- 
cariltica  Menfa  proruppe  il  voliro 
Amore  , quali  gionto  al  fine,  acuì 
anelava,  tn  finem  dilexit  tot , inefa- 
gerazioni  di  defiderio  , in  voci  di 
giubilo;  feri  ve  S.  Lorenzo  Giufli- 
niano:  Plurimor  vtdens  anima  Cbri. 
tir.  jh  per  bujut  Sacramenti  inflituttonem 
in  Ecclefia  fua  profilivi , facundi 
tbarnate  , jucundi  exultation c , in 
jubtìationit  voeem  froruptt  ; defide, 
rio  defideravi  , hoc  Pafcba  manduca- 
re vobifium, 

III.  E’ dunque  giubilo,  d defide- 
lio  di  Gesti  l’effer  cibo  dell’ Ani- 
me , l’appagare  nutrendoci  il  Tuo 
incontentabile  Amore:  qual  tenera 
Madre,  che  gode  quando  alimenta 
col  'proprio  latte  un  amato  Tuo  par- 
goletto ; qual’amante,  che  fi  ralle- 
gra in  veder  aggradito  da  chi  ama 
un  filo  dono  ; qual  fiamma  , cho 
ancia,  finche  giunga,  r ipofa  quan- 


do è giunta  alla  fbfp’rata  Tua  sfera; 
cosi  il  Cuor  di  Gesù  languifcc  di 
defiderio,  giubila  di  contento,  fé 
attende,  o rimira  Cuore,  che  nella 
facra  MenCa  amorofo  lo  defideri, 
obbediente  l’accolga  : e perciò  non 
tollerando  l’ cfler  divifo  da  noi  ( 
quando  tradito  lo  tacciavamo  dai 
mondo,  con  finezza  d’affetto  in  ven- 
tò modo  di  reilarc  incognito , ove 
era  odiato  palefc  : In  qua  noti  e tra- 
debatur.  Perciò  Ce  l’Eterno  Padre 
li  comandò  lo  tendere  fatt'Uomo 
a noi , il  Tuo  Amore  con  bella  ga- 
ra gl’impoCe  il  dimorare  Sacramen- 
tato con  noi  : Vabifcum  fum  ufqut  Min. ti.  to 
ad  con  fumai  louem  / acuii  : perciò  , 
quando  l’odio  lo  voleva  olocauilo, 
la  carità  lo  prevenne  in  Carlo  cibo; 
anzi  dsl  anliolo  l’affetto,  con  cui 
defidera  d’ cfler  unito  con  noi,  che 
il  dividerfida  noi  fia  quafi  Tuo  acer- 
bo tormento;  ooded,  che  quando 
s’allontanò  per  breve  fpazio  da’ 
fuoi  Difcepoli,  per  orare  nell’otto, 
figurò  quella  piccola  lontananza— 
eoa  l’cfpretlìva  d’uno  llrappa mento 
penofo;  Avulfut  eji  ab  ett  . Tanto  Lue.tt.  41. 
è vero , che  l’ unione  Sacramenta, 
le,  che  fa  Gesù  nottro  Convito  con 
ooi  Cuoi  Commenfali , come  all’  amo- 
re di  Gesù  è fine  pretefo  dall’im. 
menfa  carità  , che  lo  moire  a ten- 
dere a noi  : in  finem  dilextt  eor  ; 
cosi  é al  Cuor  di  Gesù  deiìderio, 
e defiderio  infaziabilc  , impaziente, 
anelante:  Defiderio  desideravi  hoc 
Pafcba  manducare  vabijium  . Anima 
dunque,  che  ricufi  l'Angelico  Pa- 
ne, intendi  bene,  che  tu  ricufi  di 
dar  guflo  al  tuo  Dio:  c fc  vuoi  via- 
cete  l’ inferiori  a vverfioni,  che  t’al- 
lontanano dall’ Angelico  Convito, 
medita  un  poco,  che  povera  obbli- 
gata Creatura , e Peccatrice , bai  da 
ricevere  il  tuo  Redentore  ; cioè  quel- 
lo , che  avendoti  comprata  con  tut- 
to il  fuo  Cangue , è forza , elio 
V ami  come  Tua , afpiri,  in  te  Ceco. 

dea. 


Digitized  by  Google 


Cap.  VI.  !.  IV.  «7 

dencfo , a quei  puriffìmi  fponfali  , pifco , che  fiate  per  effettui  Ciudi- 

per  cui  diede , e onore  , e vita  * ce , come  già  cbiedefte  a S.  GcU 

Spendendo  tutto,  per  farti  foafpo-  trude,  ha  da  cedere  al  defiderio,  Inejatult» 

fa  . E’  pur  verità  di  fede,  cheque-  con  cui  fo,  che  anelate  ad  effermi 

fio  è convito  nuzziale , ove  di  fe  bra-  cibo  : defiderio  dcfidcravi  hot  Pajcbà 

ma  cibarti  il  tuo  fpofo  ? dunque,  manducare  vobifcum. 

fe  tu  neghi  riceverlo  , neghi  con_. 

ingrata  ripulfa  ad  un  Dio  amante!  §•  IV» 

fofpirati  fponfali . Ah  nulla  puoi  dar- 
li veramente  di  tuo , che  li  fia  gra-  Più  deve  adirare  alla  frequente  » 
dito;  e fe  dunque  non  puoi  corri-  muntone  chi  anta  Dio , glorificati. 
fpondere  a chi  t’ama  col  donare,  dqfi  m ejja fa  mifentordia 

non  vorrai  almeno  appagarne  gli  di  Dio. 

affetti  con  l’umiltà  del  riceverlo? 

Quella  tua  avverfione  d difprezzo  I.  TL  Divin  beneplacito,  che  co- 
alt' amore,  c?  tormento  al  defiderio,  J.  me  abbiamo  veduto  rimirato 
é oltraggio  all’offerta  , d ingiuria  da  noi  nell’  avvicinarci  alla  Sacra 
inviti,  d ferita  al  cuore  anelan-  Menfa,  ci  dovercbbe  edere  un  gran 
te  dcll’amabil  tuo  fpofo;  e tu  vuoi  (limolo  per  fofpirarlo,  non  va  di- 
cooneftarla  bene  fpeflo  col  fiondato  vifo  dalla  Divina  gloria  , che  nel 
prefetto  d'umiltà  , di  riverenza.  Sacro  Convito , come  in  una  delle 
d’oflequio.  Offequio  farebbe  il  ri-  più  grand’ opere  dcll’immenfa  carl- 
fpondere  con  amore  all’amore  ; Il  tà  rifplendendo , averebbe  a folle- 
defiderare  con  umil  obbedienza  ciò,  citarci  a defiderarla  . Si  compiace 
che  egli  defidera  con  affetto  impa-  Dio  folo  di  ciò,  che  è fua  gloria; 
zlente  ; e correndo  a fatollarti  di  perchd  non  può  avere,  come  altro 
luì  col  folo  fine  di  contentar  lui,  fine,  cosi  altro  compiacimento, 
anteporre  al  tuo  falfo  rifchio,  che  che  fe  medefimo.  Ma  la  Sapienza 
mal  temi  , il  vero  godimento  del  amorofa , che  ci  creò  per  fe  (teda, 
fuo  cuor,  che  t’  invita.  Quefto  fa-  trovò  l’arte  mirabile  di  felicitare 
rebbe  l’amarlo  , e amarlo  con  a-  le  noftre  miferie , nel  glorificare  le 
mord’  amicizia , che  valea  dire  inte-  fue  mifcrlcprdie  ; ficche  la  Beatiru- 
refiato  folo  nel  fofpirare  il  ben  dell’  ne  dell’  uomo  fia  gloria  di  Dio  . 
amato  ; dicendo:  Mio  temuto  $1,  Infinita  bontà  del  mio  Dio*  quello 
ma  pure  fofpirato  cibo  ; de  i mìci  d pure  un  amorofo  prodigio  della 
rifchi  non  vo’  temere,  perchd  vo’  voftra  onnipotente  carità,  un  felice 
amatvi  ; a voi  lafcio  la  cura  del  pegno  della  mia  fperanza  ; che  voi 
mio  profitto,  e a me  batta  il  con-  abbiate  unita  alla  voftra  gloria  la 
tento  del  voftro  cuore  ; ciò  che  è mia  falute  ; ficche'  io  nel  tempo 
voftro  beneplacito  non  può  non  ef-  ifteffo  defidero  in  me  glorificato  voi, 
fer  mio  vantaggio  ; per  quanto  quando  in  voi  defidero  beatificato 
d’orrore  in  avvicinarmi  a voi  mi  me  (ledo;  i miei  contenti  fono  lo. 
rapprefenri  la  mia  apprefa  viltà , fi  di  al  mio  Dio  ; quando  follevate 
facrifich!  pure  una  Peccatrice  al  vo-  una  creatura  si  vile,  s’efalta  1* in- 
tere del  fuo  Redentore  ; e defidert  comprenfibile  vottra  bontà;  e quell’ 
quell’ indegna  a cotto  del  fuo  timo-  immenfo,  che  in  fe  pienamente  gio- 
ie d’  effer  vottra , per  foddisfare  all’  riofo  non  ha  veramente,  nd  può 
Amore,  con  cui  defiderate  efler  fuo.  aver  vera  gloria  fuor  di  fe  (letto, 

L’ onore , che  nel  ricevervi  conce-  ha  (apulo  nel  mìo  miferabil  niente 

1 i da- 
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ftabiiireuna  gloria,  clic  e mia  , per* 
che  è Tua  ; doppiamente  mi  rende 
contento  t perche'  nella  mia  eterna 
gloria»  che  é gloria  al  mio  Dio» 
mi  fa  inlìeme  e grato  a chi  mi  be- 
nefica, c nel  mio  benefattore  feli- 
ce . Fra  quante  opere  però  ha  fat- 
te la  deffra  onnipotente  quaggiù  » 
per  glorificarli  nell’ arricci) irci , una 
delle  maggiori,  non  v’è  dubbio, 
é 1’  Eucanftia  ; in  cui  e 1’  Incar- 
nazione (donandoli  a noi  chi  fi  fe- 
ce Uomo  per  noi  ) dilatata  nell’ 
unione  a più  individui , come  ab- 
biamo già  detto,  fi  cftende  ; e la 
Redenzione,  di  cui  è memoria  infic- 
ine, e miflerio,  applicandoli  a noi 
col  reale  pofl'effo  del  Redentore, 
di  cui  ci  nutriamo,  quali  in  noi  con- 
fumata  fi  pcrfezziona. 

II.  Ove  fi  oflervi  , che  Crifto 
nel  mifteriofifiimo  Sermone  dell’  ul- 
tima Cena  fi  protcflò  d’  aver  glori- 
ficato I’  Eterno  Padre,  e addiman- 
dò  , che  egli  vicendevolmente  Io 
glorificane:  Ego  te  clanficavi  fuper 
ter  rum,  & nunc  cUnjTca  me  tu  Pa 
ter  apud  temettpfum . Quella  vicen- 
devol  gloria  , che  fi  protetta  aver 
data  Gesù  all’  Eterno  Padre,  e dall’ 
Eterno  Tuo  Padre  richiede,  iodico, 
che  fìngolarmente  è ripolla  nel  Di- 
vin  Sacramento.  Lo  glorificò  egli 
Tempre,  e in  quanto  operò,  in  quan- 
to pati,  in  quanto  dille  altro  non 
fece,  che  offerire  alla  paterna  bon- 
tà facrificj  di  lode  ; ma  nell’Euca- 
riftica  Mcnfa  un  non  fo  che  di  più 
auguflo,  di  più  gloriofo  rifplcndc. 
Addimand»  l’Angelico  come  fi  av- 
veri , che  ogni  giorno  nell’ inctuen- 
toSacrificio  fi  rinnuovi  l’olocauflo, 
con  cui  l’Agnello  Innocente  volle 
darfi  per  nolira  vittima  : E rifpon- 
dc,  che  fegue  in  due  modi  : Primo, 
perche'  il  confacrarfi  , il  riceverli 
dell*  Angelico  Pane  è viva  imma- 
gine , é cfprelliva  memoria  dclla^. 
padrone , in  cui  Gesù  s’ eden  » mo- 


rì noftro  prezzo . Secondo  , perché 
nel  ricevere  il  Di  vin  Sacramento 
con  l’unione  , che  ci  ftringe  real- 
mente a Crifto  , fi  partecipa  a noi 
più  intrinfccamente  il  frutto  della 
pafsione  tollerata  da  Crifto . Sicché, 
c come  fimbolo,  e come  effetto  del 
gran  Sacrificio,  che  fece  Gesù  di  fe 
fulla  Croce,  è il  Divin  Sacramento 
un  continuo,  e replicato  olocautio 
di  Gesù  full’ Altare  ; e perciò  quan- 
te volte  Io  riceviamo  , tante  volte 
rinnuovafi  in  noi  la  miftica  morte, 
che  per  noi  tollerò  Gesù  fulla  Cro- 
ce : Quotiefcumque  manducatati!  pa. 
uem  butte , tir  Caltcem  btbettt  , mar. 
lem  Uomini  annunciabttii . Sulla-, 
quale  verifsima  Dottrina , io  fondo 
quclt’  argomento  : F'u  gran  gloria  di 
Dio,  che  per  appagare  la  Giuflizia 
offe  fa  , per  ri  farcire  alla  Bontà  ol- 
traggiata da  noi,  roorifsc  Crifto  fo- 
pra  un  patibolo  ; e gran  gloria  di 
Dio , che  nella  fantificazione  s’ adem- 
pia in  noi  il  mirabile  effetto  e del 
fanguc  fparfo , e della  morte  da 
Crifto  tollerata  per  noi  ; dunque  il 
ricevere  l’Eucariftico  cibo  e come 
fimbolo  della  pafsione, e come  adem- 
pimento di  lei  , farà  un  glorificato 
la  Divina  bontà,  la  Divina  miferi- 
cordia  , la  Divina  grandezza  ; e 
quell’  onnipotenza , quella  fapienza  , 
quella  bontà,  che  potè,  feppe  , e 
volle  cfaltarfì  col  gran  prodigio  della 
morte  d’ un  Dio  facrificato  in  Vitti- 
ma alla  falute  dell'Uomo,  e forza, 
che  tante  volte  riceva  di  nuovo  quel. 
Io,  che  può  avere,  accrefcimento  di 

floria  , quante  volte  rinnuovafi  e 
immagine, c l'adempimento  della 
morte  d’  un  Dio,  con  l’Angelico 
Pane  ricevuto  dall’Uomo. 

111.  Ed  ecco  il  perchè  nell’  ifti- 
tuire  della  Sacra  Cena  , fi  proteftò 
Crifto  d’  aver  glorificato  I’  Eterno 
Padre,  addimandò  d’ elì'er  glorifica- 
to dal  Padre  ; perchè  veramente,/ 
glorifica  il  Padie  , glorifica  Crifto, 
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chi  celebra  la  Pafsione,  s’approfit- 
ta della  pafsione  , col  cibarli  di 
Orlilo:  Ego  te  clanficavi  fuper  ter - 
rum  , & nunc  clartfica  tu  me  Pater 
apud  temettpfum  . Quelli  che  vi  di- 
moi! ro  fono  pur  penlieri  d’un  An- 

f elico  ? fono  pur  verità  di  fede  ? 

'gloria  di  D.o  il  comunicarli  ; e 
perciò  il  defìderare  di  comunicarli, 
tanto  farà  obbligo  noflro  , quanto 
è obbligo  d’una  Creatura  Redenta  il 
dar  gloria  al  fuo  Creatore,  al  fuo  Re- 
dentore , al  fuo  Dio  ; e quando  voi 
o naufeatc  con  la  volontà  , o ricu 
fate  con  difobbedienza  d’ accollarvi 
all’ Eucarillico  Pane,  ricufate  vera- 
mente il  darli  la  maggior  gloria  , 
che  da  voi  polla  ricevere  Dio.  E 
che?  pretendete  forfè  di  glorificare 
la  Divina  Macllà  più  con  l’ opere 
vollrc,  che  con  le  lue?  più  con  ciò 
che  fate  per  lui , che  con  ciò  , che 
egli  ha  fatto  per  voi?  più  nel  dare, 
che  nel  ricevere?  quella  farebbe^, 
un’  intollcrabil  fuperbia  ; c voi  do- 
vete faticare  per  darli  gloria  , ma 
dovete  poi  umiliarvi , e confettare, 
che  non  pofsono  darli  gloria  le  vo- 
fire  azioni , fc  non  in  quanto  voi 
operando  in  lui , egli  operando  in 
voi , più  che  vollrc,  fon  fue . Dun 
que  perché , ingannata  dalle  voltre 
apprenfioni,  lafciate  , che  una  non 
voluta  freddezza, un’  indevozione  pa- 
tita v’alieni  dal  Divin Sacramento; 
ua li  la  gloria  di  Dio  dipenda  più 
al  voflro  fervore  in  riceverlo,  che 
dalla  fua  mifericordia  nel  farli  vo- 
llro?  Ah  che  alla  gloria  di  Dio  in 
noi  nulla  può  opporfi  , che  la  fola 
noilra  volontà  , fe  ella  nel  peccato 
mortale  odmatamentc  pcrfevera,o 
nel  veniale  attualmchte  voluto,  at- 
tualmente commelfo,  perfide,  s’op- 
puone  alla  gloria  di  Dio  ; perchè  col 
mortale  voluto  puone  impedimento 
alla  grazia,  che  è la  Divina  comu 
nicazione , con  cui  Dio  , come  in 
adempimento  della  fua  padrone  re- 
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da  glorificato  ; col  veniale  continua 
to  li  priva  della  refezzione  dell’ani 
ma,  effetto  della  grazia,  bel  fruito 
della  patitone,  in  cui  trasformando- 
ci in  fc  l’amorofa  Divina  onnipo- 
tenza collocò  le  fue  glorie.  Per  al- 
tro il  peccato  fe  lì  deteda  col  pen- 
timento divien  fubito  gloria  della 
mifericordia,  i fenfibili  difetti  della 
divozione  patiti  dall’anima,  cho 
per  altro  dclidera , ma  fenfibilmen- 
te  non  le  pare  di  poter  amare  , e 
adorare  il  luo  Dio,  perché  fono  in- 
volontarie miTene  della  nodra  urna, 
nità  , divengono  gloria  della  Divina 
Clemenza . 

IV.  Nel  celedc  convito  due  co- 
fe  devono  confiderai , l’ una  dicefi  : 
Ex  opere  operato  , cioè  il  profitto 
dell’anima,  la  gloria  di  Dio  ripoda 
in  ciò  , che  per  noi  ha  fatto  Dio; 
P altra  : Ex  opere  operanti r,  che  va- 
le a dire  quel  nodro  fervore,  quella 
nodra  divozione,  quegli  atti  di  vir- 
tù , in  cui  li  compiace  glorificarli 
Dio,  contento  di  quel  quali  nulla, 
che  per  luì  poflìamo  far  noi.  Or  fc 
non  potete  aver  quedo  fecondo 
nell’atto,  perché  involontariamen- 
te didratta,  e indevota;  purché  ab* 
biate  il  pentimento,  e l’odio  razio- 
nale al  peccato,  purché  con  la  fede 
procuriate  fvegliare  in  voi  quel  de- 
(ìderio  fpirìtuale,  e voluto,  chequi 
vi  deferivo;  fe  dico  non  potete  da- 
te la  minor  gloria  a Dio,  confiden- 
te in  ciò,  che  per  lui  può  fare  il 
voliro  cuore,  perché  lafciate  d’ of- 
ferirli la  maggiore  , ripoda  in  quel 
tutto,  che  per  voi  ha  fatto  Dio?  Eh, 
che  quedo  farebbe  un  togliere  il 
molto,  perché  non  può  donarli  il 
poco,  c voi , fe  v’  alienate  volonta- 
riamente dalla  Divina  Menfa  per 
apprefi  difetti  d’avverfione  , o di 
freddezza  fenfibile  , imitate  le  col- 
pe , e meritate  il  cadigo  di  quel 
fervo  negligente,  che  feppeìll  il  ta- 
lento affidatoli  > perché  era  folo; 

nc- 
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regate' l’urica  , ma  Tenia  propor-  ricchezza  di  Dio  , Divet  in  mi  ferì,  ifbt/.t -4. 

lione  maggior  gloria  , che  potete  tardi»  , è la  maggior  gloria  di  Dio  . 

dare  a Dio,  che  è nel  comunicarvi 

la  memoria  , la  rinnovazione  di  §.  V. 

quell’  innegabile  facrificio  , di  quell’ 

amorofa  palTionc  , con  cui  da  Cri-  Dalli  già  dimoflrati  melivi  dedueejt 
fio  c già  fi  glorificò  , e di  nuovo  fi  quanto  della  Comunione  dobbta- 

glorifica  Dio  . Ah  che  quell'  aliena-  mo  ejjer  avidi , fi  in  noi  è 
lione  dalla  Sacra  Menta  proviene  ardente  l'amore , 

dal  non  confiderarfi , quanto  la  Di- 
vina bontà  fi  glorifichi,  quando  una  I.  T)ER  la  partenza  d’Elia,  follcva- 
povera  peccatrice  Creatura  va  a ri-  X to  a Dio  fopra  un  cocchio  di 
cevere  il  Tuo  offefo  , e pure  miferii  fiamme  , rollava  inconfolabile  Eli- 
cordiotifs  mo  Dto . Eh,  che  quella  feo  ; né  averebbe  faputo  tollerarne 
gloria  di  Dio  nel  tormento  del  cuor  con  amorofa  impazienza  la  priva- 
confufo  , e opprcfso  dalla  pierà  , zione  , fé  per  mitigarli  il  dolore, 
cheli  rinfaccia  l’ ingratitudine  del-  qual  nodrimento  d’  amabil  memo- 
la  colpa  con  la  grandezza  de  I bc-  ria  all’ affetto  , non  gli  avefle  Elia 
nefì7) , mentre  caliga  l’odio  irra.  lanciata  la  propria  Velie:  Levava  4.  Srf.i.i). 
gionevole  con  l'amore  non  merita-  Pallium  Elia  , quod  ceciderat  et  ; 
to,  è la  maggior  lode,  che  pofla  Partì  dal  mondo  fopra  cocchio  di 
dare  una  Creatura , e peccatrice  all*  fiamme  , e fu  la  carità  , con  cui 
oltraggiato  fuo  Creatore  . Si  cono-  volle  innalzateti  fopra  tutti  gli  Ap- 
fca  dunque,  e fi  voglia  nella  peno-  gelici  Spiriti  la  nolira  umanità  , il 
fa  nolira  confulione  la  gloria  del  no-  nollro  amato  Gesù  ; e ben  veden- 
Aro  Dio;  e quella  gloria  di  Dio  ad  do,  che  male  avrebbe  faputo  foffri- 
onta  delle  nollre  iftcflc  miferie,  ri-  re  si  penofa  lontananza  l’amore, 
mirata,  e voluta  con  forza  di  fede  per  notrimento  del  nollro  amore, 
fia  l’unico  fine  intefo  da  un  razio-  ci  lafciò  il  divino  tuo  corpo,  mifli- 
nale,  e forte  defìderio  ; perchè  il  ca  vede  della  Divinità  , che  in  lui 
defiderio  di  volontà  difprezzatrice  fi  nalconde:  H emanjit , chiofa  Dro- 
dell’avvcrfioni  fenlibili,  anzi  ad  on-  gone  Ollienfe,  Kemanftt  t amen  pai-  jpui  Va*/, 
ta  delle  proprie  miferie  ottinara  in  Itum  tuum  in  memori. im  tui  ; ut  prò-  tacer. 
volere  obbedendo  glorificare  il  fuo  fentta  abfentia  tua  dolorati  ejui  fan-  iift.pt. 
Dio,  farà  la  più  vera  , la  più  me-  per , & ungendo  lentat  , & lemend » 
ritoria,  perché  tutta  ('pirituale,  c augeat  ; Pallium  tuum  eji  Caro  tua, 
tutta  penofa  preparazione,  con  cui  Ma  che  dico  Vede?  Velie  fono  le 
ci  fpinga  al  Divio  Convito  un  amor  fpecie,  che  vedete,  per  altro  la  fe- 
gcnerofo  , una  rifoluta  fede  . Fe,  de  vi  dice  , che  é veramente  egli 
finale  , vi  dirò  dunque  col  Marti-  Aedo;  e fe  l’amore  lo  cerca  nafeo- 
re  S.  Ignazio:  Fcjtinate  ergo  acce - Ao  , e dice  con  anlietà  amorofa: 
dere  ad  Euibarijttam  , & gloriarne.  Indica  mtbt  ubi  pajeas , ubi  cubet  ; Cant.vS. 
Dei  , afpirate  col  defìderio,  corre-  Rifpondc  la  fedeaìlc  impazienti  ri- 
te  quando  vi  é permeilo  con  avidi-  chiede  del  dclidcrio  : Ecco  là  il  tuo 
tà  all’Angelico  Pane  ; e il  più  effi-  Diletto,  che  fu  l’Altare  t’attende* 
cace  motivo  pei  delideratlo  , per  11.  Or  fc  noi  non  apprezziamo 
riceverlo,  fia  il  fapere  , che  nelle  nel  Divin  Sacramento  qucd’amata 
vodre  miferie  più  li  fublima  la  di-  memoria  , quclt’  occulta  , ma  vera 
vinamifcticordia;laqualccùcndola  prcfcnza,  fc  ricuùanio  di  frequen- 
tare 
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tare  qnefto  gran  pegno  d’affetto  ; é 
un  grand' argomento  per  rinfacciar- 
ci « che  non  l'amiamo  . L’amore  é 
defìderio,  e defiderio  s)  violento, 
che  non  può  aver  pace  , che  rac- 
quieti, le  non  nel  polfelfo  di  ciò 
che  $’  ama  ; e perciò  é infallibile , 
che  non  ama  Gesù,  chi  non  lo  dc- 
fidera.  L’amore  e un’impaziente-» 
propenderne  dell’ anima  amante,  che 
anela  a trasfonderli  nell’anima  ama- 
ta ; mentifce  dunque  chi  dice  d’a- 
mar Gesù,  e ricufa  potendo  d’ inter. 
«arti  in  Gesù;  il  che  è lofpiritual. 
niente , o Sacramentalmente  rice- 
verlo. L’amore  facendo  vivere  nell’ 
amato  l'amante,  lo  rende  fi  feor- 
devote  di  fe , che  di  fé  trafeurato, 
pcnd  foto  al  contento  , alla  gloria 
dell’oggetto,  ebe  ama;  conofca_. 
dunque,  e con  dolore  coafelC  , che 
non  ha  amor  di  Gesù  , chi  non-, 
vuol  aver  defìderio  di  contentare, 
coi  cibarli  di  lui,  i defiderj del  Cuor 
di  Gesù  , e di  procurar  la  Tua  glo- 
ria . Oh  Dio  ! e perche  ci  ama  il 
n altro  Divino  Spofo,  fe  non  per  ef. 
t ib.it imi-  fere  amato,  diceS.  AgoAino:  amat 
Dm.  Deut,  ut  ametur . T*  ama  vii  Crea- 

tura. mifera  bile  fcctatrtce  .t'ama  il 
tuo  Creatore , il  tuo  Redentore  , fi 
tuo  Dìo  ; e t'ama  per  cAer  amato; 
anzi  perchè  tu  potfa  amarlo  , ben 
prevedendo  , che  non  1 amerai, 
fe  in  te  non  lo  ricevi  , vuol  farò 
tuo  cibo  , per  effere  in  te  mendica 
d’ amore  , il  vero  amore  , con  cui 
devi  amarlo.  Quindi  per  follecitar- 
ti  a riceverlo,  fveglia  i defiderj  di 
fe , con  otferirfi  ad  elfer  tuo  ; Sal- 
tem  dilige  quia  tuum . T'cfprime  l’ im- 
pazienza d’unirfi  a te  , col  deferi- 
vem  l’anfictà,  che  ebbe  fempredi 
farfi  tuo  cibo  : defiderio  defideravi 
hoc  Pafiba  manducare  vobtfcum  . Ti 
fa  Capere,  che  notrendoti  di  lui, 
farai  faftofe  fue  glorie  delle  tue  iftef- 
• fe  miferie;  Fefhnate  accedere  ad  E«- 
tari8tam  , & gloriai»  Dei . Se  don- 
ti 
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que  a tant’  amore  col  vicendevole 
amore  d’un  Tanto  defiderio  almeno 
tu  non  rifpondi,  meriti  , che  di  te 
dica  fdegnato  l’ A portolo  : qui  non  Calsi,  t.t. 
diligit  Dominum  Jcfiwt  anatbem a fit  : 

Ah  nò,  Sacramentato  mio  Bene, 
mio  amabiliflìmo  Spofo  ; non  vo- 
glio più  rcfiAcre  a tant’  amore  , nd 
contraffare  alle  gran  ragioni , che 
mi  convincono  a deaerarvi  con  la 
forza  e della  volita  attrattiva  , e 
del  voffro  beneplacito,  e della  voffra 
gloria- Se  il  Divin  Sacramento  è Sa- 
cramento d’amore,  ìofacrificherò  il 
mio  timore  all’affetto,  mi  farò  ardirò 
per  effer  amante  . Poiché  volete, 
che  io  vi  dcfidcri  , che  v'accolga, 
lafcicrò  della  mia  viltà  il  penlìero 
alla  voffra  mlfcricordia  ; e fc  nell’ 
avvicinarmi  a voi  farò  colpevole.. 

fireflo  la  voffra  madia  di  non  vo. 
ara  irreverenza  , non  farò  almeno 
colpevole  verfo  il  voffro  amore.# 
d’ incivile  ripugnanza  ; anzi  farò 
meglio  per  me  l’ effere  audace, 
che  inobbediente  ; e l’alienazio- 
ne, che  nafee  dal  troppo  rimirare 
me  ffeffo  , fi  muterà  in  delidcrio 
col  riflettere  a voi . La  voffra  ama. 
bilità  non  può  non  amarli,  il  vo- 
Aro  guAo  non  può  non  volerli  ; la 
volita  gloria  non  può  non  dcfide. 
tarli  ; né  fiere  voi  meno  defidcrabi. 
le  , perché  io  ne  fono  indegno.  Vi 
defidererò  dunque,  e defiderandovi 
in  guifa  di  Zaccheo,  come  me  pec. 
catore,  ma  più  di  me  confidente, 
vi  riceverò  con  fpititualc  allcgrcz. 
za  di  volontà  nel  mio  povero  Cuo- 
re: Excepit  illum  gaudens  in  Domum  Lne.tf.6. 
J'uam  . 


CAP. 
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Degli  effetti  (he  ha  da  operare  nell' 
diurna  il  defderto  della  CO- 
MVKIOHE  frequente. 

SE  ben  s’ ofìerva  il  Vangelo,  ve- 
«iremo  , che  Dio  repl lestamen- 
te ha  premuto,  nel  dimodrarci  gran 
premj  , per  aggiugner  v'gore  alla 
noftra  fiacchezza,  con  della  rei  nell’ 
anima  gran  defidcrj  . Il  farli  ve- 
dere trasfigurato  fui  Tabor , fu 
un  animarci  con  la  fperanza  a fe- 
guirlo  Crocifisso  fopra  il  Calvario: 
e come  notò  S.  Gregorio,  non  per 
altro  ci  deferì  ve  bene  fpefso  nel  Van- 
gelo e regie  nozze , e faflofi  con- 
viti ; fe  non  per  risvegliarci  la_. 
fame  dello  Spirito,  con  la  memoria 
delle  delizie  Sperate  , e far  s) , che 
1’  ardore  del  dcfidcrarle  ci  Sommi- 
niflri  il  coraggio  per  acquiflarle; 
Contemptas  illar  delicati , dice  il 
Santo  Pontefice  , contempi  ai  filar 
delicias  ad  memoria  nojtra  oculot 
revocai , eafque  nobts  offenda  .Tan- 
to ho  pretelo  far  io  ; c con  la  de- 
fcrizzione  benché  ineguale  di  quan- 
to di  deliziofo  ci  Si  prepara  nell’ 
Eueariftica.  Menfa  , ho  voluto  dc- 
flarne  il  defiderio  ; non  perchè  fia 
un  deliderio  oziofo,  e delicato;  ma 
perché  (la  uno  Sprone  , che  all’  in- 
nocenza ci  fofpinga  , una  bell’at- 
trattiva, che  della  pcrfezzion  c’in- 
namori. E’necefsaria  a noi  la  Santi- 
tà della  vita  per  frequentare  1*  An- 
gelico Pane  ; ma  a quella  Santità 
malagevole  , io  Spero  , che  (ia  per 
darci  vigore  1’  ideila  fame  dell’  Eu- 
ca ridico  cibo.  Vediamo  Se  m’  ab- 
bia ingannato  la  mia  fperanza,  pon- 
derando nel  primo  Paragrafo,  quan- 
to lia  dicevole  difpolizione  al  Divi- 
no convito  l’ ideilo  defiderio  di  fre- 
quentemente goderlo:  nel  Secondo, 
c terzo  , che  quedo  deliderio  può 
tenderci  facile;  c Soave  la  perfezzio- 


ne,  e il  vincere  le  ripugnanze  de  I 
nodri  fenlì  ; e perciò  quanto  giovi 
all’anima  la  Comunione  Spirituale, 
e che  fia;  nel  quarto,  che  è errore 
Il  credere  di  ;far  veramente  la  Co» 
Riunione  Spirituale  , quando  coiu. 
od  mata  dilobbedienza,  e di  proprio 
capriccio  , la  Sacramentai  fi  ricu- 
fa:  nel  quinto  poi, dopo  aver  com- 
pendiato quanto  s’é  detto  in  queda 
Prima  Parte  , per  eccitare  il  vero 
defiderio  del  Divin  C bo,  è giudo, 
che  fi  termini  Sgridando  la  freddez- 
za di  chi  ne  vive  Svogliato  , ed 
alieno. 


§•  I. 

Quanto  fia  dicevole  dtfpofizicnc  al 
Divino  Convita  V tjlejjo  defi- 
dtno  di  frequentemente 
goderlo . 

I.  potrebbe  forfè  dubitarli  , che 
X troppo  io  mi  folli  trattenuto 
in  quella  Prima  Parte,  tutto  intento 
a dedare  il  deliderio  del  Divin  Sa- 
cramento , di  cui  molto  mi  reda  a 
perfuader  la  frequenza  , ma  fe  be- 
ne consideriamo  non  farà  troppo 
ciò,  che  e'  utile  ; né  mai  abbadan- 
za  può  in  noi  riSvegharii  quel  deli, 
derio,  che  é il  vigore  dell’anima  . 

Troppo  gode  Dio  dell’ ardore  d'un’ 
anima, che  dclideri  domandare  ciò, 
che  egli  tutt’  amore  anela  a donar- 
le ; c la  più  forte  rag  one  , cho 
mode  Dio  a fingolarizzare  Daniele 
con  la  profetata  ferie  de  i tempi  , 
fu  1’  ardore  deil’  anima  , da  cui  fi 
rendeva  , perché  tutto  carità  , tut- 
to delider)  ; S'ir  defider forum  et.  Orniti. f. 
Quelli  defidcrj  dell’anima  Sono  si  »j. 
cari  a Dio  , che  egli  più  volte  con 
lei  quali  Sdegnato  pare  che  fi  na- 
sconda , acciò  la  privazione  detti 
l’anficta,  lo  Sdegno  accenda  l’amo- 
re . Cosi  dalla  Spola  de  i Cantici^, 
Sovente  ritiofo  fuggiva  : co  ella 
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dall’  afTenza  ferita  fi  proteliava , che 
il  Tuo  amore  tanto  più  unito  al  fuo 
diletto  , quanto  più  il  fuo  diletto 
«'allontanava  da  lei,  dividendole  dal 
feno  l’anima,  portatafi  in  traccia^, 
dell’amato  fuo  Spofo  , le  era  una 
penofiflima  morte  : Fortir  ut  morr 
diledio . Lo  cercava  anelante,  lo 
fofpirava  trafitta  , ne  domandava 
dubbiofa  ; e quelle  voci  del  delide- 
rio  erano  voci  foavi  ad  un  Dio; 
ficché  egli  (leflo  quali  mfaziabile  di 
goderne  la  foavità  , fi  dtmortrava 
anfiofo  d’  udire  i fofpiri  , amabile 
facondia  del  cuore  : Sonet  vox  tua 
in  aurtbut  meli . Parla  la  volontà 
che  defidcra;  ora  l’affetto  cheafpi- 
ra  ; fupplica  il  cuore  , che  ama  ; e 
quelle  voci  mute  del  defiderio  fo 
no  eloquenti  predò  quel  Dio  , che 
circndo  Dio  del  noflro  cuore,  afcol- 
ra , comeconchiudenti  ragioni,  gli 
ardenti  voti  del  cuore  ; lo  dima  ben 
preparato  a riceverlo  , quando  lo 
rimira  deliderofod’ accoglierlo:  Prp- 
parattonem  cordir  ejut  audtvit  aurir 
tua  . 

II.  Si  ! bella  preparazione  per 
difporfi  all’  Eucaridica  Menfa  e il 
defiderio  del  cuore  ; c la  fame  del 
Divin  Sacramento,  dice  S.  Ambro- 
gio, e una  vera  vocazione,  con  cui 
il  Sant’Amore  alla  perfuafa  frequen- 
za ci  chiama.  La  Maddalena,  ben- 
ché peccatrice  , andò  ben  dilpoda 
a’  piedi  di  Crido  , perché  vi  andò 
con  fervore  di  defiderj  amorofi,  co- 
me infegna  Crifodomo:  Quo  tu  am l. 
ferventi  animo  , & flagranti  corde , 
ardentique  acceffìt  fide . Onde  a ra- 
gione l’ Angelico  ci  fa  fapere,  che 
allora  damo  preparati  al  Divino  con- 
vito , quando  r amore  fofpinge  l’a- 
nima , nella  fperanza  Scordevole.^ 
quali  dcl'a  propria  viltà  , ad  unirli 
al  fuo  Dio  : perché  ad  onta  d’un 
giudo  timore  , é forza  , che  afpiri 
all’amato,  chi  ama;  c per  edere 
ammetto  , qual  Vergine  uggia  alle 


nozze  ccledi  , non  fi  confiderano 
preziofe  vedi  , vi  vogliono  ardenti 
faci  ; poiché  la  fiamma  della  Carità 
rende  meritevole  un  cuore,  quando 

10  fa  defìderofo,  col  farlo  amante; 
e fveglia  in  lui  » dice  l’Angelo  del- 
le Scuole  defiderium  conjundionit 
ad  C bri flum,  quod  f ac  iat  amor  . Eh 
che  la  fame  é il  condimento  delle 
menfe  anche  profane  , fcrive  Sene- 
ca : optimum  condtmtntum  famer  ; e 
cosi  il  defiderio  , fpiritual  fam«_» 
dell’anima  , fa  faporofo  all’anima 

11  celede  convito.  La  Manna,  dice 
il  Savio,  era  a’ naufeanti  cibo  leg- 
giero, a i defiderofi  foave  , muta- 
vali  in  quel  fapore,  che  giudamente 
chiedeva  chi  di  lei  li  cibava  ; ma 
attendeva  il  volere  per  determinare 
il  diletto  ; la  volontà  lo  condiva  in 
varie  vivande  , con  la  varietà  de  i 
defiderj:  Defervienr  uniu<cujurque_j 
voluntati  , ad  quod  quiCque  vòlebat , 
convertebatur . Cosi  é,  fcrive  Cefa- 
rio  Arelatenfe  : Un  fol  cibo  fa  mu- 
tare nutrimento  , fe  chi  lo  riceve, 
fa  mutare  il  volere  ; la  Manna  Eu- 
caridica a chi  defidcra  Dio,  ha  un 
fapore  Divino , ed  é deprezzata 
folo  dal  cuore  ricordevole  , e ane- 
lante a i cibi  d’Egitto  , fecondo  il 
volere  di  chi  la  riceve,  é fperanza, 
a chi  vuole  fperare  ; é amore  a chi 
fofpira  l’amare,  uniforma  la  foavi- 
tà  del  gudo  agli  offequj  del  defide- 
rio: Juxta  porci  pieni  tr  defiderium. _ 
efitt  tlhur  novitat , & diguitar  na- 
fiebatur . 

III.  Ecco  dunque  perché  si  lun- 
gamente del  defiderio  vi  parlo , 
con  tanta  anfietà  il  defiderio  vi  chie- 
do. Ah  quanto  farà  gudofo  a chi 
lo  fofpirò  l’ Angelico  ì’anc  ! quel  de. 
fiderio  , che  nell’anima  anliofa  fu 
un  dolce  tormento  , al  cuore  appa- 
ato  diverrà  un  accresciuto  diletto, 
a Spofa  de  i Cantici  pianfe  in  cer- 
care l’amato  fuo  Spofo  ; tua  ritro- 
vatolo al  fine  ( qual  fitiboudo  d'ar- 
K dorè 
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dor  febrHe,  che  ardentemente  acco- 
di le  labbra  anelanti  ad  una  lunga- 
mente fofpirata  , ed  al  fine  otte- 
nuta Tazza  di  frefeo  liquore)  tutta 
s’immerfc  , tutta  s’abbandonò  nc’ 
Virginali  Tuoi  ampleflì  ; e perchè  il 
defiderio  le  aveva  fatto  più  caro  il 
pofTefso  comprato  a maggior  pred- 
io di  numcroli  fofpiri  ; perciò  più 
avida  di  non  perder  quel  bene,  che 
più  aveva  bramato,  lo  ftriofe  al  fuo 
cuore,  l’averlo  si  lungamente  defi- 
dcrato , la  perfuafe  a più  gelofamen- 
Canr.3.4.  te  CUÙodirlo:  Tenui  tum  , tue  dimit- 
tam  . Mio  defìdcrabilifsimo  Dio  ; 
oh  come  un'  anima,  fé  afpira  ad  u- 
nirfi  con  voi , fi  ianccrà  impetuofa 
per  ftringerfi  a voi  ; fi  fiderà  con 
forza  d'  amore  nel  voftro  amore  , 
per  non  già  mai  difunirfi  da  voi  ! 

10  t’  ho  trovato,  dirà,  defidcraro 
tormento  de’  miei  fofpiri  ; e mi  fei 
tanto  più  foave  nel  pollèderti , quan- 
to più  mi  folli  penofo  nel  fofpirar- 
ti  ; il  corfo  anelante  de  i defiderj 
tni  rende  più  dolce  il  ripofo  del  go. 
dimenio;  la  fete  fa  foavi  le  tazze; 
la  fame  è il  fapor  de  i conviti  ; e 

11  defiderio  , che  fi  provò  in  ricer- 
care, rende  la  mente  più  cauta  nel 
polfodere  ; e perciò  io  non  ti  lafcie. 

• tò  amando  , perche  ti  cercai  fofpi- 
xando  : Tenui  rum  , nec  dtmtttam  . 
Quelli  fenli  ifpira  il  defiderio  del 
Divin  Sacramento  ; e perciò  la  fe- 
te , come  già  difsi  , cerca  Criflo 
in  chi  da  lui  vuole  il  rifioro  : Si 
quii  flit  , venia!,  & bikat  ; e pref- 
lo  il  Tilmanno  Galfrido  ciò  fpiegan- 
do , ci  fa  fapere  , che  per  avvici- 
narli a Grillo  , chi  é mendico  di 
meriti  , fia  aimen  ricco  di  defide- 
J»  alht.  Ve-  rÌ  • Qe1  merita  non  babeta , imo  qui 
tu.  T jl*.  de  merito  non  profumini , defiiertum 
mentì, (re.  exbibete  . Ah  crediatemi  , cheque- 
fio  faprà  renderne  meritevole  chi 
vorrà  efier  defiderofo  ; tutto  riefee 
facile  ad  una  volontà,  che  è aman- 
te ; e tanto  più  gufiando  foave  l’ Eu- 


Prima: 

carifiica  Menfa,  quanto  più  la  defide- 
ra,  più  deliderandola  anliofo,  quanto 
più  foave  la  gufta  , ne  foguirà , che  il 
godimento  accenda  l’avidità, l'avidi- 
tà fofpinga  alla  fantità  dell’ operare 
con  l’anlictà  del  godere  ; e cosi  nell’ 
anima  , che  vuole  , il  defiderio  fi  fa- 
rà volere  , quando  nel  cuore  ado- 
ttato P cfpericnza  outrifea  l’amore. 

§.  II. 

li  vivo  de  fileno  della  frequenza  del - 
la  SantiJJìma  Comunione  può  ren- 
derci facile , e foave  la  perfczzio. 
ne , e il  vincere  le  ripugnanze  de' 
fenfi . 

I.  T7T  ecco  il  primo  effetto,  che 
XI  abbia  a fare  in  noi  il  defide- 
rio richiedo  ; cioè  renderci  tanto 

f>iù  amabile  , quanto  più  fofpirata 
a per fuafa  frequenza . Ma  perchè 
a quella  lodevol  frequenza  è dice- 
vole la  fantità  delle  azzioni  ; il  fe- 
condo profitto,  eh»  dall’anima  ha 
da  fperarfi  , fia  il  facilitare  a fe_* 
fi  e fia  la  fublimità  di  grand' opere, 
con  la  grandezza  di  maggiori  defi- 
derj . Sappiamo  pur  noi,  e ce  I'  in- 
fognano a nollro  collo  le  no  Ire  pad 
(ioni , che  non  conofce  difficolta  che 
l’atterrifca  , il  cuoreche  fortemente 
delidera.  I nofiri  defiderj  fono  gl’ 

Idoli  del  noffro  affetto  ; ma  Idoli, 
che  crudeli  non  ci  permetton  ripo. 
fo:  Servirti t Diir  allenir , qui  non  far.  15.13. 
dabnnt  vobtt  requiem  die,  ac  notte  ; 
e perciò  , fc  un  appetito  sfrenato 
diviene  temeraria  audacia  dell' ani- 
ma , bifognerà  confolfaie  ancora, 
che  un  defiderio  innocente  non  fia 
meno  efficace  a fiabibre  il  gcnerofo 
vigor  della  mente  • L’amore  , dice 
S.  Gregorio,  è una  machina  violen- 
ta del  cuore  , che  fa  muoverlo  con 
agilità  uguale  all’affetto;  macbma 
corda  va  amara  ejl  ; e perciò  ba- 
lla che  l’anima  con  la  fede  confi- 
de. 
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derando  lì vbcne  , che  può  amare, 
{i  difponga  rifolotamentc  ad  amare, 
acciò  l' amore  le  renda  foave  e 
l’operare,  e il  patire  . Al  Popolo 
eletto,  quando  fedele  alle  divine./ 
parole  rimirava  con  occhi  di  fpe- 
ranz*  la  Terra  promeflà  , parevano 
foavi  le  folitud ini  del  Deferto,  per 
cui  s'incamminava  a poflcderla  : a 
Davide  non  fembrò  inoperabile  il 
Gigante  Golìa  , perché  il  premio 
alimentava  il  coraggio  ; 1*  orrore 
del  rifchio  abbellivafi  dall*  amore 
i.R'i.ij .»«  della  mercede:  fuid  dubitar  Viro^ 

?r ni  percnjjerit  Pbihjiecum  bunc  ; e 
a Spola  de  i Cantici , perchè  ane- 
lava all’amato  , non  paventò  le  fe- 
rite : l’oltraggiofa  mano  de  i Co- 
llodi le  parve  meno  crudele,  che  la 
foave  tirannia  dell’ affètto . Calca- 
va S.  Pietro  con  rifoiuto  piè  le  tero- 
peffe,  e fé  chiediamo  a S.  Ambro- 
gio perchè  non  remefle  egli  11 
fommergerfi  , paleggiando  intrepi- 
do fopra  i furti, ci  rifpondera,chc 
1’ Aportolo  anelante  a giugnerc  all’ 
amato  Macftro,  perche  teneva  fìfsi 
gli  occhi  del  delìderio  in  Ctifto  fo- 
Ipirato  fuo  fine  , perciò  non  aveva 
occhi  per  rimirare , minacciatoli 
dall’  acque  , l’orrore  del  fuo  peri- 
colo : Dum  refpicit  Cbrtflum , non 
refpicit  elemcntum . 

IT.  Ah  fe  noi  con  fguardo  di 
fede  rimirafsemo  Gesù  nollro  unico 
bene,  al  defiderio  d’  unirci  a lui  ci- 
bati di  lui,  non  renerebbero  fguar- 
di  per  confiderare  quanto  di  mala- 
gevole a i fenfi  egli  richiede  da  noi, 
per  feendere  in  noi.  L’utile  , che 
da  lui  ci  proviene  in  riceverlo,  la 
neccffìtà  , che  ci  fofpinge  ad  acco- 
glierlo , I’  amore  tutto  intento  a 
compiacerli  di  sì  amabile  oggetto, 
ami  a fofpirate  e il  compiacimen- 
to, e la  gloria  del  noflro  dtfidera- 
bil.ffìao  Dio,  ci  rapirebbe  con  tal 
violenra  all*  Eucarillico  Pane  , che 
non  potrebbero  rclìttcrli  quanti  in- 


toppi , o il  Demonio  , o il  fcnlo 
ci  oppongono  per  trattenerci . Che 
tempeffe  di  pallioni  ? Che  acqut^ 
d’umana  incollanza  ? Che  venti  di 
tentazioni  ? tutto  calca  , tutto  di- 
fprezza  con  vigore  di  rifoluta  virtù, 
chi  afpira  ad  unirli  nel  Divin  Con- 
vito al  fuo  Dio;  e il  mare  , che^ 
nel  fcnfibile  aborrimento  della  per- 
fezione pareva  naufragio,  all’  inna- 
morato ardire  dell’anima  diviene 
facil  cammino,  allorché  l’anima  co- 
nofee  comunicandoli,  checofa  acqui- 
fta;  rimira  nella  Sacramentale  Unio- 
ne a Gesù  il  poffèfso  d’ un  Dio: 

Dum  refpicit  Cbrtf/um,  nr.n  refpicit 
elementnm  • Dehdunque  animeatter- 
rite dall’apparente  orrore  della  vir- 
tù, che  amare  inficine  , e temete; 

1’  Eucariftico  cibo  non  vi  è dato  fo- 
io  da  Dio  per  invigorirvi  , v’é  di 
più  offerto  per  allcttarvi  ; è robu- 
liezza  all’ operare,  ma  infieme  è at- 
trattiva al  volere.  Io  vi  chiedo, 
che  con  verità  di  fede  conlideriate 
quanto  mendica  Creatura  , quanto 
nccefl.tofa  Peccatrice  voi  liete  , che 
potete  In  voi  ricevere  un  Dio  ; 
quanto  ricco  nelle  mifercordie  , 
quanto  amorofo  nel  fovvenirvi , (ia 
quel  Creatore , quel  Redentore , che 
avete  a ricevere;  c da  quelle  veri- 
tà conofciute  movendoli  la  volon- 
tà a defidcrarc , troverà  foave  il 
giogo  di  Grillo  , che  è leggiero  a 
chi  lo  vuole.  Notò  S.  Bernardo  Apule, 
predo  il  Tilmanno  , che  non  vuol  **  /“■*"*• 
Gesù  gettarci  il  fuo  giogo  fu  gli 
omeri,  vuole  che  lo  prendiamo  con 
la  mano  ; non  ci  comanda  ; porta- 
telo , ci  d ice  , prendetelo  : Tolhte 
Jugum  mtum  fuper  vos , & invtnielir 
requiem  antmabui  vejirtt  : Perché 
dice  il  Santo  , ove  la  croce  prefa 
con  voluto  defiderio,  é ripofo  ; ri- 
cevuta con  la  fola  pazienza,  fareb- 
be tormento  : Si  rultir  tolhte  <oot  ; 
altoquin  non  requiem  , fed  laborem 
tnventetit  antmabui  ueitru  . Acciò 
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fia  dunque  leggiero  il  giogo  della  giofa  creduta  auderlti  cosi  amaro, 
perfezione  , bi  fogna  che  i’ elegga  il  che  per  beverlo  con  faciliti  non  ila 
volere  , fe  lo  ponga  fu  gli  omeri  il  un  potere  il  volere  . Pollo,  dirà 
defiderio  ; perchè  tutto  può  una  vo-  l’anima  deliderofa  del  Divino  Tuo 
lontà  che  defidera  . Cibo,  pollo  raffrenar  le  paltoni  ; 

li;  A due  Difcepoli  addimandò  perchè  il  gullo  ingannevolede  icibl 
il  Redentore, esagerando  loro  quanto  del  mondo  non  mi  tolga  ilgudodel 
dovevano  patir  per  lui,  fe  poteva-  pane  degli  Angeli;  pollo  tollerare 
no  tollerare  l’amarezza  d’un  Cali-  un’  ingiuria,  per  confervarc  con.. 
Muti.  te.  ce  si  difgudevole  a i fenfi  : Potcjlir  bella  pace  nel  mio  cuore  un  Tala. 

Ubere  calicem  , quei n ego  bibnurur  mo  fiorito  al  pacifico  Salomone  mio 
fumi  ed  elfi  con  gencrolo  ardire  ri.  Spofo:  polfo  qualche  voltafra  gior- 
fpofero  , Pojìumus  . Parrebbe  quell’  no  innalzare  la  mente  Svelta  dallo 
jmprovila  prontezza  un  errore  d’au.  terrene  vanità,  per  adorare  con 
dacia,  fe  non  folle  un  impeto  del  amorofe  jaculatoric  il  mio  Dio,  per- 
defiderio  . Defideravano  eilì  di  fe.  che  defidero  d’ unirmi  al  mio  Dio: 
dere  alla  delira,  e alla  finidra  di  c quedo  mio  pojjo  per  bevere  ilCa- 
Crido , uniti  all’amato  Maedro  ; c lice,  che  mi  porge  il  mio  Spofo, 
l’avidità  del  defiderio  fattali  animo-  proviene  dal  defiderio  del  cibo, 
lità  di  coraggio,  dimò  facile  all’  che  di  fe  m’offerifce  il  mio  Dio  ; la 
anfictà  , quanto  fe  le  proponeva  di  Comunion  che  defidero  , mi  ren- 
necellario  all’acquido  ; nella  volon-  de  foave  la  perfezzione  richieda  al- 
tà  andante  al  bene  fofpirato,  e_«  1*  Comunion  , che  fofpiro  . Non 
perciò  fprezzatrice  dell’impedimen-  mi  domandate  dunque  mio  amato 
to  propodo , per  Superare  quant’  in-  Gesù , fe  io  pollo  bever  con  voi  il 
toppi  le  contendevano  il  voluto  fuo  Calice  della  vodra  Croce  , quando 
fine,  fu  un  vero  potere  l’efficaco  defidero  Voi foavillimo Calice,  ima- 
li  uhm.  volere,  dice  il  Maldonato;  Poffu.  to  rilloro  della  mia  fete , perette  io 
mus  idefì  volumut , Qucda  è l’in.  vi  rifpondcrò,  pollo  in  voi,  perché 
vincibil  forza  d’una  volontà  , che  voglio  voi  ; Pojjumut  tdtfl  •volumut. 
tifolutamente  defiderio  mifurail  vi- 

gore  con  gli  affetti  ; computa  la  pof-  § IH* 

li  bili  tà  con  l’amore;  tanto  può, 

quanto  vuole.  E qucda  quali  onni-  dlltro  mirabile  effetto  , ebe  opera  in 
potenza  io  procuro  Svegliare  nella  n01  ^ dijid.ru>  razionale  del  iti* 
vodra  tepidezza  , quando  procuro  v,n  Sacramento  ; e perciò  quanto 
accendervi  il  defiderio  nel  cuore.  giovi  all  anima  la  Comunione  Spi- 

Efaminate  vi  prego  che  fia  l’ama-  rituale , e qual  Jia. 

bile  unione  con  Crido  ; e per  for- 
za di  voluta  fede  Svegliando  nella  I.T  TN A generofa  risoluzione dun- 
volontà  il  razionai  defiderio  di  Cri-  * <lue  h’ operare  quanto  può 

(lo,  vedrete  che  non  è la  Santità  oliere  aggradevole  a Grido  , larà 
mare tempedofo,  ma ficuro cammino  l’ effetto,  che  opererà  in  noi  il  vi- 
a chi , come  S.  Pietro,  rimira  Cri-  vo  deiideno  di  cibarci  di  Crido , e 
fio  con  occhio  amorofo  di  fede  ; l’ iofegnera  i elpericnza  a chiunque 
non  è giogo,  ma  r.pofo  l’Evange-  «otta  accendere  in  le  quella  ragio- 
lica  perfezzione  a chi  volontario  la  nevolc  annera  con  voluta  feqe , fa- 
prcr.de  con  la  rifoluta  mano  dell’  cendoli  conofcerc,  quanto  facilmen- 
alfetto;  non  è il  Calice  della  teli-  te  il  penlieto  d’ elicili  comunicata, 

c di 
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e di  doéerri  comunicare  , pondera- 
to dall’  intelletto  con  fentimenti  di 
fede  , renderà  facile  alla  volontà 
quanto  nell'  alienazione  dalla  Sacra 
Menfa  o trafeura  l’anima,  o s’ufur- 
pano  i fenli  : perchè  il  nollro  vole- 
re, che  è il  più  , che  da  noi  voglia 
Dio  , è rinforzato  dalla  Divina,. 
Onnipotenza  , quando  rivolgefì  a 
Dio  , e fe  il  deliderio  ci  fofpinge  a 
vincere  una  piccola  ripugnanza  di 
frequentare  nel  Divin  Convito  l’u- 
nione con  Gesù  ; Gesù  poi  , che  è 
la  nollra  fortezza,  unendoli  più  fpef- 
fo  a noi , trasfonde  in  noi  derider) 
più  vigoroli  a ruperare  in  più  diffi- 
cili imprefe  d' Eroica  perfezzione  , 
maggiori  contraili  : dal  che  ne  fe- 
guc , che  nel  dcliderio,  benché  fui 
princ  pio  debole,  e freddo,  per  me- 
ro sforzo  di  volontà  portandoci  a 
Dio,  tragga  l’anima  col  tempo  da 
Dio  delidei)  più  acceli , con  cui  la 
volontà , perché  deriderò , più  deli- 
deri , la  fede  voluta  divenga  violen- 
Citlimo  amore  ; il  deliderare  ri  per- 
fezzioni  in  potere  ; e quello  , per. 
che  la  Carità  Divina,  di  cui  é pro- 
prio il  fofpinger  I’  anima  a grand’ 
*.  Cor;'»/,  j.  imprefe.  Lbantas  Cbrtjh  urget  nos, 
diffondendoli  in  noi  con  l’Angeli- 
co cibo  , cheécibo  d' Amore,  con 
impeto  d'amore  ci  rilloracosì,  che 
noi  inebriati  dallo  fpiritual  diletto, 
le  difficoltà  della  parte  inferiore  non 
fentiamo:  e quello  perche,  corno 
i-iur/l.  i9.  otferva  l’Angelico,  qucito  Divin 
•ri.fr.  Sacramento  non  folo  conferifco 
l’abito  della  grazia  , ma  eccita  di 
più  l’atto  della  grazia,  come  vera 
rcfezzlone  dell’Anima;  il  che  vale 
a dite  , come  cibo  che  nodrifce  , e 
rifcalda  , da  i derider),  c la  forza  , 
muta  in  facile  potere,  anche  il  for. 
Zato  , c pcnofo  volere:  PoJJiunus , 

ideft  voi  unni  s . 

II.  Palliamo  adeflo  ad  un  al- 
tro , non  meno  mirabile  effetto, 
che  ha  da  operare  in  noi  > Veglia- 


to con  forza  di  voluta  fede,  il  ra- 
zionai deriderlo  del  Divin  Sacra- 
mento. £’  impoilibile,  che  l’anima, 
volendo  credere  nell’Angelico  Pane 
fuo  nafcotlo  cibo  il  Tuo  Dio,  ccon 
qualche  fatica  perfeverando  in  con- 
ridcrare quanto  utile,  quanto necef. 
fario  ria  ad  una  mifcrabile  Creatura 
l' unirli  al  fuo  Creatore  , quanto  ama- 
bile, quanto  deriderabile  riaaduna 
vile,  e pur  amata  Peccatrice , il  pof. 
fello  di  quel  foaviffimo  Spofo  , di 
quell’  Amore,  che  l’ha  Redenta ; 
non  ri  accenda  nella  volontà  un  ra- 
zionai deriderlo,  che  invigorito  dal 
Divin  cibo,  non  crefca  poi  in  fpi- 
ntuale  si  , ma  forte,  per  quanto 
alle  volte  non  fenli  bile,  amore  . Or 
l’amore  é di  fua  natura  infaziabile, 
né  fa  contentarli,  fe  non  nell’intie- 
ro potielfo  di  ciò,  che  s’ama  : ma 
perché  in  quella  vita  l'unione  , il 
polfedò  di  Dìo  é fempre  cosi  im- 
perfetto, che  all’ anima  il  polfeder- 
lo  é come  un  piccolo  faggio  , che 
più  l’invoglia  a più  pollcderlo  ; é 
forza  ancora,  che  il  deriderlo  del 
Divin  cibo,  quanto  più  ri  gulla  , 
più  s'accenda  , e l’unione  con  Ge- 
sù divenga  una  bell’  impazienza  di 
nuova  unione:  Sicché  la  povera  vo- 
lontà dal  deliderare  con  certa  quali 
violenza  di  fede’,  che  può  dirli  nel- 
la fcnribil  freddezza  , con  cui  ri  de- 
riderà, un  dclidcrar  poco  , palli  poi 
col  crefcete  delt'amorofa  fiamma  , 
a fintamente  c con  lode  deliderar 
troppo  . Che  ria  quello  deliderar 
troppo,  l’accennò  Davide,  allorché 
dille,  che  un’Anima  innamorata  di 
Dio  dava  in  lodevoli  eccedi  di  vo. 
lontà  delidcrofa  di  Dio:  in  manda-  Apud Cita- 
ti! ejus  volct  nimic  : il  che  fegue , i»  •»  ‘»p-y 
dice  Riccardo  di  S.  Vittore,  quan- 
do  il  deriderlo  impaziente  tralccn- 
de  la  poliibilità  ; adempie  con  gli 
affetti  ciò  , che  non  può  con  le  for- 
ze : quid  ejl  velie  nimit  , nifi  plus 
velie , qua  in  pojje, 
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-<  III»  Non  è la  virtù  men  libera, 
le  del  vizio  ; e perciò  fe  quello  lu- 
finga  empiamente  qualche  volta  l’ im- 
maginativa col  figurato  diletto  di 
ciò  , che  fi  gode  fa  nt  artica  mento 
con  ì pcnfieri,  perchè  non  fi  può 
adempir  con  le  azzioni  ; quella  all’ 
incontro  Tantamente  cumula  la  vo- 
lontà, portandola  col  merito  del 
defìderio  , ove  non  può  giugnere 
con  la  poffibilità  dell’  intento  ; c fa 
si  , che  il  bene  negato  nell’ adem- 
pimento s’ottenga  dalla  Tanta  inten- 
zione degli  affetti;  perchè  la  mife- 
ricordia  , che  permette  l’ impoten- 
za , premia  poi  i defidcr j , Te  Tono 
efficaci  , come  opere.  Infinita  bon- 
tà di  Dio  , che  ben  prevedendo 
quanto  a noi  folle  bifognevole  il  fre- 
quentemente nel  Divin  cibo  Punir- 
ci a voi , perchè  non  Tempre  vede, 
vate  eflcrci  pollibile  il  ricevervi  con 
l’atto,  ci  concedertc  il  mododi  ri. 
cevervi  col  defìderio  . Due  coTe  , 
j „ . j0.  dice  l’Angelo  delle  Cattedre,  han- 
T,.V  ' no  a comperarli  nell’  Eucarillica— 
Manna  ; cioè  il  reai  Sacramento  , 
e l’effetto  di  lui . Ora  il  Sacramen- 
to non  Ti  concede  veramente  a chi 
realmente  del  Divin  pane  non  lì  ci- 
ba ; ma  l’effetto  del  Sacramento  di. 
latali  a rifiorare  chiunque,  ncn  po- 
tendo attualmente  accoilatrt  al  To- 
Tpirato  Convito,  con  fede  veramen- 
te, e con  amor  lo  dclidcra  . Nel 
primo  modo  la  Comunione  fi  dice 
Sairammtale , cpcifctia  ; nel  fecon- 
do Spirituale , e imperfetta  , ma 
però  Tempre  efficace  a Tupplire  per 
la  Divina  pietà  col  deliderio  all’ 
adempimento  ; mentre  la  Carità  Di- 
vina , perchè  è immenfo  amore, 
inchinandoli  all’amore,  fccnde  ad 
unir  Tcco  in  un  Tolo  fpinto  quelle 
Ànime,  che  impotenti  a riceverlo, 
vogliono  aver  tede  pet  desiderarlo. 
Quella  è la  Comunione  Spirituale , 
tanto  giurtamenre  lodata  c ua  i San- 
ti Padri  , e dal  Sacro  Concilio  di 


Prima . 

Trento  . Dal  che  potete' dedurre  j.r.8. 
l’utile  di  quello  defìderio , che  fin 
ora  ho  faticato  per  fvegliarvi  nell' 
anima  a forza  di  voluta,  e medita, 
ta  fede:  mentre  in  quello  confirte 
la  Comunione  Spirituale,  che  è un 
defiderarc  con  viva  , e amorofa  fe. 
dei!  comunicarli,  quando  realmen- 
te non  c’è  permeilo;  e per  forza— 
d’amorofo  ledei  dcliderio  afpirare, 
come  povera  neccllitofa  Creatura , 
all’unione  Sacramentale  con  Dio  ; 
e nell’unione  al  beneplacito,  eglo. 
ria  di  Dio;  cioè  un  cibarli  di  Ce. 
sii  col  deliderio  , con  la  fede,  con 
l’anlìcta  delio  fpirito,  ove  non  può 
farti  con  l’ attuai  Sacramento . 

IV.  Quella  Sp  ritual  Comunio- 
ne dunque  , che  , come  attella  il 
Sacro  Concilio  di  Trento  , è un- 
grande  fpiritual  profitto  dell’ anime,  • 
oafee,  c prende  forza  dal  defìderio 
defentro  dell’  anima  , che  con  fede, 
vedendo  nel  cibarli  di  Gesù  tutto  il 
Tuo  bene,  con  lodevole  avidità  di 
si  amabile  cibo  , vuol  troppo;  la 
mandata  ejut  volet  ntmu  ; cioè  vuo- 
le fpiritualmemc  nutrirli  dell’ amato 
luo  bene  con  fame  impaziente , 
anche  quando  o per  la  riverenza, 

©perla  difcrctczza,  dall’ obbedien- 
za giultamcntc-  vietatole  , T è im- 
ponili ned’  opera  , ma  non  1’  è 
impunibile  nei  dciidcrio  ; quid  eft 
Velie  nimir , ntjt  plut  velie , quinta 
pojie  . Lodcvoiilnma  fame  , (anta 
Aimcta,  le  raffrenata  , con  ama- 
bil  tormento  dall’ obbedienza  ; tu  Tei 
il  bei  frutto  d’  una  tede  , che  me- 
ditata dall' intelletto,  fofpinge  la- 
volontà  a deuderare  il  bene  , che 
conofcc.  td  a ine  pare  avverato  in 
un’anima,  che  conofca  al  lume  di 
fede  I utile,  la  nccetlna,  Il  guflo, 
la  gloria  che  può  iicevere,  può  da- 
re una  Creatura  una  Ucce  airi  te  al 
fuo  Creatore  al  Tuo  he  de  ut  are  al  Tuo 
Luo  , c da  quello  conufci mento  lia 
folpinta  al  torte  voluto  dcliucrio 

del 
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del  Divio  Pane  ; mi  pare  , dico, 
che  s’ avveri  la  bel1’ anlìetà,  che.» 
S.  Gio:  defcTÌflc  nell’  Apocal:fsi  : 
Et  rptrttut  , & fponfit  dtcunt  veni  5 
& qui  audit , dica!  veni  . Il  che  vuol 
dire,-  la  Spola,  cioè  l’anima  a Dio 
fpofata  con  fede  , lo  fpirito  , cioè 
l’ amore,  che  d fuoco  accrfo  in  noi 
dal  Divino  Spirito  , con  bell’  impe- 
to di  defidcrj,  Dtcunt  veni . Ah  ce- 
lcdc  Spofo  10  vi  lofpìro  mio  cibo; 
ma  l’obbedienra  vuol  tormentar  la 
mia  fame  ; pollo  deliderarvi,  ma_. 
non  pedo  ricevervi  : venite  dunque 
a me  , fe  a me  non  fi  concede  il 
correre  a voi,  la  fede, l’amore  con 
gridi  d’  affetto  efclamano  Veni.  Vie- 
ti: Celefte  Spofo  , nd  lafcia , chd_» 
manchi  chi  da  te  trafitta  languifce: 
vieni  amabiliffimo  Amante,  nd pro- 
vi più  l’amare  mirre  del  defiderio 
contcfo  , chi  anela  a gudare  in  te 
dolc  fsimi  Favi.*  Vieni,  e introdu- 
ci nel  tuo  Colato,  che  d la  Canti- 
na del  Santo  amore  , per  inebriare 
col  vino  della  Cariti,  chi  già  rapi, 
fti  con  l’odor  degli  unguenti.  Ah 
che  la  fede,  e l’amore,  fono  i miei 
amoiofi  lamenti  , perchè  fon  le^» 
mie  dolci  ferite  , l’una  mi  tormen- 
la  col  gran  bene , che  negato  m’  ad- 
dita . l'altro  mi  trafigge  con  I* m- 
faziabilità  di  ciò,  che  fofp'ro;  Ed 
lo  nel  fupplicio  aggradevole  dell’ 
anfieta  , che  defidcra , a te  grido  , 
te  eh  amo,  pcrchd  tu  folo  puoi  mu- 
tarmi  in  fazietà  il  defiderio  ; e a 
chi  ifpiri  1’  impazienta  del  cibo, 
fa  che  fia  cibo  la  fame  , ti  riceva, 
perchè  t*  invita  : Ft  (piritur , & fpon- 
Jk  dtcunt  veni  . Quella  è la  Spiri- 
tuale Comunione,  la  di  cui  fiequen. 
za  io  vorrei  , che  feile  il  primo  frut- 
to delle  mie  fatiche  ; ma  non  Tot- 
terrò,  fe  con  fede  meditando  quan- 
to fin’  ora  s’  è detto  , il  razionai 
dcliderio  non  fi  rifveglia  nell’  ani- 
ma ; e perciò  prego  chi  legge,  che 
con  forza  di  fede  s’alfuefaccia  a de- 
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fiderare  il  Divin  Sacramento; e coti 
voluta  rifoluzione  di  volontà  dall’ 
intelletto  fofpinta  a rivolgerli  a Dio, 
fpiritualmcnte  defideri  , fpiritual- 
mente  riceva  I’  Eucariflico  cibo  , non 
affida  giammai  all’incruento  Sacri- 
fìcio dell’Altare  ; non  veda  anima 
comunicarli , che  con  Tanta  invidia, 
con  forte  defiderio  non  afpiri  , con 
ardente  amor  non  aneli  , a rice- 
vere fpiritualmente  il  Sacramentato 
filo  Dio  : & qui  audit  dicat  veni  • 

§.  IV. 

Si  dimojlra  errare  chi  crede  far  ve. 
ramente  la  Comunione  Spirituale , 
quando  con  ojiinata  difobbedienia , 
e di  proprio  capriccio  la  Sacra- 
mentale rteufa  . 

I.  \ T EHI  dirà  taluno  col  defide. 

V rio;  ma  fc  Dio  vuol  veni- 
re a cibarlo  realmente  di  fe , lo  ri- 
cuferà  forfè  poi  col  fatto.  Fu  grand’ 
errore  della  Spofa  de’ Cantici  il  fo- 
fpirare  più  volte  il  Tuo  Diletto  , e 
ricufar  poi  di  riceverlo  , quando 
egli  corte  a gl’  inviti  , e chiedeva 
d'effer  accolto  : è un  ofTequio  di- 
feortefe  , una  riverenza  incivile, 
un’umiltà  fuperba  di  molte  anime, 
che  per  altro,  o obbligate  dalla-, 
fantità  del  loro  dato  Religiofo  , o 
profefl'ando  perfezzione  di  vita  , fpl- 
ritualmente  comunicandoli,  ricufa- 
no  F*>i  di  ricever  Sacramentalmen- 
tc  I’  buca  ridico  cibo,  e inobbedien- 
ti a i Confellori , nafeondono  fotto 
il  manto  d’umiltà  riverente  un’ odi. 
nazion  capricciofa  . Io  non  dico 
che  fi  deva  temerariamente  correre 
all’  Eucaridica  Menfa  , come  son- 
derebbe ad  un  profano  convito; di- 
co bensì  , che  il  non  arrenderfi  a i 
Minidri  di  Dio,  quando  giudicano, 
o impongono  la  frequente  Comunio. 
ne  Sacramentale,  fotto  pretedo,  che 
fia  maggior  oflequio  di  riverenza  il 

con- 
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contentarli  della  fola  fplrituale , è imperfetta , foggiunge  il  Dottoro 
un  Inganno  di  proprio  giudizio.  Angelico  , poiché,  per  quanto  in  lei  j-jm/I.S*- 
opinato  nelle  apprenfioni  del  fuo  fi  partecipi  molto  e della  grazia,  ®».i. 
ideffo  fapere.  E’ Dottrina  infallibi-  e della  referzionedell’amma , cdcll’ 
t.t/utfi.So-  lediS.  Tommafo,  chela  Comunione  unione  con  Dio,  che  fono  i flutti  dell* 

Spirituale  , ( a cui  tutti  fiamo  ob-  Eucariftica  Menfa  ; pur  vi  manca 
bligati,  fe  non  Tempre  a farla,  al-  la  perfezione  di  lei,  che  è il  real- 
meno  a non  mai  abborrirla)  confi-  mente  cibarli  del  Divin  pane  , in 
fte  in  un  vivo  defiderio  per  forza  cui  vera  , e realmente  ricevei!  il 
di  fede  acccfo  nell’anima  , con  cui  Verbo  fatt’llomo:  e cornei  Sacti- 
l’ anima  dcfidera  cibarli  dell’ Ange-  ficj  dell’antica  legge  eran  figure 
lico  Pane,  per  il  gran  fine  d’ unirli  de  i miderj  de  i Sacramenti  della 
a Dio:  Spirituali/  manducatili  indù-  legge  di  grazia,  ma  tanto  di  quelli 
dit  Votum , feu  dcjidcrium  recipiendi  più  imperfetti,  quanto  il  ritratto, 
hoc  Sacramentum:  Il  che  fuppolìo  io  benché  formato  da  perita  mano,  t 
cosi  argomento.  Il  defiderio  , s’  é forza,  che  ceda  all'originale,  cosi 
vero,  é un  movimento,  con  cui  la  porrebbe  dirli,  che  la  Comunione 
volontà  tende  all’ acquilo  di  ciò.  Spirituale  tantoé  inferiore  nella  per- 
che dcfidera  ; c fi  diftinguc  la  vo-  fezzione  alla  Sacramentale , quanto 
lontà  efficace  dalla  volontà  ineffica-  il  defiderio  cede.all’azzionc , per. 
ce;  perché  quella  cerca,  e procura  ché  l’az.z:one,  cornee  il  fine,  cosi 
ciò  che  vuole,  quella  non  vuol  ve-  dimodra  l'efficace  ardore  del  deli- 
ramente ciò  che  vorrebbe.  Or  derio.  Dio  dunque,  che  ifpira  fem- 
perché  la  Comunione  Spirituale  fia  pre  al  più  perfetto,  fe  v’  ifpira  al 
e lineerà  , e profittevole  , bifogna  , defiderio  del  Divin  Sacramento  , fe 
che  provenga  da  volontà  efficace  , ifpira  a’ vodri  Padri  Spirituali  il  pcr- 
con  cui  l’anima,  come  brama,  co-  fuadervelo  con  ragioni , I’  impor- 
si fe  potette  , nella  Sacra  Menfa  velo  con  i comandi,  é infallibile, 
vorrebbe  ardentemente  unirli  al  fuo  che  alla  perfezzione  maggiore , cioè 
Dio  ; altrimenti  é una  fempliee  vel-  alla  Comunione  Sacramentale,  non 
leità  , qual  fuole  aver  chiunque  è alla  Spirituale  vi  chiama:  e perciò 
Criiliano  ; non  può  dirli  Comunio-  non  bada  comunicarli  col  defiderio, 
ne  Spirituale,  ma  un  moto incottali-  quando  giulìamcnte  può  farfi  nell’ 
te,ch’é  più  todo  difprezz.o  , che  atto,  come  conchiudono  i Teologi. 
odequio  della  Sacra  Menfa,  di  cui  Allorché  il  Redentore  idituiquedo  ,r*a-4  *•*» 
non  fi  nutrifceche,  o chi  realmen-  Eucaridico  pane,  nel  porgerlo  a i 
te  ci  fi  ciba  , o chi  veramente  la  Tuoi  Difcepoli  con  liberalità  di  pro- 
defidcra  , e con  tanto  maggior  digo  amore,  non  ditte  foto  prende, 
vantaggio,  quanto  con  maggior  ar.  te,  adorate,  defideratc  ; ma  dille 
dor  la  dcfidera  . Dunque  fe  11  co-  pigliate,  mangiate:  Bicipite,  & co-  Mtir.itf.i8. 
municarfi  fpiritualmente  é un  vera,  medile  : c in  altro  luogo  allcttando- 
mente,  c con  fede  anfiofa  defidera-  ci  all’  Angeica  Menfa  con  promette 
re  1’  Angelico  Pane  ; come  potrà  di  vita,  non  ditte  folo  chi  fofpuerà 
dirli,  che  lo  riceva  in  fpirito,  cioè  di  ricevermi  , dille  chi  di  me  real- 
con  volontà  anelante,  chi  ammedb,  mente  fi  ciberà,  viverà  dime,  che 
perfuafo  , anzi  fofpinto  a forza  di  fono  vita  dell’ anime;  acciò  inten- 
comandi  a riceverlo  , o naufeante  diamo,  che  come  il  comunicarli  ^.pi. 
lo  rcufa,  o odinato  lo  rigetta?  ritualmente,  a chi  realmente  non 
11.  La  Comunione  fpintualc  è è permeilo,  é profittevole,  in  quei- 
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Cap.  VII. 

13  guifa  direi  » che  il  Battemmo  di 
d eliderlo  faiva  chi  non  può  real- 
mente ottenerlo  ; cosi  il  penfare  » 
che  batti  il  ddìderio  del  Sacro  Ci- 
bo a chi  potendo,  ricufa  ricever- 
lo, é inganno:  e P eruditismo  non 
meno  , che  piiftìmo  Salmerono 
conchiude,  che  il  dire  battevole  la 
Spirituale  a chi  può  ottenere  la  Co 
munione  Sacramentale,  farebbe  un 
credere  cppotlamente  a quanto  fen- 
tono  i Santi  l’adri  , a ciò  che  Infc- 
gnalaChiefa:  anziché  il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  fi  protetta  dcfidera- 
re,  che  non  la  fola  Spirituale  da  i 
fedeli , ma  la  frequente  Comunione 
Sacramentale  fi  procuri  ; come  quel- 
la , che  é più  perfetta , c per  l’ ani- 
ma di  maggior  frutto  : non  Jblum. 
fpiritualt  ttffcttu  , fed  Sacramentali 
ettam , Eucarijltee  percepitone  coma- 
nicarent  ; quo  ad  eor  fanfltjfìmt  bujur 
facrtficti  fruftus  ubenor  pervenirci» 
III.  In  quella  verità  fi  fitlìno, 
io  le  prego  , certe  anime  , che  non 
dico  (enlibilmcnte  fvogliate  [ poi- 
ché di  quella  non  voluta , ma  pa- 
tita avverfione  della  parte  inferio- 
re, purché  vogliano  Sperarla  con 
forza  d’obbedienza,  le  compatifco] 
ma  fidamente  ottinate  , e al  confi- 

filo,  e all’imperio  dei  loro  Padri 
pirituali,  renitenti  fotto  varjpretefli 
di  fplnto , che  fon  mare  menzogne  di 
proprio  giudizio,  d’amor  proprio, 
dalle  Comunioni  rifuggono.  Veda- 
no dico  , che  con  evidente  difprez- 
zo  dell’ offerta  mifericordia  d’un_ 
Dio  vogliofo  di  felicitarle  in  etfer 
lor  cibo,  dimottrano  in  vece  del 
defiderio , che  a verebbe  a dar  loro  la 
fede,  e la  ragione  dalla  fede  illumi- 
nata , dimottrano  una  voluta  avver- 
sione , la  quale  quanto  difpiaccia  a 
Dio  , batta  misurarlo  da  quanto 
difpiaccia  a noi  in  ciò,  che  ad  al- 
tri offeriamo,  un’incivile  ripulfa  . 
Né  vale  il  dire,  che  la  contradi- 
2ionc  a i Confederi  nell’ avverfione 
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al  Divino  Convito  , fia  un  umile 
conofcimento  dell’anima , che  con. 
fapevole  della  propria  viltà  corno 
indegna  , fe  n’  allontana  ; poiché 
S.  Gregorio  con  tutta  la  fua  gran  tefler. 
mente  non  fa  intendere  corno 
polla  dirfi  umiltà  l’ inobbedienza  ; e 
chiaramente  fi  protetta  , che  la  per- 
tinacia è figlia  della  fuperbia  ; il  ri. 

Ereé  alterezza  d’ intelletto con- 
c in  fe  ttefTo  ; non  può  dirli 
umile,  chi  é oti  inaro  ; l/la  non  e fi 
vera  bumthtat,  cùm  ad  refpucndum 
quod  utiltter  precctpttur  , pertinaci 
e fi . 

IV.  Ma  perché  di  quella  mate, 
ria  altrove  farà  più  proprio  il  di. 

Scorrere,  vediamo adctfo , che  deb- 
ba operare  in  un  cuor  umile  uo 
vivo  defiderio  di  fede  . Neflfuno 
farà  mai,  né  può  etfer  umile  al  pa- 
ri della  gran  Madre  di  Dio  , la 
di  cui  umiltà,  come  fu  amata  dal 
Verbo,  cosi  fi  premiò  con  fumi, 
liarfi  del  Verbo  , difeefo  in  lei  in 
Sembianza  di  fervo,  per  corrifpon- 
dcrc  all’umile  fentimento,  direbbe 
S.  Lorenzo Giutliniano  , concuidik 
fefi  ferva  : Ecce  Anelila  Domini , £«.1.3.8. 
fiat  mibi  fecunditm  Verbum  tuum  . Si 
turbò  ella  all’udire,  che  in  lei  ave. 
va  a difendere  , per  di  lei  farti  Uo- 
mo, il  Divin  Verbo  ; c quella  tur- 
bazionefu  un  impeto  d’umiltà,  che 
alla  prefenza del  fuo  Creatore,  del 
fuo  Dio  riconcentra  vati  t'morofa-. 
nel  proprio  niente:  Turbata  eji  in_. 
firmone  ejut ; Turbavi t tfm,  Spiegò 
S.  Loicnzo  Giuttimano,  ntmia  ejut  ibidem, 
bumilttas . fu.  però  umile,  ma  non 
fu  difobbed.ente  ; conobbe  fe  mede- 
fìma  , non  fi  oitinò  nel  parer  di 
fe  (tetra.  Quel  rimirato  fuo  niente, 
che  P era  confufione  , le  divenne 
infegnamento  ; fe  profondandoti  in 
fe  fi  vide  Creatura  , nella  neeellì. 
tà  d’obbedire  come  Creatura , IctTc 
P obbligazione  di  ferva  : Ecce  an. 
alla  Domini  • Quindi  qual  ferva  of- 
f-  fe. 
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fequiò  in  Dio  I*  alfoluto  volere, 
quanto  temeva  l’ incomprenSbilo 
amore;  uni  al  nome d' Ancella,  un 
fiat  , bell’ impeto  del  deliderio;  col 
deliderio  avvalorato  dall’umiltà  ap. 
predò  confufa  si,  ma  obbediente, 
atterrita  del  pari  che  anSofa  , il 
feno  per  talamo  al  Divino  Spelo: 
Per  boc  quid  dicit  fiat , e pcnlìero 
di  S.  Bernardo,  tntelhgenda  efi  ex- 
primere  affedum  defiderantu  . Ed  ec- 
covi  un  chiaro  elempio  di  vera_. 
umiltà,  non  oppoda  all’ardente  de- 
liderio,che  io  m’ affatico  a dedarvi 
nel  cuore.  Che  voi  per  l’amorofa 
confusone  vi  turbiate,  quando  chi 
lia  il  penderò  dell’anima  vodra  , 
v’intima  il  Comunicarvi,  e vi  fa 
fapere  , che  Dio  vuole  Scendere^ 
nel  volito  cuore  ; farà  lodevole  ar- 
gomento d’ una  dovuta  umiltà  ; ed 
io  vi  dico,  che  una  Creatura  in  ri- 
cevere  il  fuo  Creatore  non  può  te- 
mere abbadanza:  ma  che  poi  ricu- 
sate,col  pretedod’ umiltà  ripugnan- 
te,  il  comunicarvi  , c obbedire  ad 
un  fuominillro,  che  ha  da  riverirli 
come  Angelo  di  Dio,  quedo  è un 
poco  desiderar  ciò,  che  Dio  vuole; 
perché  all’  umil  ribrezzo  della  vo- 
ltra  viltà  , tanto  ha  da  prevalere 
l’ oflequio  alla  volontà  Divina , 
quanto  più  una  Creatura  riconofcen- 
doli  niente,  ha  da  abbandonarli  qual 
niente  all’  adoluto  imperio  dell’  on- 
nipotenza, che  la  creò  ; c Dio, 
che  nei  beneficare  non  é ridretto 
dall’  angul^a  mifura  delle  nodro 
niiferie  , gradifee  belili  l’umiltà; 
ma  nell’  umiltà  , pex  ricevere  ciò 
che  vuol  darci,  ama  un  obbedien- 
za Sollecitata  dagl’impeti  del  deli, 
derio  : Per  boc , quid  diati  fiat-i 
tntelhgenda  efi  exprmere  affedum 
defiderantu  . Quedo  è quanto  dove- 
te far  voi  ; e Soggettando  l’umiltà 
di  Creatura  alla  beneficenza  del  Crea- 
tore i con  la  violenza  del  Tanto  de- 
liderio, con  cui  abbiamo  ( come  vi 


ho  dimodrato  ) nella  Sacra  Menda 
ad  afpirarc  a Dio  , umilmente  ri- 
spondere al  Sacerdote,  che  vi  co. 
manda,  fiat  . Ciò  che  per  mia  con- 
fusone mi  nega  il  mio  demerito  , 
per  Sola  Sua  gloria  vuol  darmi  il 
mio  Dio  ; lia  pur  dunque  mia  feli- 
cità l'obbedire  ; c Se  chiede  timo- 
re l’olléquio,  vuole odequio l’amo- 
re ; Se  mi  conoSco  con  umiltà  , Se 
Dio  rimiro  con  fede  ; So  d’edere, 
indegna , ma  non  pollo  non  eflero 
dcSdcrofa  , il  temere  é riverenza  , 
il  ricevere  è debito;  il  negarmi  la 
Comunione  Sarebbe  giudizia  , il 
concedermela  é pura  raiSericordia . 
Dunque  comunicandomi  glorifiche- 
rò la  bontà,  che  vuol  edere,  con 
darmi  Se  in  cibo , tutta  miSericor- 
diofa  , perché  pet  me  morendo  pie- 
toSamcnte  fu  giuda  . Temo  del  pa« 
ri,  e obbcdiSco;  perché  adoro  in. 
ficaie  , c deSidero  : Per  boc  quid  di- 
ctt  fiati  intelligenda  efi  exprimcre^t 
affedum  defiderantu  . 

§.  V. 

Da  i motivi  gii  duno/lrati  deducefi 
quanto  della  Comunione  dobbia- 
mo ejjer  avidi , fe  in  noi  b 
ardente  l'amore . 

I.  'T'Erminiamo  la  prima  parto 
-L  compendiando  quanto  s’  c 
detto,  per  trarne  la  conclusone  , 
che  io  defidcro.  Una  gran  prepa- 
razione alla  frequenza  perSuafa , c 
il  deSderio,  e deliderio  razionale , 
cioè  della  volontà  fofpinta  dal  di- 
fcorSo,  libero  a noi  , perché  Sem. 
pre  facile  a SormarSda  noi  ( come 
degli  altri  nodri  affari  , Samo  ac. 
coturnati  a formarlo  ) benché  Senza 
SenSbil  moto  di  cuore.  Su  le  ere. 
dure  verità  della  fede  . Tanto  ab- 
biam  dimodrato  nel  Cap  tolo  pri. 
mo.  Quella  fede  non  dipende  dalle 
fallaci  apprer.lioni  dell’  immagina. 

tiva; 
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tìva,  a cui,  cornea  ribelle,  non  poffia- 
alle  volte  d ifpotica mente , e fenza 
penola  difficoltà  , comandare  ; ma 
fi  fonda  nella  fpiritualc,  e libera 
rifoluzione  della  volontà , che  mof- 
fa  dal  pefo  incontrartabilc  dell’au- 
torità Divina,  comanda  all’  intel- 
letto, che  acciecatofi  a tutte  le  ra- 
gioni, e apparenze  inferiori,  s’u- 
milj,  e creda  , foggettandofi  volu- 
tamente a quella  unica  ìncontrarta- 
bil  ragione,  Dio  l'ba  detto;  ciò 
s’e‘  veduto  nel  Capitolo  fecondo  . 
Quella  fede,  benché  poco  cognita 
a i fenfi,  pure  forte,  fpirituale,  e 
voluta  ( purché  noi  alieniamo  la_. 
mente  e dalla  vanità  delle  coft-» 
terrene  , e dalla  curiotità  di  teme- 
rarie fpeculazioni ) s’avviva,  e lì 
fa  pratica,  con  dedurne  le  conse- 
guenze, che  ci  conv  nconodi  quan 
to  dobbiamo  a Dio,  arrendiamo  da 
Dio;  e perciò  ci  accende  nella  vo- 
lontà un  razionai  defiderio  dell’ 
Eucariflica  Menfa,  col  ricordarci, 
chi  fiamo  noi,  che  di  Dio  abbiamo 
a cibarci  , chi  (la  Dio  , che  vuol 
edere  noflro  cibo  ; il  che  può  adem. 
pire  in  voi  la  fede  col  proporvi  da 
ponderare  la  già  fpiegata  breviffi. 
ma  rifleffione  , ma  tutta  ripiena  di 
verità  di  fede  : Sono  una  mtferabtl 
Creatura , una  indegna  peccatrice  ; 
ed  bo  da  ricevere  il  mio  Creatore , 
il  mio  Redentore  , tl mio  Dio;  il  che 
tutto  colla  dal  Cap.  3. 

II.  Come  poi  quello  breve  pe- 
riodo polla  accenderci  ai  denti  defi- 
derj  nell’anima,  é riporto  nelle  ve- 
rità , che  ci  dimortrano  le  circoltan- 
7e,  ogli  cltremi  della  giàcfpolla  maf- 
(ìma  ; c fono , Creatura , Peccatrice , 
Creatore , Redentore , Dio  • Quelle 
parole  ci  ricordano  si  l’utile,  c la 
neceffità*,  che  abbiamo  d’umrci  a 
Dio  , come  l’amore  al  beneplacito 
Divino,  alla  Div;na  gloria,  che  fo- 
no le  più  forti  attrattive  per  muo- 
verci a fofpiratel' unione  bacia  men- 


tale con  Dio  ; poiché  in  effe  ci  fi 
rapprefenta  l’utile  del  confiderai# 
niente  di  Creatura;  alla  di  cui  po. 
verrà  non  può  non  elfer  utile  in- 
comprenlibile  il  ricevere  il  tutto  in 
Dio,  e riceverlo  con  si  Uretra  unio. 
ne , che  porta  gloriarli  di  vivere^# 
fpiritualmcnte  con  una  vita  propor- 
zionalmente Amile  alla  vita  di  Dio; 
come  ved erte  nel  Capitolo  Quarto; 
Vi  cfprime  la  neceflità  il  ricordar- 
vi, che  liete  Peccatrice , alle  di  cui 
mifcric  é forza  , che  (ia  indifpenfa- 
btl  neceflità  , o nell’  atto , o nel 
defiderio , l’ unirli  per  mezzo  del- 
la configliata  Comunione  a Dio  , 
in  cui  foto  fi  può  avere  e la  capa- 
cità del  merito,  e la  protezz.ion  dal- 
la colpa;  come  leggelie  nel  Cap.V. 
Perfuadeli  poi  l’amore  dagli  ama- 
btliliiml  nomi  di  Creatore  , Reden- 
tore , Dio  ; tre  gran  nomi  , che 
accendendo  I’  amore,  deftano  l’anl. 
ma  a compiacerli  nell’ incomprenfi- 
bil  diletto,  che  nel  Divin  cibo, 
ove  la  fede  l’addita  tutto  il  fu o be- 
ne racchiufo  , fpiritualmcnte  ritro- 
va ; la  muovono  a dcliderarc  quel 
godimento  , che  11  Cuor  di  Gesù 
nello  feendere  in  lei  , come  in  fua 
delizia  , fofpira  ; 1’  accendono  ad 
anelare  a quell’  unica  gloria  , che 
con  le  fue  miferie  può  glorificare 
l'infinita  mifcricordìa  di  Dio;  Ve. 
rita  che  fpcro  provata  nel  Capitolo 
Scilo  . 

III.  Dunque  come  é poflìbile, 
che  un  defiderio  sì  libero  a noi, 
quanto  c’é  libero  il  noflro  volere; 
si  facile  ad  acquirtarfi  , quanto  è 
facile  il  decorrere  con  la  capacità, 
che  pur  abbiamo  di  difeorrere  fu  Ile 
rifolutamcnte  apprefe  venta  di  fe- 
de ; si  dicevole  , quanto  é dicevole 
che  li  delidcri  ciò  , che  inneffa bu- 
rnente é utile , inevitabilmente  é 
biiogncvole;  si  acccfo  qual’  é for- 
za , che  s'  accenda  , fe  li  confiderà 
un  beuc  infinito,  che  può  acquiflarfi, 
i-  à un 
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ttn  amore,  ricordevole  del  gudo  , 
che  dobbiamo  procurare  di  Dio  , 
della  gloria  , che  fola  averebbemo 
a fofpirarc,  di  Dio;  comcè  pofsi bi- 
le , dico,  che  un  defiderio  si  agevo- 
le, sì  vantaggiofo  , si  giudo  , fo. 
pra  l’ali  d’ a morofe  fiamme  non  por- 
ti di  volo  ogni  anima  , qual  Aqui- 
la , a confolard  nel  Sacramentato  Tuo 
Gesù,  che  è il  Tuo  amabilifsimo So- 
le : Ubi  fuerit  corpur , illic  congre- 
gabuntur  & Aquila ? Ah  non  pro- 
viamo il  defìdeno,  perchè  non  me- 
ditiamo con  fede  ; fé  confiderà  fsemo 
con  umiltà  le  mendiche  miferied’un’ 
anima  e Creatura , e Peccatrice  ; fe 
ponderafscmocon  fede  l’ incompren- 
libil  bontà  , che  abbaila  ad  cfser 
noilro  cibo  il  nodro  Creatore , il  no- 
flro  Redentore , il  noilro  Dio  ; con 
quel  defiderio  , con  cui  Tuoi  afpira- 
je  a chi  può  fovvcnirlo  chi  è men- 
dico, con  quell’amore,  che  fveglia 
la  gratitudine  in  chi  è obbligato, 
cosi  anfiofamente  adireremmo  a ci- 
barci, per  util  ncltro,  e per  la  Di- 
vina  gloria , che  l’ ifteflo  defiderio 
ci  farebbe  faporito  l’Eucarillico  ci- 
bo ; il  defiderio  ci  faciliterebbe-» 
quanto  di  malagevole  può  atterrir- 
ci nella  pierà  richieda  , per  frequen- 
tare l’Eucaridica  Menfa  ; il  defide- 
rlo  ci  renderebbe  avidi  di  nutrirci, 
o fpiritualmcnte  , fe  all’  affetto  fi 
contendefse  l’adempimento,  o Sa- 
cramentalmente , fe  all’  avidità  fi 
condonafle  il  fatollarfi,  con  uguale 
obbedienza  d’umile  ardore  al  Di- 
vino Convito. 

IV.  Infinita  mifericordia  del 
Santo  Amor  deprezzato!  felici  noi, 
che  la  vodra  pazienza  è,  qual  con- 
viene ad  un  Dio , come  fono  tutte 
l’ opere  vodre,  invincibile,  immen- 
fa:  perchè  altrimente  io  non  faprei 
intendere,  come  potede  tollerare-» 
nella  mirabile  prodigalitàdi  si  gran 
doso  e tanta  freddezza  nell’  accet- 


Prima; 

tarlo,  e tanta  ingratitudine  nel  ri- 
cufarlo.  Ma  che  T fe  in  voi  la  tol- 
leranza non  e mirabile,  perchè  è 
incomprendibile  ; in  noi  la  dolidez. 
za , più  che  da  ammirarli , è da  pian- 
gerli. Che  Cridiani,  c quello  che 
più  , Rcligìofi  , non  anelino  a ci- 
barli di  Dio,  ricufino  si  beata  unio- 
ne con  Dio,  è un  pococonfidcrato, 
ma  troppo  deredabile  errore  ; di  cui 
( fe  di  ritrosia  sì  irragionevole  può 
darli  ragione)  di  cui  dico  per  com- 
pimento di  queda  Prima  Parte  vo- 
glio portarne  nelle  Scritture  mide. 
riofamentc  efprcfsa  la  cagione.  La 
Manna  , foaviflimo  ftupor  delle-» 
menti,  divenne  al  Popolo  naufeade 
i cuori  : Haufèat  anima  noflra  fuper 
cibo  ifto  levtjflimo . Ma  ciò  fegui , 
quando  il  Popolo, con  aprire  il  cuo- 
re all’ingordigia  de  i cibi  d’  Egit. 
to,  lo  chiufe  all’ ammirato  nutrimen- 
to de  i Cieli.  Ecco  , dice  S.  Ber- 
nardo , la  prima  ragione  del  difsa. 
porc  , con  cui  ci  dilguda  l’Angeli- 
co Pane  • Le  carni  , le  cipolle-» 
d’  Egitto,  le  vanità  , i diletti  del 
Mondo , fono  come  l’ occupazioni , 
e le  turiofità  di  chi  o vive  nel  fe- 
colo,  o con  la  memoria  ritorna  al 
fccolo  dalla  folitudinc  de  i Chiodri; 
così  la  naufea  , 1’ abbonimento  del 
Divin  Cibo,  infipido  fempre  al  pa- 
lato afTuefarto  alle  lufinghc  de  i 
fenfi  : Ubi  dtvtttt  fuppellecttlts , di- 
fettar varietat  ( dice  il  Santo  ) oca- 
lot  pafeit , & ventrem  : Calejiit  Pa- 
nie jejunam  deferti  mentem  . A que- 
lla prima  ragióne  , che  allontana-, 
dal  Sacro  Convito  certe  anime  di- 
vife  dal  mondo  con  la  necetfaria 
obbligazione  de  i voti,  ma  non  con 
la  voluta  fuga  de  i defidcrj,  uniamo 
la  feconda,  con  cui  altre  anime  in 
apparenza  fpirltuali  , ma  in  verità 
amanti  di  fe  medefime  , non  hanno 
fame  di  Dio , perchè  ricercano  più 
fe  delle , che  Dio  . 

V.La 
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V.  La  Sinagoga , col  fofpi  rar  de 
i Profeti , col  canto  de  i Salmi , ane- 
lò Tempre  a chiedere  il  defìdcrato 
Media  ; e pur  quello  « che  tanto  an- 
fiofamentc  addimandava  lontano, 
più  empiamente  difprezzò  , e cro- 
cifide prefentc . E la  cagione  del  non 
accoglierlo  , fu  l’ intereffato  errore 
del  non  conofcerlo  : poiché  con_ 
Dottrina  , dettatale  dall’  amor  pro- 
prio , attendendolo  e maedofo  , e 
regnante  , lo  ricusò  umile  , c po- 
vero; non  Teppe  vedere  nell’  abbor- 
rita  umiltà  la  divina  grandezza  , 
perché  fi  figurava  fu  i Sogli  , non 
filila  Croce  , la  Tua  fortuna . Deh 
mentitore  amor  proprio , a quanti  , 
come  agli  Ebrei  difprezzatori  della 
mideriofa  abiezzione  di  Crido,non 
laici  apprezzare  nella  Sacra  Menfa 
Gesù  , perché  nella  femplicità  di 
Pane  viene  fconofciuto,  per  fantifi- 
carll,  non  fenfibile  per  confidarli.' 
Mia  piena  , ma  incognita  delizia 
dell’anima  , fé  voi  come  a S.  Pie- 
tro, apparifte  a chi  fi  comunica  tut- 
to attrattiva  d’amabili  raggi,  iofo 
bene,  che  non  baderebbero  coman- 
di , per  arredar  P anime  , ficché 
troppo  ardite,  non  correderò  a voi 
dicendo  : Bonum  eft  noi  bìc  ejie . Ma 
perché  fconofciuto  date  la  grazia 
ofeuramente  palefe  alla  fola  fede  ; 
non  date  godi  con  fpiriruale  avi- 
dità pretefi  dal  cuore  ; per  ciò 
non  badano  perfuafive,  per  folle- 
citare  a ricevervi  chi  vi  naufca_ 
come  inutile  , perché  non  vi  pro- 
va gudevole  : HauJeat  anima  no- 
Jlra  /“per  riho  <Jio  levtjfìmo  . Si 
pretende,  da  chi  fi  comunica  bene 
fpedo  , non  il  piacere  a voi  , ma 
il  piacere  a fe  medefimo  ; fi  cer- 
cano contenti  ; fi  vorrebbero  fen- 
fibili  affetti  ; e afpirando  con  rea- 
to di  poca  umiltà  ad  edafiche!/ 
fofpenfioni  , in  vece  di  anelare 
ad  atti  e d’  amore  , e di  fede  , 
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fi  defidera  l’ efperimentato  godìi 
mento  del  cuore  , non  la  vera  re- 
fezzion  dello  fpirito  ; e perciò 
come  gli  Ebrei  rigettarono  Cri- 
do,  perché  l’ afpcttavano  regnan- 
te , e lo  videro  mendico  ; cosi 
l’ anime  ricufano  il  Divln  cibo  , 
perché  fe  lo  figurano  ali’  amor 
proprio  , per  allettarle  con  fapo- 
rite  dolcezze  , favo  di  miele  , e 
lo  trovano  poi,  per  incognitamen- 
te notrirle  con  la  grazia  , al  gu- 
do  de  i lenii  infìpido  Pane. 

VI.*  Ah  Dio;  quedo cibo  é man- 
na nafeoda  , c in  elio  non  fi  peni! 
gudare,  che  col  palato  della  fede; 
la  fede  quietando  l’anima  fulla fer- 
ma verità  , che  c’mfegna  edera  nu- 
triti di  Dio  , c’infegm  ancora  il 
non  pretendere  altro  che  Dio.  La 
grazia  , che  ci  comparte  il  Divin 
Sacramento  , é fplrituale,  non  fen- 
fibilc;  gli  affetti  della  carità,  della 
fperanza  , con  cui  abbiamo  ad  ac- 
coglierlo, bada  almeno,  cheli  fac- 
ciano dalla  volontà , fe  non  fi  pof- 
fono  avere  dalla  tenerezza  del  cuo- 
re ; non  cerca  egli  da  noi , venen- 
do in  noi,  il  godimento;  ma  il  de- 
fideno;  e perciò,  come  nodra pre- 
parazione a riceverlo,  cosi  nodro 
ringraziamento  dopo  averlo  ncevu- 
to,  fia  queda  cognizione  di  fede  : 
£’  pur  vero  , che  povera  creatura  , 
povera  peccatrice  bo  ricevuto  il  mio 
Creatore , il  mi*  Redentore , il  mio 
Dio.  Qucdc  verità  ci  faranno  gu- 
dare l’Eucaridico  Cibo,  che  é te- 
foro  nafeodo  • Si  anima  , é nafeo- 
da queda  tua  ricchezza  .*  Simile  eft 
Regnum  Coelorum  tbefouro  ubfiondt- 
to  tn  agro.  E pure  quedo  Teforo 
nafeodo,  ritrovato  con  lume  di  fe- 
de  , ha  da  accenderti  cosi  vivi  de- 
fiderj  d’anfiofa  allegrezza,  perpofi 
lederlo,  che  ti"  necetiiri  a dare  e im- 
pegni , e odinazioni , e dubbj,  e 
timori,  c fatiche,  c mondo  , c te 

ftef- 
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flcffa  : Vendi t univerf* , qute  bibet,  di  lui  ho  pollo,  come  Tema,  ocom- 
& emtt  agrum  illuni  ; quella  fanta  pendiola  efprelTiva  del  mio  penfieroj 
fame,  quello  razionai  defiderlo , é Dtfiierium  piupcrum  exuuìiixnt  Di- 
l’ intenzione  primaria  di  quello  mio  minur  • 

Trattato;  e perciò  nel  frontefpizio 

i 


Fine  della  Prima  Parte. 
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PARTE  SECONDA 

NELLA  QUALE  SI  PROCURA  TOGLIERE 
DALL*  ANIME 

MOLTE  APPRENSIONI,  DUBBJ, 
SCRUPOLI,  E TIMORI, 

CHE  ANGUSTIANDOLE  SOGLIONO  DISSUADERLE 
DALLA  F R E QJJ  ENZA  # 

DELLA  COMUNIONE. 

7 Z IO N £ . 

(la  Seconda  Parte  affaticarmi  a to. 
glier  certe  difficoltà,  che  non  Co,  t 

fe  (iano  veramente  nell’  Anime  ocr. 
roti  d’intelletto,  o tepidezzcdi  vo- 
lontà ; potendo  eflcr  bene  fpeifo  , 
che  le  noftre  debolezze  diano  vigo- 
re a i noflri  fcrupoli  ; molto  temia- 
mo , perche’  poco  vogliamo  . Ma 

Ferché  il  defiderio,  che  chiedo  per 
Eucariltica  Menfa , ho  detto  ba- 
darmi che  (ia  Razionale  , e perciò 
non  del  tutto  forte  in  chi  più  che 
allo  fpirito,  é alfuefatto  a credere 
a i (enfi  ; perciò  compatendo  Ia_. 
fiacchezza  dell’ anime,  che  fì  difa- 
nimano  nel  provare  in  fe  (lede  con- 
tro quello  defiderio  di  fede  , e fpi- 
rituale  più  difficoltà  avvalorate  dal- 
la ragione  inferiore,  c fenfibile;  é 
giullo,  che  rifpondendo  a certi  dub- 
bi , che  nell’ immaginativa  o dalla 
fuperbia  , o dalla  tentazione  , o 
dall’  ignoranza  fogliono  opporfi  c 
al  defiderio  , e alla  fede  , tolga 
dall’anima,  come  impedimenti  del 
dclìderio,  le  falfe  apprensioni  d’ ec- 
cedente peifezzionc,  di  Ieratici  ar- 
dori. 


N T R O D 


L defiderio  , 
quand’  é effi- 
cace , fa  fupe- 
rare  quanto 
difficoltà  s’op- 
pongono all’ 
adempimento, 
E perciò  la—. 
Spola  de  i Cantici  non  teme  ne fpo- 
liamcnti,  ne1  ferite  per  giugnere  al 
efiderato  fuo  Spofo.  Ma  fe  poi  il 
defiderio  e debole  , ogni  odacolq 
benché  agevole  a vincerli  , lo  trat 
tiene.  Il  timore  è bene  fpelTo  pigri- 
zia  dell’Anima,  e ogni  rifehio,  a 
chi  éfvogliato,  ferve  di  feufa  ; per- 
che’ come  il  fuo  volere  è un  noru. 
volere;  Puh  , & non  vult  figer  ; 
cosi  la  fua  avverGone  al  ben  ope 
rare  gli  diviene  una  volontaria  pulìl- 
lanimità  di  mal  temere  : Piger  di. 
city  leoejl  in  via  . Se  dunque  il  dc- 
fidcrio  fofle  in  noi  così  ardente, 
come  doverebbero  accenderlo  , fe 
rifolutamente  fi  volclfero  confide- 
rare  le  già  dimollrate  verità  di  fe, 
de  , farebbe  a me  fuperfiuo  in  que- 
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doti , di  pretefe  elevatiflìmc  divo-  mulate- ragioni  ad  allontanarle  dall' 
zioni,  che  fi  credono  neceflarie  a_  Eucariftico  Pane,  come  dal  più  fa- 
poter  cibarli  dell’Angelico  Pane,  di-  lutevole  ior  rimedio,  come  dal 
legui  dalle  menti  l’ ombre  immagi-  fonte  del  loro  maggior  profitto:  L/l.  4. 
nate  d’ indegnità  fuppofle,  di  Con-  Inimicai, feient  frufium,  & remedtum  to.aum.to. 
feffioni  troppo  appuntate,  di  fcru-  maximum  in  Sacra  Comunione  po/t- 
poli  temuti,  d’umiltà  falfe,  che  ci  lum,  omni  modo , & occajtone  uni  tur 
atterrirono  bene  fpeflo  dall’  acco-  jìdclei , & devoioi , quatti um  prava- 
ftarfi  ali’ Eucarifiico cibo:  cdilatan-  Ict  , retrabere  , & impedire . Del 

do  l’anguflie  de  i cuori,  gli  faccia  che  nelle  Collazioni  di  Caflìano  ci  CtlUt.xi. 

vedere  , che  il  Divin  Sacramento  porta  un  Chiaro  efempio  il  Santo 

non  è dal  noftro  compaifionevole_»  Abbate  Teona  , raccontando  , che 

Dio  dedinato  Pane  d’ Angeli,  ma  ad  un  Monaco  di  vita  innocente. 

Pane  d’Uomini  ; e che  il  Demo-  il  Demonio  con  impure  illufioni  to- 
rio, come  nella  prima  fua  ribellio-  glieva  la  Sacra  Mcnfa,  opponendo- 
ne da  Dio,  invidiò  la  felicità  deila  li  un’ impurità  non  voluta  per  in- 
natura umana,  per  vederla  nobili-  toppo  al  Divin  cibo  defiderato;  ma 

tata  con  l’ipodatica  unione  a Dio:  feopertafi  da  i Monaci  la  frode  ne. 

cosi  invidia  adeffo , fopra  tutte  le  mica  , ccfsò  col  conofcerfi  , e di- 

nodre  fortune,  nella  Divina  Men-  fprezzarfi;  perchè  come  dice S.  Bef- 
fa dilatata  a tutti  l’unione  Sacra-  nardo  fpiegando  il  detto  de  i Can- 

mentale  con  Dio.  tici:  Capite  nobn  Vulpet  parvulat  : CawM.ij. 

II.  E’ queda  una  verità  conofciu-  la  Volpina  aduzia  dell’  Inferno  fi 

TmH.il H.  ta  da  i Santi  Padri  , e da  tutti  i vince,  fe  fi  conofce , e per  il  nemi- 

turfu  Tt m.  Padri  Spirituali  apertamente  confef-  co  il  difeoprirfi,  è i’ ideilo,  chepe- 

jiiftat.-j.  fau#  Gerfone  riconofce  i timori,  rire:  Sufficit  fi  caputur,  cui  appa - in  Cam. 

Ln.Z.  g|j  fcrupoli  9 i dubbj  apprefi  dall’  rere  perire  eji . Fatichiamo  dunque 

Anime,  per  altro  fpirituali,  edefi-  noi  per  difcoprirlo,  acciò  a danno 

derofe  di  Dio  , non  fempre,  come  nodro  non  li  divenga  un  edere  vit- 

foli  effetti  d’umof  malinconico,  o toriofo  Io  dar  nafeodo.  ‘ 
d’intelletto  fido  nelle  proprie  opi-  III.  il  parlare  dell’ Evangelico 
rioni  ( che  fono  molte  volte  di  que-  Fané  mi  riduce  alla  memoria  quella 
(li  errori  due  gran  caufe)  ma  an-  Somigliànzà  Evangelica,  in  cui  fi 
cora  dell’ infidie  nafeode  del  De-  racconta,  che  nel  campo  dell’ am- 
monio, che  procura  alienarci  dal  me,  ove  per  mano  de’ Tuoi  mimdri 
Divin  Convito,  e con  pretedi  femina  Dio  con  fante  efortazioni  fe- 
di fpirito  impedirci  la  vantaggio-  conda  Temenza,  femina  all’ incontro 
fa  perfezzion  dello  fpirito:  Fie.  il  Demonio  maligne , e dannofe  zi- 
ri Miteni  pateji , ut  tantum  bonum  zanie , nelle  quali  riconofcono  i San- 
figge  fi  torte  Damanti  tmpediatur  ; e ti  Padri  le  falfe  Dottrine  : perché  . 
l’altrettanto  pio,  quanto  favio  To-  come  la  zizania  , allorché  nafee, 
mafo  di  Cherupis  ( che  paffa  volgar-  par  fimile  nel  Tuo  apparente  bel  - 
mente  lotto  nome  di  Gerfone  , e verdeggiare  al  buon  frumento,  né 
che  da  i Dotti  non  meno , che  da-  può  da  chi  non  ha  occhio  purgato 
gli  fpirituali,  é riguardato  , come  dall*  efpcrienza  facilmente  dirtin- 
un  compendioso,  ma  forte  Macdro  guerfi;  così  le  Dottrine  ingannevo- 
di  fpirito)  apertamente  fi  proteda,  Fi  hanno  bene  fpefso  a prima  fronte 
che  l’ anime  fi  guardin  bene  dall*  una  fpeciofa  apparenza  di  fpirito; 
infidie  del  nemico , anelante  con  fi-  tua  deludendo  poi  con  la  fpcciofità 

firnu- 


Digitized  by  Google 


Introduzione.1  89 


Emulata  lo  fpirlto , fe  bene  non  s’efa- 
minano  al  Divin  lume,  finifeono  in 
ruvina  dell’ anima  . Or  ecco  come 
il  Demonio  femini  zizanie,  che  pa- 
iono utili;  e poi  fon  defluiate  a fof- 
focare  il  frumento;  cioè  fparga  nelle 
anime  certe  apprenfìoni  in  apparen- 
za fpirituali,  ma  in  verità  dannofe 
allo  fpirito  , che  fotto  colore  di 
maggior  bene  infldiano  all’  Evan- 
gelico frumento  , ci  rubano  al  fine 
i defiderj , ci  tolgono  con  avverilo- 
ni  1’  Angelico  Pane.  Io  non  ferivo, 
che  ad  anime  gii  rifolute  di  fervire 
a Dio  ; perchè  farei  degno  e di  ca- 
fligo,cdi  fcherno  , fe  volefli  per- 
vadere la  frequenza  del  Divin  Sa- 
cramento, con  cui  più  Rattamente 
ci  uniamo  a Dio,  a chi  vuole  ofti- 
ratamente  eflcr del  mondo.  A quelle 
anime  dunque  non  è si  pazzo  il  De- 
monio, che  voglia  Tempre  opporli 
con  armi  feoperte  di  tentazioni  co- 
nofeiute  , fa  traveftirli  da  Padre-* 
Spirituale  ; e ufurpandofl  le  parti 
di  zelante  direttore,  diflùade  bene 
fpeflb  il  buono  con  le  peiluafive 
dcH’ottimo, 

IV.  La  prima  tentazione , che 
egli  11  udì  a (le  di  opporre  a’  nuovi 
fedeli  nella  primitiva  Chiefa  , ave- 
va  una  tale  apparenza  di  maggior 
bene,  fondata  fui  rigore  di  piùefat- 
ta  oflervanza  ; mentre  a’  Gentili 
convertiti  non  perfuafe  che  lafciaf- 
fero  la  fede  di  Criflo  , ma  che  of- 
fcrvando  la  rigorofa  , e pelante  leg 
ge  deli’Ebraifmo  , umifero  il  duro 
de  i precetti  Giudaici  alla  foavità 
del  Vangelo.  Bell’invenzione  d’a- 
fiuta  malvagità  1 Imporre  olì'ervan- 
ze  più  efatte  , acciò  i di  nuovoCrc- 
dent)  atterriti  dal  pelo  , come  im- 
ponibile a portarli , lo  rigettaflero 
dagli  omeri.  Vide  S.  Pietro  l’allu- 
zia  ingannevole,  e Iimulata  del  De- 
monio  ; e difcoprcndola  come  Vica- 
rio della  Divina  verità  ; che  peli  , 
dille,  che  gioghi  alla  cervice  de  i 


Credenti  ? Io  non  voglio  catene  dì 
rigore  per  chi  ha  prolciolto  la  liber- 
tà della  grazia  ; procurili  la  perfe- 
zione nel  facile,  non  li  difficulti  con 
l’ alpi  rare  al  malagevole:  Quid  ten- 
tati t Deum  imponete  jugum fuper  cer- 
•vicem  Difcipulorum  , quod  n eque  l’a- 
tret  nofìri , neque  not  portare  potui. 
mus  ? Eccovi , o anime  , che  forfè 
troppo  temete,  perchè  troppo  vole- 
te , come  fotto  colore  di  fpirito 
v’  inganni  qualche  volta  il  nemico  ; 
dipinge  come  necelfarie  alla  Comu- 
nione certe  parità  immaginate, cer- 
te perfezioni  trafcendenti  , certe-» 
preparazioni  , o difpofizioni  Ange- 
liche , che  al  line  ci  tolgono  l’uti- 
le con  1’  apprcnlione  dell'  imponi- 
bile. Il  che  è un  imporre  a’  Com- 
menfali  di  Criflo  tal  giogo,  che  non 
polsa  portarli,  fe  non  difficilmente; 
e Dìo  fa  , fe  porefle  foflencrlo  alla 
pratica,  chi  Io  perfuadecon  la  fpe- 
culativa  : Quod  neque  not , ncque. _» 

Patrer  nofìri  portare  potuimur  . 

V.  Io  dunque  non  voglio  con  la 
Divina  grazia,  che  m’abbia  Criflo 
a condannare  con  il  rimprovero  , 
con  cui  condannò  il  zelo  indifcrcto 
degli  Scribi:  Imponunt  onera gravta  Af.irr.t j, 
Csr  tmportabth.i , digito  autem  fuo  no- 
luut  ea  movere . Mifurerò  ciò,  che 
ferivo  alla  norma  della  mia  pro- 
pria fiacchezza  ; e perfuaderò  , che 
fi  faccia  ( non  dico  ciò,  che  io  fac- 
cio , che  quello  farebbe  un  tirar 
le  anime  forfè  alla  rovina  col  pefo 
delle  mie  miferie)  ma  ciò,  che  ben 
conofco  potrei  far,  le  volelh,  che 
vale  a dire  , chiederò  per  difporrè 
alla  Menfa  d’un  Dio  ciò  , che  é 
perfetto  bensì  , ma  facile  alla  de- 
bolezza dell’uomo:  c quella  facili- 
tà non  farà  da  me  cosi  limitata  all’ 
argufla  pufillanimità  del  cuore, che 
non  fia  inGemc  dilatata  al  gcnero- 
fo  coraggio,  che  ci  pervadono  c i 
Santi  Padri , e i Concili,  alla  mente 
di  quelli,  non  aH’apprcnlìoni  in  ap- 
M pa 
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parerla  buone,  ma  realmente  con 
l'evidenza  dannevoli  di  fublimedtf. 
ficililiima  perfezzione , uniformando 
il  mio  dire  . Exurgat , dunque  io 
dirò  col  Salmifta  , Exurgat  Deut , 
& dtjjìpentur  inimici  eju; , & jufii 
epulentur , & cxuhcnt.  Si  confonda 
il  Demonio,  che  con  le  fue  foggcftioni 
maligne  proponendo  grandi  azzioni , 
non  perchè  (i  facciano,  ma  perchè  li 
temanoci  atterrifee  dalla  Sacra  Men- 
ta ;eallaSacra  Menta  difingannateda 
ciò,  che  l' anguilla,  e pere  ò piò  confi- 
denti, corrano  1* anime.  Sì  anime, 
che  dalle  verità  dimofiratevi  nella 
Prima  Parte  traeiie  con  forza  di  fe. 
de  il  Razionai  dejiderio  dell’  Ange- 
lico Pane,  ma  ve  ne  diffuadono  ap- 
prefi  timori,  vorrei!  e,  e temete  , io 
voglio  col  Divino  ajuto,  fe  vorrete 
Credere,  non  a me,  ma  alle  Dottri- 
ne Teologiche,  e all’ Ecclefiaftiche 
verità,  diflipar  da  voi  tutte  l’ ap- 
preniloni  falfe,  che  vi  fono  vere_* 
anguille  di  fpirito  ; acciò  vinto, 
perchè  feoperto  il  Demonio,  andia- 
te a cibarvi  di  Gesù  con  quell’umi- 
le confidenza  , che  è la  tanta  alle- 
grezza  del  voftro  fpirito:  Jufii  epa. 
Tentar  , & cxultent  » 

cap.  r. 

Ciò  che Jìa  veramente  la  perfezione, con 
quanta  faciliti/,  e come  fenza 
anjiofa  inquietudine  debba 
procurar fi , 

LA  Virtù  , come  ha  Tempre  due 
opporti  cflremi,che  fono  vizj, 
cosi  è forza  , che  abbia  due  in  ap- 
parenza diverfe  leggi  , che  la  con- 
fervino  nella  prudente  mediocrità, 
che  è la  fua  lode.  E così  pcrragio. 
ne  d’  efempio  la  liberalità  , perchè 
all’avarizia  , alla  prodigalità  , che 
fono  due  crtremi  che  odia  , ugual- 
mente ha  da  opponerfì  ; noo  può 
farlo  fenza  persuadere , con  una-. 


tal  contradizzione  apparente,  or  la 
generofìtà  , or  la  parfimoma  : fecon- 
do che  o avara,  o prodiga  è l'ani- 
ma , che  da  contrai  eccedi  ha  da  i 

richiamare  all’uniformità,  e legge 
del  giufto  . Dal  che  ne  fegue  , che 
come  contrari  è forza  che  fieno  i 
comandi  , opporti  a ì contrari  di- 
fetti, così  riufeirebbero  d annoti , fe 
mal  utandolì , ufurpalle  il  prodigo 
quegl’  infegnamenti  di  gcnerofità  , 
che  fi  rinfacciano  alla  tenacità  dell’ 
avaro  , o l’avaro  volerti;  attendere 
a quel  freno  , con  cui  fi  procura 
moderare  le  profufioni  del  prodigo: 
poiché  crederebbero  1 vizj  , quan- 
do  mal  intefi  gl’  infegnamentl , non 
fi  prendertelo  da  ogni  viziofo  gli 
opporti  , ma  i contacevoli  all’  in- 
clinazione del  proprio  genio  . Or 
ciò  non  vorrei  feguifle  a me  , che 
fcrìvendo  in  quella  Seconda  Parto 
mallime,  e verità  ordinate  a dilata- 
re l’ angurtie  dell’ anime  fcrupolofe, 
non  pollò  non  portarne  alcune, che 
farebbero  poco  vantaggiofe  all’ 
anime  troppo  libere  , c rilaffate  . 

Cura  la  medicina  i mali  contrari 
con  opporti  rimedj , e fe  con  caute- 
la non  fi  prendono  fecondo  la  natu- 
rale intemperie  de  i morbi , facil- 
mente i femplici  più  preziofi  diven- 
gon  veleni  . Quello  dunque  ancora 
a me  fi  conceda, che  a’troppo  fcru- 
pulofi , a’  troppo  licenziofì  , (due 
gran  morbi  dell’ anime)  feriva  op- 
porti rimedj  e poi  ciafcheduno 
prenda  quelli  , che  fon  proporzio- 
nati al  (uo  male  ; l troppo  liberi 
nel  divino  fcrvizio,  confìderino  ciò, 
che  per  moderazione  della  loro  fo- 
verchia  libertà  nella  Quarta  Parte  di 
qucftoTrattaro,  procurerò  lordimo- 
ftare  ; i troppo  fcrupolofi  ortervino 
quanto  in  quella  Seconda  Parrc  feri- 
vo loro,  per  fcioglier  l’angurtie,  che 
nella  defiderata  perfezzione  trave- 
dono. Con  quella  cautela  (che  era 
giullo  il  premettere,  acciò  gl’infe- 
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gna mentì  mal  Intel!  non  degenerar* 
Fero  in  notabil  danno  dell’  anime  ) 
vediamo  adeflò  nel  primo  Paragra- 
fo, che  fìa  veramente,  e in  che  la 
Crifliana  perfezzione  confida  ; nel 
fecondo,  qual  fìa  , e che  elfenzial- 
mente  preferiva  la  perfezzione  , a 
cui  fono  obbligati  ad  afpirare  tutti 
i Reiigiofì  : nel  terzo,  come  grada- 
tamente , e a poco  a poco  quella 
perfezzione  abbia  a procurarli  : nell’ 
ultimo  , come  per  giugnervi  abbia 
da  ul'arfì  una  vera , e amorofa  dili- 
genza , ma  però  umile  c paziente; 
Ceche  ci'  faccia  efficacemente  defide- 
roti,  ma  non  ci  renda  anlìofamcnte 
inquieti . 

§.  r. 

Che  Jia  veramente , e in  che  la  Cri- 
Zi  tana  perfezzione  tonjtjla . 

I.  CE  é vero  , corri’ é veriflimo, 
vJ  che  a’  fuoi  Difcepoli  chiama- 
ti alla  perfezzione  , ed  in  elfi  a 
chiunque  col  loro  efempio  e deve, 
e vuol  eflTer  perfetto  , difle  il  Re- 
dentor  nel  Vangelo  : Jugum  meum 
fuave  eji , & onus  meum  leve  ; hi  fo- 
gna confclfare,  che  lia  facile  , fìa 
foave  la  perfezzione;  e che,  fel’ani- 
me  dal  defìderio  d*  elfcr  perfette-» 
traggano  inquietudini,  eanfìofepu- 
(inanimiti  di  fpirito,  non  fìa  la  ve- 
ra perfezzione  quella , che  11  fìnge 
Il  loro  fpirito  . Poiché  la  vera  per- 
fezzione é giogo  si , c pefo  a i fenfì, 
che  noi  vorrebbero  ; ma  ha  da  ef- 
fere  poi  e tranquillità  , e ripofo  dell’ 
anima  : Tallite  Jugum  meum  Caper 
vot , & inventati t requiem  antmaùui 
vejirit . Oh quant’animc  vivonoan. 
gufliatc  , ed  afflitte  nel  corfo  della 
perfezzione;  perché  ne  fallifcon  la 
flrada  : le  tormenta  non  la  perfez- 
alone , che  da  loro  vorrebbe  Dio, 
ma  quella,  che  per  fervire  a Dio, 
fecondo  le  loro  apprenfìoni  clic  fi 
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finfero ,•  e perciò  farà  utile,  come 
fpero,  il  principiare  il  difìnganno, 
feopo  di  quella  feconda  parte,  dal 
veder  veramente, ciò  che  fìa  la  per- 
fezzione. Nel  che  prenderò  pergui. 
da  l’Angelico,  che  ho  fempre  defì- 
derato  aver  per  maeflro  a quanto 
ferivo  ; perché é evidente,  che  pia- 
cerà a Dio  quanto  ferivo,  femida. 
rà  Dio  l’ intendere , c bene  fpiegare 
gl’infegnamenti  d’ un  Santo  , che 
egli  ha  dato  per  si  gran  lume  della 
fua  Chiefa. 

II.  La  noftra  perfezzione  dun- 
que, fecondo  S.  Tomafo,  éi’unio»  *•  «•  qutjl. 
ne  con  Dio;  perché'allora  una  co-  «84- *'■•<&• 
fa  é perfetta,  quando  é giunta  al  f 
proprio  ultimo  fine  ; né  l’ uomo 
può  aver’  altro  ultimo  fine  , che 
Dio,  per  cui  fu  creato  da  Dìo.  Ma 
perché  l’  union  noflra  con  Dio  con- 
file nella  Carità,  per  mezzo  di  cui 
fìamo  in  Dio  con  inefìone  d’amo- 
re : qui  manet  in  ebarttate,  in  Dea  S.J.tn .4, 
manet  ; perciò  la  noflra  perfezzione 
fondamentale  fpecialmente  é ripo- 
fta  nell'abito  della  carità,  mifuralì 
dall’amore  : cioè  principalmente 
nella  carità  verfo  Dio,  fecondaria- 
mente  nella  carità  verfo  il  Profil- 
ino ; Due  precetti,  da  cui  dipende 
tutta  la  perfezione  ingionta  a noi  dal 
Divino  volere  : in  bit  duabui  man-  Muti.  *i 
datti  untverCa  lex  pendei  , & Pro- 
pbe ta.  La  foflanza  dunque  della  no- 
flra perfezzione  é la  carità:  é però 
vero  , che  deve  confìderarfì  la  per- 
fezzione in  due  modi  ; cioè  quanto 
all’  edere  cflènziale,  come  fi  dice  per- 
fetta , per  efempio,  una  Rofa,  fe  lbiJtm.it. 
ha  ciò , che  é naturale  a tutte  le 
Rofe  ; c quanto  all’ edere  acciden- 
tale, cioè  fecondo  alcune  qualità  , 
che  rendendo  l'oggetto  più  apprez- 
zabile , più  bello,  fan  si  , che  fi 
dica  volgarmente  perfetto,  come 
perfetta  Tuoi  dirli  una  Rofa,  fe  ha 
un  vivo  colore  , c una  graziola-, 
flagranza , che  la  rendono  tìngola-  «’ 
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re , perché  non  trovali  in  tutte  le 
rofc.  Nella  prima  maniera  dunque, 
la  perfezzione  fi  fonda  nella  Carità, 
che  la  cortiruifce  tale;  nella  fecon- 
da s’abbcllifcc  dalle  virtù,  che  la 
Tendono  limile  a Dio  , e perciò 
più  unita  a Dio . E perché  quell’ 
abbellimento  d’  un’  Anima  , cho 
adorna  la  Carità  con  virtuofe  ope- 
razioni , benché  non  fia  il  più  efl'en- 
i>  Cer.  ij.  ziale  (poiché  la  virtù  fenza  la  Ca- 
rità non  farebbe  perferzione)  é nul- 
ladimeno  il  più  plaulibile  , e vera- 
mente di  maggior  beneplacito  , e 
gloria  di  Dio;  perciò  fuol  ufurparfi 
comunemente  ; e bene  , la  perfez- 
zione  per  la  Carità  virtuofamente 
operante  ; cioè  l’clfer  l’anima  non 
folo  in  grazia  , ma  di  più  adorna- 
ta dell' Evangeliche  virtù  , che  ama 
con  amorofo  ardore,  c pratica  con 
Tanta  attenzione.  Spiega  più  viva- 
mente il  Santo  queita  (ua  Dottrina, 
infegnandoci , che  altro  é l’clìften- 
za  delia  Carità  nell’Anima,  altro 
il  moto  della  Carità  nell’  Anima  : 
cioè,  altro  é l’elfere  noi  in  gra. 
zia,  c aver  l’amore;  altro  l’ope- 
rare in  noi,  e con  noi  la  grazia, 
e l’amore.  Nel  primo  condite  fon- 
damentale, c foHanzialmcntc  la  per- 
fezzionc  ; nel  fecondo  direi  compiu- 
tamente, e peru^re  le  parole  del 
Santo  : Setundum  quid  è ripolla  la 
perfczzionc , come  un’Aquila  é per- 
fett’  Aquila  , fe  ha  l’ali  ; è poi  più 
perfetta  Te  più  velocemente  vola  . 

111.  Conliderata  dunque  la  per- 
fezzione  fecondo  la  fua  eflenza,  é 
ripolta  nell’ deludere  il  peccato  mor- 
tale, c nell’ abbonimento  e fuga  da 
lui,  cioè  nell’ amore,  che  dicefi  ap- 
preziattvo,  con  cui  più  di  tutto  il 
creato  l'anima  ama,  c apprezza 
il  fuo  Dio,  né  per  qualfifia  o rifehio, 
o timore  vuole  offenderlo;  e in  que- 
llo fenfo  va  fpiegato  quel  gran  co- 
mando, che  condannarono,  perché 
*•  l’intefero,  più  Eretici:  Dili- 


ger Dominion  Deum  tuum , ex  tato  cor- 
de tuo  , ex  tota  anima  tua  , ex  tota 
fortitudine  tua  ; non  che  egli  ci  co- 
mandi un  amore  continuamente  at- 
tuale, e praticato  confidate,  e fa. 
ticofc  applicazioni  di  mente,  o fem. 
pre  dimoitrato  con  ardua  difficoltà 
d'azzioni  Eroiche;  quello  ci  fareb- 
be e gran  difficoltà, e fontedi  grandi 
fcrupoli  ; perché  niduno  potrebbe 
ben  difeernere  , fe  per  amor  di 
Dio  ha  fatto,  e fa  tutto  quello,  che 
tificamente,  e realmente  può  ; eflendo 
contiguo  all’ imponibile  [ e ciò  ben 
s’avverta  dall’ anime  fcrupòlofe  ] fe 
cosi  volelfe  raifurarfi  II  poflibile  . 

Ha  dunque  da  intenderG  quel  co- 
mando in  riguardo  particolarmente 
all’  amor  fommo  nella  comparazio- 
ne ; cioè  nello  (limar  nulla  e vita, 
e morte,  c quanto  non  c Dio,  in 
paragone  di  Dio  ; e che  più  di  tut- 
to fi  tema,  c ci  difpiaccia  il  pecca- 
to, perché  é offefa  di  Dio  ; nel  qual 
fenfo  é facile  il  comando  ; perchè 
aU'incomprenfibile  creduta  bontà, 
e grandezza  di  Dio,  é ragionevole 
che  tutto  fi  pofponga , tutto  ceda  : 
onde  cosi  fpicga  quello  palio  , con 
la  mente  di  S.  Agoilino,  c con  la  Ibidem  r 
comune  opinione  de  i Santi  Padri  , 
il  Tirino  . Or  a quella  effenzial 
perfezzione  damo  tutti  obbligati  ; 
perché  alla  falute  é necelfario,  che 
ciafcheduno  amando  Dio  fopra  tut- 
to, o implicitamente,  o quando  bi- 
fogni  efplicitamentc,  abbia  l’ inten- 
zione, e volontà  rifoluta  di  patire, 
e perder  tutto , più  collo  che  of- 
fendere Dio , nel  che  Ila  compara- 
tiva e apprcziacivamente  il  fommo 
della  Carità  , che  é la  foflanzial 
perfezzione,  perché  é la  vera  vita 
dell’anima,  c unione  dell’anima  a 
Dio.  Per  quella  perfezzione  fonda- 
mentale  però  altro  non  v’  é di  ve- 
ra neccthtà  , che  l’olfervarc  1 pre- 
cetti ; nell'  olfervanza  de  i quali 
confitte  l’cfclulìva  di  quanto  , con 
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ammettere  il  peccato  * efcludercbbe 
la  Carità)  che  é la  neccllària  fon- 
«lamentai  perfezione . 

IV.  Ma  perchè  quella  perfezio- 
ne, di  cui  ho  difeorfo,  farebbe  for- 
fè troppo  tenue  all’ obbligo,  e giudo 
defiderio  dell’ anime,  o Spirituali,  o 
Religiole,per  lequali  ferivo;  pallia- 
mo all’altra,  cioè  alla  pratica  dell’ 
amore,  e delle  virtù,  che  volgar- 
mente, egiziamente  fuol  dirli  per. 
frazione,  come  perfetto  adornamen- 
to dell’anima;  e che  abbiamo  det- 
to con  1’  Angelico  confifter  nel  mo- 
to , e operazione  della  Carità , con 
cui  per  mezzo  e degli  affetti,  e delle 
azzioni  1’  anima  é moda  dalla  Ca* 
tità  ; e con  la  pratica  delle  virtù 
Evangeliche  alfomigliandofi  a Dio, 
fi  porta  a più  unirli  a Dio.  La  Ca- 
rità, che  é un  Divin  fuoco  , aven- 
do una  tal  fomigiianza  con  Dio, 
non  può  dar’  in  ozio  ; e perciò  muo- 
re , le  non  opera . Quedo  io  col 
fentìmento  de*  Santi  Padri  già  Io 
concedo  : ma  per  fuggire  gli  fcru- 
poli , é forza  il  bendidingucre,  che 
(ia  queda  nccedità  d’operare  , ac- 
ciò didinguiamo  la  prefunzione  dal 
delìderio  ; e volendo  con  fpirituale 
amor  proprio  il  più  perfetto  , non 
c’  impegniamo  fenz'  umiltà  in  ciò, 
che  e imponibile  a noi  , per  la  no- 
dra  miferia  . L’amare  Dio, quanto 
doverebbe  amarli , a nefluno  e pof- 
fibile,  eccetto  che  a Dio  , come-» 
dice  1’  Angelico  ; perché  Dio  infini- 
tamente amabile  non  può  amarli 
dalle  creature  , quanto  in  fe  dedo 
è amabile:  e perciò  folo  in  due  mo- 
di Il  Santo  Amore  può  praticarli  da 
noi  ; cioè,  amare  Dio  con  tutto  il 
nodro  potere  , con  non  interrotta 
attuale  applicazione  di  tutte  le  no- 
ftre  potenze  ; e quedo  dobbiamo  fpc- 
rarlo  in  Patria,  poichéadedò  fareb- 
be (dilfe  Dio  al  B.  Enrico  Siafone) 
audacia  il  pretenderlo  ; non  elTen- 
do  podi  bile,  che  1’  amiamo  Tempre 
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con  l’atto,  ma  bensì  con  l’abito/ 
cioè  tenghiamo  la  volontà  obbe- 
diente al  fuo  divino  volere,  e l’in- 
telletto umiliato  all’  Evangeliche  ve- 
rità , che  fono  le  due  difpofizioni 
profiline,  per  attualmente  amarlo  ; 
c con  cui  l’anima  non  potendo  dar 
fempre  fida  in  lui,  s’abilita  a fpef- 
fo  con  atti  d’amore  volgerli  a lui. 
L'altro  modo  é l’amare  Dio,  non 
fempre  con  attuale, ed efplicita  ap- 
plicazione a Dio  , ma  con  l’ delu- 
der quanto  può  opporfi  all’  amor 
di  Dio,  c al  moto,  con  cui  l’amo, 
re  tende  ad  unirli  con  Dio  ; e que. 
(li  fono  e i'amor  proprio  , e i no- 
Uri  defiderj,  o oppodi  al  volere,  e 
gudo  di  Dio  ; nell’  efcluder  de  t 
quali  da  la  perfezzione  della  Cari- 
tà ; perché  la  carità,  come  fiamma, 
fc  non  ha  impedimenti,  che  la  fof- 
foghino,  o la  rattengano,  é certif- 
firoo,  che  volerà  alla  fua  sfera,  che 
é Dio,  nel  qual  volo  fi  confuma  la 
nodra  più  defiderabile perfezzione. 
Onde  ben  difse  S.  Agodino:  Vene, 
num  Cbar  itati!  e fi  cupidità t , terfe. 
(Ita  nulla  cupidttat . Quedo  fecon. 
do  modo  dunque  é a noi  pofsibile 
per  amare  Dio,  profegue  l’Angelo 
delie  Scuole,  e può  praticarli  in  due 
maniere.  L’ una  con  efcludcrc  ciò, 
che  é oppodo  alla  carità  veramen- 
te, che  é il  peccato  mortale;  ed 
eccovi  la  perfezzione  efscnziale  di 
cui  fopra  abbiamo  difeorfo,  ed  al- 
la quale  attualmente  tutti  liimo  te. 
nuti:  l’altro  , in  quanto  fi  efclude 
dal  nodro  affetto  tutto  ciò  , che_. 
può  impedire  la  mente  dall’ elevarli 
con  l’amore  a Dio  ; nel  che  da  prin- 
cipalmente il  moto  della  carità  , e 
la  perfezzione  di  lei  : e quedo  lì 
fa  con  oflcrvare,  non  folo  i precet- 
ti, ma  ancora  i configli  Evangelici; 
per  cui  l’anima  e fiaccandoli  dalle 
cofe  terrene,  e per  mezzo  delle  vir- 
tù umiliando  le  pafiioni,  anzi  fpiri- 
tualizzandofi  fempre  più  con  la  fo- 
rni- 
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tniglianza  a Dio  puriflimo  fpirito  , 
fi  rende  abile  a feguire  il  moto  del. 
la  carità  «che  l’cleva  all’unione  con 
Dio,  e perciò  ad  ctfer  perfetta  . 

V.  Ed  eccovi  1*  ultima  e mag. 
gior  perfezione  , a cui  I’ Angelico 
tollcvi  1* anime,  confidente  nell’of- 
fervanza  de’  configli  Evangelici , per 
mezzo  di  cui  fi  fottragga  l’anima  a 
gl’ impedimenti,  co’ quali  potrebbe- 
ro trattenere  il  già  deferirlo  moto 
della  carità  a Dio  i defidcrj  delle 
coté  terrene,  e fcnfibili.  Ove,  per 
non  prender  equivoco  in  cofa  clic 
farebbe  difficile  , fc  didimamente-» 
non  s’ intendefsc,  fon  da  notarli  più 
cofe.  Prima  s’ offervi  , che  quedo 
deludere  lo  fregolato  affetto  delle 
cofe  fcnfibili  ha  per  fine  l’efclude- 
re  quanto  può  opporti  alla  dovuta 
elevazione  dell’  anima  a Dio  ; c per- 
ciò non  ogni  oggetto  fenfibile  con- 
trada alla  petfezzione  ; perchè  non 
ogni  cofa  terrena  è per  feflcfsaop- 
poda  all’andare  a Dio  ; mentre  Dio 
Cta.  1.4.  diffe  delle  fue  Creature:  Vidit  Deut 
cuntta  , qu<t  fecerat , & erant  vai  de 
bona : anzi  le  Creature  fervendo  di 
fcala  al  Creatore  , coni’  e comun 
fcntimcnto  de  i Santi  Padri,  e dell’ 
ApodoIo,non  tutti  i defidcrj  ci  tol- 
gono  la  perfezzione,  perchè  non  fo- 
no tutti  i defiderj  , c affetti  per  fc 
(ìefsi  oppodi  a Dio;  che  altrlmen- 
te  l’appetito  fenlitivo  , che  pure  è 
potenza  dataci  da  Dio,  farebbe  per 
fe  contrario  a Dio,  il  che  è impof- 
fi bile  .*  e noi  vediamo  e nelle  Sacre 
Scritture,  c nelle  Vite  de’  Santi,  che 
molto  elfi  hanno  fenza  danno  della 
perfezzione  lodevolmente  defidcra- 
to . Da  quede  due  verità  , che  ab- 
biamo conchiufe,  fi  toglie  molto  la 
fcrupolofa  angudia  dell’ anime,  im- 
parandoti , che  P anime  per  efset 
perfette  , non  devono  efcludert^ 
tutte  le  cofe  torrenc,  ma  quelle  fo- 
lo  , che  fon  oppodc  al  loro  dato, 
c per  confegucnza  ripugnanti  al  por- 


tarti a Dio,  nel  modo  convenevole  *•  *• 
al  loro  dato;  non  devono  cfclude-  »*4-  *'<•  }• 
re  tutti  i defiderj,  ma  quelli  folo, 
che  per  cfser  difd  ice  voli  alla  loro 
vocazione,  o per  etTcr  vietati  , o 
per  provenire  da  un  impeto  di  paC 
iione  , o perchè  fono  contro  la  leg. 
ge  di  Dio,  poflòn  opporti  all’amo, 
rofa  foggezzione,  al  conofciuto  vo- 
lere di  Dio. 

VI.  Abramo  fu  il  più  ricco  di 
quanti  doviziolì  numerava  l’Orien- 
te ; e pure,  fe  fu  facoltofo  , non 
Iafciò  d’ctfcr  perfetto;  dandofeli 
le  ricchezze  da  Dio  medefimo  , che 
gli  aveva  impodo  : Ambula  coram  CcH‘  ,7‘  *' 
me  ■,&  efìo perfcflut  ; perche,  come 
dice  S*  Ambrogio,  pofledeva  le  rie- 
che77c , non  era  poQ'eduto  da  loro; 
e quando  il  proprio  dato  lo  permet. 
te  , non  è danno  della  perfezzione 
l’efler  ricco,  ma  I' affetto , o per  dir 
meglio  l’avidità d’ctièr  ricco.  Nel 
qual  fenfo  debbono  fplegarfi  le  mi- 
nacce , che  a’  doviziotr  fece  il  Re. 
dentor  nel  Vangelo  ; poiché  ove 
non  lo  proibifea  , torno  a dire,  il 
proprio  dato,  le  ricchezze  non  tol- 
gono l’elfcr  perfetto,  fe  fon  domi, 
nate  dalla  volontà , non  la  domina, 
no,  ti  che  non  abbia  a dirfi  col  Sai. 
mida  : V tri  diviturum  ; cioè,  come  Pf*t.  17.  tf. 
fpiega  S.  Girolamo,  le  facoltà  fian 
dell’  Uomo  ad  effe  fuperiore  con 
l’animo,  non  l’uomo  delle  facoltà 
a loro  foggettocon  le  padioni  ; Hon  lbidttu 
viri  divtliarum  , fed  dtinttec  viro - 
rum . Il  che  deve  intenderti  di  quant* 
altro  di  fenfibile  non  è contrario  al- 
la propria  vocazione,  e non  è ama. 
to  da  appadionati  defiderj;  peiché 
i defiderj  giudi , i penficri  modera, 
ti  dall’  indifferente  obbedienza  al 
divino  volere  non  didruggono  la 
perfezzione:  e fe  diede  il  Redento- 
re per  configlio:  Kohtejblhciti  e£e  Mjtf.tf.j4* 
in  erajtmum  , ciò  fu  per  toglierci 
l’ anlietà , che  poteva  impedirci  l’ ob- 
bedire a Dio,  come  (piegò  Bcda . 

Sic- 
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Slcchc  Tc  «/e  terrene  , e fenfibill 
non  contrattano  alla  vera  perfezzio- 
’ ne  , quando  non  fon  conrrarie  alla 

Divina  legge,  o difdicevoli  al  pro- 
prio flato  ; né  i dcfiderj  ci  tolgono 
l’cfler  perfetto,  fe  non  fi  rendono 
o fregolati  dall’impeto  della  paf. 
(ione,  o difeordanri  dal  conofciuto 
volere  di  Dio . E la  ragione  é , per- 
ché nulla  di  quanto  é confacevole 
alla  vocazione  dataci  da  Dio,  e al- 
la volontà  di  Dio,  può  impedire  il 
moto  della  Carità  tendente  alla  per- 
fczzione,  che  é l’unione  con  Dio. 

VII.  Ciò  ttabilito  fi  noti  di  più , 
che  alla  perfezzione  non  é neceffa- 
rio  il  tener  fempre  fitta  la  mente  iti 
Dio  ; ficchè  debba  l’anima  cadere  in 
anguttia  di  fpirito,  fe  o per  neccia 
fario  foilievo,  o per  inevitabile  ap- 
plication d’  intereflì  , fente  bene 
fpeflò  dittrarfi  ; poiché  quetto  ab- 
biam  veduto  , che  é proprio  de  I 
Comprenfori  inParadilo  fittati  dalla 
villa  beatifica  dell’  incomprcnfibl! 
».  *.  fai/,  bontà,  in  cui,  come  in  centro,  fi 
»s«.  *n.  ».  ferma  ;|  moto  ; ma  non  Compete  a 
noi,  che  fiamo  Viatori:  anzi  che  il 
pretenderlo,  farebbe  una  tal  fuper- 
bia , con  coi  afpirerebbemo  a tra- 
panare i confini  dell’umanità,  che 
Dio  cl  ha  prefitti  ; e di  più  quando 
non  fia  particolar  vocazione  di  Dio 
( il  che  non  deve  facilmente  ammet- 
terfi  ) farebbe  un  vero  amor  pro- 
prio, che  in  certe,  che  fembrano 
cttatiche  filiazioni , bene  fpeflo  ha 
da  temerli.  Chi  fa  viaggio,  benché 
lcgg'crmente  cada  nell’atto  d’an. 
dare  , per  quanto  fi  ripofi  qualche' 
volta  per  prender  lena  nel  corfo  , 
o fi  fermi  negli  alberghi  per  il  ne- 
cellario  riftoro  del  fonno,  non  fi  di. 
ce  per  quetto,  che  non  viaggi  ; per- 
dile l’ intenzione  a cui  fervono  que’ 
giovevoli,  o inevitabili  divertimen- 
ti, fasi,  che  s’abbia  come  cammino 
il  ripofo  : Or  la  perfezzione  , thè 
noi  polliamo  aver  quaggiù , non  é 


S.  f.  p? 

veramente  perfezzione;  poiché  ef- 
fendo  quefta  l’unione  con  Dio,  la 
propria  , e reai  perfezzion  nottra 
cl  é riferbata  in  Ciclo  nella  reale 
unione  a Dio;  in  quetto  mondo  la 
perfezzione,  a parlar  propriamen- 
te, é cammino,  e tendenza  alla  per- 
fezzione, dunque  fe  é cammino , non 
lafcia  di  tendere  alla  perfezzione^ 
chi  occupato  dagli  affari , per  po. 
co  dalla  ftrada  diverte,  purché  non 
fi  volga  aH’oppoftodel  fine,  a cui 
tende;  o per  poter  meglio  correre, 
necettariamente  ripofa  : e perciò  la 
Spofa  de  i Cantici  non  lafciò  di  fo- 
rmare con  amorofe  afpirazioni  il 
uio  diletto,  né  a lui  men  piacque, 
perché  più  volte  fonnacchiofa  dor- 
mi Ile  , anzi  egli  fi  fece  protettordel 
(uo  Tonno  : ne  fu  fitteti!  dilettami  Cent*  1. 7. 
quoad  ipfi  velie;  dal  che  ne  feguc, 
che  non  debbono  inquietarli  l’ anime 
con  gelofa  anlìetà,  fe  alle  volte  pat 
loro,  che  l’amor  fi  raffreddi,  oper 
indifpenfabili  occupazioni  ior  fiij 
vietato  l’elevar  la  mente,  mevita. 
bilmentedittratta,a  Dio.  Hadadi- 
fprezzarfi  (come  dice  S.  Terefa  nel- 
la fua  Vita  ) con  fperanza  in  Dio, 
quel  vano  timore  , con  cui  molti 
Ipirituali  , fe  un  poco  rilattano  del 
Ior  ordinario  tenor  di  vira  , fo- 
fpettan  fubito  , che,  qual  quintef. 
fenza  in  vafo  non  ben  figillato,  ab- 
bia a fvanirfi  lo  fpirito  . Errore.» 
provenuto  dal  non  ben’  intendere  j 
che  la  nottra  perfezzione  é corfo 
alla  perfezzione  , perciò  richiede  le 
file  paure , i Tuoi  riftori  ; e che  lo 
ftar  fempre  attualmente  fitto  in  Dio 
é di  chi  nella  beatitudine  é glàgion- 
to,  non  di  chi  nella  vita  fofpira  ad 
etì'er  perfetto  ; e perciò  batta  per 
corterc  alla  perfezzione  , con  me. 
moria  di  fede  in  mezzo  agli  affari,, 
a I follievi  , rivolgerli  qualche  voi- 
ta  brevemente  a Dio  ; c con  mo-. 
menranec  amorofe  inculatone  ama- 
re, adorare  Dio,  offerirli  al  volere 
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del  fuo  Dio  ; acciò  fi  confervi  cosi 
la  defiderora  intenzione  dell'  anima 
anelante  o nell’  abito,  o nell’atto , 
alla  vera  perfezzionc,  che  e l’unio- 
ne con  Dio. 

Vili.  Confidcrate  in  oltre,  che 
alla  perfezione  elfenziale  non  s’op- 
pongono i veniali  ; perché  é di  fé- 
de,  che  quelli  non  efcludono  la  ca- 
rità , in  cui  quella  confille , cosi  chia- 
ramente infogna  l’Angelico,  dimo- 
ftrando,  che  non  fono  incompatibi- 
li con  la  perfezzione;  eadducendo- 
nc  l’efcmpio  di  Davide  , che  per 
quanto  folle  perfetto, fin  ad  unifor- 
marli al  Cuore  di  Dio  : Invent  vi- 
rum  fecundum  «r  meum\  pur  confef- 
fa  umilmente  a Dio  le  fue  imper- 
• qntjl.  fczzioni,  ifuol  difetti:  Imperfettum 
*•  meum  viderunt  oculi  lui » Tant’é  ve- 
ro, che  anche  i perfetti  commetto- 
no più  veniali  , né  perciò  perdono 
j’cflcr  vera  , e fondamentalmente.» 
perfetti.  ////,  conchiude  il  Santo, 
qui  funt  in  bac  vita  perfetti  , ra_ 
imiti t dtcuniur  offendere  , fecundum 
peccata  venialia  , qua  tonfequuntur 
ex  infirmitene  prafentir  vita - Chi 
dunque  afpira  alla  perfezzione , non 
deve  pretender  di  non  cadere  in 
veniali  , deve  bensì  con  diligente 
cuilodia  delle  proprie  pafiìoni  defi- 
derarlo . Non  s’ inquieti  de’  venia- 
li , né  fi  turbi  ; poiché  guelfi  s’  op- 
pongono al  folo  moto  della  carità, 
cioè  all’  attuale  e fervorofa  tenden- 
za  a Dio  , quando  fono  abituali , e 
perfcvcrantcmentc  , e deliberata, 
mente  voluti.  Ove  é da  faperfi,che 
in  due  modi  poflono  confiderai  i 
veniali:  cioè,  o di  ferma  volontà, 
quando  1’  anima  c conofcendoli  li 
commette,  c compiacendovi!! , In 
elli  s’ oliina  ; o di  pura  fragilità, 
quando  cemmefli  per  impeto  di  paf. 
rione,  come  anticipatamente  non  fi 
vollero  , cosi  fubito  fi  detellano  . I 
primi  dunque  fon  più  difeonvene- 
voli  alia  perfezzione  , poiché  non 


eilinguono , é vero  la  carità  , ma 
molto  ('opprimono  , ed  clfendo,  co- 
me conchiude  l’Angelico  , difpofi-  * *•  ■ra- 
zioni al  mortale,  la  pongono  in  ri-  *8«*rr.j. 
fchio.  I fecondi,  poco  o nulla  pre. 
giudicano  alla  tendenza  all*  efler 
perfetto  ; mentre  facilmente  cedcn. 
do  alla  carità,  da  lei  fi  cancellano: 

Mufca  morientes , dille  il  Savio  , per-  j.  quq/l.  Zq, 
dunt  fuavitatem  unguenti  . Una  mo-  trt.  1. 
fca  , che  fi  poli  fopra  un  vafo  di  *°*  h 
Balfamo  , non  avvilifce  il  prezzo 
di  lui  ; lo  rende  bensì  degnodinau- 
fca , fe  in  elfo  immerfa  vi  muore  ; 
i veniali  fon  mofche  naufeateda  Dio; 
e pure  da  Dio  fi  compatifce  l’ani- 
ma , fe  col  fubito  pentimento  della 
propria  fragilità  , li  difcaccia  ; gli 
aifpiace  bensì , fe  con  voluta  orina- 
zione nella  colpa  amata,  benché  leg- 
giera, lafcia  che  in  lei  fi  profondino, 
eperilfcntimcnto,  che  di  lor  pren- 
de, quali  vi  muoiano.  Non  fi  tormen- 
tino  dunque  l’Anime  per  altro  defide- 
rofe della  perfezzione,  fe  cadono  in 
più  difetti  ; ma  con  umiltà  confcflino 
a Dio  la  lor  miferia  ; e defedando- 
li , attendano  dall’  onnipotenza  il 
vigore,  che  non  hanno  per  fuperar- 
li . L’  apprezzino  molto  , e come 
oifefe,  benché  veniali  in  fe  (leffe, 
grandi  però  in  riguardo  a Dio,  pri- 
ma di  commetterle  , con  amoro- 
fa  diligenza  li  fuggano  ; ma  non 
li  rimirino  poi  come  rovina  dell’ 
anima,  per  difanimarfi  , dopo  che 
gli  hanno  commcdi , perché  il  vol- 
gerli con  difpìacimento  delle  pro- 
prie imperfczzioni  amorofamente  a 
Dio,  li  cancella;  c li  cancella  con 
ugual  facilita,  alla  facilità,  con  cui 
la  nofira  umana  , ma  non  voluta  fra- 
gilità li  contraile  . Non  fon  vere 
macchie  dell*  anima,  dice  S.  Tom  ma-  qu.<i ( 

fo  ; o fe  fono  macchie  , fon  mao.  8*.  ari-pr. 
chie,  che  ofeurano  l’atto  della  ca- 
rità , non  l’abito;  macchie  non  ri- 
gorofamente  interne,  sì  che  per  to- 
glierle v’  abbifognin  rimeaj , ma 

quali 
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quali  ederne,  che  agevolmente  fi 
purgano  con  poca  acqua  ; in  Comma 
trattengono  un  poco  il  luftro  della 
Carità,  ma  non  deformano  il  bello 
della  perfezzione  in  un’  anima , che 
in  mezzo  a i Tuoi  difetti,  fé  con 
amore  fe  ne  duole,  può  dirli  negra, 
e pur  bella  ; Htgra  fumy  fed  for- 
mo fa  . 

IX.  Ponderate  per  ultimo,  che 
parlandofi  della  perfezzione  fonda- 
mentale, confidente  nell’efcludere  il 
peccato  mortale  oppcfto  alla  Cari- 
tà , cioè  amare  Dio  appreziativa- 
mcnte  Copra  tutto;  quello  è obbli- 
go di  chiunque  vuol  CalvatG  ; e a 
quella  perfezzione  tutti  fiamo  tenu- 
ti ; ma  alla  perfezzione  accidentale, 
cioè  ad  efcludere  quanto  può  trat- 
tenere il  moto  della  Carità  , che  é 
la  tendenza  dell’anima  all’unione 
con  Dio,  non  fiamo  obbligati  con 
l’ atto,  fiamo  tenuti  Colo  col  defide- 
quijl.  rio:  il  cheli  fa,  diceS. ToromaCo, 
quando  ofiervandofi  da  noi  i confi- 
gli neceffarj  alla  nolìra  vocazione, 
al  noftro  flato,  amiamo  di  più  quel- 
li , che  ci  potrebbero  condurre  a 
maggior  perfezzione  ; cioè  non  di. 
fprczziamo  i configli,  e mezzi  per 
aCpirare,  Ce  Dio  ci  chiamane,  al 
più  perfetto . E la  ragione  di  ciò 
é,  perché  l’anima  e ollervando  i 
configli  dicevoli  alla  Cua  vocazione, 
non  impediCce  il  moto  della  Carità 
tendente,  ove  il  Divin  volere  lara- 
piCcc  ; e non  deprezzando  i confi, 
gli  di  perfezzione  maggiore  , in_, 
evento  che  la  Divina  ifpirazione 
volefie  attirarla , non  trattiene  immo- 
to della  Carità  preparata  a feguire 
Dio  ovunque  volelfc  chiamarla  . 
Ove  a me  par  mirabile  l’infegna- 
mento  dato  da  Dio  a S.  Caterina 
r.47.  da  Siena  ne’  Cuoi  Dialagi  ; cioè, 
che  tutti  abbiamo  ad  olTervare  1 
precetti  attualmente  ; perché  nell’ 
odcrvanza  de’ precetti  fi  conferva  la 
grazia  , indivifibile  dalla  carità  , 
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fondamento  della  perfezzione  ; ma 
circa  i configli  non  tutti  hanno  ob- 
bligo d’  oITervarli  attualmente  ; ba- 
dando a molti , che  P oflervino  men- 
talmente ; che  vale  a dire,  gli  ami- 
no con  volontà  preparata  ad  efe- 
quirli,  quando  la  Divina  ifpirazio- 
ncgli  ponga  in  dato,  in  cui  debbano 
eCcqultli  ; né  li  difprezzino  con  ani- 
mo ad  elfi  repugnante,  e odinato. 
Anzi  aggiugne  la  Santa,  che  trop- 
po é difficile  ifben  adempire  attuai- 
mente  i precetti,  fc  non  s’ oflcrva- 
no  mentalmente  i configli  ; il  che 
vuol  dire,  che  l’anima  podedendo, 
per  ragione  d’efempio  , le  ricchez- 
ze,  le  polleda  fenza  avverinone  alla 
povertà , con  vero  conofcimento  , 
che  non  ConCue,  ma  di  Dio,  che  può 
quando  vuole  ritorgliele  ; e perciò 
fi  confervi  preparata , e difpoda  ad 
obbedire  a Dio  ,.  quando  a lui  pia- 
celi: il  ritorgliele;  nella  qual  fog- 
gezzionc  alla  volontà  di  Dio,  da  la 
mentale  olTervanza  de  i configli  ; 
perché  P anima  cosi  difpoda  non 
odia,  non  difprezza  la  povertà,  che 
é configlio.  Ove  per  PoppodO  fe  el- 
la non  avelie  qued*  intenzione,  dif- 
fidi farebbe  Poflervarc  i precetti; 
poiché  P ingorda  , c appaflinnata 
propenzione  alle  ricchezze , P abbor- 
rimento  alla  povertà,  la  portereb- 
be a cadere  in  Divine  oftefe,  per 
confervare  quelle,  per  fuggir  que- 
da  . Dalla  qual  Dottrina  ficonofce, 
pare  a me  , chiaramente  come  ben 
fi  Calvi  la  tendenza  alla  perfezzio* 
ne,  nell’ oflfervare  i precetti,  con 
amare  i configli  ; e che  cofa  Ila  il  non 
ritardare  il  moto  della  Carità,  che 
ci  porta  al  più  perfetto  ; cioè  un 
adempire  attualmente  i configli  ne- 
ceflàrj  allo  dato,  in  cui  Dio  ci  ha 
medi;  e con  l’intenzione  conferva- 
re  la  volontà  pronta  a non  abboni- 
re l’ odcrvanza  de  i convenevoli  ad 
altro  più  perfetto  dato,  in  cui  Dio 
voltile  metterei  • Perché  P aver  tur- 
ici ta 
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fa  la  Divina  legge  nel  cuore  non  c 
un  Tempre  cfcquirla  con  l'atto,  ma 
Tempre  con  abituai  foggczziontj 
ci'  amore  un  volerla,  dice  il  Salmi, 
(la  : Deus  meur  voliti , & legem  tuam 
‘ in  medio  cordis  mei . 

X.  Ritingiamo  in  breve,  e 
mettiamo  in  (cordo  quello  forfè 
troppo  vado  difegno  della  perfez- 
lionc,  che  abbiamo  formato.  La 
perfezzione  dunque  fondamentale  , 

. c che  (iamo  tenuti  atl  avere , conti, 
(le  in  un  vero  amorofo  totale  volu. 
fo  abbonimento  al  peccato  , e a 
quanto  è veramente  prolhma  difpo- 
fizione  al  peccato  ; la  perfezzione 
poi  più  (ingoiare  , a cui  polliamo 
afpirare,  e in  cui  è più  perfetto  , 
chi  più  correndo  , più  s’ avvanza  , 
confide  non  nelfolo  politivo  d’ope- 
re di  fupererogazione,  ma  molto  più 
nel  negativo  ; cioè  nel  rimuovere  da 
noi  i defiderj  difordinati,  e le  paf- 
lìoni , che  pofsono  impedire  il  mo. 
to  della  Cariti,  sì  che  non  (i  por. 
ti,  o meno  rapidamente  li  porti , all' 
unione  con  Dio;  il  che  ben  s’ adem. 
pie  adempiendo  con  l'amore  tutti  i 
configli  proporzionati  al  proprio 
flato.  Quello  è quanto  di  necefsa. 
rio  e di  condicevole  c’ infogna  un 
Dottore  Angelico:  nè  io  ritrovo  in 
lui  le  fuppoile  necclliti  di  ritiri  Ana. 
coretici,  d’aufìeriti  praticate  nelle 
Tcbaidi,  d’elevazioni  Serafiche  del. 
la  mente  a Dio,  o d'altre  limili 
pretefe  eccedenze  di  fpirito  . Son 
quelle  ottime  allora,  che  ad  elle  ci 
chiama  la  Divina  ifpirazione  rogo, 
lata  dall’obbedienza;  ma  non  fono 
1’cfTcnza  della  perfezzione  : anzi  che 
Celiai,  i.  predo  Caldano  l'Abbate  Mose'infe. 
**!■!•  gna  , che  tutti  quelli  fono  iftrumen- 
ti  alla  perfezzione  , non  fono  la 
perfezzione:  non  pcrfeftio , (ed  per- 
i ».  t/mfl.  felhonit  injirumcnta:  eS.Tommafo 
1S4.  art.  3.  ci  fa  fapere , che  quanto  polliamo 
aJ.pr.  fare,  e patire  di  grande,  non  è nè 
l’elfenza  , nè  il  fine  della  nollra  per. 


fezzione,  ma  o è mezzo , o c frut- 
to di  lei  ; perchè  o accende  l’ amo* 
re,  o in  noi  opera  con  la  forza  del 
S.  Amore.  Se  dunque  ci  chiama  Dio 
col  configlio  di  chi  ci  guida  , e il 
S.  Amore  ci  da  forza  a grandi  azzio. 
ni  ; lì  feguapure  Gesù  col  palio  dell’ 
opere,  che  tono  le  penitenze , il  ri. 
tiramento,  e l’ altre  virtù  più.  vici, 
ne  ad  una  più  efatta  fomiglianza  del 
Crocidilo;  quali  fé  da  dovero  fono 
Divine  vocazioni,  non  impeti  d'amor 
proprio,  faranno  Tempre  (limoli  a 
più  perfezionarci,  cioè  a più  ama. 
re.  Ma  fe  poi  o non  fentiamo  in 
noi  vigore  per  grand’  imprefe  , o 
T obbedienza  non  ce  1’  approva  ; 
perché  ci  difanimiamo  , quali  che 
lìamo  cfclufi  dalia  perfezzione  ì 
quando  la  vera  elfenzial  perfezzione 
condite  più,  che  in  effe,  inolferva. 
re  i precetti , e amando  tutti  i con. 
figli,  faticare  all’adempimento  dei 
uccellari  al  noltro  fiato  ; in  forama 
in  feguir  Crifto,  ove  non  abbiamo 
vigore  con  grand’ opere,  con  deli, 
derofa,  ma  umile  ardenza  di  mag. 
giore  affetti , come  chiofando  le  pa. 
role  di  Grillo , Sequere  me , notò  S. 
Ambrogio;  non  corpons  grejjit  , fed 
mentir  ajjcttu . 

XI.  Preparava  Marta  a Crifio  il 
convito,  c affaccendavali  in  ordina, 
re  le  roenfe  col  decoro,  che  più  po- 
teva,  meno  indegno  di  si  grand’ 
Ofpite  . Quello  era  pure  un  trava-' 
gliodi  perfezzione,  perché  dirige, 
vali  immediatamente  al  culro,  alla 
riverenza  d’un  Dio?  E pure  la  ri. 
prefe  Crifto  ; e la  riprefe  , non  per. 
che  faceffe  molto , ma  perché  con 
anfieta  inordinata,  turbava!!  nel  vo- 
ler far  molto;  Sollieila  er,&  tur - 
barn  erga  plurima.  Anime  dunque, 
che  afpi rate,  per  la  perfezzione,  a 
gran  cofe;  io  non  vi  riprenderò,  fe 
defiderate  molto  ; vi  riprenderò  ben. 
si  , fe  v’  inquietate  nel  non  poter 
adempire  il  molto,  che  defiderate  ; 
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Turbarti  erga  f tarma.  Perché  quel 
difanimarfi , quel  diffidare  con  malin- 
coniche  angudie  d’ avvilita  pufilla- 
nimirà,  fe  non  potete , oppreffe  dal- 
le diflraz.zionl , tenere  Tempre  lo  fpi. 
ritocon  fide  attuali  elevazioni  at- 
tento a Dio?  fe  non  avete  vigore» 
o non  fentite  rifoluzioni  per  Te  ri- 
gide penitenze , che  in  alcune»  o 
ammirate»  o invidiate  ? fe  non  vi 
tiefce  il  privarvi  di  tutto  il  dilette- 
vole , non  peccammofo  ; né  potete 
vincere  le  ripugnanze  forfè  più  del- 
la debole  compleflione , che  del  fen- 
fo , in  negare  a voi  ficde  ciò  » che 
lecitamente  fecondo  il  voflro  dato 
potete  godere?  fe  cadete  in  non  vo- 
luti difetti  d’ impazienze  ,0  di  fimi- 
li  veniali  » che  alla  vodra  fragilità 
permette  Dio,  per  efercizio  d’umil- 
tà, e per  farvi  più  caute  ne’  perico. 
li?  fe  in  fomma,  purché  fatichiate 
a ncceffarj  alla  vodra  vocazione» 
non  avete  dabilità  per  adempire^» 
tutti  i configli  Evangelici  » di  cui 
lentlte  per  altro  la  pena  del  defide, 
rio  ? Perché  , dico  , quede  poco 
umili  anfietà  , che  poflono  più  av- 
vilirvi, che  perfezzionarvi?  quando 
S.  Tommafo,  c con  lui  rutti  iTcolo. 
gì  ( che  averci  ben  potuto  qui  ci. 
farvi  ) vi  fanno  fapere  , che  tutti 
quedi  difetti,  per  debolezza  patiti, 
non  per  oftinazione  voluti , non  s’op- 
pongono veramente  alla  perfezzio- 
ne,  a cui  dovete  afpirarc;  e Crido 
medefimo  , per  difingannarvi  v’in- 
fegna  , che  per  efler  perfetta  una 
fola  cofa  é neccflaria,  da  cui  tutte 
nenafeono:  Vorrò  unum  efl  necef- 
farium  ; cioè  , come  fpiegano  , e 
S.  Gregorio,  e S.  A godi  no , e Be* 
da  , e S.  Bonaventura  , e molti  al. 
tri,  l’allontanare  e l’intelletto,  e 
la  volontà  da  i fuperflui  penlieri,  e 
dagli  fregolati  de(idet)  del  mondo, 
e rivolgerli  con  la  meditazione,  con 
1’  amore  delle  cofe  ccledi , a Dio  • 
XII.  Quefta  é la  vera  fodaaza 
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della  vera  perfèzzione;  perchè,  co- 
me dice  Tommafo  di  Kempis  , fe  noi 
voteremo  il  cuore  da  tutto  II  terre- 
no, di  fe  lo  riempirà  Dio, che  non 
vuole  vote  l’ opere  Tue  : e fe  voglia- 
mo noi  togliere  alla  fiamma  della 
carità  tutti  gl’impedimenti,  che  fo- 
no le  padioni  non  raffrenate,  i de- 
fideri  non  mortificati , é certo , che 
quella  fiamma  , liberata  da  i lacci 
del  nodroamor  proprio , da  fe  vole- 
rà  al  divino  Tuo  centro  ; e ci  folle, 
verà  con  impeto  di  Santo  Amore  a 
quelPopere,  che  da  noi  vorrà  Dio. 
Onde  a ragione S.  Tommafo  ripuone 
la  nodra  perfezione,  non  tanto  nel 
fare  grandi  azzioni , alle  quali  noi 
afpiriamo;  quanto  nel  rimuovere  i 
terreni  affetti , a cui  non  pentiamo  : 
e conchiude,  che  il  nodro  effer  per- 
fetti  non  confide  in  portarci  da  noi 
dedì  a Dio  con  forzata  fi  dazione 
d’affetti  , o con  attuale  malagevo- 
liflìmo  efercizio  d’ azzioni  d’eroica 
fupererogazione  , ma  confide  in  to- 
gliere, ofTervando  con  forte  amore 
i precetti,  c con  amorofa  diligen- 
za i configli,  maflimeconfacevoll  al 
nodro  dato,  in  toglier,  dico,  ogni 
impedimento  alla  carità  , che  col 
Tuo  moto  a Dio,  faprà  poi  follevar- 
ci,  ove  noi  non  abbiamo  forza  di 
falire.  Tertia  perfidio  efl  (che  deli’ 
altre  due, cioè d’ amare  Dio , quan- 
to  é amabile  , c d’  amarlo  Tempre 
attualmente  con  tutte  le  nodre  for- 
ze , dimodra  i’  una  impedibile  a 
torti  , l’altra  podibile  folo  a’ Bea- 
ti ) Tertia  perfidio  eft  , qua  atten- 
di tur,  ex  parte  diligenti!  ; quarti  um 
ad  hoc,  quid  exdudantur  ea  , qux 
repugnant  motui  diledtonit  in  Deum  : 
& taln  perfidio  potcfl  in  bac  vita 
baberi.  Io  non  fo  fe  il  Dottore  An. 
gelico  polla  parlar  più  chiaro,  per 
infegnarvi,  che  drpode  le  fcrupulo- 
fe  anfietà  di  certe  perfezzioni  im- 
maginarie , e gli  eccedenti  timori 
de  i piccoli  non  voluti  veniali  di. 
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fetti,  attendiate,  vincendo  le  vodre 
padìoni,  e voi  defle,  a togliere  gl’ 
impedimenti  al  moto  della  carità; 
fperando  poi,  che  Dio  vi  porterà, 
ove  vi  ha  dedinate  con  la  violenza 
del  Santo  Amore  : perche  il  Santo 
Amore,  come  unendoci  a Dio  com- 
pifee  la  nodra  più  deftderabile  per- 
fezzione  ; cosi  con  l’ impeto  del  Tuo 
moto, con  cui  feco  rapilce  la  noftra 
volontà,  fé  la  noftra  volontà  non  lo 
trattiene,  e!  la  vera  tendenza , il  ve- 
ro corfo  a Dio,  che  è la  noftra  più 
amabile  perfezzione.  Onde  4 chi 
abborrifce  il  peccato , c umilia  t de. 
fiderj  con  il  dolce  predominio  del 
Santo  Amore , é il  Santo  Amore-» 
una  baftevole  perfezzione,  conchiu. 

Rim,  ij.it,  derò  con  l’Apoftolo  : Plenitudo  le- 
ga e fi  dt/eflio . 

§.  ir. 

Qua!  fia,  e eie  tjfenzialmente  preferì . 
va  la  perfezzione , a cui  fono 
• obbligati  afpirare  tutte 
i Rtì t gitf  . 

I.  Q’E’  veduta  abbaftanza  (benché 
■3  con  la  prolifiìtà  , che  vorrei 
condonabile  al  zelo  di  togliere  l’an- 
gudic  fregolate  dell’anime)  che  cofa 
fia  la  vera  perfezzione , facile  a chi  fa 
amare.  Ma  perché  mi  fovviene,  che 
ho  promeflo  di  fcriverc  più  partico- 
larmente ad  anime  Rcligiofe  ; ve. 
diamo  , fe  quella  perfezzione  afTe- 
gnata  univerlalmente  a rutti,  badi 
per  effe  ; e che  di  più  al  loro  dato 
richiedali.  E qui  ftneeraroente  con- 
fedo,  che  grandi  fono  le  nodre  ob- 
bligazioni , come  grande  il  podo, 
a cui  la  Divina  pietà  ci  ha  preelet- 
-ti  : voglio  facilitare  la  perfezzione, 
non  voglio  didruggerla  ; devo  ani. 
mare  , ma  non  devo  mentire . E* 
dunque  obbligata  ogni  anima  Reli. 
gioia  lotto  pena  di  colpa  mortale  a 
tendere  alla  perfezzione , come  af- 


fé ri  Ice  l’Angelico.  E la  ragione  di 
ciò  si  é,  perché  cdendoli  a Dio  par* 
ticolarmcnte  obbligata,  e facrifica. 
ta  con  i voti  , e perciò  promelfo 
un  (ingoiare  dato  di  particolare-» 
unione,  d’ amor  più  perfetto,  é te. 
nuta  ancora  a concimare  il  facrifi. 
ciò , che  offerì  di  fc  della  , cioè  alpi, 
rar  alla  perfezione,  a cui  il  divi, 
no  volere , fecondo  lo  dato  già 
eletto,  miferlcordiofamente  la  fccl- 
fe:  c queda  é comune  opinione  de 
i Teologi.  La  nodra  perfezzione  an- 
cora ha  da  efser  molto  più  efatta 
di  quella  , non  folo  de  i fecolari, 
ma  ancora  degli  altri  Eccleftaftici  ; 
perché  i fecolari  hanno  per  confi- 
gli  quei  didaccamenri  da  tutto  il 
creato,  che  noi  abbiamo  promeffo 
con  i voti  ; c i femplici  Ecdefiadi. 
ci  li  obbligarono  bensì  nel  ricevere 
gli  ordini  ad  amminidrare  le  cole 
Sacre,  al  che  conviene,  per  decen- 
temente adempirlo  , l’interna  per- 
fezzione  dell’  anima  ; non  fi  obbliga, 
tono  però  all’  interna  , ed  edema 
perfezzione  col  folenne  legame  de’ 
tutti  tre  voti  ; dalla  di  cui  pubbli- 
ca  folenne  promefla  é il  Rcliglofo 
coftituito  nel  vero  dato  di  tendenza 
alla  perfezzione  . E perciò  più  a 
noi , che  agli  altri  Eccleftaftici  , é 
impofto  il  debito  di  unirci  con  la 
vera,  contemplativa,  amorofa  per- 
fezzione a Dio;  come  ben’  infegnò 
fin  ne  i tempi  della  primitiva  Chie- 
fa  S.  Dionilio  l’ Areopagita  : Alti 
vero  ( parlando  de  i Monaci  ) ex 
indivtfibtlt , & Jìngulart  vita  miete- 
te ipfoi , ex  invtfibihum  fanflir  con. 
templatiombur  ad  Deiforme m unita, 
tem , Or  amabilem  Dei  perfcflttnem  ; 
Dal  che  ben  argomenta  I’  Angeli- 
co , che  tanto  maggior  ha  da  ellér 
il  nodro  obbligo,  quanto  é più  per- 
fetto lo  dato.  Quelle  due  conlidc- 
rabiliflìmc  obbligazioni  c’impongo- 
no la  terza  di  non  contentarci d’ una 
Vita  nell’ innocenza  mediocte  ; né 
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dire,  o fentìre  votatamente  in  noi 
ftefli  quel  tep. didimo  , mi  bajia  non 
offendere  Dio  , con  cui  molte  anime 
Rcligiota.  allora  veramente  l’ offen- 
dono , quando  vogliono  riporre  la 
loro  perfezione  nel  foto  non  volere 
gravemente  offenderlo . Ma  bifo- 
gna  , che  il  Religiofb  attualmente 
coll’ an>mo  afpiri  al  vero  avvanza- 
mento  nella  perfezzione  promette, 
come  al  fine  , che  ne  i (acri  voti 
con  inviolabile  facrifìcio  di  fé  me. 
«leiimo,  s’é  già  preti  Ilo  ; e da  cui  , 
fenza  mentire  a Dio , non  è polli, 
bile  che  receda , perchè  i voti  han. 
no  per  unico  fine  la  più  perfetta 
unione  con  Dio  ; tutte  verità  , che 
ex  l’  Angelo  delle  Cattedre  evidente, 
mente  dimoffra. 

11.  Mi  pare  di  vedervi  difani* 
mata  a quelli  avvili  , e quali  atterri- 
ta alla  fola  villa  del  rigore , che  vi 
propongo,  ma  non  temete , perche, 
come  Sanfone  , dalle  bere,  che  con 
alfalirlo  lo  (paventarono,  traile  poi 
dolce  favo  di  miele  per  dilettarlo:  de 
forti  egrejja  e/i  dulcedo  ; come  il 
Propiziatorio  dell'antica  legge  era 
coperto  con  I’  ifpido  orrore  de  i 
Cilizj,  e pure  dentro  abbellito  dell’ 
ameno  fplendor  dell’  oro  ; come  la 
Spola  de  i Cantici  vedeva  didillare 
dalle  labbra  del  Tuo  Divino  diletto, 
per  i comandi  apparentemente  duri 
al  tanfo,  amarithma  mirra  : labi  a _ 
tjut  dtftillantia  •myrrbam  p rimani; 
ma  poi  nell’  cfpcrimentata  foavità 
dell'  obbedirlo  trovava  , che  erano 
quelle,  che  parevano difgulfofe mir- 
re , amabililsimo  miele;  Mei,  & 
lac  fub  lingua  cjur , cosi  quello  gran- 
de obbligo  d’ cfatta  perfezione , che 
vi  pare  un  intollerabile  giogo,  ve- 
drcte,  che  è un  pefo  foave.  E che 
fia  il  vero  ; I'  obbligo  , che  come 
ho  detto  ci  adringc  ad  afpirare  al- 
la  perfezzione,  s' adempie  balfevol- 
mente  da  voi , allorché  ollcrvate  i 
Voti , che  promettere  > e più  per. 


S.  II.  ioi 

lettamente  s'adempie  nell’ olTerva- 
re  la  regola  , mafsime  nello  fpet- 
tante  a i voti  , che  profcftede  . E 
la  ragione  di  ciò  lì  è ; perchè  fono 
tre  i principali  impedimenti  , che 
pofl'ono  trattenere  il  moto  della-, 
carità  , acciò  non  fi  porti  a Dio  ; 
Cioè  le  cofe  terrene  e vifibili  , che 
col  loro  amore  ci  legano  prigionie- 
ri del  mondo  ; i duetti  di  quella 
noflra  fiacchezza  , che  nella  mate- 
rialità de  i tanfi  abbacano, e quali 
rendono  materiale  lo  fpirito  ; il  no- 
Oro  proprio  volere,  che  folo  aven- 
do noi  di  noflro,  perché  datoci  nel 
libero  arbitrio  da  Dio  , folo  può 
alienarci  da  Dio  ; e perciò  da  que- 
lli tre  oflacoli  alla  Divina  untane, 
de  i quali  difsc  S.  Giovanni  : Quid 
quid  ejl  in  mando  aut  concupifcenii.i 
oculorum  efl , aut  concupifcentia  car- 
mi , aut  fuperbta  vita  , i tre  vo$i , 
come  bene  difeorre  l’ Angelico  , ci 
feparano  ; con  la  povertà , da  tutto 
l’cfteriorc,  c vifibilc;  con  la  cadl- 
tà,  da  tutto  il  dilettevole,  e attrat- 
tivo de  i tanfi  ; con  l'obbedienza, 
dal  nodro  proprio  volere,  e da  noi 
ftelli  ; e perciò  ci  tolgono  abbadan- 
za  tutti  gl’impedimenti  , che  po. 
trebbero  opprimere  il  movimento 
della  carità  anelante  al  fuo  Dio  ; 
in  cui  da  veramente  la  reale  ten- 
denza alla  perfezzione.  Quindi  a 
ragione,  come  nota  il  Tirino,  tara- 
prc  che  difse  Grido:  Sequere  me ; 
fece  menzione  di  quede  tre  virtù  , 
Purità  , Obbedienza  , e Povertà  ; 
per  infegnarci  , che  in  quede  da 
la  vera  difpofìzione  al  taguirlo,  che 
vuoi  dire  ad  effer  perfetto:  mentre 
la  povertà  fpogliando  1'  anima  dt 
tutto  ciò  che  non  è il  Tuo  Dio, 
con  afomigliarla  a Grillo  , la  pre- 
para ad  effer  crocidi»  con  Crido  ; 
la  purità  follcvando  oltre  i confini 
della  vii  nollra  materia  lo  fpirito, 
l’innalza  ad  unirli  con  Dio,  purif. 
fimo  (pirico  , l’obbedienza  poi  fa- 
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criticando  a Dio  In  Comiglianza.. 
d’Àbramo  il  nodro  Unigenito,  che 
è il  nodro  libero  arbitrio  , ci  fa 
veramente  morire  a noi  ticfsi  ; per- 
ché il  vero  obbedire  e'  una  midica 
morte  della  volontà  ; e perciò  fpi- 
* rancio  Gesù  fuila  Croce  , quali  in 
fegnodi  um  le  obbedienza,  chinò  il 
».  ».  tjutfl.  capo;  inclinato  capite  emtjìt  fptri- 
»s«.  an.  7.  tum. 

IH.  Nell’ olfervanza  dunque  di 
quelli  tre  voti.  Tenia  di  cui  non  può 
fuflidcre  propria  , e rigorofamente 
lo  dato  religiofo,  da  la  vera  ten- 
denza alla  perfezione  , a cui  ci 
obbligò  l’elezzione,  che  già  fecr- 
mo  dello  dato  Religiofo  ; al  che 
unendo  noi  l’adempimento  di  ciò» 
che  c’  infognano  le  nollrc  coftitu- 
zioni  , malhme  in  quello  , che  di 
conlìderabile  riguarda  ì voti  ( per- 
ché le  codituzioni  fono  ordinate  aU 
la  cudodia,  e più  facile  adempirne!!, 
to  de  i voti-)  noi  abbaftanza  foddi- 
sfacciamo  all’obbligo  d’afpirare  al- 
la perfczzione  ; come  c’  infogna-. 
l’Angelico  al  luogo  citato.  Dal  che 
ne  fieguc  , che  queda  neceffità  di 
correre  alla  perfczzione  , non  da, 
come  d teme  da  molti  , cosi  mala- 
gevole ; mentre  non  ci  adringe  ad 
otiervare  tutti  i contigli  Evangelici, 
enervandoti  già  da  noi  ne’  nollri  vo- 
ti i contigli  più  principali  , che  fo- 
no con  la  purità , l’abbandono  del- 
le ricchezze,  e l’annegazione  del 
*.  ».  luifl.  volere;  che,  direbbe  l’Angelico 
erano  configli , e per  nodta  clcz- 
J-  zlone  , quando  profeflTammo  , celi 
facemmo  precetti;  non  ci  obliam- 
mo poi  ad  altre  opere  di  fupereroga- 
aionc  ; dovendo  badare  a noi  il  ben 
s.Them.  ih.-  adempire  a quelle  penitenze,  a quelle 
itm.  orazioni  , che  , come  indrumenti 
alla  perfczzione  , ci  adeguano  le 
nodre  regole  : Ceche  il  far  di  più, 
fia  Tempre  libero  odequio  a Dio  , 
volontario  facrificio  , non  obbliga- 
zione di  debito;  e perciò  quell’ 


opcredi  Tupererogattone , come  con 
dobbiamo,  che  liberamente  , col  con. 
figlio  però  dell’  obbedienza,  intra, 
prenderle,  cosi  pofiiamo liberamen- 
te , e fenza  fcrupolo  di  colpa,  né 
men  veniale,  intermetterle:  non  ci 
necelfita  ad  atti  interni  d’ardente 
devozione  o (trattone  l’appreziati- 
vo,  a cui  tutti,  ma  più  i ReligioA 
come  preeletti  da  Dio,  fiamo  ob- 
bligati ) a fenfibili , efiffe  continue 
elevazioni  di  Santo  Amore  ; Acche 
la  freddezza,  non  però  per  deprez- 
zo voluta,  ma  per  involontaria  ari- 
dità patita,  abbia  a crederti  da  noi 
una  colpevole  alienazione  daH’elTer 
perfetti  ; perchè  quelli  atti,  di  cui 
è madre  la  Carità,  è fonte  la  più 
dretta  unione  a Dio , come  nota., 
l’ Aquinate , non  fono  la  perfezzio.  *•  *•  f uijl. 
ne  , a cui  tendiamo  , ne  i mezzi , * 6y  tTt • 7* 
che  fiamo  obbligati  ad  ufarc  , per  ai 
arrivarvi  . 

IV.  Non  ci  adringe  finalmente 
a quanto  s’ammira,  e lìdefideranc 
i perfetti;  perchè  noi  [equedoben 
offervatelo,  perchè  vi  libererà  da 
molte  vane  angudie  di  fcrupoli  ] fia. 
mo  obbligati  a defiderare  la  perfe. 
zione  ; ma  non  fiamo  tenuti  ad  ef- 
fer  perfetti  ; come  nella  quedione 
già  citata  , e altrove  più  volte,  li 
proteda  l’Angelico:  e ogni  Reli- 
giofo ha  da  dire  con  l’Apodolo: 
non  quoti  jam  acceperim  , aut  perfe.  Piilìp.ytt. 
{fui  firn  , lìquor  ameni  fi  quo  modo 
comprebendam  . Dal  che  neceflaria- 
mente  ne  fieguc,  che  hanno  a di. 
fpiacerci , ma  non  inquietarci  l' im- 
perfezioni , che  ci  fono  inevitabili  j 
poiché  eflendo  forza  che  fia  lontano 
dal  fine,  chi  vi  afpira  ; già  che  non 
più  ti  corre,  quando  s’è  già  tenti, 
ta  la  meta  ; e forza  ancora  , che 
abbia  molte  imperfezioni  chi  ha  ob- 
bligo di  Tempre  tendere  alla  per. 
fezione,  a cui  non  farebbe  tenuto 
ad  afpirare , fe  già  la  poffedeflè  ; 
né  polliamo  noi  ctfcre  in  queda  vi- 
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ta  cosi  perfetti,  che  non  ci  redi 
gran  perfezione,  a cui  anelare;  co- 
me, contro  l’errore  de  i Beguar- 
c*p-  no.  di,  fi  (labili  da  Clemente  V.  Onde 
fitumdtHu  |*  imperfezioni  , che  difpiaceno  al 
ntieu.  defiderlo  , devono  tollerarli  dall* 
umiltà  , come  dillanze  da  quella 
perfezione,  a cui  bene  fpclfo  allo- 
ra più  alpi  riamo,  quanto  più  Ten- 
tiamo dilpiacere  d’cltcrnc  lontani. 
Eccovi  dimolìrato  quanto  (ia  agevo- 
le quel  poco,  che  richiede  da  voi 
l’ in  apparenza  difficile,  e da  molti 
(limato  intollerabile  debito  d’afpi- 
rare  alla  perfezzione;  che  finalmen- 
te lì  chiude  nell’odervanza  de  i no- 
Ari  voti , e codituzioni  fpcttanti 
però  a’  voti , per  mezzo  di  cui  ener- 
viamo ancora  la  feconda  nccelhtà 
da  me  addotta  , d’  una  perfezione 
fopra  lo  dato  de  i fecolari  , e de  i 
puri  Ecclefiadici  più  cfatta  ; mentre 
adempiendo  I voti , che  c(Ti  non., 
hanno,  con  quedi  venghiamoa  reda- 
rc  più  di  loro  dal  fecolo,  c fcco- 
larefchi  affari  divifi. 

V.  Sicché  di  quedo  fecondo  de- 
bito poco  eflendo  necetì'ario  il  di- 
feorrere,  come  di  cofa  per  fc  (leda 
evidente;  palliamo  alla  terza  ob- 
bligazione , che,  come  già  difsi, 
c’impuone  il  non  fermarci  conten- 
. ti  di  mediocre  innocenza  , ma  1’ 
afpirarc  fempre  più , e più  alla  per- 
fezione, a cui  ci  facrificammo  con 
1 voti . Ed  eccoci  alla  più  cofluma- 
ta  cagione  di  quanti  fcrupoli  , di 
quante  diffidenze  inquietano  l’ ani- 
me, perché  non  fanno  didingucre 
il  delìderio  dalla  perfezione;  l’ar- 
dore, dall’ anzietà  ; fono  delidero- 
fi,  non  vogliono  elfer  umili  . Il  de- 
lìderio , perché  fia  veramente  effi. 
cace,  é certilfimo,  che  ha  da  pro- 
curare nell’atto  l’adempir  ciò,  che 
fi  defidera  ; perché  farebbe  altri, 
menti  velleità  difutile,  non  nfoluta 
volontà;  di  cui  parla  il  Savio,  che 
é afflizione  di  cuor  pigro,  non-. 
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fervore  di  cuore  amante  : defideri* 
occtdunt  ftgrttm . E’  però  vero , che 
l’efficacia  del  delìderio  c giudo  , che 
fia  o maggiore  , o minore  , fecon- 
do che  l’obbligo  di  ciò,  a che  ha 
da  afpirarfi  più  o meno  ci  adrin- 
ge  ; c però  ncll’olfervanza  de  i vo- 
ti , e codituzioni  fegnatamente  più 
utili  all’adempimento  de  i voti,  io 
vi  dico,  che  il  vodro  delìderio  ha 
da  edere  così  forte , così  operati- 
vo , che  ad  onta  delle  fenfibili  ri- 
pugnanze del  cuore  , vi  muova  ad 
oflervarli  . Ma  queda  violenza  poi 
di  delìderio  fervorofo,  con  propor- 
zione alla  maggior  , o minor  pre. 
mura  dell’ altre  codituzioni  più  , o 
meno  attenenti  al  fine  promelfo  da 
ivoti  , elfer  può  maggiore  o mino- 
re ; ficché  al  fine  in  alcune  leggie- 
riflìme  olfervanze  , e opere  di  fupe- 
rcrogazione  , fia  affai  quanto  all’ 
obbligo-,  che  la  tiepidezza  del  de- 
fìdcrlo  non  degeneri  in  difprezzo  : 
perché  di  tutte  le  codituzioni  eden- 
zialmente  non  attenenti  a i voti,  fi 
tollera,  c malfime  nelle  più  leggieu 
re  , e non  trafgreditc  con  aperta 
inordinazione,  e continua  della  vo- 
lontà ; fi  tollera,  dico,  la  fragilità 
di  p cciole  inoITcrvanze,  anche fen- 
za  colpa  veniale;  ma  in  nedunepuò 
tollerarli  il  difprezzo  , fenza  reato 
di  colpa  mortale. 

VI  Cosi,  con  la  comun  opinio- 
ne de  i Teologi  , rifolvc  l’ Angeli-  ».  a. 
co:  c quedo,  perché  la  fragilità,  ***• 
come  abbiamo  veduto  nel  numero 
primo,  non  s’oppuonc  al  defiderio, 
in  cui  conlide  la  tendenza,  che  noi 
dobbiamo  alla  perfezzione  ; s’op- 
puone  bensì  II  difprezzo  ; perché 
non  fi  può  dire,  che  l’anima  afpi- 
ri  ad  un  fine,  quando  abborrifee  , 
e difprezza  i mezzi  , che  la  guida- 
no al  fine.  Or  il  difprezzo  dclleco- 
dituzioni  non  conlide  nel  trafgredir- 
le,  o per  qualche  leggerezza,  o 
per  qualche  paliìone  ; conlide  nel 
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ilcufarne  Pofferrania  , con  animo 
di  non  foggettarfi  alle  leggi  de  i Su- 
periori ; nel  che  (la  la  ribellione 
dell’  obbedienza:  projectfìi  jngttm,  & 
dtxtjltnon fcrviam:  ove,  fe  ècofa  gra- 
ve , o fi  commetta  con  aperta  econli- 
detabile  contumacia,  mortalmente 
fi  pecca  ; commettendoli  la  grave 
colpa,  nel  grave  difprezzo  de  i Su- 
periori, in  cui  deprezzali  Dio:  Qui 
vor  /pernii , me  /pernii . O pure  li 
ripuone  il  deprezzo  nella  fuperbia 
della  mente  , che  giudica  , c vuol 
riputar  le  fue  coflituzioni  , come 
dilutili , e vane  ; deprezzandoli  co- 
ti, con  oltraggio  dei  fine,  i mezzi 
conducenti  al  fine  , cioè  alla  per- 
fezione, che  fono  le  regole  proprie 
jeiiiii  tpui  dello  Dato,  che  già  s’eTefle.  Quan- 
Sj imam,  it  d0  dunque  nè  dall’ obbedire  è la  vo- 
Sic!-  lontà  ribelle  , nè  contro  la  dovuta 
ri  litri,  ft'013  aNc  proprie  coftituzioni  fuper. 
e“*'  1 ' bamente  contradice  1’  intelletto  ; 

l’innofservanza  di  ciò,  che  non., 
s'afpetta  a i voti  , provenuta  o da 
forza  di  defiderio  , o da  impeto 
d’ ira  , o da  leggerezza  d'animo, 
non  è reato  grave , e ben  fpefso 
nè  meno  colpa  vernale  : a riferva 
■ però, che  l’ innofservanze  non  (iano 
cosi  continue  , e si  numcrofe,  che 
la  frequenza  di  cfsc,  fattali  abitua- 
le , non  corra  evidente  rifehio  di 
palsarc  dall’abito  aldifprezzo;  il 
che  tutto  è Incontradabile  apprefso 
i Teologi  ; come  ne  i Salmaticenlì 
t.qutfl.  Può  vederli,  e lo  dimolha  l’ Ange- 
lus. uri.  9.  fico  • 

•it 3-  VII.  Dal  che  può  raccoglierli 

quanto  fìa  per  cfscre  alieno  dagli 
fcrupoli,  e foave  per  l’anima  , fe 
s’intende  , e s’  unifee  con  umilo 
cognizione  di  noi.flcfsi  , quello  de- 
fiderio della  perfezzione, che  come 
attuai  tendenza  , o moto  della  ca- 
rità a Dio,  in  apparenza  si  rigoro- 
famente  ci  fi  preferive.  Mentre  non 
ci  necefsita  all’efficacia  dell* adem- 
pimento, fe  non  in  ciò,  che  riguar- 


da i voti  ; in  tutto  il  redo,  purché 
la  tepidezza  non  pafsi  in  difprezzo, 
a più  non  ci  obbliga  , che  al  con- 
fervare  in  mezzo  a tutte  le  noftre 
fragilità  un  defiderio  confidente  in 
Dio,  perchè  anelante  a Dio  ; una 
volontà  , che  debole,  ma  amorofa, 
ciò  che  non  può  fare  nell’adempi- 
mento delle  azzioni  , con  la  dili- 
genza dimofira  che  l’ama  ; la  virtù, 
che  non  ha  nell’  arto,  procurandola 
con  le  fue  povere  forze,  e fofpira  , 
e vorrebbe  ; il  che  negli  ftefsi  di- 
fetti contro  la  perfezzione  è un’in- 
cognita perfezzione  , e 1’  afferma-. 
Sant’  Agollino  : Jurit  conatur  ad 
perfifhonem , perfeelto  rcpultttur  ; 
notte  proficcre  déficere  ejl  . Con- 
chiudiamo  quello  numero  con  rim- 
proverare la  funerba  pulillanimi- 
tà  di  certe  Anime  religiofe  , che 
fi  rendono,  e difficile,  e difperata 
la  perfezzione,  perchè  non  l’inren- 
dono  ; nella  propria  fuperba  viltà 
rellano  pigramente  imperfette  ; per- 
chè non  le  riefee,  come  male  afpi- 
rano,  l’efTcre  e troppo,  e imraaru. 
ramente  perfette  . Dio  immortale; 
e qua!' inganno  accieca  cosi  anime,, 
favorite  da  Dio  con  la  mifcricor- 
diofa  elezione  di  fpofe  , che  eflein 
vecedi  ringraziare  l’afsillcnte  onni- 
potenza di  Dio,  perchè  le  dà  forza 
di  od'ervarc  i loro  voti,  e l’eflcn- 
ziale  delle  proprie  colìituzioni,  in 
cui  Ha  la  vera  tendenza  alla  perfe- 
zione; l’ oltraggiano  con  difperatl 
timori,  perchè  non  le  dà  di  più  il 
vigore,  pretefo  per  sfuggire  , 
tutte  le  minute  imperfezioni^  e tut- 
te le  colpe  leggiere  ? 

VII'.  Rifpondetemi  Anime, che 
difordinatamentc  pretendendo  cITcr 
Sanre  , liete  veramente  fuperbc  ; 
rifpondetemi,  dice  prelfo Cafsiano, 
l’Abbate  Chercmonc  ; non  fapete 
voi  forfè , che  i Santi  ancora  c ca- 
dono , e peccano,  fofpirando  nell’ 
abbonite,  ma  patite  fragilità  della 
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tioOra  terra  v che  è gravofa  prigio- 
ne dello  fpirito , quella  liberti  dal- 
la colpa,  che  non  fi  può  aver  da 
chi  vive  : Infclix  ego  Homo  m ir  me 
liberabit  de  torpore  morta  bujut  ? 
e pur  predimele  d’ effer  voi  più  per- 
fette degli  Apofloii , che  nell’  umile 
conofcimento  delle  loro  miferie , 
confidavano  , contriti  si  , ma  pa- 
S'Jo.m.  i,8.  zienti:  Si  dixertmut , quia pcccatum 
• non  babtmus  , tpfi  noi  ftductmut  , & 
veri tar  in  nobtt  non  efi  ? Eh , che  è 
fupeiba  d’ altero  amor  proprio  quell’ 
immaginaria  purità  d'anima,  che  vi 
par  deriderlo  di  Dio  ; può  fofpi- 
rarfi  , ma  e errore  il  pretenderla  . 
Cosi  a’ Tuoi  Monaci  , e ramificati 
d’auflere penitenze,  ecuftoditi  dall’ 
errore  degl’  Eremi  , parla  quel  S* 
Abbate;  ed  io  fcrivendo  a Religio- 
fc , delle  qua I i può , fé  vogl iono , ell'er 
limile  la  ritiratezza,  ma  non  fo  fc 
nella  vera  alienazione  dal  fecolo , 
fa  Tempre  uguale  la  fantità  ; che 
dovrò  dire,  fe  ron  che  è di  fede, 
come  verità  preferitta  dal  Concilio 
Sr'r. 6.  e.ij.  di  Trento  fotto  pena  di  fcomunica 
a chi  fentifTe  1’  oppoflo,  che  noi  non 
polliamo  del  tutto  sfuggire  fenza-. 
un  particolar  privilegio  Divino , 
non  chel’imperfczzioni,  gl’ ideili  ve- 
niali: E che  i veniali  fon  miferie  , 
in  cui  cade,  fin  che  vive  , ogniuo- 
mo  per  quanto  perfetto  ; nè  perciò 
perde  lo  (lato  della  Giudizia  , in- 
cui  lo  pofe  con  la  di  lui  coopera, 
ztone  la  grazia  ; come  dabilirono 
due  Concili,  il  Milevitano,  el’A- 
■CcTie.un,  rauficano:  e perciò  queda  In  appa- 
cep.j.  Come.  ren2a  fpirituale  inquietudine,  che  i 
^ggieri  difetti  con  difperato  timo- 
, fai  re  rifguarda  , come  contraria  al 
ùur.  ì»  ' Cattolico  fentimento  de  i Concili , 
kfbiho.  è un  eccedo  di  fuperbia  , nutrito 
o da  troppo  d’ignoranza,  o da  po- 
co di  fede . 

IX.  Chi  può  mai  tollerare  co- 
feienze  sì  agitare  da  ogni  difetto 
«T  impcifczzioni  leggiere , che  le  ti- 
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guardino  come  moBrì , non  per 
sfuggirle  prima  di  commetterle , 
ma  per  diffidare  dopo  averle  com- 
medie ? Chi  può  fentirle  pefarecon 
anfiofe  Confedioni  , con  difperatt> 
tridezze,  ogni  movimento  d’impa- 
zienza, ogni  didrazzione  nell’ ora- 
re , ogni  negligenza  di  qualche  di- 
voto libero  eferchio,  a cui  iefog- 
gettò  forfè  il  (or  capriccio  ( imper- 
fezzioni,  in  cui  fatica  la  Teologìa 
nel  trovarvi  reato  , ) e poi  tramu- 
tare con  aperta  negligenza  e la-, 
fogge? rione  della  volontà  all’arbi- 
trio de  i Superiori  , e l’appadio- 
nato  attaccamento,  la  curiofa  me- 
moria e delle  cafc  paterne  , e del 
fecolo;  e la  fida  pertinacia  dei  pro- 
pri defiderj , del  proprio  giudizio, 
delle  proprie  padioni  ; che  fono  i 
veri  impedimenti  alla  religiofa  per- 
fezione, a cui  afpirano  . Ah  non 
s’ imiti  il  condannato  error  degli 
Scribi,  che  fcrupolofi  oflcrvatori  di 
certe  minute  oflervanze  della  leg- 
ge, trafgredivano  poi  con  non  ap- 
prezzata licenza  i precetti  più  gra- 
vi : Excolentet  culicem,  camelumau - jf ,4 
lem  deglutente/ . A’ quali  intimò  Crl- 
flo,che  era  lodevole  l'attendere-, 
alle  minuzie;  ma  il  non  negligen- 
tare  i più  premurofi  comandi  , era 
obbligo:  bxc  oportuit  facete  , &tl-  ibidem  i 
la  non  omittere. 

X.  L’ opere  di  fupererogazione, 
l’eroico  nelle  virtù,  fono  quali  di- 
rei perfezioni  della  perfezione;  e 
devono  defiderarfi  : ma  lo  fiaccar 
l’ anima  e dalle  code  terrene , c da  i 
diletti,  e dal  proprio  volere,  con 
l’attuale  oflcrvanza  e delle  coditu- 
zioni,ede  i voti,  è l’obbligata 
tendenza  alla  perfezione;  e deve-, 
farli.  In  quedo  dunque  prima  fati- 
chi l’ anima  con  tifoluta  volontà, 
per  vincere  quante  padionl  realmen- 
te , e edenzialmente  s’oppongono 
a ciò,  che  chiede  necedariamente 
il  Tuo  flato:  c non  fi  difammi  pei, 
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• di  qualche  freddezza  di  mente,  di. 
fi  ratta  nelle  devozioni , o di  qual, 
che'  impeto  d’ impazienza  * o di  cer- 
ei difetti  d>  non  voluta  leggerezza, 
che  bene  Ipcflò , o non  fon  colpe,  o 
fon  veniali  : perche  con  S.  Ago. 
fiino  io  le  faccio  fapere,  che  in  que- 
lle, a chi  non  l’ama,  ma  per  fra. 
gititi  le  patlfce,  è un  cerco  princi. 
pio  di  perfezione  , con  deriderlo 
d’ emendarle  , I*  umilmente  cono. 
Lib.  ».  te n.  feerie  ; Pcrfefius  autem , & qui  Juan 
tra  inai  E imperfefliouem  confiteri  non  erube/iif, 
t'ft.  FtUg.  dj.  ut  pervenut  bene  procedtt . Ufia- 
(no  noi  diligenza  per  fuperar  le 
nolire  paffipni  ; cancelliamo  con~. 
umile  confidenza  in  Dio  quello 
piccole  macchie  ; ma  non  s’ amidi 
poi  l’anima,  non  diffidi;  perché  il 
fuoco  della  Carità  agevolmente  fa 
brugiarc  le  paglie  di  leggieri  difet- 
ti ; e molte  nodre  imperfezzioni , 
che  mal  faprebbe  vincere  la  nodra 
anfìctà  , la  nodra  diligenza,  con  fa- 
cilità  vince  l’amore.  Il  P.  Alvarez 
non  s’odinò  per  togliere  a forza 
d’ impcriofo  comando  da  S.  Terefa 
uno  , che  a lei  pareva  infuperabil 
difetto  ; lafciò  che  per  toglierlo, 
come  veramente  fegul , operafic  la 
forza  del  Santo  Amore.  Amate  voi 
dunque  con  la  fedeltà  promcflTa  nei 
voti , il  Divino  Spofo,  che  v’eleg. 
gede  ; c dove  contro  minute^, 
mancanze  non  può  la  vodra  fiac- 
chezza combattendo  , fperate,  che 
in  Dio  potrete  amando  ; perché  , 
come  s’é  conchiufo  nel  Paragrafo 
precedente,  il  vodro  velocemente 
Correre  alla  perfezzione , é con  l’of- 
fervapza  de  i vodri  voti  , e delle 
vodre  codifuzioni  , l’amare,  dirò 
Lib.lt con  S.  Agodino:  Tata  Sa! ut  nq/ira 
DtocMp.  dilettone  tttfìjitt  . 


§.  III. 

Carne  gradatamente  , e a poca  a paca 
la  /addetta  perfezzione  abbia 
a procuntrji. 

E’  Dunque  la  nodra  perfezzione. 

fopra  quella  de  i Secolari  mag- 
giore ; ma  non  é eflenzialmente  dir 
verfa;  maggiore,  perché  noi  fumo 
tenuti  oltre  all’adempimento  de  i 
precetti,  come  eflì , aU’oifervanza 
di  più  delle  coftituzioni,  e de  i vo- 
ti , e perché  avendo  folennemente 
nella  profedìone  ramificati  a Dio 
tutti  noi  deffi,  più  fiamo  tenuti  a 
fcguirlo  : come  una  fiamma  é mag- 
giore quanto  é più  difpoda  la  ma- 
teria , in  cui  s’accende;  e tanto 
con  maggior  violenza  tende  alla  fua 
sfera  , quanto  é più  grande  : cosi 
in  noi  la  Carità,  come  in  cibo  per 
lo  fpogliamento  di  tutto  il  terreno 
più  atto,  ha  da  crefccre  con  raag. 
gior  forza  , e folle  va  rii  a Dio  con 
maggior  impeto  . Ma  non  é poi 
edènzialmentcda  lorodiverfa;  per. 
ché  tutti  ugualmente  , febbene  per 
diverfe  dradc,  e con  differente  mol 
to  , afpiriamo  all’ ideila  perfezzio- 
ne , che  é T unirci  a Dio;  in  tut. 
ti  la  vera  ultima  perfezzione  non 
conGde  nell’atto  imponìbile  a darli 
nc  i viatori  > che  non  giungono  per 
ora  al  fine,  ma  vi  afpirano;  con- 
fine bensì  nel  defiderio  più  o meno 
efficace,  fecondo  che  nc  i confini 
della  propria  vocazione  al  Divino 
attratto  rifponde  l’umano  volere. 
Tutti  avrebbemo  ad  efi'cr  Santi  , e 
pure  tutti  (iam  peccatori  ; alla  ten- 
denza alla  perfezzione.  però,  come 
non  s’oppongono  in  efii.,  così  non 
fi  oppongono  in  noi  , i veniali  di- 
fètti ; purché  con  umile  diligenza 
fi  sfuggano  , con  amorofo  , e confi- 
dente dolore  fi  defedino.  E' per 
quanto  noi  fiamo  tenuti  ad  eifer  di 
loro  più  petfccti , non  però  lalcia-,. 
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no  come  loro  d’ elter  mìfcrablli  : 
e la  noftra  màggior  perfezzionc  é 
forza  , che  fi  riponga  da  noi  nel 
maggior  difplacere , ma  noh  nella 
pufillanimità  diffidente  delle  noftre 
miferic;  perché  come  c’ infogna  S. 
Agoftino,Tafpirarea  ciò,  che  non 
fiamo,  fi  ripone  in  gran  parte  nell’ 
umile  difpiacenza  di  ciò  che  damo» 
Solo  il  compiacerli  nelle  cadute , è 
un  non  voler  riforgere;  e per  ten- 
derealla  perfezzionc  non  é poco  con 
umiltà,  deriderlo,  e fperanza  il  non 
fermarli;  Semper  libi  diCphceat  quod 
et  , fi  vit  pervenire  ati  td  quod  non 
et , ubi  ubi  placutjli , remunjìlti  ; fi 
autem  dixerir  fuflictt , peri  liti  . 

II.  Conlifteaurrque  l’ effcnza  del- 
la pérfo/zionè  nell’ oftervanza  de  i 
precetti,  nell’ artiorofo,-  umile  deli- 
derio  de  i configli  . Ma  perchè  que- 
llo defiderto  , acciò  fia  efficace , 
bifogna  , che  fi  dimoflrì  tale  con 
la  diligenza  attuale  dell’ opere,  ac- 
ciò quel)’ efficacia  d’operare  a chi 
Dori  fia  vigor  d’operare,  non  cagio- 
ni la  diffidente  tfiftezza  , che  vor- 
rei toglier  dall’  anime  ; vediamo 
adefTo,  oltre  l'ofTervanza  inviola, 
bile  e de  i*precctri , e de  1 voti-, 
quali  opere  e come  fi  debbano  pro- 
curare , da  chi  vuol  accertarli  , 
che  efficace  fia  il  defiderio  della_. 
petfezzione,  a cui  afpira  . Portoffi 
da  Crifro  un  perito  dell’antica  leg- 
ge ; e con  fuperbia  gonfia  del  fuO 
fapCre,  c di  le  lleflò,  l’interrogò  ; 
Magifter  quod  efi  m andatura  magnani 
in  Tegcf  Si  ride  dell’altiera  doman- 
da' di  quefto  cuòriofo  indagatore 
di  trafeendente  perfezzionc,  Crifo*. 
Domo:  e dice,  Che  cecità?  non  ha 
collui  principiato  il  corto , e già 
vuol  toccare  la  meta  ; interroga-, 
come  avanzato  all’età  de  f perfeb. 
ti , il  difficile,  c P Eroico  digran 
comandi,  chi  non  anche  Bambino 
nell’innocenza,  nè  meno  gallò  il 
primo  latte  de  i precetti  minori; 
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de  magno  mandato  interrogai  , qui 
ree  minimum  óbjirvavit  ; ille  emm 
debet  interrogare  de  nifi  ori  jujìittay 
qui  j am  minorem  SOmplevit  . Oh  a 
quante  anime  quadra  lo  fcherno  , 
con  cui  giullamente  rifponde  a que- 
llo ambiziolo  indagatore  di  gran 
perfezzionc,  Crifoftomo  ! il  noftro 
amor  proprio  afpira  fempre  a grand’ 
imprcle;  e appena  un’anima  ha  ga- 
llati i primi  faggi  della  grazia,  che 
la  chiama  ; appena  ha  concepito  dal. 
le  perfuafive  di  chi  l'inanima  qual- 
chè  fervore  , che  fiibtto  lanciali- 
doli  fenz’umil  cognizione  difome- 
defima  ad  immaginate  fublimità  di 
fpirito  , poco  riguarda  il  dovuto', 
e pofsibìle  ;•  perché  anela  al  plaulì- 
bile  , all'ottimo  : quod  efi  manda - 
tum  magnum  in  Itge . Né  penfa  , che 
come  il  Redentore  c’ infegna  nél 
Vangelo,  prima  di  animofamentO 
difegnare  celelli  Torri , bifogna  coi) 
il  pefato  configlio  de  i Padri  Spiri- 
tuali , ben’  informati  dèlia  noftra 
miforia,  computare  efattamente  il 
capitale  delle  nollre  forze , acciò 
l’impoffibilità  di  compire  il  vallo ^ 
che  fi  difegnò,  non  fia  per  noi  uri 
gettate  al  vento  della  fuperbia  i fu- 
dori  male  fpefi  , perché  non  ben_: 
confiderati.  Il  che  é l' ideilo',  che 
il  dire,  non  s’ha  da  fiancar  la  pa- 
zienza  de  i maeftri  di  fpirito , coti 
impazienza  di  chiedere  , prima  di 
aver  ben  oflérvati  i minori  , gran 
precetti  di  fpirito:  lite  ( ripeterò 
con  Crifollomo  ) ille  debet  interro - 
gare  de  ma j ori  jufittta>  qui  j am  mr- 
aorem  compieva* 

111.  Ah  fe  fi  procedcfle con  P or- 
dine impolloci  dell’  umiltà  a gradò 
a gradò  nell’andare  a Dio,  quantò 
più  quiete  l’ anime  fi  praticherebbe:, 
ro  fedamente  nella  perfezzionc,  ri- 
polla veramente  nell’ adempire  con 
diligenza  ciò  , che  poffono;  noru. 
nell’ inquietarli  con  fuperbia,  fc  non 
pofiono  ciò  , che  vogliono.  Ove, 
0 z per- 
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perché  Tuoi  dipenderli,  equivocan- 
do bene  fpefso  dalla  chiamata  di 
Dio»  all’allettativa  dell’ amor  prò. 
prio,  dalla  vera  ifpitazione  all’oc* 
culta  tentazione;  perche',  dico, 
Tuoi  rifonderli  da  certi  molto  fpi- 
rituali,  ma  poco  umili,  che  al  gran 
deliderio,  che  fentono  , é dovuta 
confidenza  lo  fperare,  che  darà  Dio 
la  forza  mentre  dà  i defiderj  ; Ve- 
diamo come  ordinariamente  ( perché 
dall’  opere  ftraordinarie  della  gra- 
zia non  fi  deve  prendere  un’ ordina- 
zia  legge  ) preceda  l’ ifpitazione  , 
fe  é da  Dio  ; e con  qual  ordine  il 
vigore  per  fervirlo,  a chi  gli  é fede- 
le , foglia  darli  da  Dio  . E’  Dottri- 
na di  S.  Dionilio  l’Areopagita,  che 
non  dando  Die  di  legge  ordinaria 
alle  noflrc  menti  il  lume  per  opera- 
ie , fe  non  che  alla  proporzione, 
con  cui  le  menti  fono  atte  a rice- 
verlo ; all’  anime  più  deboli  , con 
minor  lumedifcopre  minori  imprefe, 
alle  quali  debbono  accingerli  ; ( non 
li  parla  qui  dell’  otfervarc  i precet- 
ti, per  cui  tutti  abbiamo  ballevol 
lume,  ma  de  i configli  ) e fe  l’ani. 
me  amorofamentc  obbedienti  al  mi. 
nor  raggio  , con  diligenza  nell’ a- 
dempire  il  poco,  che  Dio  loro  con- 
cede, che  pofsano  , al  picciolo  lu- 
me  con  umile  fcmplicltà  fedelmente 
cooperano;  la  Divina  bontà  (qual 
nutrice  , che  a poco  a poco  avvez. 
za  alla  difficoltà  del  reggerli,  e poi 
alla  celerità  del  camminare  un  ama. 
to,  ma  debole  Pargoletto  ) con  lu- 
ce maggiore  , a maggiori  azzioni 
gradatamente  l’ inanima  ; finché  ob- 
bedendo noi  con  la  prontezza  dell* 
operare  alle  chiamate  del  Divin  lo- 
me  , egli  col  mifericordiofo  accre- 
feimento  del  lume  ci  folleva  a quel 
grado  di  peifezzione  , a cui  la  Di- 
vina fapienza  ci  elefse.  Dal  che  ne 
fegue,  che  il  noflro  obbedire  a Dio, 
cioè  la  noflra  perfezzione  in  riguar. 
do  a i configli , coniirte  non  nel  far 


molto,  ma  nel  non  volere  fuperba- 
mente  più  , nel  non  operare  negli- 
gentemente  meno  di  ciò , che  il  Di. 
vino  lume  , che  é la  vera  Divina 
ifpirazione  e vuol  da  noi  , e ci  dà 
forze,  per  efiger  da  noi:  N eque  ai  DtDiv. 
fupcrior* , qudm  Divtnui n lumen  con - Nen.ctp  t. 
ve nientcr  daium  ferat , rum  non  pof-  r ■** 

Jint  injolenter  eonteniunt  ; ncque  ai  "**" 
infetterà , malti  Juccumbenter  jailau- 
tur. 

IV.  Quello  grande  infegnamen- 
to  di  si  gran  Santo  é una  gran  quie- 
te  deli’ anime  , che  vogliono  cller 
defidcrofe,  ma  umili  ; perché  info- 
gna loro,  che  nella  perfezzione  non 
debbono  volere  fe  non  ciò  , che  Dio 
vuole  ; il  lor  deliderio  ha  da  uni- 
formarli alla  lor  vocazione,  nonpre. 
fa  dall’ amor  proprio,  ma  dall’infe- 
gnamento  , c dall’  attratto  del  Di- 
vin  lume  ; a cui  fe  obbedirono 
é aliai  per  lor  pace  ; e farà  mol- 
to per  rilevarle  a più , quando  piac- 
eia  al  Divin  volere  . Ove  perché  G 
dillingua  fin  a che  chiami  , c qual 
fia  veramente  il  Divin  lume  ; dico 
prima,  che  ciò  ben  lì  cono fee  , e 
dal  vigore,  che  datoci  da  Dio  fen- 
tiamo  in  noi , fe  veramente  voglia- 
mo farci  forza  per  operare  quanto 
Dio  vuol  da  noi;  c dall’obbedien- 
za a’  Padri  Spirituali , che  fono  l’ om- 
bre , che  avviTano  i movimenti  del 
Divin  lume  . Ofservo  di  più  , che 
un  chiaro  fegno  della  divina  chia- 
mata, della  Divina  luce,  é il  pro- 
cedete ordinatamente  , c con  pro- 
porzione alla  noflra  umana  fiacchez- 
za ; cioè  chiamandoci  , come  s’é 
detto,  prima  all’ azzioni  più  facili, 
acciò  dall’adempimento  di  quelle  ci 
follevi  alle  più  difficili  ; onde  , fe 
l’anima  vuol  operare  con  licurezza 
di  feguire  il  lumedi  Dio,  devecon- 
tcntarli  di  faiire  a Dio  , come  gli 
Angeli  di  Giacobbe  nell’erta  fcaia 
della  perfezzione,  a grado  a grado; 
procedere  de  virtute  in  virtutemi 
r dal- 
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dalle  virtù  piè  agevoli , alle  più  eroi- 
che* dal  difpiacerli  i propri  difetti 
ad  attualmente  emendarli  ; in  font- 
ina con  umil  pace  appagarli  dei 
poco  ncll’obbediente  delìderio  dei 
molto.  La  Spofa  de  i Cantici*  per 
uanto  bella  agli  occhi  di  Dio* non 
dice  Sole*  tutto  fplendori  nel  mez- 
zo giorno,  ma  Aurora,  che  forge* 
non  efente  dall’  imperfezzion  de  I 
crepufcoli*  avvanzi  della  pallata  not- 
te : e così  un  anima  può  edere  in 
vera  tendenza  alla  perfezzionc  * e 
rata  al  Santo  Amore  , purché  con 
iligente  delìderio  di  perfezzionarfi 
forga  ; cioè  fatichi  nell’ emenda  ; per 
quanto  non  fplenda  del  tutto  libera 
da  certe  pavoncelle  , rclidui  delle 
miferie  * da  cui  riforfe  • Dio  nel 
creare  il  mondo  , creò  prima  le 
piante , che  vivono  della  vita  più 
infima  , e vegetativa  ; e poi  i Bru- 
ti * che  hanno  la  meno  imperfetta  * 
c lenii  bile  i all’ultimo  l'uomo,  che 
e'  la  più  perfetta  fra  le  creature^» 
vili  bili  : c noi  contentiamoci  , che 
cosi  faccia  * tifabbricando  in  noi 
ficifi  il  mondo  interno  delle  pallio- 
ni  * che  confufe  il  peccato.  Prima 
ci  faccia  viver  con  la  grazia  , ben- 
ché non  fenfibile,  in  fervorofe  devo- 
zioni ; poi  ordinatamente  dopo  aver- 
ci dati,  come  vorrà  i Pentimenti  del- 
lo fpirito,  c’elevi*  quando  vorrà* 
alla  perfezzion  dello  fpirito. 

V.  La  Maddalena  prima  con- 
unguenti  prezlolì  olfequiò  penitente 
i piedi  di  Crifto  ; poi  ardi  come 
edafica  ungerli  il  capo:  umiliamo- 
ci noi  dunque  con  profonda  contri- 
zione delle  nodre  colpe  a’  piedi  di 
Gesù*  trattenendoci,  nel  rimirarlo 
come  noltro  efempio  * come  noiha 
fperanza  , alle  fu»  piante  * finché 
l’ amore  c’  innalzi  con  vere  cogni- 
zioni, con  Putii  dono  della  fapicn- 
za  , o a’  gigli  delle  fue  labbra,  o 
alle  fpine  della  fua  fronte.  Eccovi 
il  modo  , con  cui , per  attivare  al- 
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la  perfezzioae  * ha  da  feguìrfi  fcr- 
vorofamentc  * ma  umilmente  , il 
bell* ordine  del  Divin  lume;  i pre- 
cetti , i voti  * e le  codituzioni  * maf- 
fime  attenenti  a i voti  * hanno  indi-* 
fpenfabilmeiue  da  oflervarfi  ; per- 
ché quello  troppo  importa  alla  fon- 
damcntal  perfezzionc  , che  é li- 
carità,  fenza  di  cui  il  tutto  é per- 
duto : onde  P afpirare  a gran  puri- 
tà  di  cuore,  a gran  devozione,  all* 
eroico  di  fupcrcrogazione  ecceden- 
te , e non  penfare  a quello  , che 
Dio  c’impuone , o noi  promifemo 
a Dio,  farebbe  evidentillimo  ingan- 
no . Ciò  fatto  ; il  che  é un  efler 
veramente  nella  nccefsaria  tendenza 
alla  perfezzione,  acciò  fia  poi  effica- 
ce il  già  richiedodelìderiodj  maggior 
perfezzione,  ha  da  edere  ordinato, né 
può  edere  ordinato,  fe  col  vero  cono- 
feimento  della  nodra  fiacchezza , non 
é umile.  Sicché  nell’  ardore  fi  fugga 
P aniìetà  ; e per  non  cadere  dall’ 
umiltà  nella  diffidenza,  non  fi  per- 
métta,  che  il  fervore  della  diligen- 
za degeneri  nel  violento  dell’  inquie- 
tudine j cioè,  l’anima  tolleri,  non 
voglia  i propri  difetti;  contrita  nel 
conofcerli,  attenta  nell’ emendarli, 
afpiri  all’amore,  non  lo  pretenda; 
con  fperanza  paziente  nell’aridità  * 
non  volontariamente  riladata  nelle 
didrazzioni,  contenta  nel  poco,  che 
ferve  a Dio,  di  potere  dare  al  fuo 
piede  ; e pur  delìderofa  nel  molto, 
che  dovrebbe  fervido,  di  folievarfì 
ai  di  lui  cuore.  Conchiuderò  con 
dire,  che  il  modo  più  ficuro  , per 
arrivare  alla  maggior  perfezzionc* 
é la  fedeltà  nel  quaG  nulla  * che_» 
pofsiamo  * unita  alia  fperanza  del 
tutto,  che  Dio  può  darci.  E per- 
ciò Cefareo  Arclatcnfc  fpiegando 
quel  gran  detto  , elevatiiiima  idea 
a quanti  afpirano  ad  elfirr  perfetti: 
Ejtote  perderti  Jicat  pater  vcfter  c<t~ 
lejlit  perfcéìui  eji  ; ci  avvìi» , che 
ai  fablimedi  si  elevata  petfezzione, 

noa 
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non  folo  non  s'  ha  da  pretender  dì  a quel  grado,  a quello  (Iato  d)  peK 
volare  , ma  di  più  ha  da  crederi!  , fezzione,  a cui  C’  elefse  : l' altro  é 
che  non  polliamo  avvicinarvi!!,  che  la  noftra  volontà , che  non  difsenrei*. 
con  follcciti , ma  pìccoli  pafsi , nè  doda  i dilegui  della  Providenza  , la- 
vi li ■ corre  ordinariamente  a gran  foia  rapirli  dalla  Divina  vocazione; 

Disi,  j.  falci:  Capejjamui  igttur  prò  vtrìbut  ed  a quella  , invigorita  dalla  gra. 
virtutem,levibur,ac  crebra  ad  tpfam  eia,  coopera.  Dal  che  ne  fegue» 
fai tt bus  cxfil  temer  , etiamfi  ad  fum-  che  noi  non  folo  afeendiamo  a di- 
ma* ne quaqxam  attingere  pejjìmut , verfi  gradi  di  perfezzione  per  la  dl- 

verfa  cooperazione  del  noftro  volè- 
§•  IV.  re;  ma  di  più  abbiamo  in  forte  dl- 

. _ verfe  maniere  di  perfezzione,  fecon- 

Come  per  giugnere  alla  perfezzione , do  gl’  incomprenlibili  giudizi  della 
dt  cut  t'è  trattato  finora,  abbia  Sapienza,  che  all’  una,  o all’  altra  ci 
• «.  da  ufarfi  una  vera,  e amoro-  feci  fé.  Son  varie  le  virtù  praticate 

fa  diligenza,  ma  però  * da  i Santi;  chi  più  suderò  , chi  più 
umile,  e paziente,  umano,  e pur  tatti  perfetti  ; e da 

ciò  nafee  la  bella  varierà,  con  coi 

NON  fo  terminare  quello  Capi-  Dio  vede  la  Chiefa  fua  nvfticaSpo- 

tolo,  fenza  che , per  toglier  fa.-  Ctrcum  amitta  vanetatibur , da  «J* 

del  tutto  F inquietudine  all'anime,  ciò  proviene , che  una  (teda  nel  fin- 
che afpirano  ad  eflcr  perfette  , fe-  raamento  dell’Eternità  , lia  differen- 
pari  un  altra  anfictà  dal  defìderio  te  in  chiarezza  dall’altra  della  (di- 
di chi  , dovendo  afpirare  alla  per-  ce  V ApoRoìo)- fella  a fella  dtjfert  i.CffiMt» 
fezzione  , fe  la  figura  con  troppo  in  clamate  ; da  ciò  1*  ellete  nella 
d’atnor  proprio  eccedente  ;-c  con  cafa  del  celcde Padre  più  maniioni, 
menod’  umiltà  fi  dà  per  perduto,  fe  come  per  animare  la  nodta  pulilla- 
non  vede  riufcirli  nell’  atto  quel,  nullità  c’ infegra  il  Vangelo:  indo-  /•*»•»*•■ 
che  di  grande  s’immaginò  col  pcn-  mo  Patrir  met  manfiones  multa  fanti 
fiero.  Ah  Dio!  che  fe  noi  non  vo*  II.  Da  quelli  due  riguardi  dun- 
lefsimo la  perfezzione, che  per  il  fo-  que,  co’ quali  I’  anima  nel  defiderio 
lo  fine  di  piacere  a Dio,  faticando,  della  perfezzione  ha  da  rimirare,  e 
per  aver  rutto,  vi vcremmo  poi  con.  la  propria  cooperazrone  In  Dio,  e 
tenti  di-  quello  , che  in  noi  piaceli  In  le  il  volere  di  Dio , ne  nafeono 
fe  alla  pura  gloria  di  Dio.  Quella  in  noi  due,  che  pajon  contrari  , e 
fuperbia  , che  a i noftri  primi  Padri  pur  fono  umriffìmi  effetti  ; cioè  che 
dettò  il  farli  limili  a Dio:  entir  fi.  noi  abbiamo  ad  afpirare  con  gene- 
rar Dii ; nafeofta  nel  fondo  del  no-  rofità  di  defiderj,  a faticare  con  tut- 
ftro  cuore,  afpira  nell’  iftclla  per.  te  le  diligenze  delle  noffre  povere 
fezzione,  ufurpata  per  noffra  gloria  , forze,  come  folfimo  eletti  a fubiime, 
ad  una  tal  gloria  , che  mal  fi  pre-  c lerafica  perfezzione  ; perchè  non 
tende  , nell’  ideilo  volere  aflomi.  Tappiamo  a quale  ci  abbia  fcelri,  e 
gliarfi  con  la  perfezzione  a Dio  ; e dobbiamo  fperare,  che  a grado  de. 
pèrciò  l’anima,  non  abbandonata  al-  gno  della  fua  liberalità  , ci  abbia  do- 
ra Divina  condotta , troppo  rimira  lunati  la  bontà  inneffabil  di  Dio: 
fcdefsa.  Due  gran  principi  concor-  ma  per  l’oppolìo,  abbiamo  a cen- 
trino alla  noftra  perorazione  . llpri-  tentate!  con  vera  foggezzioned  umll- 
mo  è Dio , che  con  amorofa  pietà  tà  riverente  , del  poco  che  poflono 
ci  chiama,  c’ invigorifee , ci  folle  va  Io  oolite  deboli  forze;  come  fe  Dìo 

non 
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non  ei  avefle  dedinati  per  nodrodc-  obbligati  : ma  nell?  ardito  detto* 
merito,  che  ad  una  picciola  perfez-  quòcumque  ferir  , fi  nafeonderebbe 
zione:  e così,  come  chiede  dall*  ani.  una  gran  fuperbia  dell'anima  che 
me  nella  (ita  Vita  S.  Terefa  , s’uni-  prefuponendo  ciò,  che  non  può , ne* 
ranno  nell’  anime  a gencroQ  defide-  Puoi  inutili  sforzi  viverebbe  inquie. 
rj,  umili  Pentimenti;  si  che  il  cuore  ta  ; e perciò  bifogna  emendarlo 
e quieto  ialieme,  e anelante  , tutto  mutandolo  nel  quùcumque  voluerir; 
dcliderj,  nulla  voglia  ; perché  defi-  cioè  nell’  umiltà  d’afpettar  da  Dio 
dera  folo  quanto  Dio  fi  degnò  co-  il  vigore  per  la  virtù,  anzi  il  dono 
mandarli  ; il  che  è una  gran  perfez-  dfll’illeffa  virtù  ; che  effondo,  per 
zione  di  fomiglianza  a Dio,  mentre  quanto  noi  dobbiamo  comprarla-, 
non  vuole  fa  non  ciò,  che  Dio  vuol  con  i defidcrj  , Tempre  libero  , e 
darli  ; cioè  nel  Tuo  nulla  quel  che  di  graziofo  dono  di  Dio;  come  abbia- 
limile  a Te,  vuol  donarli  11  Tuo  Dio.  mo  con  amorofa  fperanza  a chieder- 
III.  Efprimc  bene  quello feguire  lo,  confidando,  che  voglia  darlo; 
Dio,  ma  fcguirlo  Tenta  Tuperba  im-  cosi  faticando,  e appettando  dob- 
pazienza , e com’egli  vuol  effer  Te.  biamo,  nelle  noftre  miferie  patite, 
guito,  un  penlierdel Crifologo.  O f-  c non  volute  , con  pacifica  umiltà 
ferva  egli,  che  un  degli  Scribi, con  attendere,  c il  quando  , e il  come 
ardire  forfè  fervorolo , ma  non  fan-  vorrà  darlo  ; fequar  re,  io  lo  defi- 
to , poitatoli  a Grido  ; io  vo  feguir-  dcro  mio  amorofo  Gesù  ; ma  voglio 
ti,  gii  dille,  con  indifferente,  e ge-  il  voftro  volere , quòcumque  volumi . 
nerofo  coraggio,  ovunque  anderai:  IV.  Or  in  che  voglia  Dio,  che 

M*tt. 4.  iS.  Magijitr  fequar  le  quòcumque  jerit  .1  lo  feguiamo,  già  lo  Papere  : cioè 
Fermati  , che  dicciti  fuperbo,  lo  ri-  ne  Puoi  Divini  precetti,  ncll’oflèr. 
piglia  il  Crifologo;  il  feguire  per.'  vanza  delle  noftre  codiruzioni,  de  i 
fellamente  il  Divino  Agnello,  è prò-  nodri  voti,  o di  quant’ altro  ci  ha 
pno  della  perfezzione  donata  a i preferitro  o l’obbedienza , o il  no- 
comprcnfori  nel  Cielo,  non  dell’ im-  Uro  dato:  in  quedo,  in  cui  già  s’è 
perfezzione  inevitabile  a i Viatori  palefata  a noi  la  volontà  di  Dio, 
del  mondo  , e perciò  folo  in  Cielo  fi  noi  dobbiamo  faticare  concfatta  di. 
Apre.  14.4.  dice  je  ì Beati:  Sequuntur  Agnum  ligenza  , con  defiderio  amorofo;  e 
quòcumque  jerit  . Raffrena  dunque  qui  finalmente  lo  ripongo  la  vera 
1 ardir  del  cuore  ; e a quel  temerario,  tendenza , o afpirazione  alla  perfez- 
ovunque  4 udenti , foltituifcl  un  ob->  zione,  acuì  Dio  et  chiama . Intuito 
bedicnte  ovunque  vorrai  : farebbe  altro,  non  codandoci  la  volontà  di 
fuperbia  voler  feguire  il  fuopaffo;  Dio,  abbiamo  a raffrenare  l'inquie- 
farà  umiltà  l’ offerirli  a feguire  il  Tuo  ta  anlictà  dell' amor  proprio,  ccon- 
Serm.  19.  volere  : Drxijiet  cautiur , quòcumque  fervate  folo  un’  umile  obbediente 
voluerir,  Quello  per  noi  è un  grand’  prontezza  di  far  più,  quando  Dia 
infegnamento  ; la  noftra  perfezzione  con  vere,  e da  chi  fi  deve  approva- 
é ripoda  in  feguir  Crido;  ma  la  no-  te ifpirazioni,  vorrà  chiamarci  a piùr 
(Ira  umil  pace  nel  defiderio  della  fequar  te  quòcumque  voluerit.  Que- 
peifezzione,  è il  fcguirlo  ove  vuo-  (lo  in  compendio  è il  vero  ritratto 
le,  che  lo  feguiamo.  In  quella  pa.  della  perfezzione,  a cui  fon  1’ Ani. 
io  a,  fequar  te,  fi  chiude  unito  ad  me  Religiofc  obbligate  ad  afpirare: 
una  dovuta  diligenza  il  generofode-  ma  perchè  in  quefloancora  per  la  ri- 
fidcrio  ; e quelli  due  fanno  la  ten-  pugnanza  de  i fenii,  Pentiamo  diffi- 
denza alla  petfezzione,  a cui  li*mo  colta,  c l'anima  s’avvilifce  in  pro- 
..  va- 
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star  che  non  può  qualche  volta 
ciò  , che  pur  l’obbedienza , e il  pro- 
prio Rato  le  dimoRra,  che  Dio  vuo- 
le da  lei  ; terminiamo  per  confola- 
zion  noRra,  con  un  bel  peofierodi 
pio  Scrittoro  . Sofpirò  Davide  , 
per  portarli  a Dio,  che  vale  a dire 
per  effet  perfetto,  ali  di  Colomba  ; 
cioè  vigore  d’ amorofa  innocenza: 
fini;  aabit  nubi  perniai  Jìcut  Coturni 
ha , & volato , & requiejcam  : a que- 
lli detti  quell’  Aurore  e umile  , e 
Santo , conofcendo  nella  propria-, 
fiacchezza  di  non  poter  avere  que- 
fio  volo,  rivoltoli  a Gesù  : Io  non 
fiotto,  dice,  fpiegar  quell’ ali,  ag- 
gravato dal  pelo  delle  mie  fragilità, 
de’cattivi  abiti,  delle  paffioni  ; c a 
pena  , per  follevarmi  ove  voi  mi 
chiamate,  voglio  fpiegare  nn  volo, 
che  fubbito,  opprcttòda  più  difetti, 
ricado.  E che  farò  dunque?  difpc- 
rerò , abbandonandomi  nelle  mie  mi- 
ferie,  di  poter  follevarmi  alle  vo- 
flre  mifericordie  ? No  ! conferverò 
con  umile  fperanza  il  deliderio,  fé 
non  polfo foddisfarlo  con  l’adempi- 
mento , fc  non  fo  eflcr  Colomba  che 
voli,  farò  nafeenre  parto  di  voi  , 
znillica  amorofa  Colomba , che  nel 
nido  e delle  voltre  leggi  meditate, 
e delle  vollre  piaghe  contemplate, 
metta  1*  ali  per  poi  poter  volare  : 
Sjt-  Tlumefiat  interim , quafi  Domine  Je- 
t ’tr.  Tem  4.  fu  , piume  fiat  qua  fi  anima  me  a in  ni. 
in  Evtng.U  Jificipltna  tua ; pafiatur  in  fora- 
6,1  J?'l'  minibus  pena , in  caverna  maceria. 

V.  Anime,  che  per  volare  alla 
perfezzionc  faticate,  dclidcrate,  e 
per  voflra  fragilità , quali  non  potè, 
te;  fate  cuore,  e conftderate,  che 
tutti  i volatili,  per  quanto  nalcano 
al  volo,  bifogna  che  prima  di  vo- 
lare nel  nido  faccian  le  penne. 
Dio  v’ha  elette,  fe  voi  volete,  a 
quello  fublimifiimo  volo  , o dell’ 
Evangelica,  o della  Religiofa  per- 
fczzicne.  E rifatevi  nel  cuore  ad  on- 
ta delie  vollre  pufiilanimità  fenfibi- 


M con  forte  fperanza  quelli , che  # 
verità  di  fede  : Hac  eft  voluntas  Dei 
fantificatio  vefira.  Ma  fc  poi  vipa. 
re  d'efler  troppo  deboli  al  volo;  fe 
cadete  in  difetti , fe  fredde,  aride, 
indevote,  non  fentitc  che  difficoltà, 
che  ripugnanze  ; con  umiltà  ferma- 
tevi nel  nido,  per  metter  l’ali;  e 
il  voftro  nido  Ciao  le  Piaghe  del 
Crocifitto  ; ove  troverete  e dafl'Amor 
Divino  il  calore  per  crefcere,  e dall* 
efempio  di  Gesù  il  vigor  per  vola- 
re . Che  bel  nido  per  noi  è quel 
cuor  aperto , ove  tutte  le  nottre  im- 
perfezzioni,  le  noRre  colpe,  fc  vo- 
gliamo gettarvele  , con  amorofo 
pentimento,  qual  picciolc  paglie  in 
gran  fornace,  s’abbrugiano  : ove 
nudriti  del  Divin  Sangue,  crefcere. 
mo  ad  onta  della  noRra  fiacchezza, 
fomentati  dal  vital  calore  della  Di. 
vini  Carità  fin  a poter  dare,  ove 
Dio  ci  chiamerà,  vclocittìmi  voli  . 
In  quefio  nido  dunque  fermiamoci, 
con  P amorofa  meditazione  di  quan. 
to,  benché  miferabili,  ci  ama;  di 
quanto,  benché  deboli,  ci  chie- 
de; di  quanto,  acciò  polliamo  una 
volta  feguirlo,  benché  ingrati,  et 
affifie  il  noRro  amorofo  Redentore, 
il  noRro  Dio  : e in  queRi  confidenti 
penGeri , perdendo  tutte  le  difiìden- 
ti  anfictà  de  i noRri  difetti  ; pren- 
dendo una  generofa  fperanza  per 
emendarli  , Impariamo,  che  come 
Dio  é il  fine,  cosi  Dio  é il  mezzo 
della  noRra  perfezione,  che  confi. 
Re,  non  in  grandi  elevazioni  di  fpi. 
rito,  né  in  rigorofe  auRerità  peni, 
tenti  ( tutti  o mezzi , o frutti , non 
però  foRanza  infcpaiabilc  dalla  per- 
le? rione  , come  fi  é veduto  ) ma 
confitte  nell'ottervare  i precetti,  e 
per  chi  profefsò  vita  Religiofa,  le 
lue  CoRituzioni,  i fuoi  Voti  , col 
deliderio  fervorofo  sì,  ma  pacifico, 
amorofo  , ma  non  impaziente.  Que. 
Ra  perfezione  non  può  ettcr  Impe- 
dita* ne  da  difetti , né  da  colpe  ve. 

nia- 
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veniali , io  chi  fa  cifer  umile  ; fi  ftabi- 
lrfce  da  un  forte  razionale  voluto 
amore,  con  cui  chi  vuol  amare  Dio, 
perché  come  amando  non  faprà  vo- 
lere fe  non  ciò  che  deve,  cosi  aman- 
do può  far  ciò  che  vuole  , feri  (Te  S. 
».  Agodino:  Dilige  &fae  quod  vii . 

C A P.  II. 

Qual  perfezzione  Jì  richieda  alla  CO- 
MUNIONE frequente . 

NOI  (iamo  compofli  d’  anima  , 
e di  corpo , due  contrarie  fo- 
lla nzc,  perché  l’una  é materiale  , 
l’altra  fpirituaie;  e perciò  tenden- 
ti ad  opporti  fini  , poiché  al  cor- 
po é centro  la  terra  , il  cielo  é pa- 
tria allo  fpiTito.  Da  quella  mille- 
tiofa  contrarietà  a me  pare,  che-» 
nafea  l’apparente  ripugnanza,  con 
cui  parlò  il  Redentore  del  fuo  Van- 
gelo : mentre  or  lo  diffe  angufta 
«rada,  quafi  che  non  fi  porta  cal. 
car  Tenta  pena:  arda  ejt  via  qua 
tìucit  advitam;  or  P atteflò  giogo 
sì,  ma  foave;  pefo , ma  però  leg- 
giero : Jugum  meum  fuave  cfl  t & 
onur  meum  leve  . Se  fi  confiderà  lo 
fpirito  , a cui  , come  dice  S.  To- 
mafo,  é naturale  l’operar  fecondo 
le  regole  della  vera  ragione,  Indi, 
vina  legge  come  proporzionata  alla 
fua  nobiltà  gli é dolce,  glié  facile: 
fe  poi  fi  da  credito  a t fenfi  , il 
Vangelo,  perché  é oppofto  alla  viltà 
de’ loro  brutali  appetiti  , gl’é  pe- 
nofo  , gl’  é malagevole  . Or  un., 
grand’  inganno  della  Criftianità  é , 
che  oggi  giorno  fcambiatl  quelli 
due  contrari  infegnamentl , ladra- 
da  angurta  fi  vuole  interpretar  del- 
lo fpirito,  e perciò  fi  teme  come 
anguftia  di  fcrupolofa  fottigliezza 
l’Evangelica  , c vera  perfezzione  ; 
il  giogo  foave,  e leggiero  per  Pop- 
pato vuol  ufurparfi  come  detto  in 
favore  de  i fenfi  ; e perciò  fi  vedo- 


S.  IV.  Il 3 

no  a tanta  larghezza  e di  conver- 
fazioni  , e di  ludi  dilatate  le  co- 
faenze  , e violentato  il  primiero 
rigore  Evangelico  . Perché  una  si 
dannofa,  c finirtra  interpretazione 
di  fenfi  (travolti  dall’  arbitrio  dell* 
amor  proprio  non  fucceda  a quelle 
mie  povere  fatiche,  io  chiaramen- 
te mi  protetto,  che  qui  parlo  ad 
animo  fpirituali,  non  ferivo  a cuo- 
ri del  tutto  terreni  : a quelli  , che 
troppo  s’ufurpano  di  libertà,  fa- 
rebbe dannofo  il  diminuire  il  con- 
cetto della  purità  convenevole  all* 
Sacra  Mcnfa  ; ove  a quelli  che  beò 
fpeffo  per  la  troppo  gelofa  delica^ 
tezza  dell’anima  equivocano  fra  il 
convenevole,  e l’obbligo,  farà  uth- 
le  il  far  loro  vedere,  che  la  perfezio- 
ne richieda  per  frequentare  la  Sa- 
cra Menfa  , non  é Tempre  necerta- 
rio  che  fia , qual  timorofamente  fe 
la  preferivono  , e malagevole,  e 
angelica.  A’  primi  dunque  riferban- 
domi  lo  fcrivere  nella  Quarta  Parte 
e volgendomi  aderto  a i fecondi  , 
m’ingegnerò  provar  loro  nel  primo 
Paragrafo,  che  la  perfezzione  rigo- 
rofamente  neceflaria  per  comunicarli 
é l’ eflenziale , confidente  nell* abi- 
to della  Carità,  cioè  nel  non  aver 
conofcenza  di  colpa  grave.*  nel  fé. 
condo  , che  la  perfezzione  decente 
alla  frequenza  della  Comunione  ri- 
chiede e l’odio,  e la  fuga  da  ogni 
peccato  mortale,  si  nel  proponi- 
mento, come  nell’atto;  non  però 
Tempre  neccflariamente  c’impuonc 
la  totale  Immunità  r o attuai  puri- 
tà da  ogni  venial  difetto,  benché 
Tempre  ce  ne  preferiva  un  cauto  ab- 
bonimento , una  diligente  difpiacen- 
za  ; non  confitte  nell’  ertèr  attuai, 
mente  perfetto,  ma  nell’umile,  e 
paziente  diligenza , e defiderio  d' e fi- 
le r perfetto:  nel  terzo,  che  la  gran 
purità  , e perfezzione  richieda  da  t 
Santi  per  frequentemente  Comuni- 
carli} deve  intenderli  in  riguardo  al 
P fine 
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line  intero  , o diligente  aQ>ir?re 
della  volontà)  non  in  riguardo  ali' 
attuale  (iato , c già  consumata  fan* 
liti  dell'anima:  anzi  che  la  purità 
del  cuore  tanto,  e forfè  troppo  ri- 
gorofamentc  efagerata  come  ncccf- 
faria  in  chi  li  comunica  , fe  teoio. 
gicamcnte  s’cfamina , facilmente  con 
Fa  Divina  grazia  può  averli  da  ogni 
anima  timorofa  di  Dio  , che  delle 
Tue  colpe  veniali  ha  vera  difpiacen- 
za,  per  quanto  alle  volte,  non  per 
malizia,  ma  per  fragilità  , vi  rica- 
da: nel  quarto dimottreròfinalnicn- 
mente  , che  la  total  perfezzione  ha 
da  defiderarli  come  frutto  , non  prc. 
tenderli  come  difpolizione  alla  Co- 
munione frequente  : perche'  la  fre. 
quenza  non  è folo  premio  della  per- 
lezzioneacquiData  , ma  ancora  mez- 
zo con  cui  la  perfezzione  s’ ac- 
quitta  . 

§.  U 

Che  la  perfezzioue  rigorofamente  ne* 
tcjjana  per  comuni tarjt  è l’ejjcn. 
zi  al:  , confili  ente  nell’ abito  della 
Carità  , cioè  nel  non  aver  conoscen- 
za di  colpa  grave» 

1.  OTabilito  ormai  , com’  a mo 
kJ  pare  , affai  conchiudcntemen. 
te , fui  fondamento  della  ragione 
foftenuta,  anzi  autenticata,  e da  i 
Teologi , e da  i Santi  Padri,  o ci- 
tati dall'Angelico,  o con  l’Angeli- 
co nell’  ideila  opinione  cofplranti  ; 
{(abilito  dico,  che  cofa  lia  veramen- 
te la  fondamentale  , eflenzia!  per- 
fezzione  ; c che  cofa  lia  la  tenden- 
za alla  perfezzione,  alla  quale  dob- 
biamo alpi  rare  , farà  facile  il  con- 
'chiudere,  qual  pcifczzton  fi  ricer- 
chi per  frequentare  1'  Eucariftica-. 
Menfa  . Ove  fovvengazi  di  tiuanro 
s’è  detto  nel  Capitolo  precedente, 
al  Paragrafo  primo;  cioè,  che  l’ell 
feuza  dalla  perfezzione  fondamenta!. 


mente  confitte  nella  Cariti  , a cui 
nulla  s'oppuone,  che  il  folo  pec- 
cato mortale»-  perchè  all'abito  del- 
la Carità  ( per  quanto  molto  polfa 
opporli  all’atto  di  lei  ) folo  la  mor- 
tai colpa  contratta  • Verità  poco 
olTervata  da  chi  , in  vece  di  ren- 
der grazie  a Dio , che  dal  morta- 
le lo  preferva,  non  folo  non  fa  cor- 
rifpondere  a i difegni  della  Previ- 
denza, che  la  fotticne  da' gran  prc. 
CÌpitj,  c li  permette,  acciò  fi  umilj 
nel  conofcimento  della  propria  fra- 
gilità , minori  cadute  ; ma  di  piò 
con  ingrata  fconofcehza  alle  Divine 
grazie,  cosi  precipita  in difpcrazio. 
ni,  in  pulillanimità  per  piccole  col- 
pe , come  fe  ricevendo  da  Dio  l’abi- 
to infufo  della  grazia  , nulla  rice- 
vette ; c perchè  non  fente  di  più  U 
guflofa  devozione  , che  vorrebbe  , 
poco  (lima  la  Carità,  che  di  nemi- 
ca , per  mezzo  della  Contrizione^ 
Sacramentale , la  fece  figlia . Sup. 
polla  dunque  quella  gran  verità  ; 

10  pet  me  non  mi  ttupifco  , fe  il 
zelo  di  S.  Epifanio,  per  altro  otti- 
mo conofcitorc  della  Divinità  dì 
Critto  , di  cui  contro  di  Arriofu  fo- 
(tenitore,  quali  a cotto  della  prò- 
pria  vita;  fe  la  pietà  diS.  Ambro. 
gio,  benché  si  fevero  efattore  del- 
la penitenza,  che  non  la  perdonane 
né  meno  all’  error  de’  Regnanti  ; 
fe  la  prudente  pietà  di  S.  tìalilio  , 

11  profondo  faper  dell’  Angelico  • 
di  S.Ilario,  tutti  apertamente  con- 
fettano, che  la  necettaria  prepara- 
zione all’  Eucariflica  Menfa  , è 
l’efcludere  con  fincero  pentimento 
e il  peccato  mortale,  ci' affetto  di 
lui:  perché  tanto  batta,  acciò  nul- 
la s’  opponga  alla  Carità  , c per 
confeguenza  a Dio  , che  cflendo 
imraenfa  carità  , indegnamente  no* 
può  etter  ricevuto  in  un’  anima  , 
che  di  quella  fu  dalla  fuamifeticor- 
dia  adornata  . 

11.  Ciò  bene  ci  dimoftrò  il  Re- 

dee- 
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Untore  ne]  Vangelo  , quando  nel-  Teologi;  perché  ]'  autorità  d’ud 
la  parabola  del  midcriolo  convito.  Concilio,  qual  chiara  duce  del  Sola 
ordinò  a i fervi  l’ invitare  non  fo-  allo  fplendor  delle  Stelle  , ad  ogn*- 
lo  e poveri,  e deboli , e ciechi  , altra  autorità  prevale;  ma  dirò  To- 
ma di  più  i peccatori  , purché  del-  lo,  che  non  lafcino  atterrirli  i cuo- 
le  lor  colpe  fi  pentano  , che  e*  il  ri  dall’  efempio  del  Convivale  po- 
vero venire,  cioè  il  rivolgerli  dal.  nito,  per  non  aver  la  velie Nuzzià- 
" le  Creature  al  Creatore;  comefpic.  le  ; apprendendo  in  quella  mifteriofa- 
„■  , . <,6  S.  Gregorio:  Bonoi , & maloi  ; niente cfprefià  loro  la  necelfità  d’ele- 

né  volle  riguardare  quel  pietofo  vate  perfezioni  ; perché  in  efla  é 
Padre  di  famiglia  fe  folTero  inde-  veramente  figurato  dalla  più  pro- 
gni coloro , che  con  l’ iftcITò  chla-  pria  interpretazione  l’abito  della 
marli  fa  far  degni,  fe  alla  chia-  grazia,  nuzzial  vede  concai  fi fpo- 
mata  rifpondon  pentiti  ; diceS.  Am.  la  l’anima  a Dio  . Onde  S.  Atu- 
Lri.t.Jrt*-  brogìo  : quia  quem  tu  vocaverit , nafio  in  quel  Convivanrc  flagellato, 

•H.tA.  dtgnum  factt  fi  fèquaiur  . Onde  è intende  rapprefcntarli  l’empietà  di 
forza  il  conchiuàere  , che  la  prepa-  chiunque  , come  Giuda  , co!  tra- 
razion  neceffaria  al  Divino  Con-  dimento,  cioè  a dire  con  mortai 
vito  é la  penitenza  Sacramentale  , macchia  y a Gesù  nel  Divin  Sacrà- 
con  cui  fi  cancellin  dall’anima  Ifc  mento  s avvicina:  Quii  «rat,  qui  j. 

macchie  mortali  : e però  quel  Pro-  noa  babebat  vefìem  nupttalem  f Ju. 
ba  autem  fe  ipfum  Homo , che  tanto  dai  , & qui , qnemadmodum  tpfe , ad 
da  molti  fi  ricorda,  intimatoci  dall’  fanfla  mmtjierta  fe  fe  tndtgnè  tnge- 
Apodolo,  come  richiedo  per  avvi-  runt . Così  é,  folo  chi  vuole  per- 
cinarfi  all’Angelico  Pane  , s’ inter-  fevcrare  nella  mortai  colpa,  é ve- 
preta  dal  Sacro  Concilio  dì  Trento,  ramente  indegno  del  Djvin  Convi- 
ver la  fola  neccffità  di  purgar  Pani-  to  ; a cui  per  altro  s’invitano  an- 
ma  con  una  lineerà  , e penitente^  che  i peccatori,  fe  voglion  venire, 
Confedione  da  i mortali  trafeorfi  ; fc  voglion  pentirli:  Quot  quot  inve- 
né altra  preparazione,  per  accodarli  nernnt  bonoi , & maloi.  E per  ve- 
all’  Angelico  cibo  effenzialmento  rltà  farebbe  alieno  dal  vero  fenfo 
egli  riehiede,  che  il  non  aver  co-  della  Scrittura  l’intendere  in  quella 
faenza  di  grave  colpa  : Ecclefiajlt.  veUc  nuzzialela  maggior  perfezzio- 
r a autem  (afcoltino  gli  oracoli  del  tic  ; poiché  non  eficndo  queda , a 
■Divino  Spirito  negli  attedati  d’un  chi  non  fi  legò  con  i voti , coman- 
Concilio  univerfale  quell*  anime  , data  folto  grave  colpa  ; nemmeno 
che  fenza  dldinguere  la  preparazio-  potrebbe  intenderfi  come  il  non- 
ne neceffaria  alla  Comunione  con  va-  averla  fi  puniflé  con  eterna  pena-; 

• ne  angudie  tormentano  i Confedon , f perciò  é forza  il  confclTare,  che 

Sfff.  ìytef.  ‘efeltede)  Ecclejtafliea  autem  con.  in  lei  ci  fi  preferiva  l’abito  infufo 
fuetudo  declarat  eam  probationem  ne-  della  grazia  ramificante  , con  cui 
tenari  am  ejie , ut  nullut  fibi  confciui  rendendoci  Dio  veramente  Tuoi  fi- 
mortalit  peccati , qu.imvti  fibi  con.  gli  , ci  fa  per  confeguenza  non  in- 
tritui  vtdeatur , abfque  trami  fa  Sa-  degni  del  pane  degl’  Angeli  ; ed  é la 
cramentali  Confezione  ad  Sacram  Eu-  Beccdaria  difpolizìonc,  per  riccve- 
charijham  accedere  debeat . re  Dk>  , incomprenfìbìle  carità  ; 

III.  Io  non  voglio  qui  formare  mentre  efclude  ii  peccato  mortale, 
in  prova  di  ciò  un  lungo  catalogo,  c l’effetto  di  lui  , il  che  è ptoprio 
« de’ Santi  Padri,  c de’ più  fenfati  della  Carità,  che  é la  fondamenta! 

Pi  per. 
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perfezione,  come  di  fopras’ e det- 
to ; verità  fempre  infognata  dalla 
Chiefa  ; mentre  oltre  l’incontro- 
vertibile già  allegata  decilionc  del 
Sacro  Concilio  di  Trento  , fi  legge 
apertamente  efprelfa  ne  i Sacri  Ca- 
Dt  Ctafitr.  noni,  e nel  Capitolo:  Quotidie  di 
érf.x.  mente  di  S.  Agoftino:  omnibus  tamia 
Dominici s dicbiu  contmuntcandum  rua- 
deo,  ór  borì  or  ; fi  tamen  Jìt  fine  af. 
fettu  peccandt  ; e più  chiaramente 
nel  capitolo./?  non  funi  tanta  &c.  di 
mente  di  S.  llario;  ove  c’impuone 
il  non  alienarci  dalla  Comunione  , 
ogni  volta  che  non  damo  gravati  da 
Ctnfter.  colpa  mortale  : Si  non  funt  tanta 
peccata,  ut  exeomunieetur  quii,  no  a 
fi  debet  a mediana  Corporit , & San. 
giunti  Domini  fiparare  » E quello  , 
perchè,  come  vedremo,  a chi  gra- 
vemente peccò,  ma  defeda  il  Tuo 
peccato,  nè  più  vuol  commetterlo, 
è rimedio  PEucarirtica  Menfa;  ove 
flringcndofi  l’unione  con  Dio,  più 
fi  difende  l’anima  dal  rifehio  immi. 
nentedi  fcpararfi  peccando  da  Dio. 

. §•  II. 

Cbe  la  perfezzion  decente  alla  fre . 
quelite  Comunione  richiede  la  fuga 
dal  peccato  mortale , tt  in  abito , 
come  nell'  atto  ; non  però  impuone 
l' attuai  purità  da  ogni  venial  di - 
fetta  , benché  fimpre  ite  voglia 
r abbonimento  , 

I.  TO  non  ho  qui  dimoflrata  que- 
JL  da  verità  confettata  da  tutti  i 

Teologi,  perchè  voglia  perfuadere 

che  al  ben  comunicarli,  nulla  di  più 

procuri  l’anima,  che  il  non  commet- 

tere colpe  gravi;  poiché  quello  fareb- 
be un  pretendere  d’eflcr  molto  grata  a • 
Dio,lolo  perché  non  crocifigge!»  Dio; 
nnpenfare  che  il  veramente  feguirlo 

fi  racchiuda  nel  non  deprezzarlo  ; 
un  ardire  di  farli  intimo  fuo  Com- 
Bcnfale,  perché  noe  è giurato  ne- 


mico . Ho  bensì  pretefo  con  que- 
fla  vera,  e Teologica  Dottrina,  quale 
non  ha  da  praticarli  per  divenir  ne. 
gligente,  ma  faperfi  per  non  elTerc 
troppo  timido;  ho,  dico,  pretefo 
toglier  gli  fcrupoli  , con  cui  tanto 
s’  angullianopiù  anime,  ingannevol- 
mente (limandoli  ree  d’enormi  col- 
pe, e con  effeminate  difperazioni 
affliggendoli  , fc  non  conofcono 
d‘  avvicinarli  all’Eucaridica  Menfa 
con  tutta  quella  purità,  che  li  fin- 
gono; facendo  lor  qui  vedere,  che  la 
gran  purità  immaginata  è utile,  e 
deve  con  umiltà  procurarli;  ma  non 
è ncceflaria , nè  ha  con  fuperba  pre- 
tenzione  ad  inquietarci.  E vagliai! 
vero,  la  mia  mente  In  quello  Trat- 
tato è,  non  l’eftmguerc  il  fervore, 
ma  il  difcioglier  le  anguille dell’ ani- 
me; non  II  conligiiarle , che  irrive- 
rentemente all’Angelico  cibo  s’ av- 
vicinino; ma  il  facilitar  loro  il  modo, 
con  cui  fenza  turbazioni  ingannevo- 
li, con  riverenza,  ma  umile,  con 
delidcrio,  ma  non  fcrupolofo,  deb- 
bano avvicinarvi!!  ; in  fomma,  che 
vogliano  con  purità  andare  a Dio, 
ma  non  fuggan  da  Dio  , da  cui 
hanno  d’attendere  la  lor  perfezzio- 
nc:  Hoc  dico,  mi  fpieghero  con  Cri-  1-e.aiCw 
follomo  , non  ut  indigni  communtccmi . r"“b-  bat- 
tìi , fid  ut  voi  dignor  reddatit .  I. * * * *  6°'  , 

II.  Palliamo  dunque  a (ìabilire 
infegnamento  più  adequato  c alla 
fantità  del  Divin  Sacramento , di 
cui  ferivo,  e alla  pietà  deli’ anime 
reiigiofe,  alle  quali  ferivo;  e fer- 
miamo col  Cardinal  de  Lugo,  che  D(  s aerane* 
altro  c P edere  un  azzione  afioluta- 
mente  lecita  ; altro  è l’elTer  efpe-  ,7. 
diente  : omnia  ( dice  P Apolìolo  ) 
omnia  mihi  licent , fid  non  omnia  ex. 
pediunt . Non  è dunque  illecito  l’ac- 
codarli alla  Sacra  Menfa  con  la  fo- 
la perfezzione  fondamentale , cioè 
con  ('abituai  carità  , deludente  e 
la  cofcienza  , e P affetto  d’  ogni 
colpa  mortale  ; ma  per  quanto  ciò 

non 


Digitized  by  Google 


Cap.  II.  f.  II.  n 7 

non  fi  peccami nofo  , ed  illecito^  della  colpa  mortale  nell’  adempl- 
pur  non  conviene  ; richiedendoli  al  mento,  c de  i precetti,  e de  i vo- 
Divln  cibo  non  di  neceffità  , ma  di  ti  ; e della  veniale,  non  nel  non  ca. 
decenza  , e raaflime  alla  frequenza  dcrvi  per  fragilità,  ma  nel  nonper- 
di  lui , maggior  perfezzione  ; quale  feverarvi  con  l'affetto;  balia  circa 
<?  quella,  che  abbiamo  detto  confi,  gli  altri  cornigli  un  dcliderio  ope- 
fìerc,  non  nel  folo  abito , ma  nel  rati vo,  ma  umile  , che  afpiri  alla 
moto  delia  carità,  non  impeditoda  perfezzione,  per  quanto  non  la  poti- 
no! ; cioè  oltre  l’ abbonimento  al  feda  : e perciò  la  perfezzione  decen- 
mortale  , di  più  nella  detefiazione  te  , per  frequentare  l’ Eucarittica— 
de  i veniali  conimeli:,  e nell’alienazio-  Menu,  non  confitte  nel  non  patire 
ne  da  ogni  voluto  affetto  al  con»,  non  volute  freddezze  di  devozione, 
'metterli,  e nel  defidcrio  della  mag-  o fenfibili  diffrazioni,  e aridità  di 
gior  perfezzione,  nel  modo  già  di  fplrito , non  nell’ adempire  attuai, 
fopra  deferirlo . Sicché  , ne  i fcco-  mente  defidcrate  aulierità  peniten- 
lari  non  vi  fia  fmoderato  affetto  al-  ti  , grandi  opere  di  fupercrogazio- 
le  vanità,  pompe  , e oggetti  terre*  oc  ; non  nel  non  provare  cadute 
ni,  ne  avverinone  all’adempimento  d’umana  fiacchezza,  cioè  fubiteim- 
de  I configli  Evangelici,  tanto  con-  pazienze  , o limili  umane  miferie  ; 
facevoli  al  proprio  Dato,  quanto  ad  ma  confìfle  veramente  , come  fi  é 
altro  più  perfetto , a cui  il  Divin  detto  , nella  difpiacenza  umile  , e 
beneplacito  voleffe  chiamarli;  nei  amorofa  delle  noftre  fpirituali  in* 
Religiofi  , oltre  l’oifervanza  de  i fermiti,  c in  un  diligente ».  c quie- 
voti,edelleco(liruzioni,maflirac fpet*  to  defidcrio  di  dar  gulio  a Dio, 
tanti  a i voti,  arda  un  pacifico,  umi-  col  veto  fofpirato  fiaccamcnto  e 
le,  amorofo  defidcrio  dì  a poco  a dal  mondo,  c da  noi  (lefli  in  piò» 
poco  perfezzionarfi  nell’  Evangeli  che  o dal  noflro  dato  , o dall’  ob- 
che  virtù,  decenti  al  loro  flato  ; e bedienza  , o dal  Divin  volere  ci  fi 
dividendoli  fempre  più  da  tutto  il  preferive  . Or  che  quell’  adempì. 
t ! creato,  più  unirli  a Dio:  quali  fan*  mento  de  i precetti,  c umil  delidc- 
ti  defiderj  uniti  con  fedele,  e paci,  rio  de  i configli,  cosi  deferitto  , e 
fica  diligenza  , quanto  più  crefco-  in  cui  Ila  la  vera  tendenza  alla  per- 
no , tanto  più  ha  da  crcfccr  la—  fezzionc,  batti  per  frequentare  l’ Eu- 
frequenza  al  Divino  convito  ; ficchd  cariftica  Menfa  ; oltre  la  comune 
l'unione  Sacramentai  con  Gesù  no-  opinion  de  i Teologi  , fra  i quali 
drifea  i deGderj  d’ imitar  Gesù  ; e neffuno  fi  trova , che  chieda  da  I 
i defideri  più  accefi,  più  ci  porti-  commenfali  d’un  Dio,  quanto  a i 
no  a feco  unirci,  per  più  poter  configli,  e veniali,  l'innocenza,  c 
imitarlo.  .■  . , la  perfezzione  nell’atto;  ce  lo  per. 

III.  Sarà  facile  a ben  conofcer  fuadc  di  più  la  ragione.  Perché,  le 
lamia  mente  in  ciò  , che  quanto  in  quell’  umile  defidcrio  é ripotto 
alla  perfezione  cfpcdicnte  perla  de-  l’alplrare  alla  perfezzione,  che  6 
fidcrata,  frequenza  addiraandp»  fe  l’unione  con  Dio;  come  dunque  non 
ben  fi  confiderà  ciò  , clic  quanto  doverà  quello  portarci  con  amoro, 
alla  giuda  tendenza  alla  perfezzio*  fa  umile  fperanza  al  Divin  Sacra, 
ne,  ne  i due  flati,  sì  de  i fecola»,  mento,  in  cui  , come  nella  Prima 
come  de  i Religiofi, -mi  fono  affati-  Parte  s’ è dimollraco  , confitte  la 
cato  d’efprimerc;  e fi  vedrà  , co-  maggiore,  c quaggiù  a noi  poffibì- 
, me  fpero , che  fuppofla  l’ efclufiva  le  unione  a Dio?  Se  il.  dcliderio 
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d’efTer  perfetti  é ?n  fofianza  un  de- 
fiderio  a’efser  uniti  a quell’infinità 
incomprenfìbile  fantità  , che  é la 
noftra  perfezzione;  dunque  bifogna 
confeflare  , che  chi  non  vuol  fre- 
quentare la  Comunione,  o non  de- 
riderà d’eflèr  perfètto  , o non  fa* 
che  nell’ unirti  a Gesù,  di  lui  ciban- 
doci , e fi  confuma  , e s’  avviva  II 
defiderio  d’efser  perfetto. 

IV.  Quanto  più  un  fidilo  nella 
Cera  con  replicata  forza  s’ imprime, 
più  altamente  di  fc  vi  lafcia  l’im- 
pronta : e così , fc  l’anima  con  vo- 
lontà arrendevole  qual  cera  , cioè 
umilmente  dzfiderofa  , comunican- 
doli s’  unifee  a Dio  , col  replicare 
in  fe,  frequentemente  di  lui  ciban- 
dofi , la  reale  miflica unione,  più  vi- 
vamente  riceve  la  fomigllanza  di 
lui  ; il  che  é un  veramente  perfez- 
zionarfi.  O voi  dunque  non  curate 
d’efser  perfetta  ; e già  farebbe  que- 
llo bn  abborrire  la  perfezione  , e 
per  confcguenza  , come  s’é  detto-, 
un  edere  in  fiato  perlcolofoper  l’a- 
nima ; o defidcrare  la  perfezzione 
Contefavi  dalle  vofire  fragilità  ; è 
dovete  (pedo  accodarvi  Sacramen- 
tai mente  a Dio  , prender  da  lui  fe 
forze  per  ottenerla  . Mi  pare  InHlf- 
foTubile  l’argomento,  che  condan- 
na di  negligenza,  neH’afpirare  al- 
la  perfezzione  , chi  è reo  di  ripu- 
gnanza nel  ricufare  il  fovente  cl- 
barfi  di  Dio  , veriflìma  noftra  per- 
fezzione. Né  vale  il  rifponder«_» 
X perché  l’ altre  difficoltà  fi  fcioglie- 
ranno  ne  i Arguenti  Capitoli)  né 
vale  il  rifpondere  , che  quello  dcG- 
derio  déferitto  della  perfezzione  non 
lo  fentite;  poiché'  vi  dico,  che  ha 
da  effer  Razionale  ; cioè  della  vo- 
lontà molla  dalla  fede  ; in  quelli 
maniera  appunto,  che  nel  primo, 
e fecondo  Capitolo  della  Prima  Par- 
te, vi  ho  dimofirato  . E quello  de- 
siderioSpirituale , e voluto,  a di- 
fpecto  de  i Tenlì  potete  averlo  ; c 


come  s’é  provato  , liete  tenùta  ad 
avèrto.  Non  vale  a dire,  che  que- 
fio  voftro  defiderio  nelle  continue 
tiepidezze , e ricadute  , che  prova- 
te, d inefficace,  e perciò  immerite- 
vole del  Divio  cibo  ; perchè  io  vi 
tifpondo , che  quello  delidcrio  adem- 
piendoli ne  i precetti , e ne  i voti  j 
nelle  devozioni  , e ne’ configli  chiede 
la  diligenza,  non  pretende  l’adem- 
pimento; fi  conferva  dall’umile  die 
(piacenza  della  fragilità  , che  non 
vorremmo  ; non  fi  mifijra  dalla  pra- 
ticara perfezzione  delle  virtù  , che 
dovremmo  : altrimenti  farebbe  un 
pofledere,  non  un  afpirate  ; un  ri- 
pofo  nella  perfezzione  , non  una_. 
tendenza  alla  perfezzione;  c Gesù* 
vera  fapiènza  dell’eterno  Padre, 
non  ordinò  si  prodrgiofo  convito* 
per  invitarvi  i foli  perfetti  ; ma 
perchè  col  cibari)  di  fé  fteffò  voleva 
farli  perfetti.  ■ v 

V.  Né  fi  creda  quella  una  fpe- 
culazione , ma  una  verità  aperta- 
mente, e litteralmente  infognataci 
dat  Divino  Spirito  ne  i Proverbi  : 
ove  deferivendofi  la  Sapienza  amo- 
rofamente  liberale  nel  prepararci  le 
tnenfc  : Mifiuit  vi num , propoj'urt  meri-  Prop.9 . 1. 
firn  fu  am  ; ci  fa  fapère  clic  da  que- 
■ftó  felice  convito  non  efclude  ella 
e bambini  , che  nella  debolezza., 
principiarono  a vivere;  cfloIti,che 
non  difccrrtendo  il  lor  bene  , erra- 
no lontani  dall’Eterno  lor  bene: 

Si  quir  eji  parva  tur  ventat  ad  me  ; 1 Rìdete . 
& tnjtpienubus  hquuta  ejl , venite  , 
comedi  te  panem  meum  : E perché  qufc- 
fti  chiama  , fe  non  perché , come 
Imperfetti  , compatendoli  , vuole 
che  lafcino  l’ infanzia  d'  imperfette 
fiacchezze  ; imparino  le  vie  della 
Tanta  prudenza  , per  cui  fpcflfo  ca- 
dendo , non  fanno  muovere  il  paf- 
So?  Rehnquite  infantami,  & vivile, 

& ambulate  per  vtas  pruderti ue . A 
si  chiaro  mittetiofo  infegnamento 
della  pietà  , che  non  fdegna  , anzi 
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alletta  convivami  imperfetti,  chi  é 
quello,  che  dice  io  fon  debole,  iq 
fon  cicco  nel  conorci  mento  di  Dio; 
fe  fente  , che  appunto  Dio , perciò 
l' invita  a cibarli  di  fe  , perche'  Iq 
compatire  fiacco  ; perciò  lo  chiama 
alla  Tua  menfa , perché  lo  vede  eie, 
co?  E che  inganno  é dunque  il  no. 
Oro?  prender  per  motivo  d’allon. 
tanarci  da  Dio  quali’  ideila  imper. 
fczzione,  quell’ ideila  miferia  , che 
è la  vera  cagione , per  cui  c’  invita 
ad  avvicinarci  a fe,  di  noi  compaia 
fionevole,  Dio?  Ma  aggiungiamo  ai 
miderio  l’ efempio . Ditemi , é pur 
Evangelica  verità , c comun  Tenti, 
mento  de  i Santi  Padri , che  prima 
del  morite  di  Crido erano  imperfet* 
ti  gli  Apodoli?  l’ ambizione  de  i re, 
ni  terreni,  l numero!!  difetti  nella 
abilità  della  fede  , 1’  avverdono 
allo  fcandalo  della  Croce  , lì  regi. 
Arano  pur  nel  Vangelo,  come  con. 
lìderabili  loro  imper  finzioni:  anzi, 
fe  notiamo  il  contcdo  degli  Evan- 
gelidi  , troveremo,  che  nelTidefla 
cena , ove  dovevano  ricevere  il  ce* 
lede  Pane  , incorrere  in  ambiziofe 
difpute  di  maggioranza  ; e poco  do. 
poi  gravemente  errarono,  in  rimo, 
raramente  fuggire,  in  vilmente  ne. 
gare  il  loro  Maeftro.  Dunque  , io 
ripiglio,  o bifogna  condannare  la 
D vina  Sapienza  , che  nella  prima 
ìdituzione  del  Divin  Sacramento  lo 
concedelTe  con  eccedi  va  liberalità  a 
Cuori  così  imperfetti  ; o é fòrza  il 
confelfare , che  la  Divina  Sapienza 
ordinò  a punto  quedo  cibo  per  ri* 
medio  a i cuori  imperfetti  ; e pur. 
eh"  in  noi  fiail  deliderio,  virai  ca- 
lme dell’anima  ; purché  offervando 
i precetti  , cd  i voti  fenza  colpa-, 
mortale  abbiamo  la  vita  dell’  ani. 
ma  , non  confiderà,  fe  fra  indabili 
cadute,  non d’ odinata  volontà  , ma 
di  puerile  fragilità,  iiamo  fanciul- 
li , non  attende  , fe  nel  tepido  co. 
nofeimento  della  Divina  grand». 
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za  Iiamo  imprudenti  ; anzi  perciò 
ci  chiama  alla  Tua  Menfa,  pera  po- 
co a poco  mutarci  di  fanciulli  nella 
virile,  e force  pienezza  di  Crido 
nodro  cibo  : In  atatem  plenitudinir 
Cbrtjli , per  renderci , d’ignoranti 
nella  perfezione,  perfettamente  fa- 
vi , col  nurrirci  di  fe  , che  é la 
vera  fapienza:  Sì  qui*  e/l  parvulut 
veniat  ad  me  ; & in/ìpientibur  lo . 
quuta  t/i , venite  , comedi  te  ptiiem 
menni  . 

§.  III. 

Che  ht  gran  purità , richieda  da  i 
Santi  per  frequentemente  Comuni - 
car/ì,  deve  intender fi  in  riguardo 
al  fine  intefo , e non  all'  attuale  J la- 
ta ».  e gii  confumata  fannia  dell' 
anima. 

I,  T 7"Edo  l’oppolizione,  che  può 
».  V formarli;  e ben  conofco, 
che  quelli  miei  fenli  parranno  a pri- 
ma fronte  contrari  a quanto  da  i 
Santi  Padri  raccolgono  alcuni  pii 
Scrittori  , che  chiudono  in  piccio- 
li libretti  gran  zelo  ; e con  di. 
vota  premura  chiedendo  dall’ Anime 
Coramcnfalid’un  Dio  per  Vede  Nuz- 
ziale,  una  da  i loro  buoni  defìderj 
ideata  innocenza , bene  fpedb  le  fan- 
no rimorofe  , anelando  a renderle 
Sante,  Lodo  il  buon  fine  di  chi  feri* 
ve  ; ma  non  fo  poi , fc  ben’  intenda 
chi  legge;  mentre  io  per  me  credo, 
che  quanto  di  limpidilTima  purità, 
d’ Angelica  perfezzione  , come  de. 
corolb  alla  Sacra  menfa  addimanda- 
no  i Santi,  debba  interpretarli , co- 
me oggetto  de  i defiderj,  noti  come 
obbligo  delle  azziooi , ci  ricordano 
ciò,  che  guidamente  averemmo  ad 
edere,  non  ciò,  che  indifpenfabil- 
mente  comandati  che  Iiamo . Noi 
t nuovo,  che  Dio  chieda  molto  al- 
la  ritrofa  nodra  avverfionc  nel  dar- 
li  il  poco,  acciò  dalla  grandezza 

della 
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della  dimanda  accefa  P anima  , fi 
confonda  in  negare  anche  la  picelo- 
lezza  dell’ opere.  Ad  Abramo  im- 
pofe  Dio  il  Sacrificio  d’un  figlio,  e 
poi  contento  dell’obbedienza  nella 

firontezza  del  cuore,  s’appagò  che 
i facrificafTe  un  Ariete  . Il  Padre 
di  famiglia  al  fervo  debitore  di  nu- 
mcrofi  talenti  chicfe  lo  sborfo  dell’ 
eccedente  debito,  alla  di  cui  foddis- 
fazzione  ben  lo  fapeva  Incapace  ; 
recide  quod  debet  ; e s'appagò  al  fi- 
ne per  lo  sbtftfo  imponibile,  d’  un 
umif  preghiera  : anzi  che  il  Redcn- 
tor  nel  Vangelo  follecitò  la  noftra 
tepidezza  con  l’ idee  elevatifiime^. 
della  Divina  perfezzione  , per  fo- 
fpingerla  alla  mediocre  fublimltà  di 
criftiana  innocenza,  con  quel  gran 
detto  : E fi  ole  ergo  perfette  , Jfcut 
Pater  vefìer  cetlejlit  perfeftur  e/l; 
(limolandoci  alla  diligenza  dell’ope- 
ra con  la  fublimità  dell’ erompia- 
te ; perché  alla  nollra  fiacchezza  a 
cui  è naturale  per  il  pefo  del  cor- 
po, che  ci  opprime,  il  declinare  dall’ 
intento,  che  fi  prefifle,  acciò  fac- 
cia anche  degenerando,  confidera- 
bile  imprefa , è vantaggiofo  il  pro- 
porle eroico  fublimiflimo  fine  . 

II,  Or  tanto  a me  pare  che  nel 
molto,  che  giufiamente  dìfeorrono 
della  perfezzione  dicevole  a chili 
comunica , prudentemente  facciano 
i Santi;  defiderano  ciò,  che  convie- 
ne; addimandano  il  grande,  perot- 
tenere  il  mediocre;  ci  fofpingonoai 
corfo  col  dimoftrarci  lontana  - la 
meta . E per  verità , con  qual  irri- 
verente temerità  non  sonderebbe 
alla  Sacra  Menfa,  fc  della  purità, 
della  Santità  di  chi  deve  andarvi, 
tanto  non  avellerò  fcritto  le  Catto- 
liche penne  ? Vediamp  bene  fpeflo  nel 
ftcolo  e vanità  d’adornamenti , e 
pompe  di  ludo  in  chi  fi  comunica  ; 
ollerviamo  tante  volte  unirli  la  con. 
tinuazione  di  liberi  pafi'atempi  con 
■la  Sequenza  di  replicati  Sacramen- 


ti ; e qualche  volta  terminare  nell* 
olfequio  di  Dagon  il  calto  princi- 
piato dell’Arca;  donarli  alla  licen- 
za  de  i giuochi  la  metà  del  giorno 
confecrato  all’Angelica  Menfa:  e 
purfappiamo  quanto,  c dell’abbor- 
rimento  della  vanità,  e della  lim- 
pidezza del  cuore,  e dello  fiacca- 
mente dal  mondo,  in  chi  vnol  fre- 
quentare il  Divin  Convito,  abbia- 
no tonato  e i Geronlmi , e gli  Ago- 
ftini , e i Crifoflomi . Oh  che  fareb- 
be dunque  fc  l’ inganno  d’ unire  la 
pietà  delle  Comunioni  alla  libertà 
dei  capricci,  non  folle  fiato  cosi 
fulminato  dalle  lor  penne?  Chie- 
dono dunque  i Santi  gran  perfez- 
ione, per  rifeuorere  gran  defiderj: 
e perciò  fra  quante  autorità  di  San- 
ti Padri  v’additano  la  perfezzione, 
a cui  dovete  afpirare,  non  trovere- 
te facilmente  chi  v’imponga  l’ alie- 
narvi dalla  Comunione,  fe  non  pof- 
fedete  la  perfezzione,  che  vi  confi- 
gliano. 

III.  E la  ragione  di  quella  mia 
Interpretazione  de  I loro  detti  é 
chiara;  perché  fe  la  perfezzione  fu- 
blime,  a cui  vi  perfuadono  dovette 
averli  da  noi  prima  di  frequentare 
l’Angelico  Pane;  non  farebbe  ve- 
ro, che  refezzionc  dell’anima  fotte 
1’ Angelico  Pane,  per  invigorirla  a 
quella  perfezzione,  che  precedente 
fi  preferìveffe.  E pure  tutti  i Santi 
Padri  giufiamente  acclamano  II  Di- 
vin  Sacramento  come  cibo,  che  ci 
da  lena,  per  poter  gugnere  ad  ef- 
fer  perfetti . Dunque  fc  c’  impon- 
gono l’effer  perfetti , ci  additano  più 
torto  dove , frequentando  le  Comu- 
nioni, abbiamo  a giugnerc,cheildi 
dove  abbiamo  da  principiare  : et 
propongono  nobile  idea  , perché 
nell’ imitarla  fiano  nobili  anche  gli 
abbozzi;  condannano  la  voluta  te- 
pidezza con  la  fublifnità  dell’  impre- 
fe  ; c’  infegnano  ciò  che  dobbiamo 
afpitare  > col  dimoftrarci  quello  , 
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che  aleremmo  ad  operare;  la  per- 
foratone richieda  (prone  più  torto 
all’  ardore  de  i defiderj,  che  alla 
pretefa  fublimità  delle  aazioni . Ma 
per  rifponder  forfè  più  adequata- 
mente  all’ argomento,  iodico,  che 
chi  offervando  i precetti , adempien- 
do e le  Tue  Cortituaioni,  c i fuoi 
Voti , conferva  con  aborrimento  a 
i veniali  , la  giù  deferitta  propen- 
dono a i configli  ; per  quanto  poi  o 
cada  in  piccole  colpe  di  fragilità, 
o patifea  non  voluta  freddezza  di 
fpirito,  adempie  nultadimeno  vera- 
mente quanto  da  lui  richiedono  i 
Santi  Padri. 

IV.  E che  fia  il  vero;  il  più  (in- 
goiare, che  erti  vogliono  per  degna- 
mente comunicare  ( che  qui  non 
parliamo  della  difpofiaione  al  co- 
municare frequentemente  , di  cui 
tratteremo  al  fuo  luogo  ) e'  la  tanto 
temuta  malagevole  purità  del  cuore, 
che  io  fo  bene  eflcre  ringoiar  grazia 
di  Dio,  che  a pochi  concedcli,  fe 
in  tutta  la  rigorofa  limpidezza  vuo- 
le ufurparG  ; ma  fo  ancora , che  é 
una  plctofa  miferìcordia  dell’  incom- 
prcnGbil  bontà  , che  liberamente  fi 
comparte  a chi  davero  la  vuole,  fe 
nel  fuo  effenziale,  e fondamentale 
flato  fi  confiderà.  La  purità  lignifi- 
ca una  total  mondezza  da  ogni  mac- 
chia ; ciò  non  ha  dubbio;  or  come 
l’anima  noftra  contragga  macchie, 
6 dimortra  evidentemente  da  S.Tom- 

• qutfl.  mafo , infognandoci  , che  come  il 

• r.  corpo  perde  la  fua  purità , c con- 

trae fordidezza  da  ciò  , che  di  for- 
dido  tocca;  cosi  la  volontà  porran- 
doG  col  parto  del  defiderio,  e dell’ 
amore  alle  cofe  terrene,  nella  vil- 
tà, nel  fango  delle  cofe  terreno 
fi  macchia  : Talli  funi  abomina- 
biles , velati  e a qua  dtlexerunt . Che 
da  poi  quella  macchia  nel  volgerli 
alle  cofe  create  contratta  dall’ani- 
ma, molto  bene,  e con  Teologica 
profondità  Io  dimoftia  l’Angelico  , 
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affermando,  che  l'anima,  come  fb- 
flanza  fpirituale  , non  può  contrar- 
re poltriva  macchia  dalle  cofe  mate- 
riali ; e perciò  la  macchia  di  lei  è 
quali  privativa,  cioè  una  mancan- 
za del  proprio  lume  , del  proprio 
decoro,  che  fecondo  la  bellezza, 
con  cui  da  Dio  fu  creata,  o rifor- 
mata, deve  adornarla  , e che  confi- 
ne nel  doppio  lume,  cioè  della  ra. 
gione,  da  cui  é diretta  ad  operare, 
e della  grazia,  da  cui  è guidata  a 
fintamente  operare  ;querti  due  lumi 
fono  la  bellezza , c purità  dell’  ani- 
ma ; e la  privazione  di  quelli  lumi 
nel  difordinato  affetto  alle  cofe  crea- 
te , con  cui  da  erti  s’allontana,  é 
l’ofcura  deformità  dell’  anima,  che 
rerta  e pura , e decorofa , quando 
opera  fecondo  le  leggi  della  ragio- 
ne, e della  grazia  ; dlvien  conta- 
minata , e deforme , allorché  a que- 
lli due  lumi  s’ oppuone , c per  con- 
feguenza  la  macchia  dell’anima  pro- 
vien  dal  foto  peccato,  con  cui  rir 
volgendoli  al  difordinato  amore  del- 
le cofe  terrene,  fi  parte  dal  lume 
della  ragione,  che  le  detta  l’obbe- 
dire a Dio,  e dal  Divin  lume  della 
grazi%,  che  la  volge  per  fuo  unico 
amore,  per  fuo  ultimo  fine  a Dio; 
nella  quale  alienazione , o recedo  dal 
lume  ragionevole,  e Divino,  (la  ve- 
ramente la  macchia  dell’anima,  che  uutm  jimt% 
fe  l’imprime  dall’ amor  difordinato 
con  cui  s’abbaffa  agli  affetti  crea- 
ti, nel  che  realmente  confitte  il  pec- 
cato. Or  quella  macchia,  quell’ of- 
curirà,  o allontanamento  dell’ani- 
ma dal  lume  , foggiunge  P Angeli- 
co, è di  due  forti.  Una  è propria-  ». 
mente  macchia  reale,  e interna,  fi-  89.  A-t. 
mile  a quella,  con  cui  qualch’ in- 
fermità ammacchia  inrrinlccamentc 
il  dovuto  colore , c bellezza  del  cor- 
po , come  la  lebbra , o fimil  male  ; e 
quella  proviene  dal  peccato  morta- 
le ; come  quello  che  efcludendo  l’abi- 
to della  giazia,  e della  carità , priva 
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veramente  l’anima  di  tutto  il  lume, 
e la  lafcia  in  ciechifiimc  tenebre  : 
l’ altta  non  ci  propriamente  macchia  , 
perche  non  s*  interna  del  tutto  nell’ 
anima,  nè  la  priva  de’ due  già  det- 
ti  lumi;  ma  è limile  a qualche  pie. 
cola  immondezza  fuperficialmente 
per  il  tocco  di  vii  fango  dalla  ma. 
do  contratta,  che  facilmente  li  pur. 
ga  . Per  Spiegar  meglio  quella  Dot- 
trina li  noti , fecondo  il  già  detto  » 
che  come  altra  è la  perfezzionc  fon. 
«lamentale,  e eflenziale,  cioè  l’abi- 
to della  carità  , e delia  grazia  ; al. 
tra  la  perfezzione  attuale,  cioè  il 
moto,  e atto  della  carità , e della  era. 
sia,  cosi  in  due  modi  lì  confiderà 
lo  fplendore,  e la  bellezza  dell' ani. 
ma:  il  primo  è come  eflenziale,  e 
intrinfcco,  in  quanto  I’  anima  ba 
veramente  I’  abito  della  carità  , e 
della  grazia,  per  mezzo  del  quale 
è r Splendente  e bella  ; e di  quello 
Dall’altro  può  privarla,  che  il  folo 
peccato  mortale,  che  perciò  è vera 
macchia  . 1 1 fecondo  è come  accidcn- 
tale,  e quali  cdrinfcco  ; inquanto  il 
lame  della  carità , brillando,  quali 
direi  confante  «azioni,  aggiunge  all* 
anima  an  tal  ladro  di  folcndqre,  e 
di  vaghezza,  il  quale  u diminuisce 
dal  peccato  veniale,  e perciò  ini. 
propriamente  dicefi  macchia  ; cosi 
molto  chiaramente  ci  dimofira  l’ An- 
(elico. 

V.  Supporta  quella  dottrina  di 
si  Santo,  e si  erudito  Dottore;  noi 
vediamo  chiaramente  quanto  erri, 
chi  mal  imprcflionatodalla  lettura  di 
certi  libri  tutti  zelo.  Suppone,  che 
ogni  affetto,  benché  regolato,  ogn’ 
intenzione  , benché  non  mala  , Se 
non  é tutta  fifla  attualmente,  e con 
Serafica  (inazione  in  Dio,  fia  mac. 
chia  dell’anima  ; poiché  non  può  ed 
fer  macchia,  fe  non  é peccato;  né 
peccato  può  eflcr  il  defiderio  , fe 
non  é difordinato,  o circa  il  line 
xipodo  nelle  creature  più  apprezza- 


te,  che  Dio,  nel  che  (la  SI  mortale; 
o circa  il  modq,d’  andare  al  fine  , 
in  quanto  l’amore  delle  cofe  create 
ci  ritarda  l’ unirci  a Dio,  nel  che 
da  il  veniale;  c perciò  1*  affetto,  e 
il  defiderio  dell’anima  bifogna  che 
in  qualche  modo  s’opponga  al  vo, 

Ier  di  Dio , acciò  Sia  macchia  dell’ 
anima  . Veduto  che  fia  macchia  , 
vediamo  il  come  veramente  da  que. 
de  macchie  1’  anima  fi  purifichi , e 
c’  infegnerà  chiaramente  1’  Angeli, 
co,  che  ficcomc  l’anima  col  peccato 
rifpcttivamcnte  allontanandoli  da-. 

Dio,  e perciò  dal  lume  della  ragio. 
ne,  c dalia  grazia , ha  contratta  ia 
macchia  ; cosi  appunto  volgendoli 
con  Sincera  penitenza  dalle  creature 
a Dio,  e per  conseguenza  a’ già  det- 
ti lumi , cancella  la  Sua  macchia  ; 
non  potendo  dare  la  macchia , che 
confìde  nel  difetto  del  lume,  con  il 
poffeflò  dell’  ideflò  lume  ; come  uo 
Cridallo  efpodo  al  Sole  , Se  fra  ef. 

So  e il  Sole  s’interpuone  qualche-» 
ofeuro  panno,  ne  rimane  ofeurato; 
ma  Subito,  che  l’ oliacelo  fi  toglie, 
di  nuovo  da  i raggi , che  lo  pene, 
trano,  fi  Sa  luminofo  ; cosi  l' anima 
per  il  peccato,  che  alla  grazia  t’op. 
pone,  teda  contami  nata,  cioè  ofeu. 
ra  ; né  per  cancellare  quella  defor- 
mità altro  vi  bifogna , che  col  pen. 

Cimento  togliere  l’ oppofizione  al  Di. 
vin  Sole,  che  è il  peccato:  Onde 
nel  punto  ideflb,  in  cui  l’anima  eoa 
Sinceriti  penitente  , o per  mezzo 
della  confessione,  Se  la  colpa  é mor- 
tale; o per  mezzo  almeno  d'  un- 
amorofa  detedazione,  Se  la  colpa  è 
veniale,  efclude  il  peccato.  Subito 
fi  cancella  la  macchia , c reda  per  il 
nuovo  lume  della  grazia,  tutta  lu- 
ce, tutta  vaghezza  ; di  cui  polla  di. 
re  il  celede  Suo  Spofo:  Tota  pulebra  Caat. 
et , & macula  non  tjl  in  te . Sei  poti- 
qnam  redtt  ( ben  conchiude  l’Ange.  . 

fico  ) ad  lumen  Divtnum  , quei  fit  *•  *•  V1*?- 
ter  frattam , macula  cejjat  • x *’ 
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VI.  A quella  Teologica  verità 
ceda  dunque  l’inganno  di  ccrt’ani- 
me , che  vanno  machinando  con  il», 
quieta  anfietà  foppofte,  e mal  a gè- 
voli  idee  di  purità  immaginaria,  e 
lafciano  la  Comunione,  perche  non 
poflono  aver  quella  purità , che  fi 
fingono  • Leggefte  forfè  fu  i voliti 
libri  devoti , che  un’anima,  per  co- 
municarfi,  deve  elfer  pura,  qua!  a 
i raggi  del  Sole  una  caraffa  di  limpid’ 
acqua  ? Io  ve  lo  concedo  ; ma  vi 
dice  poi , non  io,  ma  S.  Tommafo, 
che  quella  purità  coti  limpida  <?  tan- 
to facile  ad  acquiftarfi,  quant’d  fa- 
cile all’anima  col  Divino  a juto  il  ri- 
volgerli penitente  al  foo  Dio , e de- 
teinate ogni  difordinato  amore  alle 
creature,  cioè  ogni  colpa  o morta- 
le, o veniale;  e che  quella  purità 
A oo  ha  da  collarvi  lunghe  agonie  di 
malagevoli  penitenze;  vi  fi  concede 
nel  punto  ideilo,  in  cui  deteinata  da 
voi  veramente  la  colpa , vi  lì  con- 
cede  la  grazia,  con  i dicui  raggi 
non  potendo  Ilare  la  macchia,  che 
é difetto  del  Divin  lume , e forza  che 
ne  refli  fubito  l’anima  e limpida  , 
e pura  • Ed  eccovi  finalmente  quan- 
to da  noi  chiedano  i Santi  Padri  , 
quando  chiedon  la  purità  dell’ ani. 
ma  in  chi  ha  da  avvicinarli  all’ 
Eucariflica  Mcnfa  ; cioè  , chiedon 
quello,  in  che  ho  ripoflo  ancor  io 
la  vera  tendenza  alla  perfezzione, 
che  è l’odio  del  peccato  e mortale, 
e veniale;  cioè  l’ attuale  amore  de 
i precetti , il  defìderio  o propende- 
re a i configli  di  Dio.  Con  la  de. 
teltazione  al  peccato , e proponi, 
mento  di  più  non  commetterlo , s’  ac- 
quilla  la  peifezzione  fondamentale, 
che  é l’abito  della  grazia, deliaca. 
rità,dal  di  cui  lume  cancellata  ogni 
macchia  , che  come  abbiam  vedu. 
to  è difetto  del  Divin  lume,  fi  fa 
l’anima  veramente  limpida, e pura; 
col  defìderio  de  i configli , che  é nei 
moto  della  carità , c della  grazia,  la 
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vera  tendenza  alla  perfezzione  , 

I’  anima  tcnendofi  veramente  rivol- 
ta a Dio,  come  che  fempre  Ila  c- 
fpofla  al  Divin  lume,  fi  preferva  da 
ogni  ofeurità,  da  ogni  macchia,  lim- 
pida e pura . 

VII.  Non  c’  ingannino  dunque 
certe  rigorofe  apprenfioni  raccolte 
dal  zelo  di  libretti  devoti , c mal 
inrefi  da  noi  ; e conofciamo  , che 
non  potendoli  dar  macchia  nell’ani- 
ma , fc  non  col  peccato  ; ed  eflendo 
il  peccato  un  difordinato  amore-* 
verfo  ic  cofe  create  ; allor  l’anima 
fi  rende  pura  , quando  pentita  di 
quanto  frcgolatamente  amò , voigefi 
a Dio  ; fi  conferva  pura  , quando 
nulla  ama , nulla  vuole  contro  il  vo- 
ler di  Dio.  Quella  é la  purità, che 
da  i cornine nfa II  d’un  Dio  vogliono 
i Santi  : e quella  col  Divino  ajuto  dal 
nollro  volere  dipende  ; perchd  è 
fempre  libera  l’anima  a deteilareJ* 
ogni  difordinato  affetto , a nulla 
volere  , fe  non  con  foggezzlone  al 
voler  di  Dio  j dipendendo  ciò  non 
dalle  pallioni , che  fentiamo  nel  cuo- 
re , ma  dalia  fola  volontà  , come 
appuntò  nei  primo  capitolo  della 
prima  parte  mi  fono  affaticato  di 
dimoftrarvi  : perchd  non  nelle  pafi- 
(ioni  della  parte  inferiore  non  volu- 
te , mafentite,  e nelle  quali  non  (la  il 
merito,  o demerito  ; ma  nel  foli»  af- 
fenfo,  o difsenfo  delia  parte  razio- 
nili fi  e fuperiore  , in  cui  .confidè  il 
peccato  , conlifle  del  pari  la  mac- 
chia dell’anima  , che  non  può  darli 
fenza  il  peccato  ; e da  cui  ottima- 
mente  fi  purifica  I'  anima  , quando 
pentita , fi  volge  a Dio  , e da  Dio 
ficcve  la  grazia,  che  toglie  ogni 
macchia  , c la  rende  limpida , e pu- 
ra : Macula  peccati  ( concluderò  r.  t.  juifi. 
con  l’Angelico  ) macula  fenati  ab  87.  «*»•*> 
anima  aufern  non  pote/i,  nifiper  boct 
quod  anima  De»  conjungatur , per  cm, 
jus  dt/ianttam  tteinmentum  proprti  ni. 
toni  murrtbai , quod  eft  Macula . 

$.IV. 
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S.  iv. 

Che  li  total  perfezioni  ha  da  defi. 
derarfi  come  frutto  , non  pretta, 
derji  come  difpofizione  alla 
frequente  Comunione. 

t.\  TEduto  che  fia  veramente  il 
V purificar  l’anima;  cioè  una 
vera  penitente  deteftazione  dello 
colpe  commefle , col  proponimento 
di  più  non  commetterle,  e un  ope- 
rativo defiderio  di  nulla  defiderare 
lenza  I’  umil  foggezzione  al  Divino 
volere;  retta  ancora  conchiufo , che 
quello , da  chi  ha  da  frequentare^. 
1'  Euca  ridica  Mcnfa  , chiedono  ve- 
ramente i Santi  Padri  ; c quello  di 
più,  che  ci  efprimono  di  maggior 
fervore,  o nel  pentimento  , o nel 
defiderio,  che  vale  a dire  , o nel 
fondamento  , ed  effenza  della  per- 
fczzione,  o nella  tendenza  alla  per- 
fczzione,  ha  da  intenderti,  com’un 
additarci  il  fine,  a cui  ha  da  alpi- 
rarti  con  la  frequenza , non  ciò  che 
ha  da  volerli  attualmente  per  la 
frequenza  . Il  che  fuppofio,  io  cor». 
feflò  di  non  Paper  intendere  per- 
che 1’  anime  rivolgendo  in  veleno 
l’antidoto  , da  ciò  , che  dicono  i 
Santi,  per  dar  lor’animo,  traggo- 
no  fpavento  : e in  vece  di  frequen- 
tar le  Comunioni,  per  giugnero 
ove  effi  le  vorrebbero  , lafciano  di 
comunicarti , perché  non  hanno  ciò, 
che  i Santi  confighano.  Non  é (lato 
mal  quello  il  penderò  de  i Sacri 
Pottori  ; che  illuminati  dal  Divino 
Spinto  , e perciò  ben  conofcendo 
1’  umana  notira  fiacchezza  , ai  di  cui 
ritloro  ha  Dio  itlituito  I’  Eucaritli. 
co  cibo , non  potevan  mai  voler 
dall’  anima  anticipatamente,  per  av- 
vicinarli  alla  Sacra  Mcnfa  , quella 
gran  perfezzione,  a cui  ha  da  por- 
tarci la  Sacra  Menfa  . Quello  fa- 
rebbe un  chieder  la  Paniti  per  pren- 


der la  medicina;  un  voler  prima  it 
confcguimento  del  fine,  che  l’ufo 
de  i mezzi  : il  che  fe  poffa  mai  ef- 
fere  (lato  penGero  degno  della  pru» 
denza  de  i Santi , lo  dica  chi  ha 
intelletto;  ed  io  nel  profeguimento 
di  quello  Trattato  farò  ben  vedere, 
che  quella  grande,  c fervorofa per- 
fezzione che  fe  li  chiedelTe  dall’ 
anima,  li  fpaventcrebbero  l’ anime, 
non  è fiata  mai  intefa  da  i Santi 
nell’atto,  ma  beni)  perfuafa  al  de» 
fiderio  , come  decente  , non  però 
necelfaria  alla  frequenza  richieda  . 

II.  Fermiamo  per  ora  , che  la 
perfezzione  ha  da  procurarfi  come 
frutto  delle  frequenti  Comunioni  ; 
non  ha  da  pofiederfi  anticipatamen- 
te, come  difpofizion  necelfaria  a 
frequentar  le  Comunioni . Dio  mi 
pafee,  dice  Davide;  ma  che  ? per 
quello  nulla  mi  mancai  Ah  nò,  ti- 
fponde , ciò  non  conofco  di  me , lo 
fpero:  al  pafeermi  non  li  richiede, 
che  anticipatamente  nulla  mi  man- 
chi ; vi  vuol  la  fperanza  , che  nulla 
mi  mancherà  : Dominar  regie  me  , ffal.  n.  i. 
& mbil  nubi  deerit  ; in  loco  Pafcuee 
ibi  me  collocavi t.  Non  lì  è ancora 
a lui  con  tutta  la  purità  dell’  inten- 
zione , e de  i defiderj  perfettamente 
rivolta  1‘  anima  mia  ; ma  per  ri- 
volgerla farà  efficace  la  refezzione, 
con  cui  mi  ciba  : fuper  aquam  refe.  ibidem  wf. 
ilionir  educavit  me  , animam  meam  j. 
convertit.  Non  vi  Ga  chi  penG,che 
la  mia  mente  correlle  perfettamen- 
te le  llrade  dell'  innocenza  , prima 
d’efser  cibata  da  Dio;  perché  con. 
felfo  che  il  mio  Dio , prima  mi  ci- 
bò, mi  rifiorò  , e poi  m’animò  a 
correre  per  l’erto  della  perfezzio- 
ne ; acciò  poteffi  corrervi , con  no- 
trinni  e m’allettò,  e m’ invigorì  ; 
l’alimento,  che  m’adefcò,  poi  mi 
fu  forza  , e mi  fu  guida:  Deduxit  Ibidem vtrfi 
me  fuper  J'emitat  Jufltttec  propter  ne.  j- 
men  Juum.  Cosi  parla  Davide,  prò- 
fegucado  io  quel  Salmo  a profetica, 

mente 
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stente  deferì  vere  * il  vigore  contro  le 
tentazioni , e il  coraggio  oc  i pati- 
nienti,  come  perfezzioni  non  richiede 
per  clfer  cibatola  provenutele  dalla 
mifericordiad’efler  cibato:  in  loco 
pafeua  ibi  me  collocava  : Dal  che 
dobbiamo  concludere  l’errore  di 
chi  non  vuol  pafcerlì  alla  Divina-. 
Menta , perche  fi  conofce  imperfet- 
to ; quando  dal  pafcerlì  ha  da  Ipe- 
Tare  il  divenir  perfetto  ; e S.  Dio- 
nilio  I’  Areopagita  ci  dimolira  , co- 
nte opinione  certi  Hi  ma  fin  ne  i prin- 
cipi della  Chiefa,  ne’  quali  egli  ferita 
fé,  che  per  acqniftare  la  perfezio- 
ne ( che  mal  fi  pretende  prima  di 
frequentare  l’Angelico  Pane)  deve 
di  lui  prima  cibarli  P anima  , per 
ottenerne  il  vigore,  c la  virtù,  che 
Ve  Ferie,  defidera:  Non  continoli  altqucm  per* 
Hyer.e.j.  cj  perfezione  Hyerarcbica  ; nt/i  per 
Divunflìmam  Euibtrtjiiam . 

, III.  E fe  ciò  è vero,  fe  la  ra. 
gione,  e la  Teologìa  c’  infegnano  che 
alla  frequenza  perfuafa  non  v’ab- 
bìfogna  T attuai  perfezzione  , che 
foto  dalla  frequenza  deferitta  può 
attenderli , ma  bada  con  l’ abborri- 
mento  del  peccato  il  deliderio  effi- 
cace di  foggettare  tutte  le  palhoni 
a Dio  « nel  che  da  la  vera  purità 
dell’  anima  : fe  di  quedo  deliderio 
della  perfezzione,  e odio  al  pecca- 
to , quando  deferivono  le  gran  con- 
dizioni dovute  all'anima,  per  de- 
gnamente cibarli  dell’ Angelico  Pa- 
ne, parlano  i Santi  : fe  di  più  que- 
llo deliderio,  qued’  abbonimento, 
non  è di  necedjtà,  che  Ila  fenfibtle , 
ma  bada  razionale  , cioè  dabilito 
fpi ritualmente  dalla  rifoluzlone  del- 
la volontà  con  forza  di  fede  , ad 
onta  dì  quante  apprenfioni  ci  figu- 
rano le  ribellioni , e le  ripugnanze 
della  parte  inferiore,  e de  i fenfrts 
fe  finalmente  tutte  quede  fono  ve. 
xicà  , che  per  chi  vuol  umiliarli  a 
crederle  , io  fpercrei  avere  a ba. 
danza  diraodrate  , c con  U ragio. 
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ne,  e con  l’autorità,  s)  della  Sacra 
.Scrittura  , come  de  i Santi  Padri; 
e perchè  dunque  con  errore  di  fu- 
perbia  travedila  da  fpirito  , s'al- 
lontanano dal  Cibo  Eucaridico  Pa- 
ni me  mal  timorofe  , perchè  nella-, 
prattica  delle  virtù  , ncH’cfercizio 
della  devozione  , non  hanno  quella 
codanza,  quel  fervore,  che  farebbe 
dclìdcrabil  decenza  (è  vero)  il  po- 
ter portar  alla  Sacra  Menfa , ma  é 
poca  umiltà  il  pretenderla  ? Ah  im- 
parino che  la  più  vera  preparatici, 
ne  è con  dolor  confidente,  con  umi- 
le diligenza  d’  acquidar  la  perfez- 
zione, il  confcfiaredi  non  averla. 

IV.  Deh  anima  ( io  terminerò 
con  un  detto  di  S.  Bonaventuta  ) likieVtoi 
deh  anima,  che  t’allontani  dal  ri- /'a*‘/'4,,A 
cevcrc  Dio  , perchè  non  fei  fanta  ; 
tu  vorredi  con  l’Impeccabilità  pro- 
pria de  i Beati , con  l’ amorofa  ar- 
denza de  i Serafini  , per  cibarti  di 
Gesù , una  fantità  tutta  ideale,  e di- 
leguata nella  tua  immaginativa  dall* 
amor  proprio  : e perchè  non  puoi 
ottenerla,  dal  Divin  cibo  non  per 
umiltà  riverente,  ma  per  contuma- 
ce difubbidienza  t’alieni:  Or  dim- 
mi , quando  vai  per  riceverlo,  penfì 
tu  con  la  tua  chimerizzata  fantità 
fantificarc  il  tuo  Dio  ? o pure  co. 
nofei  con  umil  fede  , che  nelle  tuo 
miferie  bai  da  clfer  fantifìcata  da— 
lui  ? Il  ptimo  farebbe  errore  degno 
di  tifo;  c pure  lo  dimodri , quando 
perchè  non  fei  fanta  Io  riculi  : Il 
fecondo  è penGero  d’umile  fperan- 
za,  ma  non  permette  che  per  clfer 
peccatrice,  tu  lafci  quel  cibo,  cho 
al  tuo  pentimento  può,  e vuol  darò 
la  fantità  , che  tu  non  hai  : Non  ideo 
(ti  diiinganna  il  Santo)  non  ideo 
quarti  te  jungere  Cbrtjlo , ut  eum_+. 

Jiinfttficei  ; Jed  ut  fanóltficeru  ab  ilio». 

Va  dunque  all’  Eucaridica  Menfa  eoa 
maggior  umiltà , fe  vuoi  andarvi  con 
maggiore  fpcranza  ; c nel  conofci- 
meato  delie  tue  mifctic  umiliata , 

tu* 
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ma  non  avvilita  , rifpondi  al  tuo  fo- 
vcrchio  timore  ; io  fono  imperfetta, 

10  fon  miferabile;  ma  la  fanrità  , 
che  da  me  chiede , a me  1*  ha  da  dare 

11  mio  Dio;  per  efler  pura  balla, 
che  pentita  mi  volga  al  mio  Crea, 
tore  : non  ho  da  confiderà  re  ciò, 
che  mal  volli,  ma  ciò,  che  in  que. 
(lo  punto  ben  voglio;  l’odio  al  pec. 
cato,  il  defidcrio  della  perfezzione 
c |a  difpofizione,  che  da  me  chie»> 
de  il  mio  Dio  ; con  quella  devo 
anlmofamente,  per  quanto  raiferabi* 
le,  avvicinarmi  a lui,  unirmi  con 
lui,  che  mi  fari  Tanta,  non  perché 
lo  lia  perfetta , ma  perché  io  fono 
una  miferabile,  ed  egli  é Santo: 
Sanili  triti t,  quoniam  ego  fanflui firn, 

CAP.  III. 

Se  debba  , e fofla  frequentar  la 
COMUHIOHE  cbt  , per  quanto 
viva  da  Penitente  , pur  qualche 
volta  per  fragili  td  ricade  IH  colpe 
mortali  • 

SArebbe  una  grand’  ingiuria  della 
Divina  Mifericordia  il  traiaicia* 
re  di  celebrarla  come  infinita,  come 
rodancabile  nel  perdonare  a’  pec* 
catori  ; perché  qualche  peccatore 
prende  animo  al  peccare  dalla  faci, 
lità  del  perdono  ; ritrae  gli  eccedi 
della  temerità  dalla  grandezza  della 
Clemenza:  c cosi  non  e giudo  che 
lo  taccia  quanto  può  dare  fperanza 
a qualche  anima  penitente,  ma  mi- 
ferabile, perii  timore  che  da  quan- 
to ferivo  poflTa  ritrarne  prefunzio. 
He  qualche  peccator  recidivo,  per. 
ché  oftinato.  La  Maddalena, come 
notò  S.  Bernardo,  lavò  col  pianto, 
’ e afeiugò  con  i capelli,  e co’  baci 
tutti  e due  i piedi  diCrifto,  che  fono 
la  mifericordia,  e la  giudizia  ; per- 
ché quelli  fon  due  divini  attributi, 
che  come  in  Dio  fono  uguali,  cosi 
cbiedcn  da  noi  un’uguale  adorazio- 


ne di  timorofa  confidenza , dico*, 
fidente  timore  • Abituati  dunque 
nel  peccato , fe  voi  non  volete  coli 
vera  penitenza,  e con  diligente  fa- 
tica ufeir  dal  cattivo  abito,  che 
vi  fbrraade,  per  voi  non  ferivo;  e 
vi  lafcio  alla  giudizia  punitrlcc,  che 
v’  attende  : ma  fe  poi  veramente 
pentiti  defedate  il  paffato , e fa. 
cendo  quanto  l’obbedienza  vi  pre- 
ferivo , piangete  fotto  il  pefo  dell* 
abituata  padionc , a cui  vi  fate  for- 
ca per  rifoluramente  refidere,  iodi- 
mo  mio  debito  il  farvi  animo  , e 
darvi  confidenza  con  la  mifericon. 
dia,  in  cui  dovete  fperare  ; fe  i 
intenti  di  folo  nome  , amando  il 
cattivo  abito,  ufurperanno,  volendo 
peccare,  la  temerità  da  quanto  qui 
ferivo,  farà  colpa  della  lor  perfi- 
dia, non  difetto  della  verità,  che 
effi  (travolgono  . Quelle  attrattive 
della  mifericordia  da  loro  abufata, 
diverranno  loro  gran  debiti, che  una 
volta  faprà  rigorofamente  efigere  la 
Giudizia  (e  in  tanto  dalle  medefime 
trarranno  il  frutto  di  vera  amoro- 
fa  fperanza  quell’  anime  , che  linee- 
ramente  pentite,  vedranno  forfè  to- 
glierli quella  diffidenza  , che  la  dif- 
ficoltà di  ruperare  un  mal  abito  non 
di  raro  fuol  trasfonder  ne  i cuori  ; 
e farà  , come  fpcro,  grand’  alletta- 
mento d’emenda  a’ peccatori  da  ve- 
ro contriti,  il  conofcer  quanto  fi  a 
buono,  quanto  pietofo  quell’  ama. 
biliflimo  bene,  che  troppo  offefero; 
oftervando  nel  primo  Paragrafo , 
che  il  peccato  cancellato  c da  vera 
penitenza,  e da  umile  confeffìone, 
non  deve  troppo  timorofamenre^ 
alienarci  dalla  Comunione;  e per- 
ciò chi  peccò  , deve  pianger  l’er- 
rore, confcfTarln  , emendarli  , ma 
•on  deve  poi  contro  il  volere  de  i 
Padri  Spirituali  , lungamente  alie- 
narli dalle  comunioni  ; fe  pur  ciò 
non  faccfle  , con  l’obbedienza,  e 
per  vera  umiltà,  per  maggiore  fpro- 

ne 
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ne  all'emenda  : nel  fecondo  , ch*-> 
negli  abituaci  benché  penitenti  s’of. 
fervano  alle  volte  certe  ricadute 
per  verità  molto  miferabili , ma  per 
la  violenza  del  mal  abito,  maliìme 
ne  i principi  della  convcrfione,  al. 
trettanro  degne  di  compaffione  ; e 
perciò  devon  darli  certi  probabili 
legni  per  diflinguere , fe  in  etti  il 
ricadere  Ita  fragilità,  o pur  mali, 
zia  : da'  quali  fegni  li  deduca  ac- 
cora quando  poflfano  ammetterli  alla 
Comunione  frequente,  o vietarglie. 
la  : nel  terzo,  e quarto,  che  fuppofli 
i gtà  dimolirati  legni  di  efficace  vo- 
lontà nel  pentimento  e nell’emen- 
da , non  hanno  a lafciar  la  fre- 
quenza  dell’  Angelico  Pane  , che  d 
loro  gran  rimedio,  per  quanto  non 
fe  ne  oflervi  fubito  il  profitto  in 
qualche  fragile  ricaduta . 

s.  I. 

Il  tettato,  ia  vera  penitenza  cantei . 
lato  , non  deve  lengamtnte  tea- 
tro il  volere  de*  Padri  Spi- 
rituali  dalla  Comunio- 
ne alienarti . 

I.  X TE  Ila  fua  feveriffima  legge  non 
tlabill  Licurgo  pena  contro 
5 Parricidi;  e addimandatodcl per. 
ché,rifpofe  non  aver  penfato  al  fup> 
plicio  , perché  non  lapcva  per  Tua» 
dctfi  poHibile  il  reato  ; vinceva^ 
Ogni  pender  del  caftigo  l’enormità 
dell’  eccello  . Or  cosi  doverci  forfè 
io',  fcrivendo  ad  Anime  reilgiofe  , 
non  parlar  del  peccato  mortale  e 
comedi  colpa,  perchè  troppo  di. 
fdicevoic  al  loro  flato  , perciò  del 
tutto  aliena  dalla  mia  penna;  e di 
cui  lo  fcriverne  fotte  offefa  ; il  dar- 
ne i rimedi  un  liniflramenrc  giudi, 
carne  la  ncceffità  ; perette  in  fom. 
ma  fuperfluo  il  tratrarfene  , perché 
è oltraggio  il  fupporlo  . Ma  liana 
miferabili  ; né  ci  feparò  dall’ urna. 


nltà  la  profeffione,  che  fi  divife  dal 
mondo:  e perciò,  fe  la  noilra  mi. 
feria  non  ci  afficura  dal  cadere,  é 
giulio  che  s’additi  II  riforgere  ; • 
dove  la  fantirà,  che  promifemo  a 
Dio,  potrebbe  difammarci  nel  rea- 
to, i’iftelTa  bontà  di  Dio  ci  dia  co- 
raggio a fperar  il  perdono  . Per 
risponder  dunque  aldabbio,  fe  p of- 
fa avvicinarli  alla  Sacra  Menfa  » 
chi  cade  in  gravi  colpe  ; Io  fuppon- 
go  prima,  che  qui  non  parliamodl 
colpe,  per  pura  malizia,  oflinara- 
mente,  c attualmente  volute  : poi- 
ché per  quelle  il  fine  di  Giuda,  a 
cui  fu  veleno  di  difperata  morte  i| 

Divin  cibo  di  vita  , é baftevole  in. 
fegnamento  . Parliamo  dunque  di 
colpe  di  fragilità  , o commette  per 
l’urto  d’improvifa  gagliarda  occa- 
fionc,  o replicate  per  imperodi  mal 
abito  ; e di  quelle  ha  da  cercarli, 
fe  abbiano  a privarci  dell’  Eucari- 
ftica  Menfa.  Óveper  farli  dalle  pri- 
me , cioè  da  I trafeorfi,  benché  gra- 
vi, pur  provenuti  foto  dalla  nativa 
noflra  fiacchezza  ; io  non  vorrei  , 

Che  mi  s’opponcflcro  i fentirocnti  di  _ 

S-  Cipriano,  che  parlando  de  i ca- 
duti in  grave  enormità,  pare  che 
apertamente  biafimi  l’ammetterli  al 
selcile  convito.  Poiché,  fe  atten- 
tamente fi  leggerà  in  quel  difeorfo 
la  mente  del  Santo,  fi  troverà,  che 
«gli  ciò  fente  in  calo  di  tropp’ ec- 
cepiva enormità  , qual  era  l’Apo- 
flasla  volontaria  ; c di  più  vieta  la 
Comunione  a chi  la  pretendeva  pcf 
fin  di  fuperbia;  e per  non  ctìfer  no- 
tato come  colpevole  , voleva  ctter  Sin»,  io 
ammetto  a I divini  miflcri  prima.,  Loffi. 
d’avere,  nella  publicità  dello  fon- 
dalo, fodisfatto  con  la  publicità  del 
pentimento:  dal  che  ha  da  dedurli, 
che  fecondo  la  maggior , o minor 
malizia  del  reato,  e da  i fegni  più, 
o men  chiari  della  penitenza , ha 
da  mifurarfi  la  facilità  d’  ammette- 
te chi  peccò , dopo  la  recoocìlia- 

zìo- 
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zione  con  Dio,  alla  Sacramentalo  quell’ é un  gran  miracolo  della  vo- 
onione  con  Dio.  ftra  incomprenfibil  mifericordia  , 

II.  Per  altro  fé  é vero  , com’d  che  il  peccato,  quanto  più  commeli 
veriffimo  , che  altra  difpofizion  ne-  fo  ci  divide  da  voi , tanto  più  dete- 
ccffarla  non  chiede  ( come  abbiamo  flato  ci  fofpinga  a ftringerci  a voi; 
veduto)  con  tutti  i Santi  Padri  il  e che  abbia  da  effer  umile  ardire 
Sacro  Concilio  di  Trento,  che  nel-  della  noflra  miferia  lo  fperarvi  pie- 
tà Sacramentai  confeffione  una  pe-  tofo,  con  1*  ifleflo  conofcere  d’aver- 
nitenza  (incera  ; io  non  faprei  ve-  vi  offefo.  Io  non  ardirei  perfuader* 
dere  perché  dovefle  efduderfi  dal  all’ anime,  che  empiamente  vi  di. 
rimedio,  chi  (i  piange  ferito;  dal  (prezzarono,  l’ avvicinarli  al  giufta- 
cibo,  che  l’ invigorita,  chi  per  la  mente  adirato , perché  indegnamen. 
mortai  infermità  della  colpa,  da  cui  te  tradito  loro  Spolo  ; vorrei  confi- 
rìforfe  , c più  bifognevole  del  rido-  gliarle  , dopo  avervi  oltraggiato 
io.  Zaccheo  appena  fcefo  dall’albo-  amante,  il  fuggirvi  qual  Giùdice: 
ro,  ove  aveva  calpedata  la  propria  ma  fapendo  , che  voi  compaflìone. 
empietà  , come  (piega  S.  Ambro-  voi  padorc  , cercate  anliofa  mente 
gio  , non  fu  cfclufo  dal  convitare  nell’anima,  che  peccò , la  pecorella 
con  Criflo  : e il  Prodigo  non  si  fmarrita;  mi  fa  creder  che  il  per- 
todo  ritornò  penitente  al  Padre,  fuadcrla  a ritirarli  da  voi  , farebbe 
che  li  vide  dal  Padre  ridorare  con  la  un  farvi  più  faticar  nel  fcguirla;  un 
(plendidezza  d’allegre  menfe;  anzi  ritardarvi  la  dcfidcrata  allegrezza 
che  il  Redentore,  dopo  aver  refa  del  riacquiftarla  ; perché  voi  ben- 
alla  vita  l’edinta  figlia  dell’ Archi-  ché  traviata  l’amate  ; anzi  in  cer. 
linagogo, comandò,  che  alla  rifor-  to  modo  conofcibile  folo  alla  vo- 
ta Donzella  s’  appreftaflero  cibi  ? lira  immenla  bontà  , più  de  i giu- 
jjmc.  v 58.  Dixit  duri  illi  manducare:  nel  che  Ili,  l’amate  : e quali  la  fua  mifcria, 
Lib.6.  r.9.  nota  S.  Ambrogio  figuratamente  erm.  con  cui  s’ allontanò  da  voi , vel’ab- 
i»  Luna,  dita  la  Chiefa  , che  a’  peccatori  , bia  refa  più  defiderabile,  quella  po- 
quando  riforgono  mercé  d’una  vera  vera  perduta  pecorella  cercate, 

rnitenza  alla  vita  di  grazia,  non  quella  più  anfiofo  fofpirate  ; non 
neghi  l’Angelico  pane,  e fi  confi-  v’é  men  cara  un  anima  peccatrice, 
deri  che,  come  farebbe  fciocchezza  fe  pentita  d’eflerfi  allontanata  da 

Il  vietare  il  rimedio  a chi  giace  in-  voi  , vuol  lafciarfi  riacquiflarc  da 

fermo,  e giudicarlo  indegno  di  prò-  voi  ( dice  Tertulliano  ) : Una  illa 
tiofi  cordiali,  perché  é languido,  e quarttur ; una  dejìderatur  ; grex  una 
Lil.i'dtSo»  fiacco;  cosi  dice  S.  Ambrogio,  fa-  cariar  non  erat . SI  pover’  anima, 

rr, 4.^.  rebbe  un  grave  errore  nell’  infermi-  che  peccafli , nel  peccato  , di  cui 

tà  dell'anima,  folto  prcteftod’umil-  finceramentc  ti  duoli,  rimira  per 

v tà,  ricufare  la  medicina  ; farebbe  animarti  a fperare , l’allegrezza  de. 

ona  riverenza  dannevole,  dopoaver  gli  Angeli , che  con  lodi  di  giubbilo 

infenfatamente  bevuto  il  veleno  , donate  al  pentimento  , cancellano 

volerli  di  più  fcioccamente  privar  la  memoria  del  tuo  reato:  confide, 

dell’  antidoto  : Qui  vulnui  babet  me-  ra  il  Cuor  di  Gesù  , che  venuto  a 

dicinam  quarte,  ( fcrive  il  Santo  ) falvar  chi  periva:  veni  falvum  fa. 

• vulnus  efì  quod  fub  peccato  Jumut  ; cere  quod  penerai:  più  anela  di  cor- 

<Sr  mediana  efì  calrfle,  & venerabi - rer  più  pronto  a dar  vita  , ove  ve- 
le Sacramentum . de  incrudelire  la  morte;  lo  chiaro» 

111.  Infinita  bontà  del  mio  Dio  i a fcendcrc  nel  tuo  feno  l’ ìflefla^ 

de- 
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defedata  mìferìa  del  tuo  peccato;  ae  all’ amore  ; lì  (la  fevero  , tua_I 
come  lo  chiamarono  a farli  Uomo  caro  fupplicio , l’eOTer  amato.  Mac 
i peccatori  nel  mondo:  non  venivo-  fcribo  vobir,  ut  non  peccetir . Ma  fe 
care  j ufi  or , fed  peccatore/  . Tu  fei  per  cecità  noftra  fi  cade,  achegio- 
pccorclla  non  mcncaraal  tuo  amo-  vano  ledifperateangullie,  che  Uriti- 
rofo  pallore  , perché  ti  fmarrilli  ; e gendo  l’ anima  , la  chiudono  a Dio? 
la  compadrone  della  tua  perdita  ac-  Perché,  dopo  aver  offcla  la  Divina 
eende  nel  feno  di  lui  più  ardente^»  grandezza  eoa  l’errore  , oltraggiar 
l’amore  ; t’ama  con  la  mifericordia  di  più  con  la  pulìllanimità  la  eie- 
anche  allora,  che  lo  tradifcl  ; per-  menza  ? E’ forfè  il  ritirarli  da  Dio 
che  più  II  piace,  come  grand’ ope-  tutto  il  pentimento  , che  da  noi 
za  Tua,  e frutto  del  Tuo  Divin  San-  vuole  Dio  ì E’  veramente  olfequio 
gue,  la  penitenza,  di  quclchcodi,  d'umile  riverenza  il  privarli  del 
come  tua  colpa,  il  tradimento;  la  Divin  cibo,  di  cui  non  abbiamo  fa- 
pietà  delle  tue  ignoranze  lo  muo-  me  , che  ci  tormenti  ; o pur’  amor 
ve  a pictofamentc  vendicarli  , con  proprio  il  ricufar  di  riceverlo , per 
farli  tuo  cibo;  in  qua  noile  trade-  non  provare  in  riceverlo  quella  fan- 
baiar  . ta  amorofa  confulione  , che  come 

IV.  Aveva  S.  Giovanni  nella  fua  pena  meritoria  potrebbe  purgarci  ? 
prima  lettera  di  moli  raro  , che  tutti.  Ah,  fe  il  non  comunicarli,  all’ ani- 
per  la  terrena  nolfra  fragilità  Piamo  ma  veramente  delìderofa  , eapprez- 
foggetti  a peccare;  e temendo,  che  zatricc  del  Divin  pane,  folle  nippli- 
il  conofcimenro  della  fiacchezza  non  ciò  , farebbe  degno  di  lode  il  riti- 
defie  ardire  alla  colpa  ; avvertite,  rarfene;  e il  ritirarfene  , diverreb- 
foggiunfe,  che  io  ciò  non  vi  ferivo  bc  , come  cafligo,  cosi  freno  alla 
per  darvi  animofa  libertà  nel  pec-  colpa:  mà  fe  nulla  patifee  l’anima 
cato , ma  per  togliervi  la  viziofa  fvogliata  nel  digiuno  di  ciò  , che_» 
difperazione  nelle  cadute  ; Hacfcri - naufea;  a che  ferve  il  non  comuni. 
ho  vobit , ut  non  peccetir  ; fed  , & carfi  con  la  feufa  del  peccato  com- 
Ji  quit  peccaverit  advocatum  babe-  mell'o,  fe  non  a far  che  lafciamo  il 
mut  apud  Patron  Jcfum  Cbrìflumju.  bene,  che  potremmo  fare,  in  pena 
Jlum , & ipfe  ejl  propitiatio  prò  tee-  del  male  che  feccmo?  Dopo  l’aver 
ratit  noflrtt . Or  cosi  dirò  io:  feri-  difonorato  Dio  col  peccare,  li  to- 
vo , non  perche’  facilmente  lì  pec-  gliamo  anche  la  gloria , che  li  po- 
chi, vedendo  che  dalla  Sacra  Men-  iremmo  dare,  in  riceverlo;  infom. 
fa  non  ci  cfclude  1’  ingratitudine  ma  ufurpiamo  per  penitenza  il  ca- 
detta colpa  ; ma  ferivo  perché  non  pricclo  , per  modo  di  ritornar  a 
fi  di/peri , conofcendo,  che  nel  Di-  Dio  , la  maggior  alienazione  da 
vin  cibo  abbiamo  il  prefervativo  Dio  . Deh  fc  pecchiamo , volgia- 
alta  malignità  del  peccato  : ci  lìdi-  moc)  con  umiltà  a quel  Redentore, 
moftra  amorofa  la  mifericordia  nel  a quell’ Avvocato,  che  é il  facrifi. 
rifponderc  all’odio  dell’  otfcfe  con  ciò,  che  da  noi  vuole  l’Eterno  Pa- 
l’amor  de  i conviti;  acciò  l’iftefTa  drc  jn  rifarcimento  dell’offefa  bon- 
mifcricotdia  ci  <ìa  freno  all’errore;  tà , in  fodisfazzione  della  Giuflizia 
l’tfier  ammelTì  connncnfali  di  chi  oltraggiata:  la  paflione  di  Gesù  ha 
oltraggiammo  c;  fìa  un  dolce  Ha-  cancellato  le  nolfrc  colpe:  dunque 
getto,  da  cui  tormentato  11  cuore  la  bacra  Menfa  , clic  é la  (ingoiar 
con  penofa  contrizione,  vendichi  memoria,  la  rappiefcntaziooc  più 
da  per  fe  Hello  l’ ingiuria  , che  fc-  viva  di  quanto  per  noi  tu  patito  un 

R Dio, 
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Dio,  4ia  a noi  la  più  util  maniera 
di  placar  lo  «degno  di  Diojftringia- 
«noci  a Gesù  vittima  de  i noftri 
reati,  acciò  rimanendo  quelli  in  lui 
fepolti,  veda  l’Eterno  Padre  nel  fi- 
glio unitoli  a noi  , l’ offerta  gradi- 
ta in  olocaullo de’ nollri errori:  Sed 
& fi  quii  peccaverit  advocatum  ba. 
bemui  a pud  Patrem  Jefum  Cbnfìum 
jnfìum  ; & ifji  tft  propinino  prò 
f cccatif  ttoflrit . 

V.  Non s’avvilifca  dunque  l’ani- 
ma , che  peccò  , ma  s' umllj  ; e 
confcffì  con  lineerà  confufione  il 
mal  che  fece,  afpettando  come  rea 
la  fentenza  del  Confeflfore  : efeegli 
le  vieta  l’Eucarillico  cibo,  pianga 
>1  peccato,  come  cagione  disi  gran 
perdita;  e contrita  unifea  all’  umil 
conofcimento  d'eflerne  indegna , un 
ardente  deliderio  d’emenda  ; acciò 
in  avvenire  ne  fia  men  indegna  ; 
prendendo  per  motivo  di  più  avvi- 
cinarli conanimofa  contrizione,  con 
riverente  defiderio  a Dio,  P ideila 
meritata  ripulii  di  ricevere  Dio  : fe 
poi  il  Confeflbrc  gl*  impuonc  il  co- 
municarli , profondata  nell’  abiflò 
delle  Tue  miferie,  mifuri  l’offefa  , 
che  ha  corumefla  , conia  miferlcor- 
dia  , che  prova  j e confiifa  di  si 
ineffabile  amore  , l’efTcr  ammelfa 
al  Divin  convito  abbia  per  un  gran 
motivo  di  tenero  pianto  ; il  Sant’ 
amore , che  non  la  rlcufa  , le  di- 
venga un  amabil  flagello,  che  la 
callighi  ; e convinta  dalla  pietà  , 
ove  meriterebbe  effer  punita  dalla 
giultma  , lavi  con  le  lacrime  la  fua 
macchia  , goda  nel  fuo  dolore  del. 
la  gloria,  che  in  tollerarla  dà  lami- 
fericordia  a fe  fteffa  . Quindi  confi- 
dando nella  pietà,  che  l’accoglie, 
vada  al  Padre  offefo  con  timore, 
ma  di  figlia  ; confnfa  si  , ma  ficura: 
che  cosi  ne  i Sacri  Canoni  , con  le 
parole  di  S.  Agolllno  , l’inanima  , 
e la  configlia  la  Chiefa  : Et  ideo , 
quamvn  peccato  mor  dettar  , peccati . 


di  tante » non  bahet  voi unta  lem  , 6r 
comunicatami  fatti factt  lacrymit , & 
orationtbur  , confidenr  de  Domini  mi- 
feratione , qui  peccata  pia  confezioni 
donare  confueoit , accedat  ad  Eucari- 
fi tatti  intrepida r , & fecurut . 

§ II. 

Quando  negli  abituati  , bencbi  peni . 
tenti , le  ricadute  fiano  fragilità  , 
o pur  malizia  , e perciò  quando 
pojjà»o  ammetter fi  alla  frequente 
comunione , a loro  debba  vtetarfi. 

I.  /"''Osi  in  qualche  colpa  , anche 
Vj  grave , in  cui  ci  precipiri  il 
pefo  della  noflra  fragilità  , purché 
lafciamo  follevarci  dal  Divino  sfor- 
co di  vera  attuai  penitenza  , non 
deve  l’anima  allontanarli  con  pulì  1- 
lanimità  dall’Angelico  Pane,  come 
da  temuto  ardimento/  madeveafpi- 
rarvi  penitente,  come  a fuo  rime- 
dio . Vediamo  però,  chcdeva  far. 
li  , quando  per  qualche  violenza 
di  mal  abito,  fodero  più  replicate 
e più  frequenti  le  ricadute;  e fe  la 
fiacchezza  dell’ anima,  che  cede  all’ 
abituai  paffione,  deve  allontanar, 
ci  dilTuafi  dalla  riverenza  ; o puf 
avvicinarci  (limolati  dalla  neceflità 
del  noffro  rimedio,  cioè  al  Divina 
Convito,  che  può  eflcr  del  pari, 
e gran  medicina  al  male,  e ali'  in- 
collanza  util  rimprovero.  Ove  è for- 
za, che  io  premetta  un  fentimento 
di  S.  Gregorio,  che  parlando  degli 
abituati , ci  fa  fapere , che  la  no- 
lira  volontà,  ove  per  longo  tempo 
volontariamente , c con  ollinata.. 
empietà  fi  trattenne,  ivi  oppreflà 
dalla  confuetudine,  cade  poi  anche 
quando  non  vuole  ; cioè'  non  in  quan. 
to  al  vero  attuale  confenfo,  ma  in 
quanto  alla  voluta  antecedente  odi- 
nata  malizia  non  vuole,  ubi  dtuper- 
fijlit,  ibi  cum  noluerit  cadet  ; Que- 
lla è la  forza  del  mal  abito  , che 

mali- 
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malizìofamentc  voluto  una  volta  , 
col  tempo  benché  quali  non  voluto 
pecca  mi  nofa  mente  li  vuole  ; perché 
amato  G riceve  , bitogna  che  odia» 
to  ù panica  ; e di  vizio  mutando» 
'fi  in  natura,  di  libera  volontà  de- 
genera in  una  libera  propenlione  , 
che  può  quali  dirli  voluta  nccefiità: 
ibi  cum  noi uert  t , cadet . 

II.  Ma  per  intender  corno 
gli  abituati  cadano  ancora  non  roa- 
Fiziofamente  volendo  , io  vorrei  pri- 
ma che  gli  abituati  confideraflèro 
in  quanto  qui  leggeranno  la  lor 
n>iferia  ; non  ne  ntraeflcro  la  ne- 
gligenza , che  potrebbe  con  la  tar- 
danza dell'emenda  efier  loroun  Irre- 
med iabile  precipizio  : perché  io  feri- 
vo per  animarli  , fé  voglion  pen- 
tirli : né  vorrei,  che  il  far  loro  corag- 
gio al  pentimento,  lì  rivolgefle  da 
loro  in  ufurpata  temerità  d’empia 
' perfcvcranza  . Il  che  veduto,  éda 
notarli , che  l’ abito  confluendo  in 
una  tal’  inclinazione  formata  da  più 
atti,  che  rende  si  la  volontà,  co- 
me l’ inferiori  potenze  proclivi  all* 
azzioni  proprie  dell’  abito,  cornea 
■ ben  dice  l’Angelico;  ne  feguc  che 
1’  abito  abbia  una  gran  corrifpon- 
denza  con  la  padrone  ; e $1  dell’ 
uno  come  dell’altra  poffa  Umilmen- 
te decorrerli  • Or  S.  Tommafo  ad. 

• f“v-  dimandando,  fe  la  padrone allegge- 
‘ * rifea  , o aggravi  nella  colpa  il  vo- 
lontario di  lei , rifponde  condiflin- 
2 ione  ; perché,  fe  fi  confiderà  Ia_> 
padrone,  come  antecedente  al  pec- 
cato , in  quanto  con  l’ attrattiva 
della  concupifcenza  alletta  la  volon- 
tà, e la  folpingc  al  confenfo , quan- 
to la  padìone  é maggiore  , tanto 
più  coll’  impeto  facendo  quali  for- 
za alla  volontà,  viene  a diminuire 
il  dilei  libero  arbitrio,  e perciò  a 
render  l’ adendo  meno  volontario.* 
fe  poi  fi  confiderà  la  padìone,  co- 
me confeguente  al  peccato  , cioè 
come  accompagna  il  moto , con  cui 
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la  volontà  acconfentendo  lì  porta 
all’oggetto,  a cui  l’iodinò  lapaf. 
(ione  ; allora  accrefcendofi  dal  pe- 
to, della  concupifcenza  il  movimento 
della  volontà,  e perciò eda portan- 
doli all' azzionc  peccami  nofa  con_ 
maggior  violenza , vien  ad  eder  più 
voluto  , e più  grave  il  peccata. 
Quella  Dottrina  a me  pare  , che 
quadri  a chi  per  mal  abito  pecca z. 
poiché  rapito  dalla  padìone  abitua, 
ta,  che  accompagna  la  colpa,  pec- 
ca con  più  violenta  propenlione 
all'  atto  ; ma  cade  con  minor  li- 
bertà , per  la  precedente  forza  * 
con  cui  l’abito  l’inclina  al  confen- 
to  ; e perciò  il  peccato  provenien- 
te da  chi  ha  l’ abito  , non  di  pre- 
dente amato,  evoluto,  ma  detefia- 
to,  e patito,  é più  volontario,  ma 
é men  libero:  fe  nell*  attuai  colpii 
lì  .confiderà  , cade  l'anima  abitua- 
ta, perché  vuole,  c fortemente  vuo- 
le ; fe  fi  confiderà  nell’  antecedente 
attrattiva  al  confenfo  della  colpa, 
può  dirli  che  cade  per  fragilità-, 
benché  per  antecedente  malizia  non 
voglia:  ibi  cui»  non  voluerit , e ad  et  : 
Fa  dunque  il  mal  abito  alla  volon- 
tà una  tal  violenza  di  propenlione, 
che  può,  ma  é difficile  a Superarli; 
come  che  da  più  atti  redi  la  poten- 
za quali  determinata  all’  abituai  con- 
fenfo inatti  confimili , dice  S.Tom. 
maio  ; e perciò  é l’abito  viziofo 
una  fpecie  di  tirannìa  , che  topra 
di  noi  ufa  il  peccato  per  noli r a 
pena  , perché  con  replicati  confenlì 
di  volontà  gli  perniile  trio  il  regna- 
re topra  di  noi;  comefenteS. Ber- 
nardino il  Senefe. 

III.  Non  é però  che  quanto  ho 
qui  dlraoftrato  abbia  a dare  a’ mal 
abituati  Scurezza  , fe  da  vero  non 
faticano  a dilìrugger  pcntendofi  li 
cattivo  abito,  che  già  lecer  pec- 
cando ; poiché  potrebbe  per  quo- 
fla  ragione  dirli  compatibile  lo  fia- 
to infelice  degli  abituati  penitenti; 
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come  che  in  certo  modo,  quanto  a 
la  malizia  odinata  , involontario  .* 
ma  all1  incontro  perche'  la  volontà 
negli  atei  peccammo!!  , da  cui  nac- 
que  la  confuetudine  , volontaria- 
mente cadendo,  liberamente  lo  vol- 
le, perciò  quanto  di  non  malizio- 
famente  volontario  par  che  li  man- 
chi nell’ effetto  per  I’  impeto  che_/ 
l' inclina  , tanto  ne  tlccve  nella  cau- 
fa  , cioè  nell’ azzioni colpevoli,  che 
più  volte  ha  con  libera  malizia  vo- 
lute : e perciò  c neceffario,  che  la 
volontà  dia  gran  legni  , che  più 
non  vuole  quell’abito,  che  già  vol- 
le; e faticando  In  disfar  con  pena 
l’abituale  proclività,  che  formò  col 
diletto,  faccia  delle  colpe  abituali 
precedute  una  giuda  penitenza  , in 
lefidere  con  tormentò  all’  abituali 
padroni , che  feguono . Queda  è per 
>1  più  la  fodisfazzione,  che  fi  prende 
la  mifericordiofa  giudiziadl  Dioda 
ogni  peccatore  abituato,  che  vuol 
pentirli;  cioè',  che  il  fuppliclo  di 
xcfiderc  alla  violenza  d’una  paflìo- 
ne  abituale  per  non  cadere  , fiape- 
nofa  compcnfazionealle  colpe,  con 
cui  li  formò  il  mal  abito  in  voler 
cadere  ; e perciò  quando  la  Divina 
pietà  tira  a pentimento  un  anima 
tale  , piantandole  nel  cuore  un  fot- 
te timore,  un  amorofa  difpiaccnza 
deila  colpa  abituale,  lafcia  inlìcme 
die  la  paffione  abituale  , in  far  im- 
peto alla  volontà  , ufi  tutti  gli  sfor- 
zi del  mal  abito;  con  l’avvcrfionc 
al  peccato,  s’ unifea  nel  cuore , non 
lenza  un  penofiffimo  combattimento, 
la  violenta  tcntazion  del  peccato; 
ove  fono  incredibili  gli  fpafimidell* 
anima,  che  tirata  in  contraricpar- 
ti,  c dalla  grazia,  che  la  fol!eva,e 
dalla  confuetudine  che  la  deprime, 
fente  lacerarli  in  un  vario  rormcntofo 
volere,  e non  volere;  crefcendopoi 
l’ agonìe  dello  fpirito,  fe  Dio,  per 
più  umiliarla,  e per  più  farlecono- 
Kcte  il  mal  che  fece,  confema- 


do  in  effa  un  amorofa  finderefidelle 
cadute,  le  permette  la  fragilità  del. 
le  medefime  ; ove  l’amore  accrefce 
il  dolore  ; e quello  che  prima  nella 
colpa  era  un  .voluto  diletto , nel  lu- 
brico, e odiato  ricader  nella  colpa' 
<?  un’ infoffribil  tormento:  ibi  cu nt 
uoluerit  cade! . 

IV.  Ah , che  fe  fi  conofceffe  qual 
fia  la  violenza,  con  cui  tormenta 
un’anima  , che  voglia  da  vero  pen- 
tirli, il  mal  abito  fatto,  niffuno  ar- 
direbbe abituarli  nel  peccato.  Ma 
ure,  fegià  s’  e contratto  per  no- 
ra  colpa  l’abito  viziofo , il  rime, 
dio  6 foggettarfi  all’  acerbo  della  pe- 
nitenza ; e con  fortezza,  e umiltà 
d’anima  contrita , foffrire,  e accet- 
tare il  difficile  dell’emenda.  Quello 
Adunque  il  più  chiaro  fegno  , per 
diftinguerc  , fe  un  anima  abituata 
nel  male  vuol  veramente,  o patifee 
il  mal  abito;  ciod  , fe  l’ odia  , «_> 
l’ odierà,  pare  a me  , fe  in  effa  fi 
trovano  quelle  tre  condizioni.  Pri- 
ma , che  tùgga  le  occafioni  non  folo 
profiline  , ma  ancora  , per  quanto 
può,  e fenza  fcrupolo  , Ic_  remote, 
che  potrebbero  allettarla  àll’azzio- 
ne,  di  cui  l'abito  fi  defeda.  Secon- 
da , che  nella  tentazion  della  col- 
pa confacevole  all’  ufo  , fenta  a- 
marezza  , ch’additi  nella  parte  fu- 
periorc  l’odio  di  lei , e la  porti  ad 
ufar  quei  rimedj , che  , per  Tornarli 
alla  tirannia  dell’abito  patito,  li 
fomminifira  l’  obbedienza  . Terza, 
fe  ricadendo,  almcn  prima  combat- 
ta; e ricaduta,  fenta  acerbo  dolo- 
re , amorofo  però , e confidente  del- 
ia fua  colpa;  procurando  con  pron- 
ta, e (incera  confcflìone  del  fuo  rea- 
to, fodisfar  fubito  all'  amot’ollcfo, 
che  la  flagella  . Senza  quelle  rro 
condizioni,  io  non  faprei  afferma- 
re , che  l’ abituai  patitone  non  fo£ 
fe  del  tutto  volontaria  ; ma  coil. 
quefle  , non  flimeiò  errore  il  dire, 
ohe  fi»  odiata , c come  involontaria: 
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e fecondo  ciò,  che  di  mente  di  S. To- 
ma Co  abbiamo  detto  delia  pallone 
antecedente,  non  tolga  no,  ma  mol- 
to diminuifea  il  peccato.  E perciò 
fuppode  quelle  tre  condizioni  , io 
non  faprei  negare  agli  abituati , ben- 
ché recidivi , la  comunione  ; e con 
tanta  maggior  frequenza  , quanto 
più  nel  fcrvorofo  adempimento  del- 
le tre  giù  addotte  condizioni,  cioè, 
nella  cautela  dall’  occafione  , nell’ 
odio  operativo  contro  l’abltual  in- 
clinazione , nel  dolore  amorofo,  e 
follecita  penitenza  delle  ricadute, 
s’ avanzano , potendo  fperarfi  , che 
il  ricadere  fi  a , non  tanto  una  vo- 
lontà maliziofamente  affezzionata  al 
peccato  , quanto  una  fragilità  per- 
mefiTali  dall’  amorofa  giudizia,  co- 
me pena  del  mal  abito  fatto,  e ca- 
di go  del  peccato , che  volle  : Ibi  cui n 
noluerit  cade! . 

V.  Abituati  dunque  fate  cuore 
al  difficile  del  pentimento  : non  vi 
ferva  per  motivo  di  negligenza  nel 
mal  abito  , che  contrarile  , il  ve- 
dervi non  efdufi  dal  Divino  Con- 
vito ; pur  che  ne’  tre  modi  già  ad- 
dotti, vogliale  faticare  a vincere  il 
vizio  abituato  , che  vi  tormenta  . 
La  ragione  poi , perché  io  cosi  pentì 
in  rimedio  degli  abituati , ma  da_ 
vero  pentiti  é,  perche  per  una  par- 
te la  volontà  , per  quanto  cadendo 
nel  confcnfo,  vi  cada  con  maggior 
propenfione,  per  l’abituai  palfione 
confeguente , par  che  vi  cada  nul- 
ladimeno' con  minor  libertà,  per 
l’ ideila  abituata  inclinazione  , che 
la  precede  ; perciò  al  volontario  in 
caufa,  che  fu  l’aflenfo  della  volon- 
tà alle  colpe  pallate,  s’oppuone_» 
l’involontario  in  atto,  chcél’odio 
e all’abito  patito,  e alle  colpe, da 
cui  nacque  l’abito  defedato  ; ficché 
abbiano  a dirli  non  involontarie, 
ma  in  certo  modo  men  libere  le 
cadute  ; e del  tutto  involontario 
l*  abito , che  s' abborrifee:  per  l’ al- 


tra fon  degne  di  compafsione  le 
mifcrie  d’ un’ anima  , che  facendo, 
per  difenderli  dalla  tirannìa  dell* 
abito  , quel  poco  , che  può , fe 
cade  , cade  per  fragilità,  che  gli  é 
fupplicio  ; poiché  efsendo  verifsi- 
mo,  come  nota  l’Angelico, che  all’ 
abito  non  s’oppuonc  direttamente 
un’  atto  contrario  , ne  fegue,  che 
per  diilruggere  un  cattivo  abito  vi 
abbifognino più  atti  oppodi, da’ quali 
didrutto  quello,  l’abito  virtuofo  a 
lui  contrario  fi  componga  ; c perciò 
non  meriti  fdegnofo  rigore,  ma  aju- 
to,  e compafsione  l’anima  pentita, 
fe  con  pochi  atti  di  refidenza  non 
può  didruggere  il  mal  abito  , che 
l’ inclina  alle  colpe  già  confuete  , 
onde  ricade  permettendole  Dio,  che 
la  fragilità  già  procurata , or  odia- 
ta, le  fia  caltigo  ; e che  il  Demo- 
nio con  più  impetuofe  tentazioni 
afpirando  a non  lafciarii  fuggir  la 
preda  , gli  fia  efercizio  delle  vitto- 
rie, e ammaedramento  nella  batta- 
glia. Tutte  verità  , che  nella  con- 
vezione de  i peccatori  abituati  e 
ben  notano  i Santi  Padri,  c meglio 
ci  fa  veder  l’ cfpcricnza  . 

VI.  Da  quanto  fin  ora  s’  é di- 
modrato,  fi  conofce  , pare  a me  , 
che  gli  abituati  ( purché  in  efsi 
s’avverino  le  tre  già  addotte  con- 
dizioni , che  dimodrino  nel  cuor 
penitente  patito  il  mal  abito , non 
voluto  J non  hanno , né  meno  a cau- 
fa di  ricadute  incodanri,  a privarli 
del  Di vin  Sacramento,  come  d’ aiu- 
to nella  fiacchezza , e follievo  con- 
tro la  difperazione  , facllifsima  ad 
affalire  anime  mal  abituate,  e ve- 
ramente pentite.  Non  ardirei  por- 
tar queda  concludono , fe  non  U 
fodeneife  l’autorità  dell’Angelico, 
che  in  quanto  ferivo  ho  giultamen- 
te  ferito  per  guida.  Afferma  egli  go. 

dunque,  che  é dannofo  a i pecca-  «rt.ti.»*  j- 
tori  il  difcacciarli  dalla  Sacra  Men- 
fa  ; né  per  T alienazione  dal  Di  via 
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cibo , come  Tuoi  perfuaderfi  da  qual, 
chcduno,  divcngon  migliori  : Pec» 
citarti  magnum  detrtmentum  patrun. 
tur  ex  hoc  , quod  repelluntur  a per- 
cepitone bujus  Sacramenti  ; onde  per 
hoc  non  funi  meltortt  condittonit . Oh 
Dio  quante  anime  , per  altro  defi 
derolc  di  vincere  la  pefsima  incli- 
nazione , che  le  tormenta  , dalla 
privazion  della  Comunione,  per. 
luafali  o da  rigorofo  zelo , o da 
ingannevol  timore,  non  ritraggono, 
che  una  difperata  viltà  , con  cui 
s*  abbandonano  più  facilmente  al 
pefsimo  genio  , che  le  rrafporta  ! 
Come  può  mai  giovare  ad  un*  ani. 
ma  nella  debolezza  il  negarle  il  ci- 
bo ; e cibo,  che,  come  s’é  dimo- 
ftraro  nella  prima  parte  al  Cap.V., 
e nell’  interno  ìndebolifce  II  fomite, 
tempera  le  pafsioni,  rinforza  la  vo. 
lontà  , perche' all’inclinazione  refi- 
fta  ; e nell’  efterno  frange  l’orgo- 
glio al  tentatore , acciò  il  mal  abi- 
to con  le  fue  foggeftioni  non  avva. 
lori?  Leggali  S.  Tornato , e ci  di- 
molherà  , che  quello  Divin  Sacra, 
mento  ha  fopra  gli  altri  non  foto  il 
conferir  la  grazia  , ove  non  trova 
eppofizionc,  ma  di  più  il  perfezzio- 
rare  la  vita  fpirituale  per  mezzo 
dell'unione  con  Crifto:  ci  dirà, che 
non  foto  dona  la  carità  , ma  non 
lardandola  oziofa  , la  rifveglia  all’ 
azzioni  ; e in  lui  l’ anima  rittorata, 
per  feordarfi  de’ vili  difetti , s’ine- 
bria con  la  dolcezza  della  Divina 
bontà:  ci  avviferà,chenon  foto  rin- 
forza la  volontà,  ma  umiliale  con- 
cupifcenze,  accrcfcendo  la  carità  , 
da  cui  molto  meglio,  che  dalla  no- 
ftra  fatica  , fi  vincono  le  pafsioni 
lolite  a foggettarfi  all’amabile  vio- 
lenza del  Santo  Amore  : e quello, 
che  é più  fe  il  mal  abito  , che  re- 
tta dopo  la  detettata  afluefazzione  al 
peccare  , non  d tanto  un  naturai 
effetto  dell’  abituazione  nelle  po- 
tenze dell’anima,  che  non  fia  infic- 


ine una  pena  ordinata  da  Dio  a pie- 
nire  la  libertà  del  peccare;  fi  noti 
al  dire  di  S.  Tomaio  , che  il  Divin 
pane  d Sacramento  inficine  , e fa- 
crificio:  come  facrificio  ha  forza  di 
fodisfare  alla  Divina  gtuftizia;  co- 
me Sacramento,  per  quanto  fia  or- 
dinato al  nutrimento  deli’  anime, 
non  alla  fodisfazion  delle  colpe, 
perche  nulladimeno  con  la  divina^, 
unione  accrefee  il  fervore  della  ca- 
rità, diminuifee  la  pena  ; dal  che 
ha  da  dedurfi,  che  la  frequente  Co- 
munione, placando  la  Divina  Giu- 
flizia  contro  gli  abituati  fdegnata, 
mitigherà  la  naturai  forza  del  mal 
abito,  che  a’ penitenti  abituati  nell* 
acquiftata  propensione  d un  giurto 
caftigo.  E perciò  la  frequente  Co- 
munione agli  abituati  , purché  pe- 
nitenti, farà  giovevole  ; e perché 
fiacca  dall’affetto  alla  colpa  l’ani- 
ma ubriaca  del  Santo  Amore  ; e 
perchè  con  l’impeto  foave  della  ca- 
rità ammollifce  la  contumacia  deile 
afsioni  ; e perché  il  mal  abito,  fe 
confiderà  come  pena  delle  colpe 
pattate,  da  lui  o fi  diminuifee,  o fi 
cancella.  Tutti  falutevoli  effetti, 
di  cui  quant'  é più  bifognofo , 
tanto  meno  deve  privarti  un  pecca- 
tore abituato  ; poiché  farebbe  un 
privarlo  del  vero  antidoto  al  vele- 
no dell’  abituata  fragilità  , che  lo 
minaccia , del  prefervativo  al  pec- 
cato, in  cui  ricade;  che  ral’é  1’  An- 
gelico Pane  , come  ftabilifce  il  Sa- 
cro Concilio  di  Trento:  Tantum ^ 
antidotum  , quo  liberemur  a cnìpts 
quotidiani  t > & a peccati 1 mortili  bus 
prafer  vernar  . 
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Sttppofli  li  gii  d imo  fi  rati  fi  gai  tP  ef- 
ficace pentimento  , non  botino  eli 
abituati  penitenti  a la fctar  lo  fre- 
quenza della  Comunione , per  quan- 
to non  ne  provino  / ubilo  il  pro- 
fitto » 

I.  \T  On  ha  dunque  da  efcluderlì 
IN  dati'  Eucariftica  Menfa  un 
abituato,  «a  vero  penitente,  ben- 
ché ricada  ; poiché  olfervando  le 
tre  condizioni  già  addotte,  il  rica- 
der di  lui  é colpa  di  fragilità,  non 
malizia  di  volontà  ; è tanto  più 
compatibile,  quanto  men  libero;  e 
il  Redentore , che  non  fi  fdegnò  con- 
vitare con  i publicani , non  (limerà 
irreverente  1’  elfer  accolto  da  un 
cuore  infelice,  che  é peccatore* 
Ma  perché  qui  trattiamo  della  fre- 
quenza delle  Comunioni  ; vediamo, 
fc  la  frequenza  a I recidivi  per  mal 
abito,  ma  penitenti,  convenga.  E* 
certo,  che  la  pa (bone  abituata,  fé 

2ul  non  voleflfe  Dio  con  la  potenza 
ella  grazia  emendare  i difetti  del. 
la  natura,  ad  uno,  o ad  un’  altro  atto 
contrario  non  cede  ; come  già  s’é 
veduto:  e perciò,  come  ne  i mali 
contumaci  bifogna  a longo  conti- 
nuare i rimedi,  che  l’cfperienza  ha 
dlmoflrati  giovevoli  ; cosi  non  de- 
ve dtfperarfi  l'emenda,  fe  in  poche 
Comunioni  la  violenza  abituai  non 
s’arrende.  S’io  non  fcriveflìad  ani- 
me, che  (fimo  vogliolè  di  Cervice  a 
Dio , come  più  volte  mi  fon  prò- 
tettato , temerei,  che  di  veni  (Te  mo- 
tivo di  negligente  temerità  a’  mal 
abituati , quanto  foggiungo . Veda, 
no  però  quelli  mifcrablll  d’efeguirc 
le  tre  fovrapofte  condizioni  di  vera 
penitenza  , fe  voglion  ficuramente 
fperarc  in  ciò , che  qui  leggono  : ma 
fc  per  l’oppofto  voleflerotrafcurar- 
fi  nel  mal  abito,  avvertano,  che 
come  a loto  non  parlo,  cosi  per  loto 
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farebbe  un  gran  danno  il  prender 
ficurczza  di  prefunzione,  da  quanto 
qui  ferivo;  perché  in  chi  non  fati- 
ca per  lafciar  la  colpa,  degenera  io 
temerità  la  confidenza  . Seguiamo, 
ciò  protettalo, il  nottro  intento.  Im- 
pofe  Dio,  che  per  franger  la  ribel- 
lione di  Gerico,  attorno  alle  mura 
contumaci  fi  porta fle  I’  Arca  ; non 
però  cedcrono,  né  al  primo,  né  al 
fecondo  giro,  che  attorno  ad  effe 
fece  il  Divin  Santuario,  quelle  mu- 
raglie oftinate;  precipitarono  al  Tet- 
ti mo,  e la  perfevcranza  del  culto, 
diede  il  contento  della  vittoria  . 

L’Arca  fu  (imbolo del  Divin  Sacra-  /«/•  7®* 

mento:  attedia  egli  fccndendo  in  un  1C< 
anima  contrita  la  pattìone  del  mal 
abito,  che  li  refifte  ; ma  non  vuol 
fubito  atterrarla,  acciò  la  tardan- 
za con  umil  foggezzione  a Dio  (la. 
bilifea  la  fede.  Si  frequenti  però  la 
Comunione  ; fi  profegua  ad  ufare  ii 
Divin  vigore  di  quell’  Arca  Evange- 
lica : caderà  quando  meno  lo  prefu. 
me  il  timore  , la  Gerico  ottinata 
dell’  abituale  incottanza  . Ove  inci- 
dentemente mi  fia  lecito  l’oflcrva- 
re,  che  nel  prodigiofo  atterrarli  del- 
le mura  di  Gerico  da  i prodigi  dell' 

Arca,  s* impofe  a i Sacerdoti  il  fo- 
nar le  Trombe  folite  a publicare 
I’ univerfal  perdono:  Tollant fepten  Ihiematurn 
buccinar , quorum  ufUt  ejl  in  Jubileo  ; 4* 
perché  a gli  abituati  nel  frequentare 
la  Sacra  Menfa,  troppo  é neccfla- 
ria,  fe  da  vero  rimirano  le  lor  mi- 
ferie,  una  fitta  fperanza  nella  mife- 
ricordia,  che  fola  può  vincerle. 

IT.  Non  deve  dunque  lafciarfi  la 
frequenza , fe  vedendoli  il  pentimen- 
to, nella  fragilità  poi  non  (i  vede 
l’intiero  profitto;  perché  non  vuol 
Tempre  Dio  con  disfare  in  pochi 
atti  un  mal  abito,  far  un  prodigio; 
il  Demonio  cosi  violentemente  com- 
muove  le  pattìoni,  che  l’odiata  (iac-  . 

chezza  divenga  all’ afflitto  penitente 
una  gran  pietra  di  paragone,  per 

pro- 
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provar  la  fperanra;  come  il  cibo, 
per  invigorire  il  corpo,  opera  a po- 
co a poco,  così  quello  cibo  Divino 
non  in  un  fubito  dabilifcc  la  dete- 
fiata  fiacchezza  del  cuore;  l’umiltà 
praticamente  *’  apprende  bencdall’ 
cfperimentata  viltà  delle  ricadute; 
e Dio,  di  cui  é proprio  il  punire 
con  quei  mezzi,  co’  quali  fu  offcfo, 
permette  qualche  volta  la  colpa  per 
cadigo  alla  colpa  ; tutte  ragioni  , 
con  cui  prova  il  prudentiflìmo  P.da 
Ponte  nel  fuo  direttorio  fpirituale, 
che  dalla  fola  Ila  bili  tà  nel  più  non 
ricadere , non  ha  da  mifurarìì  il  pro- 
fitto; e perciò  a mifura  del  fervo- 
re, che  fi  vede  nell’ adempimento 
delle  tre  condizioni  già  addotte , ha 
da  uniformarli  negli  abituati  la  fre- 
quenza richieda  , poiché'  è certo, 
che  gli  abiti  acquillari  impedifeono 
bene  fpeflo  nell’anima , che  frequen- 
ta, l’apparente  profitto;  come  no- 
ta il  Caftro  Palao.  Onde  dalla  raag- 

§ior  contumacia  dell’  abito  acqui- 
ate potendo  provenire  la  fragilità, 
d forza  11  ricorrere  ad  altre  offer- 
vazioni,  confidenti  nella  cautela., 
dall’  occafionc  , come  s’d  detto; 
nella  forza  ufata  in  rcfillere  ; ma 
fingolarmcnte  nell’umile,  edoloro- 
fa  contrizione  , fe  fi  ricade  ; non 
potendo  ncH’ideffa  non  voluta  fiac- 
chezza non  placare  Dio  un  cuore 
umiliato, ccontrito  ; Cor contntumy 
<!r  burnii  lattai  Deui  non  defpiciei  &e. 

§.  IV. 

Segue  l'ijlejfa  Materia. 

I.  À Nime  dunque  , che  per  vo- 
-cjL  lira  miferia  contraede qual- 
che mal  abito  , per  mezzo  di 
cui  l’impotente  volontà  v’d  quafi 
divenuta  una  volontaria  impotenza; 
confidente  lo  fiato  miferabile  in  cui 
v’ha  polle  la  tirannia  del  peccato, 
ma  non  difpcratc  per  quedo  ; poi- 


ché non  fiele  cosi  fcfciave , che  pTfi 
non  fiate  libere;  e ad  onta  dell’abi- 
tuata paflione,  che  vi  fignoreggia 
il  volere,  alvodro  volere  è (ògget* 
to  quell’impeto,  che  vi  tralporta  : 
fub  teerit  appetita!  ejut . Alle  turbe 
afiuefattc  in  Egitto  ad  incenfar  Vi- 
telli, quando  fi  formarono  l’adora- 
to d’Orebbo,  non  badò  a Mosd 
Io  fpezzar  l’ Idolo  in  minuti  fram- 
menti, ma  lo  ridufic  in  cenere,  per 
togliere  ogni  vedigio  all’  idolatrìa, 
ogni  occafione  al  facnlcgio  , dice 
Oleadro:  e voi  disfate  in  cenere  di 
penitenza,  quanto  può  fcrvirc  d'at- 
trattiva alla  colpa  ; con  attenta  cau- 
tela fchivate  dell’  occafiom  anche  1’ 
ombre,  del  peccato  anche  il  volto: 
quafi  a fatte  colubri  fuge  peccata . A 
quedo  lacrificio,  che  a Dio  farete  di 
quantod'cftcrnopuòallertarvialpec. 
cato,  unitenell'  interno  l’armi  di  fe- 
de, e nell’cderno  quelle  d’obbedicnte 
penitenza , da  cui , come  da  forte 
armato,  fi  cudodifca  l'atriodel cuo- 
re : Cum  forti s armatut  cujtodit 
atrium  fuma  , in  pace  funt  ornata  , 
qua  pojfìdct . Ma  fe  poi  per  fragili- 
tà ricadete,  non  v’  avvilite  con  di- 
fperati  timori  ; non  v’  allontanato 
dall’  Angelico  pane  : perché  io  vi 
dico,  che  il  non  volerli  comunica- 
re , farebbe  un  non  volerli  emenda- 
re, e come  a S.  Brigida  fu  rivelato, 
effondo  il  Divin  Sacramento  un  ef- 
ficace rimedio  contro  le  tentazioni, 
ama  il  cadere  nelle  tentazioni  chi 
lo  ricufa  ; Heù  quam  mtferi  funt , Lìi.  4.  Ri. 
qui  tale  remedium  magie  quam  vene - v‘l-  *0.  •> 

num  refpuunt , & abborrent  ; quia  no. 
lunt  fe  a peccatis  rifranare . 

II.  Vi  par  d’  effor  come  cada- 
vere nel  fcpolcro  dell’abituata  em- 
pietà, che  v’  imprigiona  ? di  voi  era 
(imbolo  il  quatriduano  Lazzaro,  e 
pure  non  sdegnò  Crido  di  darli  il 
titol  d’ amico  . Saprà  farvi  rifor- 
gere  a nuova  vita  Gesù,  quando  ia 
voi  fccndcndo  vihti  il  fcpolcro  im- 
puro 
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puro  del  voftro  cuore . Piangete  vo! 
intanto  la  voftra  mifena  , corno 
pianfe  Critto  fopra  Lazzaro  evinto: 
cur  fieni  t Cbnjiui , dice  S.  Agoftino 
Tr.fl.49. 1»  nifi  qui»  /?fre  hominem  docutt  f ri- 
correte  (peffo  a i piedi  de  i Sacer- 
doti, acciò  con  l’alfoluzione  Sacra- 
mentale tolgano  il  falTo  della  col- 
pa , che  nella  tomba  abituale  vi 
chiude;  e perciò  il  Redentore,  pri- 
ma di  ravvivar  I’  amico  defonto  , 
impofe  a i circolanti  tallite  lafi- 
dem:  per  infegoarci,  come  offervò 
S.  Ambrogio,  che  il  rendere  l’ani- 
ma alla  vita,  c prodigio  della  Di- 
vina delira  ; ma  I’  aprire  il  fcpolcro 
con  l’affoluzion  del  reato  alla-, 
mano  facerdotalc  s’afpetta  ; ad  de- 
monjlrandum , quod  nobit  donabatur 
ttt  reorum  onera  levaremur  : racco- 
mandatevi all’ orazioni  altrui;  fov- 
venendovi  , che  alle  preghiere  di 
Marta  , alle  lacrime  di  Maddalena, 
il  cadavcro  imputridito  riforfe.  Ma 
non  v’ avvilite  poi  con  difperato  ti- 
more , fé  rifornendo  alla  grazia  , 
ri  forge  te , come  Lazzaro,  con  ma- 
ni legate;  cioè  con  gli  affetti  del 
cuore  dal  mal  abito  avvinti  : per- 
che'  la  prefenza  del  Redentore  Sa- 
cramentato farà  libertà  del  volere  ; 
ed  egli,  fe  non  Io  difcacciate  riget- 
tandolo volito  cibo,  faprà  ben  di. 
re,  quando  lo  voglia  la  fua  amo- 
rola  fapienza , a quante  paliioni 
v'allacciano:  Solvile  eum  , & finite 
ab  tre  , 

III.  Poco  vi  chiedo,  fe  nel  mol- 
to , che  vi  lì  doverebbe  per  pena, 
non  chiedo  che  nella  prontezza  del 
confettarvi,  nell’ alfiduità  dell’  ora. 
zioni,  ncll’amorofa  umile  amarez- 
za del  pianto,  il  lafciare,  che  Ge- 
sù vollro  cibo  , per  compaffionar 
le  voflre  miferie  vi  viliti.  La  lonta- 
nanza di  Crillo  refe  quatriduano 
Lazzarp  eillnto  ; e più  peccatoti 
s' imputridifeono  nell’  abituate  lor 
Colpe , perche  alienandoli  dalla  Sa- 
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era  Menfa  , s’ nllontanan  da  Cri. 

Ilo  . La  colpa  recidiva  , che  vi  ren. 
de  indegne  del  Divin  Pane , ha  da 
muovervi  ad  odiarla  , con  un  fanto 
odio  di  voi  medciìme;  a sfuggirla, 
con  un  arrefa  umiltà  di  pronta  ob- 
bedienza ; a purgarla  e con  la  fince- 
rità  della  Confezione,  econ  l’ama- 
rezza del  pianto  ; non  ha  d’ allon- 
tanarvi con  dannevol  timore  dalla 
Sacra  Menfa . Se  la  Maddalena  for- 
fè (lata  del  parere  del  Farifeo  » 
non  averebbe  ardito  con  mani  im- 
pure toccare  i piedi  di  Crillo  : ma 
la  neceffità  animofa  , perché  umile, 
vinfe  li  conofcimento  della  propria 
viltà  , col  dclìderio  dell’  emenda  ». 
Conofcetc  voi  con  verità  di  fede-, 
l’utile,  il  bifogno  , che  avete  di 
(laccarvi  da  voi  detta  con  unirvi  a 
Dio:  Vincete  la  pulìllanimità  del 
cuore  atterrito,  rammentandovi  con 
fede,  che  Gesù  defiderofo  di  veni- 
re a voi  , li  fa  gloria  delle  voffre 
miferie,  che  elfendo,  allorché  voi 
le  amate  , fue  off'cfe  divengono  , 
quando  le  defedate,  fuoi  trionfi. 

IV.  Con  quelle  rifleflìoni  poi  tut- 
te di  fede  avvivate  nell’  anima  una 
generofa  fperanza  , con  cui  confu. 
fasi,  ma  confidente,  afpiriate,  co- 
me vodra  unica  falute  , al  Divina 
Convito  ; e vedrete  , che  il  defide- 
rio  dalla  fede  fvegliato  in  voi  deli’ 
Eucaridico  cibo,  con  l’impeto  del- 
la carità,  con  la  forza  della  divina 
unione,  opprimerà  l’ abituato  affet- 
to alla  colpa  ; perché  appunto  in- 
rimedio  de  i peccatori  abituati , ci 
dimoitra  Ifala  apprettatoci  dalla  Di- 
vina pietà  quedo  prodlgtofo  convi- 
to: Faciety  dittc  il  Profeta  , Dominar  !/«■» 
in  monte  hoc  conni vtum  pingutum  ; 
quedo  Convito  é l’Eucaridica  Men- 
fa , e il  monte  deferitto  é il  monte 
Sion;  ove  appunto  s’iditul  la  midi, 
ca  cena,  come  fpiega  il  JLirano  : 

In  monte  Sion , ubi  dicitur  Dominur  14 '* 
fecijje  canam  eum  Dijiifulir  futi.. 

S Ma 
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Ma  per  qua!  fine  quella  foaviffima  vi  di  Gelboe  chi  é fpina,  e non  gl. 
Menfa  > udite  con  giubilo  o abitua.  glio  . Ma  vedendo  che  il  Sant* 
ti,  c correte  pure  a cibarvi  d'un  Amore  non  fdegnò  di  nobilitare 
Dio  e confidenti,  e pentiti.  La  Sa.  anche  le  rudichez.ze  di  quel  mifera- 
cra  Menfa  e'  iftituita  per  atterrare  bile  llerpo/  prendo  l’ ardire  di  prò. 
in  lui  con  violenza  di  carità  i lac-  metter  compatimento  all’ anime  che 
ci  complicati,  che  fono  l'abituali  non  hanno,  per  la  lor  fiacchezza 
paflìoni  ; legami  tefluti  di  più  nodi,  cadendo  in  colpe  veniali,  una  per. 
perche'  colpe  aborrita  , che  fono  fetta  innocenza . O (fervo  però  che 
avvanzi  , ed  affetti  delle  colpe  quello  Divin  fuoco  non  fi  posò  fu 
volute  : & prxcipitabit , profegue-.  quella  vite  ingrata  , che  in  vece-, 
Ifaia  , in  monte  tjio  faeton  vinculi  d’uve  produce  fpinc;  c dico  : per. 
collidati:  Coraggio  dunque  o cuori  ché  , fe  non  fchiva  trafitture,  fde- 
incarcnati  dalle  funi  del  vizio,  che  gna  poi  quella  vite  fpinofa  , e non 
già  teffelle  o poveri  opprefii  dalla  (degna  il  roveto  pungente  ? A me 
tirannia  d'un  abituato  coflume  ; pare  di  poter  rifpondere,  che  il  ro- 
qualche  recidiva , in  cuiad  onta  del  veto  aveva  fpine,  évero,  ma  natu- 
tifoluto  pentimento  la  fragilità  vi  tali,  non  veramente  volute;  perché 
fofpinga,  non  vi  difanimi  , név’al-  falera  qual  nacque  miferabil  rovc- 
lontani  dall’Angelico  Pane  . Siate  to:  ma  per  l'oppollo  quella  vite 
diligenti  in  oflervar  le  condizioni  colpevole  aveva  fpine  appofiatamen- 
già  qui  pteferitte  ; c poi  abbando-  te  yolute  ; perché  degenerando  ri. 
nandovi  con  umile fpcranza  in  Dio,  cusò  di  confervarfi  vite,  qual  era 
con  frequentare,  fecondo  l’obbe*  piantata  dalla  mano  di  Dio.  Ah, 
dienza  a chi  vi  guida  , l’Eucarifii-  che  quelli  veniali,  che  si  fpeflo  corn- 
ea Menfa,  fpcrate;  perché  I’  Euca-  mettiamo,  fono  (pine;  le  compati, 
ridica  Menfa,  come  in  pratica-,  fee  Dio  quando  per  l’odiata,  e 
s'offerva  in  più  anime,  e come  ci  combattuta,  benché  non  del  tutto 
afficura  il  profetico  detto,  per  chi  vinta  fragilità,  ci  fono  come  nati- 
vuol  procurate  diligentemente  l’e-  ve;  le  caftiga  però  fe  per  trafeura. 
menda,  fpeizerà  i lacci  del  mal  abi-  ta  negligenza,  o per  colpevol  ma. 
to,  chelolega:  Prxcipitabit  tnmon-  iizia  le  vogliamo,  e l'amiamo; 
te  ijiofatiem  vinculi  collidati  &c.  Arde  l’amore mifcricordiofo  in  mez- 
zo a’ roveti,  che  vuol  mutare  in  vi. 

CAP.  IV.  ti  ; ma  odia  poi  le  viti  fe  voglion 

degenerare  in  Roveti  : Parliamo 
St  /’  infi  abilità  del  ricadere  fpeffo  in  fvclatamente  ; non  de  i veniali  o 
c$l pe  ventali  fin  impedimento  per  poco  timor  di  Dio  deprezzati  , 
alla  frequenza  de/i.  o per  una  tal  rilaffazione  dell’  ani- 

derata . ma,  e eccedente  libertà  di  «feten- 

za voluti  ; ma  de  I veniali  ad  onta 

SE  il  fuoco  della  Divina  carità  fi  della  giuda  cautela,  e amorofa  di. 

foffe  veduto  midcriofamenteac-  ligenza  per  fragilità  commelli , ha 
ccnderfi  folofra  i balfami  della  Giu.  da  intenderli,  quanto  qui  ferivo  ; 
dea,  o fu  gli  altari  del  Tempio,  e dimollrando  nel  primo  Paragrafo, 
non  ancora  nel  Roveto  d’Orebbo,  che  il  veniale  deve  cautamente  te- 
lo non  fcriverei  ciò  che  ferivo  ; e merfi  prima  di  commetterla  , non 
piangendo  delle  noflrc  miferìe,  la.  deve  però  darci  né  vile  pufillani- 
fcierci  che  s’infalvatichific  fra  lene-  mità  , né  inquieta  diffidenza  , ma 

folo 
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Colo  un  umil  dolore  , c poi  una  di» 
ligentc  fperanza,  dopo  che  s’é  com- 
mcli'o;  nel  fecondo  , che  i veniali 
di  fragilità  non  hanno  da  alienarci 
dalla  Comunione  , perchè  polfon 
facilmente  cancellarli  » anche  fenza 
l’afToluzione  facramcntale  ; e con., 
quanti  modi  con  qual  facilità  fi  can. 
cellino  ; nel  terzo,  come,  e quan- 
do i veniali  ci  rendano  o no  , di- 
fconvenevole  la  frequenza  delle  Co- 
munioni ; nel  quarto  quanto  lia  de- 
gno di  riprenlione  chi  per  cadute 
in  veniali  di  fragilità  vuol  oftinata- 
mcnte,  c contro  l'obbedienza  la- 
feiar  le  Comunioni  ; e che  vera- 
mente fi  ricopra  fotto  certe  appa- 
ienti feufe,  che  hanno  artificiofo 
colore  di  fpirito- 


§.  I- 

II  peccalo  veniale  deve  cautamente 
temerfi  prima  di  commetterlo  ; non 
deve  però  dare  ne  vii  pujill  animi- 
td  , ne  inquieta  diffidenza  dopo 
che  s' è commeJSo  . 

I.  "KTELL’  addimandarc  fe  deve 
X\l  frequentemente  ammetterli 
BlI’Eucariftica  Menfa,  chi  frequen- 
temente ricade  in  colpe  veniali,  io 
non  parlo  di  ciò  , che  è lecito  ; 
perchè  già  s’è  veduto  , che  in  ri- 
guardo al  lecito  , non  irapcdifce  dal 
Comunicarli , *’  è cancellata  dal  ve- 
lo pentimento,  nè  men  la  colpa— 
mortale;  parlo  di  ciò,  che  è con- 
venevole, ed  utile;  cioè  fe  il  fre- 
quentare le  Comunioni  , a chi  per 
fragilità  non  fa  fchivare  replicati 
veniali  difetti,  abbia  a permettere, 
c come  avvantaggiofo  per  l’ anime, 
e come  decente  alla  riverenza  del 
Sacramento  ; fuppoOo  però  Tempre 
che  la  ricaduta  ne  i veniali  non  (ia, 
o una  voluta  negligenza,  o un  af- 
fetto abituato , e perfeverante , che 
gli  ami  ; ma  una  per  altro  odiata 
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fiacchezza  , che  con  qualche  caute- 
la prima  di  commetterli , e con  la— 
dovuta  difpiacenza  dopo  averli  com- 
nielli,  dia  baftevoi  fegno  che  gli 
odia  . Ove  perchè  parlo  ad  anime, 
che  debbono  afpirareadclTcr  perfet- 
te , ed  io  con  la  perfuafa  frequen- 
za afpiro  a rimirarle  perfette;  ni’ è 
forza  il  premetter  quanto  ( ben- 
ché in  riguardo  alla  noftra  miferia 
fembti  leggiera,)  inconliderazione 
però,  e del  danno,  che  ci  cagiona, 
c della  Divina  Macftà,  chcs  otfcn- 
de,  fia  conliderabile  ogni  colpa  ve- 
niale; che  mifurata  con  vero  lume 
di  fede,  giudicata  al  tribunaledel 
Sant’  A more,  di  vien  grande,  ba  Tem- 
pre a temerfi  come  grande,  benché 
non  abbia  già  ma)  da  crederfi , fe 
non  veniale  . Io  non  voglio  dunque 
render  1’  anime  trafeurate,  quando 
vorrei  farle  confidenti  : e perciò  non 
dico,  che  deprezzino  i lor  venia- 
li difetti  in  commetterli  ; dico  loro, 
che  non  diffidino  , quando  gli  han- 
no commcffi. 

II.  So  che  quelli  fono  le  picco- 
le  volpi,  che  per  l’afluzia  dell’an- 
tico Serpente  entrando  con  mentita 
facilità  nell' anime,  devaftavano  al 
fine  le  vigne  di  Crillo:  Capite  no.  c««r.  *.,j. 
bit  vulpct  purvulat , qua  demohun- 
tur  vincat . Quella  piccola  nube  , 3.  r,j.  ttp- 
che  vide  Elia  fopra  il  Carmelo,  nel-  »*• 
la  Tua  piccolezza  prefagi  ruvinofe 
pioggie  ; e così  certe  imperfezzio- 
ni  non  curate  nell’ anime  qual  nubi 
leggiere,  predicono  inafpettate  tem- 
pere di  gravi  colpe  ; tanto  più  li 
commettono,  quanto  meno  s' aprez- 
zano ; e tanto  più  ci  opprimono, 
quanto  più  non  conliderate  s’ accu- 
mulano; feguendo  poi  a più  d’  uno 
la  miferia  minacciata  da  S.  Agalli- 
no a coloro  , che  dopo  aver  con 
la  forza  della  Divina  Carità  atter- 
rate machine  di  gravi  colpe  , per 
1'  inganno  della  propria  tepidezza 
iettano  opprcfii  dall’ arena  di  minu- 
S 2 ti 
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t?  difetti  : Muletti  projecifii , viete  ne 
areni  obructrit . ConfelTò  di  più , che 
ne  i piccioli  errori,  non  tanto  ha  da 
conlìderarfi  la  piccolezza  della  tra- 
fgrefsione , che  fi  commette , quanto 
la  maertà  della  Divina  legge  , che 
fi  trafgredifee  . Eran  poco  nella 
chioma  di  Sanfone  fette  capelli  ; e 
pure  il  reciderli  di  efsi  fu  la  prigio. 
n)a  , fu  la  morte  di  queir  infelice, 
che  perde  la  fortezza  infpiratali  da 
Dio,  al  perder  pochi  crini  non  cu* 
(loditi  dalla  fua  tra feu rarezza  . E 
la  ragione  di  ciò  fu  , dice  S.  Ago* 
fiino,  perche  effendo egli  Nazzareo, 
cioè  dedicato  al  Divin  culto,  e per. 
ciò  vietatoli  reciderli  la  chioma, 
nel  tenue  di  pochi  capelli  tron- 
cati , fi  racchiufe  il  molto  del  Di. 
vino  comando  non  obbedito:  Non 
quia  fenjtbilt  captilo  vtrtut  tnerat  ; 
fed  mandati  Dominici  obfervatio  do - 
ttum  fortitudini!  Jervabat . All’ ani. 
me  Rcligiofc , che  con  1 voti  fi  con. 
facraiono  a Dio  par  condonabil 
leggerezza  un’  inofservanza  di  co 
diluzioni , o d’ufi  negligentati  ; ne’ 
fanno,  che  quell’  innolservanza  della 
legge  demerita  poi  da  Dio , autor 
della  legge,  il  vigor  per  relifiere 
alla  fuggefiionedi  trafgrefsioni  mag- 
giori ; non  può  dirli  colpa  leggiera  , 
ove  la  colpa  è oltraggio  d’un  Le- 
gislatore si  adorabile,  come  fcrive 
S.  Geronimo  ; PoJJumur  leve  aliquod 
peccatimi  dteere  , quod  tu  Dei  con. 
temptum  admittttur  ? All’  incompren- 
fibil  grandezza  di  Dio  difpiacciono 
le  noltre  fragilità,  e tanto  bada  per 
non  (limarle  picciolo;  fono  veniali, 
ma  fono  offefedi  Dio:  Stnguli  ( cfda- 
raa  con  orrore  de’  fuoi  in  apparen- 
za men  offcrvabili  trafeorfi  S.  Ber- 
nardo)  Singuli  tllictti  motur  attivile 
mete  funt  queedam  in  te  Dcuj  conati- 
eia.  Non  crediate  dunque  , che  io 
poco  apprezzi  le  colpe  veniali  , in 
quanto  dirò  , per  follevarvi  dalla 
frcgolata  apprenderne  delle  colpo 


veniali:  perchè  io  l’abborrifco  co- 
si , che  fappia  con  i Teologi,  e con. 
felli , doverli  prima  lafciar  ritorna- 
re  con  tutto  il  mondo,  tutto  l’Em- 
pireo nel  primo  fuo  niente  ; che 
oltraggiare  l’ eterna  verità  eoo 
la  veniale  otfefa  d*  una  benché  a 
nefluno  dannevol  menzogna. 

III.  Non  voglio  dilatar  le  co. 
feienze,  si  che  mal’ ingrandite  da 
troppo  libera  licenza  , non  poffan 
capire  nella  firada  angufia  del  Cie. 
lo  ; ma  non  devo  né  meno  permet- 
terle si  angufiiare  , che  in  clfe  non 
trovi  luogo  la  dovuta  latitudine  del- 
la carità  , e la  preziofa  libertà  del- 
lo fpirito  . La  Spofa  de  i Cantici 
diflc , che  angufio  era  il  Talamo  da 
lei  preparato  al  Cclcfie  Spofo,  ma 
era  fiorito:  leClulut  nofier  Jloridnt  • 

Sia  dunque  la  nofira  finderefi  Tala- 
mo Nuzziaie  di  Dio  , piccola  s)  , 
acciò  non  capifca  né  meno  , lenza 
fentirfi  occupare  col  pentimento,  mi- 
nimi trafeorfi  ; ma  non  fia  poi  tut- 
to fpinc,  per  le  difperatc  trafitture 
di  pulillanimità  umiliata  da  ogni 
colpa  leggiera.  Perché  dunque  ha. 
te  cauta  , non  diffidente  , in  due 
modi,  o più  tofio  in  diverta  tempo 
con  diverfi  1. guardi  , dovete  rimi- 
rare  il  peccato  veniale:  cioè  prima 
di  commetterlo  ; c dopo  d' averlo 
commefiò . Nei  primo  modo  confe- 
derando il  veniale  prima  di  com- 
metterlo , io  vorrei  che  per  vin- 
cer le  voftre  paliioni  , e voi  fteffa 
con  l’orror  della  colpa,  voi  lo  ri- 
mirafie  nella  fua  mcdclima  piccolez- 
za e come  conliderabil  danno  dell’ 
anima  , e come  detefiabile  odio 
della  mente , per  clfer , benché  con-  „ 
donabile  offefa  , pur  veramente., 
otfefa  d'un  Dio.  Nel  fecondo  mo. 
do  poi,  cioè  dopo  averlo  comraef- 
fo,  io  defidero  , che  con  umil  co- 
nofeimento  di  voi  medefima  lo  con- 
fìderiate  come  effetto  della  volita 
mifciia > di  cui  dovete  aver  amoro- 
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fa  difplacenza  , non  turbazione  di- 
fordinata  ; dovete  dolervi,  non  do- 
vete (marcirvi . Nel  primo  inodocon- 
feffando  che  potete  cadere,  unite 
una  mora!  diligenza  per  vincervi 
alla  ferma  fperanza  in  Dio,  che  può 
difendervi:  nel  fecondo  accoppiate 
una  modella  confufione  del  voftro 
cuore,  al  confidente  abbandono  nel- 
la Divina  bontà:  e cosi  l’anima-, 
più  attendendo  a sfuggire  i veniali , 
che  ad  affliggetene  , lì  farà  umil- 
mente cauta,  non  li  renderà  fuper- 
bamente  inquieta;  farà  la  cofcicn- 
za  Talamo  ncH’efcluder:  ogni  col- 
pa anguflo  : ma  nel  confervare  un 
umil  pace  fiorito:  lettului  nofier  fio- 
ridar . 

IV-  E vaglia  il  vero  l’umile  di- 
ligenza in  temere  con  gelofa  cura 
i veniali  , purché  fia  fenza  fcrupo- 
lofa  inquietudine  , é dovuta  , ac- 
ciò il  concetto  formato  di  effi  alla 
fragilità  noflralia  freno  e lodevole, 
c giudo  ; ma  poi  la  turbazione, 
l’avvilimento,  la  difperazion  del 
profitto  , che  fogliono  averli  da— 
molte  anime,  e fotto  ingannevol 
coloredi  maggiore  fpirito,  dopoef- 
ferli  commcfsi  i difetti  veniali , che 
fono,  fe  non  fuperbia  d’amor  pro- 
prio? a che  fervono,  fenon  a ftrin- 
ger’  il  cuore,  e inquietarlo;  acciò 
perduto  il  coraggio,  e la  fperanza, 
che  é il  fuo  vigore,  più  Tpeflo  rica- 
da ? Ma,  dirà  tal’ una,  i miei  di- 
fetti fon  offefe  di  un  Dio  s)  ama- 
bile , ed  io  non  dovrò  concepirne 
orrore  ? non  dovrò  fentirne  tor- 
mento? SI,  vi  rifpondo,  dovete  con- 
cepirne orrore;  ma  per  farvi  cau- 
ta nel  non  commetterli , non  per 
divenir  pufillanime  , fe  gli  aveto 
commcflì  ; dovete  do  crvene  con 
quell’umile,  c pacifica  difpiaccnza, 
che  é effetto  della  carità  , e della 
grazia  ; non  con  l’agitazion  diffi- 
dente , che  é violenza  dell’  amor 
proprio  : avete  amorofamcntc  a do- 


lervenc;  non  dovete  poco  umilmen- 
te dupirvene,  c con  minore  fperan-> 
za  inquietarvene.  Non  dovete  flu- 
pirvenc;  perché,  oltre  quanto  s’  é 
detto  in  quefla  feconda  parte  nel 
Capitoloprimo  al  §.  fecondo  ; cioè, 
che  il  penfar  di  vivere  fenza  ve- 
niali difetti  é error  contrario  a 
i fentimenti  de  i Concili  , alle  ve- 
rità infegnateci  dalla  Chiefa  ; do- 
vete faper  di  più,  che  quel  feptiet 
in  die  cadet  jujlut , é matfima  in- 
fallibile ricordatavi  dal  Divino  fpi- 
rito;  e come  infegnano  tutti  i Teo. 
logi,  maggior  ajuto  di  particolari 
afsilìenza  della  Divina  grazia  richie- 
defi  per  fchivar  tutti  i veniali,  che 
per  sfuggir  tutti  l mortali  : c per- 
ciò S.  Tomafo  c’  infogna  , che  può 
flarfi , é vero,  fenza  peccar  venial- 
mente qualche  breve  fpazio  di  tem- 
po; ma  non  può  longamcnte  viverli 
fenza  veniali  imperfezzioni  in  que- 
fla noflra  miferia  , per  quanto  fia 
l’ anima  e cauta , e innocente:  ffir- 
tam  iflam  Sanftt  non  ducunt  fine  pec- 
calti  ventalibur  : alla  noflra  fragili- 
tà é difficilifsimo  il  paflar  giorno 
fenza  mal  corrifpondere  con  le  mi- 
ferabili  noli  re  ingratitudini  alla  Di- 
vina  Mifeticordia  ; e perciò  Sant’ 
Ambrogio  , che  ben  meglio  di  noi 
conofccva  la  noflra  fiacchezza  , ci 
avvifa:  Hull.i  dui  fine  peccato  no- 
fir»  praterit  : e ne  i Sacri  Canoni  > 
al  cap.  de  quotidiani t , le  minori  , 
e veniali  colpe  fi  dicono  diurne, 
perché  fenza  effe  la  noflra  inllabili- 
tà  non  fa  vivere:  de  quotidiana  bre- 
vioribur , levtbufque  peccati t , fincj 
qui  tur  bete  Vita  non  duci  tur, 

V.  Non  dovete  poi  con  fmode- 
rato  avvilimento  d*  afflizione  in- 
quietarvene: poiché,  per  quanto  i 
veniali  fianococfiderabiliifimi , per. 
che  fon  offefe  d'  un  adorabìlillimo 
Dio;  pur  la  mifericordia  di  Dio, 
compaùionando  la  noflra  fiacchez- 
za , con  tal  pietà  U rimira  , che 

l’ani- 
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Pan'ima  fi  dica  da  lui  amato,ecan-  fieno,  le  paglie,  cioè  i piccoli  di. 
dido  giglio  , anche  ad  onta  di  que.  fetti , che  commettete,  non  fon  ve. 
fte  fpine , che  lo  circondano  ; jicut  radiente  cosi  porti  da  chi  venialmen- 
lilium  inter  fpinas  ; non  ci  tolgono  te  pecca , fui  fondamento  che  è Cri- 
. nè  la  Divina  grazia,  nè  la  fpcranza  Ilo,  che  per  cagion  d’cflì  Pcdifizio 
della  falute,  nè  l’eredità  della  glo-  come  mal  formato,  s’abbia  a temei 
ria , né  cffcnzialmente  P edere  fpofe  che  rovini:  ma  quel  fuper  futi- 
dilette,  amati  figli  di  sì  pietofo  Pa-  damentum  deve  fpiegarfi,  juxta  fun- 
dre,  di  si  compaffionevole  Spofo:  damentum  ; confueto  modo  di  parlar 
Onde  i Santi  Padri,  c le  Sacre.»  delle  Sacre  Scritture,  che  ufurpano 
Scrittore,  come  nota  P eruditiflimo  la  parola  fupray  per  l’altra  juxt * ; 

Tom.  9.  Salmcrone,  quando  parlano  alTolu.  il  che  ben  li  conofce,  mentre  de- 
Trtiì.  tj.  tamente  del  peccato,  Tempre  inten-  fcrivendoci,  che  davano  le  Sinago- 
»»*•»•  dono  del  mortale,  controdi  cui  vi-  ghc  prigioniere  piangendo  predo 
brano  le  lor  giufìe  minaccie  ; non  il  fiume  di  Babilonia,  fi  legge,  che 
del  veniale,  che  non  è propriamen-  (lavano  fopra  il  fiume:  Super  fiumi- 
te  macchia  dell’  anima  , dice  P An-  tu  Babilonit  dite  fidinoti  , (ir  flevì- 
gelico;  come  s’é  veduto  nel  Cap.  mut . Non  rendono  dunque  i venia»- 
primo  al  §.  terzo:  anzi  aggiunge  S.  li  veramente  falso  edilizio  a chi, 
!•  •*  Tommafo,  che  il  veniale  non  è prò-  per  altro  non  volendoli  con  oftina- 
in.,  ad  prja^  e perfettamente  peccato,  per-  ta  volontà,  procura  c offervare  i 
*"m  ' che  di  lui  non  s’avverano  c le  cir-  precetti,  c amare  i configli.  Ma 

condanze,  c gli  effetti  del  vero  pec-  che  dunque  fono  ? Udite  bella  fo- 
cato ; non  togliendoci  affolutamen-  roiglianza dell’ Angelico:  fono,  die’ 
te  l’ultimo  nolìro  fine,  che  è Dio,  egli , Ornili  a chi  in  una  cafa  per 
nè  l’unione  con  Punico  nollro  be-  altro  ben  fondata  portafili  legni,  c 
ne,  con  l’unica  nodra  perfezzione,  fclìuche,  che  nulla  apparterrebbe- 
che  è Dio  . , ro  alla  iodanza  della  fabbrica  , e 

VI.  Compendiamo,  per  anima-  per  quanto  l’ occupaffero , c la  reo- 
re  i cuori  pulillanimi  a sfuggire  con  dettero  immonda,  potrebber  nul- 
diligenza  i veniali  imminenti,  ma  ladimeno  fenza  danno  dell’edificio 
non  rimirarli  poi  con  si  difperata  e purgarli , c rimuoverli.  Or  cosi 
inquietudine  già  commelfi  ; com-  appunto,  fe  tu  ami  Dio , c t’ affati, 
pendiamo,  dico,  quelle  due  verità,  chi  di  fervirlo  in  ciò,  che  cffenzial. 
cioè , che  i peccati  veniali  fon  com-  mente  da  te  chiede  il  tuo  dato  , 
patibili  alla  nodra  fiacchezza,  non  queda  è la  fabbrica,  che  fopra  Cri- 
ci  tolgon  la  vera  confidenza  nella  ito,  tua  pietra  fondamentale,  con 
Divina  pietà;  portando  una  bella  Pobbidienza,  con  la  carità  necef- 
fpiegazione,  che  fopra  il  TedodelP  faria  tu  edifichi;  i veniali  poi  che 
t.  Com. 11,  Apodolo  ; Si  quii  outem  fiuperudifi.  per  fiacchezza  commetti , fon  fieno, 
caverii  fuper  fundamentum  hoc  au-  fon  paglie,  che  deformano  un  poco 
rum , argentum  , lapidei  prctiofot  , lofpincual  edificio,  non  lo  didrug- 
Itgna , ftenum  , fiipulam , uniufiujuf-  gono,  perchè  predo  puoi  con  faci! 
que  opui  manifefium  crii  t ci  fommi-  pentimento  rimuover  le  minori  ira- 
nidra  per  nodra  confolazione , 1’  An-  mondezze  de  i difetti,  che  mal  ag- 
lutjf.  I9.  gelo  delle  Scuole.  Parlò  qui  S.  Pao-  giungedi,  fenza  che  cada  la  machi. 
ut.  1.  io  de  i Peccati  veniali  ( dice  11  San-  na  dell’  effenziale  innocenza  , che.* 
to  : ) ma  non  perciò  avete  a difa-  ben  fabbricadi;  Sicur-buiufiiodi  con- 
rimarvi,  o anime  deboli:  poiché  il  gregantur  in  Uomo,  & non  perunent 

ad 
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ai  Falflantitm  tedi /idi , & pojjunt 
comburi  tedificio  permanente  ; ita , & 
peccata  venialia  muhiphcantur  in  bo- 
rni ne,  manente  fpi rituali  tei 1 fido . 

Ibidem  tdj.  VII.  Il  che  veduto,  fi  volge  l‘  An- 
gelico ad  ogni  cuore  avvilito  per  le 
debolezze , che  nel  ben  operare 
commette, e II  dice:  Fa  coraggio  o 
cuor  pufillamme,  ama  pure  il  tuo 
Dio,  e nel  tuo  Dio  ama  il  tuo  prof, 
fimo,  ne'  ti  fpa  venti  no  i tuoi  difet- 
ti ; poiché  P opere  buone,  che  nell’ 
olfervanza  de  i Divini  precetti,  e 
de  5 tuoi  voti  tu  fai  , benché  non 
cosi  pure  da  veniali  mancanze,  non 
lafclano  però  d’elfer  gemme,  d’ef- 
fer  oro  ripofto  fui  fondamento  (la- 
bile del  Crocifitto:  bada  che  tu  non 
perfeveri  con  l’affetto  ne’ veniali, 
e fe  la  fragilità  11  fa  frequenti,  la 
pronta  difpiacenza  li  faccia  mo- 
mentanei ; e poi  non  temere  , che 
di  te  s’ avveri  la  minaccia  dell’ Apo- 
flolo;  cioè,  che  fopra  edifichi  al 
fondamento  della  fua  vocazione  in- 
ff abili  paglie,  chi  venialmente  ca- 
de, fe  nelle  Tue  cadute,  dolendofene, 
non  perfevera  , Et  fi  ali  quando  ve- 
nialiter  peccent  ; tamen  levia  pecca, 
ta  venutila  commutimi , dr  frequen- 
tijjìmè  perfervorem  ebantatir  purgan. 
tur,  unde  tale t non  fupcriedificant  ve- 
malia , quia  in  eit  moduùm  manent , 
Belliffima  , e difereta  fpiegazionc 
d’ Angelico  ingegno,  in  cui  vorrei, 
che  fi  fìflafsero  certi  rigorofi  Inter- 
preti , che  tirando  al  fenfo  più  rigi- 
do le  fcritture,  per  ogni  imperfez- 
zione,  che  fi  commetta,  o d’inten- 
zione non  tutta  (antità,  o d’ impa- 
zienza non  ben  affrenata  condan- 
nan  fubto  tutte  l’ opere  buone  co- 
me vane  , e difutili,  né  didinguen- 
do  dal  cattivo  all’imperfetto  , ful- 
minano le  povere  anime  defiderofe, 
ma  deboli  , con  rinfacciar  loro  il 
detto  rigorofamentc  interpretato 
dell’ Apodolo,  e le  minacciano,  che 
l’operare  fecondo  i divini  precetti. 


e l’obbedienza,  con  qualche  difet- 
to di  fragilità  , o di  leggerezza  , é 
un  edificare  difutilmente  e fieno,  e 
legni , e feduche  ; un  far  nulla , fe 
non  fi  fa  tutto  ; un  operare  da 
empio,  fe  non  s’opera  da  Santo  . 

No,  no  anime  vogliofe  di  fervire  a 
Dio  desideriamo  , ma  non  preten- 
diamo d’effer  Angeli:  imparate  dal- 
la profonda  feienza,  dal  zelo  di- 
fcretod’un  Dottore  Angelico  que- 
lle due  gran  verità.  L’una,  che  i 
veniali , ne’  quali  per  fiacchezza  ca- 
dete, fe  voi  non  volete  perfevera  r- 
vi,  ma  predo  cancellarli  con  umil 
difpiacenza,  non  pregiudicano  allo 
fpirituale  edilizio  della  perfezzio- 
ne , che  il  vodro  buon  defiderio  ne 
i configli,  e la  volontà  ne  i precet- 
ti ha  da  fabbricare  fopra  il  fon- 
damento, che  é Crido;  perché  fo- 
no fcduche , che  poflon  rimuoverG 
con  l’idelfa  facilità,  con  cui  fi  am- 
metterò. L’altra,  che  l’ opere  buo- 
ne che  fate  , tutto  che  Arguite  da 
qualche  impazienza , o accompagna- 
te da  non  volute  freddezze,  ripu- 
gnanze , didrazzioni , non  lafciano 
per  quedo  d’  elTer  opere  buone  , 
d’  efler  pietre  preziofe  , per  fab- 
bricarvi tabernacoli  di  gloria  nel 
Cielo . 

Vili.  Nè  vi  difanim)  già  il  fo- 
lito  detto  , che  il  veniale  difponga 
al  mortale  ; perché  ciò  fegue  folo , 
infegna  l’Angelico,  quando  in  cfso  1. 1.  imjl. 
la  volontà , o per  conofciuta  e non  **• 
apprezzata  negligenza  , o per  vo- 
luta odinata  malizia  tanto  fi  fik 
fa,  tanto  s’abitua  , che  il  deprez- 
zare abituato  I’  obbedienza  a Dio 
nelle  cofe  leggiere,  difponga  la  vo- 
lontà a difobbedir  nelle  grandi  ; 
per  altro  , fe  la  volontà  né  antece. 
dentemente  ama  il  difetto,  che  pec 
leggerezza  commette,  né  fufscgucn- 
temente  fi  compiace  per  odinazio- 
ne  in  ciò,  che  commilc  ; i veniali, 
che  fon  veramente  conlìdcrabili  in 

ri- 
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riguardo  all’offefa  grandezza  di  Dio,  mcfli  per  fragilità  non  profegoitida 
fon  poi  altrettanto  condonabili  alla  perlcvcrante  compiacenza  , non  de. 
miferia  compatita  nell’uomo , e per-  vono  allontanarci  dall’  Eucariliico 
Ciò  debbon  riguardarli  con  diligen-  Pane;  e l’anima  emendando  colu- 
te cautela , come  grandi,  per  sfug.  pronto,  umile,  e amorofo  dolore 
girli  ; non  debbon  con  diffidente pu-  quanto  venialmente  peccò,  nonde- 
ffllanimità,dopo  il  fatto,  rimirarli  co.  ve  allontanarli  da  Dio  Tua  fortezza, 
me  gravi , per  difanimarfi  ; perchè , perchè  cadde , ma  ricorrere  al  Divin 
come  vedremo  , in  quelle  piccole  Cibo  fuo  vigore,  per  non  più  rica- 
colpe,  quanto  per  la  noffra  viltà  cl  dere:  poiché  fe  pochi  giorni  può 
è lubrico  il  cadere,  altrettanto  per  numerare  la  noffra  tnlfcria  fenza  ve- 
la Divina  pietà  ci  è facile  il  rifor.  niaii  inevitabili  all’umana  fiacchez- 
gere.  Non  s’attendano  dunque  le  za,  come  abbiamo  veduto  , pochi 
noftre  falfe  apprenfioni  dettateci  dal  per  confcguenza  farebber  quei 
nemico  , folito  a dipingerci  legge-  giorni,  ne  i quali  fofi'e  a noi  decen- 
ro  l’errore  prima  di  farlo,  c dife.  tc  II  comunicarci,  fe  alla  decenza 
gnarcelo  poi  grande  , quando  s’é  del  comunicarci  s’opponeffèro  i ve- 
fatto,  per  inftillare  nell’anima  do-  niaii  commeflfi;  di  più,  fequeftifon 
po  la  tralgreflìone  , in  vece  dell’  paglie,  fono  immondezze,  che  oc- 
emenda , la  diffidenza  ; ma  credia-  cupan  bensì  lo  fpiritual’  edilizio, 
ino  alle  verità  infcgnareci  da’ San-'  non  lo  diftruggono  , e con  facilità 
ti  ; cioè,  che  il  veniale  ha  da  dar-  può  l’anima  da  fe  rimuoverli,  co- 
cl  orror  nel  commetterlo,  ma  non  me  ci  ha  infegnato l’Angelico;  dun- 
pufillanimità  nel  dcteffarlo;  e per-  que  reftando  falva  la  fabbrica  dello 
ciò  all’ anime  deboli  , e poi  timo-  fpirito,  e potendo  agevolmente  con 
rofe,  io  dico  che  temano  per  vin-  la  difpiacenza  delle nortre  infermità 
cer  le  loro  paflìoni;  ma  fe  poi  ne’  difoccuparli  da  quelle  veniali  leggie- 
lor  difetti  fi  vedon  fupcrate  dalle  rezze,  ne  fegue , che  non  debba  ri- 
paflìoni,  non  fi  difanimino.  Attcn-  calarli  il  riceverli,  come  in  alber- 
dano  all’ eilenzial  gluffizia  , che  è go  da  lui  deliderato  , il  Divino  Spo- 
l’oflervanza  de  I precetti,  de  i vo-  lo  ; alla  dicui  venuta  è gran  pre- 
ti; ne’ veniali  poi  caute,  ma  confi-  parazione,  unito  al  dcfidcrio  d’ac- 
denti  , con  umil  pace  della  mente,  coglierlo,  un  umil  fofpiro,  che  li 
fe  ne  dolgano  , e fperino:  Sacri/-  penta  d’ averi’ offefo,  come  figura- 
care  facr/ctum  JuJlttia , & /ferale  tamente  par  che  c’  infegni  Giob- 
in  Domino . be  antequam  comedam /uff  no  : fopra 

le  quali  parole  S.  Gregorio  ciavvi- 
§.  II.  fa  , che  la  difpiacenza  amorofa dell’ 

anima,  anelante  al  fuo  Dio  in  mez- 
J peccati  veniali  dì  fragilità  non  ban-  1.0  all’ odiate  miferie  delle  fue  fiac. 

• no  da  alienarci  dalla  Comunione  ; chezze  , è una  gran  dilpofizione  al 
e con  quanti  modi  con  qual  ben  gultare  le  celcffi  delizie;  qui  fi 

facili td  fi  cancellino.  in  boi  exilio  fer  defidenorum  cale.  eat-*- 

fltum  lamenta  non  bumihat , aterna 
I.  f'I  O’  che  fin' ora  affai  conchiu-  patria  gaudta  non  degujiat. 

dentemente  mi  pare  avervi  li.  Non  v’alienate  o cuori  pufil- 
provato,  può  eflcre  una  forte  pre-  lanimi  dunquedal  Divin  Cibo,  per- 
melfa  da  cui  fi  deduca  per  confe-  ché  cadefte  in  colpe  veniali  ; pian- 
guenza,  che  i veniali , purché  coro-  gete  più  toffo  con  l’interno,  e ra- 

zio- 
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aìonal  dolore  dell'Anima,  chevuol  1 Hit'  E’  ’perS  qui"  d’ avvertirli,' 
dire  con  l’avverfionc  della' volontà1  che  il  veniale,  per  quanto  sì  fùcil- 
pentita  de’ fuoi  difetti,  quanto  man-  mente  fi  cancelli,  ricerca  però  fem- 
cafìe  , e poi  con  Tanto  coraggio  prc  la  difpiaccnza  dell’ anima , che 
d’umiltà  confidente  portatevi  alla  lo  detedi':  perche’  è imponìbile  , 

Sacra  Menfa  ; poiché  farebbe  grand’  dice  S.  Tomafo,  che  Dio  condoni  j .jutjì.is, 
errore  privarfi  del  gran  bene,  che  il  reato,  quando  la  volontà  non  **•»• 
nella  prima  parte  v’ho  dimodrato  vuol  odiare  la  colpa;  eperciòdif- 
nella  Comunione  racchiuderli , e per  fe  Crido  a quell’infermo  della  pro- 
voftro  profitto  , c per  gloria  di  batica:  Vts  fanut fieri.  E la  ragio- 
Dio,  ingannati,  ed  atterriti  dall’  ne  di  ciò  é , perché  elTendo  la  Dì- 
orrore  di  colpe  veniali,  che  si  fa-  vina  grazia  Tempre  caufa  della mu- 
cilmente  poflono  cancellarli,  quan-  tazion  dell’anima  dalle  Creature 
to  fragilmente  foglion  commetterli,  al  Creatore  , né  potendoli  far  que- 
E qui  io  non  pollo  lafciar  di  dar  Ha  mutazione  fenza  il  confenfo  del 
animo  a’  cuori  incollanti  , e rimo-  nollro  libero  arbitrio  ; ne  feguc  ne- 
rofi  , facendo  lor  vedere  la  gran  cefifariaroente,  che  al  perdono  dei 
facilità,  con  cui  S.  Tommafo,  eia  peccati  o mortali , o veniali,  cioè 
Chiefa  c’ inregna,  poterli  da  noi  e all’infufion  della  grazia  , o al  mo- 
purgare  la  quali  macchia,  ed  otte-  to  di  lei  , abbifogn)  il  libero  coo- 
nere il  perdono  delle  colpe  venia-  pcrarc  della  volontà,  che  col  peri- 
li.  OlTerva  1’  Angelico  , che  il  ve-  timenro  dell’offcfa  , a Dio  offefo  li 
niale  nons’oppuone  alla  Carità,  rivolga.  No»  autem  contingere  po - 
non  toglie  l’abito  della  grazia;  te/i,  (dice  il  Santo)  quod  Deus  re- 
perché in  lui  la  volontà  non  ripuo-  tuittat  offenfam  ahcui , abfque  immu. 
ne  ii  fuo  fine  né  beni  creati  , ma_.  tatione  voluntattr  ejus  ; e perciò 
con  difordinc  troppo  s’attacca  a ì Tempre  vi  ho  detto,  che  de  i venia- 
beni  creati  ; nel  che  non  li  rivolge  li  ha  da  averfi  la  difpiaccnza  umi- 
da Dio  , ma  ritarda  il  moto  per  le  , e amorofa  , con  cui  l’anima 
andare  a Dio.  Dal  che  ne  fegue  , afpirando  a Dio  , decedi  quanto  in 
che  il  veniale  non  togliendo  la  gra-  fe  può  difplacere  al  fuo  Dio.  Que- 
zia  , né  meno  per  cancellarfi  abbi-  da  difpiacenza  però  , foggiungo 
fogna  dell’ infufione  di  nuova  gra-  1’  Angelo  delle  Catedre  , non  ha  da  j.  fut/i.  s7. 
zia  , ma  bada  un  movimento  della  eifer  neccfla riamente  e si  intenfa  , art.*, 
grazia  già  inerente  nell’  anima  ; e e si  perfetta  , quale  al  rimetterò 
perciò  non  é neccflaria  per  toglie-  del  peccato  mortale  fi  ricerca  ; cioè 
rei  veniali  né  l’alToluzione  Sacra-  none  necclfario  il  detedare  attuai- 
mentale,  né  il  rigorofoattodicon-  mente,  e didintamente  ogni  pecca- 
trizione  ; perché  quedi  fi  ricercano  to  veniale  , con  gran  diligenza  , 
acciò  in  noi  di  nuovo  la  grazia  abi-,  per  ricordarfene,  e con  forte  pcn- 
tuale t’ infonda  : ma  bada , fuppoda  timento,  con  efficace  proponimene 
Tempre  la  detedazione  di  edi , ogni  to,  per  piangerlo  : ma  parlandoli 
arto  , o moto  della  carità,  e della  della  rcmiffione  de  i veniali  facilif- 
grazìa  ; che  vale  a dire  un  eleva-  lima  ad  ottenerli  come  é certo  , 
zione  della  mente  a Dio,  un  atto  anche  fenza  l'aflòluzione Sacran.cn- 
dì  Sant’  Amore,  qualfifia  o Sacra,  tale,  badala  Virtual  difpiaccnza; 
mentale,  o pia  azzione,  fatta  per  cioè  che  l’anima  fi  porti  a Dio, 
movimpnro  della  carità  , cioè  per  c alle  cofe  Divine  con  tal  difpofi. 
fine  di  ciar  gulio  a Dica  -i.;  alone,  c prontezza  d’ adetto,  diedi 

> T quan- 
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quanto  fi  ricordato  d'oppofio  a 
quello  moto , e tendenza  a-  Dio 
tutto  li  difpiacerebbe  , di  tutto  fi 
dorrebbe  d'  averlo  commelfo  per 
quanto  allora  a i veniali  individuai- 
' " niente  non  penfi:  c quella  Virtual 
difpiacenza  * e quali  in  confalo  , co- 
si deferitta  , balla  al  perdono  de  i 
veniali»  benché  non  balli  ali’aflo- 
luzion  de  i mortali»  de’ quali  con 
moral  diligenza  deve  l’anima  pro- 
curare di  lingolarmentc  rammentar- 
li, c di  tutt’  inliemc  attualmente 
dolerli.  Quanto  poi  al  proponimen- 
to circa  i veniali  di  più  non  com- 
metterli» potendo  noi  col  Divino 
srjuto  sfuggire  quello  » oquel  venia- 
fiiJtmsit.  le»  ma  non  tutti»  non  fi  ricerca  il 
proporre  di  fchivar  tutti  i veniali» 
ma  bensì  la  volontà  di  non  ammet- 
tere o quello»  o quel  veniale,  che 
d o più  grave,  o più  abituato  , o 
più  aggrava  la  finderefi  , o più  len- 
te infpirarli  e dall’  obbedienza 
c da  Dio  di  fupcrare  , ballando  poi 
ebe  degli  altri  veniali  in  confuto 
s'  abbia  difpolizion  d’  anima  pre- 
parata a diminuirli  quanto  può , 
fe  non  può  del  tutto  sfuggirli;  e 
quello  perché  in  quella  diipofizio- 
ne  di  volontà  dcfiderofi  di  diminui- 
re i veniali , li  falva  il  detiderio  , 
e tendenza  alla  perfezione,  al  di- 
ali moto  i veniali  fono  d’ intoppo. 

IV.  Quanto  qui  del  dolore,  e 
proponimento  neceflario  a cancella- 
re le  colpe  veniali  ho  portato,  fo. 
no  tutti  fentimenti  di  S.  Tommafo  ; 
né  io  altro  bo  fatto,  che  volge- 
re  nel  nollro  idioma  le  parole  di 
lui;  acciò  dalla  Dottrina  disi  gran 
Santo,  con. la  di  cui  guida  non  v’é. 
pericolo  che  errino  l’ anime,  impa- 
rino anche  le  più  timorofe  a faro 
nel  pentimento  la  giuda  diltinzione 
fra  il  mortale, e il  veniale;  non  pre. 
tendendo  di  quello,  come  più  leg- 
giero i e che  del  rutto  non  può 
sfuggirli , né  ci  toglie  la  grazia  , 


3 nella  rigorof*  contrizione  d' attuai 
olore,Oidi  forte  proponimento,  che 
nel  mortale , come  grave  olfefa  di 
Dio',,  che  deve,  e può  a doluta  men- 
te, c del  tutto-  fchivatfi  , abbilo, 
gna  . Con  quella  Virtual  difpiacen- 
za  dunque,  con  quello  proponimen. 
t-o  foave  , che  fon  facili  , perché 
non  richiedono  né  l' attuai  memo, 
ria  , o defecazione  di  tutti  i venia, 
li  in  individuo  , né  il  propolìto  di 
tutti  rifolutamente  sfuggirli , come 
s’é  veduto,  iodico,  che  facilismo, 
é il  cancellare  i veniali  ; perché  », 
come  conchiude  l’/tngelico,  un  at.  Lte.fupr » 
to fervoro/odi  carità  > concuil'anl-  •iiat.ai }• 
ma  fi  volge  a Dio , virtualmente 
contenendo  la  già  detta  difpiacen- 
za, e il  proponimento  deferitto,  ba- 
lla per  ottenerne  il  perdono  : tutti 
1 Sacramentali  , c fingolarmente  il  . 

Valer  noflcr  , come  lì  ha  ancora  nel  , 
già  addotto  Canone  de  quotidiana 
(ove oiTerva  la  Gioia , che  non  %’  im-  pMI„Scflrr, 
poneva  già  per  il  veniale  maggior 
penitenza  , che  il  recitare  d’ un  l’i- 
ter Hofler  ; quia  non  tmpomtur  ma- 
jor piena  prò  ventali,)  Tutti  dico 
i Sacramentali,  un  batter  di  petto, 
un  prender  l’acqua  benedetta  fo. 
no  rcmitlionc  de  i veniali  , purché, 
fiano  uniti  alla  detellazione,  o di. 
fpiaccoza  nel  modo  di  fopra  deferit- 
to . Anzi  aggiunge  l’Angelico,  che  j.  quali,  t;. 
ancora  lenza  quell’ attuai  dilpiaccn-  ari.  y 
za  , fuppoAa  però  la  virtuale,  cioè 
il  non  volerli  dall’anima  ciò  , che 
difpiacc  al  fuo  Dio  , tutti  I facra. 
mentali,  c le  opere  del  Divin  culto», 
purché  fiano  con  qualche  moto  di. 
riverenza  a Dio  , e alle  cole  Di. 
vine  , acquillano  il  perdonq  de  i 
veniali  : c la  caufa  é,  perché  tutti 
i facramentali , tutte  l’ opere  di 
pietà,  tutte  l’Ecclelìalliche  benedi- 
noni , inquanto  fi  fanno  non  per. 
ufo,  ma  o con  attuai  moto  di  Sant* 

Amore  , o almeno  con  otfequio  di: 
cuor  riverente  ai  Dio  , fon  movi- 

men. 
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■tenti  della  Cariti , e della  grafia;  facrantentale  , ma  introiti  altri  ma- 
e perciò  cancellano  i veniali  , all’  di  et  fi  condonano:  Taceri  tamen  S'S- 14.  r-J. 
afloluzione  de’ quali,  come  abbiadi  ritta  eulpam , mttlttfquc  ahjr  matite  .. . . 

detto,  non  v’ abbisogna  infulione  expiari  pojjunt  . Dio  volcfle  che 
di  nuova  grazia  , ma  bada  il  movi-  quelle  verità  e provatedall' Angeli, 
mento, o l' azzione  della  grazia  abi-  co  , e infognate  dalla  Chlefa  vo- 
tuale  già  operante  nell’anima.  IcfTero  intenderli  da  cert’  anime, 

V.  Da  ciò,  che  fin  ora  ho  por-  che,  o notrendo  i loro  fcrupolicon 
tato  , io  non  vorrei  che  altri,  fug-  Pollinazione  nel  proprio  giudizio-, 

fendo  dalle  rofe  il  veleno , ritraeflc  o ufiirpando  per  quiete  del  cuore 
àcilirà  nel  commettercolpe  veniali;  la  fodisfazzione  dell’ amor  proprio; 
quali  che  facilmente  abbiano  ad  ani-  o onorando  col  bel  nome  di  fpirito 
metterli,  perche  facilmente poffono  il  proprio  capriccio,  con  oftinate, 
cancellarli:  poiché'  a chiunque  cosi  anfiofe,  difordinate  filfazioni  di  vo- 
rrai pentade  , 10  ridonderei  pri-  ter  nella  confellìone  aprire  ogni  fu- 
ma, che  Dio  non  ha  da  offenderli  perflua  minuzia , più  penfano  a ciò 
perché  éfacilcaperdonarchfecondo»  che  hanno  a dire,  che  a ciò  , di 
che  a chi  maliziofaroente  li  vuole,  che  hanno  a dolerli  ; o pretenden- 
non  faranno  poi  alla  pratica  i ve-  do  de  i veniali  e fcrafichc  contri- 
niali  cosi  facili  a cancellarli;  non  zioni,  e trafeendenti  propofiti , per- 
perche  anche  gli  appoliatamentc  ché  non  polfono  avere  ciò  che  li 
voluti,  con  I’iftefle  maniere  non  fi  fingono necelfario,  avvilite ricufano 
cancellino,  ma  perche  non  averà  ciò  , che  lor  farebbe  utile  ; cioè, 
forfè  la  difpiacenza  Tempre  dovuta  per  non  fortirli  le  lor  pretenfioni, 
al  perdono  de  i veniali  , chi  dalla  abbandonano  i Sacramenti  - 
facile  remiflione,  perché  gli  ama,  VI.  Ma  perché  di  ciò  doverà  di 
ne  deduce  per  conseguenza  la  liber-  propofito  trattarli  ne’feguenti  capi- 
ti di  commetterli  : Guardili  dun-  toli , torniamo  per  ora  al  noftro  in- 
que  ogni  anima  dal  prender  ardire  tento,  c diciamo  cosi . Se  i veniali 
dalla  Divina  mifcricordia  ; e più  con  s)  facil  difpiacenza,  con  tanti, 
toflo  con  odio  della  propria  fiac.  e agevoliffimi  modi  poflfon  cancel- 
chezza,  ammiri  la  bontà  di  Dio,  tarli  dall’  anima  , e perché  vorrà 
nel  condonare  alla  noftra  fragilità i l’anima  lafciar  la  frequenza  delle 
numerofi  noftri  difetti  ; vedendo  con  Comunioni  trattenuta  da  macchie 
quanta  ragione  io  fempre  v’hodet-  leggiere,  che  veramente  non  fon 
to  , che  I veniali,  fe  facilmente  dal-  macchie,  come  s’  è detto,  c poflo- 
Ja  noftra  fragilità  li  commettono,  no  in  un  momento  purgarli  ? Dun-  , 
facilmente  dalla  Divina  pietà  fi  con-  que  al  grand’ utile,  alla  urgenza  , 
donano:  mentre  leggete  in  quanti  che  abbiamo  di  frequentemente  av- 
modi , e con  qual  facilità , purché  vicinarli  alla  Sacra  Menfa , al  de- 
lie vogliate  aver  la  virtuale,  f«_,  fiderio  ardente,  che  dovcrebbe  ifpi- 
non  avete  l’ attuai  difpiacenza,  voi  rarcenee  1’  Amor  di  Dio,  e la  gra- 
potete  ottenerne  il  perdono  . Onde  zia  di  Dio,  farà  prudenza , farà  pie- 
» ragione  il  Sacro  Concilio  di  Trcn-  tà  l’opporre  leggicriflimi  oflacoli, 
to  conchiude  , che  la  confezione  che  poflon  da  noi  ad  ogni  momen- 
-de  i veniali  é utile  , ma  non  é ne-  to  fi  agevolmente  rimuoverli?  Naa- 
cellaria  ; polfono  confclfarfi  , ma  man  Siro  portatoli  dai  Profeta  Eli- 
poflono  anche  tacerfi  fenza  colpa  : feo  per  curarfi  della  fua  lebbra , c 

perche  non  con  la  fola  a Abluzione  impoftoli  per  prodigiofo  rimedio  il 

T a folo 
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Iblo  lavarti  net  Giordano  , ricufava 
la  facilità  della  medicina  , a cui  dif. 

«.R<X- J.15.  fero  i Tuoi  domeftici  : Si  rem  gran. 

dem  dixijfet  tibi  Propbeta , ceri*  fa. 
cere  debuerai , quanto  magii  quia  di. 
%it  tibi , lavare , & mundabern  > Or 
cosi  dico  io  all’ anime,  che  pian- 
,gon  le  macchie  de  i veniali , e per 
quelle  avvilite  ricufano  i Sacramen- 
ti. Se  io  vi  comandale,  per  pur- 
garvi da  quelli  quotidiani  leggieri 
difetti,  o difciplinc,  o digiuni,  o 
aullerita  penitenti, al  grand’ avvan- 
taggio rimirato  con  fede  da  voi  nell* 
Hucatillica  Menfa , converrebbe  che 
cortifpondeffe  in  voi  la  prometta 
dell’  anima  non  repugnante  a qual- 
fivoglia  grand’  imprefa,  per  poter 
felicitarli  nel  Oivm  Cibo  : Facere 
debuerai  : oh  quanto  più  dunque  do- 
vete non  riculare  l’Angelico  pane, 
a cui,  benché  caduta,  vi  folleva  un 
facil  rimedio;  mentre  vi  dico,  che 
per  effer  ammclfa  all’  inetfabil  feti, 
cità  del  Celede  convito  balla  che 
con  una  Virtual  difpiacenza  de  t vo- 
liti difetti,  cioè  con  un  atto  d’ aiuo- 
le, con  una  jaculatoria  breviffima, 
che  efprima  a Dio  o 11  deliderio  di 
fervirlo  , e d’  amarlo  fenza  mac- 
chie, o l’odio  di  quanto  in  voi  dl- 
fpiacc  a’fuoi  occhi  Divini;  che  più? 
con  un  batter  di  petto,  con  un  ope. 
ia  di  Divin  culto,  fatto  con  amo. 
lofa  intenzione  di  riverenza  a Dio, 
voi  potete  lavare  le  piccole  defor- 
, reità  , che  vi  fpa ventano  ; lavare , 
& mundaberis  ? Eh  non  temete  dun- 
que con  s)  difordinata  pufillanimi. 
tà  i veniali,  dopo  averli  commelli  ; 
temeteli  un  poco  più  prima  di  com- 
metterli : credete  a i Santi,  alla 
Chiefa,  che  quelle  paglie,  quelle 
fefluche  dal  fuoco  della  carità  , 
purché  ve  le  gettiamo  col  defedar- 
le, facilmente  li  abbrugiano.*  anzi 
confideratc  bene  che  quel  difordi- 
nato  penfiero  d’  eccedente  purità 
pon  ha  un’  inganno  di  vera  fupcr- 


bia;  e che  nel  ricufare  con  difob- 
bedienza  contumace  e alle  Divine 
ifpirazioni,  e al  comando  dei  Pa- 
dri  Spirituali  , la  frequenza  delle 
Comunioni  per  lo  fircgolato  timo- 
re , e ignorante  ma  odinata  ap- 
prenhone  de  i veniali , non  Ila , del 
difetto  di  fragilità  Che  commette- 
He,  maggior  quello  dell’  od  inazio- 
ne, e del  proprio  volere,  che  com- 
mettete: perché  i Santi  vorrebbe- 
ro, é vero,  in  chi  frequenta  le  Co- 
munioni un  amorofa  diligenza  , un 
vivo  deliderio  di  non  offendere  Dio 
con  ricadute  veniali  ; ma  non  loda- 
no poi  radenerli  dalla  Comunione, 
purché  vi  (ia  la  già  dimoilrata  di- 
fpiacenza  per  le  colpe  veniali  ; e 
S.  Ambrogio  dall*  infermità  nollre, 
che  ogni  giorno  proviamo,  ne  de- 
duce per  confcguenza-,  non  l’allonta- 
narli dalla  Sacra  Menfa , ma  il  ricor- 
rere ogni  giorno  alla  Sacra  Menfa  , 
come  a rimedio  dell’infermità,  che 
non  vorremmo . Ifle  punir  quottdta-  Lìk.  t-  it 
nur  fumi  tur  in  rtmtdium  quotidiana  Satr.  «fv 
infirmitatit  • 

§.  III. 

Come , e quando  i veniali  ci  renda. 

. no  « no  , dtfconvenevolc  la  fre. 
quema  delle  Comunioni , 

I.  C Arebbe  forfè  affai  quanto  fin 
J ora,  per  animare  gii  atterri- 
ti da  i lor  non  voluti , ma  patiti 
difetti,  diffufamente  s’ é dimoilra- 
to  ; ma  perché  fo  dovetli  convince, 
re  menti  fotto  fpiritual  pretello 
ingannate  dallo  fpirito  della  men- 
zogna , che  é fottiliffimo  in  trasfon- 
der nell’  anime  acute  apprenlioni  ; 
rifpondiamo  ad  un  altra  difficolta, 
che  potrebbe  addurli,  ed  c quella  • 

Io  fo  bene,  dira  tal  uno,  eller  uti. 
le,  benché  nelle  mie  veniali  ricadu- 
te, il  ricevere  il  Divin  cibo  , per 
acquiflatnc  il  vigore  j ma  come  può 
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dirli  poi  eller  decente , che  un  ani- 
ma si  infedele  al  fuo  Dio,  dopo  si 
continue  recidive,  arditamente  va- 
da ad  unirli  al  fuo  Dio?  e che  (ban- 
daio non  ne  prenderà  chi  mi  vede 
comunicare  dopo  l’impazienza,  ci 
difetti,  con  cui  m’ha  offervata  si 
aliena  dalla  perfezzione,  e dalla  vir- 
tù impollami  dal  mio  Dio?  Quelle 
fon  due  difficoltà  che  hanno , nel- 
la miltione  del  vero  col  falfo  una 
gran  faccia  di  verifimile  . E’  vero, 
che  voi  dovete  guardarvi  con  imo- 
rofa  diligenza  dal  cadere  in  difet- 
ti, aociò  non  fcandaliziate  l’animc 
deboli , con  I'  andar  sì  imperfetta 
al  Celelle  convito  ; e vi  conferiate 
al  più  fpeflo  ricevere  il  Divino  Spo- 
fo,  e candida,  e pura;  e perciò  io 
vi  ho  perfuafo  fin  ora  ad  apprezzar 
molto  i veniali  prima  di  commet- 
terli ; anzi  io  vi  configlio  la  frequen- 
za delle  Comunioni,  perché  nei  non 
commetterli,  vi  ferva  di  freno;  ma 
non  é vero  poi  che  dopo  averli 
per  fragilità  commefii , dobbiate  o 
per  timor  dello  fcandalo,  che  fa- 
rà Tempre  prefo,  e non  dato,  oper 
ingannevole  apprenfione  d’  irrivet 
lenti  indecenze,  dobbiate,  dico  , 
alienarvi  dall’  Eucaridica  Menfa  , 
cioè  dalla  voilra  medicina,  dal  vo- 
lito Dio. 

II.  E perche’  dello  fcandalo  te- 
muto parleremo  dopoi  , vediamo 
adeffo,  fe  fia  veramente  difeonve- 
nevole , che  un  anima  ( fuppolla  la 
diligenza  per  sfuggire  i veniali,  c 
la  difpiacenza  per  deceda  rii , come 
s*é  detto  ) perché  per  fiacchezza 
ricade,  dopo  quelle  ricadute  pen- 
tita vada  frequentemente  a cibarli 
deli’  Eucaridico  Pane.  Ove  io  par- 
lo qui  di  qualche  frequenza  , rifer- 
bandomi  alla  quarta  parte  nel  Cap. 
terzo,  il  veder  qual  frequenza  par- 
ticolare debba  corrifpondere  alla-, 
maggiore  , o minor  diligenza  in 
sfuggite  i veniali;  nel  qual  luogo 
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ancora  de’  veniali  medefimi  , cioè 
quali  fiano  o più  dannoli  , o più 
compatibili  didimamente  averàda 
trattarli.  Per  ora  dunque,  fuppon- 
go  prima  come  indubitato,  che  i 
veniali , per  quanto  numero!! , per 
quanto  grandi,  per  fe  deffi  non  tol- 
gano all’anima  l’abito  della  cari- 
tà, della  grazia:  quedoé  incontra- 
dabil  verità,  a cui  il  non  credere, 
farebbe  reato  d’aperta  infedeltà,  e 
di  ribellione  a ciò,  che  infegna  La 
Chiefa . Suppongo  fecondo  , che  i 
veniali , malhmc  abituati , molti , e 
gravi,  né  decedati  dall’anima,  oc- 
cupan  l’anima,  edinguono  il  fer- 
vore della  devozione,  e impedifeo- 
no  il  moto  della  carità , acciò  non 
lì  porti  alla  perfezzione,  all’unio- 
ne con  Dio;  il  che  però  non  total- 
mente feguc,  quando  non  fono  per 
malizia,  o per  difprezzo  voluti;  e 
quandopcr  manca  mento  della  dovuta 
difpiacenza  di  efij,  la  volontà  non 
vi  perfevera,  ma  dolendofene  col 
moto  della  carità  li  cancella,  come 
s’é  ben  dimodrato  . Tutte  quede 
fono  Conclufioni  fermate  da  i Teo- 
logi, e fingolarracnte  dal  Suarez, 
appretto  il  Laimano,  e da  S.  Tom- 
mafò.  Su  quedi  fondamenti  dunque 
io  cosi  difeorro.  I veniali  non  cl 
tolgon  la  carità,  e la  grazia,  che 
é la  fondamentale  unione  con  Dio: 
dunque  non  ci  rendon  veramente, 
c eHcnzialmente  indegni  della  Sa- 
cra Eucaridìa , che  è la  più  perfet- 
ta unione  con  Dio  • Di  più  i ve- 
niali, fe  fi  d creda  no  , non  impc* 
difeon  più  il  moto  della  carità, 
che  tende  ad  unirfi  a Dio  ; dun- 
que per  quanto  per  fragilità  coiti- 
meli! , dctellati  però  da  noi  ( il 
che  iempre  fuppongo  ) non  ci 
renderanno  rei  d’  indecenza  nell’ 
unirci  comunicandoci  facramental. 
mente  a Dio.  L’argomento  a me 
par  forte  ; perché  non  fo  vedere 
qual  irriverenza  abbia  a fofpettar- 
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fi , che  Dio  feenda  per  la  Sacrameli,  cui  qui  parliamo  non  fegue  ) e tol-  HUtm  ih, 
tal' unione  ad  unirli  con  un  anima,  ta  la  fvagazion  della  mente  , refta- 
con  cui  e già  unito  per  la  carità  , c favi  impreca  dalle  illuConi  patite 
per  la  grazia  : nonfo  intendere  per-  ( qual  pure  per  la  deteftazione  dell* 
che  s’abbia  adire  irriverenza  l'afpi.  anima  pentita  de  i veniali,  nel  ca. 
rare  nel  Divin  cibo  ad  unirli  a Dio»  fo  noftro  non  fuppongo)  none  fera- 
quando  la  Carità»  toltoli  con  la  de-  prc  bene  » che  la  Comunione  lì  la- 
tedazione  de  i veniali  l'impedimcn-  fei:  dunque  io  ripiglio,  peri  {empii- 
to, tende,  e ci  porta  all*  unione-»  ci  veniali  di  fiacchezza , e de’quaii 
con  Dio.  Dunque  farà  indecente,  l’ anima  e'  pentita,  non  *1  ha  da  sfug- 
che  io  riceva  ciò,  che  è debito  gire  la  frequenza  richieda;  ma  fsi  me 
che  io  defiderif  o pur  farà  colpa  , che  il  Santo  li  cautela  , che  quelle 
che  io  obbedifea  al  moto  della  ca-  macchie  corporali  d*  impurità  pati- 
xirà,con  cui  la  bontà  Divina  mi  ta  non  debbano  impedire  dal  Di- 
rapifee  ad  unirmi  a fe  delfa  ? Che  vin  Sacramento,  fe  fodero quotidia- 
nelle  colpe  mortali,  ove  a propor-  ne  ; come  quotidiani  abbiamo  già  i(j  ti 
zione  dell’ enormità  del  tradimento,  detto  che  fono  in  noi  i veniali  dilct- 
pcr  quanto  nella  penitenza  fi  can-  ti.  Ma  lafciamo  da  parte  le  coo- 
celli la  macchia  , teda  molto  del  gruenze;  vediamo,  che  de  i venia- 
reato  della  pena  , c la  carità  di  li  in  ordine  al  ricevere  11  Divin  ci- 
nuovo  riaccefa,  qual  fiamma  barn-  bo,  dabilifca  l’Angelico.  I venia-  . 
bina,  non  fuol  alpirarc  a Diocon  II,  die’ egli,  nel  comunicarli  attuai-  * g 
grand’impero,  fia  decente, che Pani-  mente  voluti , attualmente eommelfi 
ma  con  umiltà  fi  ritiri,  per  qualche  Impedirono,  é vero  , la  refezzio- 
giorno  almeno,  e s’adenga  , quan-  ne  , e il  ridoro  dell’anima  , che  e il 
do  altro  motivo  diverfamente  non  fecondo  effetto  del  Sacramento,  non 
la  configli  , come  t’  e’  detto  , può  però  irapedifeono  1’  accrefcimento 
lodarli  ; -perche  veramente  pare  ar-  della  grazia  , che  è il  primo  : per- 
dite il  voler  fabito  portarli  ad  ef-  ché  i veniali  non  s’oppongono  alla 
Ter  commenfale  , chi  poco  avanti  carità , né  all’  infufione  di  lei,  foto 
operò  da  nemico.  Ma  che  nello  s’oppongono  all’ atto; perchè  impe- 
colpe  veniali , ove  la  fiamma  della  difeono  il  moto  del  Sant’  Amore  , 
carità  s’ impedì , non  s’cdinfe  , né  che  fenza  cflì  folleverebbeci  a Dio. 
lafciò  l’anima  , per  quanto  mifera-  Così  con  l’ Angelico  conchiude  S.Bo-  j„  4I> 

bile  , d’effer  figlia,  debba  con  fre-  naventura  ; ed  é ftabile  prelfo  la_.  i,fi.  \'.fi\ 
golato,  c dannofo  timore  adonta-  maggior  parte  de  i Teologi  ; che  ».  tri.  K 
narfi  dopo  il  pentimento,  con  fug-  aggiungono  però  efier  peccato  ve-  imfi-  3* 
gire  la  Sacra  Menfa,  dal  fuo  rime-  niale  d’  irriverenza  , I’  accodarli 
dio  , confelfo  di  non  trovarlo  im-  alla  Comunione  con  veniale  attual- 
podo  né  dal  zelo  de  i Santi  Padri,  mente  o commeffo,  o voluto.  Que-  L*yn>*.  nk 
né  dal  faper  de  i Teologi  • do  é quanto  d’ indecenza  circa  i ve-  J-  Tr,a.  * 

III.  Sentiamo  fecondo  il  nodro  niali  prcfso  i più  dotti  ritrovo;  ma 
codume  , che  debba  in  propofitodi  efsi , come  vedete,  parlano  fempre 
ciò  dedurli  da  quanto  infegna  l’An-  de  i veniali,  che  fenza  difpiacenza, 
i.  yutfl. io.  gelieo.  Si  veda  dunque  come  par-  anzi  con  attuai  perfeveranza  della 
•n.  7.  landò  dell’ indecenza  di  comunicarli  volontà  in  amarli,  odinatameotc-» 
dopo  impurità  non  volute  , egli  ri-  nell’atto  ideilo' della  Comunione  fi 
folve,  cioè  , che  tolta  la  corporal’  vpgliono.  Che  fe  poi,  per  l’oppo- 
iiumondczza  (quale  oc  i veniali, di  do  fi  tratta  de  i veniali,  e per  fiac- 
, ; . . chcz-  # 
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cheti*  commeffi  , e con  I»  difpta-  cu  fa  di  prendere  , con  più  fpriTb  cl- 
cenra  già  addotta  deteinati,  io  per  barfi,  maggior  vigore.  Quella  é una 
ine  fincera mente  confato  di  non  ri-  riverenza  dannola,  un’ immaginata 
trovar  chi  (limi  indecenza  in  tal  indecenza , pare  a me  perfuala  dall’ 
calo  il  frequentare  con  defideno  invidiofo  nemico  per  confervar  la 
d'emenda  le  Comunioni:  leggo  ben*  fiacchezza  nell'anima  col  bel  colo* 
f.aet  fupra  sj  in  S.  Tomafo , che  i veniali,  per  re  d’ un’  umiltà  riverente.  Il  ve* 
tonta  . quanto  numero!!  , e nelle  ricadute  ro  offequio  dell'anima  a Dio  non 
con  inllabilità  replicati  , fe  fi  dete-  confìtte  dopo  la  colpa  nel  ritirarli 
ftano  , non  impedifcono  in  neflun  da  Dio,  ma  condite  nel  volgerti  a 
modo  il  pieno  effetto  dei  Divin  ci-  Dio  , con  umile  si  , ma  confidente 
bo  , che  è si  l’aumento  della  gra-  deGderio  d’ unirfi  a Dio;  nella  qual’ 
zia , come  la  perfczzione , eil  vigore  unione  s’  acquilta  quanto  polhamo. 
dell’anima  di  lui  notrita.  Porterò  aver  di  decenza,  per  non  elier  in. 
le  parole  del  S-  Dottore  , acciò  po f.  degni  di  Dio  : e perciò  dilTe  la  Spo. 
fano  ben  efaminard  : Primo  qutdem  fa  de  i Cantici  . Ego  diledo  meo  , 
modo  ( cioè:  come  pafsati , c dctclla-  ùr  ad  me  ceuvcrfio  ejut . 
ti  ) lutilo  modo  tmpedmnt  ejfedum  bu- 

jut  Sacramenti  : potefl  entin  contingc-  §.  IV. 

re  quod  altquij  , pojl  multa  pedata 

•Ventali a commijìa , devote  accedat  ad  Quanto  fia  riprenjtbile  chi  per  cadu. 
toc  Sacramentum  , & plenari I bujut  te  in  peccati  ventali  di  fragili. 
Sacramenti  cunfequatur  ejfedum  : e td , vuol  contro  /’  obbedten. 

3 u cito  perchè  i veniali  partati  , o *4  lajitar  le  Comunioni  • 

alla  Virtual  deteftazione  dell'  ani. 

ma  , che  con  amore  6 porta  alla  I.  A Lle  ragioni,  con  le  quali  mi  fo. 
Sacra  Menta  , come  abbiam  già  XX  no  affa  tic*  rodi  moti  rare,  che  i 

provato,  G cancellano  , o dal  Sa>  veniali  si  condderabili  in  fc  ftcfsi, 

cramento  mede  fimo  , per  quanto  si  condonabili  alla  notlra  fragilità  ,> 
l’anima  non  fov venendotene,  non  li  e perciò  da  fchivarfi  con  ogni  at. 
detedatfe,  purché  attualmente  non.  tenta  diligenza,  da  detetlarG  con 
li  voglia,  G condonano;  come  prò-  umil  difpiacimento  , non  s’  oppon. 
f.qutjì.if.  Va  s.  Tomafo  medefimo  : c perciò  gono  alla  frequenza  del  Divin  Sa. 

ari-  a-  non  può  cflcre  indecenza,  ove  de  l>  cramento  , nè  alla  decenza  del  fre- 

vcniali  c.  dctellati,  e condonati  non  quentarlo  , fe  la  volontà  non  gli 
refi*  ombra  di  macchia  , né  impe-  ama  nel  commetterli  , non  fe  n 
dimento  alla  carità  , che  non  fi  por.  compiace  nel  perfeverarvi  ; retta 
ti  a Dio;  effondo  impercettibile,  che  aggiunga  all'ultimo  una  ragio. 
che  fi  fupponga  irrivetenza  , ove.  ne  , che  a me  par  molto  confiderà, 
per  unirci  al  nottrobene,  non  s’im.  bile,  c quefta  é l’utile,  e il  danno,, 
pcdifce  la  grazia,  e l'amore,  anzi  che  i recidivi  pofTono  fperare,  anzi* 
s- obbedì fee  al  moto  e delia  grazia,  hanno  potuto  cfpcrimentare  nella: 
e. dell’amore.  frequenza  o praticata,  o ricufata.i 

IV.  Veda  dunque  da  ciò  quan-  Ove  fuppotto  prima  , che  i veniali  - 
* to  s’ inganni  chi  fi  fcandalizza  fe  ve.  commetti  non  lian  di  quelli  più  (tre. 
de  difetti  veniali  in  anime,  che  fre-:  piteli  , e contìderabili  , de’  quali  > 
quentano  il  Divin  cibo,  per  medi,  parleremo  nella  Parte  Quarta  al 
cinz  appunto  delle  infermità  chtv  Cap.  terzo,  e fuppotto,  che  il  pru 
patifeono;  e.chi,  perché  cade,  ti.  vani  della  Comunione  per  veniali 
. 1 ••  com- 
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commetti  , da  vera  umiltà  di  cuore 
contrito  si,  ma  ancor  obbediente; 
vorrei  poi  addima ridare  a ehi  con  vo- 
lontaria ortinata  timidità  , e forfè 
forfè  per  filiazione  di  capricciofo 
giudizio  , non  vuol  obbedire  nella 
frequenza  perfuafali,  che  abbia  ac- 
quietato di  maggior  forza,  di  mag- 
gior perfezzione  per  emendarli  da* 
Tuoi  difetti,  nel  molto,  che  fegucn- 
do  la  propria  opinione,  fi  farà, 
con  la  finita  delt’eflerne  indegna, 
alienata  dall*  Eucarirtica  Menta  ? 
Noi  vediamo  ali’  efperienza , cho 
neflun’  anima  di  quelle  , che  per 
apprcnlione  di  proprio  volere  fi 
fidano  nell’opinione  di  non  frequen- 
tare, dalla  loro  inclinazione  riceve 
profitto.  Efamini  chi  che  fia  fé  rtcf- 
fa  , e fe  vede,  che,  trattane  una 
(incera,  e riverente  umiltà  ( qual 
però  deve  mifurarfi  col  defiderio 
patito,  con  l’obbedienza  efequita, 
due  condizioni  che  ne  i Santi  , che 
dalla  Comunione  per  umile  oflequio 
s’ attennero,  infallibilmente  s’ofler- 
vano)  fe  vede,  dico,  che  dal  ricu- 
rare per  propria  volontà  il  Celette 
convito  , abbia  ritatto  un  vero  e 
(labile  avvantaggio  dell’anima,  io 
li  concederò  , che  revochi  in  dub- 
bio , fe  1’ unirti  Sacramentalmente 
con  D o , fia  vantaggio  deli’  ani- 
ma. Quella  farebbe  un  alferzionc 
impofsibile,  e contraria  c alla  ra- 
gione , e all'  univerfal  fentimento 
de  i Santi  Padri  , de  i Concili  , c 
della  Chiefa  ; anzi  tale  , che  ogni 
anima  nel  fol  udirla,  fe  ha  fede  in- 
fogna che  fenta  orrore.  Relierebbe 
dunque,  che  per  alienarci,  dovette 
rimirarli  la  fola  temuta  indecenza; 
ma  quella  non  è reale,  è fuppoAa; 
ove  il  non  avere  né  defiderio  del 
Sacramento  , ne  pender  d’ emen- 
darli per  più  riceverlo,  nd  docilità 
per  obbedire  a chi  conliglia,  e co- 
manda il  riceverlo  , apertamente^, 
demolirà  , clic  l’aliecazion  contu- 


mace o è ignoranza,  o e filiazione  * 

o è difprezzo  . 

II.  Mi  fi  dirà  forfè,  che  ad  un 
anima  miferabile  e umile  oflequio 
nell’ avvicinarli  a Dio  quel  giurto 
timore,  che  a S.  Pietro  acquittò  lo- 
de quando  con  modella  ripulfa , che  ' 
era  veramente  riverenza  profonda, 
atterrito  al  barlume  della  divinità 
trafparente  al  rifletto  de’prodigj  di 
Crirto,  li  ditte  : Recede  a me  Do- 
mine, quia  homo  peccai  or  fum.  Si  li 
rifpondo;  ma  S.  Pietro  allor  , che 
Critto  li  rirpofcMo/i  limere , lo  feguì 
con  impeto  d’amore  , dopo  averlo 
quali  ricufato  con  negativa  d’ ofle- 
quio. Or  fingiamo  che  S.  Pietro  al- 
la replica  di  Crillo,  che  l’invita- 
va, fotte  rimarto  fermo  nell’oftina- 
zione,  benché  in  apparenza  rive- 
rente, d’alienatfi  da  lui  . Ditemi, 
farebb’ egli  A portolo  ? Sarebbe  Vi- 
cario d’un  Dio?  Sarebbe  Santo? 
Batta  il  veder  che  gli  avvenne  nell’ 
atrio  de  i Sacerdoti , ove  lo  negò  , 
per  averlo  dalla  lontana  feguico  : 
Sequebatur  eum  a Ionie  ; per  indi  ar- 
gomentare , che  li  farebbe  fuccedu- 
to  fe  con  fitta  contumacia  d’ oliina. 
to  timore,  avelie  con  quel.  Recede 
a me  Domine  , perfiltiro  in  allon- 
tanarli da  Dio.  Ah  dunque  perti- 
nace amor  proprio  ; quant*  anime 
coil’oftinarle  ne  ) propri  pareri, 
trattieni  dalla  petfezzionc  , c Dio 
voglia  che  non  precipiti  in  maggior 
rovina?  Che  voi  con  timore  d'umil- 
tà confapevole  , e confufa  de  i pro- 
pri difetti  , vi  priviate  dell’ Angeli, 
co  pane  , fe  però  lo  defiderate  co- 
sì, che  la  privazione,  come  calti- 
go,  fia  fprone  all’emenda  , quello 
farà  un  lodevolmente  imitare  l’ umil- 
tà  di  S-  Pietro;  Recede  a me  Domi- 
ne , quia  homo  peccator  fum  : ma  poi 
fc  Dio,  per  bocca  de  i Tuoi  M ni- 
(Iri,  imponendovi  la  frequenza  del- 
le Comunioni  , come  rimedio  alla 
voftra  fiacchezza  , vi  dice  ; noli  li- 
niere ; 
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mert  ; eresiatemi»  che  11  difobbe-  lamiti  guerriere.  Ma  non  è cosi  ; 
dire  non  farà  più  umiltà,  ma fuper-  le  miferie  fole  ci  podon  portare 
bia;  non  conofcimento  di  ciò,  in  nel  feno  della  raifericordia  ; a gli 
che  mancale,  ma  avverfione  dall*  occhi  della  Divina  bontà  nulla  v”<5 
emendare  il  male  che  commettete,  di  fordido,  fe  non  che  un  offinat* 

Efler’  infermo  , e ricufar  la  medi-  volere;  e perciò,  fc  defedando  i 
cina  é una  certa  riverenza  poco  veniali,  che  commette,  patifce  l’anl- 
intefa  da  S.  Bonaventura  , che  ar-  ma  le  proprie  infermità  , non  le 

Sementando  all’ oppodo  delle vodre  vuole,  non  deve  allontanarli  , ma 
alfe  apprenlioni,  vi  fa  fapere,  che  con  umil  ricorfo  di  peccatrice  av- 
egli non  dcfiderercbbe  fi  frequen-  vicinarfi.al  fuo  Redentore,  che  non 
ti  in  voi  le  Comunioni , fe  non  vi  confiderà  le  nodre  debolezze,  ama 
vedeffe  nelle  ricadute  repiic.»»»  fi  ìn-  il  nodro  defiderio  ; e come  il  Padre 
ferma:  Cogitet  quanto  magit  necejjc  al  piuJ-.go  figlio,  cancella  le  nodre 
babet  requtrere  mcdtcum,  quanto  ma.  macchie  con  i baci  ai  Giriti  , le 

fit  fe  fenferit  agrotum ; non  entm  oput  nafeonde  con  l’amor  degli  ampleCi  , 
ene  valenttbus  medico,  fed  male  ha-  dice  llCrifologo:  Del  iti  a non  vide  e 
benttbut . . vis  amoris  ; ideo  Pater  peccata Jìlii 

III.  Ma  S.  Ambrogio  per  più  redemit  ofculo,  claujìt  amplexn . 
convincere  il  vodro  inganno,  più  IV.  Io  vorrei  mio  pietofilfimo 
ftringe  l’argomento  e additandovi  Dio  poter  toglier  dall’animeanche 
nell’  Eocariìlica  Menfa  quel  Divin  i piccoli  nei;  ma  fe  ciò  alla  nollra 
Sangue,  che  »?  la  fodisfazzione,  il  nativa  debolezza  é imponìbile , 
facnficio  delle  vodre  colpe  , fiupi-  concedetemi  almeno  , che  io  podi 
to  vi  addimanda  perché  , fe  ogni  perfuader  loro , che  alla  vodra  pie- 
giorno  con  veniali  trafeorfi  pecca-  tà  nelle  lor  macchie , nelle  loro 
te,  ogni  giorno  non  volete  in  si  pre-  incodanze,  purché  non  fdegnino  il 
ziofo  bagno  lavar  le  vodre  mac-  rifiedò  del  vodro  lume,  pur  pajon 
chic?  forfè  l’amate;  eperciòinqucl  belle  , e perciò  la  Spofa  de  1 Can- 
fangue,  ove  s’imbiancano  le  fide  tici  é detta  bella  a paragon  della 
de  T beati  , ricufate  di  fommerger  Luna,  pianeta  e macchiato,  c in- 
le  fordidezze,  che  vi  deformano?  condante/  Vulcbra  ut  Luna:  Date 
o pure  é un  vero  effetto  del  male  forza  alla  mia  penna,  acciò  inten- 
la  palliata  ripulfa  del  rimedio?  Si  dano  , come  ben  notò  il  Dottidimo 
quotiefcunqtie  effunditur  SanguisCbri.  Suarez,  che  più  aliene  dall’imper-  Tbom.  j. 
Jii , in  remtjjìonem  peccatorum  effun-  fezzioni  , e più  collanti  fi  rendon  1U‘^' 
ditur  ; debeo  femper  accipere  qui  quell’anime,  che  con  umil  ardire,  f4r‘ì‘trl,s‘ 
femper  pecco  , debeo  femper  babere  con  anfietà  d’emendare  i lor  di- 
medicinam . Se  la  fordidezza  dell’  fetti  , più  frequentemente  s’ a vvici- 
infermità  nodre  aveffe  ad  adonta-  nano  a voi , perché  voi  indituidc 
rare»  da  Crifto  , io  averei  voluto  appunto  quello  Divin  Cibo  peran- 
fgridar  le  turbe  , che  lo  feguivano  tidoto  , che  ci  libera  da  nodri  quo- 
defiderofe della  fallite  , e dir  loro;  tidiani  trafeorfi,  come  fiabilifce  il 
ron  contaminate  la  maedà  adora-  Concilio  di  Trento  ; Antidatata  quo  . - .,t„é 
bile  d’ un  Dio  con  la  deformità  de  liberemur  d culpis  quotidiani!  : e per-  3 ” 
ì vodri  languori  ; e lafciate,  che  ciò  il  penfarfi  un  anima  di  non  ve. 
corran  folo  rapite  dall’odore  de  i nire  a voi,  fe  non  é perfetta  , éfu- 
fuoi  unguenti  in  traccia  di  lui,  o perbia,  con  cui  non  vuol  conofce- 
le  figlie  predilette  di  Sion  , ole  Su-  tc  , che  voi  non  ci  chiamate  Santi, 

y ma 
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ina  dandoci  voi  inefTabi!  fintiti,  ci  (olino  poi  nell* oflervare  con  rlfolu- 
fatc  Santi;  Nonquarit  (dice  S.  Ber-  ta  volontà  In  ciò  che  più  preme, 

J fui  Ctlt.  nardo)  non  quarti  talem , fed  talem  le  voli  re  leggi  : fi  vit  ad  vttamin . 

*£"'*  Ru"  ipfe  facit.  Ah  piacefTe  all*  incffabil  gredi  ferva  mandata. 

*'  *'  *4°"  voflra  clemenza,  che  l’ anime  vo- 

ftre  fpofe  o foflficr  più  caute , o C A P.  V. 

fodero  men  timorofe;  un  poco  di 

quell’orrore,  con  cui  rimiran  le_»  Se  le  tentazioni  debbano  follecitarei 
colpe  comrr.elfe  , io  vorrei,  che  alla  maggior  frequenza  della 
1*  iuillaflc  nel  cuore  prima  di  com.  COMUNIONE, 

metterle.  Quella  (regolata  umiltà 

in  confonderli  peccatrici  , perché  TL  veleno,  c^®  » tutti  é mortale, 
non  potrebbe  mutarli  Inunamorn-  ■ » Mitridate  non  riulciva  nocevo- 
fa  contrizione,  eh**  *•  peni-  le,  perché  il  coftumeglicl’aveva  fat* 

tenti  * Ah  cnc  averebbero  , per  to  domeftico  . Vi  fono  certe  anime, 
emendarli , più  facilità  ; fe  per  che  poco  apprezzan  le  tentazioni  ; 
venire  a voi  avellerò  più  confi-  anzi  gl’ è diletto  Ceder  tentate, 
denza  : ove  all’incontro  la  pulilla-  perche  hanno  per  fregio  di  liber- 
nimttà,  che  l’affligge  é il  pefo , tà  Ceder  colpevoli  .*  Il  tentatore.» 
che  Copprimc;  ricadono  , perché  contro  di  loro  non  ha  quafi  piùco- 
poco  fperano  ; il  lor  timore  é vii-  me  combattere,  perchè  non  ha  da 
tà  , non  è pentimento.  Illudratelc  vantaggio  in  che  vincerle  ; ed  clfe 
dunque  voi  per  conofcere,  che  i di-  delle  tentazioni  più  non  fentono  il 
fetti  veniali  fon  troppo  confuctl  tormento , perché  ne  aggradifeono, 
all'umana  fiacchezza  ; e che  Ceder  fe  non  ne  prevengono  il  contento. 
Impeccabili  può  più  defiderarfi  , A quelli  tali  parrà  forfè  fuperduo 
che  pretenderli  ; vi  vuol  cautela  nell’  quello  capitolo,  diretto  a confola- 
cccalione,  non  pufillanimità  nelle  re  quegl’  interni  tormenti  , che  il 
colpe  . Aramaellratelead  intendere,  mondo  fchernifce  più  com’  effetti 
che  i trafeorfi  condonabili  fon  da  d’ipocondria,  che  come  prove  dell* 
voi  permeili  a loro,  perammaeflra-  innocenza.:  ed  io  lafciando  codoro 
mento  d’umiltà  , per  fcuola  di  dili-  nelle  proprie  oppinioni,  mi  volgc- 
penza  ; e che  voi  in  eflì  efamlnando  rò  a quei  (empiici  di  fpiriro,  a’quali 
il  volere,  compatite C azzioni  ; più  ne’ combattimenti  dello  fpiriro  per 
v’ innamora  nell’ iftelTe  loro  milerie,  conofcerli  e temerli  , é dottrina-, 
il  lor  pianto.  Convincete  l’errore,  l’cfpcricnza;  c per  confolare  II  lor 
con  cui  condannano  d’indecenza-,  pianto  (che  é forza  nafeondano  al 
raccogliervi  nella  lor  povertà,  qua-  mondo,  fe  non  lo  voglion  vedere 
fi  non  fiate  nato  fra  i Bruti,  non  efacerbato  col  rifo)  vedrò  di  prò- 
fiate  morto  fra  i ladri  ; c animan-  var  loro  alcune  verità  incognite  a chi 
dote  a venire  a voi  quali  Pargoletti  non  merita  d’ efperimcntarlc  ; dalle 
feriti  al  fieno  della  lor  amorofia  no-  quali  imparino  a conofcerli  nell’ In- 
drice,  imponete  loro,  che  faticando  felicità  ideile  felici,  a renderli  bea- 
con  vigore  d'umile  fpcranza  , per  ti  nelle  milerie  . Il  che  farò  dirao- 
non  cadere,  non  diffidando  con  Cu-  Arando  nel  primo  Paragrafo  , che 
perbe  anfierà  d’amor  proprio  nelle  le  tentazioni  , altre  lon  patite  , 
cadute  , per  vivete  a voi  , ed  in  altre  volute;  c non  le  feconde,  ma 
voi  fi  guardino  bensì  con  pacifico  le  prime  ci  debbono  elfere  Aimoli  per 
amore  dalle  piccole  colpe,  ma  lì  con-  più  fofpingcrci  a ricorrere,  come  a 


Digitized  by  Google 


Cap.  V.  5.  I.  155 


«lifefa  , all'Angelico  Pane  , di  lai 
frequentemente  cibandoci  : nel  fé. 
condo,  che  le  tentazioni  patite  da 
i giudi  fi  permetron  loro  da  Dio  , 
acciò  più  ricorrano  a Dio , a lui 
s’unifcano,  che  e la  feconda  ragio- 
ne , perchè  debba  più  frequentemen- 
te comunicarli  chi  fcnza  propria  col- 
pa è più  tentato  ; ed  è un  occulto 
inganno  del  Demonio  il  perfuadere 
all’  anime  , che  le  tentazioni  pati- 
te le  rendano  fempre  indegne  dell* 
Luca  ridica  Menda  ; nel  terzo  , che 
le  tentazioni  fenza  colpa  tollerare, 
o nel  comunicarli,  o dopo  lacomu- 
nione  , non  tempre  fono , come  fuol 
temerli,  fegni  d’clTerli  l’anima  in- 
degnamente comunicata  ; ove  pro- 
curerò difeoprire  perché  Dio  ciò 
permetta , c per  mezzo  di  quelle 
che  chieda  da  noi:  nel  quarto  da- 
remo per  fupcrar  le  tentazioni  un 
facile  rimedio . 


$.  I- 

Le  tentazioni  altre  fono  patite , al- 
tre volute  ; non  que/le , ma  quel- 
le debbon  jbfpingerct  a ricorrere  , 
come  a dife/a , all’  Angelico  Pane, 

I.  A LL’  udire  il  nome  di  tenta. 

-£"\.  zione,  trema  ogn’  anima  , 
che  del  Calvario  vorrebbe  il  frutto, 
ma  non  la  CiDce.  Mio  Dio  , voi 
fiele  il  Dio  degli  eferciti  ; e perciò 
non  poflòno  non  piacervi  le  noli  re 
battaglie:  ma  liete  anche  il  Diodel- 
le  milericordic  , né  pofTono  non  di- 
fpiacervi  le  noflre  perdite  . Se  voi 
dunque  ben  conofcete  la  nollra  fra- 
gilità, perché  ci  permettete  le  pu- 
gne? E’  notrimento  della  virtù  11  li- 
vore , che  la  contrada  , ma  é poi 
rifehio  della  fiacchezza,  ogni  vizio, 
che  la  combatte;  ci  fanno  peccato- 
ri le  tentazioni,  che  fecero  i San- 
ti, e perciò  la  nollra  debolezza, 
fe  non  vi  può  offerire  il  coraggio, 


vi  chiede  la  compaflìone , trasfor- 
ma in  preghiere  le  fue  cadute,  ri- 
corre  al  pianto,  perché  fi  conofce 
inabile  ali’ armi  ; e come  la  Cana- 
nea in  follievo  della  figlia  infelice, 
cosi  dell’anima  propria  grida  ogni 
penitente  tentato  : Fitta  mea  male  Jfrrr.tj.t». 
a Demonio  vexatur  . Quell’ é l’ordi- 
naria doglianza  , che  affatica  e la 
cariti,  e la  pazienza  de  i Padri  Spi- 
rituali, nccellitati  bene  fpelTo  dal 
continuo  dolerli  che  fanno  l’ anime 
delle  lor  tentazioni , a volgerli  a Cri- 
Ilo,  e dirli,  come  della  Cananea  li 
dilfcr  gli  Apolloll;  Clamai  po/l  nor.  *?arr.ij.i  jl 
Gridano  ajuto  a i Sacerdoti  , per- 
ché fon  pentite  ; inquietano  i di- 
rettori , perché  fon  deboli  , non 
fanno  da  vero  rifolverfi  a non  elfec 
peccatrici,  e però  non  vorrebbero 
eflcr  tentate;  odiano  le  tentazioni, 
che  accettano  , perché  temon  la_» 
colpa  che  amano:  la  tentazione  è 
qualche  volta  più  sfuggita  come  tor- 
mento, clic  aborrita  come  perico- 
lo; acculiamo  il  livor  del  Demo- 
nio bene  fpeflo,  ove  è colpevole.» 
l’adulazione  del  fenfo;  né  ci  avve- 
diamo , che  noi  tentiam  fovente 
noi  (felli , dice  il  Divino  Spirito: 
Unufquifquc  tentatur  a concupì feentia  Jattb.  1. 1, 
fua  ab  fi  rullar , & illedus  , Vor- 
remmo noi  godere  i fiori  delle  deli- 
catezze, c non  provar  le  fpine  del- 
la concupifcenza , vivere  allegri,  e 
non  cfler  tentati,  il  che  é impolfi. 
bile  a noi  , perché  fono  attrattive 
alla  colpa  le  funfinghe  de  i fenfi  ; 
non  é dicevole  a Dio  , perché  la 
pietà  , che  ci  foccorrc  non  ha  da  to- 
glierci la  libertà,  che  ci  diede. 

II.  Prima  dunque  di  rifpondere 
al  dubbio,  fe  le  tentazioni  frequen- 
ti debbano  o animarci,  o dilani- 
marci  dal  frequentare  l'Eucarillica 
Menfa , b'fogna  ben  diftingucr,  fe 
fia  o impeto  del  Demonio,  o colpa 
del  nofiro  volere  la  tentazione  , 
che  ci  tormenta.  StabilifceS.  Tom- 
V 2 ma- 
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'15* 

*■?»<£•»  M*  mafo,  che  non  fcmpre  ci  fon  fug- 
»rf.  j.  geriti  dal  nemico  i peccati  che  com- 
mettiamo, né  di  tutti  egli  ha  da 
accufarfi  colpevole  ; perché  fono  in 
noi  le  concupifcenze  , le  palfioni  , 
gli  afferri,  che  da  noi  con  rdlerio- 
ri  fpcciofità  del  tuffo,  c delle  cole 
vifibili  volontariamente  notriti , fo- 
ro certi  interni,  e domcilici  De. 
monj,  tanto  più  importuni  quanto 
più  lufinghicri  . Si  che  ben  diffo 
. ,*•  p'*  Origene,  che  per  quanto  alla  no- 

. cjf.  ^ra  rov;na  f 0 non  vi  fo(j-c  t D nc_ 

ghittofo  dormiffc  l’Inferno,  fareb. 
be  in  noi  l’appetito  inferiore,  per 
adefcarci  al  peccato;  ttiam  fi  dia- 
holut  non  eljet  , babcrcnt  bontinet 
ttppetitum  ad  peccandum  . Di  tutto 
l’ impazienze  , di  tutte  le  vendette 
non  é -fcmpre  fautore  il  Demonio; 
c i noftri  delider j con  l’ amor  prò. 
prio  oltraggiano  la  carità,  cgliodj 
fon  per  il  più  effetti  delle  pallio. 
Jarc».  4.  i-  ni  • tfafó  bella  , & lites  in  vobir  , 
non  nè  ex  concuptfcenttjt  vejlrit  , 
qua  militant  in  membrit  vejlrit  ? 
Ma  quando  ancora  di  tutti  i tra- 
fori] doveffe  conofcerfì  autore  la 
malvagità  del  nemico,  che  ci  tra. 
difee,  non  é però , che  a noi  non 
doveffe  aferiverfi  una  gran  parte 
del  fuo  reato. 

III.  Addimanda  l’Angelico  co- 
x.  q utfi.  3.  me  poffa  il  Demonio  tentarci  , e 
ari.  1.  rifponde,  che  non  potendo  egli  im- 
mediatamente giunger  né  all’  Intel- 
letto, né  alla  volontà,  potenze  del 
tutto  fpirituali , e perciò  dalla  Di- 
vina pietà  fottratte  a tutta  la  tiran- 
nia delle  diluì  violenze;  non  può 
cfcrcitare  il  fuo  impeto  , che  nell* 
altre  potenze  materiali , e inferio- 
ri, che  fon  l’immaginativa,  e l’ap- 
petito fenfitivo,  con  cui  liamo  (imi- 
li  a i Bruti,  e poHiam  figurarci, 
e delìderare  gli  oggetti  terreni,  e 
fenfibili.  Ond’ egli  ordinando  nel- 
la fantafìa  l’immagini  di  ciò,  che 
è appetibile  alla  coliti  umanità 


corrotta,  foglia  la  patitone  a de- 
Cdcrar  quello,  che  di  dilettevole 
gli  é figurato;  o pur  movendo  gli 
umori  del  noflro  corpo,  detta  nel 
cuore  gli  affetti,  che  a quell’umo- 
re fon  confìmill;  alterando  cosi  in 
varj  modi  l’irafcibile , e la  concu- 
pifcibile,  fecondo  la  varia  altera- 
zione dell’  apprenfioni  fantaftiche, 
che  ci  va  formando  nell’interno,  o 
la  varia  coftituzion  de  gli  fpiriti , 
e del  fangue , che  in  noi  ritrova  ; 
e cosi  variate  a fuo  talento  la  fan- 
tafia,  e l’affetto,  per  mezzo  d’etti, 
procura  tirar  la  parte  fuperiore  al 
libero,  c avvertito  attento,  nel  che 
fìa  veramente  il  peccato. 

IV.  Da  quella  Dottrina  del  San- 
to fi  deduce,  che  per  il  più  ferven- 
doli il  Demonio  dell’  immagini , c 
dc’diverlì  umori,  che  in  noi  ritrova, 
con  vanamente  ordinarli , e muo- 
verli , com’  evidentemente  prova 
l’Angelo  delle  Scuole  ; alle  tenta- 
zioni di  lui  noi  diamo  l’armi,  quan- 
do o con  foverchia  delicatezza  nu- 
triamo i fenfi , o con  dannofa  cu- 
riofìtà  volendo  e vedere , c udire 
ciò , che  non  dovrebbemo , ven- 
ghiamo  a riempire  la  noftra  imma- 
ginativa d’ immagini , il  nottro  cor- 
po d’ umori , di  cui  egli  polla  con- 
tro di  noi,  quali  d’armi,  che  da 
noi  formate  ci  uccidono , più  vigo- 
rofamentc  fervirfi  , c perciò  bene 
fpeffo  delle  tentazioni  di  lui  il  nottro 
volere  è colpevole  . Notò  San- 
Gregorio  in  Giobbe  due  grand’ 
cfpreifive  , che  ci  dimoftrano  rei  del- 
le nemiche  fuggeftioni,  delle  quali 
piangiamo.  L’ una  é,  che  il  peccato  • 

s'  aflomiglia  alla  tignola  : Quafi  ve-  c»p,  r*. 
(limentum , quod  comedi  tur  a tinca: 
perché  , die’  egli,  come  la  Tigno- 
la lacera  le  lane  , che  la  produf- 
fero  ; cosi  la  tentazione  provien 
dalla  nottra  carne*,  che  con  le  deli- 
zie s’alimenta,  c noi  in  noi  (letti 
avvaloriamo  eoa  i lutti  il  fomite  , 
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Ibi  cap.  if.  da  cui  fiamo  tentati  ; more  fine* 
cttrnem  tentato , de  qua  exit  , confu. 
mtt  ; in  femetipjb  qutppè  babet  homo 
undc  tentetur,  ed  ecco  il  primo  mo- 
do , con  cui  delicatamente  viven- 
do, noi  Aedi  concediam  noi  me- 
defimi  per  armi  al  Demonio,  acciò 
ci  fupcri  . L’altra,  che  le  fugge- 
ftioni  nemiche  fon  paragonate  dal 
Paziente  al  foffio  d’  un  mantice  , 
che  accende  gran  fiamme,  ma  folo 

Job. cap.  js.  in difprczzevol  carbone;  alitar  ejut 
prunai  ardere  facit  : Bella  fomi- 
glianza,  dice  S.  Gregorio,  per  di- 
niortrarci,  che  i nortri  defiderj  fo- 
no rei  delle  noftre  tentazioni  ; per- 
ché come  nelle  fornaci  il  mantice 
non  delierebbe  vampe,  fe  prima  il 
carbone  non  avelfe  accolto  in  fe  il 
fuoco,  che  e‘  fufcitatodal  vento,  co- 
si le  fuggertioni  nemiche  nulla  porta- 
no in  un  cuore , che  vivendo  alie- 
no da  curiofità  dannofe,  con  im- 
magini di  terrene  vanità  non  fom- 
• miniftra  fcintille  al  fuoco  delle  pafc 

Jbi  cap.  il,  {5onj  . Quid  per  prunai,  nifi fuccen. 

fai  in  terreni s concuptfccnttjs  repro- 
borum  bominum  mente s appella . Ed 
ecco  l’altra  caufa  delle  tentazioni, 
confidente  nel  non  fuggire  quanto 
d’  occafionc  a gii  affetti  terreni  , 
per  ben  provederne  con  gran  no 
tiro  pregiudizio  la  nortra  fantafia, 
ci  rapprefentano  i fenfi  . Ah  Dio, 
tanti  ludi  fmoderati  nel  mondo , 
tante  convenzioni  troppo  libere, 
tanta  dima  di  tutto  ciò,  che  o di 
grande,  o di  fpeciofo,  odi  dilette- 
vole ci  lufinga  , tanta  vaghezza-, 
d’adorati  divertimenti,  tanta  lau- 
tezza di  menfe  preparate  più  che 
alla  fazietà,  alla  fuperbia  ; che  fo- 
no? fe  non  armi,  che  con  l'avva- 
lorare i noftri  fenfi  , con  arricchir 
di  fpecie  non  buone  la  nortra  me- 
moria , diamo  abbondantemente  al 
Demonio,  perché  più  facilmente  ci 
vinca  ? E pur  non  folo  ciò  fi  vede 
praticato  lenza  timore  da  chi  vive 
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nel  fecolo,  ma  fi  piange  di  più  col 
defiderio , e coi  penderò  fenza  fin- 
dcrefi  non  temuto  da  chi  fi  rac- 
chiufc  ne  i Chlortri . Entra  la  curio- 
firà,  ove  non  può  giungere  il  dilet- 
to , e fi  vuol  fapcre , fi  vuol  decor- 
rer di  ciò,  che  non  e‘  lecito  l’ adem- 
pire ; fi  ammiran  le  mode;  s’  efa- 
minan  le  parentele;  fi  procurano 
le  novità  ; e l’ anima  rella  bene  fpef. 
fo  più  occupata  dalla  memoria  di 
ciò,  che  rinunziò,  che  non  farebbe 
dal  godimento:  le  curiofità  fentitv? 
divengono  fcintille  , che  al  foffio 
nemico  dellan  fiamme  di  defidcrj 
importuni , condannandoli  poi  in  va- 
no il  Demonio  di  quelle  tentazio- 
ni, di  cui  fiamo  a noi  medefimi  au- 
tori noi  fteflì , piangendoli  con  fcioc- 
ebezza  quella  guerra,  chea  bello 
ftudio  fi  va  cercando  la  nortra  paz- 
zia ; è pur  forza  che  liberamente  lo 
dica  con  S.  Bafilio  : Ecllum  voi  un- 
tarle fibt  creare , fumnue  dementile  ejl  » 
V.  Di  quello  genere  dunque  di 
tentazioni , delle  quali  in  vano  fi  duol 
chi  le  volle,  io  non  parlo  : né  in- 
tendo, che  quelli  fian  fegni  di  vo- 
cazione alla  frequenza  del  Divin  Sa- 
cramento; perché  non  dovendo  afpi- 
rare  ad  unirli  con  Dio  chi  non- 
vuole  (laccarli  dal  mondo,  né  po- 
tendo (laccarli  dal  mondo,  chi  con 
tutte  le  delizie  a lui  poffibili , e bene 
fpeifo  trafeendenti  al  fuo  avere , 
con  tutte  le  curiofità,  eie  attenzio- 
ni, anche  difdicevoli  al  fuo  (lato, 
vuol  vivere  come  detta  il  mondo, 
e vuol  col  defiderio  , fe  non  può 
con  l’ opere  (far  unito  col  mondo  ; 
il  perfuaderli  che  frequentemente  fi 
comunichi , farebbe  un  voler’  accop- 
piare, contro  ciò,  che  c’ infegna 
il  Vangelo,  il  mondo  con  Dio:  an- 
zi , perché  non  può  il  palato  dell* 
anima  aver  infieme  gurto  di  due  ci- 
bi così  contrari  » é forza  che  il 
diletto  delle  Coturnici  tolga  il  fa- 
por  della  ruanpa  ; non  avetanno  erti 

mai 
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mai  godimento  dell'Angelico  pane: 
o fe  non  dirtaccandofi  dall’  affetto 
del  fccolo , parrà  ferodi  trovarvi  go- 
dimento , farà  un  godimento  tutto 
fcnfibile  , e un  vero  inganno.  Stiano 
pur  dunque  alieni  dalle  mente  del- 
lo fpirito  quelli  idolatri  del  proprio 
corpo,  fe  non  s’emendano  ; ne  afpi- 
il  qualche  Prodigo  al  pane  del  Ce- 
lelfe  Pqdre  , finché  non  fì  rifolve  a 
Porgere,  c abbandonare  i cibi  de- 
gli animali  immondi . Noi  intanto 
volgiamoci  a quell'animo  ddidero- 
fe  di  Dio,  ma  tormentate  per  amo- 
rofa  permifsionc  di  Dio,  che  mor- 
tificando i fer  lenii  , fecondo  le  re- 
gole e dell’obbedienza  , c della  fer 
vocazione , non  curando  del  fé- 
colo  , fe  non  quanro  fer  preferive 
lecitamente  l’Inevitabil  necefijtadel 
loro  flato  , tengono  quanto  gli  é 
pofsibile,  aliena  l'anima  da  memo- 
rie, da'  derìder)  , che  le  diftragga- 
no  ; e pur  fon  coflrettc  a piange- 
re importune  tentazioni  , che  fe_* 
tormentano* 

VI.  Cosi  t ; li  danno  in  anime 
e diligenti  , e gelofe  di  piacere  al 
Divino  Spofo  interni  tormenti  di 
fuggeftioni  infernali:  e per  quanto 
non  fi  debbano  facilmente  ammet. 
tere  per  infermità  dello  fpirito  o 
gli  effetti  dell’  atra  bile  , e dell’ 
umor  malinconico  , o i vaneggia, 
menti  d’immaginative  ftravoltc  , a* 
quali  neflun  rimedio  più  efficace  fi 
ritrova,  che  il  deprezzarli  ; fareb- 
be nullad:mcno  errore  il  negare , 
che  quando  un’anima  chiamata  da 
lui , vuol  darli  a Dio  , folle  per  il 
più  e purgata  da’fuoi  difetti,  e raf- 
fodata  nella  fede  , nella  fperanza, 
e cfercitata  ncll’amorofa  pazienza, 
con  permetterle  Dio  penofiflimi  af- 
falti  di  tentazioni,  più  o meno  gra- 
vi, fecondo  che  nelf’abifio  ineferu. 
tabile de  i Divini  giudizi  la  fua  amo- 
rofa  fapienza  preordina  , efsendo 
quella  una  verità,  di  cui  n’abbia- 


mo l’efempio  in  Criflo,  che  fu  ten- 
tato prima  di  dar  principio  alla— 
promulga? ion  del  Vangelo  ; ne 
Tentiamo  gl’ infegnamenti  del  Divi- 
no fpirito:  Fili  accedetti  ad  fervi - 
tutem  Dei , Jla  in  timore , tir  f rapa- 
ta animam  tuam  ad  tottationem  . Si 
confolino  dunque  quell’  anime  , c 
quando  dopo  aver  lafciato  il  peri- 
colo dell’  occafione  , il  fupcifluo 
delle  curiofità  difutili  , dopo  aver 
rifoluto  un  obbediente  , e difcreca 
mortificazione  de  i proprj  fenfi, 
provano  nulladimcno  infe  ftefsc  fug- 
geflioni  malvagie  credano  pure-* 
che  fono  amorolifsime  pcrmiflioni 
di  Dio , che  per  quel  mezzo  a mag- 
gior perfezzione  le  guida,  umiliar), 
dole,  delle  fer  colpe  le  purga  , da 
tuito  il  creato  , e da  fe  ftcfse  le 
fiacca  ; in  fomma,  come  a’  Macca- 
bei il  fuoco  facio  mutofsi  in  acqua 
impura , c da  quell'  acque  di  nuovo 
afperfe  le  vittime  , piu  bel  fuoco 
s’acceie;  cosi  nell’ anima  tormenta- 
ta , ma  qual  oro  tra  fe  fiamme  pur- 
gata dalle  fuggeftioni  odiate,  c peno- 
fc  d’  inferno  par  che  il  fuoco  del 
Sant’Amore  li  muti  inacqua  impu- 
ta d’ immaginativa,  edi  (cntimcntt 
malvagi,  ma  ritornerà  poi  , quan- 
do men  cel  crediamo  , confervaco 
il  lume  di  fede  , a rifplendcre  in 
maggior  fiamma  : perché  quanto  per 
invidia  contro  di  loro  tenta  il  De- 
monio , tutto  é ordinato  da  Dio, 
per  fero  avvantaggio,  per  fer  co* 
tona  . 

VII.  Due  fini  opporti  ncll’eflcr 
noi  tentati  s'olfervano,  dice  l’An- 
gelico: l’ uno é del  nemico,  che  pro- 
cura il  noflro  male  , e con  impeto 
d’invidia  , o per  perderci  , o alme- 
no per  turbarci,  ci  tenta  : 1’  altro 
é di  Dio,  che  con  inncffabil  fapien- 
za traendo  dal  male  il  bene  , per- 
mette fe  tentazioni  dirette  ad  efer- 
citare,  e provare  la  noflra  fede,  al 
noflro  meglio.  Da  quella  Dottrina 

ne 
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j.fi ult.S.  ne  nafce  l’altra  pure  di  S.  Tomaio, 
*«.i.  che  cercando  , le  abbiano  a sfug- 
girli le  tentazioni:  rifponde,  che  Te 
tentazioni  ( comi;  noi  appunto  di 
fopra  I*  abbiam  dipinte  ) fon  di 
due  forti  : altra  é quella  , con  cui 
ci  el'ponghiamo  noi  all’occalioni  di 
peccare , all’  urto  delle  pallìoni , con 
d’.fordinato  amore  alle  cofe  vifibili  ; 
v quella  deve  da  noi  cautamente 
fuggirli  : e perciò  a Lot  liberato 
dall’incendio  di  Sodoma  s’impofe 
,n'  *9'  dagli  Angeli  : ni  fies  in  omni  Regio- 
ne circa  Sodomam  , acciò  imparafse 
ogni  peccatore  fuggito  dal  vizio,  a 
fchivar  cautamente  le  pericolofej 
attrattive  del  vizio.  L’ altra  è quel- 
la , che  fenza  no(lra  colpa , ma  per 
Divina  permiflìone  ci  fuggerifee  il 
Demonio  ; e quella  polliamo  bensì 
con  i mezzi  dovuti  sfuggirla,  e dob- 
biamo pregar  la  Divina  bontà  , che 
ce  ne  difenda  ; ma  non  abbiam.. 
mai  da  lafciar  la  vita  fpìrituale  , 
per  non  incontrar  le  tentazioni  » 
che  in  quella  , per  utile  dell’  anima, 
i-  t epcrglorla  di  Dio,  foglion  patirli: 
,u  ì’’//'  Perche,  come  nota  Crifolìomo  , in 
iunb.  quella  guifa  , che  Crillo  fu  dal  Di- 
vino Spirito  guidato  al  Deferto  , 
acciò  s’  efcrcitalTc  nel  combatter 
contro  il  Demonio  : Duftus  ejt  in 
litui. 4. defertum  a fptrtu  ut  tcntaretur  a 
Diabolo:  così  Camme,  che  Dio  pre- 
elegge > f°u  chiamate  dal  Sant’ 
Amore  nel  Deferto  di  particolar  per- 
fezione, ove  tentate  ne’ loro  coni, 
battimenti  , a Dio  poflTon  dare  la 
gloria  , a fe  fabbricar  la  corona: 
Onde  il  non  voler  feguire  la  grazia, 
che  c’  invita  al  ritiro,  per  timor  della 
pugna  , farebbe  come  un  opporli 
al  Divino  Spirito,  c perciò  un  rea- 
to di  pulillammità,  un  errore  d’in- 

fratitudine.  Da  quella  Dottrina  del 
anto  apprendano  Camme  a lafciarli 
guidar  da  Dio  ne  i loro  Interni 
tormenti  con  maggior  coraggio , e 
imparino  alcuni  a non  condannar 
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fubbito  come  malinconiche  anguille 
di  fpirito  imprigionato  da  dirczzio- 
ni  indiferete,  i travagli  interni  d’a- 
nime da  Dio  feelte  a vita  dentro  i 
limiti  del  loro  dato  più  perfetta  , 
mentre  vediamo , che  quelle  fpiri. 
tuali  infermità  c foglion  permet- 
terli da  Dio , c debbono  con  umil 
pazienza  tollerarli  come  ordinato 
da  Dio  al  noltro  bene , c alla  di- 
vina gloria . 

Vili.  Ma  perche?  ho  detto  che 
quelle  pafsioni  interne  poflono  alle 
volte  edere  o malinconie  , o im- 
maginative, e alle  volte  divine  , e 
miileriofe,  benché  occultidime  per- 
miffioni , per  darne  qualche  fegno , 
che  polfa  dillinguerle  (benché  ciò 
s’afpctri  non  ad  altri  che  al  lume 
da  Diodato  a i Pallori  dell’ anime, 
pure,  per  confolaziono  dell’ anime) 
ne  porrò  qui  un  contrafegno  , che 
ci  deferivono  le  facre  carte.  Per- 
mife  Dio  all’  invidia  del  nemico 
le  fortune  di  Giobbe,  ma  donando- 
li in  poter  le  ricchezze  , e la  fani. 
tà  , fin  l’ inferiori  potenze  di  lui; 
come  chiofando  i libri  dì  Giobbe  , 
ben  nota  il  Tirino;  li  comandò  poi, 
che  rifpettafie  l’anima;  preordinò 
gli  aflalti  di  lui  per  cullodia  dell* 
innocenza:  animam  tlltut  ferva.  Su  Job.t.s. 
le  quali  parole,  avvertitc.dice  S. Am- 
brogio, che  ad  un’anima  fedele  a 
Dio,  cullodita  da  Dio,  i combatti- 
menti dell’Inferno  fon  trionfi  ; il 
Demonio  nel  voler  perderla  , di. 

Itruggc  fc  (ledo , quando  penfa  fog- 
gettarla , la  fa  più  Forte:  Se  definite  Di.  de  f*. 
cum  hominem , quem  tentando  fupplan.  ai,‘  (tMS' 
tare  fludct , ex  infirmo  farttorem 
efficit . Or  ecco  il  vero  argomento 
che  ci  dimoflra  , fe  fiano  vere  pre- 
ordinazioni della  Divina  Sapienza, 
o imperfezzioni  di  fantafia  fconvol- 
ta  le  tentazioni  d’ un’ anima;  cioè 
vedere,  fc  in  effe  l’anima  nella  for. 
terza,  nell’ umiltà  , nelle  vere  , e 
fode  virtù  s'approfitta.  Parranno  è 
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vero  a prima  fronte  minori  le  de- 
vozioni , inoperabili  le  tiepidezze, 
confuti , difordinati  i pender! , e che 
fo  io fc  fi  crede  all’  interno  , fi 
fcorgeranno  mille  immaginarie  a», 
vcrfioni , ma  poi  nelle  virtù  vere-» 
Evangeliche,  faranno  innocenti  l’az- 
zioni,  e quella  , che  fc  a lei  fi  dà» 
credito,  erta  giurerebbe,  che  d un 
empia  nell’ operare,  fi  troverà  Tem- 
pre più  c umile,  e attenta  , e ob- 
bediente; non  devo  ( perchè  nd  può 
forfè  efler  opportuno,  ned  qui  mio 
intento)  dir  da  vantaggio;  chiu- 
derò tutto  nefl’ Evangelico  a vvifo:  a 
Watt.  ■}.  zi.  J'rufltbut  eorum  cognufiettr  tot  : per- 
che ( trattone  il  principio  , in  cui 
l’anima  non  afluefatta  a tali  violen- 
ze , può  , ed  d condonabile  che 
patifea  qualche  varietà  ) le  tenta- 
zioni veramente  non  volute  da  noi, 
ma  a noi  permefTc  da  Dio  , non- 
fon  rovine,  ma  difefe  dell’anima; 
A "imam  tjut  ferva  • 

IX.  Ciò  che  fin  ora  mi  fono  af- 
faticato di  dimofirare  non  d ozio- 
fo,  perche,  oltre  il  diftinguere  qua- 
li fiano  veramente  quelle  tentazio- 
ni, che  da  noi  non  volute  , ma  pa- 
tite, come  ci  guidano  a Dio,  così 
debbono  fofpingerci  a frequentare 
nelDivin  cibo  la  Sacramentai' unio- 
ne con  Dio , fervirà  di  più  per  confo- 
lazlondi  quell’  anime,  che  defiderofe 
di  Dio,  per  quanto  in  fegulrlo  con 
l’interno  ritiramento  da  quanto 
può  alienarle  da  lui , afpirino  a Dio  : 
pure  perchè  fon  tentate,  fi  credono 
abbandonate,  nd  fanno  intendere, 
che  il  più  bel  facrificio  full*  Aitar 
della  Croce d la  tolleranza  dell'ap- 
parente abbandono . Nò  anime, non 
vi  lafcia  Gesù  , che  con  voi  com- 
batte ; e come  diffe  a S.  Caterina 
da  Siena, Ila  prefente  a rimirar  con 
diletto , come  ben  combattete  per  la 
fua  gloria  : anzi  perchè  ben  com- 
battiate, d con  voi,  e fe  bene  non 
conofciuto  da  voi , v’ifpira  incogni- 


te forze . Egli , che  <?  panierai  erfpi- 
rituum,  uguaglia  alla  grazia,  che  vi 
dà  per  refiiierc,  il  vigore  che  per- 
mette al  Demonio  per  afTalirv!  ; 
e limitando  alla  mifura  della  vollra 
poflibilità  la  tentazione,  intima  al 
di  lui  livore  ciò,  che  all’orgoglio 
del  mare  prefcriÉfe:  Ufque  bue  ve-  /*à»jS»*** 
ntet , & bic  confrmget  lamenta  jhu 
Clut  tuoi  . Non  può  il  nemico  ciò 
che  vuole  , ma  ciò  che  Dio  vuol 
che  polla  ; e Dio,  che  volle  prova- 
re le  noli  re  infermità:  Honbabemut 
Tonnficem , qui  non  poffìt  compatì  m- 
firmitattbut  nojirts , perche  nell’in- 
fermità nolìra  tutto  può  la  fua  On- 
nipotenza , tanto  ci  permette  ten- 
tati, quanto  in  lui  fa  che  polliamo  ; 
come  c'allicura  l’Apofiolo:  fileltt  1, C«r. io. 13 
autem  Deut  eft  , qui  non  pattetur 
vot  tentar i fupra  td  quod  potè  fin . 

§.  ir. 

Le  tentazioni  patite  fon  permefft^, 
da  Dio  , aceti  a lui  fi  ricorra  ; 
però  chi  fenza  propria  colpa  è più 
tentato  più  fpejio  deve  comunicar - 
fi  , ed  è inganno  del  Demonio  il 
perfuadere  all’  anime  V oppojlo  • 

I.  T 7"Eduto  dunque  dì  quali  ten- 
V fazioni  parliamo,  cioè  non 
di  quelle,  che  con  una  vita  licen- 
zierà fogliono  meno  fentirfi ,.  perchè 
più  volerli:  ma  di  quelle  che  un’ 
anima  c penitente,  e mortificata  fe- 
condo i preferirti  del  proprio  fiato, 
perchè  le  fono  nell’ umile  tolleranza 
più  avvantaggiofe  , perciò  con  an- 
lictà  gelofa  più  teme,  io  dico,  che 
quelle  alla  frequenza  delle  Comunio- 
ni fono  inviti  ; la  frequenza  delle  Co- 
munioni vogliono  perdifcfa,chiedono 
er  riftoro.  E per  parlar  prima  del 
ne  amorofo , con  cui  Dio  con  per- 
metterci tentati  , non  d vero  che 
da  fe  ci  difcacci,  ma  più  tofto  alla 
fua  Divina  unione  e ci  difpuone, 
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t e!  chiama  ; oflerviamo  i due  Di-  c’invitano  ad  avvicinarli  a Dio;  co- 
fcepoli  defiderofi  d’efler  con  Crido,  me  dice  Gerfone  , fon  mezzi,  che 
chiederli  alia  delira  , e alla  Anidra  più  ci  fpingono  ad  unirci  con  Dio. 
di  lui  un’ inieparabiie  unione, efen-  Oficrva  S.  Tomaio  di  Villanuova-.  Cont.  ».  1* 
tlremo  che  Criiio  per  si  felice  pre-  come  s’ avveri  ciò,  che  dice  l’ Apo-  D,m‘  fr"”* 
mio  richiede  la  tolleranza  d’ ama-  dolo  delle  tentazioni,  cioè,  che  per-  ***  'n' 
rifsimo  calice  : potefiir  btberc  cali - fezzionano  l’ anime;  Virtus  in  infir.  ».  Cor-u-f. 
ccm , quem  ego  btbtturur  finn?  Nel  mi  tate  perficitur , c ci  fa  Papere , che 
qual  calice  nota  Crifoliomo  figu-  eflendo  la  nolira  perfezzione  più 
Tarli  non  foto  l'elierno  martirio,  defiderabile  la  più  (fretta  unione 
con  cui  fi  videro  da  i tiranni  per-  con  Dio  ; allora  ci  perfezzionano 
feguirati  i Santi , ma  ancora  il  mar-  le  tentazioni  , quando  col  timore 
tirio  interno  , che  dall’  infidie  del  d’  cfser  peccando  allontanati  dal 
Demonio  tentati , fopportano  i giu-  nodro  bene  , più  ci  dringono  con 
Hi  : Sed  omntm  citarti  violentiamo  fperanza  amorofamente  oftinata  al 
quarti  pattinar  contea  peccata  certan - nodro  bene  ; Tentatio  unit  noi  De», 
re/.  Anima  dunque, che  fofpiri  con  & quafi  evcllendo  noi  ampliar  con - 
laSpofade  i Cantici  i punitimi  am-  jungit , dum  avelli  timemur,  ei  far. 
plelsi  del  tuo  Celede  diletto  : lava  titer  tnbtcremur . Per  ben  penetrare 
ejut  Cab  capite  meo , & dextera  illiur  i Pentimenti  del  Santo , fingetevi  una 
amplexabttur  me  ; il  vero  modo  per  madre  anfiofa  di  dringerfi  al  feno 
meritar  fra  la  delira,  e la  Anidra,  un  fuo  unico  amato  Pargoletto  : 
il  feno,  e il  cuore  del  Divino  Spo-  Vorrebbe  il  fanciullo  correr  lungi 
fo  è il  bevere  allegramente  il  ca-  dal  feno  materno  , ove  la  fanciul- 
lice  delle  tentazioni , che  t’ amareg-  lefca  indabilità  lo  trafporta  ; e per- 
sia. Che  penfate,  dice  il  Serafico  ciò  la  genitrice  per  farlo  ritornare 
S.  Francclco,  o cuori  agitati  da  fug-  alle  materne  braccia  da  qualchedu- 
gedioni  malvagie?  Ah  non  crediate,  no  de’ fuoi  Servi  fa  fingere  fpaven- 
che  fiano  quelle  Pegni  di  ripudio  da  ti  , onde  atterrito  egli  corre  a ri- 
i Divini  Sponfali;  perché  io  vi  fac-  fugiarfi  nel  Peno  della  madre,  a cui 
ciò  Papere,  che  quando  le  ruperate,  tanto  più  fi  dringe  , quanto  più  te- 
divengon  preziou  anelli  del  vodro  me;  il  timore  fa  ficuro  il  figlio,  la 
fpofaliziocon  Dio;  Annulur  efl  quod.  genitrice  contenta  ; e ciò  che  pa- 
ammodo  viila  tentatio  o quo  Dominar  reva  orror  di  fpavento  , è amore 
fervi  fui  animum  fibi  defponfat . d’  invito.  Immenfa  acnorolTìfsìmz-. 

II.  Invidiabil  feliciti  dunque^»  bontà  del  mio  Dio!  voi  mi  vorre- 
d’ un  giudo  tentato,  fé  con  verità  de,  qual  amorofa  nutrice  dringere 
di  fede  vuol  riconoicerla  ! quante  al  feno  ; cosi  lo  facede  dir  più  vol- 
fuggedioni  con  la  refidenza  patifee,  teda  i vodri  Profeti  : e perché  io 
di  tanti  anelli  il  Divino  Spofo  l’a-  didratto  dalle  puerilità  delle  cole 
doma;  il  che  é bendi  ragione,  per-  vifibili  , m’  allontano  da  voi  , voi 
che  fe  la  fpofa  é giudo,  che  s’aflb-  mi  permettete  le  tentazioni  , che_> 
migli  al  fuo  Spofo,  comepuòl’ani.  pajon  terrori  per  difcacciarmi  , e 
ma  fe  non  tentata  efser  Amile  a fon  voci  per  allettarmi  , direbbe 
Crido,  di  cui  dide  l’ Apodolo  ; Tcn~  S.  Agodino  ; Terre/,  & vacar , ac- 
tatum  per  omnia.  Noi  c’  ingannia-  ciò  intimorito,  a voi  mia  ficurezza 
mo  dunque  , quando  rimiriamo  le  rifugga  ; contenti  l'amore  con  cui 
tentazioni  , come  impedimenti  d’an-  per  felicitarmi  mi  fofpirate  , per- 
dale a Dio,  mentre  fan  voci , che  luafo  almco  dallo  fdegno  , che  per 
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invitarmi  fingete  ; tanto  più  negli 
amplelfi  della  voftra  tenerilfima  ca- 
rità m'immerga,  quanto  più  temo; 
lo  fpa vento  divenga  fipcranza  , i'  or- 
% ror  della  colpa  fi  faccia  ammaedra- 

mento  della  virtù  ; mi  fi  muti  in  una 
tal  incognita  forza  per  unirmi  a voi 
la  conofciuta  debolezza , che  mi  di- 
vide da  voi  : Dum  avelli  ttmemut  ei 
fori  iter  tuba  remar. 

III.  Ecco  che  fono  veramente 
Le  tentazioni  in  un  anima  defidcrofa 
di  Dio,  voci  , che  ci  chiamano  ad 
unirci  a Dio.  Dunque  fe  la  più  ve- 
ra unione  in  quella  vita,  come  più 
volte  ho  dimofiraro,  nel  Divin  Sa. 
cramento  fi  perfezzioru  , è forza  il 
conchiudere , che  chi  più  è tentato 
fia  più  fofpinto  a frequentemente 
comunicarli , come  a maggior  unio- 
ne con  Dio.  Chiamate  commenfali 
al  mio  nuzzial  convito  , diffe  a i 
Tuoi  fervi  il  Padre  di  famiglia,  ma 
fc  gl’invitati  non  ascoltano  le  per- 
fualivc  per  farli  venite  , ufate  la 
Luta.  14.  forza,'  compelle  entrare.  E’ quella  un 
amorofifsima  violenza  , che  fa  Dio 
a chi  vuol  efler  forzato;  acciò,  co- 
Ktm.  s«. in  u)C  fpiega  S.  Gregorio  , l’anima  fi 
*v,ni-  porti  rapita  da  amata  ncccflìtà,  ove 
non  l’ allettava  l’amore.  E noi  duo. 
que,  che  faremo,  quando  le  tenta* 
zioni  ci  attediano?  fuggiremo  da  Dio> 
che  per  richiamarci  a lui  c’  invita 
con  il  timore,  c’intralcia  ogni  altra 
tlrada  di  fpinc  ; come  intimò  per 
bocca  d’Ofea:  Sóptam  viam  tuam 
/finir?  Ah  no!  più  frequentemente 
ricorriamo  , quanto  più  damo  ten- 
tati, alla  Sacra  Mente;  perche  alla 
Sacra  Mente  ci  fofpingono  le  tenta. 
Zionl  , amotofi  sforzi  della  pietà  , 
che  c’  invita  ; comprile  entrare  . E 
per  verità , ove  meglio  poflianu 
trovare  il  vigore  per  uipcrare  le  ne. 
miche  fiuggeftioni , che  nell'  Eucarl* 
dico  cibo  ? che  è la  feconda  ragio- 
ne, per  cui,  come  ho  detto,  la  ma. 
ledia  dell’  interne  infermità  ha  4* 


edere  dimoio  alla  frequenza  de  i Sa. 
cramcntl;  perchè  i Sacramenti  (co. 
me  potrebbe  a badanza  perfuaderci 
ciò,  che  nella  Prima  Parte  ai  Capi. 

Colo  Quinto  s’é  dimodrato  ) ci  dan- 
no la  robudezza  per  vincer  il  nemi. 
co,  che  ci  combatte  . 

IV.  Permette  Iddio  al  Demo- 
nio  il  tentarci  , acciò  per  mezzo 
delle  tentazioni  dalla  zizania  il  fru- 
mento, da  i finti  amici  i veri  figli 
fi  didinguano:  Ecce  Satana;  expeti.  Liut.ti.it 
vit  ut  cribraret  vor.  Ma  olfervate, 
clic  alla  permilDon  del  combatti, 
mento  fegul  fubito,  quali  per  invi. 

forirci , r idituzione  del  Divin  ci. 

o ; poiché  quella  minaccia  , ut  cri. 
braret  vor,  fi  fece  a punto  da  Crifto 
nell’  ultima  Cena , quaG  diccfl'c  : all’ 
agitazion  che  v’intimo,  eccovi  la 
refezzione,  che  vi  preparo  , come 
notò  S.  Bernardo  : Expetierat  eot  Sem.  j.  in 
Satana r , ut  cribraret  ficut  triti  cune,  rami/, 
opus  erat  provenire  refefltoncm  . 

Non  v’é  altro  ridoro  a l tentati  , 
non  v’  è altra  ficurezza  ali’  infer- 
mità nodra  che  Crillo.  Pondera  un  u»n[.  Bikt. 
ctudito  interprete,  che  ncfluno,pri.  *'*3. 
ma  che  il  Verbo  fi  facede  Uomo,  9»*  ii/t-t y 
calcò  l’ acque  col  piede:  Si  divife 
già  è vero  il  Mare  a gli  Ebrei , il 
Giordano  ad  Elifeo,  a i Sacerdoti, 
che  portavano  1’  Arca  ma  il  cal. 
peli  a r le  tempede  , il  premere  il 
mare  col  palio  fi  riferbò  folo  a 
Crido,  e in  virtù  di  lui  a S.  Pie- 
tro , a’  più  Santi  nell’  EccJcfiadiche 
idoric;  dal  che  ne  deduce  il  pierò- 
fo  fcrittore ,che  prima  deli’  umanar/i 
del  Verbo  l’ acque  delle  tentazio. 
ni  fuggivan  dall’  anime  , che  erano 
grate  a Dio.*  ma  addio  vuole  Dio, 
che  l*  anime  a lui  più  care  non  ve- 
dano l’ acque  divife,  anzi  fotto  il 
ior  piede  tumultuanti , e infuriate 
le  calchino;  non  li  bada  il  toglier- 
ci le  tentazioni  , vuole,  per  tuo 
maggior  trionfo  , che  fi  parificano  , 
tua  li  vincano.  Or  come  hanno  da 
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vincerli?  Stabilisce  l’Angelico,  che 
la  PalTìon  di  Gesù  è l’unico  mez- 
zo  per  fuperarc  il  Demonio;  per- 
che un  Dio  nell’ aver  patirò  per  noi, 
e atterrò  il  peccato,  che  all’Infer- 
no ci  rendeva  foggettl,  e riconciliò 
con  noi  la  Divina  bontà  offcSa  da 
noi,  acciò  ci  folle  più  amorofa  di- 
fefa  ; e fiaccò  l’orgoglio  al  Demo- 
nio medefimo,  fuperato  dall’ umil. 
tà  della  Croce  ; N unt  Princeft  bu- 
jur  munii  eicittur  forar  : e perciò  la 
Paflionc  c come  noftra  libertà  , e 
come  noftro  prezzo,  e come  nottra 
vittoria , al  vincer  le  tentazioni  è 
si  efficace,  che  foto,  in  riguardo  di 
lei , come  fperata  , come  futura  , 
confcrvarono  l’innocenza  , quanti 
nell’antico  Tettamento  perseveraro- 
no innocenti  ; foto  nella  fede  di  lei 
rammentataci,  come  già  operata  , 
trionfano  dell’Inferno,  quanti  nel- 
la legge  di  grazia  vincon  fe  fteffi. 
Il  che  veduto,  fe  la  Padìone  e fu 
Sempre,  e Sempre  farà  la  noftra  re- 
fczzione  contro  gli  fpirituali  nemi- 
ci, e fe  il  Divin  Sacramento  è un 
continuo  rinuovarfi  della  Padrone  e 
nella  memoria,  e nel  Sacrificio, co- 
me altrove  di  niente  dell’  Angelico 
s’è  dimoftrato,  converrà  neceMaria- 
mcnte  conchiudere  , che  I’  Eucari- 
ftica  Menfa  , come  è un  rinovarfi 
della  Paflione  in  noi , cosi  fi  a a noi 
on’  invincibil  difefa  delle  tentazio- 
ni, che  ci  combattono.  II  Sangue 
dell’Agnello,  come  «’ha  nell’  Efb- 
do,  Sparlo  fu  le  porte,  ove  abita- 
van  gli  Ebrei,  proibiva  all’Ange- 
lo feritore  il  fiincftar  le  lor  cale: 
c il  Sangue  del  vero  Agnello,  che 
foto  potè  cancellare  le  noftre  colpe, 
raffrenerà  i furori  del  tentatore  dal- 
ia machinata  morte  dell* anime;  il 
chec’infegna  Crlfortomo.  Chi  man- 
gia viverà,  diceCrifto:  Hon morte- 
tur  in  aternum  : e perciò  a tutti  i 
tentati , non  io  , ma  Crifto  nelle 
Rivelazioni  di  S.  Brigida  ; o & 


8.  II.  i<Sf 

Ignazio  il  Martire  nelle  Sue  Lette- 
re , che  Scritte  a i Criftianl  d’Efc- 
fo;  e il  Damiano  nell’  iftruzzione,  Epifi.t 4. 
che  diede  con  ugual  pietà , che  ze. 
lo  alle  Monache,  evidentemente  di-  Dt 
moli ra no , che  dalla  frequenza  del-  «/• 

le  Comunioni  attendano  o II  follìe-  ,J" 
vo  del  tormento,  o il  vigore  per  il 
trionfo;  c il  Sacro  Concilio  di  Tren-  s,[‘-  «rr-l-- 
to  comprovando  con  la  Sua  infalli- 
bile autorità  il  Sentimento  de  (Santi 
Padri,  prega  con  tenere  efprcllìvc 
di  zelo,  cheli  frequenti  la  Comu- 
nione, acciò  l’anima  fi  confervì  vi- 
va,  e Sana  la  mente  ; e altrove  lo 
dice  antidoto,  che  da  i mortali,  ne 
quali  vorrebbe  precipitarci  la  tenta- 
zione, ci  preferva:  lanquam  unti-  Soft.  1 3 .mi 
dotum , quo  liberemur  a colpir  , & a 
peccai  a mortahbut  prafervemur . 

V.  Io  vi  dilcopro  dunque  o ani- 
me l’inganno  dell’ attuto  nemico, 
che  vorrebbe  tradirvi:  prima  vi  ten- 
ta , perchè  cadiate  , e poi  vi  tap- 
prefenta  Sotto  colore  di  Spirito  le 
tentazioni  iftelfe,  com’  indecenze, 
che  v’allontanino  dal  Divin  cibo, 
acciò  non  acquittiate  vigore  , per 
foftenervi . Egli  con  un  cibo  vieta- 
to già  diede  a i nottri  primi  Padri 
la  morte  ; ora  col  vietarci  un  cibo 
Divino,  c’ infidia  la  vita  . Sa  lima, 
tigno  , dice  il  piittimo  Tomafo 
de  Kcmpis,  qual  util  provenga  a 
noi  dall’ Eucarittica  Menfa,  c per- 
ciò fattofi  del  pari  e tentatore,  c 
zelante,  le  Suggestioni  che  ci  Sug- 
gerisce , perfuade  poi  come  irrive- 
tenze  a Crifto,  da  cui  ci  allonta- 
na : ed  é fraude  di  lui  bene  Spello 
quell’  impeto  d’interne  commozio- 
ni,  che  o togliendoci  il  fervor  del- 
la devozione,  o involandoci  il  gu- 
Ao  della  fede  , ci  oppuone  , c ci 
dipinge  come  ottacoli  di  poco  offe. 

2uio  al  ricevere  l’Angelico  Pane: 
in»  quidam  Sacra  Comunioni  fe  apra-  ^ f#. 

re  dijponunt , pejorer  Satana  immijffìo- 
net  patiuntur  • Ipfe  nequam  fpirtiur  , 
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ut  in  Job  feriti  tur,  venit  inter filìot 
Dei  , ut  foli t/t  illor  ncqui t tu  futi  per- 
turba , aut  timido!  nimiùm  retiti  ut  , 
6r  perplexor  : quatenur  affedumeorum 
minu/it , vel  fidem  impugnando  a tife- 
rà t , fifoni  aut  omnmo  comunionem 
reltnquant , aut  cum  tepore  accedant. 
Ah  fi  conofca  , e fi  confonda  la  mal- 
vagità d’unofpirito,  che  ove  contro 
l’ anime  vincitrici  d’aperte  tentazio- 
ni non  li  giova  la  forza  di  leone; 
con  mentite  apparenze  di  fcrupolo- 
fo  culto  prende  fembianzadi  volpe: 
fe  noi  vogliamo  c combattendo  con- 
tro le  pafhoni , e mortificando  noi 
fletti , non  effer  veramente  amata 
tentazione  a noi  Ifcfiì , tutte  le 
tentazioni  (e  dico  tutte,  fefoflero 
ancor  di  quelle  infolitc,  delle  quali 
Ce.’/at.  j.  P Abbate  Serenodifcorre  pretto  Caf- 
np.  jc.  fi  a no)  non  hanno  ad  atterrirci  dall* 
andare  e umili , e confidenti  al  Di- 
vino Convito.  S’ arrabbi  pure, 
»’  infuri  quanto  la  pietà  del  mio  Dio 
per  mio  ben  li  permette,  l’infer- 
no: io  per  me,  cuflodita  la  volon- 
tà , che  fola  rifguarda  come  tro- 
no del  Sant’Amore,  il  mioamabi- 
lifiìmo  amore,  correrò  a fommer- 
germi  nel  rotto  mare  di  quel  Divio 
Sangue,  ove  reftano  eftinti  gli  Egi- 
zi nemici  ; e dopo  aver  rinfacciato 
all’Angelo  ribelle,  con S. Agoftino, 
che  io  cibato  di  quello  Sangue  mia 
redenzione,  e fua  condanna,  i fuoi 
Seria,  tu.  veleni  non  temo:  Ille  Sangui s , quem 
effudijli  , o Dtemon  te  viat , me  re- 
demit  ; iltum  bibo , & veneni  tui  per. 
niciem  ultrd  non  timeo  ; mi  volgerò 
umile  sì , ma  confidente  al  Sacra- 
mentato mio  Spofo  ; c difpcrando 
di  me,  col  nodrirmi  di  lui  m’ab- 
bandonerò in  lui,  dicendoli  con  ri- 
foluto  volere , fe  non  pollo  con  te- 
*7’  J’  nero  affetto  : Pone  me  tuxta  te,  & 
tujurvtt  manut  pugnet  contea  me  . 


S.  III. 

Le  tentazioni  fenza  colpa  tollerate  • 
nel  comunicar/! , o dopo  la  coma- 
nione , non  fempre  fono  fegni  d' ef- 
ferjt  l’anima  indegnamente  comuni, 
cata  ; e perebi  Dio  quelle  permetta  • 

I.  O Arebbe  perfuafa  forfè  a baftan- 
ij  za  ogn’anima  tentata  a ri- 
correre , come  a fua  ficu  rezza  al 
Sacramentato  fuo  Dio  ; ma  il  Demo- 
nio, che  per  turbar  la  fcmpiicirà 
della  fede , oppuone  acutezza  d ’ uma- 
ne ragioni , per  faviilìma  permif- 
fion  di  Dio,  che  per  provar  l’ob- 
bedienza ammette  il  combattimen- 
to , tentandola  ancora  quando  co- 
municata vorrebbe  pure  con  impe- 
ti .d’ affetto  flringerfi  al  ricevuto  fuo 
Dio , gli  fa  apprender  che  quali 
fia  incompottìbilc  con  la  tentazione 
la  grazia  ; l’ cfl'er  tentata  lia  un 
chiaro  argomento  d’eflèrli  indegna- 
mente cibata  : gli  rinfaccia  col- 
trar menzogne  dalla  verità  , che 
il  fentire  in  fe  più  furiofo  lo  fpiri- 
to  della  perfidia,  proviene  dall’in- 
decenza d’elferfi  mal  avvicinata  all’ 
autore  dell’  innocenza  ; come  a Giu- 
da la  fuggcliionc  avvalorata  fu  ca-  « 

ftigo  del  Divin  pane  facrilcgamen- 
te  ufurpato:  Po/i  buccellam  introi-  ìoenn. 
•vit  in  eum  Satanar . Sottile  ma  fai-  }7. 
fa  invenzione  di  feduttore  ingegno- 
fo,  voler  perfuadere  che  il  combat- 
timento a cui  Dio  di  fe  nutrendo, 
ci,  ci  avvalora,  fia  colpa  che  da 
Dio  ci  divida  ; la  pugna  per  cadu- 
ta ; dipingere  macchie  di  reato  in 
ciò , che  e efercizio  deli’  innocenza  . 

Se  la  bella  difeordia  fra  i fenli  ac- 
cefi  dal  livor  del  ferpente,  c la 
volontà  invigorita  da  Critto  ripu- 
gnane alla  reai  prefenza  di  Crifio; 
non  farebbe  vero,  che  egli  fenden- 
do in  un  cuore  , poffa  adempirvi 
per  fuo  trionfo  quelle  miftiche  guer- 
re ) che  fi  proteliò  per  Tua  gloria 

ctt'er 
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efler  venuto  a porre  nel  mondo  ; e 
l'oziofa  pace  dell’ anima  dovercbbe 
(limarli  il  foto  effetto  dell’  alTillenza 
di  quel  Dio  degli  efcrciti,  che  pur 
tini,  io.  4>  difTe  : Kon  veni  pacem  mitterc  , fed 

f ladtum . Come  può  giudicarli  di- 
(iifcevole,  che  al  tentatore  per  la 
vittoria  dell’  Anima  li  permetta., 
rinfuriarli  in  un  feno  facramcntaU 
mente  fantificato  da  Dio  , quando 
per  efempio  dell’  anime  fé  li  pcr- 
mife  a Tua  maggior  confufione  il 
tentare  anche  Crillo  ? lo  per  me 
non  fo  penetrare  perché  li  (limi 
incompollibilc  con  l’Eucaridica  affl- 
uenza di  Gesù  la  patita  violenza 
dallo  fpirito  immondo;  mentre  ab- 
biamo a credere  dallo  fpirito  immon- 
do e rapito  Gesti  fui  pinnacolo , e 
trafportato  fui  monte  ? Che  forfè  vi 
pardifdicevoleia  viltà  della  tentazio- 
ne alla  parità  immcnfadan  Dio?  ma 
Dio  non  rimira  le  macchie  « fenon 
t.  a.  qutfi.  che  nella  volontà,  dice  l’Angelico; 
*•«».} .td  e (come  più  didimamente  trattere- 
mo  poi  convincendo  i falli  fcrupoli 
d’apprefi  confenfì)  la  concupilcen- 
za  che  impugna  lo  fpirito  , non  é 
peccato  , fe  attualmcntente  li  reti- 
ne il  volere  : Concupi/centia  carme 
• centri  fpiritum  , quando  et  ratio 

attualiter  rejìjltt , non  efi  peccatum. 

II.  Il  più  chiaro  argomento  per 
conofcer  che  a noi  favorevole  con 
noi  dimori  il  nodro  Dio,  fu  Tempre 
e dalle  facre  carte  e da  i Santi  fil- 
mato il  tollerar  patimenti  per  la 
gloria  di  Dio  .*  e fra  i patimenti 
tollerati  per  l’ innocenza , quanto  del 
corpo  é più  nobil  lo  fpirito,  tan- 
to a gli  edemi,  che  per  umana  vio- 
lenza tollera  il  corpo  , prevalgono 
quegl’interni,  che  dall’infernal  fu- 
rore fodiene  Io  fpirito  . Dunque  le 
tentazioni  doveranno  accettarli  dal- 
la Divina  permitTione  come  Croci, 
predo  di  cui  decentemente  dimo- 
• ri  in  noidifcefo  il  CrocifilTo:  ed  é or- 

tote  il  fofpettar,  che  le  fuggeftio- 
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ni  nemiche  di  qualunque  forma  lì 
fiano,  pur  che  ci  avvengano  fenza 
nodra  colpa  , eflendo  perché  pati- 
te , non  volute,  non  peccati , ma 
tribolazioni,  difeonvengano  al  fre- 
quentemente accoglier  nel  cuore 
afflitto  il  Sacramentato  confolato- 
re  de’ cuori  ; fe  nelle  tribolazioni  , 
qual  fiamma  di  carità  nel  roveto 
fpinofo  d’Orebbo  , volentieri  Dio 
fplende,  e dimora  : cum  ip/òjùmin 
tribulattone . T roppo  s’inganna,  e mal 
didinguei  difegnidi  Dio,  che  quag- 
giù ci  dedmò  il  tempo  della  pugna, 
e della  fatica,  per  darci  poi  l’eter- 
no della  palma,  e della  corona  , di- 
ce S.  Ilario,  chi  dalla  Comunione 
attende  Tempre  quiete  fenlibile  , o 
cerca  folo  gudi  di  godibili  affetti  • 
Quell’Anima  , che  é più  cara  a Ge- 
sù , attende  da  Gesù  difeefo  in  lei 
Tuo  vigore,  Tuo  cibo  , come  dona- 
tivo d’amore  , come  grazia  , il  com- 
batter per  lui , il  patire  per  lui  . 

Sarebbe  degno  di  rifo  chi  comuni- 
candoli volcffe  celebrar  la  memo- 
ria della  Pallione,  e ricufaffe  pati- 
re : onde  io  vi  faccio  Capere  , dice 
il  Santo , che  le  tentazioni  pcrroeflé 
da  Dio  a chi  fi  comunica  , purché 
egli  non  le  voglia,  che  con  umile 
fpcranza  in  Dio  le  rigetti  , e di. 

(prezzi,  fono  argomenti,  chela  Co- 
munione fu  cara  a Gesù  ; perchéGe- 
sù  quanto  più  ci  efercita  , tanto  più 
ci  (antifica,  tanto  più  ci  permette 
temati,  quanto  più  ci  vuol  Santi  : 

In  fanti ificatu  nobir  maxime  Diaboli  [»  Uatib-c. 
tenta  meni  a grajjantur  , quia  vittoria 
magli  eli  et  exoptata  de  Santtir  • 

Anzi  perché,  come  dice  S.  Tomma- 
fo,  il  Verbo  umanato  per  noi  iiu. 
vincere  il  Demonio  , volle  vincer- 
lo con  la  giudizia,  oon  con  la  po- 
tenza e perciò  li  p^rmiffe  tentato  da 
lui  : cosi  difeefo  Sacramentalmente 
In  noi , vuol  che  noi  lo  vinciamo 
con  reGderti  , invigoriti  da  Dio  , 
non  che  godiamo  immetitati  trionfi. 
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col  vederlo  divinamente  difcacciato 
da  Dio.-  perciò  alla  Tua  reale  , e 
Divina  prefenza  permette  al  nemico 
l’ infuriarli , acciò  redi  confufo  ; 
non  dima  difdicevoli  avanci  alla  Tua 
ideale  purità  quell’  immaginario 
immondezze  , che  rigettate  pada- 
no in  fregi  a noi  di  maggior  can- 
dore 1 a lui  di  maggior  gloria. 

IH.  Ma  perche  dldintamenre  fi 
veda  come  non  fia  nè  indecente-, 
alla  frequenza  delle  Comunioni,  nè 
dannofo  a chi  frequentemente  fi  co- 
munica, il  patito  llvor  del  Demo- 
nio , che  quanto  più  vede  in  noi  ri- 
polare  fatto  nodfo  cibo,  il  nodro 
bene,  tanto  più  rabbiofo s’infuria; 
efaminiamo  con  attenta  ponderazio. 
ne  un  fatto  Evangelico.  Nel  Mar 
di  Gencfarct  (alito  Crido  fu  la  Na- 
vicella di  Pietro,  forfero  improvi- 
fetempede,  ci  venti,  e Tacque,  co- 
me fé  volelTer  ribellarli  dal  lor 
Creatore,  li  minacciarono  il  nau- 
fragio, e quello  che  è più  degno  di 
lifleflione,  in  mezzo  al  fragor  dell’ 
onde  , in  faccia  all’imminente  pe- 
ricolo, che  difanimava  i Difcepo- 
Utii.  S.14.  I<  v Gesù  quietamente  dormiva:  Et 
ecce  notai  magnai  fativi  tjl  in  na- 
ri , itaut  navicala  openretur  finiti, 
ini  ; ipfe  vero  dermtebat . Io  vorrei 
qui  prima  fgridar  gli  Elementi  , 
perchè  ardifeano  agitare  una  nave, 
in  cui  Dio  ripofa  , profanino  un  I» 
gno  ramificato  dalla  Divina  prefen- 
za  con  gl’  impeti  del  lor  furore  ; 
i c ardirei  volgermi  poi  a umilmen- 
te dolermi  del  fonno  di  Crido,  che 
in  vece  di  frenar  l’ardore  delle-* 
procelle,  si  irriverenti  alla  fua  Di- 
vina grandezza,  come  poco  curan- 
te  del  rtfchio  di  chi  si  amorofamen- 
tc  nella  fila  nave  l’accolfe,  chiude 
dormendo  gli  occhi  Divini  e alla 
contumacia  de’ flutti,  che  1' affali- 
feono  , c al  combattimento  degli 
atterriti,  che  l'amano  . Ma  mi  ri- 
piglia il  zelante  fapcrc  de  i facri  io- 


terpreti,  e m’ infogna  , che  quefta 
tempeda  non  e'  mancamento  d' ofle- 
quio  alle  grandezze  di  Crido,  ma 
profittevole  ammaedramentoal  cuo. 
re  de  1 Difcepoli,  c fc  a me  pare 
indecenza  , da  efsi  s’ adora  come  mi- 
derio.  Quella  nave  eh’ accoglie  Cri- 
fio  , c pur  fembra  che  pericoli,  è 
ogn’anìma  giuda  allor  più  tentata  , 
quando  più  fatica  per  cifer  Tanta  ; 
dice  S.  Agodino:  i venti  , chela-.  Rtm.yin  7. 
combattono  fon  le  fuggefiioni  mal- 
vagie , che  I’  urtano  .•  1’  acque  , 
che  fi  gonfiano  fon  le  pafsioni , che 
dal  Demonio  fufeitate  fi  ribellano 
foggiugne  Crifoftomo  : Crido  che-.  H«m.  19.  ì» 
dorme,  ci  cfprime  il  mideriofo  tar-  umb. 
dare,  con  cui  per  nodro  bene  par 
che  il  Santo  Amore  le  nodrc  bat- 
taglie, i nodri  pericoli  o non  curi, 
o non  veda  commenta  S.  Euche- 
rio  : Dormire  eft  anxtjt  larditi .»  fubve. 
aire  . Eccovi  dunque  una  midcriofa 
efprcfsiva  di  ciò,  che  accade  a voi 
o anima  afflitta.  Voi  liete  la  nave; 
e quando  vi  comunicate,  allora  in 

2ued’amata  fua  navicella  difccnde 
irido  : ma  quando  fpcrcredc,  che_* 
avendo  in  voi  tutta  la  vodra  pace 
dovcfsi  goder  la  pace,  piangere, 
che  ingorgano  in  voi,  e contro  voi, 
nelle  tentazioni  impetuofe  tempe- 
de  che  minacciano  alla  vodra  deboi 
fede  apprefo  come  inevitabile  il 
naufragio:  Itaut  navicala  openretur 

finii  t bui . 

IV.  Qued’ è una  a voi  troppo 
occulta  providenza  d’amorofa  per- 
mifsione,  che  il  Demonio  vi  vorreb- 
be dipinger  come  cadigo  dovuto 
alle  vodrc  colpe;  nè  voi  fapete  in- 
tender come  pollano  darli  tempe- 
de  di  fuggedioni , ov’  è prefente  la 
pacifica,  e vera  calma  dell’anima  ; 
apprendete  nel  vedervi  da  Gesù  , 
che  pur  fapete  aver’  in  voi,  abban- 
donata al  furor  delle  tentazioni , 
che  (ia  uno  fdegno  il  Tuo  Tonno:  Ma 
v’  ingannate  c per  conofccre  il  vo- 
lito 
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Oro  inganno  , imparate  da  i Santi» 
che  quelle  temperie  , quel  fonilo  di 
Gesù,  che  in  voi  ripola  , fon  ordi- 
nati non  per  caftighi  all’  indecenza 
fuppolta  di  riceverlo  , ma  per  infe- 
gnamenti  alla  prudenza  dovuta  in 
amarlo.  Noi  allettati  dalla  foaviti 
del  divin  cibo  , bordandoci  dell’ 
umiltà  , ci  getteremmo  in  preda  all’ 
ardire  , che  e naturale  all' amore: 
c perciò  CriQo  ci  permette  unito 
alla  fua  ideila  prcfenza  il  rifcbio, 
da  cui  apprendiamo  ad  amare,  ma 
temendo;  come  a i Difcepoli  favo- 
liti dall’ aver  feco  il  loro  Dio,  per- 
niile le  tempcftc,  per  infegnar  loro  un 
Strm.  d,  li-  giudo  timore  : cosi  fpiega  S.  Ber- 
l"°a  Noi  con  troppo  avida  in- 

& n gordigia  di  guflarnc  la  loavità,  c’ira- 
mergercmmo  afforti  nel  godimento 
faporofo  d’un  Dio,  noftra  amabile 
manna,  trafcurando  nell’avidità  di 
goderlo,  l’ obbligo  di  pregarlo:  ed 
egli  con  le  tentazioni  ci  oppuone  il 
tifchio  , acciò  ammaedrati  dal  ti- 
more apprendiamo  l’ unire  al  dilcrtoi 
di  ConuncnfaJi»le  riverenti  preghie- 
re dì  peccatoti  ; come  agli  Apaftoli 
preordinò  , che  il  terrore  folle  info- 
gnamelo al  ricotto,  li  volle  atter- 
riti, per  averli  fupplicbevoli,  nota 
Ibi.  con  Tcofilato  la  Glofa.  Noi  corre- 
remmo alla  Sacra  Menfa  portati 
più  che  dalla  volontà  di  piacere  a 
Dio  , dal  deriderlo  di  piacer  a noi 
ftefli  , e Dio  a forza  di  tentazioni 
dandoci  tormenti,  in  vece  di  dilet 
ci  , muta  il  nollro  amor  ptopiio  in 
fuo  facritìcio  , ci  arnmaeftra  a non 
cercare  il  Tabor,  ma  volere  il  Cai. 
vario;  e perciò  ci  lafcra  patire , e 
par  che  dorma , come  a*  fuoi  foglia- 
ci lafciava  la  tolleranza  dell’ agita, 
zioni  nel  mare,  e dormiva;  fpiega 
t*  Cat-Grt.  S.  Cirillo.*  Noi  finalmente  inganna- 
««•  ti  dalla  nodra  materialità,  con  cui 
quali  oca  crediamo  , fe  non  lentia 
mo  , vorremmo  mifurar  dalla  fenfi. 
Me»  c gudata  Acutezza  la  nodra 


f IH.:  i*7 

fede,  e Dio,  perche? ci  avvezziamo 
a credere  , anche  contro  di  ciò  che 
proviamo,'  e Da bi  1 irci  nel  vero  co- 
nofcimcnto  della  reai  prcfenza  di 
Gesù  Sacramentato  in  noi,  non  dalla 
fola  fcniibil  quiete,  o da’ foli  movi- 
menti del  cuore,  ma  dall’  infallibi- 
lità  della  fede  , con  le  tentazioni 
prova , e inneme  purifica , e ralfoda 
la  nodra  fede  ; ci  atfuefà  a credere  , 
che  ricevemmo  un  Die  a difpetto 
del  contrario  argomento  , che  po- 
ttebber  dare  alla  ragione  umana 
le  patite  tentazioni  , si  contrario 
all’offequio  dovuto  ad  un  Dio,  co- 
me provava  la  fede  , e la  dabiliva 
negli  Apoftoll  , con  l’inquieto  mo- 
vimento delle  tempede  ; ofl'crvò 
l’Abulenfe.  Hi  qm/l.-j  gì 

V.  Deh  dunque  profondi  abifsi 
della  Divina  Sapienza  , che  quan- 
do con  noi  al  nodro  errante  pa. 
rete  fcmbtate  fevera  , allora  verfo 
di  noi  più  fiere  piccola  ; e come  di 
quante  tentazioni  voi  permettete 
che  io  provi,  quando  di  voi  ciban- 
domi lo  che  fccndcte  nel  mio  cuo- 
re, non  conchiuderò  ringraziando- 
vi con  ciò,  che  S.  Balìlio  di  Scleu- 
cia  dille  delle  tempede  permeile  da 
voi  aU'Apodolica  nave,  quando  in 
eda  voi  mideriofamente  dormivate? 

O fammum , quo  fidem  dormtentem , ex  Ortt.  i». 
media  nutrii  ttmpejiate  Dominar  ex- 
(ilare  parabat  ; o penculum , quo  do • 
cemur  ubi  JalurJtt , & ancora  ; o ma- 
re metti  Difiipulot  exammatot  prie - 
teptori  retoneiliant  • (Jdittc  anime 
timorofe  ? Voi  dite,  che  i’cflèt  ten- 
tate nella  Comunione  , o dopo  la. 
Comunione  é legno , che  a Dio 
non  piace  la  voftra  frequenza;  e 
volete  creder  che  le  tentazioni  » 
che  patite,  (iano  caftighi  dell'ardi- 
re che  commettete  . Ma  t Santi 
v.’  infognano  tutto  ('capotto;  e fa- 
cendovi vedere  in  un  fatto  Evange- 
lico, che  ov’d  Crifto,  non  fono  i». 
decenti,  ma  loa  rmdcriofc  le  tera- 
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pelle  , v’  avvifano  che  le  tempede 
delle  tentazioni  pcrmeffevi,  mentre 
in  voi  con  Tonno  amorofo  par  che 
dorma  Gesù , non  fono  ("degni , ma 
fono  infegnamenti . Eh  che  Sublimi 
infegnamenti  Dio  immortale ! Infe- 
gnamenti,  che  v’ammaeftrano  al  fi. 
iial  timore,  nel  confidente  ricorda, 
nel  generofo  patire,  in  una  filla  fpe- 
ranza , in  una  vera  fede , c perciò 
con  vera  gratitudine  a si  Sublimi 
dottrine,  delle  quali  vi  fon  bella  fcuo> 
la  le  tentazioni,  doverede  nelle  ten- 
tazioni pazientemente  render  a Dio 
umili  grazie,  perché  v’  affifte  per 
fuperarle  , non  alienarvi  da  Dio  con 
viltà  di  timore  , con  pufillammitàdi 
doglianze,  E che  fi  ha  dunque  da 
fare  , quando  nella  comunione  vi 
piangete  tentate  ? Io  torno  a dir 
ciò  che  dilli  al  principio  ; cioè  , 
fe  le  tentazioni  non  fon  da  voi  con 
delizie,  con  Superflue  curiofità  vo- 
lute, ma  con  la  mortificazione  de 
i fenfi,  con  lo  ftaccamenro  dal  mon- 
do puramente  patite  , che  vale  a 
dire , fe  voi  fiete  veri  difcepoli  di 
Grido,  fate  ciò  che  nelle  tempede 
fecero  i Difcepoli , s’ accodarono  ef- 
iì  all’  addormito  Maeftro  il  timo- 
re del  lor  pencolo  li  portò  a più 
avvicinarli  alla  lor  ficurezza;  Ac- 
celerimi ad  eum  ; e cosi  voi,  quan- 
to più  vedete  che  il  Demonio  Spiri- 
to  di  procelle  con  le  tentazioni  s’ in- 
furia , più  frequentemente  comuni, 
candovi  , più  dringctevi  a Dio.  Lo 
fvcgliarono  eflì  con  timorofe  voci; 
dedatelo  voi , con  amorofe , e do- 
lenti preghiere,  perchè  a lui  l’im- 
portunità affettuofa  d'un  cuor  men- 
dico, che  gridi  è amabile,  è cara  ; 
c perciò  diteli,  perché  dormite  mia 
fola  fperanza  ? bc  voi  non  tenete 
fopra  di  me  aperti  quei  vodri  oc- 
chi Divini,  queda  vodra  povera-. 
Creatura,  quella  vodra  Spofa  peri- 
rà': Domine  fulva  noi , penmut . Quc- 
doé  quello,  che  da  noi  vuole  Dio; 


c perciò  ci  permette,  /cefo  in  noi*" 
le  tentazioni,  acciò  noi  dal  ti- 
more impariamo  con  anGofo,  o 
confidente  ricorfo  ad  unirci  , a 
dringerci,  ad  abbandonarci  in  lui; 
e per  Sapere  fperare  , ci  fia  mae- 
dro  il  timore,  come  de  i Difce. 
poli  nel  mar  Supplicanti  , perché 
atterriti  , conchiude  San  Bafilio  di 
Seleucia  : Qttibur  rebus  exterrili 

fuerant , dodi  evaferunt . Non  s’ ap- 
prenda dunque  da  chi  feguc  Crido 
nelle  tentazioni  l’alicnazion  dalla 
Comunione  , ma  (c  ne  deduca  la_> 
frequenza  ; e mi  creda  ogn'  anima 
afflitta  che  quando  , dopo  averla-, 
Dio  a badanza  provata  , vorrà  di- 
re  alle  tempede  delle  fuggedioni , a 
quelle  si  pcnofe  voci , a quei  si  odia- 
ti difcorfi  del  cuore,  che  fe  non  pof- 
fon  pervaderci , almeno  c*  inquie- 
tano: Tace,  obmutefce  ; redimita-, 
improvifaraentc  all’anima  la  tran- 
quillità, imparerà  meglio  l’anima  a 
conofcer  chi  fia  , c quanto  amorofo 
fia  il  fuo  Dio  , a cui  i venti , lo 
tempede  di  tutte  le  pafsiom  , di 
tutte  le  fuggedioni  Superate  , e 
confufe  obbediscono;  Quii  cjl  bic, 
quia  venti , & mare  obediunt  et» 

§.  IV. 

Modo  facile  per  fuperar  le 
tentazioni  . 

I.  /"'Onchiudiamo  brevemente  que- 
V_i  do  Capitolo  , con  dare  e 
confoiazionc  , e coraggio  all’  anime 
tanto  più  compatibili  , quanto  più 
tono  tentate.  A voi  dunque  parlo 
o anime  rifolute  di  Servire  a Dio, 
c provate  da  Dio,  come  oro  defli- 
nato  al  fuo  Diadema,  c perciò  pur- 
gato fevcramente  da  pcnofe  fiam- 
me; fe  voi  feguitc  fecondo  la  con- 
dizione della  vocazion  Divina  , e 
dell’ obbedienza  , si  alio  dato, che 
clcggdtc , come  al  comando  di  chi 
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Vi  guida , la  mortificazione  e de  1 
defiderj  e de  i fenfi  , non  vi  pa- 
ventino le  tentazioni , a coi  relitte- 
te;  perchè  allora  non  fono  fdegni, 
per  tacciarvi  da  Dio  , ma  inviti 
che  vi  chiamano  come  a voftra  per- 
fezione a Dio . Non  vuole  Dio  le 

Jteth.  mj.  tentazioni,  è verifsimo:  Ipfe  autem 
neminem  tentai  ; ma  vuoi  però  I’  uti- 
le , che  nelle  tentazioni  ha  preordi- 
nato a prò  voftro  la  fapienza . Nel- 
le tentazioni  due  diverfe  cofe  de- 
vonli  conofcer  da  voi  ; come  due 
fini  opporti  io  vi  ho  dimoftrato, 
che  in  ette  vi  conofce  l’Angelico: 
l’una  è la  malvagità  Intefa  dal  De- 
monio, che  per  precipitarci  ci  ten- 
ta; e quella  Dio  non  la  vuole,  la 
permette  : l’altra  è la  Croce  del 
tormento  , che  l’anima  nelle  tenta- 
zioni , per  la  fatica  del  refittere, 
per  l’odio  all’empietà  fuggerita  , 
patifce  ; e quella  Dio  per  nottro 
vantaggio  non  folo  la  permette, 
ma  di  più  la  vuole.  Or  voi  odian- 
do le  tentazioni,  come  vibrate  dal 
nemico  per  fcandalo  al  peccato, 
amatele  poi  come  croce  datavi  dal 
voftro  fpofo  per  motivo  di  merito  ; 
e perciò  tutta  confidenza  in  Dio  per 
refittere  alle  colpe  , tutta  foggetra 
a Dio  per  tollerare  il  tormento,  ri- 
cevete le  tentazioni  con  umiltà  , 
con  fperanza  ; e da  quelle  due  vir- 
tù (labilità  letollerarctecon  fpiritua. 

Jaeti.  1. 1,  le,  e obbediente  allegrezza:  Omne 
gaudium  ext fumate  cùm  in  tentationet 
variai  incider! tir  . 

II.  Il  Demonio  fi  fa  fcmpreftra- 
da  ne  I cuori,  e v’introduce  le  ten- 
fazioni  col  mezzo  dell’inquietudi- 
ne , del  timore  ; con  quello  llringe 
l’anima,  acciò  avvilita  non  abbia 
forze  a refittere;  con  quella  lafmuo- 
ve  dalla  fermezza  del  Divino  vole- 
re, acciò  più  facilmente  cada . Or 
voi  conofccndo  1’  aftuzia  nemica  , 
opponetele  nelle  tentazioni  e una 
gcnerofa  ardita  fperanza  in  Dio , 
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e un’ umile  foggetta  fermezza  nel  vo- 
ler di  Dio.  Mosé  fuggiva  dal  fer- 
pe,  in  cui  s'  era  mutata  la  fua  ver- 
ga , ma  animato  da  Dio  , appena 
fece  cuore  a non  temerla  , che  la 
trovò  di  nuovo  jeggicra  verga  : ex - £*• 4. 4; 
tendit  , & tenuit , verfaque  e fi  in 
virgam . Oh  quante  tentazioni  dal 
nottro  timore  iftefso  ci  s’ imprimo- 
no più  altamente  nell’  immaginati- 
va , e formandoci  noi  il  pericolo  , 
con  apprenderlo  , perché  le  temia- 
mo, ci  fpa ventano  , quali  abbiano 
da  avvelenarci  qua!  ferpi  : c pur  fe 
con  maggior  confidenza  in  Dio  cl 
avvezzassimo  a meno  temerle,  tro- 
veremmo , che  per  ammaettrarci , 
fon  facili  verghe.  Cosi  la  fperanza 
della  volontà  è il  primo  rimedio 
contro  le  tentazioni  : né  meno  effi- 
cace è il  fecondo,  cioè  la  pace  ob- 
bediente dell’anima.  S’ha  da  com- 
batter contro  le  tentazioni  con  at- 
tuai refirtenza,  lo  fo  , ma  che  per 
uetto  ? il  combattimento  ha  forfè 
a effer  con  inquieti  , e violenti 
sforzi,  o di  fegni  citeriori,  o d’in- 
terne penofe  violenze , che  poi  ftan- 
can  la  tetta  , e guadano  l'immagi- 
nativa, quando  vogliono  raffrenar- 
la? Nò;  l'anima,  che  combatte 
contro  l’inferno,  ha  da  efser  guer- 
riera, e come  in  un  cfercito,  ma  efer- 
cito  d’arme,  che  fembri  un  coro  di 
mufica:  Quid  videbir  in  Sttlamite  nije  Cent.  7. 1. 
Choros  Cajlrerum  . Che  lignifica^; 
quell’ efercito  , che  è un  coro?  Se 
non  la  refittenza  d’un’  anima  , che 
rlpuone  il  fuo  guerreggiare  nell* 
armonica  (labilità  di  ferma  obbe- 
dienza alle  Divine  leggi? 

III.  Rigettò  Cnfto  le  fuggettìoni 
del  tentatore,  per  infegnatei  a re. 
filiere  ; ma  il  fuo  refittere  non  con- 
fitte in  sforzi  d’applicazioni  violen. 
te;  il  colpo  con  cui  atterrò  il  ne- 
mlco,  fu  la  facilità  d’un  rifoluto  , 
non  in  fole  pane  vivit  homo  ; wil.  Malti- 4. 
tentabis  Dominimi  Deum  tunm.  Nel 
Y Oc- 
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Cielo  fi  guerreggiò  fra  S.  Michele, 
c Lucifero  : Faflum  c/i  prahum  ma. 
gnum  in  Calo  » Ma  che  per  que- 
Ho  gli  Angeli  innocenti  perderono 
forfè  combattendo  la  lor  pace?  no, 
dice  l’ eruditismo Mjrtincngo,  per- 
che la  lor  pugoa  fu  nell’  intelletto, 
che  difeordando  dalla  fuperbia  de* 
ribelli,  e condannandola  coro* inde- 
gna, lafciava  alla  volontà  ferma  in 
Pio,  il  godere  in  Dio  un  quieto  ri- 
pofo:  Bellum  Angeltcum  futt  in  in. 
tclleftu.  Or  così  voi  non  v’inquie- 
tate, non  vi  turbate  nelle  tentazio- 
ni; combatta  l’intelletto,  dilìraen- 
doli  fu  biro  che  fente  le  voci  nemi- 
che, da  quelle  fuggedionl , da  quelle 
immagini  , fe  può  a qualche  l'oave 
verità  di  fede,  a qualche  Divino  at- 
tributo, o almeno  a qualche  diver- 
timento a voi  non  illecito;  e la  vo- 
lontà contenta  di  un  rifoluto  nò.  In 
quel  nò  fi  fermi  con  umile , e (labi- 
le fperanza  in  Dio , c eresiatemi , 
che  1'  anima  , fe  nelle  tentazioni 
umiliandoli  a vedere. in  univcrfale, 
che  farebbe  fenza  Dio,  fenza  voler 
confiderare,  nè  il  perchè,  nè  il  che 
delle  tentazioni,  fi  lancierà  con  fpe- 
ranza di  fede  in  Dio , troverà  da 
Dio  nell’ umiltà  , nella  fperanza, 
quella  ferma  pace  , che  al  nemico 
deprezzato  è infoffribil  colpo,  a noi 
una  facil  vittoria  ; dovendo  coni, 
batter  noi , ma  combatter  con  quel- 
la pace  , che  tante  volte  annunziò 
Gesù  ritorto  ; acciò  anche  di  noi 
pofla  dirli,  come  di  He  Cri  follo  mode 
i Maccabei:  Frocedebant  ad  bella 
pacifici . 

IV.  Così  con  allegra  foggezzio- 
ne  alla  Croce , che  Dio  vuol  dar- 
vi , con  filTa  fperanza  in  Dio , 
che  v’alTide  , con  fpiritual  pace 
della  volontà  obbediente  a Dio, 
folìenendo  veri  il  tormento  delle  tcn. 
razioni , (limate  poi  le  tentazioni 
come  voci  che  a maggior  perfu- 
sione vi  chiamino,  come  inviti  che 


a più  frequenti  Comunioni  come  a 
rifugio  , e ajuto  vi  fofpingano.  Non 
fegua  a voi  come  agli  uccelletti  , 
a cui  uno  (traccio  pollo  ne  i campi, 
con  vano  timore  vieta  il  cibo  : fa. 
rebbe  quello  un  far  ridere  il  De- 
monio , che  bene  fpctfo  vi  tenta  , 
non  perchè  fperi  ii  confenfo , ma 
almeno  per  invidiarvi  il  profitto, 
li  timore  medelìmo  vi  porti  più  fpef. 
fo  nella  Sacra  Menfa  ad  unirvi  a 
Gesù,  che  vi  permette  atterrita, 
perchè  atterrita  , qual  Pargoletto 
intimorito,  più  vi  llringiate  al  fuo 
feno  . Afiicuratevi  , chele  tempe. 
Qe  , che  fentite  nel  cuore , non  fo- 
no, come  v’ immaginate , difconvc- 
nevoll  alla  prefenza  di  Gesù  Sacra, 
mentalmente  difccfo  nel  vollrocuo- 
re:  egli  , come  fece  a’  Difcepoli  , 
pare  che  dorma  al  vollro  pencolo, 
ma  deftina  a fvcgliare  il  vollro  ri- 
cor fo,  la  vedrà  fperanza,  la  vodra 
fede  , quell’  amorofo  fuo  fonno  • 
Con  fede  dunque  Tempre  più  avvi- 
cinandovi a lui,  quanto  più  i ven- 
ti delle  paflìont  agitate  dal  nemico 
s’infuriano,  diteli  : Domine  fulva 
nos  , ferimut  : ed  egli,  o calmerà  le 
temperie  dlfcoprendovifi  per  volìra 
foavifiìma  pace  ; o fe  pure  vorrà  , 
quali  dormendo  , nell’aridità  dar. 
vi  come  nafeodo,  e lafciare  chele 
temperie  profeguano  a tormentarvi, 
acciò  fupplifca  alla  fenfibile  devo- 
zione , riformerà  in  voi  una  fida  fe- 
de ; e voi  fentendo  in  voi  (leda  av. 
valorarfi  fra  i timori  del  cuore  la 
volontà  fidata  dalla  fperanza,  illu- 
(Irata  dalla  fede,  potrete  dire  con 
fentimenti  tutti  confidenza  di  quel 
mirabile,  e a chi  è tentato utilifsi- 
mo  Salmo  2 6.  Il  mio  Dio  è il  mio 
lume  , la  mia  falute  , la  mia  pro- 
tezione, c perchè  dunque  ha  da 
temere  de’ Tuoi  nemici  il  mio  cuo- 
re ? Jì  confi  flint  adverfum  me  Cajlra  , 
mori  timebit  cormeum. 

CAP. 


Digitized  by  Google 


Cap.  VI.  J.  t yzì 


CAP.  VI. 

Della  Confezione  Sacramentale  e de  i 
difetti  ycbe  meJJ'a  commeflì,  pof. 
fono  impedire  la  frequenza 
della  COMUHIOHE. 

NON  fa  , non  può  il  Demonio 
tentarci,  fe  non  che  con  la 
perfuafiva  degli  edrcmi,  ne  i quali 
confide  il  vizio:  e la  maggior  lode 
di  quegli  animali  , che  dai  Filiftei 
nella  Paledina  riconduflfcro  l’arca, 
fu  il  non  deviare  nè  a delira,  nè  a 
fi  ni  lira  ; Non  dechnabant  ncque  ad 
dtxteram  ncque  ad  Jìnifìram  . Pochi 
vi  fono  che  nelle  cofefpirltuall  con- 
fervino  quella  mediocrità  , che  da 
tutti  fi  loda  , a pochi  fodisfa  anche 
negli  affari  del  fecolo.  Quello  e un 
grand’ errore  del  nollro  fpirito,  vo- 
ler tutto , o nulla  ; errare  nel  trop- 
po, o mancare  nel  poco  ; e fe  noi 
vorremo  attentamente  offervare  tut- 
te  l’ Ercfie  , che  oltraggiarono  la_. 
Fede,  troveremo  che o l’eccedenza, 
o il  difetto  ne  i miflerj  di  lei  , fu 
fempre  l’ error  delle  menti . Seperò 
una  limile  fmoderatezza  s’oflerva 
nella  deformità  del  peccato  , fi  pian- 
ge del  pari  nella  confedione  della 
colpa  ; in  cui  o un  importuno  |of- 
fore  ci  fa  muti,  o una  vana  appren- 
sione troppo  ci  rende  loquaci  : a chi 
nuoce  una  fuperflua  garrulità,  a chi 
un  o limato  filenzio.  Ambedue  que- 
lli errori  meritan  biafimo  ; ma  per- 
chè io  ferivo  ad  anime  fpirituali , alle 

?|uali  è più  naturale  l’errare  nelle  af- 
eltatc  eccedenze  di  fpirito  mal  in- 
tefo  , che  negl’  impuntamenti  d’ eru- 
befeenza  temuta  ; perciò  iafeìando 
di  fgridarc  quegli  oflinatl,  che  trop. 
po  tacciono,  mi  volgerò  a rimpro- 
verare i penitenti  , che  troppo  par- 
lano • Chi  va  al  piede  de  i Sacerdo- 
ti con  l’empietà  di  trafeurate  ne- 
gligenze, legga  altrove  i giudi  mo- 


tivi , che  Io  condannano;  e qui  I! 
fillio  foto  quelle  anime  , che  non 
attendono  a ben  emendarli , perche 
vogliono  a lor  capriccio  pentirli  ; 
fanno  del  rigore  della  penitenza  un 
follievo  dell’ amor  proprio  ; fareb- 
bero veramente  contrite  , fe  fi  ri- 
folvefl'ero  a più  operare,  emen  par- 
lare; A quelle  dunque  io  m’inge- 
gnerò dimodrare  come  la  lor  con- 
felfionc  farà  più  profittevole  , con  . 
effer  men  fcrupololà  ; il  che  farò 
provando  loro  nel  primo  Paragrafo  , 
che  la  frequenza  delle  Confcdionl 
a chi  non  ha  fe  non  colpe  veniali  , 
èutilidima,  ma  non  è neceffaria; 
e molte  .volte  fe  è fregolata  , per 
lor  colpa  , può  non  cfferle  utile: 
del  che  efporrò  il  come,  e il  per. 
che  , conchiudendo  quanto  erri  chi 
odinaramente  ; e contro  l’obbedien- 
za , vuol  fempre  premettere  alla  co- 
munione l’accufa  d’ogni  condona- 
ci minuzia:  nel  fecondo,  rifpon- 
derò  all’efempio  de  i Santi  addotto 
in  difefa  delle  troppo  frequenti  , e 
fcrupolofe  confedioni  ; e procurerò 
dar  rimedio  agli  fcrupoli  di  pre- 
dati  confenli,  che  importunamente 
inquietano  l’ anime,  c le  fofpingo- 
no  a fmod era ta mente  replicare  le 
confedioni  : nel  terzo  farò  vedere 
che  la  Confedionc  più  profittevole, 
e più  grata  a Dio  è per  il  più  la 
men  proliffa  ; perchè  è la  più  umi- 
le, e più  contrita  : nel  quarto,  e 
feguenti  addurrò  i modi  per  far  le 
confedioni  brevi;  e feioglierò  le  dif- 
ficoltà che  vi  fi  oppongono. 


Y » §. I. 


Digitized  by  Google 


Cap.  VL  f.  L I73‘ 


catti t Vublicanu:  Me  , magi:  quàm 
Pbanfieur  ; Dal  che  ne  fegue  , che 
ad  un  Sacramento  preparatoci  da 
D:o  in  foccorfo  delle  noftremiferie, 
farebbe  dicevole  che  ricorretTc  ogni 
giorno,  chi  ogni  giorno  c rlcono- 
fce,  e piange  le  luemifcrie:  cper. 
ciò  non  pollò  io  non  configliaro 
l’animo  délidcrofc  della  loro  per- 
fezzione  a frequentar  la  facramen- 
tal  penitenza  col  zelo , con  cui  S. 
Bernardo  lo  perfuafe  ad  una  devo, 
ta  Vergine,  c come  adornamento, 
e come  fregio  , per  prepararti  agli 
fponfali  con  Crilìo  : elortandolc  , 
quando  poflono,  ad  abbellirti  con 
la  confeliione  , ove  fi  da  la  velie 
nuzzialc  per  il  Divino  Convito , e 
ricordando  loroil  premetter, quando 
gli  é lecito,  ed  efpediente,  al  Dl- 
vin  cibo  la  confeliione  Sacramen- 
tale, in  cui  l’anima  acquitla , per 
più  piacere  al  Santo  Amore  , mag- 
Eff/t.rij*  gior  vaghezza:  Ama  (dice il  Santo) 
ai  Sopii tm  ama  confeJfiontm , ab  quam  amari : : 
v,Tt'n'  ama  confejfìoHem , fi  ajjeéla:  decorem; 

confejjìont  jungitur  decor  , j ungi  tur 
puUbritudo . 

II.  Del  che  proteftatomi  , io 

fiaflò  ad  olTervare  più  minutamente 
’ autorità  del  Sacro  Concilio  di 
Trento,  che  c’  inipuone  il  creder  la 
confeliione  de  i veniali  lodevole,  e 
Stlf-tt.  cap.  ut|le  » ma  non  neceffaria  : Venta- 
y ' * Ita , qutbu : a gratti)  Dei  non  excludi- 

mur  , ùr  in  qua  frequentiti:  labtmur  , 
quàm  rtte , & uttltter , cttraaue  om- 
nem  pnefumpttonem  in  confej/ione  di. 
cantar  , quod  ptorum  bomtnum  afa: 
demonfìrat  ; TACERI  TAiVlEH  CI- 
TRA  CULPA, A,  MULTISQUE  A- 
LIIS  REMEDIIS  EXPlARl  POS. 
SUHT . Notiamo  attentamente^ 
quelle  parole  particolari,  elfer  cioè 
la  confeliione  de  i veniali  utile,  ma 
non  neceffaria;  indi  ollerviamo cor- 
rervi fra  /’  utile  e il  necejfarto  que- 
lla gran  differenza;  che  la  necctli- 
ta,  polla  la  circoftaoz*  di  lei , è 


Indifpenfabile,  nè  mai  può  lafciarfi 
ciò,  che  femplicemente  abbifogna; 
e perciò  la  confeliione  in  chi  ha  co. 
feienza  di  colpa  mortale , è Tempre 
necelfaria;  né  può  darli  cafo,  nel 
quale  polliamo  avvicinarci  alia  Sa- 
cra Menfa , fenza  averla  , almeno  ‘ 
nel  deliderio:  anzi  é diffic  il  iliimo  , 
che  li  dia  accidente,  in  cui  pollia- 
mo comunicarci  fenz’  averla  nell* 
atto , confiUundo  in  ella  quel , Pro . 
bei  autem  fe  tpfum  homo  , che  per  an.  * 
dare  al  Divin  ciboc*  impuone  l’ Ape- 
rtolo ; come  ne  i Capitoli  preceden- 
ti di  mente  del  Sacro  Concilio  di 
Trento  s’  é detto.  Non  dobbiamo 
dunque,  fe  ci  rimorde  veramente, 

0 con  certa  findereli , o con  proba- 
bile , e ragionevol  dubbio  co- 
fcicnza  di  peccato  mortale,  acco- 
darci  alla  Sacra  Menfa  fenza  la 
precedente  confezione,  perché  dei 
peccati  mortali  la  Confeliione é ne- 
ceflaria.  Ciò  però  non  facilmente 
de  i veniali  ha  da  dirli  ; poiché  de 

1 veniali  la  Confeliione  non  é necef. 
faria  , ma  utile  ; e quello  che  in 
fe,  e femplicemente  confiderato  é 
utile  , fecondo  alcune  circondati- 
ic,  può  per  noftra  colpa  efler  di- 
futile. 

III.  Stabilifce  S.  Tommafo,  che 
la  bontà  degli  atti  morali,  non  fi  art.fi 
deve  raccoglier  foto  dalle  loro  fpe. 
eie,  ma  di  più  dalle  circondanze  di 
elfi  : poiché  cfléndo  veramente  buo- 
no  ciò,  che  fecondo  tutte  le  file  par- 
ti é buono,  ne  fegue  , che  un  az. 
zione  , acciò  fi  dica  moralmente.* 
buona  , debba  elfer  nelle  Tue  parti 
perfetta,  e perciò  il  Filofofo  difle: 

Vtrtuofu:  operatur  fecundùm  quod  Lib.i.Mrto- 
oportet , & quando  nportct,  (r  fecun-  fbjf.Tcd -4. 
cium  alta:  ctrcumfìantta:  . Le  cir- 
condante dunque,  e mailime  dell* 
opportunità , polfono  rendere  un’  az- 
zione  moralmente  o lodevole,  o bia- 
fimevole  ; onde  a ragione  difle  il 
Savio,  Omma  tempo:  babent.  E da 

que- 
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quelle  iodico,  che  qualche  volta  la 
confeflion  de’  veniali  » che  e per  fé 
(leda  utile,  può  renderti  per  colpa 
nodra  difurile,  c anche  per  calligo 
del  noliro  errore  dannofa  . Del  che 
ne  adduco  due  ragioni;  l’una  eri. 
pojìa  nella  nodra  miferia,  in  noi 
Aedi , cioè  quando,  per  aver  noi , tic. 
come  poco  lume,  coti  poco  ardore 
di  carità,  c perciò  troppo  leggiero 
concetto  de  i veniali  da  noi  com- 
incili , ci  arrifehiamo  a far  fenza  do- 
lore  , fenza  proponimento,  almeno 
nel  modo  già  nel  paiTato  capitolo 
dimodrato,  certe  confeOroni  o vo- 
lute dall’ amor  proprio,  o pratica, 
te  per  ufo;  overo  allor  che  forman- 
do per  fcrupolofa  ignoranza  de  i 
veniali  troppo  gran  concetto,  vo- 
gliamo confidarli  con  anfiofa  difo- 
bediente  , e vana  diligenza,  con 
odinata  inquietudine;  generandoli 
in  noi  dall’ufo  di  tutti  , e fem- 
pre  accufarli , una  fcrupolofa  ap. 
prenlione , con  cui  contro  gl’  infe- 
gnaincnti  della  Chieda  non  ci  pare 
d’ctfer  licuri  in  cofcienza,  viviamo 
inquieti,  ci  Aimiam  perduti,  fe  di 
tutte  le  colpe  anche  leggieridìme  , 
non  ci  damo  a nodro  talcntodidin- 
tamente  accufati  . Cosi  il  danno, 
che  può  dare  all’ anime  la  confezio- 
ne de  i veniali , per  altro  utile  in 
fe  defla , fc  s'  ufa  con  libertà  di  fpi- 
rito,  ma  non  utile , fe  s’ ufurpa  con 
obbligazione  Sregolata  di  fcrupolo; 
confide  dico  il  danno  ne’ due  cccef- 
fi  o del  troppo,  nell’ apprezzare  il 
veniale  più  ciré  non  li  deve,  e met- 
terli in  lacci  irragionevoli  , in  an- 
gudie  non  vere,  cioè  in  obbligazio- 
ne d’ accufa  rio  , in  diffrazione  fc 
non  l’acculiamo;  o del  poco,  nel- 
lo (limare  si  poco  il  veniale,  che 
non  li  procuri  né  dolore  di  peniten- 
za , né  proponimento  d’  emenda  , 
nel  confelfarfcnc  ; ne  i quali  due  ec- 
cedi q dimòdra  1'cfpcrienza,  e farà 
vedete  la  cognizione  eflér  facilif- 


ftmo  , che  Incorran  1*  anime,  non 
particolarmente  illuminare , fe  s’oli  i. 
nano  con  amor  proprio  j c proprio 
giudizio  in  voler  Tempre  per  qual- 
(dìa  leggiero  veniale  , fenza  fervidi 
per  cancellarlo  de  i mezzi  già  ad- 
dotri,  ricorrere  all’aflbluzionc  de  i 
Sacerdoti. 

IV.  Poda  dunque  la  prima  cir. 
codacza  , di  cui  parleremo  ne  1 
numeri  feguenti,  e che  può  render 
difutiie  i’  obbligata  confezione  di 
colpe  leggiere  , per  la  già  detta 
ignoranza,  o difetto  confidente  in 
noi;  vediamo  adeflò  l’altra  confi- 
dcrata  fuor  di  noi;  cioè  In  rifguar- 
do  de  i prolGmi  ; equeda  per  quan- 
to in  tutti  poflà  alle  volte  feguire, 
più  fpellò  luol  accadere , e perciò 
molto  mi  par  conliderabile,  in  Anl- 
me  Keligiofe,eSacre  Vergini  Clau- 
drali  . Voi  dunque  ben  fapete  o 
Spofe  di  Crifto,  e da  Crido  difefe 
ne’  fuoi  chiulì  giardini,  che  il  Sacro 
Concilio  di  Trento,  c le Codituzio- 
ni  Pontificie  v’  impongono  il  con- 
follarvi  da  un  fol  Confcfibre,  dedi- 
nacovi  dall’  obbedienza  , e nella 
mente  e volere  di  chi  vi  governa 
dal  Divino  fpirito.  Il  numero  dun- 
que alle  volte  troppo  grande  di  voi 
congregate  a fcrvirc  a Dio,  il  non 
dovere  aver  lìbera  elezzione  di  Sa- 
cerdoti , fu’  quali  podìate  a vodro  ar- 
bitrio fcaricare  con  fodisfazzionc 
dell' amor  proprio  il  pefo  voluto  de 
i voliti  fcrupoli,  farà  forza,  che  o 
cagioni  ioquetudini  pregiudiziali  al- 
la carità  , o tolga  la  frequenza  del- 
le Comunioni  decenti;  anzi,  come 
bo  dimodrato  nella  prima  parte  , 
bifognevoli  al  vodro  dato,  fc  ofti- 
nataiuente  vuol  ciafchcduna  di  voi, 
prima  di  Comunicarli,  fodisfarogni 
volta  con  la  ConfcQìone  di  leggle. 
ridirne  colpe,  non  all'obbligo,  che 
non  v’é,  ma  al  proprio  genio,  che 
ve  lo  finge.  Ove  lovvengavi  ciò, 
che  nel  Capitolo  quatto  ai  Paragra- 
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fb  fecondo  vi  ho  dimoftrato ; cioè' , ra  lavanda , ma  balta  il  foto,  e b re- 
che i veniali  fenza  I’  adduzione.»  ve  purgarli  del  piede  : or  cosi  ap-  D.Jug.Ber- 
Sacramentale  poliono  in  molti'modl  punto,  dicon’clìi , chi  è già  lavato 
facilmente  rimetterli , ballando  con  da  colpe  gravi  nella  Sacramentai  Idi;  & ehi 
la  virtuale detcrtazionc  di  ctli,  ogni  Confeibonc,  fc  per  le  pafsioni,  ed 
elevazione  della  mente  a Dio,  etin-  affetti,  che  fono  1 piedi  dell'anima  Tornati, f.7\ 
golarmcnte  un  atto  d’amore  , con  contrae  qualche  piccola  impurità  di  cef.y^u>JI. 
cui  l’anima  assiri  a piacere  in  rut-  veniali  difetti , quali  inevitabili  alla  34. 
to  all’amato  fuo  bene,  e perciò  le  noli r a miferia  , non  gli  abbifogna 
difpiaccia  quanto  in  ella  a i Tuoi  oc-  tutto  il  bagno,  che  già  lo  purificò, 
chi  Divini  difpiace  . Atto  che  io  mali  balla  minor  lavanda.  La  ve- 
vorrci,  che  per  mezzo  d’amorofe  ra  macchia,  come  già  dicemmo  di 
jaculatorie,.  non  folo  avanti  la  Co-  mente  dell*  Angelico  nel  capo  fé-* 
munitine,  ma  bencfpeliò  fra  giorno  condo,  e il  mortale  , perchè  il  ve- 
facclic , c deve  farlo  chiunque  vuol  niale  non  è propriamente  macchia  , 
obbedire  al  moto  della  carità  Divi-  or  macchia  eflrinfcca  , si  facile  a 
na  in  fé  Hello,  che  è il  dclidcrio  purgarli,  che  ove  a quella  vi  vuole 
d’ unirli  a Dio.  vera  eliènzial  lavanda,  a quella  lia 

V.  Supporta  dunque  quella  faci-  aflai  un  foto  purgar  de  i piedi,  per 
lità  di  cancellare  i veniali  in  più  farlo  del  tutto  , come  è già  clien- 
manicre,  e con  l’autorità  dell’An-  zialracnte,  e quanto  alla  grazia  an- 
gelico, e de  i Santi  Padri,  e de’  Teo-  tuale  , cosi  ancora  quanto  al  moto 
logi , nel  modo  ivi  aflegnato  deferir.  di  lei  candido  e puro:  No»  indigni 
tavi , io  vi  chiamo  ad  ollervare  un  ntji  ut  pedes  lavet , fed  e fi  mundus 
parto  Evangelico.  Prima  d’ iflituire  totus . 

il  Divin  Sacramento  , lavando  Cri-  VI.  Io  non  fo  fe  pofsa  darvifì  o 
fio  i piede  i Difcepoli.a  S. Pietro,  anime  fcrupulofe  più  chiaro  mille, 
che  per  emendare  la  ripugnanza  nei  rio;  voi  dalla  grazia  abituale  nelle 
lafciarfì  lavare  i piedi  , dille  all’  Confezioni  Sacramentali  , quali  in 
umiliato  Maertro,  Signore  per  aver  reai  bagno  tutte  vi  lavarte,  c can-  • - 
parte  con  voi,  io  vi  chiedo  , che  a cellaftc  le  vere  macchie  di  colpii 
corto  del  mio  umil  timore  mi  lavia-  gravi  ; contrafsero  poi  i piedi,  cioè 
te,  fe  bifogna  , oltre  i piedi, anche  gl)  affetti  qualche  piccola  macchia 
il  capo,  e le  mani:  non  tantum  pe-  qi  colpa  veniale,  e perchè  dovete 
dar  meor  , fed  & manui , & caput  , andare  all’  Eucarldlca  Mcnfa  , voi 
J, enfiti 3* io  rifpofe  il  Redentore;  Qui  Intuì  tjl,  chiedete  lavacro  , che  vi  purghi  il 
non  indtgtt  mji  ut  pedes  lavat,  fed  capo,  c le  mani  , cioè  con  nuova 
tjl  mundui  totui.  Difficile  ottura  ri-  aflòluzione  tornì  il  Sacerdote  a vo- 
fporta:  fe  chi  è già  lavato  è tutto  farvi  full’anima  torrenti  di  grazie, 
mondo,  perchè  ha  bifogno  di  lavarli  Ma  Crifto  irtituendo  appunto  l’Eu- 
i piedi?  o fe  veramente  non  è puii-  eariftica  Menta,  vi  fa  fapere  , che 
ficato  del  tutto,  perchè  fi  dice,  che  badando  un  atto  d’amorofa  dete- 
non  gli  abbifogna  nuovo  lavacro<?  dazione,  quali  minor  lavanda,  per 
Per  fcioglier  il  dubbio  portano  ì purgarli  il  piede  ; per  cancellare  i 
facri  Interpetri  la  fomiglianza  di  veniali  è utile,  ma  non  necelfario 
chi  ufeito  da  un  bagno,  perchè  nell’  H maggior  bagno  ; poiché  quelle 
ufeire  calca- col  piede  già  purgato  macchie  veniali  non  fanno,  che  Pani, 
la  terra, ne  ritrae  piccola  fordidez.  ma  non  fia  veramente  monda,  cioè 
za,  a cui  non  ci  vuole  nuova  intic.  non  da  abbellita  dall’abito  della 

ca> 


Digitized  by  Google 


17 6 Parte  Seconda: 


carità , e della  grazia  : N oh  indiget, 
tii/i  ut  fede s lavet  ; (ed  e fi  mundus 
tatui . Notate  quella  parola  , non 
indiget , a cui  fa  eco  nel  Tetto  già 
citato  il  Sacro  Concilio  di  Trento  , 
infognandovi  , che  na  i veniali  la 
confusione  , per  quanto  rta  utile, 
nonéneceflaria;  TACERI  TAMEH 
CITRA  CULPAM , MULTISQUE 
ALIIS  REMEDIIS  EXPIARI  POS. 
SUHT. 

VII.  Ah  perche'  non  poffo  io  in- 
tuonare  all’orecchio  , o più  torto 
fcrivere  nel  cuore  di  certe  anime 
ortinate,  che  per  la  filfa  , c forfè 
voluta  apprenfionc  di  (limarli  ree 
di  colpa  , fe  alla  Comunione  non 
hanno  premclsa  la  confcfsione  di 
tutti  i veniali,  tornando,  e ritor- 
nando al  Tribunal  della  Penitenza 
con  replicate  anfiofe  dicerie  , in- 
quietano i Sacerdoti , turbano  i 
profsimi  , e tolgono  con  inquietu- 
dine o a fe  ftefsc , o agli  altri  con 
impedir  loro  fenza  carità,  e il  tem- 
po, e il  modo  di  confeflarfi  , c la 
frequenza  , e l’utile  del  Divincibo: 
perchè  dico  non  porto  altamente./ 
efclamarc  con  la  voce  di  tutti  I Teo- 
C/f.  ti.  ».  logi  : No»  indiget?  Non  è necefla. 
)o.  dtji.66,  ria  fempre  la  confefsion  de  i venia- 
fAt.  ,j.  m ||  s perche  non  fi  trova  precetto  di 
Jkmn>*Tom.  |e|  ^ n<;  j §antj  patjrj  |a  chiedono, 

».  iti-  Pcr  guantone  chieggano  la  detelfa- 
zionc  ne  i modi  già  addotti , come 
arte.ifcono  il  Navarro,  il  Suarez, 
il  Cajetanoprctìo  il  Laimano:  No» 
indiget  ; perchè  l’ odio,  e la  detefta- 
zion  de  i veniali  appartiene  non 
all’eflenzial  purità,  ma  alla  perfez- 
zionc,di  cui  non  fi  dà  altr’ obbli- 
go , che  la  tendenza  confidente  nel 
detertarli  ; come  è Dottrina  deli’ 
So.  Angelico:  No»  indiget ; perchè, 
In. 6.  per  quanto  de  i mortali  per  oblivio- 
ne nonaccufati , Ga  obbligo  il  con- 
fellarfi  , quando  ci  rifovvengono  ; 
de  i veniali  però  tralafciati  non  li 
legge  Dottore,  che  imponga  debito 


di  più  accufarti;  cflendo  impedibi- 
le , che  io  Ga  tenuto,  fe  mi  feordo, 
a roahifettar  quel  veniali , che  po- 
tevo anche  di  volontà  tacere  , o 
nulladimeno  , fe  li  deferto,  benché 
non  accufati  rimangono  alfoluti  { 
come  tutte  le  fcuole  comprovano 
oflequiofe  all’  inalterabil  verità  del 
Concilio.  No»  indiget  Gnalmcntc, 
poiché,  per  quanto  io  trafeurafli  , 
o mi  ufeifle  di  mente  l’averne  l’at- 
tuale , e già  detta  deteflazione,  fi 
cancellercbber  nulladimeno  dal  Di- 
vin  Sacramento')  veniali  non  attual- 
mente voluti,  mentre  egli  non  folo 
dando  l’abito,  ma  di  più  l’atto 
della  Carità,  col  moto  di  lei  ecci- 
tato nell’anima,  li  cancella;  con- 
durtene (labilità  da  S.  Tommafo: 

E pure  io  non  vi  pcrfuadoqul,  che  *’’*•*• 
voi  vi  avviciniate  alla  Sacra  Men. 
fa  fenza  detertazion  de  i veniali  , 
e fenza  gli  atti,  che  per  cancellar- 
li vi  ho  già  deferitti.  Tolgami  Dio 
che  si  poco  ftimi  e la  riverenza  do- 
vuta al  Divin  Sacramento,  e il  pro- 
fitto, che  in  voi  ne  delidero  : vi 
dico  folo,  che  quando  per  Divina 
Mifericordia  altro  rimorfo  noti  ave- 
te, che  di  colpe  molto  leggiere;  e 
per  altro  il  confettarvi  vi  riufeirte 
o difficile  per  qualche  circoftanza 
di  tempo  pericolofo,  o d’inquie- 
tudine a voi , o di  turbazione  a i 
rodimi , facrificate  alla  carità  que- 
o maggior  avvantaggio  , all’obbe- 
dienza de  i vnrtri  Padri  Spirituali 
il  proprie  parere  ; e donando  alla 
detelfazione  delle  voftre  colpe  ve- 
niali qualche  poco  del  molto  tem- 
po , che  confumcrelfe  nell’attende- 
re  il  luogo,  e la  comodità  di  confefi. 
farvi  , non  fenza  interne  agnazio- 
ni e rifchio  delle  turbazioni  già 
altre  volte  provate,  v’andiate  poi 
a comunicare,  vincendo  con  le  veri- 
tà infegnatevi,  che  fono  e de  i San- 
ti, e de  i Concili  » i propri  pare- 
li ) i propr)  timori . Quello  m n è 

man- 
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mandarvi  alla  Comunione  con  pec-  pllcate  confeffion!  non  la  fodisfa- 
caro  veniale:  ma  è un  infognarvi  a zione  a Dio,  mala  propria  quiete  .• 
cancellare  anche  fenza  la  confcllio-  nè  ci  avvediamo,  che  la  quiete  tan- 
ne,  ouando  comodamente,  c fen-  to  efagerata  per  prefetto  ai  rcplica- 
za  turbazione  altrui  non  potete  aver-  te  confeflioni  è un  mero  fodisfara 
la,  il  peccato  veniale  : il  che  é il  al  proprio  caprìccio  , al  proprio 
vero  fentimento  del  Concilio  d!  cuore,  che  allora  da  quieto , quan- 
Trento  , affermante,  non  eflere^  do  ha  ciò  , che  defidcra;  s’inquie- 
nelle  colpe  veniali  la  confeflìone  ta  fe  ha  da  negare  il  proprio  volc- 
neccfTaria  , benché  fia  utile  : TA-  re.  Conchiudiamo  quello  primo  nu- 
CERI  TAMEH  CITRA  CULPAM , mero  in  ftabilire,  che  dialcuni  ve- 
MULTISQUE  ALIIS  REMEDIIS  niaii  feguiti  con  notabile. Crepito, 
EXPIARI  POSSVHT.  con  difordinazionc  affai  biafimevo- 

Vili.  E che  oftinazioneéquefla  le  di  fcandalo,  io  lodo,  non obbli- 
dunque  di  cert’ anime,  che  non  al-  go,  che  fc  ne  premetta  brevemente 
le  verità  infegnate  loro  da  i Santi  Pa-  la  confeflìone,  per  udirne  il  rimpro- 
dri  , e da  i Concili , ma  vogliono  vero , c foggettarfì  umilmente  al 
credere  alle  proprie  oppinioni , a caftigo;  ma  de  1 minori  , e quoti- 
fe  flette?  Si  farà  un’anima  lafciata  diani  lafciando,  che  la  Confellione 
trafportare  da  qualche  impazienza,  fi  faccia,  fe  v'é  il  total  comodo 
da  qualche- impeto  naturalcdi  tran-  fenza  turbazione  d’altrui,  fe  fi  ha., 
fìtorio  rifentimcnto  col  proflìmo  ; e il  vero  lume  fenza  rifehio  di  farla 
fe  le  farà  detto  che  il  Vangelo  la  per  amor  proprio,  o per  ufo,  non 
perfuade  al  rimedio,  confidente  più  s’abbia  per  timore  d*  andare  con 
in  chieder  perdono  a chi  l’offefe,  atti  dì  aeteflazione  amorofa  , an- 
per  efcrcitare  una  vera  umiltà,  che  che  fenza  la  Sacramentale affoluzio- 
in  correre  al  Sacerdote  per  effere  ne  al  Divin  cibo;  non  fi  torni  dal 
affoluta  dal  leggiero  difetto  : Vaie  Sacerdote  per  veniali  feordati  ; non 
frtus  reconciliart  fratri  tuo , le  par-  s’ anguftino  l’ anime,  non  lafcino  il 
rà  quello  un  intollerabil  rigore,  maggior  bene,  perché  non  poflbn 
non  vorrà  umiliarti,  vorrà  confef-  fare  il  minore,  cioè  la  Comunione, 
farli,  perché  al  fuo  cuore  difpiace  per  non  aver  potuto  accufare  i ve- 
più  un’umiliazione  dovuta,  che  una  niall  . 

confeffione  ; nell’  amor  proprio  dall’  IX.  Poiché  o credono,  che i ve. 
Evangeiica  virtù  fi  rende  amara.,  niall  fenza  l’affòluzione  in  più  mo- 
l’ emenda,  e per  l’oppotto  dalla  for-  di  polfono  condonarli,  e cosi  Pin- 
zata facilità  de  i ConfefTori  è refa  quietar  fe,  e altri,  il  lafcfare  I’uti- 
dolce  l’accufa;  per  umiliarci  damo  le  già  dimoffrato  dell’  Eucariftica 
tutti  puntigli , per  confettarci  fiamo  Menfa , perché  de  i veniali  condo- 
tutti  fpirito.  E pure  il  domandar  nabili  in  più  maniere  non  può  averli 
venia  é configlio  del  Vangelo,  e lo  la  confeflìone  non  neceflaria  , farà 
dice  Crifto;  il  voler  ottinatamente  Tempre  un  capriccio  d’ottinazione  .* 
I’attoluzionc  de’ veniali,  é propria  o non  credono  che  per  le  colpe  Icg- 
oppinionc,  né  v’é  Teologo , che  ci  giere  non  vi  bifogni  la  penitenza 
neceffiti.  Eh  che  fc  le  penitenze^  facramentalc  ; ecosi  la  loro  anfietà, 
fodero  più  Tevere,  I confeflionarj  la  loro  fuperttiziofa  diligenza , i lo- 
non  farebbero  si  frequenti:  la  fan-  ro  fcrupolofi  timori,  faranno nccefi. 
tità  , che  ricufiamo  nel  fare,  oggidì  farlamente  un  proprio  giudizio  , 
lì  ripuone  nel  dire:  fi  cerca  in  re-  contro  alla  determinazione  de  i 

2 Con- 
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Concili,  e per  confeguenza  Torto  ^TACERI  TAMEK  CTTR4  CUL. 
apparenza  d’ un  bell’ eccello  di  fpi-  P 4 A , MUL  VISQUE  ALIIS  RE . 
rito  un  quaG  difetto  di  fede.  Non  MEDllS  EXPIAKI  POSSUHT . 
fi  pud  gii  rifpondere  all’ argomen- 
to ; perché  effondo  evidente  , che  $.  II. 

ceffono  i timori,  ove  da  vero  fico- 

nofce  inganno  d’apprenfione  di  ciò,  Ri f po/l  a all‘ efimpio  de  i Santi  filiti 
che  fi  temeva,  e agevolmente  s’ope.  addurli  in  difendette  troppo  fre- 
tti, quando  in  una  facile  azzione  quarti  t fcrupolofi  confezioni  . Ri. 

fi  da  total  credenza  a chi  perfuade;  medio  agli  fcrupoli  di  prejiati  con. 

ne  fegue  , che  fé  voi  temete  fcru-  finii , tbe  fifptngono  /'  anime  afmo- 

polofamcntc  o P oblivione  de  i ve-  deratamente  replicar  le  confejjìont , 

niali,  ola  non  intiera  accufa  de  i 

medefimi  ; fe  ricufate  di  comuni-  I.  T ’Amor  proprio,  comerifiede 
carvi,  fenza  prima  aver  prcmelfo  la  -L  nella  voluta  abbiczzioncdel- 
confcffionc  de  i veniali  ; e legno  , la  voonta,  cosi  nafce  dalla  Imper- 
ché I' accufa  totale,  la  confelfio-  bit  dell’ intelletto,  che  quantoe  ofti- 
ne  intiera  de  i veniali  , é (limata  nato  nel  voler’ il  bene  , che  s’ap. 
da  voi  necelforia,  e perciò  alle  de-  prende,  altrettanto  e fattile  nel  giu- 
termi  nazioni  della  Chiefa  poco  ere-  (liticar  ciò,  cheli  vuole;  dal  che 
detei -Che  fe  convinta  vorrete  ad-  ne  fegue  , che  all’appetito  inferio-  . ■> 

durre  per  feufa  il  defiderio  dell’  uti-  re  corrifpondano  Tempre  le  ragioni 
le  dalPaflòluzione  facramehtale  ri-  umane;  c riefea  malagevole  ilcon- 
tratto,  vi  rifponderò  che,  come  vincere  un  appallionato , ne  contro 

fià  vi  hodimoftrato,  l’ utile dipen-  l’apprenfioni  del  defiderio  Tempre 
endo  non  meno  dalle  circoflanze,  ingegnofo,  vi  lia  altro  dilinganno, 
che  dall’eflenza,  quando  l’oppor-  che  una  cieca  obbedienza.  Notu 
tunità  non  vi  concede  il  confcifar-  mancheranno  dunque  alla  fpiritual 
vi , o per  poco  lume  correte  rifehio  ingordigia  di  trattenimenti  di  voti  » 

,di  far  degenerare  in  ufo  la  foverchia  cooneftata  coi  bel  pretefto  di  fcru- 
frequenza  delle  Confeflìoni  ; quella  polofe  confciiìoni  , acuti  pretdli  : 
frequenza,  che  non  avendo  morta-  E perche  qui  non  é luogo  da  tutti 
li,  non  v’é  necelforia,  per  P altre  a parte  a parte  confonderli  come 
circolianzenon  v’é piùutile:  equan-  falli,  dovendoli  perciò  un  (ingoiar 
do  ancora  in  riguardo  a voi  foflc  trattato;  due  più  pefatamente  vo. 
utile,  fe  turba  i proliimi , fcs’op-  gito  che  n'efaminiamo  , come  in 
puone  al  comando  de  i voli  ri  con-  apparenza  più  premuroli . Il  primo 
felibri  , dovete  facrificare  alla  Ca-  è,  leggerli  nelle  Sacre  Morie,  e 
riti  , all’obbedienza,  quell’  utile  ; Vite  di  più,  e più  Santi , lafrequen- 
il  che  è il  tanto  Iodato  lafciare  Dio  za  delle  confezioni,  cosi  puntual- 
per  Iddio.  Soggetterà  dunque  all’  mente  praticata,  che  molti  non  la-  f 
Ecclefialliche  verità  i proprj  fcrupo-  fciaflcro  pallar  giorno  fenza  aprire 
li,  i proprj  pareri  chi  vuol’ inten-  al  pieè  del  confelfare  la  lorcofcien-  -U 
dere,  che  la  confellione  de  i venia-  za  , e alcuni  ben  due  volte  il  gior-  i, 
li  può  e (Ter  utile,  ma  non  Tempre;  no,  fattilizzando  fopra  ogni  benché 
né  mai  può  elfer  necelforia.  Quell*  leggiera  imperfezzione,  purgali»»  r 
é una  verità  dettata  dal  Divino  Spi.  conl’alfaluzioncfacramentaleiqua- 
xito,  perché  é condufione  ferma-  fi  invifibili  lor  nei:  c perciò  non 
ta  dall’  autorità  d’ttn  Concilio  : doverli  la  replicata  confellione  delle 
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colpe  leggiere  , fe  non  lodare , 
come  per  noftro  efempio  , e per  lor 
fregio,  regiftrata  fra  l’ anioni  di 
coloro,  che  più  piacquero  a Dio. 

II.  Bell’  argomento  d’ un’anima 
puntuale  indagatrice  dell’ opere  dei 
Santi , ma  in  ciò  , che  le  piace  ? 

Io  però  addimando  a chiunque  co- 
ti fi  fcufa , fe  legga  nelle  vite  dei 
Santi  l’umiltà,  l’obbedienza,  e 
1’  altre  virtù  Evangeliche  , e feria- 
mente  penfi  ad  imitarle:  (e  coti  fa, 
c fecondo  i loro  infegnamenti  da 
vero  mortifica  , e annega  i propri 
defìderj,  il  proprio  volere  ; efecon 
ardore  abbraccia  , com’  eflì,  la  pe- 
nitenza , e la  mortificazione  della 
Croce,  lo  le  concederò  facilmente, 
che  quanto  più  vive  umile,  e fanta, 
più  fi  confelli;  e fegua  la  perfezio- 
ne lodevolmente  trascendente  dell’ 
anime  grandi,  dopo  averne,  prati- 
cate le  virtù  neccfiarie.  Ma  le  poi 
vivendo  da  i Santi  nel  fodisfare  le 
proprie  pafiìoni  si  difuguale,  penfa 
alloraigliatli  loro  folo  nella  fodisfa- 
zione  del  confefTarfi,  bi fogna , che  io 
condanni  com’ errore  il  tralasciare 
nell’ efempio  de  i Santi  Tofiervate 
ciò , che  fi  deve  , e voler  poi  imi- 
tare ciò  che  diletta.  Di  più  fi  con- 
fefiavano  quelli  frequentillimamcn- 
te  , e con  lode,  é vero  ; ma  con 
diligente  cautela  avendo  pochi , c 
quali  neffuni  veniali,  con  umile  ob- 
bedienza, con  vera  confuGone  ac- 
cusandoli, Senza  Scrupolose  affet- 
tazzionl  facevano  brevi  le  lor  Con- 
feffioni  ; come  in  S.  Terefa  , c in 
tutti  fi  legge  : e voi  dunque,  per- 
che' da  1 Santi  non  imparate  l’ob- 
bediente brevità  , fe  ne  imparate 
la  frequenza  ì fe  non  perche  dilet- 
tandovi quella , dispiacendovi  quel- 
la, volete  che  i loro  infegnamenti 
s’uniformino  al  vollro genio? 

III.  Inoltre;  l’azzionideiSan- 
ti  hanno  avuta  in  varie  virtù  una 
tal  trafeendenza  , a cui  fono  flati 


ir.  ir.  1 7p 

molli  dall’ impeto  del  Divino  Spirito, 
che  voleva  ammaefirarci  alla  medio- 
crità, con  i loro  virtuofiflìmieccef- 
(i  ; e perciò  devono  Seguirli  1 lot 
efempi  nelle  virtù  Evangeliche;  non 
pretender  d*  adeguarli  a loro  in  quel- 
lo d’eroico,  che  in  eOj  fu  più  mi- 
rabile, che  imitabile  . La  peniten- 
za  rigorofa  di  S.  Simonc  lo  Sti- 
lita  ba  forfè  a voler  adempirli  da_. 
chi  la  legge  ? nò  ; l’ha  ifpirata 
Dio,  la  regiffrano  l’ EccIcGaftiche 
Morie  , acciò  il  mirabiledi  lei  c’  in- 
legni  a Superare  ia  ripugnanza  dell’ 
auficrltà  penitenti  nel  poco:  orco- 
sì  perche  molt’  anime  trascurereb- 
bero, come  non  confiderabili  i loc 
veniali  , ha  voluto  Dio,  che  ne  ve- 
dano ne  i Santi  più  grandi  e il  con- 
cetto, c l’orrore:  perchè  da  alcu- 
no meno  di  quanto  fi  deve,  frequen- 
terebbe!! la  confefiìone,  ne  ha  dati 
Dione  i Suoi  fervi  efcmplari  di  gran 
frequenza  ; pretendendo  con  quell’ 
eroico  perfuaderci  al  dovuto  ; c con 
l’ efempio  di  cbi  s)  replicatamente 
la  praticava  , muoverci  ad  ufarla  , 
quanto  fi  può,  non  quanto  vorrem- 
mo ; e perciò  tutti  i Sacri  Dottori, 
c con  cfli  la  gran  maeltra  di  Spiri- 
to S.  Terefa  nel  Suo  cammino  di 
pcifezzione  ci  avvifa , che  da  i San- 
ti s’  apprendano  le  virtù  Evangeli- 
che  , alle  quali  tutti  fiamo  chiama- 
ti, non  certe  mirabili  azzioni , alle 
quali  non  tutti  fiamo  eletti  • 

IV.  Aggiungiamo,  che  i Santi 
fi  confcITavano  ogni  giorno  perchè 
gli  era  permelfo  , o gli  era  coman- 
dato; e l’ obbedienza , che  in  tutt’ 
altro  con  profonda  umiltà  profeta- 
vano, non  ci  permette  il  Sospetta- 
re, che  elfi,  come  molt’  Anime  ' 
lor  capriccio  Spirituali,  lì  follerò o 
con  lamenti  doluti , o con  filiazio- 
ne di  proprio  giudizio  inquietati  , 
o con  donazione  ribellati  , fe  chi 
le  guidava  lo  Spirito , le  aveGTe_> 
importo  o il  diradare  la  frequen- 
Zi  za 
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ta  delle  Confrflìonl , o il  Comuni- 
carfi  fenza  l’accufa  confueta  de  i 
lor  veniali  : s’ imiti  dunque  da  loro 
la  frequenza , fe  il  Padre  Spiritua. 
le  la  concede , ma  non  fi  ricufi 
d’imitare  ancora  la  fieflìbilità  di 
cieca  obbedienza , fe  chi  ha  da  co- 
mandarci la  nega  . 

V.  Ma  venghiamo  all’ultima  ri- 
fpoiia  ; c fovvengavi  di  ciò  , che 
in  quella  feconda  parte,  di  mente 
di  S.  Dionilio  l’ Arcopagita  , nel  ca- 
pitolo fecondo  v’  ho  dimoflrato  : 
cioè  , che  il  lume  di  Dio  ordinata, 
mente  , c non  a falti , procede  nell’ 
a vvanzamento  dell’  anime  ; e dan- 
doli da  Dio  prima  tenue,  per  non 
abbagliarle,  a poco  a poco,  fe- 
condo la  diligenza  nel  cooperare  a 
Arguirlo  , fi  va  crelccndo  per  illu- 
Ararle;  dal  che  ne  fegue,  che  co. 
me  al  minor  lume  fi  vedono  folo  le 
macchie  più  confiderabili , al  mag. 
giore  apparirono  conlidcrabilt  an- 
cora i piccioli  nei,  cosi  il  lume  di 
Dio  ordinatamente  ci  difeopre  , a 
grado  a grado  avvanzandofi  , pri- 
ma le  colpe  più  gravi , e dopoi  le 
più  leggiere  , per  difvelarci  , col 
crefcere  della  vera  perfezzione,  all' 
ultimo  l’ impetfezzioni  meno  vifibl- 
li  : e da  ciò  nafee  che  i gran  San- 
ti trovavano  nell’  ifleffe  loro  azzio- 
ni,  che  agli  occhi  del  mondo  pa- 
revano eroiche,  certi  nafeofii  di- 
retti  cfficaciflirai  ad  umiliarli . Que- 
fio  è l’ordine  proprio  della  Divina 
Sapienza  , nell’  illuminare  chi  lafe- 
gue  : e perciò  fe  il  lume  , che  ci 
pare  d’avere  non  va  regolato,  ma  a 
falti,  cioè  ci  dimoftra  grandi  le  pic- 
cole impetfezzioni,  prima d’avcrci 
illuflrat)  a purgare  le  colpe  piùgra- 
vi;  non  polliamo afiìcurarci,  cheli) 
lume  di  Dio,  per  guidarci  alla  fan- 
tità  ; ma  pofsiamo  fofpettarlo  , co- 
me barlume  dell’  Angelo  delle  te- 
nebre, per  fcdurci  conia  fuperbia, 
e precipitarci  con  la  diffidenza  • 


Da  quella  dottrina,  che  fpero  non 
fi  negherà  da  chi  ha  e perizia  de  i 
Santi  Padri,  e pratica  per  cono- 
feere  non  la  Araordinaria  , ma  la 
vera  , c fiabil  guida  deli’  anime  , 
s’inferifce  evidentemente,  che  noi 
confettandoci  fempre  de  i mortali 
( perchè  per  rimirar  quelli  abbiamo 
Tempre  dalla  mifcricordia  , fe  vo- 
gliamo ufarlo,  ballevol  lume)  nell’ 
accula  poi  de  i veniaii  abbiamo 
prima  a procedere  da  i più  gravi, 
come  da  quefii  ha  da  principiarli 
l’emenda;  e a poco  a poco  rupe- 
rati quefii,  col  crefcere  del  lume  , 
difiinguendo  i meno  confiderabili  , 
anche  di  quelli  ci  confcflTercmo , 
quando  per  defedarli , e per  sfug- 
girli , averemo  ordinatamente  da 
Dio  maggior  luce  ; e cosi  unifor- 
mandoli , e con  l’ emenda , c con  la 
vera  cognizione  l’accufa  delle  col. 
pc  leggiere,  verrà  ad  efl'ere  la  con- 
fcfsione  e nel  profittodi  chis’cmea- 
da,  e nei  dolore  di  chi detefta ciò,  - 
che  difeopre,  e più  breve,  e più 
Tanta  : non  fi  vedrà  il  mofiruofo 
errore  di  certe  fcrupololità  poco 
compunte,  e troppo  diligenti  ; conte 
quali  un’anima  piena  di  pafsionl  , di 
difetti , c qualche  volta  anche  gravi, 
più  che  all’emenda,  e al  dolore  di 
cfli , penfa  nella  confefsione  a dire 

?|uante  minuzie  di  fpiritoleflc  accu- 
ate  o da  S.  Maria  Maddalena  de  i 
Pazzi  negli  efiatici  efami  di  Tua  co- 
feienza,  oda  S.  Caterina  da  Siena 
nella  mirabile  confefiione  di  quali 
impercettibili  difetti  , che  fece  al 
puntodi  morte.  Quell’ acutezze  dal- 
la Teologia  fi  riverifeono  ne  i San- 
ti con  maraviglia  ; ma  ne  i pecca, 
tori  fi  Tchernilcono col  tifo,  con  cui 
un  medico  giudicherebbe  vaneggian- 
te  l’infermo  , fe  aggravato  da  feb- 
bre maligna,  chiedefle  con  anfietà 
rimedio,  come  a male  confiderabi- 
le,  ad  una  leggicrifsima  puntura  di 
mofea.  Eh  che  quello  volere  fcru. 

po- 
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poleggiarc  in  minutifsime  iraper- 
frizioni , Tenia  rifolvcrfi  ad  cmen- 
dare  maggiori  difetti  « perchè  non-, 
conferva  T’ ordine  , non  è lume  di 
Dio.  Affatichiamoci  prima  in  fupc. 
rare  nel  più  le  nodrc  pafsioni,e  poi 
1’  efammeremo  nel  meno  ; quando 
vincendo  noi  defsi  , ci  faremo  av. 
vicinati  alla  vera  evangelica  vir. 
tù  de  i Santi , allora  ci  fi  potrà  con. 
cedere  l’ imitare  e nella  frequenza» 
e nella  puntualità  la  confelsionc 
de  i Santi . 

VI.  Rifpodo,  come  a me  pare» 
badevolmente  alla  prima  ragione» 
con  cui , per  foddisfarfi  con  larghe» 
c replicate  accufe  delle  Tue  colpe» 
che  fon  bene  fpeflo  fpirituali  diver- 
timenti di  genio  , vorrebbe  difen- 
derli l’amor  proprio;  verghiamo  a 
difciogliere  il  fecondo»  e più  con- 
fiderà bil  argomento  » che  in  appa- 
renza md  Solubile  può  proporre, 
lo,  dice  qualche  anima  troppo  ti- 
morofa  , perche'  poco  credula  , e 
meno  obbediente  ; io  circa  i venia- 
li obbedirei,  cancellandoli  fecondo 
ì preferirti  di  chi  mi  guida,  anche 
fenza  la  Sacramentai  confcfsione, 
con  gli  altri  modi  infegnatimi  ; ma 
nelle  tentazioni,  che  io  provo,  te- 
mo  confenfi,  e cadute  in  colpe  gra- 
vi ; e perciò  non  è ragione , che  io 
lafci  di  confeflarmi,  ove  potrei  a ve. 
re  mortalmente  peccato.  Quell’ d 
un  grand' intoppo  per  l’anime,  e 
molto  confìderabile,  fe  pure  non  è 
voluto;  è una  gran  ragione,  fe  non 
é una  bella  feufa  : ed  io  , perchè 
ucflo  non  è luogo  opportuno  al 
ifcioglimento  d’una  difficoltà, che 
richiederebbe  un  intiero  volume; 
ne  dirò  folo  quanto  (limerò  neceffa- 
rio  alla  conlolazione  , e ficurezza 
dell’  anime  , che  vogliono  , fenza 
contumacia  di  proprio  giudizio,  ef. 
fer’afsicurate  : e dirò  , che  quella 
ragione,  che  pare  di  tanto  pefo, 
al  mio  credete  è molto  leggieta  » 


e quell’  ollacolo,  fe  ben  lì  didin.' 
gue,  più  facilmente  lì  rimuove. 

VII.  Prima  dunque  io fuppongo, 
che  il  dubbio  del  confenfo  non  fia 
in  atti  edemi , avvertitamente  fat- 
ti, e veramente  pcccaminofi  ; poi- 
ché di  quedi  non  v’é  dubbio  , che 
fono  vere  colpe  ; mentre  avendo  la 
volontà  fopra  le  potenze  ederne  un 
dominio  difpotico;  come  ben  nota 
l’Angelico,  allorché  avvertitamen- 
te, fecondo  il  volere  delle  pafsioni 
operano  i cinque  fornimenti  ede- 
riori,  è certo,  che  operano  per  im- 
perio, e confenfo  della  volontà,  in 
cui  da  il  peccato  , e perciò  nell’ 
azzione  pcccaminofa  citeriore  » e 
avvertita,  fe  non  è primo  moto,  in 
cui  manca  l’avvertenza,  non  è più 
dubbio,  ma  è certo  il  peccato.  Se 
poi  fi  parla  de  i confenfi  interni 
tanto  malagevoli  a didinguerlì  , io 
premetto  la  bella  dottrina,  che  nel- 
le Tue  lettere,  e ne  i Tuoi  Dialoghi 
diffufamente  ci  porge  S.  Caterina 
da  Siena  , infcgnandoci  , che  nelle 
ribellioni  della  parte  inferiore  s’of- 
fervi  la  volontà , a cui  nefluno  può 
far  forza  , fe  ella  non  vuole,  per- 
chè a lei  tocca  , confentcndo  aprir 
la  porta  al  Demonio,  come  fortez- 
za inncfpugnabile,attornoacui  può 
egli  drcpitare  , ma  non  può  for- 
prcnderla.  E’ queda  una  verità , che 
ben  deve  conliderarfi , per  intende- 
re, che  il  fentire,  none  confcntire; 
c nelle  ribellioni  della  parte  infe- 
riore il  patire  non  è volere  ; del 
che  qualche  cofa  abbiam  toccato 
nella  prima  parte,  parlando  del  de- 
fiderio  al  cap.  pruno  §.  3.,  e qaì 
folo  aggiungerò,  che  l’ azzione,  ac- 
ciocché (ia  o di  merito  o di  pecca- 
to, bifogna  , che  fia  umana  , cioè 
per  afsenfo  della  parte  fupcriote» 
che  vale  a dire  giudizio  precedente 
dell’intelletto,  e fulfeguente  impe- 
rio della  volontà,  avvertita,  e vo- 
luta ì come  dice  S.  Tomaio,  conch  u- 

den- 
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t.i.qutfi.t.  dendo  che  , peccare  eft  veluirtatt_,  frèni,  e brutali  defiderf,ha  beiKl  il 

averti  a Deo  . Onde  é che  gli  arti  dominio,  ma  civile,  dice  1’ Angeli-  i.t • ♦**/.*• 
umani  non  hanno  veramente  fpccie  co;  il  che  vuol  dire,  fa  obbedirli, 
né  di  bene,  né  di  male,  fe  non  in  ma  qualche  volta  non  fubito  ; ef- 
quanto  fon  volontari  • perché  folo  fendo!!  per  cattigo  della  colpa  ori- 
li (ine,  dal  quale  dipende  la  mali-  ginale  ribellata  la  parte  inferiore 
zia,  o bontà  dell’  opere  nottre,  é il  dalla  fuperlore  : ficché  ad  onta  dei- 
motore  della  volontà  , che  a lui  ci  la  volontà  s’oftim  qualche  volta,  e 
porta  , come  afserifee  l’Angelico  . l’immaginativa  intingere,  e l’ap- 
sri.à.  Il  che  fe  e vero  , non  faranno  mai  perito  in  defiderare  ciò  , che  noi 
colpe,  né  I difetti  dell’apprenfionc,  non  vogliamo  ; onde  ebbe  a diro 
fe  non  quanto  dipendono  dall*  im-  l’Apoftolo,  come  nel  luogo  già  ci- 
perio  della  volontà,  che  gli  ammet-  tato  s’ é detto:  Quod  nolo  malum  , Ron.7.  r*. 
te,  o potendo  non  gli  rigetta  ; nè  hoc  ago  ; cioè  , la  parte  inferiore 
gli  appetiti  della  parte  inferiore  urtata  dal  Demonio,  che  mi  fchiaf- 
faranno  peccati,  perchè  i'inforgere  foggia, concepifce  concupi feenre  da 
della  brutalità  non  è peccato  , fe  me  non  volute;  cs’oftma  ben  fpefc 
non  quando  la  volontà  , come  po-  fo  a perfeverarvi , e rapprefentarle, 
trebbe  , non  lo  raffrena . Queir  è per  quanto  io  non  le  voglia  . Ove 
».  ».  fMjf.  certifslma  concludono  dell’Angelo  in  quello  volere, e non  volere  equi- 
9*  delle  Scuole,  a cui  dà  vigore  l’au-  vocano  l’ anime,  prendendo  l’appe- 
totità  di  S.  Agoftino,  infcgnandoci,  tito  per  confenfo  , l’inclinazione 
che  i movimenti  difordinati  della  per  volontà,  c bene  fpefso  il  meri, 
parte  brutale,  c inferiore  , fe  non  to  del  combattimento  per  colpa  di 
fi  vogliono,  anzi  fe  lì  rigettano  , reato;  concorrendovi  ai  più  il  De- 
non fono  peccati  ; come  che  foliti  monio  , che  ben  vedendo  non  po- 
a provarli,  quali  reliduì  della  noftra  ter  dall’anima  cudodita  da  Dio, 
tìi.  pr.  Rr-  mileria  , anche  da  i giudi:  Inordi - perchè  deliderofa  di  Dio,  ottenere 
ctf.  nalut  c0ncupi  feentut  mot  ut , qui  eft  il  vero  confenfo  al  peccato,  procu- 
»3-  a(jut  jcHjùahtattj , potefl  ctiam  ejje  ra  turbarla,  c indurla  a diffidenza, 

*J‘  m ite  , qui  funi  in  gratta.  con  dipingerle  l’appetito  per  alfen- 

VIII.  Da  quelle  verità  provate  fo,  l’ immaginazione  della  fantasia 
c dal  fapere,  e dal  zelo  di  due  Dot-  per  vere  azzioni  della  ragione  , la 
tori  sì  Santi , voi  vedete  , che  nè  tentazione  per  colpa  ; nel  che  rrop- 
gl’  involontarj  vaneggiamenti  dell’  po  s’ ingannano  l’anime  buone  ; e 
immaginativa  appartenente  all’  ap-  S.  Caterina  da  Siena,  con  vero  lu- 
prenliva  potenza,  nè  l’ abbonito  me  di  Dio  procura  dilingannarlo 
paflionl,  e concupifcenze,  che  dalla  nella  fua  già  da  me  citata  lettera  ad 
fantasia  fi  deftano  nell’appetitiva  , un  Monaco  della  Certofa  di  Napo-  fiftf.jtf. 
non  fon  peccati,  allorché  o in  cau  li:  lettera  , che  io  vorrei  molto 
fa  per  l occalioni  date  , o In  real  volte  fi  leggefle,  c attentamente  fi 
confenfo,  o per  la  negligenza  in  re-  ponderaflTe  da  ogni  anima  tentata  , 

Aderii , veramente  non  fono  volute,  per  impararne  c confidenza,  e co- 
ma  abbonite.  Per  dillinguere  però  raggio. 

fe  fiano  volute  , fenza  equivocare  IX.  Per  quell’  equivoco  dunque 
dall’ appetito  brutale  al  confenfo  ra - si  datinolo  per  l’ anime,  potrà  tor- 
i uonale  y è da  faperfi  , che  la  volon-  fe  giovare  quanto  fin  ora  s’ e detto, 
tà  fopra  le  potenze  inferiori , cioè  c nella  prima  parte  al  cap.  primo 
fopra  le  noli  re  fa  a tatti  clic  apprca.  s’ c dimolliato  : ma  pei  veramente 
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renderle  ficure,  fe  pur  vorranno  ef-  di  ciò,  in  che  mal  teme  d’averpec- 
fer  obbedienti  ; io  porterò  qui  un  cato:  obbedienza  , perche' quel  vi n. 

• brcvifsimo  infognamcnto,  ma  altrct-  cere  il  proprio  parere,  la  propri* 
tanto  efficace  , e infallibile  . E’cer-  fpiritualc  fbdisfa7ZÌone  , in  mate, 
to  , che  un  vero  Tegno  della  votaci-  ria,  che  pare  all’anima  e si  gelofa, 
tà  amante,  e foggetta  a Dio,  (con  c sì  giuda»  quanto  lo  fgravariì  con 
la  qual  foggemonc  fin  che  peifo-  l’ accula  di  ciò,  che  l’inquieta  co- 
verà , é incorrpofs  bile  il  peccato,)  me  reato,  é un  facrificio  il  più  ac- 
é l’umile  obbedienza  a i Minidri  cetto  a Dio,  ramificandoli  la  vitti- 
di  Dio:  perche1  avendoci  Dio  re-  ma  più  bella,  che  abbiamo,  qual’é 
denti  con  l’obbedienza,  c nella  ( mallìme  nelle  cole  fpirituali ,)  la 
fuperb  a della  difubbidienza  confi,  noli ra  volontà,  il  nodro  intelletto, 
(fondo  il  peccato  , è difficile  che./  Dal  che  fogne  che  un  facrificio,  una 
l’ unultì  dell’obbedienza  dal  pec-  vittima  si  difficile  a farli  di  tutta  fe 
caro  non  ci  difendale  non  ci  renda  (fotta  , dall’anima  probabilmente^» 
foguaci  di  Dio  con  quell* annega-  non  fi  farebbe, fo l'anima  a velte  ve. 
zione  del  nottro  giudizio,  del  no-  ramente  confonrito  all’  offefa  di 
, Oro  volere,  che  Dio  ha  richiedo  Dio.  E perciò  ( fuppoda  Tempre^» 
; da’ Tuoi  foguaci,  da’  quali  ringoiar,  la  diligenza  in  fuggire  dall’occafio- 
ftiente  dimanda,  l’ obbedire,  e tifati-  ni,  la  prontezza  in  rivolger  la  men- 
re,  1’  annegamento,  e la  Croce;  te  a Dio,  e didrarfi  dalle  nemiche 
Minb.it.  Abnega  Jbm.-ttfJum  , folla  Criticai  fuggediom  ; come  ancora  il  ricorfo 
M*  fuum  , & fequautr  me  . Or'  in  quell’  a’ Santi , acciò  c’  impetrino  contro 
obbedire^  e patire  io  ripongo  la  roo-  di  effe  la  Divina  attidenza  ) io  di. 
rate,  (kurczza  d’ ogni  Anima  vera-  co  che  l’ iftefla  umile  obbedienza  al 
mente  fpiritualc  , e tentata  da  ogni  Confettare  , quando  v'  impuone  ne 
appicnfione  di  temuti  confonfi  ; per-  creder  colpe,  ne  confettar  come 
che  il  dover  foggetrare  il  proprio  colpe  le  voli  re  interne  agitazioni  di 
intelletto,  il  negare  la  propria  fo-  fantafia  vaneggiarne,  di  paffione  ri. 
disfazzionc  , la  propria  volenti,  belle,  è già  un  chiaro  argomento, 

1 ' nell’ umilmente  credere,  nell’ unni-  ebe  fono  tutte  tentazioni , non  fono 
:'r  mente,  e ciecamente  obbedite  al  confonfi  » 

Confettare  , quando  dopo  pru-  X.  Eccovi  dunque  o anima  la 
■j.  dente  «fame,  c cognizione  di  voi,  ficurczza  nelle  gran  tentazioni  da 
, ; e del  .volito  interno  , vi  comanda  gli  fcrupoli  di  temuto  confenfo  ; ria 

che  non  dimiatc  peccati,  non  accu-  polle  in  quededuc  brevi  parole  Ob- 
liate, come  peccati  l’ inferiori  vo.  bedtre , e patire . Non  da  il  vodto 
(ire  agitazioni,  e crediate,  difprez.  rimedio  in  volere  odinatamente,  e 
tandoic  , che  fono  tentazioni  , e replicata  mence  confettarvi  ; perché 
non  confonfi,  fàrà  un  granpatimen-  quedo  farebbe  un  non  difprezzare, 
to,  ma  una  grand’ obbedienza:  Pa-  come  doverede  la  tentazione,  anzi 
cimento,  perché  fi  doveri  refidere  apprezzandola  come  reato,  con  tar- 
la i timori  del  cuore,  in  cui  il  De-  za  di  timore,  c di  diffidenza  più 
inonio  fortemente  imprime,  dopo  imprimerveia  nella  fantafia,  e più 
i’  immaginative,  e gli  appetici  della  renderla  forte:  ma  confìde  in  sfuga 
colpa,  I’  apprefo  conferita  alla  col.  gire  l’occafioni , offcrvare  le  Divi- 
pa,  nel  che  prova  l’anima  fpafimi  ne  leggi,  c poi  patire  quel  tormen- 
di  fpiritualc  agonia;  non  potendo,  to,  che  fonte  il  cuoce  , quando  la 
fc  non  vuol  difobbedite,  confettarli  ragione,  avvalorata  dalla  fede  , e 
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dall’  obbedienza , di  fprezza , e riget- 
ta non  foto  le  fuggertioni  , ma  di 
più  la  timidità  difordinata  d’ inter-  La  Confejjìone  più  profittevole  # 
ni  confenfi , che  fogliono  per  la  vio-  per  lo  più  la  meno  prolijj'a. 
lenza  della  pa Olone  apprenderli  nelle 

gran  tentazioni  ; e con  quello  pati-  I.  QTabilita  dunque  quella  verità 
mento  obbedire  al  giudizio,  al  co-  *3  infallibile, cioè,  che  nel  con- 
mando di  chi  vi  guida , e con  umiltà  felfarfi , o più  frequentemente , o più 
foggettare  non  foto  la  volontà  in  di  rado  , non  debbano  attenderli  i 
non  volere  accufare,  ma  di  più  propri  pareri,  non  appoggiarli  fui 
r intelletto  in  non  voler  credere  né  loto  efempio  de  i Santi,  non  cre- 
confcnfo,  nè  peccato,  ove  il  Con-  dcre  a fcrupolofi  timori  di  predati 
feflore,  che  è giudice,  e come  ta-  confenfi  ; ma  ciecamente  abbando. 
le  ha  per  giudicare  II  vero  lume  da  narfi  alla  guida  dell’  obbedienza  , 
Dio,  vi  comanda  che  non  credia-  perchè  nell’obbedienza  da  in  gran 
te,  non  acculiate  le  tentazioni,  e parte  la  nodra  falute,  da  cui  li  per- 
gl’impeti  di  effe  nè  come  confenli,  fczzionò  la  nodra  redenzione , reda 
nè  come  peccati . Quert' umiltà  in  provato  il  mio  intento,  cioè,  che 
afloggettire  il  proprio  parere,  e non  li  voglia  con  fida  ortinazione, 
giudizio,  queda  fortezza  in  refidere  per  ogni  leggiera  colpa,  tornare  a 
alle  proprie  apprendono,  a’ propri  i piedi  del  Sacerdote,  ma  tornarvi 
fcrupoli,  i V obbedire i e patire  \ in  quando  l’autorità  Sacerdotale  co- 
che li  racchiude , come  dimodra_.  manda  , c non  lo  comanderà  con 
1*  efperienza,  uno  de’  veri  rimedi  molta  frequenza,  fé  in  voi  vedrà  la 
per  le  anime  c timide,  e fcrupolofe;  frequenza  edere  , o amor  proprio 
A cui,fc  aggiungiamo  il  volgerli  pregiudiziale  al  vero  profitto,  o an- 
con  difprezzo  delle  proprie  immagi-  gurtia  di  fcrupolo  oppodo  alla  vera 
native,  de  I propri  dubi,  ad  ama-  libertà  dello  fpirito.  Io  però  bifo- 
re con  impeti  d’  accefa  volontà  gna  , che  qui  mamfedi  perchè  vi 
l’AmabiliOimo  Spofo,  che  nel  no-  perfuada  a confortarvi  , fe  non  »’  è 
Aro  cuore,  benché  alle  volte  nafeo-  la  nccertità,  con  minor  frequenza. 
Ilo,  ci  artìrte,  vedremo  in  breve.  Il  motivo  del  mio  conliglio  dunque 
che  la  carità  fcaccia  il  timore;  né  fi  nafee  in  gran  parte  dal  vedere,  che 
deve  si  debolmentetemerdi  confcn-  le  confeffioni  fi  vogliono  fovcrchia- 
fi,  ove  fperando  in  Dio,  fuggendo  mente  lunghe,  c partano  bene fpetlo 
l’occafioni,  procurando  l'Evangeli-  infpirituali  trattenimenti;  e quello 
che  virtù  per  il  vero  ultimo  fine  di  provicn  dal  cortume,  per  il  più  fo- 
dar  gurto  a Dio,  aneliamo  con  ar.  [ito  a praticarli  dall’anime,  che  li 
dente  fincerità  ad  amare  il  nodro  penfano  d' edere  fpirituali  quando 
Dio  : poiché  le  tentazioni , i fenfi  , molto  con  i direttori  difeorrono , ri- 
P inlidie  del  nemico  , abbiamo  a pongono  la  fantità  delle  lor  confef- 
confìdare,  che  dalla  Divina  bontà,  (ioni  nella  lunghezza  , tutto  il  pen- 
tì rivolgano  in  prò  di  chi  l’ama:  timento  delle  lor  colpe  nell’ alfet- 
Dthgentibut  Deum  omnia  cooperati*  tata  puntualità  dcll’accufarle . Da 
tur  inbonum . qued'errore  proviene,  che  Ila  for- 

za il  perfuaaerc  le  confeflioni  più 
rare  a chi  vuol  le  Comunioni  più 
frequenti  : perché  il  vizio  delle  dì- 
celle  devote  togliendo  a i confef- 
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fori  il  tempo  d’udime  molte,  to- 
glie all’anima  la  comoditi  di  mol- 
to confeflarli.  Ove  per  l’oppofto  , 
fe  brevi , come  fi  dovercbbe , fode- 
ro le  confellioni,  tutte  potrebbero, 
quando  utile  lor  foffe , e permedo , 
premettere  alla  Sacra  Menfa  I’  af- 
foluzione  facramentale , lodevole, 
come  s’è  detto,  benché  non  nccef- 
faria  • Oh  quante  turbazioni  cagio- 
na , e madlme  ne  i Sacri  Chiodri  , 
l’ errore  di  chi  non  vuol’  intendere, 
che  le  Confellioni  e più  profittevo- 
li , e più  fante  fon  quelle  che  fe- 
condo il  vero  bifogno  dell’ anime 
fono  le  più  umili,  e perciò  le  più 
brevi . 

II.  La  confufione,  e lo  flupore, 
1*000  due  gran  cagioni  d’ una  muto- 
lezza  lodevole;  perché  poco  parla, 
chi  giudamcntc  arroflifee,  e fa  ma- 
raviglia ha  per  proprio  l’ incatena- 
re la  lingua,  non  il  difcioglierla . 
Or  quelli  due  effetti  dovercbbe  far 
la  confefiione  in  un  cuor  peniten- 
te: cioè,  renderlo  delle  conofciute 
fue  colpe  confufo,  della  Divina  Mi- 
fcricordia  , nell’  accoglierlo  dopo 
roffcfa  di  nemico  , con  amor  di 
padre,  fiupefatto.  E perciò  é for- 
za , che  chi  fi  conofcc  un  mifcrabl- 
le  peccatore  , fe  é veramente  penti- 
to , nel  confeffarfi  abbia  più  di  rof- 
forc,  che  di  parole,  più  di  tenerez- 
za , che  di  facondia  ; o fe  all’  in- 
contro  troppo  parla,  troppo  curio- 
famente  difeorre,  é legno  evidente, 
che  delle  fue  miferie  , che  accufa  , 
non  ha  umile  erubefeenza  , della 
mifcrlcordia,  che  gli  perdona,  non 
ha  profondo  conofcimento  . Il  Pro- 
digo pentito  de  i propri  errori  me- 
ditò con  diligente  efame  la  confef- 
fione  , che  doveva  farne  a i piedi 
Lue,  tapi}-  del  Padre  oltraggiato:  Dicam  «, 
Pater  peccavi  in  Cxlum  , & coram 
le  ; jam  non  firn  dignus  vocari  filini 
tuut  ; fac  me  ficut  unum  de  mercena . 
riti  tua . Abbiamo  rimirato  l’cfa- 


i.  Ili:  t8; 

me,  con  cui  prepara  la  confezione,' 
ofierviamo  adtfso  I* accufa,  c tro- 
veremo , che  fu  più  breve  di  quel- 
lo, che  aveffe  preparato  il  dolore; 
poiché  confcfsa  l’enormità  del  pec- 
cato portatoli  a i piedi  del  Padre; 

Peccavi  in  Cceltm , & coram  te  ; ma- 
nifella la  Tua  vi  Irà:  Jam  non  firn  di- 
nas vocari  filiur  tuus  : ma  del  re- 
o come  feordatofi  tace.  Fu  dell* 
efame  del  fuo  peccato, della  cogni- 
zione dell’errore  e più  concifa,  e 
più  breve  la  confcfsione  del  fuo  * ■ 
reato  ; più  pensò  nel  conofcimento 
di  fe  medefimo;  a i pie?  del  Padre 
men  difsc  . Bel  millerio  ofTervato 
dal  Cajetano  , che  nota  nel  Prodi- 
go, delle  tre  premeditate  parti  del 
fuo  difeorfo , con  cui  rifolveva  pla- 
car lo  fdegno  paterno  , il  fìnccro 
umil’  aprire  delle  prime  due  , fret- 
tanti ad  un  vero  pentimento  , che 
erano  e il  peccato,  e l’abiezzione 
del  peccato  ; ma  poi  il  mifleriofo 
filenzio  della  rerza,  non  necelfaria 
per  accufar  la  colpa:  mentre  difse 
peccavi  ; pubblicò  non  fum  dignut  ; 
ma  tacque  poi  , come  fuperflua_. 
alla  confeffione  la  domanda  : Fac  *>*- 

me  ficut  unum  de  mercenariir  tuii,  v,r‘  r"*-4* 
Bel  millerio  torno  a dire  per  vollro  ” 
infegnamento  ponderato  da  i San-  ,‘1*’ 
ti  • Piace  a Dio,  che  l’anima  pec- 
catrice confideri  a lungo  le  proprie 
iniquità,  e con  attento  efame  le^> 
ponderi;  e perciò  fi  loda  nel  Prodi, 
o più  lunga  la  cognizione , che 
accufa  deY  fuoi  reati  ; additandoli 
qui  l’inganno  di  certi,  che  voglio, 
no  lunga  la  confefsione,  ove  s’afi 
fatichi  il  Confefsore , ma  poi  breve 
l’cfamc,  ove  averebbe  a faticar  la 
lor  mente:  ConfcJJTonis  meditano  pia-  in  Catana, 
cavit  Patrem , é penfiero  del  Nilfc- 
no . Confcfla  il  Prodigo  quanto  ab- 
bifognava  per  la  cognizione  e della 
Tua  viltà  , e del  fuo  peccato  , ma 
tace  auanto  aveva  premeditato  di 
fupernuo  all’ accufa  : fulaconfcfsio- 
A a ne 
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■e  piò  breve  dell’efame  ; perché  la 
confe&ion  deli’  errore  , I’  erube. 
feenza  di  vederti  così  vile  avanti 
gii  occhi  del  Padre,  compendiò  la 
meditata  longhezza  del  difcotfo  , 
nella  fola  ncccfl'aria  pubblicazione 
de  i proprj  falli  ; e di  più  lo  llupo- 
re  di  vederti  ad  onta  della  coatmef» 
fa  iniquità  , sì  amarofamentc  accol- 
to dal  Padre,  più  che  a parlare, 
lo  rofpinfe  a piangere  ; follimi  alle 
parole  le  lacrime,  commenta  il  Ca- 
jpuiSjlvt.  )etano:  Tamquam  ab  formi  paterna 
Titn.lte.cn.  bcnignitate , tanquan  jaceni  fe  totani 
in  paternam  grati  am , atbtl  petit  ; fed 
filùm  confitetur  peccami»,  & indi - 
fnitatcm . 

III.  Eccovi  come  la  confefslo- 
ne  , la  maraviglia  rendon  poco  lo- 
quace chi  s' arrofsifce  ; fan  quali 
muto,  chi  fanno  attonito:  ognicuo- 
se  convinto  di  grave  ecceffo , appe- 
na trova  parola,  per  chieder  venia 
del  fuo  reato  ; e la  cognizione  del 
proprio  crrote  fuol  efier  un  umile 
necessità  di  modello  Glenzio  . Ogn’ 
anima  fluòita  in  vederG  beneficare 
da  chi  offefe , o confefla  tacendo  la 
fua  ingratitudine  , o fe  pure  ha  da 
manifeftarla,  la  ma  ni  feda  col  pian, 
to  i e i due  naturali  effetti  d’ un’  ani- 
ma umiliata  , c contrita  , fogliono 
edere  la  taciturnità  nelle  parole  , 
l’efprefsiva  nelle  lacrime.  Il  che.» 
fe  é vero , per  confeguenza  averà  a 
dirG  più  profittevole,  come  che  più 
nrofeguita  dalla  cognizione  c del- 
la propria  viltà,  e della  Divina  mi. 
fericordia  quella  confcllione  , che 
farà  più  dolente,  e più  breve;  pia- 
cerà più  a Dio , chi  come  il  Pro- 
digo, ncJI’efaminar  le  fuc  colpe  piò 
medita  , nell’ acculi  rie  men  parla. 
A che  ferve  la  loquacità  d’ un’ ani 
ma  più  faconda , che  penitente , nel 
voler  dire  , non  quello  che  il  Cori- 
fe libre  giudica  oeccfl'ario,  ma  ciò* 
che  ad  onta  del  Confelforc  , effa— 
vuole  lìimaic  oppottuao , fc  non  che 


a dimoftrar  la  confezione  né  umi- 
le, né  contrita  ? fe  il  molto  voler 
parlare  é un  vivo  argomento  di  pò- 
co  dolerli  ; 1’  orinazione  in  dir  ciò, 
che  piace,  diraollra  il  difetto  della 
giuda  contrizione  in  ciò , che  fi 
commedie . 

IV.  E che  inganno  é mai  que- 
llo, dice  un  Erudito  Teologo,  ccoq 
lui  tutti  i fenfati  ? Vedere  un’  ani- 
ma , che  fi  confetterà  ogn’ otto  gior. 
ni,  confumar  oziofameote  a i piedi 
del  Sacerdote  più  ore  ; voler  con 
odinato  impuntamento  didiparc  nel 
racconto  di  mille  vanità  , ptù  che 
delle  fue  colpe  cpmmcfse  nel  breve 
giro  d'una  fettimana  , tanto  tem- 
po , quanto  farebbe  badevole  , e 
forfè  fuperfluo  , alla  confezione  ge- 
nerale d’  un’  invecchiato  afsafsino 
di  drada:  e quello,  che é il  pregio, 
fe  il  confcdore  vuol  abbreviare^ 
l’ inutili  dicerìe,  e fifecare  ciò,  che 
O l’ignoranza,  o il codumc,  o l’ im- 
puntamento della  penitente  fi  fifsa  in 
raccontar  di  fuperduo  , G prende 
fubito  per  fofpetto  di  poco  curante 
dell’  anime  ; G rigetta  come  fevero. 
Onde  i Sacerdoti  per  febivar  I’  in- 
quietudine di  certe  menti  contuma- 
ci , bifogna  ( non  però  fenza  qual- 
che nota  di  debolezza  ) che  trafeu- 
tino  quell’ obbligo  di  togliere  nelle 
confeliioni  le  longhezzc  fuperflue, 
ledicene  non  profittevoli , che  1*  Im- 
pongono giudamente  tutti  i Teoio. 
gi  ; come  può  leggerli  in  molti  , e 
Jegnatamente  fi  prova  dal  Suarez  ; 
s’  impuonc  dall’Angelico-  Eh  che 
la  confezione  farà  tanto  più  Tanta, 
quanto  più  farà  breve,  perché  co. 
me  dabilifce  l’Angelo  delle  Scuole, 
non  potendo  l’ accufa  cllèr  peni, 
teme,  fc  non  é umile:  Cor  contri - 
tum.&  bumiliatum  Devi  non  defletei', 
né  potendo  elicr  umile , fe  con  fent- 
piiccobbedienza  non  d'anima  pron- 
ta a due  non  ciò,  che  le  pare, ma 
folo  ciò , che  abbifogna  ; oc  Teglie , 

che 
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che  la  longhetza  contumace,  e vo- 
luta fia  un  dannofifsimodifisttodell’ 
umiltà  neceflaria  : perché  l’accufa 
acciò  fia  umile  , deve  effer  Templi, 
«e  ; cioè1  con  giuda  brevità , che  non 
voglia  dire  Te  non  ciò,  che  veramcn. 
te  appartiene  all’eflenzial  manife- 
flazionc  del  Tuo  peccato;  come  con- 
JfftK.  ti  chiude  S.  Tomaio:  Hon  r tette»  in 
9 ■ f"1'"-  confeffìone , nifi  quod  ad  quantttatem 
fetenti  pcrttnet  . 

S.  IV. 

Fercbi  la  Confezione  fia  breve , fi 
deve  rijicare  e ti  cbt  all’  ton- 
fa del  f eretto  non  appar- 
tiene • 

I.  T>Reve  ha  da  effer  dunque  la 
lJ  Confezione,  acciò  Tia  e più 
umile  , e più  conrrita  , c più  San- 
ta .*  cosi  conTtgliano  non  Tolo  tutti 
I Teologi  ; ma  ancora  tutt’  i Santi 
Padri , e S.  Terefa  nel  Tuo  cammi- 
no di  perfezione  di  Te  I* afferma, 
alle  Tue  figlie  lo  comanda  . Ma  per- 
che Tia  breve,  portandone  noi  qui 
con  ogni  poflibil  brevità  il  modo; 
parliamo  prima  del  riTecare  quelle 
ionghezze,  che  alla  materia  della 
confezione  , cioè  all’accufa  del  pec- 
cato, non  appartengono,  e perciò 
fono  le  più  dannofe.  Ove  la  prima 
che  mi  fi  proponga  è quella  ben 
conofciuta  dall’ Avita  gran  Maellro 
di  Tpirito,  e chiaramente  efagera- 
ta  da  lui  nel  fuo  libro,  cheintito. 
tute  r.  lò  Audi  filta.,  &vide:  e quella  con- 
fide  nel  tramifchiare  con  la  confef- 
fìone de  i peccati  , la  direzzione 
dello  Tpirito.  Io  To  bene  , che  ii 
vero  confeflòre  ha  da  effer  medico 
all’ infermità  dell'anima:  ma  To  an- 
cora, che  molto  diverfa  e l’inten- 
zione d’  un  buon  medico,  quando 
cura  un’  infermità  , e quando  cor- 
robora per  maggior  fallite  ; nè  fa- 
rebbe, credo  io,  lodato  da  Ipo. 
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crate  , il  dare  unìtf  a i rimedi  nel 
celia rj  per  togliere  un  morbo  mor. 
tale  , quelli , che  s’ordinano  a Tuo 
tempo  per  far  più  vegeto  il  co« 
lore  , e la  pienezza  del  volto . Cor. 
re  troppo  gran  divario  fra  la  Con- 
fcfsione  delti  nata  da  Dio  ad  affbU 
ver  le  colpe,  e la  di  rezzione  intera 
da  i Padri  Spirituali  all’  avvanza- 
mento  nella  perfezzione;  quella  noo 
deve  confiderare  Te  non  il  pecca- 
to , che  fi  commife  : Confitemini  Jtetk  j.  tft 
pettata  veflra  : quella  riguarda  le 
virtù  , che  hanno  da  praticarli  • 

Dal  che  ne  Tegue  , che  Te  quelle 
due  fi  tramifehiano,  facilmente pof- 
fono  equivocare  le  penitenti  non 
dotte  dall’  imperfezzioni  al  pec. 
cato  ; dall’operedi  fupererogazione 
a quelle  d’obbligo:  c di  qui  forfè 
derivano  in  gran  parte  gli  Scrupo- 
li, e l’anguftie  dell’  anime  ; perché 
confóndendoli  in  effe  , al  confon- 
derli della  confefsione  con  la  dires- 
zione,  gl’  infegna menti  del  più  per- 
fetto,  con  i rimproveri  del  colpe- 
vole, equivocano  poi  effe  dall’  un. 
perfezzione  al  peccato  : e perchè 
dell’  uno  , e dell’  altro  nel  tempo 
Illeflo  , furono  ripreTe  , (limano  , 
che  fia  gran  male  ciò  , che  e men 
buono  ; fi  difanimano  come  ree  , 

Te  non  fi  vedono,  come  fu  lordimo- 
firato,  perfette. 

II.  Agli  Apolidi  non  diede  Cri- 
fio  tutti  gl’ inlegnamenti  in  un  tem- 
po ; c contento  prima  di  togliere 
il  groflb  de  i difetti , quale  Scultore 
che  prima  dirozza  una  (latua  , poi 
la  ripulifcc  ; riferbò  all'avvanza- 
mento  nella  virtù  gl’  infegnamen- 
ti  della  perfezzione  : Hon  potè  11  tt  Jotn.it.  ta. 
portare  modi  : anzi  che  al  Paraliti- 
co, al  Cicco  nato , quando  li  curò 
e paralifia,  e cecità  nulla  diflc; 
ma  ritrovatili  in  un  altro  tempo  gli 
ammaeftrò  della  perfeveranza  nella 
fede;  inlegnando  coti  a’Tuoi  mini- 
fin , che  difliflguano  il  tempo  , in 
A a » cui 
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cui  devono  , aZolvendo  toglierti 
l’infermiti  dell’anima  , da  quello, 
in  coi  hanno  infegnando  a procura- 
re la  perfezzione  dello  fpirito.  Nel- 
la Confefsione  fi  rimproveri  la  col- 
pa, e fi  diano  i rimedj  per  sfug- 
girla ; dopo  la  confefsione  fi  diri, 
gano,  fé  eZe  lo  meritano  con  la  fe- 
dcltà  dell’ opere  , a quella  perfez. 
zione,  a cui  Dio  le  chiama  ; acciò 
dalla  didinzione  de  i tempi  impa- 
rino P anime  a ben  diftinguere,  non 
confondendo  l’  imperfezzione  col 
peccato  , ciò  che  é lodevole,  da 
ciò  che  e obbligo  ; dalla  neceZità 
d’obbedire  a i precetti , il  defide, 
rio  di  feguire  i configli  : ecosi  an- 
cora riu  lei  ranno  le  Confezioni  più 
brevi  ; perché  quanto  all’  accula., 
delle  colpe  ( maifime  in  anime  defi- 
derofe  di  Dio,  e chefrequcntemcn- 
te  fi  confelfano,  calle  quali  ferivo) 
come  vedremo  nel  numero  feguen- 
te , poco  tempo  riebiedefi  : ma  per 
illuminare  poi  l’anima  alla  giuda 
perfezzione  , fenza  che  in  eZa  fi 
commettano  o eccelli  , o difetti , 
qualche  maggiore  prolifiìtà  di  tem- 
po è forza  che  fi  conceda . 

III.  Palliamo  adelfo  alla  fecon- 
da cagione  della  lunghezza  biafima- 
ta  : e quella  io  voglio  credere./ 
che  non  fegua  mai;  ma  non fo per- 
vadermi , che  dalla  umana  debo- 
lezza non  fi  defideri  ; confluendo  in 
qualche  difeorfo  d’inutili  curiofità, 
c di  cofe  non  del  tutto  appartenen- 
ti allo  fpirito  , che  all’ attuai  con- 
fezione fuol  premetterli , per  la  ne- 
ceZità,  come  fi  dice,  di  prendere 
una  ragionevole  confidenza . Io  non 
fo  veramente  intendere  che  con- 
fidenza abbifogni  ad  una  penitente, 
per  manifeftare  nafeode  da  inviola- 
ti! figlilo,  le  file  mancanze  ; fo 
non  quell’  una  dataci  dalla  fede, 
con  cui  Tappiamo  , che  nel  fuo  mi- 
nidro  la  confezione  veramente  fi  fa 
a Dio  j il  Sacerdote  ci  aZol ve  , Dio 


ci  perdona . La  Maddalena , quan- 
do pentita  ebbe  a portarli  a’  piedi 
di  Crido,  ricercò  forfè  preparativi 
d’antecedente  acquiftata  confiden- 
za ? aveva  forfè  prima  parlato  con 
lui , acquidato  animo  con  premer, 
fa  urbanità  di  complimenti  ? Nò, 
dice  l’Evangelida  ; andò  del  tutto 
a lui  incognita  , e nuova  ; I fiioi 
tratti  di  civiltà  furono  le  lagrime; 
la  di  lei  confidenza  fi  compendiò  nel 
conofcere,  che  ella  era  peccatrice, 
e quello  era  il  fuo  Redentore:  ut  co- 
pnovit . Ecco  dunque  la  vera  con- 
fidenza d'un’  anima  ; il  confiderà» 
re  con  fede,  che  va  miferabile  pec- 
catrice a ricevere  in  ricompenfiu. 
d’un’  accufa  (incera  dalla  voce  fa- 
cerdotale  per  lavacro  il  Sangue  di 
Crido.  Ogn’  altra  confidenza  a che 
può  fervirc?  a dar  animo  forfè  al 
timore,  acciò  fi  poZano  al  Sacer- 
dote  aprire  i propri  reati  ì Dunque 
lo  dico,  più  fi  teme  nell’orrore  del- 
la colpa  un  uomo,  a cui  bada  ma- 
ni feda  rii  , che  Dio  , a’  di  cui  oc- 
chi é già  palefe  . Per  diminuire^, 
forfè  l’ crubcfcenza  nel  difvelarc  le 
proprie  debolezze  ì ma  quedo  io  ri- 
fpondo,  e’ un  non  voler  dare  alla 
Divina  giudlzia  la  maggior  fodisfa- 
zione,  che  ella  voglia  dalle  nodre 
colpe  ; qual’  é appunto  il  roZore 
dell’accufarle  : e il  pretendere  con- 
fidenza , per  meno  arroZire  , è 
l’ideZo  che  ricufare  d’eZer  punita; 
poiché  la  confufionc  , che  fi  vor- 
rebbe togliere  con  la  confidenza 
defiderata  , ci  avvifano  di  mente  _ . , 
di  S.  Agodino  ) Sacri  Canoni,  et. 

Ter  appunto  la  ricompenfa  , che  a 
Dio  abbiamo  a dare  de  I nodri 
errori  : e perciò  vuole  Dio  cht/ 
s’acculi  il  delitto  prima,  che  fi  af- 
fo! va  il  reato;  acciò  il  rodoredell’ 
accufa,  fia  una  gran  compenfazionc 
della  pena  ; Ex  miferìcorJig  prxct • Ctp.  f*m 
ftt  Deut , ne  ali quempemt cret  in  oc-  ptnìttt 
culto , per  hoc  tnm  quid  peccator  per  riuH-W»*» 

/<-» 
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fi  ìffam  dicit  Sacerdoti , vi  net  ut  comodici  di  frequentare  i Sacra- 
erubeUcntiam  timore  off  enfi  , veni*  menti  , e più  giovevoli  » C più 
fiat  cnmtnit  . brevi  » 

IV.  A ragione  dunque  io  dilli 
fui  bel  principio  di  quello  capitolo»  §.  V. 

che  poco  giova  oggi  giorno  la  fre- 
quenta delle  Confedioni  » perché  lì  Come  debba  prati carfi  la  brevità 
frequentano  lenza  lume,  e ponde-  della  confezione  ncll'accuft  ijìeffa 
razione  di  fede  : poiché  chi  con  ve*  delle  colpe  • 

riti  di  fede  conlideraflé , prima  di 

confedàrli , le  miferic  della  colpa  I.  /^Onvinte  già  per  falfe  le  lun- 
commefla,  lo  fdegnodi  Diooltrag-  ghezzc  confidenti  in  parlare 

giato  , l’ignominia  dell’azzione  fa.  nelle  confedioni  di  cofe  non  appar* 
puta  con  naufea  dagli  Angelici  Spi*  tenenti  al  peccato  ; per  la  di  cui 
riti  » e quello  che  é più  dall'  incom-  fola  adoluzione  , e rimedio  fono  or* 
prenfìbile  purità  delle  Divine  pu*  dinate  le  confedioni  , reda  che  di* 
pi  Ile  » umiliata,  confufa,  non  cer-  roodriamo  come  polla  , e debba 
cherebbe  altra  confidenza  , che  la  praticarli  la  brevità  nell'  accufa— 
propria  viltà;  c impaziente  di  fgra-  ideila  delle  nodrc  colpe.  E’certiG. 
vare  l’anima  dal  pelo  del  proprio  limo,  come  verità  conchiufa  nel  Sa. 
reato,  non  potrebbe  tollerare  com-  grò  Concilio  di  Trento,  che  la_. 
plimenti , odifcorlì,  chedidraggo-  Confedionc  Sagramcntale  é un  giu* 
no  l’anima,  e fono  importuni  a chi  dizio,  ma  giudizio  di  mifericordio* 
va  al  Tribunale  di  penitenza , con  lidiina  giudizia , ove  reda  condan* 
l’umile  confufione,  col  vero  dolo-  nato  per  cosi  dire,  più  il  peccato, 
re  di  cuor  penitente.  Quedc  con*  che  il  peccatore;  per  quanto  al 
fidenze  dedderate  pajono  mezzi  per  peccatore  ancora  abbia  a darli  qual, 
facilitare  le  confedioni,  ma  dtven-  che  pena,  che  èia  fodisfazione , o 
gono  poi  dannolidimi  attacchi  dell*  come  Tuoi  dirli  penitenza  Sagramcn* 
anime,  eda’quali  iononfo  immagi,  tale  ; che  perciò  edendo  in  quedo 
narmi  il  danno,  chenerifulta  ; ma  pictofo  giudizio  reo  il  penitente,  giu* 
Dio  voglia  , che  fappia  emendarlo  dice  il  Sacerdote  , é forza,  che  il  peni* 
chi  lo  prova . Ah  che  per  la  fola.,  tente  li  acculi  con  (incerirà,  e verità, 
adoluzione,  e emenda  de  i pecca-  acciò  il  Giudice  quanto  bada  infor* 
ti , non  per  la  quiete  del  cuore,  o maro,  polTa  dare  una  giuda  fentenza, 
per  ('attrattive  di  fplrituale  confi-  e però  lì  richiede  per  i’  adoluzione 
denza,  e nemmeno  per  ladirezzio-  del  reato,  la  confelEone  della  col* 
ne  a più  perfetta  fublimità  di  (pi ri-  pa.  Ma  come  ne  i giudizi  edemi 
to,  é data  laConfclboneSacramen-  non  li  permette  al  reo  il  dire  fe  non 
tale  idituita  da  Grillo i cperciò,  fe  quello,  cho  appartiene  alla  calila, 
troncati  i fuperflui  difcorlì  , rifer-  c di  cui  é interrogato  dal  Giudice; 
bara  ad  altro  tempo  la  dottrina-,  cosi  in  quedo  giudizio  interno  non 
ptojporzionata  alla  perfezzione,  al-  ha  il  penitente  odinatamente  a vo- 
la foia  umile,  lineerà,  e femplice  ler  raccontare  quello,  che  li  fugge- 
accula  de  i peccati,  dolore,  e ri*  rifee  il  Tuo  capriccio,  ma  ciò,  che 
medio  neccdario  di  edì  lì  dedine-  il  Sacerdote,  come  necelTario  a co* 
ranno  le  confedioni  , riuniranno  nofeer  lo  dato  cdcnziale  deU’ani* 
fenz’  alcun  dubbio,  con  maggior  ma , o vuole,  o II  permette  che  di* 
pace  dell’  anima  , con  maggior  ca,  alcrimentc  né  il  Coafctfbtc , fe 
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non  avefic  l’ autorità  di  comanda- 
»e , efcrcitctebbe  le  parti  di  Giu- 
dice, od  il  penitente,  fé  ricufafle 
obbedire  , efprimerebbe  e 1’  umil- 
tà, e la  confefsione  di  reo;  dive, 
liuto  quedo  pictofifsimo  giudizio  un 
confuto  difordine  , fenza  armonia 
di  giuda  foggezzione,  in  chi  fi  pen- 
te , di  dovuto  predominio  in  chi 
attolve. 

II.  Quella  è dottrina  volgare  , 
e chiaramente  faputa  da  i Criftia- 
ni , ma  poco  meditata  , e meno  at- 
tera da  molti  fpirituali;  che  volen- 
do confettarli  fecondo  i lor  capric- 
ci , fecondo  1’  apprenfioni  delle  lo- 
ro dottrine  , e pareri  violentano 
l’autorità  Sacerdotale  a 1 loro  ar. 
bitrj , e fenza  umiltà  ( il  che  a mio 
credere  è ridetto,  che  dire  fenza 
vero  pentimento  ) voglion  coman- 
dare in  un  Tribunale,  ove  come  rei 
doverebbero  obbedire  ; vedendoli 
tutto  il  giorno  l’ abufo  tane*  abomi- 
ttchf.  i9.i  nato  dal  Savio,  cioè  che  comandi, 
e fovradi  chi  deve  afloggettirfi,  e 
obbedire:  o l’errore  detedato  da 
Ijgit.  j. io.  Jfaia:  Multerei  dominata  funt  tu» 
Ah  che  deve  umiliare  l’intelletto, 
e la  volontà  a i comandi  del  Gon- 
feflore  chi  è vero  penitente  ; ma 
noi  tornando  al  nodro  intento,  dal 
conofcer  , che  la  confettane  e un 
vero,  e pietofo  giudizio,  abbiamo 
a dedurre  il  non  doverli  manifeda- 
re  dal  reo,  fe  non  quanto  veramen- 
te appartiene  alla  (odanza,  e veri- 
tà del  giudizio  • Or  quedo  non  da 
principalmente  nell’  azzione  , ma 
nella  malizia  dell' azzione;  perche 
la  malizia  dell’atto  ettendo  il  vero 
peccato,  quella  fola  cade  fotto  la 
fentenza  dei  Giudice,  e perciò  fo- 
la e'  I’  oggetto  dell’  accufa  ; e dell’ 
atto  ha  da  dirfì  foto,  quanto  può 
variare  la  fpecie  della  malizia,  con 
dimoilrarne  la  vera  eflenza  di  lei. 
Or  ciò  ben’intefo,  s’ intenderà  an- 
cora con  qual  brevità  fi  polla , c deb- 


ba  accufarc  il  peccato  ; perchè  no» 
confidendo  la  cognizione  dì  lui  nel- 
la didinta  idoria  di  ciò,  che  fi  fe- 
ce, e di  tutte  le  circodanze  di  cf- 
fo,  ma  nel  folo  difeoprir  dall’ az- 
zione la  moral  malizia  della  volon- 
tà  ; farà  affai  aprire  nella  confeflio- 
ne  l’atro,  fenza  tutti  l fuoi  parti- 
colari, e il  fine  della  volontà  nel 
commetterlo,  che  è quella  vtziofa 
Intenzione,  che  la  motte:  Come  per 
efempio  nella  mormorazione  , voi 
dite  regoiarmenre  a badanza,  ac- 
culandovi quante  volte  mormora- 
ne ; fe  con  mormorazione  di  cofa 
grave,  o leggiera  , ed  ecco  l’atro 
puro  fenza  le  fuperflue  particolari- 
tà,  del  che  dicedi,  dell’ a chi  par- 
ladi,  del  che  quella  rifpofe,  e dell’ 
altre  vanità  : potete  dire  in  oltre 
qual  fine  vi  motte  a mormorare  , 
cioè,  fe  per  odio,  o per  Invidia; 
ed  ecco  il  fine  movenre  all’atto, di 
cui  pure  non  avete  oziofamente  a 
voler  raccontare  il  perchè , la  ra- 
gione e l’ altre  non  opportune  cir- 
coftanze  dell’odio,  nelle  quali  im- 
pertinenti narrative  per  il  più  fi 
chiude  o lo  sfogo,  o il  livore  dell’ 
anima  , che  parlando  con  impeto  di 
paflìoni , Dio  voglia  che  non  rinuo- 
vi la  colpa,  quando  C accula  ; o al- 
meno non  faccia  degenerare  la  ero- 
dura  puntualità  della  Confethone  in 
vera  iuperbia  di  dannofittime  feufe. 

III.  In  quede  quattro  cofe  dun- 
que confide  la  confettane  fincera  r 
cioè  nel  vero,  e fudanzialc  atto, 
nella  (ua  fpecie  ed'enzlale,  nel  nu- 
mero, e nel  fine  movente  la  volon- 
tà alla  malizia  dell’atto:  rutto  U 
redo  che  voi  vorrete  dire,  farà  Tem- 
pre fuperfluo,  c perciò  odinazìone 
d’ amor  proprio,  nafeoda  fotto  ap- 
parente delicatezza  di  fpiriro.  Dal 
che , chi  non  vede  quanto  fia  bre- 
ve la  confcttione  ? mentre  fe  voi 
avete  errato  in  molte  impazienze 
confiderabili , con  atti  d’odio,  in 

ruol- 


Digitized  by  Google 


Cap.  VI 

molte  mormorazioni  gravemente^» 
pregiudiziali  alla  fama  del  profiì- 
010,  a badanra  difcoprite  lo  (lato 
dell’anima  vodra  dicendo:  loquat- 
tro  volte  mi  fono  adirato  con  defi* 
derio  di  vendetta  grave:  Tei  volte 
ho  mormorato  del  mio  prolfimo  in 
cola  grave  ( ecco  l’ aito  con  la  fila 
fpecie,  e numero  ) e quello  per  fu- 
perbia,  o per  odio,  che  con  l’iftef- 
io  prollimo  confcrvo  ; ecco  la  ma* 
lizla  del  fine,  che  al  peccato  v’ha 
moda  ; e tanto  bada , acciò  il  Sa- 
cerdote, che  è giudice,  di  più  in- 
terrogandovi fé  più  vuol  fapere  , 
dia  la  fentenza  , con  cui  condanni 
e l’odio  alla  dovuta  umiliazione, 
e perdono,  e la  mormorazion  gra- 
ve alla  giuda  redenzione  della  fa. 
ma  involata  ; nel  che  confide  come 
J’  obbligo,  cosi  1’  intento  dell*  ac. 
cufa  , diretta  , come  gii  abbialo 
JPf-  j.  dimodrato,  e atteda  1’  Angelico,  a 
1“V-6.sr.i  far  s|  che  il  Sacerdote  abbia  dal  reo 
la  confetfionc  del  fuo  reato,  quan- 
to gli  è uccella  rio  per  poter  fenten- 
zia r come  Giudice.  Il  che  veduto 
voi  potrete  conofcere  quanto , fé  fi 
vuole  , pedano  le  confefiìoni  eifer 
brevi , anche  de  i peccati  più  gra- 
vi : non  cflfendo  uccelliti , ne  meq 
di  effi , Il  dire,  fe  non  il  numero, 
c le  circodanze,  che  mutano  fpecie, 
acciò  fi  difeopra  l’interna  malizia 
dell’atro;  quedo  foto  è l’obbligo 
fecondo  che  c’  infegna  il  Concilio  di 
teff.  14 .r.j.  Trento,  e l’atto,  che  ho  configlia. 

to  , cioè  circa  il  fine  movente  la  vo- 
lonrà,  alle  volte  può  non  efler  d* 
obbligo,  ma  lo  fiempre  lo  configlio, 
perchè  fcrivendo  ad  anime  defide, 
refe  d’  andare  alla  perfezione,  di- 
mo  utile  ad  c(Tc  l’ aprire  brevemen- 
te il  fine  viziofo,  che  al  peccatole 
muove;  acciò  più  s urmlino,  e me. 
glio  il  Confetfore  didingua  l’infer- 
mità del  loro  fpirito  . Quanto  poi 
d’altro  vorrete  dire,  tutto  farà  per- 
dimento di  tempo:  poiché  fe  voi  ai 
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dite,  che  temete  di  non  cITervi  a 
badanza  (piegata,  o che  altri  quan- 
to bifogna  non  v’  abbia  Inrefa , 19 
vi  rifpondo,  che  ogni  qual  volta  voi 
dopo  il  badevole  efame  dite  Tenta 
malizia  di  volere  o tacendo,  o ag- 
gravando, o diminuendo,  notabil- 
mente nafeondere  la  vodra  colpa  ; 
per  quanto  involontariamente  erria. 
te,  o il  Confedòre  nell’ intendervi 
equivochi,  ciò  nulla  pregiudica  al. 
la  (inceriti,  e valore  della  vodra 
confctfione  ; perchè  fiere  tenuta , non 
a faper  ben  dire,  ma  a non  mali, 
ziofamente  tacere  ; non  ad  effer  in. 
tefa , ma  a non  parlar  con  Indo- 
lirla, in  modo  di  non  eifer  intefa  ; 
cosi  con  tutti  i Teologi  dabilifce  II 
Navarro , anzi  cosi  v’  infegna  il  Sa-  Summ.  eep. 
ero  Concilio  di  Trento,  afferman.  7- 

do,  che  nulla  più  domanda  a i pe- 
nitenti la  Chiefa,  che  la  (inceriti 
d’  accufare  ciò , in  che  dopo  ba- 
flcvoT  efame  fi  raccordano  d’aver 
offefo  Dio:  Niòii  attuti  tu  Ecclefia  Stf.u.c.fi 
4 panttcntibut  exigi  , quam  , ut  pofi- 
quam  qutfque  confitenti*  fu 4 Jinut 
tmner , & latebra!  exploraverit , ìa 
peccata  confìteatur  , quibut  fi  Do. 
minuta  , & Deum  fu  urti  morta!  iter  of. 
fentltJJ'e  memment . 

IV.  Intendete  anime  fcrupolofe, 
perchè  troppo  ollmatc;  il  Concilio 
di  Trento,  e tutta  la  Teologia  non 
dice, che  Crido  vi  comandi  il  Caper 
dire , ma  che  Colo  vi  comanda  d 
non  voler  tacere  ; non  trovo  chi  vi 
preferiva  l’obbligo  d’efscr  intcla, 
ma  Colo  il  debito  di  non  procurare 
con  arte  di  non  efser’  intefa  : noi 
leggo  chi  v’angudj  con  la  tirannica 
legge  di  forzatamele  ricordarvi  di 
tutto  , ma  leggo  folo  che  dovete 
manifedarc  ciò  , di  che  vi  ricorda- 
te; e acciò  ve  ne  ricordiate,  vi  s or. 
dina  l’ efame  della  cofcienza  , ma 
moderato;  che  vuol  dire  fatto  con 
tanta  diligenza,  qual  prudentemen- 
te ufetede  per  ricordarvi  qualche 
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eofa  terrena  , che  vi  premefse.  E 
perché  dunque  tant’  anlìetà  dì  de- 
fcriver  rutto  ? tanta  inquietudine  di 
ricordarvi  di  tutto?  tante  afflizioni 
In  penfare  fe  il  Confeflòre  intefc 
tutto?  Ah  che  quell’ é un  render  la 
confeflìone  , come  la  calunniavano 
gli  Eretici,  un  giogo  infopportabile, 
un  azzione  imponibile  , una  carnl- 
ficina  dell’ anime  ; contro  la  quale 
empia  calunnia  il  Sacro  Concilio 
di  Trento  ci  fa  fapere,  che  la  Chic- 
fa  non  volendo  da  noi , fc  non  che 
il  pofsibilc,efacilea  noi,  nonc’im- 
puone  il  ricordarci,  ma  la  fola  ino- 
rai diligenza  per  ricordarci  ; non 
ci  chiede  la  fetenza  di  ben  dire,  ci 
roibifee  folo  la  malizia  dell’ appo» 
atamente  tacere  : onde  quelle  vo- 
(tre  anlìetà  , quelle  inquiete  fotti» 
gliezze,  con  le  quali  rendete  la  con» 
felfione  odiofa  a voi  flefla , corti’  op- 
pofle  alla  forviti  preferitavi  dalla 
Chiefa,  e favorevoli  all’ empiamen- 
te addotta  tirannia  dagli  Eretici, 
non  faranno  certamente  impullì  del 
Divino  Spirito , ma  inganni  nafeo- 
lli  dello  fpirito  della  menzogna;  il 
di  cui  (ine  é Tempre  con  la  perfua- 
fa  fuperftizlofa  puntualità  ne  i Sa- 
cramenti , inlinuare  nell’  anima  e 
l’odio,  e l’ avverinone  a i Sacra- 
menti . 

V.  Mi  pare  che  pofla  abbaftan- 
za  elTerlì  detto  per  convincer  le 
falfe  apprenlìoni  a’ ogni  cuore  fcru- 
polofo,  fc  pur  vuol'clfcr  convinto; 
perché  all’  oftinazionc  di  chi  vuol  ri- 
pugnare , avendo  ogni  argomento 
qualche  cavillofa  rifpoila  , il  por. 
tar  ragioni  é un  perder  il  tempo, 
lo  dunque  parlando  a chi  erra  , ma 
non  a chi  ha  gullo d’errare, aggiun- 
gerò adeflo , che  £n’  ora , in  quan- 
to ho  dimollrsto , ho  parlato  fem- 
pre  de  i peccati  mortali;  de  i quali 
la  Confezione  é necefiaria  , e pure 
ha  da  ellcre  sì  bieve  , e si  facile. 
Oh  che  averemo  dunque  a creder 


de  i veniali,  de* quali,  nélaTeolo-i 
già  , né  la  Chiefa  , c’  impongono 
ben  minima  neccfsirà  dell’accufa? 
Dio  immortale.'  credete  voi,  o non 

10  credete , che  i veniali  poflono 
fenza  colpa  tacerG  , e nulladimeno  _ 
anche  taciuti  , purché  voi  interna- 
mente con  la -facilità  già  deferirti 

11  deteinate,  s’aflolvono  ? fe  non 
lo  credete  , avvertite  che  quello  d 
un  errore  di  temerità  , come  con- 
trario  al  comun  fentimento  della 
Chiefa:  fe  lo  credete,  perché  tane* 
anlìetà  nel  volervi  di  tutto  ricorda, 
re,  tormentando  con  agonie  di  pe- 
Itofc  ricerche  la  memoria,  e l’ani- 
ma, più  intenta  in  ben  ricordarli  , 
che  in  ben  dolerli  ? Perché  tanta  in. 
quietudine  , fe  non  v’  è permeilo 
con  lunghi , c prolifsi  racconti  , il 
formare  non  la  Confefsione  de  i vo. 
Uri  difetti , ma  l’ ilioria  della  vollra 
vita;  e il  fare  l'anatomia  diligente, 
e ridicola  di  piccole  formiche,  efa- 
minando  con  accurata  didinzione 
in  colpe  leggiere  tutte  le  ci r colla n- 
ze , che  farebbero  anche  vane,  e 
difutili  nelle  gravi?  anzi  defidera. 
re,  che  il  Confeflòre  abbia  un  mi. 
crofcopio,  o vogliamo  dirlo  occhia- 
le da  vedere  gli  atomi  , con  cui  pofla 
appuntatamente  oflervare,  c appren- 
dere per  grandi  i più  minuti  vollri 
difetti,  come  fe  l’cmcndarli  confi, 
fteflc  nel  concetto,  che  ne  farà  il 
Sacerdote  per  aflblvcrli  ; non  nel 
giudo  conto , che  voi  doveredo 
farne  , per  non  commetterli?  A 
che  giovano  quell’ accufe  generali: 
non  ho  fatto  l’ efame  ebe  doverci  : non 
bo  il  dolore , che  doverci  : non  ven- 
go con  la  devozione,  cbt  doverci  f 
lo  per  me  vi  domando  } é verità 
ciò  che  dite,  e cornificete  d’ avervi 
cOenzialmente  mancato  ? Se  ciò  i 
vero,  bifognerà  dunque  che  ìlCon- 
feflorc  , in  vece  d’  udirvi , vi  man- 
di a far  l’ efame  , che  non  faceflc; 
ad  ufar  diligenza  per  procurate  il 
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dolore,  che  non  avete Voterete  fé 
veramente  in  ciò  ftimate  peccato, 
farebbe  degno  di  rifo  il  confettarvi 
d’un  peccato,  che  attualmente  com- 
mettete ; e la  confefsione  ha  da  ef- 
ferc  delle  colpe  pallate , non  delle 
colpe  prefenti.  Se  poi  ( il  che  ve- 
ramente fegue  ) quella  volìra  accu- 
fa  e'  uno  fcrupolo , o un  ufo  , chi 
non  vede  edere  aperta  menzogna, 
o almeno  perdimento  di  tempo  , il 
confettarvi  rea  di  ciò  , che  una_. 
voluta  negligenza  non  vi  fece  col- 
pevole ì mentre  ci  fa  fapere  l’An- 
gelico, che  non  é lecito  , nè  meno 
per  umiltà  mentire  nella  Confettio- 
nc:  e perciò  non  devono  confettarli 
quei  peccati,  che  probabilmente  non 
lappiamo  d’aver  commeflì . A che 
giovano  certe  forinole  lunghe  , e 
imparare  a mente, con  le  quali  foglio- 
no  alcuni  fpirituali,  più  di  parole, 
che  d’ azzioni  , renders’  in  colpa_. 
d' ispirazioni  non  corrifpofle  ; d‘ in- 
gratitudini a Dio  ; de  t cinque  fin. 
amenti  non  cuflodtti  ; de  t dieci  pre - 
tetti  non  ojjervati  ; di  proltjje  dete- 
ft azioni  non  del  fatto  , ma  del  ptfjì- 
bile  , e di  mille  altre  efprelhve  di. 
futili,  delle  quali  il  Navarro  fi  ride, 
ammaedrandoci  , che  l’accufa  ha 
da  ctter  di  ciò,  che  veramente  s’  è 
peccato  , non  di  ciò  che  potrebbe 
peccarli  ; di  ciò  che  ci  ricordiamo, 
non  di  ciò  , che  fenza  fondamento 
temiamo;  e S.  Toma  foci  toglie  ogni 
fcrupolo  , Infegnandoci  che  la  vera 
cofcienza  erronea  , che  cl  obbliga 
alla  confedionc,  è quella,  che  erra 
non  per  difetto  d’ immaginativa , ma 
per  intellettuale,  benché  falfa  ra- 
ziocinazione  di  difeorfo  : c perciò 
é vaneggiamento  d’apprenliva  feon- 
volta,  non  fondato  errore  di  men- 
te , il  timore  d’aver  commedo  ciò, 
che  attualmente,  c con  ragionevole 
probabilità  non  fappiamo  d’ aver 
commedo  : Hon  enint  ad  bonam  men- 
tem  pertintt , fed  ad  errantem , ut  fe 
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a fin  ali  quid  eontmìjìjft  cagno  fiati 
quod  non  commifit  : c perciò  conchiu- 
de  il  Santo  che  non  deve  confef- 
farli , fe  non  ciò,  che  veramente  ci 
aggrava  l’anima:  id  accufet , quod 
confcientia  tenet . 

VI.  Conchiudiamo  quello  nume, 
ro  con  ricordarci,  che  la  confeflìo- 
ne  de  i veniali  è utile  , non  neccf- 
faria  ; e che  le  colpe  leggiere  in  mil. 
le  modi  , come  più  volte  ho  dìmo- 
llrato , podono  cancellarli.  Dunque 
è fuperflua,  è erronea  , è dannofa 
l’anftetàdi  voler  dir  tutto,  perché 
prolungando  le  confeflioni  ad  arbi- 
trio e dell’ odi  nazione,  e del  dilet- 
to, cagiona  fcrupoli,  dringedanne- 
voli attaccamenti, partorifee  inquie- 
tudini, aliena  dalle  comunioni;  ed 
è una  pertinacia  d’  amor  proprio 
mafeheratofi  da  fpiritualc,  per  tra- 
dire lo  fpirito.  E che  ha  dunque 
da  fard  ? Nota  l’Angelico  fra  le 
condizioni  d’  una  confeflione  per- 
fetta , il  dovere  effer  difereta  ; e 
perché  lia  difereta,  dice  , bifogna, 
che  l’anima  peli  con  giudo,  e ragio- 
ne voi  pefo  le  colpe , fecondo  che 
fono;  accufando  con  maggior  pon. 
derazione  le  gravi  , con  miflbr  le 
leggiere  : Mqiora  peccata  cum  majo- 
ri  pondere  conjìteatur . Queda  difcrc- 
tezza  dunque  che  c’  impuonc  il  zc- 
lo,  ma  difereto,  di  si  gran  Santo, 
lia  la  regola  a noi  d’una  confeflìo. 
ne  umile,  breve, e lineerà.  Le  col- 
pe mortali  li  acculino  con  maggio- 
re, e più  didinta  chiarezza  , quan- 
to bada  , perché  fe  ne  conofca  il  nu- 
mero, la  fpecie,  e la  malizia  : di 
qualche  veniale  più  grave  poi,  e più 
conliderabile  , li  conceda  qualche 
didinzione  d’accufa  più  efatta,  ma 
quanto  raodedamenre  bada  ad  cfpri- 
merlo  ; i più  leggieri  dicanli  in  cu- 
mulo, fenza  circodanze,  fenza  ap- 
puntati racconti  , e folo  additando 
breviflimanente  il  fine  movente, ola 
pafiioneprcdominante,  checifc’ca. 

ìi  b de- 
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dere  ne  i ventati;  ì dubbi,  fé  mor- 
tali , o veniali , s’  efprimano  come 
dubbj,  tenza  volere  affaticare , e a 
fc  (Iella  la  teda  , e al  Sacerdote  la 
pazienza,  per  la  disutile  anliofa  cu- 
riolità  di  voler  difiingucre  , fé  fi* 
veniale,  o mortale;  poiché  per  P af. 
foluzionc  efiendo  s)  l’uno  , come_> 
l’altro  materia  di  lei  , ciò  nulla  ri- 
leva; e per  l'emenda  dobbiamo  noi 
Tempre  defiderar  di  sfuggirli  , c 
tanto  più  quanto  più  dubitiamo  del- 
la  loro  grandezza;  ficché  il  dubbio 
ideilo  può  fervirci  (quando  fia  fon- 
dato, e non  vano  fcrupolo  ) per  mag. 
gior  cautela . Aggiungerò  qui  » che 
per  fare  una  confdfione  e più  umi- 
le,  e più  quieta,  ncll’cfame  prima 
fi  procuri  il  ricordarli  delle  colpe 
più  gravi;  ncll’accufa  , fi  principi 
tempre  la  confefsione  dalle  più  gra- 
vi ; acciò  dal  racconto  di  minuzie 
non  fiancata  la  tefta , fi  corra  minor 
rifehio  dcli'obbltvione  in  ciò,  che 
preme:  e la  cofcicnza  francata  del 
maggior  pefo  , non  abbia  motivo 
d’ inquietarli  in  tralafciate  i più  leg- 
gieri difetti  . 

VII.  Rifiringiamo tutto  in  uno. 
Infcgna  l’Angelo  delle  Scuole,  che 
la  penitenza  , efiendo  un  atto  di  giu- 
fiizia  compenfativa  ; e quella  elfen- 
do  giufio  che  fi  faccia  non  ad  arbi- 
trio del  reo,  a cui  tocca  il  tollera- 
re , non  eleggerli  la  pena  ; ma  ad 
arbitrio  del  Giudice,  in  cui  fia  l’au- 
torità di  dar  la  fenrenza  ; c ncccfr 
fario,  che  il  penitente  s’ umili,  e 
con  arrefa  foggezzionc  obbedifra  al 
90.  Sacerdote,  che  deve  afsolverlo . 

•«.».  Or  quell’ obbedienza  io  vi  dò  per 
regola  infallibile  , con  cui  facciate 
la  confefsione  e utile,  e breve  , e 
perfetta.  Obbedite , non  alle  vofirc 
apprcnlioni  , non  a i vofiri  timori, 
non  al  delìderio  del  la 'quiete,  o del 
cuore,  ma  alla  fola  dottrina,  e vo- 
ce del  Sacerdote.  Scegli  vuole,  che 
parliate,  c più  apriate  il  pcccatot 


dite  quel  più  che  fapete  : fé  v’  in- 
tuona  qualche  volta  quell’  odiato  , 
ma  utilifsimo  »,  Ho  intefo  , pallate 
ad  altro,  fenza  voler  davantaggio 
ofiinatamente  fpiegarvi  : fe  vi  ful- 
mina col  penofo  non  più  , e voi  ta- 
cete: fe  vi  comanda  , che  (limiate 
un’azzione,  che  voi  non  apprezza- 
vi, come,  peccato  ; o v’  impuone, 
che  non  temiate  colpa  , ove  liete 
folita  ad  apprenderla  , umiliate  in 
tutto  il  voilro  intelletto,  c alla  vo- 
ce di  lui  s’  uniformi  la  volita  co. 
feienza , tenendo  forte  quella  mafsi. 
ma,  che  chi  obbedifee  non  può  falli . 
re;  che  quando  il  confcllòie  coman. 
da,  a lui  , nona  voi  (purché  voi 
maliziofamentc , e volontariamente 
non  l’ inganniate)  s’afpetta  il  ren- 
der conto  a Dio  di  ciò  , che  co- 
manda ; in  Tomaia , che  per  confcf. 
farli  con  brevità,  con  umiltà  , per 
piacere  a Dio  nell’accufa  , e peni- 
tenza de  i nofiri  errori,  la  più  cer- 
ta regola  è la  tormentofa  negazio- 
ne del  proprio  giudizio  , del  prò. 

firio  volere;  racchiufa  nelle  due  utl. 
illune  , e di  fopra  da  me  fpiegate 
parole:  Patire , ed  Obbedire  • 

§.  VI. 

Non  devejì nella  ConfcJJìane , per  fifa, 
zane  del  proprio  giudizio , cotteti, 
der  con  i Confejjun  , Jul  minore , 
0 maggior  reato  della  colpa  , ebe 
giudicano  i 0 Ju  la  verità  delle  dot. 
trine , ebe  tnfegnano  . 

I.  TA  All’ obbedienza,  e umile  fog- 
JL-/  gezzionc  del  proprio  pare- 
te, condizioni  nccctfarie  per  un’  ac- 
cula da  vero  penitente  , io  fono 
mollo  a convincere  un  altro  ingan- 
no dell’anima,  che  non  poco  l’alie- 
na dall’  Eucarifiica  Mcnfa:  e que- 
llo conlìllc  nel  voler  per  filfauone 
del  proprio  giudizio  contendere  con 
t Confcil'oii  fui  minore  , o mag- 
gior 
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gior  reato  della  colpa,  che  giudi, 
cario;  o fu  la  verità  delle  dottrine, 
che  infognano:  offcrvandofi  in  pra- 
tica , che  P anime  più  aliene  dalla 
frequenza  nel  Comunicarli , fono  le 
più  curiofe , o le  più  incredule  al  giu- 
dizio dc’Sacerdoti  . E bene  fpeflo 
quella  (ìmulata  ripugnanza  , eh e_» 
muove  qualche  penitente  a difficol- 
tar fu  gli  ordini  che  riceve  , é 
una  vera  curiofità  d’imparar  nuove 
dottrine  dal  zelo  ingannato  del  Sa- 
cerdote, che  vuol  convincerla  . Or 
quella  curiofità  rinuova  in  più  ani. 
me  P inganno , che  ad  Èva  oppofe 
il  ferpente,  quando  le  tolfc  il  frut- 
to della  vita  col  proporle  il  pomo 
della  feienza:  poco  effe  fi  cibano 
dell’Angelico  pane,  perché  in  lun- 
ghe , e replicate  confeflioni  fingen- 
do difficoltà,  per  rapire  infegna- 
menri  , troppo  vogliono  faperc  . 
Non  fono  ì peccati  commeffi  ; ma 
fono  le  ripugnanze , le  feufe  , le-» 
difubbidienze  nel  confcffarc  i pec- 
cati , che  ci  tolgono  e la  frequen- 
za , e il  profitto  dell’  Angelico  pa- 
ne. Si  sbandi  Adamo  dal  terrellre 
Paradifo;  e dalla  cuftodia  d’un  Che- 
Tubino  armato  con  fpada  di  fiamme, 
fe  li  vietò  il  poter  guffarc  la  foa- 
vità  de  i frutti , che  li  porgeva 
Geo.  }M-  P Albero  della  Vita  : Collocavi t anta 
Varadifum  voluptatis  Cherubini  , & 
Jlammcum  gladtum , atque  verfatilem , 
ad  cujlodiendam  viam  Ugni  viti  • 
Miferabile  eiilio,  penofa  proibizio- 
ne ! dice  Ruberto  Abbate  : non  (i 
creda  però , che  quello  (la  folo  ca- 
ftigo  della  colpa  commelfa  ; perche' 
é ancora  fupplicio  della  ripugnan- 
za , della  contradizione  nel  con- 
fclfarla  . I primi  Padri  dopo  l’ er- 
rore non  s’ umiliarono  a Dio,  che  lor 
rinfacciava  il  reato  ; ma  s'oppo- 
fero  con  l’accufare  o l’altrui  con- 
figlio, o la  malvagità  della  ferpe  ; 
e perciò  la  ripugnanza  in  fogget- 
tarfi  al  giudizio  della  mifcricordia, 


• ir.  vi.  ip* 

gli  foggettò  alta  fentenza  della  Giu- 
Bizla:  quia  compienti  Dto  non  ai. 
quieverunt , fed  peccatum  J'uum  ex- 
cuCaveruntt  eir  ttgnum  vitti  interdi. 

(lum  fuit  . 

II.  Frutto  veramente  vitale!  Di- 
vino Eucarillico  Cibo , oh  quante 
volte  o vi  lafciano  con  volontarie 
avverfioni,  o vi  perdono  con  aflb- 
luzioni  giuftamente  negate  più  ani- 
me , non  perché  peccarono  , ma-, 
perché  al  Sacerdote,  che  in  luogo 
di  Dio  le  vuol  condannare  del  lor 
peccato , con  ollinatc  feufe , con  mal 
intefe  dottrine,  con  ribellione  del 
proprio  giudizio  repugnano  ! Dille 
ià  Dio  nell’  Apocaliffi  : Vincenti  da-  Afte.  a-  *7. 
0 manna  abfconditum  ; non  fi  (lìmi 
però  , dice  Ruberto  Abbate,  che 
per  quella  vittoria  s’intenda  il  non 
cadere  in  difetti  ; ficché  la  manna 
nafcolla  , che  é il  Divin  Sacramen- 
to, non  abbia!  a goderli  da  chi  non 
è impeccabile  : perché  il  vincere 
qui  intefo  dal  Divino  Spirito  , co- 
me dovuto  al  meritar  la  Sacra  Men- 
fa  , é il  fuperare  la  fuperbia  dell’ 
intelletto,  con  umilmente  credere, 
e foggetrarli  a i rimproveri  de  i Con- 
federi , che  riprendono  la  colpa , 
per  fvegliare  alla  penitenza:  Vince- 
re hoc  loco  efl  compienti  acquiefcercy 
& agere  peenitentiam  . Deh  povere 
anime,  o per  la  curiofità  Inquiete , 

0 ribelli  per  la  fuperbia , -voi  vi  pri- 
vate della  manna  nafcolla  , non  ve 
ne  da  Dio  I)  defiderio,  non  perché 
fiate  fragili  nel  cadere  in  peccati-, 
ma  perché  fiere  contumaci  nel  ri- 
fpondere  a i rimproveri  . E come 
può  mai  Gesù  Sacramentato  fccnder 
volentieri  in  un  cuor  cosifuperbo, 
che  vuol  rifpondere  alle  dottrine  de 

1 Sacerdoti , fiflarfi  con  aperta  con- 
tumacia nelle  proprie  oppinioni , e 
■volerle  follenere  nel  Tribunal  del- 
la Confeffione  (il  che  non  farebbe 
un  dotto)  fenza  umiliarfi,  cricono- 
feerfi  ignorante.  • 

E b 2 III. 
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III.  Io  per  me  non  ho  mai  pò- 
tufo  darmi  ad  intendere,  che  quei!’ 
anime  fide  nella  propria  immagina* 
ta  faviezza,  e che  cqntradicono  a i 
Sacerdoti,  portano  veramente  cfler 
contrite  ; e trovo  confermata  la_. 
mia  oppinione  dal  fapere  dell'  An- 

Sitptt.  qu/Jt.  gelico.  Oirerva  egli  che  la  contri- 
zione  è mfeparabile  dall’umiltà, 
, coti  c’infegna  S.  indoro  , che  Ia_. 

Lth.  x.ic,  deferì  ve  : Contritio  e/i  compunflto  , 
etp'Vi.  bumilitar  mentir  ; cosi  rtabiiifee 

Hom'x'i.  in  S.  Gregorio:  Contritio  eft bumilitar 
ÌV‘b-  fptntus  annibilunt  peccatum  , inter 
fpem , tìr  timorem . Dal  che  ne  de- 
duce S.  Tommafo,  che  come  la  fu- 
perbia  cl  fece  peccare  in  fegu ir  con* 
tro  la  Divina  legge  il  noflro  proprio 
giudizio  ; cosi  l’umiltà  deve  per- 
fczzionar  la  penitenza  abbacando* 
ci  a rinunziare  nella  Confeflionc  , 
col  foggettarfi  al  giudizio  de  i Con- 
feflori,  l’alterezza  del  nofiro  pa- 
rere • Or  da  quella  dottrina  io  ne 
ritraggo,  che  fe  la  contrizione  fup- 
puone  l’umiltà  , con  cui  1* intellet- 
Ictto  fi  foggetti  all’  imperio , e co- 
mando  de  i Sacerdoti  ; dunque  una 
penitente  oflinara  in  ripugnare  , e 
con  rifbofte  contumaci  , c con  op- 
porre fuperbiadi  dottrine  al  coman- 
do de  i ConfefTori,  non  è contrita, 
non  è penitente;  e però,  fe  dopo 
eflerfl  e caritativamente  avvertita, 
e baftevolmentc illuminata,  non  ta- 
ce, non  s’acquieta,  non  s’umilia; 
come  non  difpoiia  ha  da  fcacciarfi 
dal  Sacramento  , non  doverebbe 
alibi  ver  fi  . 

IV.  Non  fi  crederà  rigorofa  que- 
lla mia  aflerzione  da  chi  ben  pon- 
dera, fecondo  ■ preferirti  del  più 
volte  da  me  citato  Sacro  Concilio 
di  Trento,  e le  già  addotte  dottri. 
ne  dell’  Angelico,  chelaConfellione 
d iflitulta  da  Dio  per  modo  di  giu- 
dizio, in  cui  il  peccatore  e reo,  e 
perciò  fuddito,  il  Sacerdote  Giudi- 
ce} c perciò  fupetiorc , dal  che  oc 


fegue  neceùariaraente,  che  fe  l’ani- 
ma non  umiliandoli,  non  vuol  fog- 
gettarfi al  ConfelTore  , ma  con  dot- 
trine  ollinate  , con  ribellioni  con- 
tumaci , s'impunta  in  prevalere  ai 
detti , e alla  fentenzedi  lui,  G turbi 
l’ordine  indifpenfabile,  perchè  Di- 
vino , del  Sacramentai  giudizio  ; 
non  polfa  alibi  verG  dal  ConfelTore  , 
che  non  s’  accetta  per  Giudice,  il 
peccatore,  che  non  vuol  operare  da 
reo.  Io  prego  dunque  ogni  anima, 
a cui  giungelfero  alle  mani  quelle 
mie  deboli  fatiche  , che  non  cada 
in  $1  gran  cecità  dì  ripugnare  a_. 
coloro,  nelle  di  cui  mani  ha  meffe 
Dio  le  chiavi  del  Cielo  , nel  di  cui 
giudizio  Ila  il  legarla,  o difcioglier- 
la  , cioè  la  fua  eterna  falute.  Non 
mi  dicano,  che  ciò  fanno  per  cfler 
quiete  ; perchè  io  lor  dico,  che  la 
loro  inquietudine  è un  mero  impeto 
d’amor  proprio,  una perlcoloGflìma 
fuperbia  del  loro  intelletto;  e che 
la  vera  quiete  la  troveranno  nell* 
umiliare,  credere,  patire  , e obbe- 
dire: Anzi  aggiungo,  che  il  lor  ri- 
pugnare  è una  vera  infedeltà  ; il  non 
voler  quietarli , un  non  volere  ope. 
rar  da  crifliano . Non  fono  io, 
che  cosi  parlo,  ma  è il  Divino  Spi- 
rito , le  di  cui  parole  io  vorrei  , 
che  leggerti:  , c ponderarti  con  pen- 
timento del  partito  , con  emenda 
dell’avvenire,  anzi  con  giudo  or. 
rore,  fenon  vuolemendarG,  chiun- 
que a i Confeflori  , fotto  quaIGGa 
pretello  o contradicc  , o difobbe- 
difee,  ogarrifce,  o ripugna:  Quafi  r.Rr/.rj.i} 
peccatum  hartolandt  eh  repugnare  ; 
cr  qua/i  (celar  Idololatrtx  nolle  ac- 
qui efeere  * . 


s.  vii. 
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Cap.  VI. 

§.  vir. 

S/‘  rifonde  al  dubbio  di  quelle  Anime  , 
rie  temono  , come  n«u  fante  le 
Confejpont  meli  lunghe. 

I.  "p  Erché  troppo  è giovevole  al- 
X la  perfuafa  frequenza  dello 
Comunioni  la  qùl  conligliata  bre- 
vità delle  confclfconi , m’  e forza  il 
non  dar  line  a quello  capitolo,  len- 
za rtlpondere  ad  un  altro  dubbio 
d'anime,  che  temono,  come  non 
fante  le  confezioni  mcn  lunghe  . 
Io,  dicono  cilè,  non  ho  delle  mie 
colpe  il  dovuto  dolore,  e perciò  e' 
«cellàrio  , che  il  Confcllore  con 
molte  ragioni  con  artiheiofi,  epro- 
liffi  atti  di  tenera  contrizione , in 
mia  prefenza  cfpreflimi  dal  zelo,  in- 
tenerisca il  mio  cuore,  e lo  renda 
contrito.  A quello  dubbio,  che  par 
forte,  io  riSpondo,  o cfler  un  ca- 
priccio d’anima  poco  timorofa  di 
Dio,  o cfler  uno  Scrupolo  di  men- 
te, che  non  fa  dillinguerc  che  Ila  il 
vero  dolore,  che  all’  alfoluzione  lì 
ricerca.  Ove  ha  da  Saperli,  come 
flabilifcc  l’Angelico,  che  la  contri- 
zione, o dolore  dell’ olfcSe  fatte  a 
Dio,  in  due  modi  li  può  confiderà, 
re  . il  primo  è ripollo  nella  Sola 
parte  Superiore,  cioè  nell’ intellet- 
to, che  conoSca  l'emp  eta  dell’ av- 
versione dal  Sommo  Bene  a i beni 
creati , e nella  volontà  , che  quell’ 
awerfione,  in  cui  (la  il  peccato  tal- 
mente decedi , che  ha  pronta  più  co. 
(lo  a tollerare  qualliGa  male  potabi- 
le, che  piu  peccare,  apprezzando 
il  Creatore  Sopra  ogni  Creatura,  e 
d'Spiacendole,  Sopra  quanto  puòdi. 
(piacerle,  l’aver  offcSa  l’amabiiif- 
(ìma  Divina  bontà  ; e in  quello  con- 
Me  l’ellènziale  dolore:  perchè  co- 
me TeHèrli  la  volontà  rivolta  da 
Dio  alle  Creature  fu  il  Suo  pecca- 
to ; cosi  nel  volgerli  per  mezzo  di 
quella  Spirituale»  c fotte  diSpiacea- 
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za  delle  Sue  colpe  dalle  creature  al 
Creatore,  (la  ii  Suo  pentimento.  (1 
fecondo  poi  fenflbilmente  fi  prova 
nella  parte  inferiore,  con  quel  dot- 
ce  tormento,  che  l’amor  di  Dio» 
quafi  vendicandoli  dell’ ingiurie,  che 
T abbiamo  fatte  , Suol’  imprimerò 
nel  cuore  intenerito,  e compunto 
dalla  cognizione  della  Divina  ama- 
bilità oltraggiata,-  e quello  è il  do. 
lor  Senfìbile,  che  de  i peccati  per 
graziofo  dono  della  Divina  miferi- 
cordia  Sentono  qualche  volta  Cani- 
me  penitenti:  il  quale  naSce dal  pri- 
mo, perchè  la  cognizione  dell' in- 
telletto eccita  la  Spiritual  difpia. 
cenza  della  volontà,  la  quale  impri. 
me  nell’appetitiva  il  dolor  fenbbi- 
le,  e con  l’unzione  del  Divino  Spi- 
rito, muove  il  cuore  a lacrime  di 
compunzione  , a umile  pcnoSa  di- 
fpiacenza,  ad  amoroli  SoSpiri,  che 
tormentando  conSolano,  ci  pumfeo. 
no,  maci  piacciono.  Quello  Secon- 
do dolore  Senlibile  è utiliflìmo,  e 
fantiUimo , come  effetto  , e Segno 
delia  veemenza  del  primo  ; perchè 
non  li  muoverebbero  i (enfi , Se  pri- 
ma fortemente  non  li  folle  mollo  lo 
Spirito;  ma  come  grazia  gratti  da. 
ta , (i  può , e deveu  da  noi  delìdera* 
re,  con  pie  meditazioni  Sulle  veri- 
tà di  fede  procurare,  con  umili  pre- 
ghiere domandare , ma  non  lì  può  , 
nè  (i  deve  pretendere , o turbarli 
l’anima,  Se  non  l’ottiene;  perché  è 
utilithmo,  ma  non  è «cellario,  co.' 
me  il  primo,  in  cui  veramente l’eft 
Senza  del  dolore  conlìlle. 

11.  Il  che  veduto  ponderiamo 
un  altro  quelito  di  S.  Tommafo  * 

Addi  manda  egli,  fé  il  dolorede  i pec- 
cati abbia  da  edere  il  maggior  do- 
lore, che  noi  polliamo  avere  di  qual- 
fìlìa  male, che  ci  avvenga:  enlpon.  Suppt. futjf. 
de  che,  fc  per  quello  dolore  s in-  »•***■ 
tende  la  difpiaccnza  della  volontà, 
che  come  abbiamo  detto.  Sopra  tut- 
to dctella  T ode  fa  di  Dìo,  perché 

fo- 
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fopra  tutto  ama , e apprezza  il  Tuo 
Dio  ; quello  dolore  cosi  fpiritual- 
mente  confidcrato , ha  da  elTerc  il 
■maggior  di  quanti  mai  polla  conce- 
pire la  volontà  , In  quanto  la  vo- 
lontà , più  di  quallilìa  altra  cola 
edibile^  ha  da  odiare  il  peccato; 
fe  poi  li  parla  del  dolor  fenfibile « 
rifvegliato  nel  cuore  dalla  Ipirituale 
difpiacenza  della  volontà,  nonénc- 
ceflTario  che  lia  il  maggior  dolore; 
perché  i lenii , come  potenze  mate- 
riali é forza  , che  più  gagliarda- 
mente  operino,  quanto  più  l’ogget- 
to è loro  proporzionato,  e fenfibile; 
dal  che  ne  legue , che  ad  cfli  natu- 
ralmente più  dolga  la  perdita  di 
qualche  cofa  vilibilc,  come  d’ono- 
ri, di  ricchezze,  c limili,  che  la 
privazione  di  Dio  ; perché  più  in 
erti  fa  impreflione  il  materiale,  che 
lo  fpirituale;  più  le  cofe  fcnfibili, 
che  le  verità  della  fede  ; e perciò , 
per  quanto  nella  volontà  il  dolore 
del  peccato  debba  edere  fopra  tutti  i 
dolori  maggiore,  nella  parte  fenfi- 
Uva  però  non  ha  da  pretenderli  di 
tutti  maggiore;  perché  la  parte fen- 
fitiva  non  può  apprendere  gli  og- 
getti a lei  non  proporzionati  dello 
ipinto,  ed  é bene  fpelfo  op  porta,  e 
ribelle  allo  fpirito.  Anzi  che  l’An- 
gelo delle  Scuole  afferma , che  que- 
llo dolore  de  i peccati  fenfibile,  po- 
trebbe efler  non  lodevole , fe  fofle 
troppo  grande,  e continuo;  perché 
con  l’ ingordigia  di  quel  dolore,  nel. 
la  Tua  della  amarezza  gullofo,  Af- 
fandoli l’anima  in  goderlo  , e con 
danno  della  falute,  e con  impeto, 
e finizione d’amor  proprio,  potreb- 
be renderli  inabile  all’  altre  opere 
di  neceffaria  pietà  ; dovendo  fero- 
pre  noi  cautelarci , che  quanto  fac- 
ciamo in  ortequio  di  Dio,  confcr- 
vando  la  dovuta  mifura  dell’equi- 
tà , c della  prudenza  Evangelica  , 
fu  ragionevole,  come  dice  l'Apo- 
Rtm.n.i.  dolo  : Ruttori, tirile  objiqutum  vcjirum • 


III.  Da  quella  dottrina  voi  po- 
tere apprendere  più  verità . La  pri- 
ma, che  due  fono  le  maniere  di  do- 
lervi delle  vollre  colpe  ; l’una  del. 
la  volontà , che  per  mezzo  dell’  in- 
telletto illuminato  dalla  fede,  co- 
nofee  a proporzione  dell’  incora- 
prcnfibile  amabilità  di  Dio  il  gran 
male,  che  é l’offcfa  di  Dio;  c per. 
ciò  fopra  ogni  male  lo  detefta , e 

3ul  fta  1’efienza  del  dolore,  che  voi 
ovete  avere  delle  vollre  colpe  ; e 
fitte  libera  per  averlo  con  la  Divi, 
na  grazia,  quando  lo  volete;  per- 
ché dipende  dall’ intelletto,  che  con 
verità  di  fede  credendo  effere  Dio 
un  fommo  bene,  ne  ritrae  per  ne- 
ceflaria  confeguenza  la  deformità 
fomma,  in  aver  offefo  il  fommo  be. 
ne  ; e con  quefio  lume  fuggerifee  al- 
la volontà  il  defeda  rio  comunefire- 
mo  male;  ed  efièndo  quelle  opera- 
zioni fpirituali  dipendenti  dal  difeor- 
fo  della  ragione,  ne  fegue  che  fup- 
polto  l’abito  della  fede,  che  abbia- 
mo, e T afliflcnza  della  grazia,  che 
dobbiamo  fperare,  portano  farfi  da 
chiunque,  eficndo  vero  Criftiano  , 
vuol  elfer  ragionevole,  e opeiare 
da  ragionevole  . L’  altra  venta  é 
che  voi  dovete  procurare  dell’offefe 
fatte  al  Sommo  Amore  anche  il  do- 
lore fenfibile;  perché  avendoci  Dio 
comandato  che  l’amiamo  con  tut- 
te le  nollre  forze,  ficcome  abbiamo 
a defiderarc  d’  amarlo  anche  con 
gli  affetti  fcnfibili  del  cuore  , cosi 
é giufto  che  afpiriamo  a foddisfarc 
all’amore  offefo  col  fenfibil  dolore 
del  cuore.  Le  lacrime  penitenti  fo- 
no 1 doni  della  mifericordia  , che 
abbellirono  il  pentimentodella  Mad- 
dalena, cancellarono  l'infedeltà  di 
Pietro  , fi  regimarono  ne  t Salmi» 
quai  fregi  delia  penitenza  di  Davi, 
de  ; e chi  non  le  lodafle  c defide- 
raflfe,  farebbe  fofpetto  di  poco  uni- 
formai ai  fentimenri  di  Santa  Chic- 
fa,  clic  pubblicamente  c’ infogna  e 

ora. 
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orazioni , c collette  per  impetrarle . 
E’ però  vero,  che  quello  dolor  fon- 
libile  non  é necelfario  all ’aliolu7 io- 
ne della  colpa  , giova  bensì  a dimi- 
nuire il  reato  della  pena  « come  in- 
fegna  I*  Angelico  . Onde  voi  con 
diligenza  avete  a procurarlo  ; c il 
procurarlo  confitte  in  chiederlo  con 
umiltà  a Dio,  e ponderare  fpeflò, 
c attentamente  l’amore,  che  a voi 
porta  Dio,  l’ingratitudine  con  cui 
voi  rifondete  a Dio,  e la  tormen- 
tofa  Paflione  per  i voftri  errori  con 
tanta  carità  tollerata  da  Dio  ; ma 
non  avete  poi  ad  inquietarvi , fo 
non  I’  ottenete  , né  filmare  le  con- 
feUioni  mal  fatte  , fe  non  provate 
il  dolor  fenfibile  di  ciò,  di  che  v’ac- 
cuf.te  ; potendo  a quello  difetto  di 
dolor  fenfibile  ruppi  i re  in  gran  par- 
te, per  il  reato  della  pena,  il  vero 
defiderio  d’averlo,  la  pena  del  de- 
siderarlo, la  fatica  nel  procurarlo, 
e per  ultimo  I’  umile  cognizione 
che  non  lo  meritate  , nel  non  ot- 
tone ilo. 

IV.  La  terza  verità  é,  che  non 
vi  paia  Stupore,  fe  delle  cofe  terre- 
ne , quando  finiflre  v’accadono,  o 
dell’  infermiti  corporali  , Sentito 
quel  fenlibil  dolo,  c,  che  non  vi  pa. 
re  poter  concepire  dell’otfefe  fatte 
a Dio  : poiché  già  avete  veduto  , 
che  l fonti  piu  apprendono  ciò,  che 
di  materiale  é loro  proporzionato  ; 
e perciò  tacendo  medi  maggior  im- 
predinne  le  cofc  temìbili  , che  le 
fpirituali,  non  é gran  fatto,  fe  di 
elle  con  più  evidente  difpiacenza  fi 
dolgono . Ann  , come  nella  Prima 
Parte  ai  Cap.  primo  vi  ho  dimo- 
strato; cioè,  che  nelle  cofe  atte- 
nenti allo  fpirito,  per  la  difcordia_. 
che  palfa  fra  lofpirito  , cifenfi,  può 
dar  inticme  il  defiderio,  c l’ avver- 
sione , quello  nella  parte  Supcriore, 

Suella  nell’  inferiore  ; così  qui  vi 
ico  , che  in  noi  per  la  ribellione 
del  fomite  , può  fcncirSi  nel  tempo 
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ifleflo  una  certa  poca  dima  del 
peccato  , c una  voluta  razionai  di- 
Ijpiaccnza  di  lui  , in  quanto  quella 
forge  ncli' appetito  mollo  dalla  ma- 
teriale apprendono  de  i fcoli , que- 
lla fi  concepifce  dalla  volontà  illuitra- 
ta  dal  lume,  e dalle  verità  della  fede; 
e perciò  deve  bensì  Camma  fatica, 
re  per  abbatter  quell’ inferior  difi. 
(limazionctcon  ricorrere  a Dio, e con 
meditare  quelle  verità,  con  le  quali 
la  fede  può  rivolgerla  a Dio  , ma 
non  deve  poi  affannarli  , né  crede- 
re che  il  non  aver  lenii  bile  difpia. 
cenza  del  peccato  Sìa  un  non  cfser 
contrita. 

V.  Vedute  quelle  verità.  Inten- 
derete più  facilmente,  che  cofa  del 
dolore, e del  proponimento, ncccllarii 
alla  Sacramentai  Confcllione  ttabi- 
lifcono  c i Teologi , e i Santi  . E 
prima  il  Sacro  Concilio  di  Trento 
c’  inicgna  > eòe  il  dolor  necellàrio 
per  l’alloluzione  ha  da  clfei  dolore 
dell’animo,  ebe  non  folo  vogliala- 
feiare  il  peccato,  ma  l'odii  ; dcfcii. 
vcndoci  con  si  prudent  cfpreliiva, 
che  non  é d’  clicnzial  necellità  il 
dolor  temibile  del  cuore.;  mentre  lo 
dice  dolor  dell’  animo  , c detelìa. 
zione della  volontà,  che  vuol  dir  del- 
la parte  fupcriore  di  noi,  in  cui  Ila 
l’odio  razionaledi  ciò,  che  s'odia.* 

Animi  dolor , ac  dei ejl atto  de  pecca.  Sef  14  r.4. 
lo  commiJìo.  Onde  S.  To.nmafo  c’m- 
fogna  , che  alla  penitenza  fi  ricerca 
quel  doior , c quella  difpiacenza , che 
riprova  il  peccato  commpli'o  con  in- 
tenzione di  più  non  commetterlo.* 

Dolor  ejus  , & difpheealia , J'eu  re - Tenie  per. 
proba!  10  fatti  prateria,  cuoi  lutea-  <•  »«»/?■  8 j. 
none  remo  vendi  fe  quel  am  ip/i'ur , fri-  j. 

licei  ojjenjàm  Dei.  Dal  che  tutto  fi 
conolce,  che  quello  dolor  ncccfl'a- 
rio  e cfsenzialmcnte  fpirituale  e 
della  volontà,  a cui,  non  alla  parte 
inferiore,  e fenlibile  s’ afpetta  il  ve- 
ro odiare,  c rimuover  la  colpa 
anzi,  come  nell’ allento  della  volon- 
tà 
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tà  confido  elfenzialmente  il  pecca- 
to , cosi  nella  difpiacenza  della  vo- 
lontà è forza  , che  dia  la  vera , e 
neceflaria  foflanza  del  pentimento: 
e però  S.  Tommafo  (labilifce , che 
la  penitenza,  confederata  come  uti- 
le, e deliderabile  patimento  del 
cuore  amorofamentc  contrito,  può 
darli  nel  fcnfiblle,c  nelle  potenze  no- 
ftre  fenfitive;  ma  attefa,  come  ve- 
ra virtù  da  cui  fi  deferta  il  pecca- 
to, é riporta  nel  foto  moto  della 
volontà,  illuminata  come  fopra  ; 
perchè  è un  atto  delle  potenze  fpi- 
rituali,  e ragionevoli , rivoltecom* 
adamar  Dio,  così  adeteflarequant’ 
è offela  di  Dio.  Cosi  fentono  i San- 
ti Padri,  e ad  efTì  uniti  tutt’  (Teo- 
logi , dalle  citazioni  de  i quali  io 
m'aftengo,  come  d’azzione  fuper- 
flua  a verità  così  certa . 

VI.  Ed  ecco  tolto  lo  fcrupolo  , 
che  nel  difetto  del  dolore  travaglia 
le  menti,  e infieme  dimollrato fal- 
fo  I’  apprefo  bifogno  , che  di  lun- 
ghe clonazioni , e d*  efpreflive  te- 
nere d’atti  di  contrizione  farti  arti- 
ficiofamente  dal  Sacerdote  tutto  ze- 
lo s’adduce,  a fine  di  poter  con 
effe  dettare  nel  cuore  della  peni- 
tente il  dolore  defiderato.  Poiché 
vedete,  che  il  dolore,  che  fi  licer. 
ca  necertariamcnte  all’  affoluzione, 
non  ha  da  effer  fenfibile,  ma  fpi  ri- 
tuale,  e della  volontà,  che  ftabili- 
fca  l’odio  al  peccato,  perché  è of- 
ferta di  Dio,  né  più  voglia  commet- 
terlo ; e quello  facilmente  fi  della 
nella  volontà  , non  foto  da  lunghi, 
c foavi  difeorfi , e rettorie!  sforzi 
di  teneri  affetti , ma  ancora  , e 
molto  meglio  , da  brevi  , c forti 
maCime  di  fede  feriamente  ricorda- 
te ; con  cui  o morto  dalla  memoria 
deiNovilIìmi  il  timore,  o fvegl ia- 
to dalla  Paflione  di  Crirto  , e da  i 
Divini  benefici  rammentati  l’amo- 
re, s’ illumina  l’intelletto  a cono- 
fccrc  il  male  > c per  confegucnza 


la  volontà  a defedarlo.  Io  però  non 
voglio  qui  dire  , che  il  dolor  fenfi- 
bile  non  debba  procurarli  ; perché 
già  v’ho  detto  , che  preziofe  fono 
le  lagrime , acccteiffimi  a Dio  i fo. 
fplri  d’  un  cuor  penitente . Dico 
bensì , che  per  aver  quelli , non  de- 
vono nelle  Confefiioni  volcrfi  fem- 
pre  lunghe  dicerie  di  tenerezze,  con 
fplritualc  artificio  ottentate  , porto- 
no  quelle  efler  qualche  volta  , fe_» 
s’ urta  no  con  moderazione  , giove- 
voli , ma  prefepercoflume,  riefeo- 
no  dannofe  , ed  aflòlutamente  non 
fono  neceflarie  . Non  fono  necef- 
farie,  perché  il  dolore  anche  fenfi- 
bìle  nafee  affai  meglio  che  da  rct- 
toriche  figure,  dall  Evangeliche  ve. 
rità  rammentate,  dalle  fortemente 
intimate  maffime  della  fede  ; da  cui, 

ficr  mezzo  d’una  vera  cognizione, 
'anima  fi  fa  da  vero  contrita.  Pian- 
fe  la  Maddalena  a’ piedi  di  Crirto: 
ma  che?  l’intenerì  forfè  Crirto  al 
pianro  con  artifici  di  difcorlo?  Eh, 
che  il  dolor  di. lei,  benché fcnlibil- 
mente  attertato  con  fiumi  di  pianto, 
derivò  dalla  verità  conofciuta  Urco- 
gnovit  . Dimoftri  pure  il  Confeflo- 
re  con  feria  gravità  , con  brevità 
efficace  , quelle  operative  verità  , 
che  contro  i peccatori  vibra  il  Van- 
gelo per  atterrirli,  e racchiude  la 
Paflion  di  Gesù,  per  innamorarli; 
alcolti  la  penitente  con  umile  atten- 
zione ciò,  che  di  grande  In  poche 
parole  1’  é detto,  c vedremo,  fe 
fcorrcranno  le  lagrime  fpreniute  non 
dall’arte,  ma  dalla  verità , dalla  co- 
gnizione più  che  da  i fcnli:  Ut  co . 
gnovit  m 

VII.  Può  elfer  poi  quella  lun- 
ghezza di  difeorfi  , c d i fpì rituali  af- 
fetti dannofa;  perché  i fenfi,  bene 
fpeflo  più  attenti  al  guflo  , che  all’ 
utile,  equivocando  fra  lo  fpiritua- 
le  , e il  terreno  , pedono  cagiona- 
re quel  pericolofo  attaccamento  , 
alla  di  cui  cautela  infcgnano  tutti  i 

San- 
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Santi,  c si  giudizìofamente  avverte  §•  Vili. 

l'Avila,  che  con  le  penitenti  , e 
maflime  quanto  più  pajono  fpiritua-  Da  quanto  t' i detto  ne' precedenti 
li,  ufi  fodera  il  Confcffore,  fera-  Paragrafi  flabtUfcefì  cornea 
pre  procedendo  con  ferictà,  c bre-  t' abbiano  a (rat icore  le 

vità  , elfendo  in  ciò  più  lodevole  Confezioni. 

del  compatimento  il  rigore.  Nem- 
meno per  II  bel  preteflo  dunque  I.  /'“^Onchiudiamo  brevifsimamen- 
d’eccitare  il  dolore  neceffario  alla  v-a  te  ; l* accula  de  i veniali  è 
confeltione  , ha  la  Confefsione  ad  libera  , foto  de  i mortali  é necef- 
effer  lunga  ; perche'  il  dolore  o fi  l'aria  ; le  circofianze , che  devono 
voglia,  come  veramente,  ed  eden-  manifcftarfi , fono  poche;  gli  fcru- 
zialmente  balia  , della  volontà  , fpi-  poli  s’hanno  da  foggettare  all’ obbe- 
rituale  ; o fi  defideri  ancora  del  cuo-  dienza;  il  parlare  di  cole  non  ap. 
re,  e fenlibile,  Tempre  é vero , che  partenenti  alla  confefsione,  è un 
nafee  non  da  lunghezze  artificiofe,  trasformarla  in  oziofo  trattenimen- 
ma  da  niafsime  brevemente  intima-  to;  il  voler  dir  ciò,  che  non  oc. 
te:  e perciò  può  ottimamente  fo-  corre,  è un  nodrire  l’ amor  proprio; 
disfarli  al  moto  del  dolor  nella  pe-  il  dolore,  per  quanto  abbifogna  , 
nitente  , e farfi  nuMadimeno  breve  con  poche  verità  brevemente  Tam- 
ia confefsione  ; fc  ben  s’intende  qual  meniate , da  chi  vuol  averlo,  ab- 
dolor  abbifogna , c fi  vogliono  con  balianza  s’ottiene;  il  vero  condi- 
umiltà  fentire,  e ponderar  le  veri-  mento  d’ un  perfetto  pentirfié  Pumi- 
tà  della  fede , da  cui  dipende  il  le  obbedienza , perché  il  Confeffo- 
vero  profitto  dello  fpirito  ; e così  fi  re  é Giudice  , la  penitente  é rea  . 
toglie  ogni  amor  proprio  de  i fenfi;  Dunque,  o le  confezioni , quando 
né  io  leggo,  che  il  Battiila  precor-  non  v’é  la  necefsità,  e l’obbedien- 
ritor  di  Crifio nella  Paleftina  , eden-  za  lo  comanda,  fi  poifono  lafciar 
rafie  teneri  affetti  per  fvegliare  il  qualche  volta  avanti  la  Comunione 
dolore  ne’ cuori;  leggo  bensi , che  lenza  finderefi,  riducendole  a’gior- 
intimò  la  penitenza  con  fode  e bre-  ni  prefìfsi,  ove  all’ anime  non  ac- 
vifsime  verità  , impreffe  nell’ ani-  cade  evidente  bifogno:  o fi  hanno 
me  ; dicendo  con  modo  , che  alle  da  fare,  acciò  non  impcdifcano  la 
fpirituali  d’oggi  giorno  parrebbe-.  frequenza  delle  Comunioni  , con- 
rozzo,  eindderero,  ma  veramen-  femplice  , e obbediente  brevità., 
te  fu  e forte,  e profittevole  : Agi . L’uno,  e l’altro  io  configlio  , fe-  •* 

te  panitentiam , approptnquat  enim  condo  che  chi  hà  la  guida  dell’ani- 
Kegnunt  C «forum.  me,  come  più  efpedicnte  giudiche- 

rà d’  imporre;  poiché  balia  a me  » 
che  obbedifeano  l’anime  fenz'amor 
proprio  ; e che  l’affettata  lunghez- 
za di  fcrupolofc  fottigliezzc  nefeon- 
fefiarfi  , non  fia  d’ impedimento  all* 
utile  , e più  necefi'aria  frequenza  di 
comunicarli  . Solo  aggiungo  , che 
l’ accufa  , e mamfefiazione della  col- 
pa grave  é nccefiaria  , nel  refio 
poi  più  delle  fuperflue  parole,  fon 
. . . care  a Dio  le  nofire  lagrime. 

Cc  II. 
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II.  La  Maddalena,  e S.  Pietro 
poco  diflcro,  c molto  pianfcro;  di 
Dipani!.  quella  dice  S.  Ambrogio:  Cumini 
tip.ij.  fu*  non  ver  bit  vi  fa  eji  expo  fui  fé  , 
fed  lacrimi/  ; cui  tu  dimorando  tacuit 
lingua,  punitemi*  officio  confejfa  ejl 
confieniia : dell’altro  fi  duplice  il 
Sirm.  4j.  medefimo  Santo  .*  invenio  quòd  fic- 
Verit , non  invenio  quid  di  xeru  . E 
pur  noi  troppo  dicendo  per  la  fu- 
perflua  puntualità  d’acculare  più  di 
quello  , che  abbifogm  , poco  pcn- 
fando  alla  ncccflìtà  di  dolerci  , quan- 
to farebbe neccfl'ario,  vogliamo  ben 
fpefi'o  cH'er  più  facondi , che  contri- 
ti ; abbiamo  parole,  non  lagrime; 

fierchd  la  nodra  penitenza  è delia 
ingua , non  e dei  cuore  • Ab  fi  ma- 
nifeltl  quanto  balla  ; cioè  quanto, 
c come  il  confèllore,  che  è Giudi- 
ce, vuol  che  fi  dica  : nel  redo  allo 
sfogo  del  parlare  fi  foftituifoL» 
l’amarezza  del  piangere;  o almeno 
ad  una  loquacità  importuna  impon- 
ga giudo  filenzio  una  Confcllione 
obbediente.  Si  rifletta,  che  le  con 
fedioni  lunghe  fono  cagione  di  quei 
ben  Caputi  , e molto  provati  danni 
nell’ anime,  che  fanno  poi  fofpira- 
re  e ('anime,  fe  vogliono  emendar- 
li, e i Padri  Spirituali , fe  hanno  a 
darvi  il  rimedio:  dimoflrandofi tut- 
to il  giorno  dall' efpcricnza,  che  il 
voler  a proprio  capriccio , e per 
propria  fod  sfazione  parlar  molto, 
non  è,  come  fi  crede,  fregio  di  pe. 
nitenza,  ma  è,  come  dice  il  Divino 
Spirito,  errore  di  colpa:  In  mul. 
tiloquio  non  deerit  peccatum  • 


CAP.  VII. 

Qual  Devozione  premutane*  fi  ri . 
cerchi  in  chi  attualmente  ha  da 
frequentare  la  COMU- 
NIONE . 

NON  fono,  come  fuol  dirli , co* 
si  nemici  la  maellà  e 1’  amo- 
re , che  non  portano  ben  unirli  ; e 
malfime  quando  fi  parla  d’amare.» 
Dio,  in  cui  è l’ ideilo  etTer  ama- 
bile, che  l’cflcr  terribile,  e per- 
ciò deve  da  noi  efier  temuto  inlie. 
me  , ed  amato  . Non  Lenza  gran 
miflero  la  Spofa  de  i Cantici  al  fuo 
diletto,  quando  l’invitava  ad  ine- 
briarfi  nelle  cantine  del  Santo  Amo- 
re , diede  il  nome  di  Re:  Introdu- 
ci! me  Ree  in  Cellaria  fua  . Altrove 
lo  dice  fua  delizia,  fuo  fratello,  fuo 
fpofo;  qui  lo  venera  come  fuo  re- 
gnante. Quello  nome,  che  dimo- 
llra  un  non  fo  che  di  timore,  è per 
chi  vuole  avvicinarli  alla  Sacrai 
Menfa  un  oflervabil  miderio  . Fra 
le  tazze,  e conviti,  ove  più  pare 
che  fia  tollerabile  la  familiarità  , 
s’introduce  il  timore,  e a chi  è in- 
vitato ad  cfler  commenfale  fi  ricor- 
da il  maedofo  nome  di  Re,  la  do- 
vuta riverenza  di  fuddito  ; Introduxit 
meRexin  Celiarla  tua;  acciò  inten- 
diamo, che  all’  KucariAica  Menfa 
tutta  foavità,  tutta  delizie,  è dice- 
vole, che  s'unifca  da  noi  una  pro- 
fonda devozione,  un  Aliai  timore  ; 
impariamo  ad  adorare  come  nodro 
Re,  chi  godiamo  nodro  cibo.  O 
quante  fofpirano  le  Cantine  della 
Carità  anelanti  ad  inebriarli  del  vi- 
no  del  Santo  Amore,  che  fi  feorda- 
no  poi  della  maeflà  di  regnante, 
per  adorarlo  con  l’umiltà  di  rive- 
rente oliequio.  Ah  fi  vada  confiden- 
ti al  Divino  cibo,  ma  devoti , ami 
la  volontà , ma  s’ iimìlj  la  mente  ; 
c F anima  emulando  i Serafini  impa. 

n ti- 
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fi  tltnorofa , ed  amante,  ad  arde- 
re inficme,  e tremare  . Ma  acciò 
nons’erri  nella divozione,  chel’An- 
gelico  Pane  richiede,  mi  fìa  lecito 
prefcriverne  il  modo  ; facendo  ve- 
dcre  nel  primo  Paragrafo , che  alla 
frequenza  del  Divin  Sacramento  ti 
deve  l’ attuai  divozione:  nel  fecon- 
do, che  fìa  la  vera  divozione,  nel 
terzo,  come  s’  acquifti  : nel  quarto 
convincerò  l'errore  di  chi  nel  co- 
municarfì  fmoderatamente  anela  ai 
culti  fenfìbili,  o ricufa  comunicarti 
fc  non  può  averli. 

5.  I. 

Alla  frequenza  del  Divin  Sacramen- 
to fi  deve  V attuai  devo- 
zione  • 

1.  TTfTendofi  trattato  forte  troppo 
proliffamenrc , ma  come  fpe. 
ro  non  oziofamente,  di  quanto  ab- 
bifogna  per  ben  frequentar  l’ Euca- 
riftica  Menfa,  in  quanto  alle  pre- 
cedenti difpofìzioni  dell'anima,  per 
degnamente  ricevere  il  Divin  cibo; 
c neceffario  adefìfo,  che  dimottria. 
rio,  che  cofa  fìa  dicevole  per  at- 
tualmente cibarti  di  lui  ; parlando 
di  quell*  ultima , e prodi  ma  prepa- 
razione al  Celclìe  Convito,  che  dai 
Santi  Padri  con  gioito  zelo  ricerca- 
fì,  che  é,  il  ferver  dell’  anima  , la 
devozione.  Per  quanto  io  defìtteti 
toglier  gli  fcrupoli  da  i cuori  più 
pufìllanimi , e timorofì,  non  fi  creda 
però,  che  volendoli  confidenti,  li 
voglia  indevoti.  L’amorofo,  e umi- 
le ardor  dello  fpirito  è troppo  do- 
vuto a chi  ha  d’ avvicinarti  a Dio  , 
che  efTendo  incomprenfìbile  carità, 
H<t.  1».  ij.  datti  vittimo  fuoco:  Deut  nojler  igni s 
coufumens  ejì  ; c perciò  richiede  in 
chi  la  riceve  quella  fiamma  di  vero 
affetto , che  fi  protefiò  effer  venu- 
Luc.  11. 49.  to  ad  accender  nel  mondo:  Ignem 
veni  mhtere  in  terram  ; & quid  volo 


nifi , ut  accendatur  ? E*  degno  d’of. 
fervazione  , che  fra  tutte  le  cofe_y 
vifìbili,  nctTuna  fé  ne  ritrova  più 
del  fuoco  favorita  da  Dio,  col  pri- 
vilegio delle  Divine  apparizioni  ± 
e perciò  a Mosd  comparve  nel  Ro- 
veto con  fembianza  di  fiamme  ; alle 
Sinagoghe  nel  partir  dall’  Egitto 
precede  in  una  colonna  di  fuoco  ; 
diede  le  leggi  fui  Sina  fra  gli.ardori 
temuti  de  i fulmini  ; impofechcnel 
tuo  Tempio  ardeflc  fopra  I*  Altare 
inettinguibile  fiamma  ; Ignit  in  al-  Ltvìt.e.  11.. 
tari  l'emper  ardebit . 

II.  Dal  che  può  evidentemente 
raccoglierti,  qual’  ardenza  di  Sant’ 

Amore  ricerchi  nell’  anime  , in  cui 
ha  da  dimorare  fatto  lor  cibo.  E 
fe  , come  racconta  AlefTandro  ne’ 
fuoi  giorni  Geniali,  era  un  fatto  di 
venerata  maetià  negli  antichi  mo- 
narchi , il  farti  precedere,  ovunque 
andavano,  accefe  faci  : farà  ben. 
giufto,  che  ad  un  Dio,  quando  ha 
da  feendere  nel  noftro  cuore,  pre- 
ceda la  carità  , fiamma,  che  rende 
fervorofa  la  devozione  . Quelle  Ver- 
gini pazze,  che  lardarono  cttingue- 
re  le  loro  lucerne  , non  furono  am. 
meffe  al  nuzziale  convito  , perché 
ciò  provenne  da  loro  voluta  negli, 
genza  ; certe  anime  volontariamen- 
te fredde  , che  non  hanno  ardor  di 
carità  , perché  non  volendo  mai 
pcnfarc  alle  verità  di  fede  , non  ti 
curano  d’  apprettar  notrimento  al 
fuoco  del  Sant’  Amore  , non  meri- 
tano, con  mente  per  voluta  trafeu- 
ratezza  agghiacciata  , far  corteggio 
a Dio , i di  cui  cortigiani  fono  (pi- 
riti ardenti:  Qui  facit  Angelo!  tuoi  é/af.ioj.* 
fpiritur  , & mini/ìrot  tuoi  tgnerrt_. 
urentem . E’  troppo  biafìmevolc , che 
retti  il  cuor  nella  noftra  freddezza , 
duro,  e infenfato,  perche'  non  vo- 
gliamo con  l'orazione  afcoltar  Ge- 
sù , che  ci  accende  il  cuore,  quan- 
do noi  meditando  lafciamo,  che  ci 
parli  nel  cuore  ; come  fegui  a due 
C c 2 Di- 
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T)ifcepoli  in  Cmaus  , infiammati  di  ma  non  mi  fodisfanno; chiedendo  io 
cclcftc  ardore  , perchè  afcoltarono  molto  più  per  la  frequenza  , cho 
Crifto,  benché  feonofeiuto:  Honni  defidero. 

tor  nojlruM  ardent  erat  in  nobify  dum  IV.  Ove  perché  per  una  parte 
loqueretur  in  via,  non  apparifea  o ardito  in  partirmi 

III.  Si  deve  dunque  alla  frequen.  dal  fentimcnto,  per  altro  prudente, 

4a  perfuafa  , una  devozione  fervo-  fe  bene  s’intende,  d' Autori  sì  dot- 
rofa,  c la  tepidezza  è Indegna  de  I ti  ; per  1’  altra  ben  fi  conofca  il 
Commenfall  di  Crifto  , fe  è volon-  mio  intento;  ofserviamo  fecondo  il 
taria . Io  per  me  non  ho  mai  ac-  noftro  coftumc  , che  ne  dica  l’ An- 
confentito  al  penderò  di  certi  Au-  gelico.  Diftingue  egli  , com’  altre 
tori,  che  credo,  con  buonfìne,  ma  volte  abbiamo  portato  , nel  Divin 
con  troppa  larghezza  d’opinione,  Sacramento  due  effetti.  L’uno  d 
altro  non  ricercano  per  la  frequen.  primario,  che  è I* infulione  di  mag- 
te  Comunione,  che  il  non  avergra  gior  grazia.  L’altro  quafi  feconda, 
vezza  di  peccato  mortale;  e mi  pa-  rio,  che  è la  fpiritua!  refezzione 
re  che  come  Crifto  a quel  perito  dell’anima.  Per  il  primo , die’ egli.  Indilli.  11. 
dell’antica  legge  , che  chiedeva  il  non  è neceflarìa  li  devozione  attua-  qutjl.i^art. 
comefalvarfi,  non  il  comcfeguirlo,  le;  poiché  fe  l’anima  non  ha  colpa 
zifpofe , ferva  mandata;  cosi  il  non  mortale,  fempre  in  lei  l’abituai  ca- 
voler  altro,  che  il  non  peccar  gra-  rità,  che  è la  grazia,  nella  Comu- 
vemente,  fia  un  cercare,  fepur  for-  mone  con  nuova  infusone  $’  ac- 
uirà, il  folo  proprio  intereflc,  non  crefce;  Per  il  fecondo  poi  vi  fi  rl- 
il  guftodi  Dio  : e perciò  di  quelli  cerca  1’  attuai  devozione  ; perché 
tali  così  freddi,  io  dico,  che  fono  l’anima  a proporzione  dell'alfetto, 
criftiani  , non  fono  amanti  ; acciò  c del  fervore  , con  cui  fi  ciba  dell’ 
non  cadano  in  peggio,  fe  li  coman-  Angelico  Pane,  ne  riceve  da  lui  con 
da  dalla  Chiefa  la  Comunione;  ma  maggiore,  o minore  fpirìtual  foavi- 
fe  non  s’accendono  un  poco  più  nel  tà,  con  più  o meno  impetuofo  ni», 
giudo  fervore,  non  fe  li  può  confi,  to  della  cariti  infufa  , diverfo  vi. 
gliare  la  frequenza;  come  in  tutto  gore,  diverfo  riftoro.  Il  che  vedu- 
riguardano  più  la  forza  de  i pre-  to  del  primo  effetto  della  Sacra-, 
cetti  , che  1’  attiviti  dell’  amore,  Menfa  hanno  a fpiegarfi  i Dottori, 
cosi  il  lor  comunicarli  lì  tollera  quando  non  addimandano  da  chi  fi 
che  fia  pura  obbedienza,  non  fi  può  comunica  divozione  nell’atto:  peral- 
fperar’amorofo  defiderio  . Soche  troi  più  fenfati  non  giudicherebbero 
altri  non  propongono  per  obbligo  forfè  efenti  da  peccato  vernate  quei 
di  preparazione  alla  Sacra  Menfa,  tepidi,  e negligenti  Commenfall  di 
fe  non  che  la  pura  intenzione  di  Crifto,  che  volontariamente  trala. 
ricevere  il  Divin  Sacramento  , co-  feiafsero  di  far  la  moral  diligenza, 
me  fpirìtual  cibo  dell’anima  ; altri  che  è proporzionata  alle  lor  pove- 
non  richiedono,  che  una  tal’  inten-  . re  forze,  per  eccitarfi  ad  atti  d’  umil- 
zione  anche  implicita  , non  folovir.  tà,  di  gratitudine,  di  defiderio, di 
tuale,  ma  di  più  s’appagano  della  riverenza,  e d’amore  nel  comuni, 
fola  abituale  , qual  può  averli  con  carfi  : ne  i quali  atti  rnterni  , e 
ognidiftrazzione,  benché  volontaria,  elicmi  fegni  di  profondo  culto,  au 
e per  cui  è affai  che  la  volontà  non  teftato  con  opportuna  adorazione, 
faccia  alla  buona  intenzione  atto  e decenti  orazioni  , confine  il  fer- 
conttario  ; veneto  quell’ opinioni , ver  della  divozione  , di  cui  parla, 

. eia 


Digitized  by  Google 


Cap.  VII.  5.  II.  105 


e (a  perfuade  coti  tanta  pietì  , con 
s)  tenero  zelo  , il  SaGtofanto  Con* 
Sejf.tpt.it.  cilio  di  Trento  . 


§.  II. 

In  ebe  conffìa  la  vera  divozione  • 

I.  QI  deve  dunque  al  riaevcr  l’Eu- 

•3  cariltico  pane,  die  é un  pro- 
digio del  Sant’Amore  , una  devo, 
.zione  e umile,  e fcrvorofa  : ma  per- 
ché fuol’  efser  un  gran  danno  dell* 
anime  il  non  ben’  intendere  che  Ila 
devozione;  e l’equivoco, che  in  ef- 
fa  li  prende , è gran  fonte  d’ inquie- 
te puiillanimità,  di  fciupuloh  timo- 
ri ; é giudo  , che  prima  di  perva- 
derla, vediamo  attentamente  che  lia . 
Il  nome  volgalo  di  devozione  s ' ufur- 
pa  ordinariamente  per  una  Icnlibi- 
fe,  fpiritualc  , e gultofa  tenerezza, 
o moto  di  cuore,  che  nell’umiltà, 
nella  carità,  nel  Divin  culto  abbia 
fcntimenti  più  conofciuti , movimen- 
ti più  foavi  , attrattive  più  godibi- 
li ; in  fomma  fi  dice  devoto  chi  più 
lungamente  ora,  più  umilmente  pro- 
ftrato  s’ abballa , più  tenero  o pian- 
ge, o fofpira.  Quelli  però  fono  c 
vaghi  fiori  , e amabili  frutti  della 
devozione  , non  fono  e la  radice, 
e il  forte  di  lei.  Quanto  di  Temibi- 
le ci  facilita  l’andare  a Dio  , pur 
che  fregolatamentc  non  s'  ami  , ne 
in  eifo  l’anima , come  in  fine  fi  fer- 
mi , ha  da  nceverfi  come  mifericor- 
diofo  dono  di  Dio  , ha  da  ufarfi 
come  mezzo,  che  ci  facilita  l’unio- 
ne con  Dio  ; ma  non  deve  poi  cre- 
derli in  quelle  utili  , non  pero  ne- 
cedane  fcnfibilita , cosi  indiviiibil- 
mente  racchiufa  la  divozione  , che 
fenza  elle  non  poffa  averli  . Addi- 
manda  l’Angelico,  che  (ìa  la  devo- 
zione : e la  definifce  elier  una  pron- 
tezza della  volontà , che  vuole  , c 
volendo  li  muove  efficacemente  ad 
operare , quant’  appartiene  ai  Divia 


fervizio:  Vbluntat  qutdam  prompta 
trtbendt  fe  ad  et,  qua  perttnent  ad 
Dei  famulatum  ; poiché  gettandoli 
alla  volontà  il  muovere  tutte  le  po- 
tenze dell’  anima , allora  ne  nafeo 
nell’anima  la  prontezza  ad  opera- 
re, quanto  é di  gullo  di  Dio,  quan- 
do è la  volontà  rifoluta  ad  obbedi- 
re a Dio  ; nella  qual  voluta  rifolu- 
zione  dello  fpirito,  pronto  a vole- 
re,  e operar  tutto  ciò  , che  li  de- 
ve al  Divin  culto,  li  fonda  la  vera 
religione,  che  é la  maggior  fra  le 
virtù  morali,  c in  cui  trionfa  la  ca- 
rità, che  come  con  l’amore  ci  uni- 
fee  a Dio,  cosi  con  l’ opere  cl  ren- 
de  devoti, che  vuol  dir  pronti  a far 
quanto  è gullo,  e gloria  di  Dio. 

II.  Eccovi  dunque  qual’é  la  ve- 
ra devozione,  cioè  un  atto  di  vo- 
lontà,  non  un  foto  tenero  affetto 
del  cuore:  quello  é il  principio,  o 
follan? a della  devozione , quello  ha 
da  dirli  più  tollo  un  effetto  di  lei  ; 
In  quanto  un  rifoluto  amor  della  vo- 
lontà pattando  a muovere,  e tirar 
feco  l’ inferiori  potenze,  v’imprime 
per  opera  della  grazia , e per  (ingoiar 
dono  di  Dio,  e la  foave  amabilità 
di  devoti  fentiracnti , e la  gultofa 
tenerezza  di  contrite,  o amorofo 
lacrime.  Ma  perché,  come  più  vol- 
te abbiamo  detto,  la  parte  nolira 
inferiore,  e Temibile  bene  fpcilò  lì 
ribella  dall' imperio  della  volontà; 
c Dio  per  darci  con  la  croce  il  me- 
nto della  tolleranza,  e l ut  1 1 dell’ 
umiltà,  o fottracndoli  da  noi,  per 
fentimento,  non  per  grazia,  come 
dee  ne’ Tuoi  Dialoghi  S.  Caterina 
da'Siena,  o permettendo  al  Demo- 
nio il  turbarci  con  empie  fuggedio. 
ni,  vuole  che  lo  ferviamo,  come 
dille  a S.  Geltruda,.a  proprie  fpe. 
fc,  cioè  con  sforzo  di  volontà,  non 
con  gullo  fenhbile;  perciò  non  de- 
vono attcrrirfi  l' anime,  mifurando 
la  toro  devozione  da  ciò , che  fen- 
tono,  ma  da  ciò  che  vogliono  ; an- 


i/u  tilt 
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lì  da  ciò  che  operano.  E la  ragio- 
ne di  ciò  fi  è,  perchè  l’efficacia  della 
volontà  dift  intuendoti  dall’azzion!; 
fe  voi  c obbedendo  a Dio,  si  ne  i 
precetti,  come  ne  i configli,  con- 
faccvoli  al  voftro  flato,  c adoran- 
do Dio  con  l’ umiliazioni , e pre- 
ghiere, che  fecondo  gli  Ecclefìaflici 
Riti,  e l’obbedienza  vi  ù preferì, 
vono;  e procurando  d’amare  Dio 
con  applicar  l’intelletto  alla  feria 
meditazione  dell’  Evangeliche  veri- 
tà ; faticate  nel  ben  operare  ( per 
quanto  vi  fembri  fenza  fapore,  e 
quali  per  forza  ) ciò  che  dovete  , 
ppr  il  guflo,  e gloria  di  Dio  ; è cer- 
ti (Timo,  che  voi  avete,  benché  vi 
manchi  la  fenfibilc,  la  vera,  e ne- 
cefiaria  fplntual  devozione,  che  è 
la  prontezza  della  volontà  a quan- 
to da  voi  richiede  il  fervizio  di 
Dio . 

111.  Io  vorrei  in  prova  di  ciò 
portarvi  due  efempi  in  due  anime, 
che  molto  mi  paiono  difuguali,  ac- 
ciò voi  decidiate , chi  di  elle  abbia 
a crederli  più  divota.  L’una  pian 

?e  incongelabilmente  nella  morte  di 
Irido;  l'altra  non  fparge  una  la- 

trima  . Quella  non  la  partirfi  dal 
epolcro  del  Redentore,  e lo  lava 
col  pianto,  che  non  ammette  fol- 
Iievo  ; quella  né  pur  lì  porta  alla 
Tomba  di  iui , né  cerca  unguenti  per 
offiequiarlo.  Voi  direte  qui,  chelia 
la  prima  fenza  paragone  più  devo- 
ta ; ma  trattenetevi  dal  giudicare; 
perché  quella  é la  Maddalena , la 
di  cui  devozione  fu  buona  si , per- 
chéamorofa,  ma  non  perfetta,  per- 
ché  allora  nella  fede  men  forte.  L* 
altra  èia  Santiflìma  Vergine, l’Eroi- 
na incomparabil  delia  carità,  la_. 
mirabil  madre  della  devozione,  e 
del  Santo  Amore , quella  con  fede 
inimitabile  li  fida  nella  fpcranza  del- 
la refurrez.ione  ; perché  attende  con 
fìcura  Ipcranza  il  Aglio  rifotto,  tra- 
lafcia  di  trattenerli  al  fcpolcto  di 


lui  ; la  tiene  chinfa  in  fe  Solfa , e il 
deflderio,  e il  dolore;  non  piange, 
ma  medita  , ammira  , patifee  , é 
1’ amor  di  lei  meno  apparente,  ma 
fenza  paragone  più  forre;  poiché 
per  darci  infegnamemo  che  la  com- 
piutone divota  può  effier  ranto  più 
veemente  , quanto  più  chiufa , fla- 
va , dice  l’ Evangcbfta,  pretto  la  Cro. 
ce:  Jiabat  juxta  Cracem , crocifitta 
col  figlio,  ma  non  p angeta;  come 
notò  S.  Ambrogio  JlMntem  lega, fica-  in  egp.  ,j. 
rem  non  lego  . Eccovi  un  bell’ eleni-  Lue. 
pio  di  dolore  non  apparente  , d’ 
eroica  divozione  tutta  chiufa  nell’ 
anima  . Io  lodo  chi  piange,  come 
la  Maddalena,  e benedico  la  Santa 
foavità  dell'amore,  ma  ammiro  poi 
chi  con  la  Vergine  e medita,  c cre- 
de, c patifcc  . Il  fenfibilc  é più  gu- 
ttofo , e ferve  molto  per  tirarci  a 
Dio;  Il  volontario  é più  forte,  e più 
collantemente  può  llringerci  a Dio  « 

Quando  dunque  tutti  e due  cofpiran- 
do  in  fervire  al  Sant’  Amore  in  bell’ 
armonia  d’amore,  e tenero  infic- 
ine, e forte  s’unifcono;  fc  ne  rin- 
grazi la  pietofa  unzione  del  Divino 
fpirito;  c li  lanci  l'anima  con  tut- 
te le  fuc  potenze  nell’  amato  fuo  be- 
ne : ma  fe  poi  il  fenfibile  ci  man- 
ca, con  unril  conofcimcnto,  che  non 
lo  meritiamo,  cuttodifca  l'anima  il 
volontario , e fenza  punto  intimo- 
rirli delle  fue  non  volute  freddezze, 
difprezzi  i vaneggiamenti  della  par- 
te inferiore , c con  l’ intelletto  ri- 
volto all’  Evangeliche  verità,  in  fpi- 
rito, e verità  mantenga  nella  vo- 
lontà illuminata  da  meditazioni  di 
fede  quella  pronta  obbedienza,  quel, 
la  rifoluta  prontezza  a quanto  o 
nelle  proprie  leggi  , o con  l’obbe- 
dienza a i fuoi  minittri  da  lei  vuo- 
le il  fuo  Dio  ; che  quella  é la  più 
nobile,  c più  neceffiaria  divozione, 
che  dal  libero  noilro  arbitrio,  non 
dall’  mila  bili  alterazioni  del  cuore 
dipenda  ; ben’  intendendo  che  é la 
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devozione,  tornerò  a dire  con  S. 
Tommafo  • Voluntat  quaiim  prampt x 
trabendt  fe  ad  ej  , qua  peri meni  ad 
Dei  famulutum  • 

§.  III. 

Come  /’  acquisii  la  vera 
Devozione  • 

I.  TJ  Oco  gioverebbe  11  conofeere 
X qual  fra  la  vera  divozione, 
fenza  conofeere  inficine  il  modo  dell' 
acquidarla.  Non  parlo  io  qui  del 
chiederla  con  I’  umiltà  del  cuore 
dalla  mifericordia  di  Dio,  da  cui 
foavemente  s’inchina  la  nodra  vo. 
lontà  ; ficché  dalle  dolci  attrattive 
della  grazia  fi  muova  con  libera-, 
forza  ad  amarlo  ; quello  già  lo  fup- 
pongo.  Ma  perche  Dio  non  vuol 
operare  in  noi  per  il  più,  fe  non  fe- 
condo l’ordine,  che  all' azzioni 
umane  prefiile  ; perciò  b fogna, ebe 
rimiriamo  in  quanto  alla  nollra  coo- 
pera rione  , il  come  veramente  la  di- 
vozione , che  è una  forte  amorofa 
prontezza  della  volontà,  s’ acquili! • 
La  > olontà  non  può  muoverfi  a vo- 
lere, fe  non  ia  precede  l'intelletto 
in  conofeere , perché  fecondo  il  giu- 
dizio di  quello,  né  fegde  in  noi 
l’amor,  o l’odio  di  ciò  che  cono- 
Teismo  o defiderabile,  o dannolo; 
dal  che  fi  deduce  , che  la  volontà 
facilmente  abbia  a renderli  pronta 
a fervire  a Dio,  che  vuol  dir  devo- 
ta , fe  l’ intelletto  meditando  la  ve- 
rità della  fede  le  rapprefenta  nel 
fervizio  di  Dio,  nell' amor  di  Dio, 
il  dilci  bene  in  Dio,  il  fuo  ultimo 
fine  ; eflendo  inevitabile  , che  ai 
più,  o mcn  chiaro  conofeere,  ne 
icgue  un  più,  o men  ardente  defi- 
derare;  e perciò  nel  Par  ad  ilo , ove 
l’ intelletto  fvelatamcntc  vedrà  1’  E- 
terno  bene,  fatta  felice  prigioniera 
la  volontà,  non  potrà  non  amare 
con  una  volontarulima  neccllità  , 
i’  Eterno  fuo  bene  • 


5.  III.  107 

II.  Quella  dottrina  dell'  Angeli- 
co é si  evidente  predo  tutti  i dot. 
ti,  che  farebbe  fuperfluo  il  citarne 
I Tedi,  ove  l’efperienza  l’infegna. 
Onde  io  palio  a .più  rodo  dedurne 
per  confequenza,  che  fe  noi  voglia, 
ino  la  divozione,  che  é la  prontez- 
za  della  volontà , b. fogna , che  la 
procuriamo  con  la  cognizione  dell’ 
intelletto  ; da  un  umile  , e alliduo 
meditare,  ha  da  nafeere  in  noi  un 
pronto,  e divoto  volere.  Ed  ecco- 
vi come  s’  acquilli  la  vera  divo- 
zione , e inficine  perché  poche-» 
anime  abbiano  vera  devozione  . Si 
recitano  molte  fpitituali  protede,  fi 
leggono  a fafci,ofi  dicono  impa- 
rate a memoria,  più  ingegnofe  for- 
mule d*  atti  foavi  di  contrizione  , 
infegnati  da  molti  Padri  fpirituali 
con  buon  zelo,  ma  non  fo  poi  fe 
pratticati  dall*  anime  fenza  qualche 
propenlione  d’amor  proprio.  Tut- 
to quello  é lodevole,  fe  é modera- 
to; ma  non  é quello,  che  più  licu- 
ramentcci  guida  alla  divozione  de- 
fiderata  ; perché  farebbe  meglio 
( recitato,  o letto qualche  breve  at- 
to di  contrizione,  o altra  (ìroil  de- 
vozione jaculatoria  ) fermarli  un- 
poco  a conbderar  con  l’ intelletto 
ciò,  che  cfprellc  la  lingua  ; far  fuc- 
cedere  a certi  devoti  efercizj  di 
pietà  una  breve  meditazione  de  i 
patimenti,  c morte  di  Gesù,  dicul 
Gesù  nella  Sacra  Mcnfa  non  ci  ri- 
chicfe  foto  o il  ringraziamento,  o 
la  lode , ma  c’  intimò  un  attenta  me- 
moria : In  mei  memortam  fatietit  ; 
in  fontina  parlar  dall  orazione  vo- 
cale che  e buona,  alla  mentale,  che 
é più  perfetta , c dopo  aver  facrifi- 
cato  a D o,  orando  vocalmente  la 
nodra  lingua,  facrifìcarii  meditan- 
do con  gl'interni  affetti  di  fede, 
fperanza , • carità,  le  tre  potenze 
dell’anima  » 

III.  Mi  fpiegherò  meglio  por- 
tando in  propofito  di  ciò  la  Dottri- 
na 
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i.  »-  *»</?.  na  di  s.  Tomafo.  Ricerca  egli , fc 
SJ.  *r;.  IJ.  J-  ora7jone  debba  effcr  vocale,  o 
mentale  , e conchiude  dover  noi 
qualche  volta  orar  vocalmente  ; per 
che  avendoci  la  Divina  bontà  crea- 
Co  , come  l’anima , cosi  il  corpo,  d 
giufìo , che  con  audio  ancora  , co- 
me  con  dono  della  fua  liberal  bon. 
tà,gli  rendiamo  facrilìcj  di  gratitu- 
dine, e di  lode  : e perciò  è errore 
più  volte  condannato  da  S.  Chic- 
là,  l aderire,  che  fiano  o fupcrflue» 
o oziolc  l’orazioni  vocali.  E’però 
vero,  che  dato  a Dio  quanto  , fe- 
condo l’ obbedienza  , e affai  coli’ 
orar  vocalmente  quello  facrificio  del 
roliro corpo,  dobbiamo  poi  afpira- 
re  all’orazione  mentale  , a cui  é 
ordinata,  come  ad  opera  più  perfet- 
ta, l’orazion  vocale;  poiché'  l’orar 
vocalmente  è un  eccitar  l’interna 
divozione,  e l’elevazione  della  men- 
te a Dio;  mentre  l’anima  moda  da 
quelle  verità,  e fentimentichecfpri- 
mela  lingua,  fi  difpuone  a confide- 
rarle,  ad  amarle:  nel  qual  cafo  di- 
ce  l’Angelico  ha  da  fermarli  la  vo- 
cale, e cfercitarfi  la  mentale,  non 
ritornando  ad  orar  vocalmente,  fin 
che  s’accorge  1’  anima  trovar  mag- 
gior profitto  nel  meditare,  fe  non 
quando  il  fervore  accefo  dalla  me- 
ditazione avelie  bifogno  di  qualche 
sfogo,  con  jaculatorie  vocali . Que- 
lla è dottrina  molto  giovevole  , e 
in  pratica  fi  conferma,  e da  S.  Ca- 
terina di  Siena  nelle  lue  lettere,  e 
da  S.  Francefco  di  Sales  nella  fua 
Filotda  ; infegnandoci  elfi , che  quan 
do  nell’  orar  vocalmente  fentiamo 
l’anima  accefa,e  raccolta  per  men- 
talmente elevarli  a Dio , fi  lafci 
l’ orazione  vocale  , ed  a lei  fi  fofli- 
tuifea  la  mentale  ; quando  però  le 
devozioni  vocali  non  follerò  d’ ob- 
bligo, come  il  Divino  ufizio,  o al- 
tre , a cui  foffemo  a lì  retti  da  qual, 
che  voto  ; infegnamento  utiliflimo, 
a cui  ardifco  aggiunger  tre  condi- 


zioni . La  prima , che  in  evento  di 
nello  raccoglierli  nell’  interna  inc- 
itazione, mentre  vocalmente  fi  ora, 
non  fcrupoleggi  poi  l’anima  , fecon- 
fumaro  nella  meditazione  il  tempo, 
non  potrà  compir  l’orazioni  vocali 
di  fupererogazionc , che  é lolita  di. 
re:  ma  con  libe.tà  di  fpirito  le  la. 
fcl,  ringraziando  Dio  , che  abbia 
voluto  con  nnfcricordia  da  lei  non 
meritata  follevarla  a ciò,  che é più 
utile  ; e perciò  penferei  che  fofse_» 
più  convenevole  il  preferivere  alle 
penitenti  il  tempo  dell’  orazion  vo- 
cale , che  il  numero  degli  efercizj 
di  elsa  ; acciò  fe  Dio  le  chiama  al 
meditare,  non  abbiano  poi  fcrupo- 
lofo  timore  d’aver  lafciate  le  devo, 
ziom  preferitte.  Seconda,  che  non 
fi  palli  facilmente  per  ogni  piccol 
moto  interno , che  fi  fenta  , dalla  vo- 
cale  alla  mentale,-  dovendoli  per  far 
ciò  e per  lafciar  la  vocale,  ben  cono- 
scere da’  forti  attratti  dell’  anima  all’ 
interno  raccoglimento  il  Divin  vole- 
re, ediligentemcntc  diftingucrlodal 
noflro  amor  proprio  , che  potrebbe 
equivocar  dalla  Divina  chiamata  al 
proprio  gullo,-  e perciò  non  lode- 
rei, che  ciò  fi  faccffe  dall’  anima-, 
fenza  il  configlio,  e l’obbedienza  di 
chi  la  guida.  Terza,  che  non  po. 
tendo  la  notlra  mente  dar  lungo 
tempo  in  Dio  fenza  particolar  gra- 
zia raccolta,  come  ben  notòl’An-  Ltc.elt.trt, 
gelico;  fe  l’anima,  che  raccolta  la-  *J-*rfl* 
Iciò  per  meditare  internamente^ 
l’orazione  vocale,  fente  mancar  in 
fe  l’interno  raccoglimento  , ritorni 
fubito  con  umiltà  all’  orazione  vo- 
cale , che  prima  faceva  ; non  do- 
vendofi  tralafciare , fc  non  che  per 
mera  obbedienza  a Dio,  che  ci  chia- 
ma , quando  vuole,  c come  vuole, 
al  più  perfetto. 

IV.  Spiegata  abballanza  quella 
dottrina , ritorniamo  al  nollro  aflun- 
to  , e conchiudìamo  che  la  devozio- 
ne decente  a chi  li  comunica  ha  da 

éllcr 
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efler  un  atto  di  volontà  pronta  a Ter* 
vir  a Dio  ; e quella  prontezza  non 
può  averli  , che  dalla  cognizione 
delle  verità  di  fede  meditate  con 
l’intelletto.  Dunque  la  preparazio- 
ne per  ben  comunicarli  non  deve 
conliltere  in  fole  orazioni  vocali  , 
prorcflc,  e divoti  follloquj,  recita- 
ti a memoria,  e con  premura  di  non 
!aiclarli , per  un  tal  ufo  velocemen- 
te proferiti  dalla  lingua  ; ma  lì  de- 
ve ( ufati  quelli  per  ciò  a che  fon 
veramente  ordinati,  che  è il  folle- 
vare con  quelle  verità  , che  li  prò- 
ferifeono  , la  mente  a Dio  ) lì  de- 
ve, dico,  dopo  aver  con  pondera- 
zione letto  qualcheduno  de  i devo- 
ti efcrcizj,  fermarli  con  l’intellet- 
to , e con  la  meditazione  a ponde- 
rarli ; acciò  da  maturo  conofcimcn- 
to,  e difeorfo  ridondi  nella  volon- 
tà la  prontezza  , l’amore  , cioè  la 
devozione  deliderata  : il  che  è un 
palTarc  dall’  orazione  vocale  alla.- 
mentale  , come  di  mente  dell'  Ange- 
lico s’é  dimoi! rato  ; modo  fempre 
utile  , ma  nella  Comunione  , ove  li 
deve  maggior  devozione,  maggior 
fervore,  molto  più  profittevole. 

V.  Ove, prima, d’applicare  Ia_. 
-dottrina  pienamente  dalla  fpeculati- 
va  alla  pratica , mi  bifogna  portar 
un’altra  riflelfione  molto  giovevo- 
».  ».  qutfi.  le  di  S-  Tommafo.  Ci  fa  egli  fape- 
8).  art.  14.  re  , chc  per  quanto  1’  orazione  in 
noi  debba  effer  continua  , fecondo 
Lui.  18.  l’Evangelico  avvifo:  oportet  femper 
orare y ciò  nulladimeno  hadainten 
derli  nell’abito,  non  nell’atto  ; che 
vale  a dire  , ha  fempre  ad  elfer  in 
noi  quel  defiderio, e quella  prontezza 
della  Carità, del  Santo  Amore,  da 
Cui  l’ orazione,  come  da  caufa  mo- 
vente , deriva  , Inquanto  l’anima 
fempre  conferva  gli  abiti  infuli  del- 
la fede,  fpsranza  , e carità , da’quali 
moda  ad  operar  per  la  gloria  di 
Dio  , in  quant’ opera,  nell' opera- 
re ifteflb,  per  l’intenzione  amorofa, 


r 


ir.  ili:  . lòp 

e per  il  Virtual  defiderio  di  Dio,  6 
può  dir  fempre  che  ori  , come  di- 
ce S.  Agoflino:  In  ipfa  fide  y fpet  e piti.  tu, 
(r  chiniate  continuato  defiderio  J'em-  tip.  9. 
per  tramuta  Per  altro,  l’orazione 
attuale  non  ha  da  efler  più  lunga  di 
quello  richieda  il  noilrc flato,  l’ob- 
bedienza , c l’opportunità  si  dell* 
eflerne  occupazioni,  come  dell’ in- 
terna difpofìzione  dell’ anima  : per- 
ciò non  fa  nè  prudentemente  , nc 
bene  , chi  per  troppo  prolongar 
l’orazione  contro  la  diferetezza, 
che  è la  vera  cuflodia  dello  fpirito, 
o lafcia  i dovuti  affari,  ovvero  s’ar- 
rifehia  a tedj , a rincrefcimenti , che 
mettono  indannofe  triflczze,  inpu- 
fillanimitj  diffidenti  : Couvenient  ?//, 
fono  parole  del  Santo,  ut  oratio 
tantum  dure t , quantum  ejl  utile  ad 
txcttandum  tntcrions  defiderii  fer- 
vorem  i cum  vero  banc  men/ùram  ex - 
cedit  y ita  quàd  fine  t tedia  durarti, 
non  pojfìt  y non  tft  ulterint  proten- 
dendo . 

VI.  Contro  quella  diferetiflima 
riflcilione  del  Santo,  mancano  mol- 
te anime,  che  avide  della  devoziob 
ne  fenlibile  , penfando  di  poterla 
comprare  con  la  lunghezza  del  tem- 
po , tanto  vogliono  oflinatamentc 
perfeverare  nell’orazione,  che  fen. 
tano  fenfibilmente  accenderli  il  cuo- 
re; riponendo  il  lor  fine,  non  nel 
dar  guflo  a Dio,  ma  nel  dar  guflo 
all’ amor  proprio-,  a fe  (Ielle;  nd 
s’avvedono,  che  la  devozione  fenfi- 
bile  effendo  un  dono  gratuito  di 
Dio,  come  s'  c detto,  può  cercarli 
per  il  folo  fine  di  piacere  a Dio  , 
ma  con  le  noflre  diligenze  non  può 
pretenderli  ; e che  per  averla  , fe_» 

Dio  vuol  darla,  una  mediocre  dili- 
genza bada,  fc  non  vuol  darcela, 
ogni  noilra  fatica  è d i futile  . Anzi 
che  quanto  più  fi  prolonga  l’orazio- 
ne , per  ottenere  il  fenfi bile,  tanto 
più  difguflata  l’ anima  dal  non  fortir- 
•le  ciò  che  fperava  , più  s’accre- 
D d fico 
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ice  il  tedio.  la  triflezza,  la  difor- 
dinata  confusone  , da  cui  s’apro 
luogo  al  Demonio  di  fuggerirci  e 
dubbj  di  fède  . e tentazioni  di  diffi- 
denza, e quello  di  più  che  è natu- 
rale all’amarezza  del  cuore  non  ro- 
disfatto di  ciò  , che  pretende . E 
perciò  la  regola  è,  che  l’orazione 
e arida,  o confolata  che  Ha  , fi  li- 
miti nella  Tua  durazione  dall’obbe- 
dienza , nè  per  anfictà  di  confala- 
lioni  oltre  il  tempo  aflcgnato  fi  prò. 
lunghi;  ma  con  la  diligente  , e pa- 
cifica applicazione  dell’  intelletto  , 
fi  procuri  la  devozione  della  volon. 
ti,  che  più  importa,  e poi  con 
umiltà  amorofa  la  fcnfibilc,  fe  Dio 
vuol  concederla  ; ma  in  quella  fe- 
conda  l’anima  non  s’ottini,  nè  con 
anfiofe  fmoderate  diligenze  la  cer- 
chi, umilmente  conofcendo  che  non 
la  merita,  ed  inficine  con  verità 
riflettendo  , che  bada  a lei  la  pron- 
tezza della  volontà  che  ci  fa  devoti 
a Dio,  fe  a Dio  con  rifoluto vole- 
re ci  fa  obbedienti  . 

VII.  Vedute  tutte  quede  dottri- 
ne, venghiamo  finalmente  ad  ade- 
guare il  modo  , con  cui  ha  da  prò- 
paratfì  l’anima  aU'Eucaridica  Men- 
ta , che  farà  un  dimottrar  eviden- 
temente qual  devozione  alla  frequen- 
za delle  Comunioni  abbifogm.  La 
devozione  fcnlibile  è utile,  ma  non 
neccdaria,  nemmeno  al  profitto  dell’ 
anima  nel  comunicarli  , neccdaria 
alla  refezzione  dello  fpirito  nella 
Sacra  Menfa  è la  devozione  fpiri- 
tuale , e vera , che  confitte  nella  pron- 
tezza della  volontà,  che  voglia  ri- 
folutamente  e fetvire  a Dio,  e dar 
gutto  a Dio , anteponendo  a tutto 
il  creato  I*  obbedienza  al  Tuo  Dio  . 
Dunque  la  fcnlibile  può  dcfidcrarfi, 
modettamente  procurarli , ma  non 
deve  ottinarfi  l’anima  in  pretender- 
la , e con  lunghe  e fide  orazioni  , 
c applicazioni  di  tetta  quali  per  for- 
za volerla badandole  con  quieta 


meditazione  delle  verità  della  fede 
piegar  il  volere  ad  onta  delle  ripu- 
gnanze del  cuore  ; e con  quello 
pronto  volere,  che  ben  fi  chudc, 
quando  altro  non  s'abbia,  nella— 
rifoluta  obbedienza  a i Padri  Spi. 
rituali , umilmente  , e confidente- 
niente  foggettandoG  a Dio  , anda- 
re per  obbedienza  , come  mifera- 
bili  creature,  a dar  gloria  a Dio, 
a ricevere  i!  nottro  Creatore  , il  no- 
Uro  Dio  . Quella  prontezza  di  vo- 
lontà, che  è veramente  una  rifolu- 
ta  obbedienza,  ed  in  cui  tta  la  vera 
divozione,  s’acquitta  dalla  cogni- 
zione dell’ Evangeliche  verità,  che 
illuminando  l’intelletto  difpongono 
la  volontà  : dunque  prima  della— 
Comunione  fatta  qualche  breve  ora- 
zione  vocale , letto  brevemente  qual, 
che  punto,  e particolarmente  della 
Palliane  , fi  palli  dalla  vocale  alla 
mentale  , per  fvegliar  il  defidetio 
razionale  , , fe  non  può  averfi  il 
fcnlibile,  e difporre  la  volontà  al- 
meno, quando  non  fembri  di  poter 
accendere  il  cuqre  . Quando  non 
vuole  Dio  darci  fcntimenri  di  tene- 
ra devozione  , il  volerla  olimaia- 
mente  è amor  proprio,  il  procurar, 
la  con  lunghe  orazioni  è un  fog- 
gettarli  a tedj  , a trittezze,  che  fo- 
no fonti  di  più  fuggrttioni  nemiche: 
dunque  la  giàdctta  preparazione,  o 
fia  per  mezzo  d’orazioni  vocali,  o 
mentali,  prima  di  comunicarli,  fia 
difereta;  cioè  nè  più  breve,  nè  più 
lunga  di  quello  , che  gli  affari  do- 
vuti, e l’obbedienza  permetta:  il 
che  fatto  con  quella  mediocre  dili- 
genza, che  la  nottra  povertà  ci  per- 
mette , vada  l’anima  rifolutamentc, 
e confidentemente  a comunicarli  con 
umiltà,  perchè  s'avvicina  a Dio 
miferabile  si  , ma  con  fperanza  , 
che  la  bontà  Divina  accerterà  per 
fcrvorofa  divozione  una  cieca  ob- 
bedienza . 

V 111.  Quelle  fono  le  regole  che 
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fpererei  utili  all’ anime,  in  riguar- 
do alla  devozione  , che  veramente 
defiderabile,  come  decente  alla  fre- 
quenza delle  Comunioni,  dalla  fre- 
quenza di  effe  perché  non  ben?’ in- 
tende , con  fcrupoli  di  tepidezza, 
e d’ indevozionc  attcrrifce  più  ani- 
me. Ah  che  noi  non  Tappiamo  in- 
tendere, che  il  Di vin  Sacramento  é 
manna  , ma  nafeoda;  Dabo  manna 
abl'conditum . A i fenfi  é nafeodo, 
perché  nulla  poffono  faperne  , co- 
me  che  di  miflerio  troppo  la  lor 
capacità  trafeendente  ; ma  non  già 
4 nafeoflo  all’  intelletto  , che  lo  può 
vedere  al  lume  ofeuro  di  fede  : e 
perciò  nell’  intelletto,  nello  fptrito 
ha  da  volerli  la  devozione  , non  é 
neceffario  che  fia  nel  cuore.  Appe- 
u.  6.  »j.  na  diffe  Criflo  : Ego fum  fami  vita  , 
che  fubito  ricordò,  come  neceflària 
a farollarfi  di  quello  pane,  la  fede: 
Qui  credit  in  me  non  fitict  unquam  • 
Sopra  il  qual  palio  riflette S.  Agofll- 
no,  che  lo  fpiritualmente  cibarli  al- 
ia Sacra  Menfa,  non  ha  neceffaria 
conneflione  col  fentire  , ma  bensì 
Tntt. li-in  c°l  credere:  Crede , & manducaci, 
j ' La  fede  ci  dà  la  vera  devozione, 
neceffaria  a ricever  decentemente, 
c con  frutto  P Angelico  pane , e la 
riverenza,  il  Aliai  timore,  la  grati- 
tudine , il  defidcrio  , lo  (luporc, 
l’affetto,  e quant’altro  ricercano 
in  chi  li  comunica,  e i SS.  Padri , e 
Srf  ij.  & il  Sacro  Concilio  di  Trento  , tutto 
ii.  può  avcrfi  dalla  fede;  e per  aver 

lo  non  é neceffario  , benché  fia_. 
defiderabile  , che  s’abbia  con  fen- 
fibil  movimento  del  cuore  : m^ 

, balla  la  prontezza  della  volontà  , 
clic  rifolutamente  voglia  non  altro 
che  Dio.  Quando  dopo  aver  ara- 
ta la  modella  diligenza  di  ricor- 
dare a voi  defsa  , comes’èdimo- 
flrato  nella  prima  parte,  chi  fiotta, 
voi , chi  è quello  ebe  andate  a rice- 
vere , per  Ivcglìar  in  voi  l’umiltà 
inficine  , c 1’  amore  , non  vi  par 


, S IV.  ITI 

nulladlmeno  di  poter  vincere  la  vo- 
(Ira  odiata  freddezza,  non  vi  difa. 
nimate;  ma  abbandonata  con  Alla 
fperanza  in  Dio  , conAdate  , che 
riceverà  Dio  per  opera  il  dcflderiu, 
per  elevatiflimo  atro  di  carità  11 
difpiacer  che  provate  in  non  aver- 
lo ; li  baderà  che  non  potendo  eC 
fer  come  vorreffe  devota  , corno 
dovete  Hate  umile,  e nell’obbedi- 
re  comunicandovi  a difperto  degli 
apprefi  timori  , farà  avanti  gli  oc- 
chi di  Gesù,  che  mori  nell’abban- 
dono , olocaudo  dell’  obbedienza  , 
l’aridità  idcfsa,  che  vi  tormenta  una 
vera  devozione,  perché  d vero  atto 
di  volontà  la  vodra  obbedienza  . 
L’  infegnamento  non  d mio  , ma  di 
S.  Bonaventura  , che  all’ anime  at- 
territe dalla  lor  non  voluta  freddez- 
za intima,  che  alla  divina  Menfa 
vadano  pure,  per  quanto  fiano  te- 
pide, purché  vi  vadano  confldenti  : 
Licei  tefidè  acceda i , accede  fiducia- 
li  ter  , confident  de  mtfertcerdtdw  Dei  ; 
quia  magli  ttger  magli  indigli  me- 
dico . 


§.  IV. 

Sì  convince  P errore  di  chi  nel  conni- 
ntearfi  anela  /moderatamente  a gu- 
fi i fenfibih  , o_  ricufa  comunicar  fi 
fe  non  fui  averli . 

I.  "piaceffe  alla  Divina  Mifericor- 
JL  dia  che  quefle  verità  s’im- 
primeffero  nell’  anime  ; c ben’  in- 
tendendo effe  che  cofa  Aa  la  vera 
divozione,  cioè  qual  Aa  l’uti'c,  e 
quale  la  neceffaria,  imparallero  ad 
eller  più  diligenti,  ma  men  timoro- 
fe  ; che  non  fi  vedrebbero  forfo 
tanti  avvilimenti  , che  fono  fotto 
apparenze  di  (pirico  un  gran  dan- 
no allo  fpirito.  Perché  non  voler 
andare  alla  Sacra  Menfa,  fenza  vo- 
ler prima  odinaramente,  a collo  de 
i dovuti  affari  intermedi,  premette- 
D di  re 
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re  preparazioni  e s)  affettuofe  , e 
sì  lunghe,  nelle  quali  fi  cerca  il  gullo- 
fo dell* affetto,  non  con  rifleflioni  di 
fede  il  forte  della  volontà  ? Quello 
é un  renderli  imponìbile  la  frequen- 
za delle  Comunioni  ; fe  non  voglia- 
mo con  ozio  fpirituale  abbandona- 
te la  necclTaria  applicazione  degli 
affari  : e quali  che  Dio  li  ferva  fo. 
io  con  i ginocchi,  opporre  un  aitar 
all'altro,  cioè  la  gurtofa  devozione 
alla  dovuta  obbedienza  . Eh  cho 
)’  Agnello  Pafquale  particolare  , e 
fopra  I’  altre  figure  mifleriofo  firn- 
bolo  del  Divin  Sacramento  , man. 
giavafi  dalle  Sinagoghe  con  le  veli! 
iuccinte,  in  abito  di  chi  viaggia,  e 
fatica  , anzi  mangiava!!  in  fretta  : 
Kxoi.  ».  Come  Jet  it  fefiinanter . 

II.  Mi  lia  qui  lecito  il  fare  fo- 
pra quefio  palio  di  Scrittura  unadi. 
gteflione , non  fo  fe  opportuna , ma 
come  fpero  non  difutile.  Portòno 
forfè  cficrvi  alcune  anime  , che  in- 
gannate da  un  non  fo  che  di  fenfi- 
b:le,*chc  a loro  pare  affettuofa  di- 
vozione , trattenendo  lungamente 
la  ricevuta  Particola  in  bocca  pri- 
ma d’ inghiottirla  , fi  feordino  del 
mifteriofo  detto  : Come  Jet  n fejltnan- 
ter  . A quelle  tali  dunque  io  vorrei 
ricordare  quell’  impeto  amorofo  del- 
la Serafina  di  Genova,  la  B.  Care, 
lina  Adorna,  che'  ben  conofcendo 
che  il  Sacramentato  Amore,  che  fi 
riceve  , é il  Dio  del  noltro  cuore, 
c del  noltro  cuore  é defiderofo  ; Fi- 
li probe  mibi  cor  tuum  , fe  vedeva  , 
che  il  Sacerdote  , o altri  comuni- 
candoli tardarti:  ad  inghiottire  il 
Divin  Cibo  , impaziente  diceva  : 
lo  tjat  eri.  Pre/lo  , pretto , al  cuore  , al  cuore . 

L’impeto  di  quella  favia  amanco 
però  era  fondato  fopra  una  Teolo- 
gica ragione,  che  potrà  fervi  re  di 
dilinganno  a chiunque  trattenerti: , 
dopo  averla  ricevuta  , la  Part.cola 
in  bocca,  ingannata  dal  crederti  di 
più  adorare,  o godete  il  Sacramen- 


tato fuo  Dio.  E’ certifsimo  che» 
come  il  Divio  Sacramento  e irtitui- 
to  qual  cibo,  cosi  per  ricevere  la 
refezzione,  c la  grazia  che  fecon- 
do l’Angelico  , fono  i due  fingolari 
effetti  di  lui  , fi  ricerca  ciò  , che 
richiede  il  cibo  terreno  , acciò  ci 
nutrifea  ; e quello  in  due  cofc  con- 
fine, cioè  nel  prender  l’alimento, 
c poi  dalla  bocca  trafmetterlo  allo 
llomaco  ; quelle  due  azzioni , una 
all’altra  fuifegucnti  , collituifcono 
il  vero,  e reale  mangiare , che  e ne- 
celfario,  per  ben  ricevere  il  Divin 
Sacramento:  Qui  manJucat  me , vi-  U.  6. 
vet  propter  me.  Or  una  di  quello  • 
due  azzioni  che  manchi  , non  può 
dirli , che  realmente  fi  mangi  ; fic- 
chi, né  il  folo  trafmcttcrc  allo  Ilo. 
maco,  come  fegue  della  faliva  , o 
di  limili  materie,  che  dalla  teda  di- 
fendono , né  il  folo  ricevere  in,, 
bocca  , come  può  avvenire  di  mol- 
te cofe,  che  o di  polvere  , od'  al. 
tro  limile  , per  attrazzione  del  fiato 
fi  ricevono  , balla  per  il  vero  man- 
giare, che  é ncccfsario  all’  elfetto 
del  Sacramento.  Tutte  due  dunque 
lì  ricercano  ; c perciò  la  grazia  , e 
la  refezzione  del  Divin  cibo  fi  ri- 
cevono nel  punto  irtefso  , in  cui  la 
particola  ricevuta  in  bocca  s’  in- 
ghiotte, e fi  tramanda  alio  Itoina- 
co;  anziché,  chi  tenefsc  la  parti- 
cola  in  bocca  , finché  dal  calor  na. 
turale,  e dalla  faliva  fi  corroro- 
pclsero  le  fpecie  facramentali , non 
riceverebbe  ia  grazia  , né  fi  fareb- 
be realmente  comunicata , perché  il 
comunicarli  è un  realmente  mangia- 
re, che  colta  delle  due  già  dette 
azzioni;  ricevere  in  bocca  , e in- 
ghiottendo tramandare  allo  lloma- 
co: Ouia  Jumptto  cibi  ante  Jeglu ■ StlmTr*3. 
ttonem  non  ejl  manducano  ; & gra-  i Ste- Eueb‘ 
tta  bujut  Sacramenti  non  eji  promij'  4* 

Ja  , nifi  manducane ibui . Cosi  con- 
chiudono  i Saimaticcnli  ; c con  elfi 
il  Suatcz  » Palao  » Bonaccina , c il 

D>a- 
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Diana  ; come  predo  i medeGmi  può  III.  Torniamo  adelTò  al  nottr® 
vederli , ed  é comune  opinione . Da  afliinto  ; fé  l’ Agnello  Pafqualc,  figu- 
quella  dottrina  due  infognamene!  ra  dell’ Angelico  pane,  volle  D o» 
per  lor  dilinganno  vorrei  che  ap-  che  li  mangiale  con  divozione  si» 
prendeflero  l' anime . L*  uno  , non  ma  follecita  ; e noi  dunque  perché 
dar  credito  a certo  fcrupolo  , con  vogliamo  Tempre  cibarci  dei  Djvino 
cui  alcune,  in  qualche  affare,  ove  Agnello  con  tutta  la  comoditi  fug. 
lor  (ìa  forza  il  tollerare  o farina  , o geritaci  dall’  amor  proprio  ; dilli, 
polvere,  fe  di  quella  nell’ attrarre  pando  più  ore  in  cercare  oftinata- 
il  dato  , o in  altro  accidcntal  mo>  mente guttofe  foavità  di  fpirito,ove 
do  s’avvedono  d’ averne  ricevuta-,  poco  tempo  batterebbe  per  cavar 
in  bocca,  fcrupoleggiano  nel  corau-  dalle  malhme  della  fede  la  vera,  e 
nicarli;  e fottilizzando  , ove  non  forte  prontezza  di  volontà  devota  ? 
occorre,  o tengono  affettatamente.  Se  da  i Santi,  quando  pure  il  tem- 
e con  fcrupolofa  cura  chiufe  lo  po  lo  permetta , fi  loda  più  il  trat. 
labbra,  o dalla  comunione  rifug-  tenerli  con  Critto , dopo  averlo  ri. 

fono  ; il  che  é errore,  perché,  cevuto  in  adorarlo,  e amarlo  nel 
artrazzione,  che  fa  il  fiato  di  qual-  proprio  cuore,  che  la  lunghezza  nell’ 
che  accidentale  piccola  materia,  anticipata  preparazione  del  rice. 
non  guada  il  digiuno  naturale;  verlo,  come  nel  Tuo  Camino  di  per. 
mancandovi  o l’una,  o l’altra  dell’  fezzionc  notò  la  Scrafinadel  Carme- 
azzioni , che  al  vero  cibarli,  e man-  lo  S.  Terefa  , perche  lafciar  le  Co- 
giare  abbifognano  ; cioè  ricevere  munioni,  quando  ci  Tentiamo  e fred- 
in  bocca,  c tramandare  realmente  di,  c indevoti ì qtialìche  a chi  teme 
inghiottendo  allo  (tomaco  , con  la  d’efier  alieno  da  Dio  fia  un  bel  ri- 
qual  regola  poffonol’ anime  liberarli  medio  il  più  allontanarli  da  Dio? 
da  molti  dubbi,  e timori;  nonfran*  Ah  che  non  é il  tempo  differito  da 
gcndofi  il  digiuno  neceflàrio  alla-,  una  Comunione  all’altra,  ma  é la 
Comunione , le  tutte  due  quelle  az-  volontà  rifoluta,  quella  da  cui  di. 
noni  non  vi  concorrono,  cosi  con.  pende  la  devozione,  che  non  abbia, 
ch'udono  e i Salmaticcnfì,  e il  Sua-  mo,  né  il  comunicarci  più  di  rado. 

Sili».  1*  '■  rcz.  L’  altro  infegnamento  é,  che  come  io  dimottrerò  al  Tuo  luogo,  e 
min.  «7.  non  fi  tenga  dopo  averla  ricevuta,  comprova  l’efperienza , giova  a rcn.  * 
a*’^'  *a  P*ttico'*  'n  bocca  , ma  nulla  derci  più  devoti:  anzi  che  S.  Bona-  4-  d$* 
as.jt  .4.  credendo  alla  fenfibile  devozione  , ventura  fgrida  colobo,  che  s’aliena- 

che  pare  fi  provi,  Cubito  s’inghiot-  no  dalla  giuda  frequenza  del  Divin  ,0* 
tifea,  acciò  più  pretto  fi  riceva  la  Sacramento  col  mendicato  pretetto 
grazia  , che  in  quell’ atto  d’inghiot-  d-  indevota  feddezza,  convincendo, 
tire  fi  dona  : Acctptte , dille  Gesù  li  con  la  fomiglianza  del  ridicolofo 
nel  Vangelo,  & manducate.  Non  errore,  che  commetterebbe,  chi  et 
ditte  prendete,  e adorate,  ina  man-  fendo  freddo,  ricufatte  d*«vvicinar- 
giate  ; cioè  inghiottite  il  Divin  ci.  fi  al  fuoco,  credendo  indecenza  ali’ 
bo,  che  v’é  dato:  e perciò  nel  ri.  ardente  elemento  quel  ghiaccio,  che 
cevcrlo  s’adori,  ma  ricevuto  appe-  in  difooglierlo  gli  é vittoria, 
na,  li  trafmetta  allo  ttomaco  -,  di.  IV.  Ah  Dio,  fi  fcaccino  quelli 
cendo  quali  , con  la  Beata  Cateri-  fcrupololi  inganni  dalle  menti,  t.» 
na  di  Genova:  Prejlo  prtjlo  al  cuo.  s’ intenda,  cnc  la  tepidezza,  l’in- 
re  , o obbedendo  al  comando  , co - devozione  non  é difdiccvolc  alla 
medetts  fcjltnantcr  . frequenza , fe  non  quando  é vola- 
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ta;  né  é voluta»  Ce  l’anima  medi, 
tando»  come  può»  le  verità  Evan- 
geliche, procura  col  difcorfo  dell’ 
intelletto  difporre,  e render  pronta 
la  volontà , ficché  fupplifca  a i non 
impetrati  affetti  del  cuore  la  for- 
te , e fida  rifo  luzione  del  volere  ; 
quale  confiRe,  e confiderà  fempre 
in  un  voluto  obbedire  ; perché  fi- 
nalmente io  non  trovo  più  evidente 
fegno  di  forte  devozione  in  un' ani- 
ma, che  l’umiltà,  e l’obbedienza  . 
Con  quella  dunque  fi  comunichi  chi 
è travagliato  da  aridità  penofe,  ma 
profegna  , né  perda  1’  umil  corag- 
gio, le  in  poco  tempo  non  conofce 
l’utilità  del  rimedio.  Elia  fuggen- 
do gli  fdegni  di  Jefabeie,  fianco, 
difanimato,  e per  l’interna  triflez- 
za  attediato  fin  dell’iftefTa  vita,  fi 
pofe  per  nnerefeimento  a dormire 
fotto  l’ombra  d’ un  Ginepro;  quan- 
do un  Angelo  mandatoli  per  con- 
forto da  Dio,  lo  deflò  , e additan- 
doli prodigiofamente  un  pane  fucci- 
neri  zio,  fimbolo  del  Divin  Sacra- 
mento, li  comandò,  che  in  rtfforo 
dell’interna  deflazione,  mangiaf- 
fe:  Obbedì  egli:  ma  il  cibo  rice- 
vuto non  parve  al  cuore  afflitto  ri- 
fezzionc  baflevolc  ; ficché  Elia  fo- 
prafatto  di  nuovo  dall’oziofa  tepi- 
* dezza,  di  nuovo  fi  diede  in  preda 
j.  *//.tj.«.  al  Tonno:  Comedi t , & btbtt  , 6r 
rurfum  obdormivtt  . Si  lafci  ( di- 
rebbe qui  forfè  qualche  zelante  pre- 
tenfore  di  repentino  profitto  in  chi 
fi  comunica  ) fi  lafci  dall’  Angelica 
pietà  in  abbandono  il  fonnacchiofo 
Profeta,  che  dopo  *1  gran  riftoro, 
in  vece  d'arder  di  generofo  corag- 
gio, ricade  aflopito  nell’ozio  • Cosi 
forfè  vorrebbe,  o la  nemica  fug- 
gcfìione,  o la  nofìra  fuperbia,  che 
s’ abbandonale  l’Eucariftica  Men. 
fa,  fe  fubito  non  vediamo  roglierfi 
dal  nofiro  cuore  quella  non  voluta 
freddezza , che  ci  rende  nello  fpiri- 
to  c attediati , e addormiti  ; ma  non 


cosi  fece  l’Angelo,  che  compaffìo. 
nandol’umana  fiacchezza,  rilvegliò 
di  nuovo  il  neghittofo  Profeta  ; c 
con  replicato  cibo  procurò  e di  ral- 
legrare la  di  lui  trifiezza,  e di  dar 
vigore  alla  pufillanimità , che  l’op- 
primeva : Angelus  Domini  Jecundo  j.Rrj.i?-*- 
teligli  eum , dtxttque  tilt,  farge,  & 
come  de . Né  fu  vano  il  repìicarfi  del 
mifìico  nutrimento,  perché  il  rido- 
ro  ,e  la  refezzione,  che  al  primo  ci- 
barli non  s’era  provata  dall’anima, 
fi  riceve  al  replicato  guflarc  del  mi- 
ftico  pane  : chi  al  fave  prodigio 
della  prima  menfa  non  s’era  fcolfo 
dal  Tonno,  dal  profeguito  rifiorodi 
replicato  alimento,  traile  fortezza, 
per  non  temere  la  d fficolrà  del  ca- 
mino;  ambulavi t in  fortitudine  cibi  Uidtm- 
tlltus  ufque  ad  montem  Del . 

V.  Deh  che  bel  mifìerio , che 
milieriofo  inlegnamento  é mai  que- 
llo all’ anime , che  con  rifiuta  vo- 
lontà alla  Divina  legge  fono  obbe- 
dienti, ma  per  l’aridità  del  cuore 
nella  devozione  dclidcrata  fono  per 
la  pcnofa  trifiezza  fonnaccbiofe , 
per  l’ involontarie  diftrazzioni  fono 
tepide?  A me  non  preme,  che  voi 
fuggendo  la  Jezabclle  del  mondo 
dormiate,  purché  dormiate  come  il 
Profeta  all’  ombra  d’  un  pungente 
Ginepro,  cioè  abbandonando  ogni 
anlictà  nella  voluta  puntuale  oflèr- 
vanza  del  penitente  Itato  religiofo , 
che  elcggcile  ; perché  da  quel  fon- 
no,  da  cui  vi  par  che  vi  s’ impedi, 
fca  maggior  camino  , faprà  rifve- 
gliarvi  l’Angelo,  o con  l’interna 
ifpirazione  di  Dio,  o con  l’ edema 
voce  de  i mimllri  di  Dio , quando 
Dio  alla  diificoltofa  falita  del  Mon- 
te Orebbo,  cioè  a maggior  perfez- 
zione,  voglia  chiamarvi  . Ma  Tap- 
piate che  quella  chiamata,  per  dar- 
vi vigore  a fcguirla,  v’  offerirà  II  pa- 
ne fuccinericio,  l’Eucariiìico  cibo. 

Non  crediate  però,  che  al  primo 
guliarlo  abbia  lubito  ad  accenderli 
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il  voliro  cuore  , e (Vegliarli  dal  fon-  lavit  in  fortitudine  cibi  illiut  ufque 
00  della  freddezza,  che  nell’ opere  ad  montem  Dei . 

\ di  fuperctogazionc  vi  ritarda,  per-  VI.  Vi  confeffodunque,  che  pet 

che  anche  da  un  Profeta  tutto  ac-  frequentate  l’ Eucariftica  Menfa  ci 
cefo  di  Tanto  ardore,  non  che  da  abbifogni  la  devozione;  ma  vi  dico 
una  miferab'le,  qual  voi  liete,  bi-  poi,  che  la  fcnfibilc  , che  voi  vor« 
fogna  che  il  cibo,  fe  ha  da  rifve-  fede,  e che  non  ottenuta  vi  difani- 
gliare  la  mente,  fe  ha  da  rinforzar  ma  , e utile  , non  e ncceffaria  ; 
U vigore,  più  d’una  volta  li  gufti , neceflaria  e bensì  la  rifoluzioncnon 
più  d’ una  volta  li  replichi.  Ciba-  guftofa , ma  fortedella  volontà  pron- 
ta , tornerete  a dormire  nell’  abbor-  ta  a quahilia  colio  ad  obbedire*, 
tita  negligenza;  e che  per  quello?  Dio;  e quella  ha  da  acquiliarfi  dal- 
Sarà  forfè  mcn  pietofa  la  mi  le  ri  cor-  la  meditazione  delle  verità  della  fe* 
dia  di  Dio  a ndeflarvi , ad  invigo-  de,  che  illuminando  l’ intelletto 
rirvi  con  nuova  offerta  del  Divin  muovano  la  volontà,  a cui  s'afpet- 
Pane?  No,  perche  Dio  mifcricor-  ta  il  rcliliere  a quanto d’ avverlione 
diofo  conofcitore  de.la  nolira  fiac-  fenfi bile  v’oppuone  o l’aridità  del 
chezza,  rimira  nel  Tonno  de  i tedi  cuore,  o 1*  inganno  de  i fcnli . Pe- 
patiti, 11  vegliare  della  volontà,  ina  dunque  di  comunicarvi,  unite 
che  come  altre  volte  v’ho  detto, é all’ orazioni  vocali preferittevi , non 
il  cuore  dell’anima:  Ego  domito , dal  voliro genio,  ma dall’obbedien. 
& cor  «reni»  vigilai . Dovete  voi  , za  , una  breve  meditazione  della 
perche  cibata  mal  tornalie  a dor-  «olirà  viltà,  della  Divina  bontà, 
mire,  con  peggior  diffidenza  ricu-  inclinata  a vibrare  , c felicitar  con 
far, di  nuovo  rideliata , il nuovamen-  tutta  fe  (ieffa  le  vollre  miferie,e. 
te  cibarvi?  No,  perche  quella  non  fa-  inclinatavi  da  1 meriti,  e dal  San- 
rebbe  una  favia  umiltà,  che  rimi-  gue  d’  un  Dio  , di  cui  la  Sacra— 
rande  la  propria  debolezza,  dalla  Menfa  è cfprcfliva  memoria  : rifletè 
Divina  pietà  deve  accettare  confu-  tete  con  un  facil  guardo  della  men- 
fa si,  ma  confidente,  il  Divin  Pa-  te  al  già  da  me  nella  prima  Parte 
ne,  acciò  la  rinforzi.  Dunque  io  propoliovi  penderò  cioè  , che  voi 
conchiudo,  che  chi  come  il  Profe-  Jiete  una  povera  Creatura , una  mi. 
ta  , fuggendo  nel  Deferto,  fottraffe  foratile  E cicatrice , cbt  andate  a ri. 
dalle  vanità  terrene  la  mente,  chi  cevere  il  vojtro  Creatore , il  vojlro 
come  Ella  fi  ripofa  all’ombra  del  Redentore , il  vojlro  Dio . Daque- 
Ginepro , cioè  ofi'erva  nell’  effenzia-  Ila  riflcllionc  fpetio  replicata,  cre- 
te i Tuoi  voti,  e ciò  che  d neceffario  diatemi  che  nafeerà  la  rifoluzio- 
al  fuo  dato  ( che  tutte  quelle  come  ne  , fe  non  fenfibile  del  cuore,  ai- 
opere  della  volontà,  fono  la  vera  meno  rifoluta  della  volontà  d’ob- 
devozione,  la  vera  prontezza  d’ob-  bedire  a Dio,  di  temere  Dio  , di 
bcdire  a Dio)  non  fi  difanimi  poi,  adorare  , d’amare  un  sì  grande  , 
fc  indevota,  e lenza  fervore  s’ad-  un  si  amabile  Dio,  che  d ladevo- 
dormc:  La  deflcrà  Dio,  ma  delia-  cione  , che  da  voi  Gesù  Sacramen- 
ta poi  da  Dio  non  ricufi  il  cibo,  tato  ricerca;  e dalla  quale  ne  pro- 
fpcrando,  che  il  replicato  nutrir!*  verrà  poi,  quando  lo  voglia  Dio, 
dell’Angelico  Pane  c difeioglierà  l’altra,  e aniorofa,  e fcnlibile,  che 
la  tepidezza  del  Tonno,  e darà  co-  avete  a procurare,  ma  non  dovete 
raggio  per  l'erta  falira  di  maggior  con  artificiofe  lunghezze  di  prcpa- 
viitù  al  fuo  debole  cuore  : Amine,  razioni  eccedenti  , o con  afiofe  im- 

P«* 
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pazienze  dì  fi (fazioni  (moderate, 

oftinatamenrc  a volere,  o pretende-  CAP.  Vili, 

re.  E quando  ancor  vi  paja  di  nul- 
la poter  ritrarre  dalla  verità  medi.  Si  di/c  tolgono  molte  difficoltà  , che 
tata,  umiliatevi  nel  voflro  niente;  dall* frequenza  per  fìat  fa  con  mcn. 

c andate  con  rifoluta  obbedienza  al  tita  apparenza  dt  fpirtto  at~ 

Divin  Sacramento,  ove  il  cornati-  terri/cono  più  anime . 

do  al  Confcffore  vi  fpmgc  ; offeren- 
do a Dio,  nel  Tuo  abbandono  (opra  T^U  degna  di  tifo  la  pazzia  di  co- 
la Croce  fino  alla  morte  obbedien-  JL1  lui,  che  al  riferire  d'Ariflote- 
te  per  voi  , nelle  vollre  miferit-.  le,  combatteva  con  l’ombra  prò- 
l’umile,  c confidente  abbandono  nell’  pria  , ed  è degno  di  pianto  Terrò- 
ofiequiofo,  femplicc,  c rifolutòob-  re  di  più  anime,  che  bene  fpeffò 
bedire:  il  di  cui  frutto  accertate-  agitate  dalle  proprie  apprenfioni 
vi , che  farà  la  vera  devozione,  che  s’inquietano  di  certi  chimcrizzati 
fofpirarc.  fe  voi  con  fede,  e con  (ofpctti,dì  mal  fondati  timori , che 
perfeveranza  profeguirete  a rice.  in  Portanza  fono  ombre.  L’ombra 
ver  l’Angelico  Pane;  poiché  I*  An-  è una  privazione  di  luce,  che  fem- 
gelico  Pane,  fe  ricevuto  non  feio-  pre  è opporta  al  raggio  del  Sole  ; e 
glie  fubito  il  fonno  dell’ odiata  te-  quelli  timorofi  vaneggiamenti  d’ ani- 
pidezza,  per  provare  il  forte  di  fe-  me  fcrupolofe,  fono  difetti  di  vera 
dele  fperanza,  replicato  darà  fenz’  cognizione,  e per  il  più  contrari  al 
alcun  dubbio,  fe  non  al  cuore  l’amor  Divin  lume  , perché  poco  profitta 
gurtofo  in  godere  Dio,  almeno  nelle  virtù,  chi  troppo  teme;  né  io 
per  andare  a Dio,  il  neceflario  vi  ho  mai  veduto  fpirituale  più  negli- 
gere alla  mente.*  Ambulavi t in  for  gente  in  ciò  che  ha  da  fare,  che 
mudine  cibi  tlliut  ufque  ad  montem  uno  fcrupolofo  troppo  attento  in  efa- 
Det . Tutte  verità,  che  convinco-  minare  ciò  che  ha  fatto.  L'ombra 
no  l’errore  di  chi  per  la  tepidezza  fogge  da  chi  la  fegue  , e fe  vuole 
Pentita  ricufa  le  Comunioni  impo-  (Iringcrfi,  fi  rifolve  in  nulla;  e co- 
ttele; c perché  le  pare  d’eflTer’  in-  si  queft’  apprenfioni  fofpettofe  fc in- 
volontariamente indevota,  vuol’ef-  pre  fanno  errare  le  menti  di  chi 
fere  con  ottinazione  difobbedienre:  l’ apprezza  , c fe  vogliono  cfsmU 
né  s’avvede,  che  fe  lafcia  la  Sacra  narfi  con  la  prudenza,  fi  ritrovano 
Menta  , perché  non  ha  devozione,  infufsiftenti  vanità  , che  altro  non 
non  ha  fervore,  tanto  più  fredda  , hanno  di  confiderabile  , fe  non  che 
e indevota  diverrà  , quanro  meno  il  timore  di  chi  l’apprende  . Io  pe- 
la frequenta  ; come  bene  intefe  il  rò  vorrei  dal  Div;n  Sole  impetrar 
piillimo  Tommafo  di  Kempis  : Si  tanto  di  lume  , che  potetti  dilegua- 
ta imitai-  modo  tatti  tepidut  firn,  aut  negli-  re  quell’ ombre  ; non  fo  fe  mi  riu- 
clr'f.t  ht. a geni , quando  comunico  aut  celebro  ; fcira  ; procurerò  bensì  di  farlo  , 
up.c.nu.y  farci , Ji  me  del dm  non  fumeremo  convincendo  di  falfe  molte  apprefé 
c r tam  grave  juvamen  non  qux-  difficoltà , che  fono  fognati  tormcn- 
rerem  ì ti  dell’ anime.  Nel  primo  Paragra- 

fo dunque  dimottrerò  che  lo  fcru- 
polofo, e (moderato  timore  di  non 
efserfi  ben  confefsati  non  deve  alie- 
narci dalle  Comunioni  , e come  in 
. cfso  abbia  a portai  li  l’anima  che  di 

ciò 
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ci6  teme  : ne!  fecondo  farò  .vedere 
quanto  (la  vano  il  detto  di  chi  ino- 
bediente  ricufa  di  comunicarli  col 
mendicato  prefetto  d’  eflcrne  inde- 
gna: nel  terzo  comete  da  che  deb- 
ba diftinguerfr  il  vero  profitto»  che 
dalla  frequenza  della  comunione  ha 
da  ritraili;  nel  quarto»  fé  gli  affa- 
ri» e le  occupazioni  pollano,  o debba- 
no impedirci  la  perfuafa  frequenza: 
nel  quanto,  che  il  timore  non  deve 
alienarci  dal  frequentare  il  Divino 
Convito  ; e come  quello  timore, 

Quando  è fovcrchio  , abbia  a mo 
erarfi  con  umile  confidenza  : nel 
fedo  finalmente,  che  a tutti  gli  fcru- 
poli  , e timori  per  follecitarcr  a 
frequentare  le  Comunioni  , ha  da 
prevalere  la forzadcl Santo  Amore. 

§.  L 

Lo  /moderalo  timor  di  non  ej/erci  ben 
confejjati  non  deve  alienarci  dal- 
le Comunioni  ; e come  abbia 
a portar fi  V anima  tbe 
di  età  teme . 

I.  'T'Roppo  mi  tratterrei  in  que- 
X Ila  feconda  parte  combat- 
tendo con  l’ ombre,  fc  ad  uno  ad 
uno  voledi  didimamente  convince- 
re tutti  i dubbj,  che  o il  Demonio, 
o la  fuperbia  del  proprio  intellet- 
to , fuol  fuggente  aN’  anime  per 
dittuaderledalia  frequenza  , cheper- 
fuado.  E perciò  (limo  ragionevole, 
dopo  averne  a lungo  convinti  mol- 
ti , che  mi  fi  fono  rapprefentati  co- 
me più  confìderabili , in  quello  ca- 
pitolo con  maggior  brevità  cfami- 
trarne  alcuni  di  minor  pefo,  ma-, 
non  meno  importuni  . Il  primo  dei 
quali  come  più  rimarcabile,  fu  ben 
veduto  , c fenfatamente  difciolto 
dal  non  men  pio,  che  erudito  Ger- 
Triti,  ir  fone:  e confitte  nello  fcrupolo  , e 
Dtm.  Triti,  timore  dell’  anime  tormentate  dai 
t(ui,5j0j  fc  ;jano  jn  grazia,  fedcl- 


le  colpe  commette  fi  fiano  valida- 
mente confettate,  c ne  abbiano  ri- 
cevuto il  perdono . Quello  , cho 
doverebbe  cflTcre  per  noi  un  gran 
(limolo  al  bene  operare  , diviene 
bere  fpelfo  a noi  un  grand'intoppo 
alla  perfczzionc  : mentre  il  timoc 
di  ciò  che  peccammo,  ordinato  da 
Dio  per  farci  umili  , s’ abufa  dalla 
nollra  fuperbia  in  farci  diffidenti  ; 
e quando  il  non  poterli  fapcre,  fe 
damo  in  grazia,  doverebbe  con  più 
replicati  atti  di  Contrizione  ttrin- 
gcrci  a Crifto,  da  lui  con  inquieta 
pulillanimità  ci  allontana  . Ma  oh 
quanto  qui  errano  l’ anime,  dice.» 
Gerfone  , mentre  s’affliggono  d’ un 
dubbio,  di  cui,  fe  Dio  non  ne  ri- 
vela il  vero,  ne:  può  , nd  deve  o 
averli,  o pretenderli  la  certezza  . 

II.  Nettuno  in  quella  vita  può 
infallibilmente  fapcre,  fc  delle  fue 
colpe  fi  Ila  perfettamente  confetta- 
to; fe  n'abbia  ottenuto  11  perdo- 
no ; fe  (la  in  grazia;  e perciò  chi 
fenza  quell’  inneffabil  licurezza  non 
volerle  avvicinarli  al  Sacro  Convi- 
to , ingannerebbe  fe  fletto,  e fa- 
rebbe reo  di  curiolità  troppo fuper- 
ba.  Può  nulladimenoaverfr  una  pro- 
babilità morale  d’ edere  in  grazia, 
quale  deve  badare  a noi  , per  ci- 
barci con  umile  fperanza  dell’  An- 
gelico Pane  : e quella  confitte  nella 
propria  nollra  cofcicnza  , che  ben 
efaminata  da  noi,  ci  alficura  non 
eflèrfi  trafeurata  colpevolmente  quel- 
la mdrale  diligenza , che  per  otte- 
nere il  perdono  delle  nottre  colpe, 
tanto  la  propria  nolira  difcrctczza  , 
quanto  il  conliglio  de  i Confcttori 
ci  ha  impotta  . Che  fc  ciò  non  ottan- 
te, fentiamo  fuggerirci  nel  cuore 
certi  dubbi  leggieri  , e timori  po- 
co probabili,  dobbiamo  generofa- 
mente  deprezzarli , come  nemiche 
fuggcttioni  , o vaneggiamenti  della 
noltra  fantalìa;  e facendo  forza  a 
noi  detti,  vincere  quelle  vane  ap- 
E c prcn- 
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prenfiont  , operando  rifolutamentc 
non  come  ci  detta  il  timore  , ma 
come  vuole  l'obbedienza.  Quelle 
fono  le  precife  parole,  con  cui  ina- 
nima, e alficura  Gcrfone  ogni  cuo- 
re fcrupolofo:  c per  quanto  nelle 
cofe  di  fpirito  non  (la  di  piccolo  pc- 
fo  l’alferzionc  di  Scrittore  si  dotto, 
efaminiamola  nul  adimeno,  e con  la 
ragione,  e coll’autorità  dell’Ange- 
lico . E’ dunque  infallibile,  chenoi 
non  polliamo  in  quella  vita  fapcre, 
fenza  Divina  rivelazione  ( a cui  non 
Cacilmenrc  deve  l’anima  con  fica- 
rezza  appoggiarli  , per  il  poftibil 
equivoco,  fra  la  rivelazione,  e l’in- 
ganno ) e dico  infallibile,  chenoi 
non  polfiamo  fapcre  certamente^ 
d’edere  in  grazia:  non. ballano  per 
afficurarci  di  ciò  nemmeno  l’ope- 
renodre,  per  quanto  buone;  effen- 
do  quelle  morali  probabilità  , ma 
non  evidenze  del  ricevuto  perdono; 
come  chiaramente  nell' Ecclclìailico 
Zstltf.  9.  i.  ci  arreda  il  Divino  Spirito:  Sunt 
jujii  , atque  faptentes  ; & opera  fo- 
rum tu  manu  Dei  ; & tamen  nejiit 
botilo  ut  rum  amore  , anodtodtgnut  fit. 
L’azzioni  , i fcntimenti  devoti , e 
quanto  polliamo  fra  le  noltrc  roife- 
ric  fare  in  oilequio  di  Dio , fonoè 
vero  congetture,  checi  danno  umi- 
le fperanza  ; ma  non  argomenti  , 
che  conchiudan  un’infallibile  feien- 
sa  e della  Divina  grazia  acqueta- 
ta, e del  perdono  ottenuto:  e per- 
ciò P Apoflolo  con  tutto  il  fervore 
della  fua  gran  carità,  che  l’ardeva, 
afTerifce,  che  non  ha  cofcienza  di  col- 
pa , ma  non  però  ha  certezza  dell’ 
innocenza  ; non  fa  d’ effer  colpevo- 
le, ma  non  s’accerta  d’elfcr  giu- 
I.  Ctr.  4. 4.  (I  Àcato  : Hibil  cium  mtbt  conjiiut 
fum  , fid  non  in  boc  jujltficatut  fimi 
il  che  dabilifce,  come  verità  di  fe- 
de il  Sagro  Concilio  di  Trenro  ; 
condannando  per  un’empia  premo- 
zione d’ Eretici  l’infallibil  ccrtez- 
sa  d’  edere  in  grazia  ; dovendo  noi 


Tempre  vivere  fri  la  fperanza,  eli 
timore  : Cùm  nullut  fiire  valcat , SeJf.6jt1.9- 
fono  parole  del  Concilio  certi  indine 
fidei  , cut  non  poteji  fubcjje  fai  fum , 
ft  grattam  Dei  e]Je  confiquutum  . 

III.  Suppoda  dunque  qucft’infal- 
libil  verità  , io  vi  dico  , che  non 
potendo  noi  certamente  faper  d’ef- 
fcre  in  grazia,  nemmeno  polliamo 
certamente  fapere  d’elTcrci  bene,  c 
validamente  confcllari  ; e cosi  ar- 
gomento. E’  di  fede,  che  il  Sagra, 
mento  della  Confellione  con  tutti 
la  dovuta  difpolizione ricevuto,  af. 
folve  da  I peccati,  e da  la  grazia; 
offendo  quello,  fé  per  colpa  noftra 
non  lì  ponghiamo  odacolo,  il  vero, 
e primario  effetto  di  lui  : Dunque 
fe  io  potetti  aver  evidenza  d’eflcr- 
mi  ben  confcflaro,  potrei  parimen- 
te aver  evidenza  d’edere  in  grazia; 
il  che  , come  abbiamo  veduto  é 
falfo  : e per  confegucnza  o bifogna 
dire,  che  il  perdono  ottenuto  polla 
certamente  faperli,  o bifogna  ne- 
gare, che  polla  certamente  faperli 
da  chi  peccò  d’  elferlì  ben  confcf- 
fato  . Cosi  e anime  titnorofc;  quell’ 
evidenza  , che  voi  vorrede  circa  li 
validità  delle  confedioni  gii  fatte, 
è tanto  impedibile  a voi  , quanto 
v’è  Imponibile  l'evidenza  della  gra- 
zia ottenuta  ; e si  l’ uno  come  l’ altro 
ha  da  lafciarfi  ne  i profondi  abili! 
de  i Divini  giudizi,  vivendo  in  equi- 
librio fra  un  timore  confidente  , e 
una  timorofa  fperanza  . Senile  a 
S.  Gregorio  una  Nobil  Damigella 
dell'  imperatrice  : e confclfandoli 
anlìofa  dell’  impetrato  perdono  del. 
le  fue  colpe,  gl’ intimò  che  mai  li 
farebbe  potuta  acquietare  la  di  lei 
cofcienza,  fe  egli  non  l’adicuravi 
per  Divina  rivelazione  della  venia 
ottenuta  : A cui  il  gran  Pontefice 
cosi  rifpofe:  tu  chiedi  una  cofa  del 
pari  e difficile,  e inutile;  difficile, 
perchè  io  non  merito  che  Dio  mi 
riveli  gli  arcani  dell’  eterna  fua 

men- 
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mente;  inutile  , perche' nulla  giove- 
rebbe quella  certezza  a te,  che  de. 
vi  piangere  le  tue  colpe  fin  che  vi- 
vi,  e dall’  incertezza  dcU’cflere  in 
razia  ritrarre  e maggior  ardore 
i carità  per  impetrarla,  e più  pro- 
fondo timore  per  umiliarti  ; e per- 
ciò lardando  la  curiofa  anfietà  del- 
ia pretefa  certezza  , è ncceflario, 
che  de  i peccati  commelTi  tu  viva 
fra  la  pena  d’  un  continuo  timore, 
fé  vuoi  vivere  una  volta  fra  i giu- 
Epijt.til.6.  bili  d'eterna  certezza  : In  parvo  er- 
EftUtln  ai.  g0  hmuJ  vita  tempore  mentem  vejlram 
necejje  efi  , ut  tremar  teneat , quote- 
uut  per  fecurttatit  gtudtum  fine  fine 
pojlmodum  exultet . 

IV.  Or  tanto  io  dirò  a voi  ; e 
con  1 fentimenri  di  si  gran  Dotto- 
re mi  farà  forza  l’intimarvi,  che 
il  voftro  voler  efler  certa  de  i pec- 
cati condonativi,  é una  curiofirà 
del  pari  e difficile, e dannofa:  per- 
che Dio  ordinariamente  non  vuol 
ciò  rivelarci  ; e il  rivelarcelo,  a 
noi  che  fiamo  si  imperfetti,  fareb- 
be un  toglierci  e il  timore,  e il 
penficro , dell i nati  da  Dìo  a farci 
umili,  a renderci  cauti.  Dal  che 
ne  fegue , che  il  dubbio  che  ci  tor- 
menta  delle  colpe  pallate  , non  ha 
da  alienarci  dalla  Sacra  Menfa , 
ma  follecitarci  a più  frequentemen- 
te  ftringerci  a Dio,  comunicandoci 
con  più  umiltà,  con  maggior  con- 
trizione. Né  vale  il  dirmi  io  temo 
di  non  aver  ottenuto  il  perdono 
per  mia  colpa , per  aver  mancato 
o alla  fincerità  , o al  dolore,  o al 
proponimento  nelle  Confellioni  già 
fatte;  perché  io  vi  rifpondo  : fe  il 
dubbio  che  vi  tormenta  ha  vera,  e 
fondata  probabilità  , apritelo  linee- 
tamcntc  al  Confelfbrc,  e per  pur- 
gar l’anima  da  ogni  giudo  rimorfo, 
v farete  con  obbedienza  ciò  , cht> 

egli  giudicherà  da  farfi  ; ma  fe  poi 
il  Confeflore  v'impcone,  che  v’  ac- 
quietiate , c vi  vieta  le  replicato 


confeffionf  generali  ( che  fe  non  fo- 
no necelfarie , come  fonti  di  più 
fcrupoli,  riefeono  dannofe,  fecon- 
do che  ben  avverte  S.  Francefcodi 
Sale* ) obbedite  voi,  e con  l’ob- 
bedienza vincerete  le  rimorofe  ap. 
prcnlioni , che  vi  perturbano  ; fon- 
dandovi  fu  quella  gran  verità,  che 
voi  non  potete  avere  evidente  cer- 
tezza d’efl'crvi  ben  confettata  , co. 
me  non  potete  averla  d' eflcre  in 
grazia:  ed  effondo  diverfiffime  que. 

Ile  due  propofizioni  ; l’una , fo  cer- 
tamente d’  eflermi  ben  confejjata  ; e 
l’altra  molto  diffimile  : non  fo  prò . 
babtlmente  d'  ejiermi  mal  confejjata  ; 
a voi  é imponibile  la  prima , e deve  ' 
ballare  la  feconda  ; di  cui  averete 
quella  , che  può  averli  morale  cer- 
tezza , quando  aperto  al  Confclfore 
il  vollro  dubbio  , lo  foggettereto 
con  obbedienza  al  di  lui  giudizio, 
e crederete,  che  non  polliamo  fa pe- 
re  con  certezza  d’ efler  contriti , co- 
me inregna  l’Angelo  delle  Scuole  : 

Homo  per  certitudtnem  fière  non  po • 5-  80. 

tefi,  utrumfit  verè  contritut . E per-  *”■  4-  :• 

ciò  il  Sagro  Concilio  di  Trento  ci 
comanda  lo  fperarc,  che  dopo  ave. 
re  noi  fatta,  in  efaminare  la  noftra 
cofcienza  , quella  prudente  , e ino- 
rai diligenza,  che  faremmo  in  ram- 
mentarci d’altre  cofe  di  noftra  pre- 
mura, le  colpe  delle  quali  non  ci  ram- 
mentiamo , fi  racchiudono  nella  con- 
feflìone,  e fi  condonano  dalla  Divi- 
na Mifericordia  ; da  cui  prega  il 
cuore  penitente  con  Davide:  Ab  oc-  Stf.  • 
culti r mete  munda  me  Domine . 

V.  Doverebbero  efler  baftevoll 
a quietare  il  voftro  timore  , o al- 
meno  ad  infognarvi  il  deprezzarlo, 
quelle  verità , che  c’  infogna  la  Chie- 
fa  : ma  perché  io  fo  quanto  fia  im- 
portuno a tormentare  l’anlme,  e 
allontanarle  dalla  frequenza  perfua- 
fa  , quell'  eccedente  rimorfo  delle 
colpe  paflatc  , voglio  aggiungervi 
pct  maggior  voflra  ficurczza  una_. 

£ e 2 dor- 
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dottrina  di  S.  Tomaio.  Alla  di  cui  avete  quel  razionale,  e volato  do. 
intelligenza  io  fuppongo  , che  voi  lorc , benché  forfè  non  fenlìbile  , 
non  Tappiate  d’aver  volontariamen-  di  tutte  le  volire  colpe,  di  cui  s’  é 
te  mancato  nelle  confezioni  giàfat-  difcorfo  nel  cap.  5. , e veramente 
te  ; e abbiate  di  più  un  generale,  defiderandolo, come  fuppongo,  non 
e vero  dolore  di  tutte  lecolpecom.  mancate  alla  morale,  e giuda  dili. 
tnefse, delle  quali , fc  veramente  vi  ri-  genza , per  averlo  ; dunque  quanto 
cordalle,  c dall’obbedienza  vi  fof-  in  voi  da,  non  ponete  oltacolo  al. 
fe  permefso  , farcrte  pronta  ad  ac-  la  grazia,  c per  conseguenza  , per 
cufarvene.  Quelle  fono  due  condi.  quanto  folle  in  peccato  mortale,  il 
zioni,  che  io  fuppongo  nell' anime;  Di  vin  Sacramento  rendendovi  d'at- 
elTendo  Tempre  foliro  a conligliarle,  trita  contrita  , avete  a fperar  che 
che  ne  i timori  di  non  elfcr*  ingra-  cancelli  le  colpe  commefsc,  di  che 
Zia,  fi  volgano  a far  atti  di  contri,  tanto  fmoderatamente  temete:  e 
zione,  e di  generai  depilazione  de  perciò  il  voltro  timore  non  ha  da 
i loro  errori.  Il  che  fuppolto , ad-  allontanarvi  dall'Angelico  Pane, 
J.  dimanda  l’Angelico,  fe  I'  Eucarellia  anzi  ha  da  fo  'pingervi  a più  fre. 

*"’*•  rimetta  il  peccato  mortale  , e ri-  qucntarlo  ; accio  Tempre  più  nel 

fponde,  che  per  quanto  quello  Sa-  Divin  Sangue,  che  comunicandovi 
cramento,  come  cibo,  fia  veramen-  ricevete,  le  temute  votlrc  macchie 
te  dedmato  a chi  vive,  pur  quanto  fi  lavino. 

a fe,  ha  virtù  di  togliere  ogni  pec-  VI.  Sacramentato  mio  Dio, mi. 
calo  mortale,  purché  non  trovi  olla-  feucordiolifsimo  cibo,  fc  nelle  mie 
colo  alla  grazia  in  chi  lo  riceve;  miferie  devo  fperar  grazie  dalla-, 
che  perciò  , quando  chi  Io  riceve  voilra  mifericordia  , io  quella  fra 
non  ha  attuai  cofcienza  di  peccato  P altre  molto  preniurofa  al  mio  ze- 
mortale,  né  mancò  , quanto  in  fe  lo  umilmente  vi  chiedo.*  cioè,  che 
fu , alla  moral  diligenza  del  dovuto  l’ammc  timorofe  mi  credano;  e 
efame,  e del  giuflo  univerfal  dolo-  nello  fciupolo  delle  colpe  già  con», 
re  delle  fue  colpe;  in  tal  cafo,  per  mefsc,  o di  confefsioni  mal  fatte, 
quanto  noi  fapefl'c  , e pur  fulsc  reo  dopo  di  aver  finceramente  aperto 
di  colpa  grave  , non  ponendo  egli  a’ Padri  Spirituali  il  lor  dubbio, 
voluto  impedimento  alla  grazia  , il  obbedienti  al  giudizio,  c comando. 
Sacramento  la  cancella  ; e fe  egli  che  ne  riceveranno  , quietino  i lot 
con  riverenza  lo  riceve  , ne  ritrae  timori  con  quella  gran  verità;  cioè, 
una  vera  carità,  da  cui  fi  diltrugge  che  dcH'cfscr  in  grazia  , del  per. 
il  peccato.  Quella  é dottrina  di  dono  ottenuto,  non  può  averli , non 
S.  Tomafo  , e quali  comune  fra  i deve  pretenderfi  evidente  certez. 
Teologi  ; a cui  danno  il  lor  futìfra-  za  ; e per  confcguenza  non  ha  da 
gio  Topi  a venti  de  i p ù fenfati  Scrii-  conofcerli  infallibilmente  d'  averle 
Tei ».  ».  it  tori;  come  prefsoi  Sa  Imaticenfi  può  ben  confelìatc  , ma  balla  che  fon. 
$jcr.iagea.  vederli.  E da  si  certo  infegnamen.  datamente  non  fi  dubiti  d’aver 
taf  5 ■ina'!.  t0  ( 0j,  che  bella  fìcurezza,  per  at-  mancato  nel  confelfarle  : onde  il 
**  ferrare  tutti  i vollri  timori  , io  ne  timore,  che  prova  l’anima  circa  gli 

ritraggo!  Voi  non  avere  probabile,  errori  commefsi,  fc  c’  inquieta , ha 
c fondato  dubbio  d’cfservi  malcon-  da  deprezzarli  come  tentazione  ; fe 
fefsata  , né  potete  averlo,  qu  indo  ci  umilia,  c ci  rende  cauti,  deve 
il  g udizio  del  Confefsore  vi  hi  co-  riceverfi  come  gran  cmtodia  dell* 
mandato  il  dcpuoncrio  ; di  più  voi  innocenza  ; ma  non  ha  mai  da  al. 
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lontanarci  dal  Dìvin  Sacramento , 
in  cui , fe  non  vogliamo  noi  porre 
oflacolo  alla  grazia  , troviamo  il 
lavacro  a tutte  le  macchie,  che  ci 
arterrifeono.  Ma  che?  voi  mi  con- 
cederete quella  mifericordia  d’  ef- 
fer  creduto,  o mio  Dio,  fe  vorran- 
no P anime  umiliare  il  lor  proprio 
intelletto , e Soggettar  le  loro  fide 
apprenfìonl  all*  infegnamento  de  i 
Santi,  all’autorità  de  i Concili , al- 
le verità  della  fede  , con  cui  mi  fo- 
no affaticato  per  convincerle  ; e co- 
si appoggiate  fulla  fede  , non  full’ 
opinione,  verranno  comunicandoli 
a i voflri  piedi,  come  la  Maddale- 
na , penando  più  a piangere  le  lo- 
ro colpe,  che  a Papere , fe  loro  fu- 
rono condonate:  mentre  io  conchiu 
do  quedo  Paragrafo  in  dir  loro, 
che  al  timore,  agli  fcrupoli  delle 
colpe  commedie  ( dopo  d’ averli  una 
volta  aperti  al  Confeflbrc,  c fe  oli- 
tone con  obbedienza  il  fuo  giudi- 
zio  ) il  vero  rimedio  è il  diflrarnc 
l’intelletto,  e rivolgerlo  con  umil- 
tà , e fpcranza  fondata  fulla  fede,  a 
farne  arti  di  generale  dctellazione, 
e di  contrizione  amorofa;  co’quali 
portatali  l’anima  alla  Sacra  Menta , 
fé  bene  non  otterrà  forfè  la  difutil 
certezza  , che  vorrebbe  , del  per- 
dono impetrato,  perche'  il  t'morgli 
è giovevole  , fentirà  almeno  dalla 
fperanza  darfi , come  alla  Madda 
Iena  , al  cuore  abbandonato  nella 
mifericordia  di  Gesù  in  mezzo  a i 
timori  ideili , una  fpirìtuale,  confi- 
dente , e forte  pace  : Remutuntur  lì. 
ii  peccata  tu»  , vaie  in  pace . 


a II. 

Quanta  Jta  vano  il  ietto  di  chi  di. 
febeiicnte  ricufa  comuntcarfi  col 
mendicato  pretejlo  d'cjjer . 
ne  indegna  , 

I.  A Gli  fcrupoli,  a i timori, odi 
x\.  colpe  non  condonate , o di 
confezioni  mal  fatte  , che  dopo  il 
contrario  giudizio  del  Confeliòre, 
a cui  dorerebbe  obbedirli,  è forza 
che  fi  condannino  come  fuperbo 
fiffazioni  di  proprio  giudizio,  fi  fa- 
ftituifea  una  certa  falfa  umiltà, che 
fe  non  è un  mendicato  preteflo  di 
volontà  od  mata  , e infallibilmente 
una  vera  fuperbia  di  altiero  intel- 
letto ; c quella  fuol’  elfere  un  op. 
porre  a i Padri  Spirituali , che  co- 
mandano la  frequenza,  una  contu- 
mace, e fi  (fa  rifpofla,  d’efìerne  in- 
degna. Gran  maraviglia!  alleghia- 
mo noi  facilmente  per  feufa  di  ciò, 
che  non  vogliamo,  quell’indegnità, 
che  fe  da  altri  anche  inavvertemen- 
te  ci  folle  oppofla  , reputerebbe!! 
come  offefa;  fìamo  umili , quando 
vogliamo  edere  oftinati  ; e lo  foiti- 
to  della  fuperbia  ha  apprefo  ad  in. 
finuarci  una  finta  umiltà , per  qodri. 
re  una  vera  alterezza,  lo  confido 
però,  che  fmafcherata  quell’ umile 
confettane  d’efier’  indegna , compa- 
rirà veramente  come  una  fuperba 
volontà  d’efser  contumace:  e quel- 
la , che  par  profonda  riverenza  a 
Dio,  fi  conofcerà  per  un’  arrogai), 
te  refiflenza  a ì miniftri  di  Dio. 
Voi  dunque  mi  dire  che  ncufate 
il  comunicarvi  , perchè  conofceto 
d’clferne  indegna  ? io  lodo  la  boa. 
tà  di  Dio,  perchè  vi  dà  si  bel  lu- 
me , fe  pure  è lume  di  Dio  ; ma 
poi,  per  didinguerlo  , v'addiman- 
do  come  fiate  obbediente?  Se  ob- 
bedite , conchiuderà  S.  Caterina  da 
Siena  nelle  fuc  lettere  , che  fleto 
umile  , cd  io  come  umile  non  vi 

giu- 
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giudicherò  indegni . Ma  fe  poi  al 
coniando  de  i Confederi  , a cui  e 
ben  nota  l’ indegnità  voftra  , non 
volete  obbedire,  vi  dico  ancor  io, 
che  liete  indegna  , non  perché  fiate 
miforabilc,  ma  perché  v’oftinate  in 
efser  difobbediente. 

II.  L'umiltà  é infoparabiledall* 
obbedienza  , e l’eifer  oftinato,  nel 
vocabolario  del  Vangelo,  é l’iffef. 
fo  che  l’dler  fuperbo.  E che  fia  il 

I vero;  i Sacri  Canoni  ci  fanno  co. 
nofeere,  che  il  ritirarli  da  Dio  è 
umiltà,  ma  il  refifterli  é orgoglio: 
poiché  ci  adducono  l’cfcropio  in  ap. 
parenza  contrarlo  di  due  Profeti; 
cioè  di  Geremia,  che  eletto  da  Dio 
a profetare  , refiflé,  allegando  la 
fua  rozzezza  , Hefiio  hqut  ; c per 
Toppofio  d’ Ezechiele,  che  s’ offerì 
a profetare  , fenza  riguardo  all’cf. 
Terne  indegno:  Eccetto  mitte  me ■ 
Al  che  riflettendo  S.  Gregorio  ci  a v. 
vifa,  che  tutti  due  in  contrario  mo- 
do afpiranoalla  gloria  di  Dio:  Eze- 
chiele, con  la  prontezza,  purgate 
però  prima  per  mano  dell’Angelo 
col  fuoco  dell'Altare  le  fue  labbra: 
Geremìa  col  ricufare,  ma  non  refi- 
ftere,  poiché  per  quanto  fcufandolì 
della_ carica  offerta,  avete  detto 
Hefito  loqui  ; pure  obbedì , quando 
fonti  intimarli  il  rifoluto  comando  ; 
od  omnia , ad  qttet  mittam  te  , ibi t : 

II  che  veduto  con  quelli  due  con- 
trarj  efempj  conchiude  il  Sarto  Dot. 
tore,  che  fa  ugualmente  bene  e chi 
chiamato  da  Dio  a qualche  irnpie- 
fa  , confidente  1’  accetta  , purché 
contrito  delle  fue  colpe  li  purifi- 
chi ; c chi  umile  la  ricufa,  purché  al 
Divin  volere  non  refilla  : Seti  hoc  in 
utrifque  e fi  fubtihter  intuì,, dum  , 
quòd  ts  qui  muti  voluti  ante  fife  per 
Aitarti  tahulum furgatumvidu  : dal 
cjual  infegnamento  ne  deducono  i 
Sacri  Canoni , di  mente  del  gran 
Pontefice,  che  come  il  defidcrio  d’ 
Ezechiele,  fenza  prima  avere  pub 
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gata  1* anima , farebbe  flato  ardire  ;• 
cosi  la  reliltcnza  di  Geremia  , fenon 
avelie  al  fine  obbedito,  fi  condan- 
nerebbe , fotro  fpecie  d*  umiltà , per 
unoftmata  fuperbia;  dovendo  l’ani- 
ma per  avvicinarli  a i Divini  Mifle- 
rj  cter  del  pari  e umile  nel  deli, 
derio,  e obbediente  nell’  umiltà  : 
ne  tutt  non  purgatur  adire  quiTquam 
/aera  mt flirta  audeat  ; aut  quem  fu. 
perna  gratta  elegtt,  fub  bum, I, tatù 
fpecte  fupcrb:  non  contradicat . 

III.  A quell  inlcgnamenro,  che 
ne  i Sacri  Canoni  v'addita  la  Chic- 
fa  , io  già  vi  vedo  arrotlire  come 
convinta  , perché,  fe  da  vero  vi  co. 
nofeete  indegna  , purgatevi  dunque 
con  la  Confezione  , fe  abbifogna  , o 
con  umili  atti  di  contrizione,  come 
ne  i palfiati  capitoli  v’ho  infogna, 
to;  ma  fe  poi,  fonza  voler  purifi. 
c*r®  * anima  d»*T  indegnità  per  ar- 
tl®c,°r°r  Pr«'rto  allegata,  penfate 
più  a djfobbedire , che  ad  emendar- 
vi, già  vedete  condannata  da  San 
Gregorio  la  voftra  umiltà  fiondata, 
ncr  una  contumace  fuperbia  : Sub 
burnì  In  atti  fpeete  fuperbè  non  cantra, 
dteat.  Voi  liete  indegna  della  fre. 
quenza  , che  vi  *’  impuonc  l già  lo 
fo  ; e fe  nuli’ altro  avete  che  dirmi 
di  nuovo,  io  vi  rifpondo,  che  ben 
vi  conobbe  indegna,  qual  fiere,  Ge- 
*ù  , allorché  per  voftra  amore  fi 
fece  voftro  cibo,  c tale  vi  conofce, 
quando  a i Tuoi  miniftri  ifpira  l’ im- 
porvi la  ricufata  frequenza.  Dun- 
que é un  oziofo  pretefto  quella  vo- 
ftra indegnità,  ben faputa  dall’amo, 
re,  che  vi  delidera  , c voi  più  che 
ad  efagcrarla,  doverefte  penfare  ad 
emendarla,  o almeno  umilmente^, 
defedandola,  umilmente  confcirar- 
la,  e obbedire.  Nc  liete  indegna? 
é veri  liimo,  e più,  che  voi  non  di- 
te ; ma  fe  quella  cognizione  é in 
voi  lineerà  ( e farà  (incera , fe  non 
vi  toglierà  l’obbedienza  ) io  v’ ina- 
nimo a più  frequentemente  comuni. 

car- 
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carvi , e vi  faccio  fapere , che  ove 
farebbe  indifpoluionc  per  la  fre. 
qucnza  lo  ftimarvenc  capace,  que- 
(to  conofci mento  all’oppollo  delle 
voi) re  miferie  e la  più  bella  prepa. 
razione,  che  per  fpcflb comunicar- 
fi  ad  un'anima,  fé  vuol  unirla  con 
l' obed icnza , conceda  la  Divina  Mi. 
fericordia  ; poiché  al  cuore  da  quc- 
fio  lume  umiliato. é ringoiar  fazictà, 
foaviflima  refczzione  I’ Angelico  Pa- 
tfil,  ne,  dice  Davide:  Edent  pomperei , 
& Jaturàbumtur  : cioè  come  (piega- 
no 1 Sagri  interpcrri  , fi  fatollano 
alla  Sagra  menta  i poveri  di  Spirito, 

2uelli,  che  più  penetrati  dal  pro- 
>ndo  conofcimento  del  proprio 
niente,  più  fanno  citar  umili:  In - 
' Ullig e bumiìer , & tale;  adetnt , & 
Jaturabuntur  . Ne  Cete  indegna  ? ed 
io  lo  credo,  e più  che  noi  dite  ; ma 
v’ addimando  poi,  fc  il  conotaimen- 
to  della  viltà,  che  v’atternfcedall* 
avvicinarvi  alla  Sagra  Menfa,  vi 
perfuada  all’emenda  > Sei’ indegni- 
tà , che  adducete,  provenga  da  ciò, 
che  già  volcfte,  o da  ciò  cheadeflb 
volete  ? Se  il  fecondo , con  voi  non 
parlo;  perché  la  frequenza  de  i Sa. 
cramenti  non  deve  né  configliarfi, 
né  concederli,  come  più  volte  ho 
detto,  a chi  non  ha  razionale  defi- 
derio  della  perfezzione;  ma  vi  av- 
vita poi  , che  ciò  farebbe  per  voi 
un  gran  tirchio  della  voftra  fatate, 
poiché  nella  volontaria  negligenza, 
! difetti,  che  fono  condonabili  noftre 
miferie,  fc (ì  detefiano,  divengono 
poi  grand’  intoppo  di  precipizio  , fé 
s'amano  . Se  poi  vi  filmare  indegna 
perciò,  che  già  volcfte;  cioè,  per- 
cbé  avendo  tep'damente  vivuto  , 
quanto  aggravata  di  colpe  , altrct- 
tanto  vi  trovate  mendica  di  meriti, 
la  voftra  ragione  farà  un  offel'a  al. 
la  mifcricordia  di  Dio  , che  rimi, 
landò  in  noi  ciò  che  vogliamo, 
non  ciò  che  vollemo,  con  I’  amore 
al  noftrp  pentimento  prefente , can- 


cella ogni  memoria  degli  errori 
pattati  ; e liberale  a mitara  non 
della  viltà  noftra,  ma  della  fila  irn- 
roenfa  grandezza  , fa  fupplire  col 
Divin  tao  Sangue  a quanto  a noi 
manca  di  merito;  e perciò  1 taol 
tetarl  dona  , non  vende  ; corno 
difta  per  bocca  d'Ifaia  ; mentre  in. 
virando  l’anime  a fatollarfi  alle  tae 
menta,  lor  fc  fapere,  che  dovevano 
comprarle,  ma  tanta  prezzo;  Pèn».  to- 
te , emtte  abfque  argento  & abfque 
alla  commettanone  vtnum , & lac , ac- 
ciò l’ intendefte  che  in  quanto  al 
defiderio , I ’ ottenete  l’ Angelico  Pa. 
ne  , è un  comprare  ; ma  quello  a i 
noftri  menti  precedenti,  é un  pu- 
rismo ricevere  in  dono  : c come 
l’Angelo  delle  Scuole  conchiude, 
che  poflòno  fperare  anche  i piùcm-  t.i.qmjl.fto 
pi  peccatori , purché  vogliano  pen- 
tiri»  , perché  la  fperanza  non  ri. 
fguarda  i meriti  foli  nell’atto,  ma 
li  richiede  almeno  nel  proponi men. 
to  , cosi  a voi  dirò  io,  che  quanto 
demeri  rafie  per  lo  pattato,  potette 
acquetare  per  l’avvenire;  c quello 
ritaluto  defiderio  balta  nella  mede, 
finta  voftra  indegnità , per  farvi  de. 
gna  del  Divin  cibo  . E’  quello  il 
vero  frutto  di  vita  donato  dall’  infi. 
nita  Divina  bontà  graziotamente  a 
noi  , che  mai  potremmo  aver  pret. 
zo  di  comprarlo,  fe  non  cl  lì  of- 
ferifl'e  in  dono,  e perciò olferva  Al- 
berto il  grande  , che  Dio  invitali.  « 

doci  all’  Eucariftico  cibo , non  trat- 
ta  di  venderlo,  promette  di  darlo. 

D abo  edere  de  Ugno  vi  ne  : acciò  intea-  Jpte.  1. 7. 
diamo,  chedall  immenta  liberalità  di 
Dio  li  dima  gran  prezzo  il  defiderio; 
il  quale  tappoftn,  quanto  vuol  dar. 
cidi  prem.o,  Tempre  lo  dà,  come 
graziofifsimo  dono:  Dabo  edere gra. 
ttt , non  vendain  ; quia  datar  futa  li- 
beraltt . Dalché  tutto  potete  con- 
chiudere, che  quella  voftra  allegata 
indegnità  , che  dal  Sagramentato 
volito  bene  v’  allontana  , fc  non  . 

cu- 
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curate  d’  emendare!  , é un'  oliina. 
zione , Te  volete  emendarvi  , e un 
inganno. 

IV.  Ne  liete  indegna?  Piacerti 
a Dio  che  voi  mentirte  , fé  bcn_. 
quando  può  mai  mentire  una  crea, 
tura,  nei  dirli  indegna  dell’unione 
col  fuo  Creatore  ? I Serafini  mede- 
fimi.  anzi  quella  pur  irti  ma  maravi- 
glia della  Divina  mano,  quel  prò. 
diglo  dell’innocenza,  quel  virgina- 
le . nè  ma!  abbartanza  ammirato 
sforzo  dell’ onn, potenza  creatrice, 
io  dico  Maria  ; l’amore,  il  bene- 
placito d’un  Dio,  e Tempre  fu  , e 
Tempre  farebbe,  rigorofamente  par- 
lando, indegna  in  fe  di  ricevere  un 
Dio,  fe  Dio  non  avefse  voluto  far- 
la degna  di  quanto  e operò,  e ope- 
ra in  lei  , per  glorificare  nell’  in- 
nalzar gli  umili , la  bontà  incom- 
prenfibile  della  l'uà  mano.  O dun- 
que cieco  errore,  o ftolta  ignoran- 
za dell’anime!  allontanarli oftinata- 
mente  da  Dio  , col  fuperbo  prete 
fio  d’eflerne  indegne;  quali  che  (ia 
umiltà,  non  arroganza,  il  voler  at- 
tendere, per  unirfi  all’ infinita  San- 
tità , e i propri  meriti , c la  pro- 
pria innocenza  ; e l’cfler  degne  non 
dipenda  più  che  da  i nolirt  deb- 
boli  sforzi  , dalla  Divina  Onn-po- 
tenza  , che  fa  degno  di  lei  chiunque 
non  vuol  renderle  . Oflervò  nelle 
Collazioni  di  Cafsiano  un  S.  Abba- 
. te,  che  alcuni  Monaci  per  finta-, 
umiltà  tralafciavano  il  frequentar 
la  Sacra  Menfa,  col  fuppolio  d’  ef- 
fcrne  indegni  ; c fofpinto  da  giudo 
zelo,  io  riconofco,  difse  , Torto  le 
fpoglie  di  quell’  apparente  umiltà  , 
un’  occulta  Tuperbia  ; poiché  voi  dif- 
ferendo a meli  la  Comunione,  quafi 
col  tempo  crediate  poter  rendervi 
degni  del  Divin  cibo,  venite  necef. 
farianiente  a (limare  , che  non  da_. 
Dio,  da  cui  v’allontanate,  ma  da 
voi  flctli,  e dalie  voflre  povere  di. 
ligcnze , abbia  da  provenire  il  ren- 


dervi meno  degni  di  Dio:  Majorem 
arroganti a prtefumpuonem , quam  de* 
cimare  fibi  vtdentur , tncurrunt  ; quia 
vel  fune , cùm , ùr  peraptunt  dtgnot 
fe  ejut  percepitone  dijudicant . 

V.  Ecco  ciò , che  crede  della  no- 
lira  umiltà  limulata  un  Santo  Abbate, 
difcoprcndola  per  una  fuperba  ten- 
tazione, ifpirataci  dal  maligno  fpi- 
rito  deli’ alterezza  , che  fomenta  il 
nortro  amor  proprio,  e li  perfuade 
il  poterli  render  degno  col  tempo, 
quando  li  fuggerifee  adclfo  l’cllct 
indegno  ; che  vale  a dire,  il  poter 
ottenere  la  fantità , col  fcpararci  da 
Dio . E per  quanto  di  ciò  abbia- 
mo a difcorrcre  nella  terza  parte  . 
quando  condanneremo  l’errore  di 
chiunque,  contra  il  defidcrio  di  tut- 
ti i Santi  Padri,  e l’ intenzioni  di 
tutti  ì Concili  « vuol  differire  al 
prefiflò  , e per  forza  di  legge  in» 
giontoli  termine  d’un  mefe  , le  Co- 
munioni , adducendo  la  volontaria 
feufa  d’umile conofcuncnto  di  fellef- 
fa  ; voglio  nullad  meno , che  qui  ne 
portiamo  il  penderò  di  S.  Caterina 
da  Siena , le  di  cui  parole  io  fe- 
delmente regiflrerò,  acciò  lì  veda, 
che  giudichi  della  nollra  allegata 
indegnità , quell’  illuminatiflìma  San- 
ta . „ Per  neuna  cofa  ( parla  ella 
„ del  Divin  Sacramento  j per  ne- 
„ una  cofa  deve  l’uomo  lardarlo; 
„ né  giudo,  né  peccatore;  poiché 
„ fe  il  peccatore  non  é difpolto  . 
„ deve  difporli  ; fe  é giudo  , per 
,,  umiltà  non  l’ha  da  lafciare,  di- 
„ ccndo,  io  non  fono  degno  di  tan- 
„ to  milìerio,  quando  me  ne  fenti- 
,,  tò  più  degno,  mi  comunicherò; 
,,  non  deve  far  cosi  ; ma  deve  pcn- 
„ fare,  che  mai  per  le  Aie  giudi- 
„ zie  non  ne  farebbe  degno, 

„ quando  fe  ne  (limall'e  degno,  al- 
„ lora  ne  farebbe  .ndegno , man- 
„ trillerebbe  la  fupcrbia  col  man. 
,,  fello  dell’umiltà  ; ma  Dio  é de- 
„ gn©  di  far  noi  degni, c peiònel- 

» 1» 
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» la  dignità  Tua  lo  dobbiamo  rìce- 
vere . Quelli  fono  i propri  Tenti, 
menti  di  quell’  illuminatillima  men- 
te , che  convince  o d’orgoglio,  o 
d’errore  il  mendicato  pretelle  di  chi 
ricufa  l’Angelico  l’ane  con  dire, 
fono  indegna. 

VI.  Ed  io  per  quanto  creda  i 
fenfi  d’una  Santa  si  ammirata  ba- 
goli. a convincere  ogni  anima,  che 
oliinatamente  non  ricufì  d’efler  con- 
vinta: pure,  perché  alla  fanta  fem 
plicità  d’una  Verginella  dia  fona 
il  ìelo  erudito  de  i Santi  Padri  , 
Lii.  4-  »»  aggiungerò  il  penfiero  di  S.  Cirillo. 
jean.tap.ip  £fortand0  egli  l’anima  al  frequen- 
tare la  Sacra  Menfa  , fente  addurli 
come  ragionevole  feufa  dall*  obbe- 
dirlo , quell’  ufato  preteflo,  ne  Cono 
indegna  . Ma  il  Santo  replicando  a 
fimi!  rifpofta  con  tutto  l’ardor  del 
fuo  gran  zelo:  e quando  dice,  o tu 
che  vai  mendicando  l’umiltà  nella 
difobbedienza , ti  farai  degno  d’ av- 
vicinarti a Criflo,fe  adeffo  t’allon- 
tani da  lui  ? Quella  tua  conofciuta 
miferia  è il  peccato  , che  potrefti 
lafciare,  e non  vuoi;  dunque  tanto 
più  farai  indegno,  quanto  più  nella 
tua  ollinazione  perseveri.  Se  vuoi 
odiar  la  colpa,  il  peccare  per  fra- 
gilità non  ti  fa  indegno  , fc  fai  eli 
ìer  penitente  ; perché  altrimenti  non 
potendo  noi  lafciare  d’eflèr  pecca- 
tori , finché  fiamo  uomini  , e forra 
il  concludere,  che  o mai  non  do. 
vremmo  comunicarci , perchè  fem- 
pre  faremo  indegni  ; o che  la  mìfe- 
licordia  di  Dio,  benché  peccatori, 
non  ci  riguarda  coin’  indegni , fc  ci 
rimira  penitenti  : Quando  tgitur  qui. 
cumque  tu  et,  qui  i/la  dicir  erti,  di. 
gnus  ? quando  Chetilo  te  ip'itm  offe, 
res  ? nam  fi  peccando  indignar  et , 
& peccare  non  d finis  , ( qutt  en  nu. 
peccata  intelligit  fecundum  Pialmi, 
fiata  ) export  omninà  erti  vivifica 
bui  ut  faniìificatiomi  . Udifte  come 
parlano  i Santi  ? QycOa  voce  inde- 


no  ha  doppio  lignificato  : fe  riguar- 
a l’umana  miferia  , che  oliinata- 
mente non  s’ama,  eia  Divina  Mae* 

(là , che  s’  adora  , a tutti  noi  o più  , 
o meno  conviene  ; ma  fe  fi  confide- 
rà nell’  odio  , e pentimento  delle 
nollre  fragilità  la  mifericordia  di 
Dio,  io  vi  dico  , che  della  Sacra 
Menfa  non  è indegno  chi  pecca, 
ma  chi  s’oflina . 

VII.  Quello  è il  fentimento  co. 
mune  di  quanti  Sacri  Dottori  ha  la 
Chicfu  : e perciò  quei  timori  , che 
s’ oppongono  ad  una  verità  cosi  cer- 
ta, tono  meri  inganni  fuggeriti  dal- 

10  fpirito  della  menzogna  , che  dal 
vero  traendo  l’apparente  , dall«_* 
premette  dell’umiltà  ne  deduce  la 
dilobbedienza , con  la  difordinata 
cognizione  delia  viltà  nollra  ci  to- 
glie la  rifleflionc  dovuta  della  Di. 
vina  mifericordia,  come  ben’ inre- 
fe Gerfone:  e il  rimedio  a sì  rotti- 
le alluzia  dell’antico  ferpente,  è un 
vero  , e obbediente  umiliarli  dell* 
anima , che  con  dolor  delle  lue  col. 
pe  confettandoli  indegna,  conofca 
poi  , che  dalla  Divina  bontà  folo 
dipende  il  farla  degna  ; e ciò  pò- 
tendo  Dio , quando  vuole,  non  da 
lunghezza  di  tempo  , ma  dal  puro 
pentirli,  c obbedire,  1’  efler  degna 
deriva;  Cogitare  dehet  (conchiude 

11  già  citato  Scrittore  ) ad  hoc  num - De  iioerf. 
quam  fe  dtgnum  propriit  virtbut  fie-  Tentai.  Di- 
ri pojje  ; quamquam  etiam  centum—  Mt>‘  JIPb*b' 
anmr  ad  td  laborant  incumberet  ; nifi  JO*  l"'z' 
ex  /pedali  munere  id  fiat , quod  fané 

munut  potefì  etquì  nunc  , ficut  po/l 
centum  annoi , Dominar  elargir i . Se 
dunque  Dio  nou  legato  a dilazioni 
di  tempo,  cosi  adeflo  , come  dopo 
un  mele,  può,  il  che  mai  voi  non 
potete,  farvi  degna  della  Tua  men- 
fa , perché  vorrete  voi  , dilobbe- 
dendo  a chi  ora  vi  perfuade  il  ri. 
ceverlo  , di  fieri  re  a meli  la  Comu- 
nione, di  cui  la  contumacia  al  vo- 
lex  de  i Padri  Spirituali  infaii.bil- 
f f mcn-  • 
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mente  vi  renderà  Tempre  più  inde- 
gna ? Deh  anima  ( fé  pur  voi  ricu- 
(are  non  per  odinazione  di  capric- 
cio , ma  per  errore  d' ignoranza  ) 
io  vi  compatifco . Dio  forfè  col  fuo 
Divin  lume  vi  fa  vedere  le  voftre 
miferic,  e quello  conofcimento  mal 
ufato  da  voi , in  vece  di  umiliarvi, 
vi  difanima;  e perciò  conchiuderò 
quello  fecondo  Paragrafo  con  un 
bell  infegnamento  , che,  acciò  im- 
pariate l’umile,  ma  confidente  mo- 
do, con  cui  dovete  rifpondere  agl’ 
Interni  rimproveri  , che  vi  fa  Dio, 
v’infcgna  il  Vangelo. 

Vili.  La  Cananea  più  volte  d 
fuggita,  e rigettata  da  Crillo,  pur 
finalmente  con  la  perfeveranza  del- 
le preghiere  impetrò  d’efler  udita  : 
ma  alle  fuppliche  umilmente  offer- 
te per  ottener  la  falute  defiderata, 
ud)  rifponderfi  con  I’  acerbo  rim- 
provero , d’ cfTcr  ella  Gentile  , una 
peccatrice  , e perciò  indegna  delle 
grazie  riferbate  alla  purità  fola  de 
Uatt.iyx * j figli:  Non  e/i  bonum  fioriere  panem 
fltorum  , & mietere  cattibur  . All’ 
udirfi  però  rinfacciare  si  vivamente 
la  fua  viltà  , s’  umiliò  , non  fi  sbi- 
gottì la  donna  animofa  ; e rimiran- 
do nelle  fue  miferie  la  mifericoTdia, 
che  la  rimproverava  per  ammae- 
Ararla  ; e vero  rifpofe , o Divino 
Maeilro,  fono  un’idolatra,  un’im 
pura  ,■  ma  fe  indegne  del  vollro 
fguardocompaffionevole  fono  le  mie 
miferie,  alle  mie  miferie  troppo  la 
bontà  vollra  preva'e:  un'  infinita  li. 
beralità  , quando  nodrifee  i figli  , 
non  e si  fcarfa  , che  non  polfa  do- 
nare a qualche  vii  cagnoletto  gli 
avvanzl  della  fua  prodiga  menfa  : 
fe  non  merito  , che  mi  rimiriate., 
figlia,  vi  ricorderò  , che  fono  Crea- 
tura ; cosi  vile,  qual  fono,  fon  vo- 
stra , ed  è fallo  della  vodra  gran- 
dezza il  nutrire  anche  i Bruti  ; del- 
le vivande,  che  fopravvanzano  alla 
fazietà  delle  vollre  fpofe  , lafciar 


cadere  qualche  adorata  reliquia  a 
felicitare  anche  le  vollre  fchiave*  ‘ 

Etiam  Domine  ; nam  , & catelli  edunt  ibidem  >;• 
de  mieti , qua  ca.iunt  de  menfa  Do . 
mmorum  fuorum . Oh  profonda  , ma 
confidente  umiltà,  che  trasforman- 
do i rimproveri  della  colpa  in  ar- 
gomenti di  grazia,  rapidi  dalla  ma- 
no di  Crido  i miracoli  ; e porti 
ogni  anima,  che  vuol’ imitar^  , ad 
involar  dal  cuore  di  Crido  gli  affet. 
ti?  Eccovi  dunque,  o anima  profon- 
data in  un  penolo  conofcimento  della 
vodra  viltà,  come  dovete  rifpon- 
dere alle  voci  amorofe,  che  vi  con- 
fondono coni’  indegna . Quel  cono- 
feimento,  quel  lume,  che  difvelan- 
dovi  l’orror  delle  vodre  colpe,  vi 
pare,  che  dalla  Sacra  Menfa  vi  ri- 
getti, e uno  sdegno  amorofifsimodel 
votìro  Divino  Spofo  ; d un  rimpro- 
vero  di  Gesù,  che  per  allcttarvi  a 
confidare,  v’umilia  , c par  che  vi 
dica  : io  fon  pane  de  i figli  , e tu 
non  vivi  da  figlia:  Non  e fi  bonum 
fumere  panem  / xltorum , & mittere  ca- 
mbio . Or  voi  imitando  la  Cananea 
accettate  la  verità,  che  vi  rinfaccia  ; 
e confettandovi  Indegna  , fatevi  con- 
fidente , mutate  la  verta  del  rim- 
provero in  attrattiva  della  miferi- 
cordia,  e diteli.  SI  mio  Gesù,  fra 
tante  fpofe  verrà  quell’  ancella  ; fra 
tante  innocenti  queda  peccatrice, 
fra  tante  che  v’amano  queda  mife- 
rabile  che  v’adora  : Se  non  fo  ef- 
fer  figlia  in  amarvi,  farò  cagnolet- 
to in  obbedirvi  ; avete  voi  bontà 
per  faziarmi,  fe  io  non  ho  devozio- 
ne per  amarvi  ; la  vodra  menfa, che 
prcparade  in  rimedio  de  i peccato- 
ri , non  fi  ridringe  a felicitar  folo 
{giudi:  Etum  Domine ; nam  , & 
tattili  edunt  de  mieli  , qua  cadunt 
de  menfd  U mtnorum  litorum . Qucdi 
fono  i fenfi  , che  ad  un’  anima  e 
umile,  e obbediente  , ha  da  ilpirare 
il  conofcimenro  d'  ellère  indegna  ; 
c chiunque  cosi  confufa , ma  confi. 

den- 
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dente  , vorrà  avvicinarli  comuni-  menti  , o velocemente  ogni  anima 
carciofi  a Dio,  fperi  pure,  come  fi  farebbe  Tanta,  o non  doverebbe 
la  Cananea  , di  ricevere  da  Dio  comunicarli , chi  in  breve  tempo 
quanto  dalla  Divina  mano  fuol  ira-  non  divien  Tanto.  Quando  fi  nuota 
pctrare  per  falute  dell’animo,  uni-  contro  ad  un’  impetuofa  corrente  , 
la  ad  una  cieca  obbedienza,  un-  non  e piccolo  acquifto  il  non  lafciarl» 
umil  fede  ; O multtr  magni  ejl  fidtt  trafportare  dalla  violcnzadi  que.la  ; 
tua  , fiat  ubi  Jicut  vii . e bene  fpcfid  , come  fi  vide  nella 

prudenza  di  Fabio  Martitno  , quan. 

§.  IH,  do  il  nemico  e'  troppo  potente, 

t’ammira  per  battevo!  vittoria  il 
Comt , t da  che  debba  di Htnguer fi  il  non  elfer  vinto  . Oh  a quante  ani- 
vero  profitto,  che  dalla  freatica-  me  dice  Critto  mifticamentc  ciò, 

za  della  Comunione  bada  che  in  altro  fenfo  dell’  Evangelirta 

cavar  fi . già  ditte:  Sic  eum  volo  manere  donec 

ventam  ! dopo  averle  chiamate  a 
I/T  TEdutoinchcmodoIacognizio.  feguirlo,  permette,  che  acciò  fi  raf- 
V ncd’etter  indegni  della  Sacra  fodino  nell’  umiltà  , tettino  corno 
Mcnfa,  ha  da  renderci  umili  infic-  abbandonate  in  una  tal  mediocre.» 
me,  e confidenti  per  obbedire,  con  innocenza,  finché  egli  con  impro- 
avvicinarli  , fecondo  il  volere  de  i vili  influlli  di  gì  aria  venendo  a loro. 

Padri  Spirituali  al  Divio  Convito  ; le  follevi  ove  afpirarono  , ma  non 
bifogna  difciogllcre  un  altro  dub-  vi  poterono  giugnere  con  i loro 
bio  , che  f amor  proprio  , e il  De.  sforzi  ; e cosi  praticamente  cono- 
monio  unitamente  fogliono  oppor-  fcano  eflcre  la  perfezzione  frutto 
re.  lo,  dirà  taluna,  tollererei  con  bensì  de  i noftrì  Ardori  , ma  però 
umil  pace  la  mia  viltà,  fe  la  con-  Tempre  gratuito  dono  di  Dio.  Dal 
fufionc,  che  provo  in  cfler  indegna  che  fi  conofee,  che  il  nottro  prò- 
di  frequentar  l’Eucarittocibo,  con.  fitto  non  ha  da  miTurarlì  Tempro 
fittette  ne  i foli  difetti,  chegiàcom-  dalla  conoTciuta,  c realmente  av. 
metti;  ma  quello,  che  più  m’attcr-  vantaggiata  TantitàdeU’azzioni,  ma 
rifee,  é il  conofcere,  che  la  m>a-  bifogna  argomentarlo  bene  fpcllo  , 
indegnità  confitte  nelle  colpe,  che  c dalle  fatiche  impiegate  all*  acqui- 
ogni  giorno  commetto,  cmi  dittua.  fio  della  perfezzione,  benché  paia- 
de  dall’ obbedire  nella  perfuafa  fre-  no  di  Aitili , c dall’ ardor  de  i defi- 
quenza,  il  vedere,  che  nella  virtù  derj,  per  quanto  nell’atto  Ci  fon- 
Tempre  più  tepida  , c più  negliger),  brino  inefficaci . 
te,  quanto  più  mi  comunico,  fan-  II.  Olierva  O rigene,  che  la  Spo. 
to  più  crefce  il  mio  reato  , perché  fa  de’ Cantici,  per  quanto  avida  de 
non  To  trarne  il  dovuto  profitto  . i frutti  ammirati  delia  virtù  , non 
Quella  farebbe  un’  oppofizionc  ra-  fobico  ne  guttò  la  Toavità  loipirata; 
gioncvole,  Tc  fotte  vera;  e perciò  ma  prima  le  fu  forza  il  federe  lun- 
é forza  il  ben  diftinguere  in  che  fi  go  tempo,  qual  neghittofa,  all’onv 
racchiuda,  o da  che  fi  mifuri  il  prò-  bra  deli’  Albero  amato,  e poi  final- 
fi  età  re  d'un’  anima  . E’  ccrtiflrmo  , mente  ne  godè  il  dolce  de  i pomi: 
che  il  profitto  non  Tempre  confitte  Sub  umbra  tlltui  , quem  defiderave-  Cant.ip 
ngorofamcntc  nell’ attuai,  c Cubito  ram , Jedt,  & fruttar  ejut  dateti 
clercizio  d’ apparenti  , e l’ima  dell’  guttun  meo  : che  perciò  riconofcen. 
altra  migliori  azzioni , perché  altri-  doli  dall'Erudito  interprete  in  quel- 
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la  mittica  fpofa  anelante  a ! frutti 
defìdcrati , ogni  anima  anfiofa  di 
fatollarli  di  fante  azzioni  ; avver- 
tite, le  dice,  che  prima  di  guttare 
quei  pomi  d’opere  grandi  , che  vi 
promette  la  Croce , v’  é forza  il  fe- 
dere per  lungo  tempo  al  piede  di 
lei;  c ne  principi  erra,  chi  fubito 
pretende  cogliere  i frutti,  non  farà 
poco  fé  della  virtù  potrà  godere  al- 
meno 1’  ombra  : Semper  iflwfmodi 
funt  profcttur , ut  in  exor  dio  dejtde • 
ret  quifptam  faltem  in  vtrtutum  um- 
bra conjijtere  . Sulla  quale  fpiega- 
zione  di  si  grande  interprete  io  così 
difcorro  : l’ombra  é una,  quali  di- 
rei , vera  inlieme  , e falfa  immagi- 
ne di  ciò  , che  li  cerca  ; e perciò 
in  quell’  ombra  della  miliica  pianta 
ben  può  riconolcctfi  il  deliderio  del- 
la perfezione  non  adempito  con 
attuai  efercizio d’opere  grandi.  Or 
io  fo  bene,  che  farebbe  fciocchez- 
za  a chi  è famelico  de  i pomi  d’un 
albero,  il  contentarli  dell’ombra  ; 
ma  fo  ancora  , che  ad  un  viatorc 
anelante  , fe  non  può  fatollarli  di 
quelli , non  riefee  del  tutto  difprez- 
zabilc  il  nlioro  di  quella  . Deh  po- 
vere anime  , voi  anelate  al  reale 
efercizio  di  gran  pazienza  , d’eroi- 
ca umiltà,  d'annegazione  mortifi- 
cata, che  fono  i butti  della  Divi- 
na pianta  , che  amate;  ma  fe,  co- 
me bambini  nell’  innocenza  , non 
avete  ancora  vigore  per  coglierne  i 
pomi  , econ  opere  grandi  adempi- 
re quel  detto  de  i Cantici  Afccndam 
in  palmam  , & apprebendam  fruttar 
ejur;  con  umiltà  anelante  si,  ma 
pacifica,  contentatevi  almeno  deli* 
ombra  . Parliamo  fvelatamente  ; 
quel  defidcrio  ideilo,  che  del  pro- 
fitto, con  umilmente  afpirarvi,  no- 
drite;  quel  difpiacere  mcdclimo , 
che  de  i vodri  difetti,  fenza  fmar- 
lire  il  coraggio  della  Iperanza  , 
provate  ; quella  Tanta  emulazione, 
che  dall'altrui  virtù  > fenza  livore 


però  d’invidia,  vi  dimoia  ì! cuore; 
quel  fubito  pentirvi  delle  vodre  col- 
pe , quel  gcnerofamente  faticare 
per  emendarle  , quei  fofpin  benché 
non  appagati , quei  buoni  proponi- 
menti , benché  non  Tempre  adempi- 
ti, io  fo  bene,  che  mancandovi  la 
verità  di  reali  azzioni  » non  fono 
veri  frutti  della  virtù , ma  fon  om- 
bre ; e pure  vi  dico,  che  a qued* 
ombra  bifogna  che  feda  paziente  , 
chi  una  volta  vuol  godere  de  i po. 
mi  : Sub  umbra  tlltut  , quem  defidt • 
raveram,  fedi  . Vi  pare  difprezze- 
vole  l’ombra  ? SI,  fe  di  lei  conten- 
ta non  ricercafli  più  oltre  ; ma  fe 
con  umiltà  fedendo,  col  deliderio 
afpirate  ; l’ ombra  fi  muterà  in  frut- 
to, il  deliderio  li  farà  adempimen- 
to : Et  fruttar  tjut  duini  gutturi 
meo . 

III.  Ed  eccovi  come  non  Tem- 
pre il  profitto  abbia  a mifurarll 
dall’ opere.  Erra,  dice  il  pi  ilfi- 
mo  non  meno,  che  dotto  Padre  da 
Ponte  , chi  penfa  vedere  fubito  nell’  Dl 
anime  l’ attuai  cfcrciziodi  gran  vir- 
tù  d’opere  eroiche  ; perché  le  ten- 
tazieni  bene  IjpelTo  più  s’oppongo- 
no  a chi  più  fofpira  di  correre  a Dio; 
le  naturali  propenlioni  d*  una  con- 
dizione o troppo  viva , o troppo  col- 
lerica contrattano  fovente  i defi- 
derj.  che  della  mortificazione  con- 
cepire lo  fpirito  ; i cattivi  abiti, 
che  li  contratterò  dalla  colpa  , fono 
grandi  ottaeoi i nel  pentimento  ; e 
gli  occhi  degli  uomini , gran  cenfo- 
ri  di  ciò  , che  non  intendono,  con- 
dannano bene  fpetto  per  gran  difet- 
to , per  mancanza  di  dovuto  pro- 
fitto , quelle  imperfezzioni,  che  Dio 
profondo  fcrutatorede  i cuori,  con- 
dona in  noi  alla  violenza  , che  tol- 
leriamo, c permette  in  noi,  come 
ammacttramento  all’  umiltà , che  ci 
abbifogna  . Il  che  s’c  vero  , profe- 
gue  quel  fenfato  fcrittore , bifo- 
gna , che  con  li  vogliano  l’ anime 
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fa  un  Cubito  perfette  , ma  dal  defi-  preti , ebbe  dal  Redentore  il  mille» 
derio  , dall’ umiltà»  dal  pentìmen-  riofo  nome  di  cibo  , acciò  inten- 
to» dalla  diligenza  forfè  più  che  diamo,  che  come  il  cibo  non  ci  ren- 
dall’opere,  fi  difiingua  il  lor  prò-  de  vegeti  , e forti,  fe-più»  e più 
fitto;  e non  dall’  oppimene  di  chi  volte  non  fi  replica,  anzi  com’  un 
vede  l’efterno,  ma  dal  giudiziodcl  bambino  a poco  a poco  dall*  ali- 
Confcflbrc , a cui  Colo  può  aprirli  mento  fi  perfezziona  nella  robutlez. 
l’interno,  dipende  la  vera  Temenza  za  d’uomo  adulto,  ma  con  la  lun- 
di  quanto,  e come  le  penitenti  nel.  ehezza  del  tempo;  coti  nell’anima 
la  perfezzione  s'avvanzino.  la perfuafa frequenza d i gufiate I’  An* 

IV.  Ciò,cbefinora  hodimoftra-  velico  pane,  concede  la  forza  det- 
to, per  confolazione  di  certe  anime,  • la  virtù  , ma  non  Cubito;  a grado 
che  veramente  vorrebbero  la  virtù,  a grado  il  Divm  convito  invigorire 
ne  l’ottengono,  fono  diligenti,  ma  nella  perfezzine  chi  lo  frequenta;  e 
fono  inflabili , può  fervire  ancora  volendo  Dio  imitar  le  leggi  della 
per  chiaro  argomento,  da  cui  fide-  natura  con  la  libertà  della  grazia, 
duca,  che  alla  frequenza  delle  Co-  opera  in  noi  come  il  cibo  ; ci  ren- 
munioni  e neceffario  il  profitto  nell’  de  adulti  nella  fantità,  ma  col  prò- 
efficace,  c diligente  defìderio  , non  greffo  del  tempo,  e bene  fpelTo, 
d neceffario  l’averio  Cubito  neil’at-  quando  meno  fi  conofce , Ce  l’ani- 
to  . Io  per  me  mi  liupifco  dell’ in-  ma  vuol  effere  e defiderofa  , e fede* 
difereto  zelo,  con  cui  certi  rigoro-  le,  più  s’avvanza  il  profitto, 
fi  giudici  dell’  altrui  perfezzione  , V.  Se  fofTe  Gesù  folamente  o 
fi  maravigliano,  fi  fcandalizzano  fé  verità,  o vita , potrebbe  conccdcr- 
non  vedono  un’ a loro  capriccio  fi , che  improvila  nell'umrfi  a Dio» 
ideila  fantità , in  chi  forfè  non  vor-  dovefie  attenderli  la  perfezzione , ma 
rebbero  vedere  l’ invidiata frequen-  avendo  egli  detto  di  fe  medefimo, 
za  , e con  quel  folito detto,  Ctvuol  che  è firada  : Ego  fum  via , veritat , 
altro , cbt  Comunicar/ì  , pretendono  & vita,  bifogna,  ebe  in  lui  carni- 
purità  d’ Angeli  in  chi  s’avvicina-,  nando  l’anima,  fi  contenti  d'avvan- 
fpeflò  alla  Sagra  Menfa  defiinatain  zarfi  a piccoli  patii.  Un'  Aquila  al- 
liroedio  alle  miferic  degli  uomini  . Iota  che  ammaefira  nel  volo  i Tuoi 
Quello  è un  abufo  dannofifiimo  all*  parti,  poco  fa  vefiiti  di  piume,  non 
anime,  c particolarmente  a quelle,  (piega  Cubito  l’ali  impazienti  ai  più 
che  vivono  unite  ne  i Sagri  Chioftri;  erti  gioghi  dell’ alpi,  ma  a poco  a 
d un  gran  veleno  della  Carità,  un  poco  con  piccoli,  e replicati  voli» 
pelfimo  firme  , che  germoglia  più  va  dando  lezzione , e coraggio  al 
diffidenze  ne  i cuori,  unnonfoche,  timore  inelperto  de  i figli , che  qual- 
più  che  di  zelo,  di  livore  Fatifai-  che  volta  (eco  s’ inalzano,  e qual- 
co,  e che  da  noi  nel  Capitolo  fe-  che  volta  intimoriti  ricadono;  or 
guentc  fi  condannerà  quanto  potre-  quella  appunto  é l' amorofa  pazien- 
roo,  fe  non  quanto  merita.  Voi  in  za,  che  con  noi  efercita,  allor  che 
tanto  non  lafciate  le  Comunioni,  o di  lui  ci  alimentiamo,  per  infegnar- 
per  l’irragionevole  timore  dello  ci  a volare  alla  perfezzione,  il  no- 
fcandalo,  che  altri  ingiuftamente ne  ftro  Amore  Sacramentato;  cd  egli 
prende  j o per  il  diffidente  dubbio  fe  ne  dichiarò  nelle  facrc  carte , 
del  minor  profitto  , che  in  voi  vi  protefiandofi  d’efier  a noi:  Sicat  Deuttr.  ji, 
pardi  conol'cere.  Il  Divin  Sacra-  aquila  provocane  ad  volandumpullot  tt. 
mento»  come  notano  1 Sagri  lo  ter-  fi ut,  & Jùgcr  tot  volitane . Non 

chie- 
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chiede  improvifa  mente  da  noi  ali  la  neceflaria  diffrazione  dell1  anima 
temerarie,  che afpirino  a perfezzio-  a prima  fronte  fi  giudicano  inevita- 
ni  elevate,  ma  con  piccoli  voliamo-  bill  nemici  dello  fpirito;  e perciò 
rofamentc  c’  invita  , ci  compafiio-  non  vi  manca  chi  opponga  alla  per» 
na,  fe  inefpcrti  cadiamo  , c perciò  fuafa  frequenta  I’  importuna  appli- 
ii  profitto  ha  da  mifuraifi  più  dalla  catione  o a fatiche,  o ad  interefli- 
diligenza  del  defiderio  , che  dalla  quali  che  il  fervire  a Dio,  fatican! 
grandezza  dell’ opere  . Efaminate  do  ncilo  fiato,  in  cui  la  Tua  provi, 
dunque  voi  fi  rifa , fe  quando  v’al-  denta  ci  ha  polli,  fia  nonobbedien. 
lontanavate  daiia  Sacra  Menfa  , ve-  za  , che  ci  umfea,  ma  difetto  che  ci 
devafi  in  voi  piu  perfetta  la  vita,  allontani  da  Dio.  Quello  e un  er- 
Cadetc  anche  addio  in  qualche  di-  -rote  collumato  in  piu  anime,  che 
fetto , ve  lo  concedo/  ma  ciò, che  non  fanno  edere  fprituali,  fe  non 
allora  non  feguiva,  ne  fentite  al-  fono  oziofe,  c qualichc  a Dio  non 
meno  al  cuore  i rimorli , fe  non  d ferva  qualche  volta  meglio  la  ma- 
maggior  la  virtù,  d almeno  più  ar-  no  che  la  lingua,  ripongono  la  lo- 
dente  il  defiderio , fe  non  avete  il  ro  pietà  non  nel  faticare,  ma  nell* 
profitto,  del  non  averlo  almeno  orare.  Onde  fra  gli  altri  dubbj  di. 
n’avete  c ia  cognizione,  e il  tor-  fciolti,  c giallo,  che  anche  di  que- 
mento.  Ciò  fe  vuol  unirli  ad  una  ilo  parliamo,  cfaminando  fe  pofla 
diligente  fatica  , ad  un'umile  fpe-  frequentare  le  Comunioni,  chidoc- 
ranza,  d veramente  un  gran  profit-  cupata  da  impieghi,  che  la  diflrag- 
tare,  in  chi  non  par  che  profitti;  c gono  ( fupponendo  pcio  Tempre  clic 
fe  vuol  umiliarli  lo  fpirito,  rellcrà  nano  impieghi  ingionti  o dalla  ca- 
ne’Tuoi  fcrupoli  alhcurato,  con  ri-  rita  , o dall’ obbedienza , non  eletti 
cordare  a fe  Hello,  che  farebbe  ion-  o dalla  vanita  , o dal  capriccio  ) 
tano  da  Dio,  mentre  si  poco  s’av-  Addimanda  l‘  Angelico  come  pof- 
vanza  col  si  fpelìo  unlrfi  ai  fuo  Dio.  fa  adempirli  quel  comando  di  Cri- 
Dal  quale argomenrouroiliata  1 ani  Ilo  : Oportet  femper  orare;  e con-  *.i .quejl.ti 
ma,  lafcierd  che  di  fe,  e del  fuo  chiude,  che  per  quanto  l’attuale  am  i4-ta> 
progreflo  nella  virtù,  giudichi  il  orazione  non  polla , nd  debba  cllcre  **• 
ConfelToie,  che  alla  frequenza  la_.  continua  ncil’cfercizio,  può  cticrlo 
fofpinge,  riponendo  nell’  umiltà  dell’  nuiladimeno  nella  Tua  caufa/perchd 
obbedienza  tutto  il  penlicro  dei  fuo  ellcndo  la  caufa  movente  all’  ora- 
profitto.  zione  un  fervorofo  defiderio  di  ca- 

rità, clic  ci  folpingead  orare,  que- 
§•  IV.  Ho  in  noi  può,  e deve  cllcre  inccf- 

Canre,  o nell’atto,  in  quanto  fan!. 

Se  gli  affari , eie  occupazioni  p offàno , ma  con  replicati  lanci  d'amore  fi 
e debbano  impedire  la  frequenza  porta  a Dio,  o virtualmente,  in 
della  Comunione . quanto  la  noltra  volontà  in  tutto 

A amorofamente  anfiofa  della  fola  gio- 

chi ripuone,  come  ci  per-  ria  di  Dio,  nulla  volendo  di  tcrre- 
fuadc  bene  fpeflo  il  noiiro  no,  ciò  che  ©pera,  necctiariamente 
amor  proprio,  e in  lunghe  orazio-  viene  ad  operare  per  il  nobiiithmo 
ni , e in  devote  fenlibilita,  tutta  la  fine  di  piacere  al  fuo  Dio:  dai  qual 
lode  del  fuo  fpirituai  profitto,  fo-  defiderio  o dilpofizionc  dell'anima , 
gliono  apparite  come  intoppi  alla  fidatali  ncil’abitua!  canta,  ne  pio- 
pcticzziooc  i terreni  affari, che  per  viene  che  tutte  1 azzioni  di  lei  ab- 

bia. 
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bìano  e merito,  e vigore  d’  orazio- 
ne, come  infogna  S.  Agod  i no  ; In 
ipT*  fide,  fpe>  àr  chiniate , conti- 
nuato iefiierio  fèmper  or. tuta s . 

II.  Or  ecco  come  un'  anima_> 
polla  elfor  devota  , e non  efler  ozio- 
fa;  cioè',  fo  quanto  opera  o diftin- 
tamente,  o almeno  per  virtuai  vo- 
lontà d;rige  alla  maggior  gloria  di 
Dio;  e lo  farà,  fo  le  fatiche  di  lei 
faranno  o ordinate  dall'obbedien. 
za,  o richiede  dalla  carità,  o in- 
giontele  dall'  urgenza  conveniente 
al  proprio  dato;  nel  qual  cafo  c 
certidimo,  che  la  fatica  foiferta  è 
per  lei  un*  orazione  fcrvoroia.  Non 
tutti , nè  fompre  damo  chiamati  da 
Dio  all'ozio  gudevoledella  conrem 
plazione;  ma  tutti  damo  dedinati 
al  travaglio  della  fatica,  perchè  di 
tutti  dille  il  Divino  Spirito:  Homo 
nafhtur  ad  laborem  ; e perciò  non 
s’inganni  la  nodra  mente,  nè  ere. 
da  Inutile  didrazzione,  o dannofa 
difapplicazione  da  Dio  quell’  efie- 
rìore  eferemo,  con  cui,  le  lo  pre- 
fcrive  o l’obbedienza,  o là  carità» 
più  piace  a Dio,  chi  più  fatica. 
Parve  che  il  Redentore  nel  Vange. 
lo  condannali:  come  difutile  il  fati, 
care  negli  affari  efteriori,  e terre, 
ni,  allorché  difle:  Operatami  non  ci- 
bum  qui  prrit , fed  qui  permanet  in 
Vttnm  aternam  ; Ma  S.  Bernardo 
col  fornimento  univerfale  de  i Sacri 
Interpreti,  avverti , dice,  o tu  che 
leggi,  che  qui  non  ti  fi  vieta  l'ope- 
rare,  ti  fi  preferive  bensì  il  vero 
fine,  per  cui  devi  operare  . Se  tu 
fatichi  folo  o per  motivo  d’onore, 
o per  avidità  d’ interelfe , il  tuo  fati, 
care  édifuttle;  ma  fe  operi  folleci. 
tato  dalla  carità  , guidato  dall'  obbe- 
dienza, il  tuo  operare,  per  quanto 
a te  paja  una  diltrazzione  del  cuo. 
re,  è veramente  un  accettiamo Sa- 
grideio  dell’anima,  e meriti  il  cibo 
dello  fpirito  con  gli  (felli  fud ori  del 
corpo  : Ettam  cùm  torrenti  forte  oc- 


cupamur  opcribui , obcMenttà  dittan- 
te . aut  fraterna  cbaritatis  intuitu  - 
III.  Quelli  fono  i fonti  menti  del- 
le cattoliche  penne,  che  ben  cono- 
feendo  avere  una  gran  facondia, 
per  fard  udire  da  Dio  l’ opere  noo 
meno  che  le  parole,  non  voglio, 
no  che  l’orazione  pregiudichi  alla 
dovuta  fatica  ; condannano  per  ozio- 
fità  fpirituaie  la  lunghezza  dell’  ora. 
re  contraria  alla  nccedicà  degl'  Im- 

£ leghi , e propongono  , per  difvc. 

ire  ogn’  inganno  di  devozione  ne. 
ghitrofa  l'cfompio  dell’  Apodolo, 
di  cui  ncifuno  farà  al  pari  devoto, 
c ncifuno  più  faticò  , per  lafciarci 
l’cfompio  d’una  pietà  operante  , c 
difereta  : l abominici  operante s nuini- 
bui  nojlrts  ; il  che  fo  è vero  , come 
è vcriliimo,  reità  convinto  l’errore 
dì  chi  adduce  l’ importunità  degli 
affari  , per  impedimento  alla  per. 
fuafa  frequenza  , poiché  fo  I’  i(lc(To 
faticare, c maliime  quando  o la  ca. 
lità,o  l’obbedienza  a i Superiori, 
ed  a Dio  ce  l’ impuonc , è vera, 
mente  un  orare,  come  non  doverà 
conchiuderd  , che  le  fatiche  mede, 
dme  , gl’  ideffi  impieghi  , benché 
ederiori , e terreni , fantidcati  nul- 
ladimcno  dalla  fantità  del  lor  fine, 
fiano  acccttifii ma  preparazione  all’ 
Eucariitica  Menfa  ? Quando  iditul 
Gesù  quello  Divin  Sacramento,  io 
non  leggo  altra  preparazione  pra- 
ticata  dagli  Apodoli , fo  non  che  la 
cena  legale,  il  precedente  mangiare 
dell’Agnello,  come  impuoneva  fan. 
tica  legge:  dal  che  ne  ritraggo,  che 
un  atto  d’obbedienza  folle  il  più 
divoto  modo  di  preparare  1 Difce- 
poli  a degnamente  godere  dell’ 
Angelico  Pane  ;e  perciò  conchiudo, 
che  a chi, occupato  dall’obbedienza 
in  ederiori  fatiche  , non  rclfa  tempo 
per  difporfi  o orando, o meditando, 
al  Divin  Convito  , l’azzìoni  mede- 
lime,  gli  eforcizj , che  in  ofsequio 
dell'obbedienza  clcguiftc,  hanno  da 
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ferii  una  preparazione  devota  ; la 
più  fervorofa  difpofizione  per  acco- 
glierc  un  Dio,  deve  (limarli  da  clic 
il  faticare,  c obbedire. 

IV.  Deh  Tanta  obbedienza  ! tu 
innamori  il  Divin  cuore  ; ed  oh 
quanto  volentieri  feende  Gesù  in  un’ 
anima  , fé  la  rimira  obbediente  ì 
Ben  lo  conobbero  e S.  Maria  Mad- 
dalena dc| Pazzi,  c tant' altre  ani- 
me grandi,  a cui  e la  preparazione, 
e il  ringraziamento  dovuto  alla  Co- 
munione, era  bene  fpeflò  il  correre 
e più  veloci  , e più  pronte,  a que- 
gli efteriori  efercizj,  a’quali  le  chia- 
mava l’anfictà  d’obbedire.  Io  non 
dico,  che  di  propria  volontà  fi  cer- 
chino  impieghi  ; non  vieto  , cht-> 
quando  fi  può,  fi  trattenga  l’anima 
con  ozio  profittevole  in  contempla- 
re la  Divinà  bontà,  che  la  cibò  di 
fe  (lefsa  ; non  biafimo  il  defiderio 
di  (lare  fra  giorno  con  la  mente.» 
raccolta  in  Dio  , purché  fi  sfugga 
la  fiffazione  indifereta  , che  può 
molto  nuocere  alla  falute , e po- 
co giovare  allo  fpirito,  rutto  io 
concedo,  e tutto  approvo,  ma  di- 
co poi , che  a tutto  ha  da  darfi  di- 
fcretamente  il  fuo  tempo . Ne  i gior- 
ni fedivi,  e quando  altrove  non  ci 
chiama  la  giuda  neceflità  degli  affa- 
ri, lodo  che  l’anima  eorando,  e 
meditando,  fi  trattenga  con  Dio  ; 
ma  vorrei  all’incontro,  che  fe  ci 
chiama  alle  fatiche  o la  carità  , o 
l’obbedienza,  né  per  frequentare 
il  Divin  convito  fi  tra  la  Tei  a d'ero  i 
dovuti  efercizj,  né  quedi  ci  toglici- 
feto  l’impofta  frequenza  . Tanto 
Maddalena  contemplando  , quanto 
Marta  operando,  ugualmente  c fer- 
virono  a Crido,  e convitaronocon 
Crido;  le  fatiche  ideffe,  a chi  ama, 
fono  fervorofe  orazioni  ; v’  acco- 
glierà volentieri  affaticata,  c ane- 
lante Gesù,  fe  fra  gl’  ideili  affari , 
per  riceverlo  a lui  velocemente^ 
correte:  verrà,  dopo  chel’  avete  ri- 


cevuto , volentieri  a faticate  eoo 
voi , fc  in  vece  di  fermarvi  come 
vorrede  in  amorofi , e lunghi  rin- 
graziamenti , ritornerete  all’  inter- 
rotto travaglio.  LaSpofadeiCan- 
tici  l’ invitava  fpefTo  a feco  tratte, 
nerfi  nel  giardino  delle  mirre;  c voi 
ancora  di  lui  cibata , chiamatelo  a 
diportarli  con  voi  nell’ ama  re  mirre 
d’ obbedienti  fudori  , e diteli:  Ve- 
nite, venite  meco  mio  Dio  , ad 
aiutarmi  a portare  la  mia  Croce  ; 
andiamo  o amata  vittima  della  Ca- 
rità, ove  la  Carità  in  follievodei 
predimi  ci  fofpinge  ; corriamo  o 
Divino  olocaudo  dell’  obbedienza 
ove  al  fatica  rei' obbedienza  ci  chia- 
ma : fe  io  non  poffo  contemplando 
deliziare  con  voi,  voi  accetterete, 
difeefo  in  me,  i miei  travagli  per 
vodre  delizie  . Non  voglio  ozio  de- 
voto, voglio  obbedienti  fatiche:  e 
per  piacere  a voi  defidero  imitan- 
do voi , più  patire  , che  godere  : 
l’Angelico  Pane,  di  cui  mi  cibate, 
non  tollera  oziofìtà  neghittofa  , men- 
tre voi  già  dieede  della  donna  for- 
te, (imbolo  efpreiTìvo  d'un’  anima 
amante:  Panem  otiojà  non  comedtt » 

$.  V. 

Il  timore  non  deve  alienerei  dal  fre- 
quentare la  Comunione  ; e tome 
quejlo  timore , quando  i fi- 
verebio , abbia  a me- 
derarjt . 

I.  VT ON  può  toglierci  dunque  la 
JL\  frequenza  richieda  o impor- 
tunità , o applicazione  d’affari , fe 
noi  vincendo  l’apprcnfioni  dcll’amor 
proprio,  che  fattoli  fpirituale,  vor- 
rebbe in  foavi  meditazioni  il  pro- 
prio godimento  , Tappiamo  inten- 
dere , che  l’operare  é un  non  gu. 
ftofo  , ma  accettiflimo  orare;  una, 
quanto  più  tormentofa  „ tanto  più 
vera  preparazione  i’  obbedienza  . 

E’quc- 
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E’  quella  una  verità  troppo  neceffa- 
ria  , che  ben  s’  intenda  dall’  anime, 
o religiofc,  o fecolari  , che  fiano: 
poiché  la  frequenza  delle  Comu- 
nioni , fé  non  s’  unifee  ad  una  difere- 
ta  brevità  nell’ orare  , diverrà  ne. 
cefsa riamente  e una  gran  turbazio. 
ne  degli  uffizi  ordinati  dall’  obbe- 
dienza , e un  gran  fcandalo  delle 
famiglie  , trafeurate  da  apparente 
fervore  di  pigrizia  devota  ; mentre 
un'  importuna  lunghezza  d’orazioni 
fuggente  dal  genio  , c apprefe  per 

girilo  , col  troppo  frequentare  le 
liiefe  turberà  le  cafe , con  la  de- 
vozionc  diftruggerà  1’  ordine  dell’ 
obbedienza  ; c perciò  troppo  pre- 
me il  ben  conofcere , che  come 
dopo  la  Comunione  il  volontaria- 
mente dlftrarfi  in  cercate  vanità  , 
farebbe  indecenza,  cosi  l’ affaticar- 
li, ove  Dio  vuole  che  fatichiamo, 
è offequio  : la  carità , e la  negazio- 
ne del  noftro  volere  fantificano  in 
devote  orazioni  anche  i terreni  af- 
fari ; a chi  non  vuole  che  Dio,  c 
un  bell’ orare  l’obbedire.  Difciolto 
però  quello  dubbio  ne  retta  anche 
un  altro,  che  per  il  più  all’ anime 
più  devote  il  Divin  cibo  contratta: 
ed  é quello  un  fovcrchio  timore, 
che  o fiali  lume  di  Dio  male  intefo 
alali’ anima  , o inganno  del  Demo- 
nio trasformatoli  in  Angelo  di  lu- 
ce , dall’  avvicinarli  a Dio  con_ 
Piftcffo  concetto  dell’ incomprenfi- 
bile  Divina  Maeftà , 1’ atterrifee. 
Quello  però , fe  non  ci  porta  a di- 
(obbedire,  ricufando  le  Comunioni, 
é grazia,  non  è difetto. 

II.  Intagna  l’Angelico,  che  il 
dono  del  timore  appartiene  alla-, 
virtù  della  fpcranza  , perché  quan- 
to contidiamo  in  Dio  , altrettanto 
e'  giuflo  , che  temiamo  della  noftra 
fiacchezza  : anziché  cercando  S.  To- 
rnata, fe  il  timore  retti  ne  i Beati 
in  Patria,  rifponde  che  fe  li  parla 
del  timore  della  pena,  che  é detto 


fervile,  quello  s*efc!ude  dal  Ciclo* 
ove  l’ anime  indivilibilmente  unite 
a Dio,  nulla  di  male  poffon  teme- 
re, accurate  nello  llabile  poffefso 
dell’eterno  bene:  fe  poi  lì  difeor- 
re  del  timor  filiale  , che  tanto  piò 
s’accrefce,  quanto  più  s’  infervora 
la  carità,  é certo,  che  effendo  nef 
Ciclo  perfetta  la  carità  , vi  farà  in- 
lieme  un  beato  s) , ma  profondo  ti. 
more,  con  cui  i Santi  vedendo coq 
maraviglia  1’  incomprenfibil  gran- 
dezza di  Dio,  e in  efsa  il  proprio 
niente  , con  foave  attonito  timore 
ameranno  tremando.  Daquefledue 
dottrine  del  Santo  voi  dovete  ap. 
prendere  due  gran  verità  : prima  * 
che  quell’umile  ribrezzo  patito  da 
voi  in  avvicinarvi  a ricevere  un_ 
Dio  , per  quanto  vi  tormenti  con 
qualche  terrore,  non  é però  oppo- 
fto  alla  dovuta  fperanza  ; perché  é 
ragionevole  , che  quanto  confidate 
nella  Divina  bontà  , che  di  fe  ci- 
bandovi , a voi  s’ unifee  ; altrettan- 
to temiate  della  vottra  fragilità  , 
che  anche  dopo  si  gran  favore  può 
ingratamente  peccando,  dividerli  dal 
ricevuto  fuo  bene:  feconda,  che_» 
quell’orrore  di  riverenza  , da  cui 
con  foave  tormento  quali  fentitc 
opprimervi  nella  Comunione,  é un 
bell’effetto  della  carità  da  Dio  ml- 
fericordiofamente  inftillatavi  nell* 
anima  ; e quanto  più  profondamen- 
te temete,  tanto  é più  certo  fegno, 
che  amate.  Onde  quello  fanto  ti- 
more, o lìa  per  le  vollre  miferic,  o 
Ira  per  la  divina  grandezza,  purché 
non  vi  porti  a difobbedire,  a diffi- 
dare , per  quanto  lia  un  poco  di- 
fpiacevoie , c pcnofo  a i voftri  tanfi* 
ha  da  tollerarli  da  voi , anzi  accet- 
tarli come  pietofo  dono  di  Dio,  che 
più  umilia  chi  piu  ama  ; fi  fa  prima 
provare  terribile  a coloro  , da  i 
quali  vuol  poi  lafciarfi  godere  tut. 
to  amabile. 

111.  Che  fe  poi  il  timore  taffer- 
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to  nell’  avvicinarvi  a!  Divino  Con- 
vito  v’  inquieta  cosi  , che  in  vece 
di  profondamente  umiliarvi  impor- 
tunamente vi  turbi  1 e vi  fofpinga 
a difobbcdire,  ricufando  le  Comu- 
nioni imponevi  , e fcgno  di  tenta- 
zione del  nemico  » che  (olito  alle 
volte  a mentire  le  grazie  di  Pio, 
col  finto  timore  della  divina  gran 
dezza  v*  ofcura  il  concetto  della,, 
divina  bontà  ; e quello  perchè  non 
può  mal  effer’  effetto  della  grazia 
ciò  che  s’oppuonc  all’obbedienza. 
Or  in  tal  cafo  voi  dovete  fopprime- 
je  quell’ apprcfo  fpa vento  con  le  ve- 
rità della  fede  ; e fidandovi  con 
]’  intelletto  nel  Divin  Sangue  , da 
cui  ci  fi  refe  Padre,  chi  ci  era  Giu- 
dice , dovete  veftirvi  de  i meriti 
della  Divina  Paflione,  per  animar, 
vi  a correre  confidente  alla  Sacra 
Menfa  , che  della  Divina  Paffione 
è memoria  • Rammentare  a voi  flef- 
fa  l’amore , con  cui  Gesù  v’ama, 
e per  non  atterrirvi,  fatto  11  pove- 
io  candore  di  poche  fpecie  la  fua 
maeBà  per  voi  umiliata  nafeonde  ; 
e fe  vi  G rapprefenta  qual  Giudice, 
ricordatevi,  che  1’  Eterno  Padre  a 
voi  non  lo  diede,  perchè  vi  giudi- 
cale fevero  , ma  perchè  vi  falvaffe 
pietofo,  comediffc  egli  (ledo:  N oh 
ut  judteet  mundum  , fed  ut  falvetur 
mundut  per  ipfum  . Fingetevi  , che 
egli  in  rimirarvi  profondata  nella 
confufione  de  i voflri  errori , a voi 
dica  pietofo  , come  già  dille  all’ 
adultera  : ti.ee  ego  te  condemnabo . 
Peniate,  che  per  quanto  miferabi- 
le,  li  fiere  figlia  , ed  egli  benché 
offefo  v’é  Padre;  e perciò,  fe  con 
umile  ardire  dì  figlia  , chiedendoli 
lui  Beffo , li  chiedete  il  pane , non 
è potàbile  , che  egli  tutto  pietà  vi 
dia , dandovi  fe  Beffo  , in  vece  del 
riftoro,  il  veleno  ; come  egli  cl  affi- 
curò  nel  Vangelo:  Qutt  autem  ex 
pobit  Petra»  petit  parttm  , numqutd 
Uptden  dabit  tilt  t Nò , povera  ani- 


ma,  nò  ; viene  a voi  qual* amico, 
quale  fpofo , qual  padre  ; e la  fede 
v'  avverte  , che  facendoli  voBro  ci- 
bo , vuol’cfser  la  voBra  vita  . 

IV.  Dato  però  che  a quelle  ve- 
rità di  fede  refìlla  per  nemica  infi. 
dia  nella  fantafia  atterrita  1’  apprc- 
fo timore,  andate  rifolutamente  a 
riceverlo  anche  tremante  , perchè 
io  vi  faccio  fapcre  , che  per  muo- 
vcrlo  a confolarvi  con  tutta  la  più 
tenera  carità  de’  fuoi  amplcflì  , fa- 
rà fopra  ogni  affetto  efficace  quell* 
umil  timore*  Andò  la  Regina  Efler 
per  proBrarfi  al  Soglio  dello  fde- 
gnato  Afsuero,  ma  al  vederlo  mae- 
nofo  fui  trono,  prevalendo  nel  cuo- 
re di  lei  il  ribrezzo  di  fuddita  all* 
amore  di  Spofa  , temè  cosi  , cho 
fvenuta  cadefse  , quali  ferita  dallo 
fpa  vento.  Felice  timore  però,-  poi- 
ché il  Regnante  al  vederla  e palli- 
da, e atterrita,  perdendo  il  conte- 
gno della  maefià  negl’  impeti  dell’ 
amore,  fcefe  dal  Soglio  , c di  Re 
fatto  amante  ebbe  a dirle;  Quid  ba- 
bei  E/i  ber,  ego  fum  frater  tuur  , noli 
metuere . Ah  Dio  ? quell’umile,  quel 
fanto  terrore  , con  cui  1*  anima  , 
qual  miBica  Eller  alfa  prefenza  del 
Divino  Affilerò  fulminata  dal  pro- 
fondo conofcimcntodell’incompren- 
libile  maeBà  dei  fuo  Dio  , quali  6 
fviene,  oh  quanto  intenerisce  il  cuor 
di  Gesù  , che  con  amorofa  compaf. 
(ione  a i deliqui  di  lei  feende  dal 
foglio  ; cioè  fi  Scorda  del  macilofo 
decoro  di  grande  , per  afiìcurarla 
con  tenere  confidenze  d’amante: 
ficchè  l’anima  paliando  fonia  fape- 
re  il  come  , dallo  fpavento  agli  af- 
fetti , ove  temeva  il  rigore  di  Giu- 
dice, prova  improvifamente  le  te- 
nerezze di  fpoSo,  che  abballatoli 
all’umiltà  di  lei,  la  confola  , e le 
dice:  E di  che  temi  o mia  pecca- 
trice diletta  ? La  maeBà,  che  in  me 
t’abbaglia,  ha  da  atterrire  foto  chi 
vuol’  offendermi , cd  io  fo  deporla , 

per 
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per  affidare  chi  vuol  amarmi  : ec- 
comi, perche  mi  pavertafti  tuo  Dio, 
umiliato  dall'amore  ad  efler  tuo 
cibo  : Nelle  fpccic  Sacramentali 
naftoli  la  mia  grandezza  , per  non 
atterrire  la  tua  confidenza  ; e fe  a 
te,  per  farti  riverente,  permeili  che 
la  difvclaffe  la  fede  , ora  per  farti 
contenta  voglio,  che  la  celi  l’amo- 
re : Quid  babet  E/} ber,  ego  fum  fra - 
ter  tuut , noli  metucre.  Cosi  fc  vuo- 
le l’ anima  , anche  temendo  , con 
rifoluta  obbedienza  comunicatfi,  c 
non  fuggire  da  Dio,  fari  più  felice 
in  amare,  quanto  più  fi  pianfc  tor- 
mentata in  temere  ; c perciò  non 
deve  dall’ f ucarifiica  Mcnfa  , per 
quanto  fia  grande  alicnatla  il  ti- 
more , fovvenendolc  , che  quanto 
più  a lei  con  lume  di  fede  fi  difve- 
Ja  Gesù  , tanto  «■  più  ragionevole 
che  1’  anima  tema  ; come  a punto 
fui  Tabor  fra  i godimenti  della  Tra- 
sfigurazione provarono  i tre  Di- 
Jittib.fj.6-  fcepoli  un  giulio  timore:  Ctctderunt 
in  Jactern  Juam  , ebr  timueruat  vai  de . 

§.  VI. 

A tutti  gli  fcrupoli  , e timori , per 
Sollecitarti  a frequentatele  comu- 
nioni , ba  da  prevalere  la 
fona  del  Santo 

Amore • 

» 

I.XT ON  deve  dunque  Taniroa  alie. 

X \ oarfi  dalle  Comunioni  per 
la  vana  apprenfionc,  con  cui  l’at- 
tertifeono  o fcrupoli  di  confezio- 
ni non  ben  fatte , di  colpe  non  con- 
donate, o conofcimento  di  viltà  in- 
degna d’ avvicinarli  a Dio,  o fin- 
dcrefi  di  profitto  non  riportato,  o 
diftrazzlonc  d’affari,  che  l’ impedi- 
vano, o violenza  di  profondo  ti- 
more, che  la  dilanimi  , fe  davero 
con  viva  fede,  con  fiffa  fperanz a, 
con  amorofa  obbedienza  ha  deli- 
deno  di  Dio,'  perche  tutti  quell’  im- 


S.  VU'  13  f 

pcdlmenti  o oppoftici  dal  Demonio  * 
invidiofo  del  noftro  bene,  oappreli 
dal  difamore  del  noftro  cuore,  han- 
no da  cedere  al  razionai  defiderio, 
che  della  Sagra  Mcnfa  abbiamo di- 
moftrato  nella  prima  parte  -,  c bene 
fpelTo  tutti  i timori  già  deferirti 
dell’  anima , provengono  dall’  alie- 
nazione de’  (enfi  , c fono  effetti 
d’ una  pigrizia  dannevole  . Lo  ftol- 
to,  come  ci  avvifa  il  Divino  fpiri- 
to,  fi  contenta  del  poco,  fotto ap- 
parenza di  goder  la  quiete,  c ricu- 
sa quel  più  , che  Dio  offerifee,  felt- 
randoli col  bel  pretefto  dell’  interna 
afflizione  che  teme  : Stultut  com-  Betltf.4, jt, 
pheat  manut  faar  dteens , meliut  ejt 
pugtllui  cum  requie , qudm  piena  utra- 
que  manut  cum  labore,  & affittitone 
animi . Or  cosi  appunto  conchiudo- 
no più  anime  ; e meglio , dicono 
effe  , comunicarli  di  rado,  e sfug- 
gire gl’  interni  travagli , che  fre- 
quentando il  Divin  cibo,  con  la_ 
maggior  cognizione  della  ment«_» 
foggettarfi  a maggiori  timori  del 
cuore.  Ma  il  Divino  Spirito  gl’in. 
tima  , che  quello  è un  penficro  da 
ftolti  : ed  io  v’aggiungo  , che  il  te. 
mere  o tentazioni,  o repugnanze, 
o anguftie  interne  nella  perfnafa 
frequenza , è un  chiaro  argomento 
di  poco  amore.  Le  tre  Marie  fi  por- 
tarono al  Divino  fepolcro  prima  del 
nafccre  del  giorno,  nd  le  trattenne 
il  timore  dell’  armate  fcntinclle , che 

10  cuftodivano  : e fe  cerchiamo  co- 
me difprezzaflero  animofa  mente  e 

11  naturale  orror  della  notte,  e le  ' 
minacce  degli  armari  cullodi,  cl  ri- 
sponde S.  Agoftino,  che  un  amoro. 

(o  impaziente  defiderio  di  Crilio  , 
lor  trasfondeva  nei  feao  coraggio 
fuperiore  a quanto  poteva  ritardar, 
le  dall’offcquio  all’  amato  macliro: 

Oh  ejut  amorem  domi  manere  non  po-  ,J*t 
terant.  Ah  quegli  fcrupoli,  che  tor- 
mentano il  cuore,  fon  tenebre  del. 

U noiha  mente  acciecata  , quei  ti- 
C g 1 mori 
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Inori  od’ indegnità conofciuta,  odi  no  provare  le  ripugnanze  de  i (énfi, 
profitto  non  riportato,  od’ardimen-  profegul  comunicandoti,  a rifoluta- 
to  contumace,  fon  quali  guardie.»  mente,  e fortemente  obbedire;  per- 
crudeli , che  per  Divina  permiflìo-  ché  io  t’aflicuro , che  trafccndendo 
ne  deliina  il  Demonio  a vietarci  con  palio  di  fede  quelle  vane  oppi» 
1’ andare  al  Divin  Sagra  mento.  Ma  moni  c di  fuggeliioni  nemiche,  e 
fé  noi  amaifimo  da  vero  il  noliro  di  fantaGa  agitata  , ritroverai  con 
Amore  Sagramentato,  come  le  tre  la  guida  e della  verità,  e dell’  ob- 
liarle, tutto  deprezzeremmo,  per  bedienza  l’amato  Gesù,  che  per 
correre  a lui,  di  tutto  trionferebbe  provare  la  tua  fortezza  fi  nafeofe 
la  carità  , che  diacciando  il  timo-  a*  tuoi  affetti;  e fcco  unita,  feber. 
re,  confida  dalla  mifericordia  il  per-  nendo  poi  le  turbazioni,  che  ti  ar- 
dono, fpera  dall’onnipotenza  il  prò-  terrivano,  di  lui  contenta  , in  lui 
fìtto,  che  non  ha  ; tollera  genero-  beata:  Ah,  dirai,  (irepiti  pure  l’ in- 
farcente il  timore  chela  tormenta:  fierno,  fi  fcateni  la  contraria  legge 

*-C»r.  13. 7»  Omnia  fujfert , omnia  credit , omnia  de  i fenfi,  voi  mi  darete  forza,  per 
fperai , omnia  fuflmet • da  voi  mai  non  dividermi  , o mio 

II.  Amiamo  dunque  il  Sagra-  unico  bene , giacche  voi  mi  delle 
dentato  noliro  Spofo  ; e a tutte  vigore,  per  collantemente  cercarvi  : 
l’apprcnfioni  , a tutti  i dubbj  , a Ttnut  eum , ntc  dmittam . 
tutti  i timori,  con  impeto  di  Ca- 

riti  , per  unirci  all’ amato  noliro  bc-  CAP.  IX. 

ne,  faprà  prevaler  l’amore . La  Spo- 

fa  de  i Cantici  cercando  il  fuo  di-  Qual /ìa  la  colpa,  e il  cajligodi  chi 
letto  fu  arredata  dall’  armate  fenti-  irragionevolmente  ricufa  la  fre- 
nello, che  l’oltraggiarono,  la  fpo-  quenza  della  COMUHIO. 
gliarono,  la  ferirono.  Ma  che?  fu-  HE,  0 l' impedifee  in 

perati  appena  con  generofo  corag-  altri  . 

gio  d’  amante  gli  odacoli  del  fu- 
rore, che  la  fcherniva»  ritrovò  fu-  CE  fo®t  ardimento  il  notare  le  re- 
bito  il  Divino  Spofo  ticercato  ; e O trogradazioni  nelle  delle  , .0 
ne’  fuoi  puriflìmi  ampleflì  confolan-  1’  oflervar  nel  Sole  piccole  macchie, 
do  i tollerati  tormenti,  fi  proiettò  io  m’ arroflirei  di  condannare  in  que- 
di  poffcdcrloinfeparabilmcnte,  qual  fio  Capitolo  alcuni  difetti , chcnel- 
Caer.3.4.  fuo:  Panlulnm  cùm  pcrtranfijjem  eoi,  le  facre  adunanze  fuol  introdurre, 
inveni  quem  di  ligi  t anima  mea,  le - o la  propria  apprenlione  , o qual- 
nui  eum  ntc  dtmittam  Anima  , che  che  zelo  non  Tempre  d i fere  to  ; Ma 
fofpiri  il  tuo  Dio,  quei  timori,  perché  le  gemme  hanno obbltgodel 
quei  dubbj,  che  tanto  t’affliggono,  lor  Iuftro  alla  lima  , che  le  pulì- 
e dalle  Comunioni  ti  diffuadono  , fee , e l’ oro  deve  la  fua  preziofità 
fono  guardie  olrtaggiofe,  che  con  In  gran  parte  alle  fiamme  , che  lo 
inv  diofo  livore  vorrebbero  impedir-  purgarono;  io  prendo  animo  a ri- 
ti 1 unione  col  Divino  tuo  Spofo:  prenderquefti  nei,  che  l’ umana  fra- 

Ah  fopporta  tu  genfcrofamente  le  gilità  facilmente  ammette  nel  piò 
ferite  che  ne  ricevi , ma  avverti  a nobil  candore  di  Congregazioni  dc- 
' trapa (farli  con  la  mente,  a trafeen-  vote;  a fine  , che  la  cenfura  de  i 

dei  li  col  difprezzo  ; che  vale  a di-  mancamenti  divenga  accrefcimento 
re,  ad  onta  delle  tue  falfe  appren-  della  perfezzione  ; c la  carità  , go- 
foni , a cedo  di  quaot’  agonie  ti  fan*  da  nel  veder  proferirti  quei  difpa- 

ieri. 
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reti,  die  potrebbero  , fe  non  eli-  nate  l’irragionevole  awerfione,  i! 
liarla,  almeno  incomodarla.  Con  zelo  indifereto  di  chiunque  la  per- 
quefto  fine  fcrivendo,  fi  premettano  fuafa  frequenza  o ricufa,  o ripren- 
nel  primo  , e fecondo  Paragrafo  , de  ; poiché  giuftamente  temo , che 
i calighi  minacciati  a chi  per  ca-  quello  configliare  alla  Comunione 
pricciofo  impuntamento,  ricufa  fre-  frequente,  fia  per  (limarli  da  qual- 
quentementc  comunicarli:  indi  paf-  cheduno  un  dilcorfo  altrettanto  in- 
(limo  nel  terzo  a fgridare  l’errore  foffribile  , e duro  , quanto  parve 
di  chi  cenfura,  riprende,  o feberni-  agli  Ebrei  odlofo  il  parlare  di  Cri- 
fee  piccoli  difetti  In  coloro  , che  fio,  che  loro  proponeva  in  cibo  fe 
più  frequentano;  ponendo  in  chia-  llelfo  : Durut  e/i  bic  / ermo , & auit  Jetnn.S.S r. 
io  quanto  fia  ingannato,  e dan-  poteft  eum  audire?  Ma,  comeaifle 
nofo  il  finto  lor  2clo  : fi  difeopra  S.  Agoftino,  tutta  la  rigidezza, 
nel  quarto  il  mentito  pretefto,  che  che  elfi  fognavano  in  offerta  si  amo-  /**•• 
in  ciò  fuol  addurli  , di  ricevere-»  rofa  , era  colpa  dell’impietrito  lor 
fcandalo  da  chi  é imperfetto,  c fre-  cuore:  Ip/t  erant  duri  , non  fermo  . 
quenta  : nel  quinto  fi  efamini  la  ve-  L’ollinazione  del  proprio  giudizio 
ra  cagione  di  quelli  falli  zeli  ; per  impuntato  in  voler  follenere  ciò  t 
di  inoltrare  nel  fedo  , quanto  fiano  che  forfè  lette  , e non  intefe  ; ma 
dannofi  , ealla  pace  delle  fagreadu-  più  I’ avverfione  dell'anima  con  di- 
nante , e al  bene  dell’  anime:  il  lamor  biafimevole  troppo  aliena  da 
che  veduto  potrà  conchiuderfi  nel  Dio,  e naufeante  d’ unirli  a Gesù, 
fertimo,  che  chi  fi  comunica  fpetto,  perché  non  vuole  (laccarli  dal  mon. 
ha  da  trar  profitto  da  quelli  fcher-  do  , gli  fa  travedere  come  infoffri- 
ni , ma  profcgulr  poi  la  frequenza  bile  errore  quanto  della  frequenza-, 
delle  Comunioni  , né  apprezzare  i gli  i configliato,  o li  viene  impo- 
xifpetti  umani  : enell’ottavo  fi  ter-  fio:  perché,  come  notò  S,  Bernar-  Btrm. 
minerà  intimando  la  colpa  checom-  do,  ad  un  cuore,  che  non  vuol  dar  l't • Co- 
rnette, la  pena  che  gli  fovratta,  a luogo  all’ amorofe  influenze  del  Di- 
chi  con  fcherni,  o mormorazioni,  vino  Spirito,  é fempre  intollerabil 
ritrae  altri  dal  frequentare  la  Sa-  gravezza  e la  Divina  Palfione , e 
gra  Mcnfa*  la  Croce,  dicui  nel  Divin  Sacra- 

mento fe  gli  perfuade  il  frequentare 
§•  T.  la  memoria,  per  imitarne  l’efcm- 

pio  : Durut  ejl  bic  fermo , ait  genera - 
Cajligbt  minacciati  4 chi  per  ca - fio , qua  non  direxit  cor  fuum ; de 
pncciofo  impuntamento  rtcufg  non  e/l  credi tut  Deot  fpintut  ejui  ; 
frequentemente  comuni - Verbum  crudi  audirt  gravatur , ac 

carfi  . memoriam  pafponis  judteat  onerofam  » 

Ecco  dunque  perché  tanti  ricalino 
I.  T)Rima  , che  c’inoltriamo  nel  la  frequenza  ingionta  loro  da  chi 
1 vallo  campo  aperto  e da  i vorrebbe  farli  crcfccre  nella  vita_. 

Santi  Padri , e dalla  Chiefa,  e da  fpirituale  , cibando  dell’  Angelico 
Dio  al  corfo  de’  noftri  defiderj  , pane  il  loro  fpirito  . Naufeano  il 
che  é la  frequenza , oltre  il  crede-  Comunicarfi,  perché  abborrifeono 
re  di  molti,  permetta  da  tutte  le-»  l’elfer  perfetti;  e fe  con  diligenza 
Cattoliche  penne  all’  anime  vera-  s’oflcrva  la  vita  dimoiti,  che  paio- 
mente  defiderofe  di  fervire  a Dio,  no  si  zelanti  mantenitori  d’una  ri- 
in’  é forza  il  trattenermi  a condan-  ferente  attinenza  dal  Divin  cibo, 

fi  ero* 
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fi  troverà  , che  altrettanto  fi  de- 
gnano dell’umiltà,  della  perfezio- 
ne, in  altri,  quanto  rifuggono  la 
Comunione  in  fé  (lefii  ; dalla  Sacra-. 
Menfa  vivono  alieni,  perché  voglio- 
no vivere  imperfetti.  Anzi  che  io 
(limo  un  chiaro  argomenro,concui 
polfono  i Padri  Spirituali  colmice- 
le, fe  da  vero  vogliono  l’ anime  fe- 
gùir  Crilio,  l’oliervare,  fc  olii  nata- 
mente ripugnino  al  cibarli  di  Crifto; 
e fondo  quella  mia  congettura  fui 
ponderare,  chencl  Vangelo  il  parlarli 
del  Divin  Convito,  fu  una  pietra  di 
paragone,  per  diflinguere  da  i falli 
i veri  difcepoli;  poiché  quando  dif- 
fe  il  Redentore,  che  egli  era  il  ve- 
ro pane  per  fatollarci  , difeefo  dal 
Ciclo,  sedarono  del  fuo  parlare  più 
Jtmn.ijtf.  innamorati  gli  Apoftoli:  Inerba  vii « 
aterna  boba  , fi  partirono  per  P op 
pollo  fdegnati  da  lui  i più  finti  fe- 
lhidtmxum.  guaci  : tx  hoc  multi  Dtfcipulorum 
•fc  tjut  abjerunt  retro.  Dal  che  ne  de- 

duco, che  come  all’ offerirli  del  Di- 
vin cibo  s’alienarono  dal  Redento- 
re i più  mal  lìnceri  Difcepoli;  cosi 
al  comando,  che  le  neccllita  a fre- 
quentare la  Divina  Menfa,  non  re. 
fideranno  quell’  anime , che  con  umi- 
le finccrita  d’  obedienza , per  fe- 
guire  il  CrocififTo,  non  vogliono  ne- 
gare il  loro  parere  , e fc  (letiTe  • 
Perche  poi  non  debba  giudicarti  e 
(labile,  c vero  fcguace  del  Reden- 
tore chiunque  contumacemente  le 
Comunioni  ricufa,  ti  conofcerà  dal- 
lo Ipiritual  danno,  che  ali’  anime 
una  si  ingrata  ripugnanza  cagiona . 

II.  hù  fenfatiliimo  detto  dell’ 
Abbate  Apollo , ( come  narra  il  Pai- 
Cip.  5*.  ladio  nella  vita  di  lui  ) che  fi  riti- 
ra  Dio  comeoffcfo  dall'  ingratitudi. 
ne  di  coloro,  che  rigettando  il  ri- 
ceverlo Sacramentato,  da  lui  s’al- 
lontanano; Qui  fe  ab  rir  Sparla  de 
i Sacramenti  ) p rocul  amovtt , Deus 
quoque  procul  ab  co  receda  • Quella 
terribile  minacciasi’ Anacoreta  si 


Santo  vlen  confermata  da  un  midi- 
co  fatto  de  i Cantici  . Anliofo  il 
Celede  Spofo  d’effer  accolto  dall* 
anima  a lui  si  cara  , batti  fuppli. 
cbevole  alla  porta  del  di  lei  cuore  ; 
umilmente  pregò,  per  ottenete  l’ in- 
greflo:  addufle  per  amorofe  ragio- 
ni e la  ruggiada  del  Sangue,  che 
fparfo  per  lei  nella  fofferta  paflìone 
con  voci  d’amore  l’invitava,  e il 
ghiaccio  dell’  empietà  , che  nella-, 
notte  del  fecolo  ormai  troppo  to- 
lerato  l’affliggeva,  e lo  lofpmgev» 
a mendicare  ridoro  in  quell’ anime, 
che  com’  elette  per  fue , già  dal 
mondo  divife,  uni  io  fomma  all* 
amorofe  perfuativc  un'importunità 
amabile  d amante,  replicando  all* 
ingrata  diletta,  che  tingeva  di  noo 
udirlo:  Apen  mtbi  forar  mea  Spoit - Sant.f.^. 
fa.  Ma  che?  dopo  replicate  lulin- 
ghe,  cedendo  i'amor  deprezzato  ad 
un  giudo  fdegno,  partili] , e fi  al- 
lontanò tanto  da  lei,  che  quando 
la  fpofa  ravveduta  li  rifolfe  d’ ac- 
coglierlo, gli  apri  il  cuore,  ma  in 
vano;  perche  egli  già  s’era  invo- 
lato in  cadigo  dell’ incivili  ripul- 
le  . Onde  cfla  troppo  tardi  pentita, 
chiamò , ma  non  ebbe  nfpoda  ; lo 
cercò  affi, età,  ne  potè  ritrovarlo: 
qunfivt , dr  noti  mvem  tllum , vaca- 
vi, & non  refponitt , Anime  che  ri- 
culate il  frequentare,  quando  v’  é 
impoito  , P buca  ridica  Menfa  ; le 
voci  de  i Confedorl,  che  vi  dior- 
tano,  velo  comandano  fon  amo- 
rote  preghiere  del  Divino  Spofo  , 
che  fofpirando  per  fuo  talamo  il  vo- 
li ro  cuore,  per  bocca  di  efii  tutto 
amore  vi  prega  : Apert  mibi  forar 
meafponfa.  Avvertite  però,  che  fe 
odmatamente  profeguite  a ricufarlo 
ritrofe , lo  cercherete  un  giorno  , 
né  egli  lafcierà  da  voi  facilmente 
trovarli;  griderete  fupplichevoli,  e 
farà  volontariamente  lordo  in  udir- 
vi,  perché  fdegnato  d’cfdutione  si 
contumace,  s’  allontana , fi  patte; 
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Cvtt.  f,  (.  jft  ille  JftclinMVertt  atque  tranfierat  ; l'aridità  penala , che  cl  figurano  le 
che  e‘  I*  ideilo,  che  il  dire  coni'  Ab-  mirre  ; le  tentazioni  importune,  che 
bare  Copra  citato,  t’aliena  Dio,  dalle  ferite  s'efprimono,  la  man- 
fottraendo  la  particolare  affidenza  canza  di  chi  più  la  Solleciti  con 
in  difenderli,  da  quei  cuori,  che  da  amorofa  cura  al  fuo  meglio  , quali 
lui  s’alienano  nell’  avverinone  del  non  fappia  , come  le  figlie  di 
riceverlo:  Qui  fi  ab  eit  procul ama-  Sion,  additarle  i vedigj  del  fuo  di- 
vit , Deut  quoque  procul  ab  et  reeedit . letto  ; in  Comma  l’amaro  della  fin- 
III.  fnneftabile  calamità  d’ un  dereiì  penitente,  in  cui  Cola , come 
anima,  perché  ingrata,  perciò  sfug.  in  giardino  dell’umiltà.  Ce  vuol 
gita  dal  Divino  Cuo  SpoCo!  ProCe-  umiliarli,  e patire,  potrà  ritrova- 
guaii  ad  oifervare  ne  i Sacri  Canti-  re  il  già  ricuCato,  e poi  in  vano  ri- 
ci il  tormento  di  quella  SpoCa  (co-  cercato  Cuo  CpoCo.  Io  Co  bene  che 
noCcente,  e condannata  a cercare  più  anime  colpevoli  di  voluta  av- 
con  i CoCpiri  l’amante  deprezzato,  verdone  all’  Angelico  pane,  potran- 
di  cui  ricusò  inCenCatamenre  gl’ in-  no  atteftare  avverate  in  Ce  medefi- 
viti.  Prima,  é codrerta  a Coffrire  me  e le  difficoltà  dello  Cpirito,  e 
a ma  r ilì  me  mirre.  Ce  vuol  Corgere  l’infidie  del  Demonio,  e l’abbatn 
dal  Cuo  letargo,  Ce  vuol  pentirli.*  dono  di  guide  Cpirituali , e gli  utili, 
Uidtm.  Surrcxi , ut  apertrem  iticelo  met  , ma  tormentod  rimord  dell'anima, 
digiti  mti  difilli averunt  mi rr barn  ; come  Cupplicj  meritati  dall’avere, 
ciò  è poco,  incontrata  da  guardie  per  un  tale  impegno  bizzarro,  per 
crudeli,  bifogna  che  tolleri  e Ccher  una  filfazione  di  proprio  giudizio 
UUtm.  ni,  e Cpogliamenti,  e ferite:  Inve-  ricuCate  molte  volte  le  Comunioni 
nerunt  me  culìodet , qui  circameuut  con  aperta  diCobbedienza  a’ Padri 
tivitatem , percujfirunt  me , & vul  Spirituali , che  le  pervadevano  con 
ntraverunt  me  ; tulerunt  palliummeum  andoCozclo,  ed  erano  uditi  conor- 
m ibi  cu  Rode  t murorum.  Né  ciò  ba-  gogliofo  diCprezzo. 

Ha  ;dforza  di  più,  che  dell’ama  IV.  Ma  perchd  l’efperienza  re- 
to, che  la  laCdò,  con  andod  CoCpi-  da  chiuCa  nelle  Cecrete  anguille-  di 
ri  chieda  qualche  nuova  alle  figlie  di  chi  le  prova,  vediamo  noi  tutto 
GeruCalemme  , che  quali  più  non  chiaramente  figuratoci  nelle  Caere 
fanno,  o dargliene  avviCo,  o addi-  carte , intimato  da  i Santi  Padri. 

Uiitm.  fargliene  !’  orme:  /fdiura  vorfilix  Si  piangono  bene  CpelTo  dall’ anime 
JtruWcm  , fi  inveneritii  dileffum  penofiffime  ardita,  interni  diCgudi 
meum , ut  nuncietis  ri,  quia  amore  di  quanto  ha  Capore  di  Cpirito,  in- 
langueo . Spieghiamo  ad  uno  ad  uno  devote  freddezze,  che  o alienano, 
i midici  Centi  di  quello  capo  de  i dagli  Cpirituali  eCercizi,  o conci  a n- 
Cantici  ; ove  figuratamente  fi  de-  nano  la  volontà  a tollerare  il  tor- 
fcrivono  le  pene  imm  nenti  ad  ogni  mento  di  trillezze  tedioCe,  ad  ope- 
anima,  che  oltinata  in  non  obbedì-  rare  ciò  che  deve  con  l’amara  vio- 
re  a chi  l’impuone  la  perCuaCafre-  lenza  di  Cempre  far  forza  a Ce  flef- 
quenza,  ricuCa  il  Celede  SpoCo,  e fa.  Quella  è la  mirra  diCgudevole, 
li  nega  nel  proprio  cuore  l’ingreC-  con  cui  fi  punlCcc  nell’anima  I* in- 
fo • ECamini  dunque  chi  legge  Ce  grata  tardanza  d’  aprire  il  cuore 
(leda , Ce  edendo  rea  di  Comunio-  all’  incivilmente  rigettato  Cuo  Cpo. 
ni  per  capriccioCo  Impuntamelo  fo:  Surrexi  ut  apertrem  diletto  met, 
rigettate  ; provi  in  Ce  medefima  i ca-  digiti  met  difilli  averunt  mirrbam  ; 
llighi,  che  qui  s’cCprimooo;  cioè  perché  l’aridità,  le  debolezze  dello  . 
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foirito  provengono  in  noi  bene-*  nofe  : Naufearono  gli  Ebrei  ne{ 

fpefso  dall' aver  ricufato  il  cibarci  Deferto  le  foavità  della  manna  : 
dell’Angelico  pane,  come  dille  Da-  HauTeat  anima  noflra  fuptr  tibo  ijlo 
vide:  Percuflut  fum  ut  ftxnum  , & levtjfìmo , c Dio,  addato  contro  lo 
aruit  cor  me um , quia  oblitui  fum-.  fvogliamento  fuperbo  delle  Sinago- 
comedcre  panem  meum  ; alle  quali  che  fprezzatrici  delle  celelli  delizie, 
parole  riflettendo  S.Tomafo  di  Vii-  le  flagellò  col  mandare  infocati  fer- 
lanuova  , fi  volge  a chiunque  pian,  penti  , da  cui  erano  inferamente-* 
ge  la  fvogliatezza  del  proprio  cuo-  trafitte  : Mtfit  Domtnus  in  populum  tium.  (. 
re  alieno  da  Dio, -li  fa  fapcre  che  iguttoi  ferpentet:  Deh  quant’ anime 
non  fi  dolga  della  fua  fpirirualc  fiac-  anche  oggi  giorno  piangono  tormen- 
chezza  , mentre  lafcia  quel  cibo,  tate  da  ferpi  di  fuoco,  cioè  da  cer- 
che è il  folo  vigore  dello  fpirito;  te  immaginazioni,  che  ferpeggian- 
Quid  de  torpore  corda  conquereris  f do  nell’  anima  , e trafiggono  con 
uumquid  non  legtfìi , aruit  cor  meum,  punture  di  colpa,  e affliggono  con 
quia  obhtut  fum  comedtre  panem-,  il  fupplicio  d’ardori  non  dicevoli  al- 
meum ? E S.  Bonaventura  ci  avvifa,  la  candidezza,  che  fi  profeffa  . Noi 
che  dobbiamo  della  noflra  debolez-  ne  fofpiriamo  il  cafligo,  ma  nonne 
za  nella  virtù  accufare  noi  fleflì,  vogliamo  conofcere,  e deteflare  il 
fe  ricufiamo  nella  Sacra  Mcnfa  il  reato;  non  fappiamo  intendere,  che 
nodrimento  dell' anime  ; poiché  ef.  fono  quelli  bene  fpeffo  flagelli  meri- 
fendo  membra  del  corpo  miflico  , tati  dall’empia  naulea  dell’ Evange- 
che  è Criflo , fe  di  lui  non  voglia-  lica  Manna,  perchè  chi  rigetta  il 
mo  Sacramentalmente  alimentarci,  cibo  degli  Angeli  è punito  con  in- 
è forza  , che  in  guifa  di  membra  focati  ferpenti , che  iono  le  tenta- 
prive  di  nutrimento,  reftiamo  fenr.a  zioni  di  mortiferi  defiderj,  d’  ar- 
moto  di  carità  languidi , e fiacchi  : denti  concupifcenze  , come  fpiegò 
jtpui  Mt»l.  Membrum attieni  debet  JhbJlentart  ali-  S.  Dionifio  Cartufiano  : Occident  vot  1W«> 
ét  Eucjr.  mento  corporit  Cbrifh  ; alioquin  ef-  ferpentet  igniti  , pajjìonct  mortifera 
i'f'-M'  ficttur  aridum  ; Jicut  corporeum  mem-  tela  nequijjìmi  ignea,  & fpiritut  la- 
brum , ad  quod  non  tra/hiittitur  cor-  fernalet . 

forali t cibi  nutrimentum . VI.  Nelle  tentazioni  lì  corre  a 

V.  All’aridità  penofa  fuccedo-  i Padri  Spirituali  per  impetrarne  e 
no  tentazioni  importune,  fuggeftio-  la  difefa  , e il  follievo  ; ma  Dio 
ni  molcflc  , che  l’ innocenza  o fe-  permette,  che  quelli  ancora  , opcr- 
rifeono  , o fpogliano  ; quelle  fono  chè  in  noi  non  vedono  un’ arrefa.» 
le  fentincile  oltraggiatrici  , da  cui,  obbedienza,  o perché  noi  con  poco 
nel  voler  cercare  il  fuo  diletto,  lineerò  cuore  vorremmo  I’  ajuto, 
che  rigettò , è punita  la  fpofa  : Viti,  ne  rigettiamo  La  foggezzione  , non 
neraverunt  me  , tulerunt  palliarti - poffono  guidarci  a Dio  ; come  la 
meum  mibi  cujlodes  mtrorum  . Per-  Spofa  de  i Cantici  non  potè  avere 
che  quando  1’  anima  ollinara  nel  dalle  figlie  di  Sion  nuova  del  fuo 
non  voler  accoglierlo,  fece  da  fa  diletto.  Quella  è una  permiflione 
partite  fdegnato  il  fuo  Dio  , è giu.  di  Dio  , che  punifee  in  chi  ripugna 
Ito,  che  all’incontro,  fe  ravveduta  al  frequentare  il  Divin  Sacramento, 
vuol  cercarlo  , paghi  con  tollerate  la  difobbedienza  contumace  a i Con- 
ripulfe  il  fuo  colpevole  difprezzo:  feffori , con  permettere,  che  Rancato 
e la  naufea  dell’Angelico  pane  u fi  raffreddi  il  zelo  de  i Confeflotl  ; 1» 

(alliga  a ragione  con  tentazioni  pe-  che  non  più  respingono  l’ anime  al 

cc- 
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celefte  nutrimento)  che  si  contorna. 
Ce  abborrl  ; dal  che  ne  fegue,  che 
ella  né  internamente  (limolata  dal 
dcliderio,  che  dovcrebbe  fvegliare 
con  la  fede  in  fe  (leda  , né  efterior- 
mente  follecitata  da  i comandi  dei 
direttori,  non  più  zelanti)  perché 
non  (i  vedono  obbediti  } fe  ne  dia 
nella  fredda  avverfione,  che  le  to- 
glie  la  fortezza  dell’Angelico  pane, 
il  che  Dio  minacciò  per  bocca  d' 
J*i<.  Ezechiele:  Ecce  ego  tonferai*  batti- 
lani panir  in  Jcrufalem  ; o come  al- 
tri legge:  Auferetur  a volti t firma- 
mentum  punir.  Cosi  teda  l’anima, 
che  non  volle,  benché  più  volte  in- 
vitata. perfuafa  , convinta,  con  ri- 
ceverlo nella  Sacra  Mcnfa  aprire 
il  cuore  al  .Celefle  fuo  Spofo,  refla 
dico  e arida,  e tentata  c abbando- 
nata nella  fvogliatezza  della  perfor- 
atone . nella  trafittura  de  i proprj 
fcnG  , nell’  abbandono  degli  ajuti 
fpirituali,  che  difprezzò;  fi  che  lon- 
tana dal  Sant’  Amore  G volga  a i ci- 
bi della  terra,  perché  rigettò  quel- 
li  del  Cielo  ; folpiri  le  ghiande  de 
gli  animali  immondi,  perché  fuggi 
dal  pane  paterno;  abbia  la  fame 
delle  vanità  terrene  in  cadigo  della 
naufea  delle  fpirituali  delizie,  come 
chiaramente  minacciò  S.  Bernardo: 
j,  fi.  Panem  terra  cum  jumentir  torneili , 
quia  panem  Angelorum fajliiifti  . Vo- 
lere Dio,  che  non  fi  piangeflè  in 
più  d’un’  anima  avverato  ciò,  che 
in  pena  de’  difobbedienti  nel  comu- 
nicarli, io  qui  deferivo;  ma  l’efpc. 
rienza  ben  conferma  i già  allegati 
penlicri  de  i Santi  Padri , e fa  ve- 
dere che  certe  angudie  di  Spirito 
attcd.ato  della  perfezione,  c alie- 
no da  Dio  , certi  tormenti  interni 
di  tentazioni  impetuofe,  che  ci  per- 
feguitano,  certe  apprefe  deflazio- 
ni d’anime  , che  G (limano  defolate 
dagli  fpirituali  ajuti,  che  non  ap- 
prezzarono, fon  vendette  dell’ amor 
cicufato,  fon  lontananze  di  Gesù, 


che  efclufo  dal  cuore  con  ingrata 
ripulfa,  s’allontana  poi  con  giudo 
fdegno:  at  ille  ieclmaverat  atque 
tronfierai . Deh  dunque  s’  obedifca 
a Gesù,  fe  batte  alla  porta  delcuo- 
re  ; non  G deprezzino  le  voci  fa- 
cerdotali,  con  cui  Dio,  fofpingen- 
doci  a facramcntalmente  accoglier- 
lo, in  noi  chiede  l’ ingredo  : Aperi 
nubi  fioror  mea  fponfa  ; altrimenti  io 
dico,  anzi  non  io,  ma  ci  minaccia- 
no e le  facre  carte,  e i Sacri  Dot- 
tori che  le  aridità,  le  tentazioni, 
gli  abbandonameli  penofì  areranno 
a patirli  , o come  purga  dell’  error 
commcflb , fe  vorremo  una  voltai 
con  1’  obbedienza  emendarci,  o Co- 
me cadigo  della  colpa  , che  fi  com- 
mette, fe  vorremo  perseverare  nell’ 
avverfione;  perchè  tutti  quedi  fono 
-effetti  dell’  allontanarli  Dio  da  quell* 
anime,  che  rigettando  la  Comunio- 
ne, da  lui  s’allontanano,  eflendo 
un  dividerli  dal  nodro  bene,  l’alie- 
narli dal  Divin  cibo,  tornerò  a di- 
re col  Santo  Abbate  che  già  citai  : 
Qui  Ji  ab  eir  procul  amo  vi t,  Deut 
quoque  procul  ab  eo  recti tt . 

§.  ir. 

Altre  pene  maggiori  minacciate  X cbi 
cono  fi  inai  a avverfione  ricùja  il 
Divi n Sacramento  . 

I,  Rande  é il  cadigo  , che  (in 
VJ  ad  ora  abbiamo  dimoOrato 
fovradare  a coloro,  che  per  oftina- 
zione  di  proprio  giudizio,  o per 
bizzarro  impuntamento  di  capricci 
non  foddisfatti,  contro  l’obbedien- 
za dal  Divin  cibo  rifuggono;  poi- 
ché  maggior  fupplicio  non  può  te- 
merli, che  la  lontananza  da  Dio, 
dalla  di  cui  fottrazzione  provengono 
tutte  le  miferie  dell’anima . Io  pe- 
rò mi  procedo,  che  non  fon  quede 
le  pene  maggiori,  che  contro  una 
limile  contumacia  fono  fulminate  da 
H h i San- 
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i Santi  ; perchè  altre  fi  leggono  fe- 
vcramcntc  intimate  da  efli  ; e inti- 
mate con  tal  rigore,  che  io  fia  ne- 
cefiirato  d’avvertite  chi  legge,  che 
le  già  dette  poflono  incorrerli  per 
la  difobbedienza  a i Padri  Spiritua- 
li, con  cui  fe  è ofiinato  capriccio, 
ù incorre  colpa  veniale  ; quelle  fe- 
conde, che  qui  porrò,  non  credo  li 
meritino,  che  dalla  fola  difobbedien- 
za a i precetti  e della  Chiefa , e 
delle  coflituzioni , fc  obbligano  a 
colpa  maggiore  ; mentre  la  gran- 
dezza del  fuppllcio  intimato  fa  ben 
conofcere  la  gravità  dell’  erroro 
commelfo  . Pare  a noi  un  piccolo 
reato  il  rigettare  con  inciviltà  feo- 
nofeente  il  gran  dono  , che  cl  fa 
Dio,  con  donarci  in  cibo  fc  (tedo, 
e rigettarlo  con  si  ofiinato  deprez- 
zo , che  per  non  riceverlo  li  tr*- 
• /gredifeano  contumacemente  «. 
con  fcandato  de  i proHimi  , lo 
nollre  leggi ma  quell’ ingrata  ave 
verdone , che  da  noi  si  poco  li  (11- 
ma , filile  bilancie  della  Divina  giu- 
Ili  zia  non  pefa  sì  poco;  ne  dalla  fa. 
pienza  del  Divino  giudizio  fi  punif- 
ce  con  leggiero  calligo  . Narra  il 
jpui  Pi.  Palladio,  che  mentre  fi  comunica- 
gnMH.Ttm.  vano  unitamente  più  Monaci,  uno 
t.ttmf.y.  jj  yjta  più  perfetta,  vide, 

che  un  Angelo,  ferivendo  i nomi  di 
• coloro,  che  s’avvicinavano  alla  Sa- 

cra Menfa,  cancellava  all’incontro 
con  fdegno  il  nome  di  alcuni , che 
la  ricusavano;  nè  fu  la  vilume  pri- 
va d’ effetto,  mentre  quegl’infelici 
cancellati,  per  1*  avverlìone  difob- 
bediente  dal  libro  della  vita  , fra 
tre  giorni  morirono:  Cài»  autemnen 
adfuijicnt  altqut  in  Jtaaxi , vidit  de. 
Ieri  corum  nomina , qui  pojfì  tres  dies 
Junt  mortiti. 

II.  Pietofa  mifericordia  di  Dio, 
fermate  voi  ^Angelica  mano,  acciò 
non  cancelli  da  i volumi  della  vo- 
flra  pietà  certi  cuori  ollinatl , che 
rigettano  anche  violentati  c dalla 


legge  , e dalla  pena  il  cibarli  dì 
voi;  perchè  altrimenti,  oh  quante 
morti  non  pendute  funellercbbero 
iù  facre  adunanze,  cc'  infegnereb- 
ero  1’  apprezzare  il  vollro  Divino 
Convito  con  l’orrore  dell’altrui  ca- 
lligo. Ma  che?  è giufio  fupplicio, 
o mio  deprezzato  amore,  che  chi 
fugge  da  voi , vero  pane  di  vita., 
abbia  per  pena  la  morte,  e ciò  che 
in  quello  avvenimento  adempiile , 
più  chiaramente  lo  minacciane  nel- 
le rivelazioni  di  S. Brigida.  Si  dol-  AfudMenf. 
fe  un  giorno  con  quella  fua  diletta  deEurb  dift. 
Gesù  dell’ingratitudine  troppo  inu- 
maria,  con  cui  tanti  deprezzando 
le  delizie  dell’ Euca  ridico  Amore, 
n’  abbonivano  le  menfe,e  giuda  men- 
te adirato.  „ Mamfedali  (diire ) a 
,,  mio  nome,  che  fc  mi  rigettano 
,,  da  loro  come  fpofo , e amante, 

>,,  verrò  contro  di  loro  come  onnl- 
„ potente  adirato  ; e faprò  vendi- 
care  il  vilipendio  della  mia  divi- 
,,  na  umanità  , che  già  diedi  per 
„ lor  prezzo,  e tante  valte  gli  of- 
„ ferii  per  lor  cibo;  e fe  vuoi  fu 
„ pere  qual  farà  la  lor  pena,  io  t’ av. 

,,  vifo  , che  li  punirò  con  ere  filimi- 
„ ni.*  il  primo,  che  li  fvclgerò  con 
,,  inafpetrata  morte  dà  quelle  deli- 
,,  zie  terrene  , per  cui  m'  abbando- 
„ narono  , e li  sforzarò  , quando 
„ meno  fel  credono  , a vedermi 
„ Giudice  adirato,  perchè  mi  fdc. 

„ gnarono  padre amorofo:  il  fecon- 
„ do,  che  mai  geleranno  la  foavi- 
„ tà  del  mio  amore  , nè  provcran- 
,,  no  quelle  dolcezze  della  mia  in- 
„ finita  bontà  , con  cui  fo  ricotti- 
„ penfare  chi  m’ama  ; il  terzo, 

„ che  nell’  inferno  , a cui  corrono 
„ fuggendo  da  me  , averanno  un 
„ particolar  tormento,  corrifpon- 
„ dente  all’avverlìone  peccami nofa  ] 

,,  dalla  mia  menfa;  e diverrà  l’ob- 
„ brobrio,  lo  fcherno  de’ Demoni, 

„ chi  non  volle  clfer  commcnfal<_# 

„ degli  Angeli . Cosi  parlò  Grillo 

a quell’ 
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3 quell* illuminatiflima  Santa;  ni  io 
fo  come  pofla  non  tremare  a quelli 
detti  , chiunque  non  emendandoli, 
contro  i precetti  e Divini  , ed  Ec- 
ciclialiici  la  Comunione  abborrifce, 
o vero  con  aperto  contumace  di- 
(prezzo  dell’  Euca ridico  cibo  , fog- 
gettafi  ( come  fi  dimoflrcrà  nella 
terza  parte  al  capo  primo  ) alla  fpU 
ritual  morte  dell'anima. 

III.  Dio  immortale,  io  non  por. 
to  già  qui  volgari  efempj  , di  cui 
fiano  incerti  gli  Autori  ; ho  detto 
un  faccetto  narrato  da  famofoScnt- 
tote,  regittrato  da  Canonifta  di  no- 
me ; ho  allegata  una  rivelazione  di 
S.  Brigida,  i di  cui  ferirti  non  fan- 
no piccola  autorità  pretto  i dotti  ; 
ma  pure,  lìano  tutti  quelli  raccon- 
ti dalla  vollra  faperbia  non  creduti 
autorevoli  , li  negherà  almeno  la 
fede  al' Vangelo?  non  temeremo  un 
caliigo  intimatoci  dall’iftctta  eterna 
verità  con  evidenti  efpreflìve?  Ap- 
prettato già  il  fuo  liberale  convito, 
mandò  il  Padre  di  famiglia  più  fer- 
vi ad  avvifare  i commenfali  invita, 
ti , acciò  veniffero  a godere  le  deli- 
zie  della  fua  menfa  ; ma  quegl*  in- 
fenfati,  con  diverti  prefetti  ricufa- 
rono  gl*  inviti , difprezzarono  la  li-- 
bcralità  del  convitante  pietofo:  che 
perciò  fdegnato  egli  fulminò  contro 
gl’ingrati  al  fuo  amore  una  giuda, 
Luc.i 4*  ma  tertibil  fentenza  ; Ncmo  vtrorum 
illorum  , qui  vocali  funi , gufìabtt 
cccnam  meam.  Trema  a quello  fui. 

«■>■».  J4- <a  mine  del  Divino  fdegno  S.Grcgorio; 

e riconofccndo  in  quei  fervi  tra- 
fmeflì  ad  invitar  commenfali,  i mi- 
mttri  di  Dio, che  con  le  perfuafive, 
con  i comandi  s’ affaticano  di  chia- 
marci a Dio:  negl’invitati,  che  ri- 
cufano  , cett*  anime  , che  tutte  in- 
tente alle  vanità  de  ì lenii , difprcz- 
zano  le  foavirà dello fpirito.s’inor. 
tidilce  al  riflettere  , che  ad  un  in. 
vito  ricufato  abbia  a fucccdere  un 
eterna  clclufiva,  che  abbia  a pian- 


gerli per  Tempre  lontano  da  Dio} 
chiunque  chiamato,  contumacemen- 
te fdegnò  d*  unirli  a Dio  ; mentre  lì 
corre  gran  rifehio  , che  al  celefte_y 
convito,  di  cui  è pegno  1*  Eucarifli- 
ca  Menfa,  non  polla  poi  aver  1’  in- 
grefso,  quando  vorrebbe  , chi  può 
adcfso  goderla, e non  vuole;  Nema 
contemnat  ; ne,  dura  vocalur  excufat , 
cùm  voluerit  intrare  , non  vale at . 

Su  quella  riflefsione  di  si  gran  Pon- 
tefice, io  cosi  difeorro.  Quegl’in- 
vitati non  oltraggiarono  già  1 fervi 
trafmefsi  ? non  parlarono  già  del 
Padre  di  famiglia  con  orgogliofo 
difprezzo?  e pure  udirono  condan- 
narli all’efcluliva  dalla  tiuzzial  ce- 
na , che  da  i Santi  Padri  é inter- 
pretata per  una  giuda  privazione 
dell'eterna  gloria  . Oh  che  farebbe 
flato  dunque  , fé  avellerò  maltrat- 
tati i fervi  inviati  , comebeneTpef- 
fo  da  qualche  anima,  aliena  da  Dio, 
fi  oltraggiano  con  maledicenze  , e 
li  vilipendono  col  derfo  i Confefso- 
ri,  e i Padri  Spirituali  , fe  voglio, 
no  e efficacemente  perfuaderc  , e 
amorofamentc  neceffitarc  I più  tepi- 
di ai  Divin  Convito?  Che  farebbe 
flato?  ciò  appunto,  «he  in  fimil  pa- 
rabola di  regia  cena  ci  lì  efprime 
in  S.  Matteo;  ove  contro  gl’ invita-  Mmii.ii.  7. 
ti  , che  percofsero  i fervi  ttafmelfi 
per  chiamarli  alla  regia  cena,  (de- 
gnato il  Re  convitante,  mandò  ' 

«ferriti  per  punirli  con  giuda  mor- 
te; Mi/fìi  exercitibui  fui,  , perdidit 
bomicidat  illoe , & civitater  corum 
faccenda.  Efercitidi  Dio,  giallo  pu- 
nitore di  chi  difprezza  i faol  fervi 
deli  ina  ti  da  lui  per  chiamarci  a! 
fuo  regio  convito,  fono  l’infermità, 
i travagli , le  tentazioni , la  cecità 
della  mente,  la  durezza  del  cuore, 
da  cui  provengono  bene  fpcfso  e la 
rovina  dell  anima,  e l’ eterna  morte. 

IV.  Quello  d il  giudo  cafligò 
del  Divin  cibo, con  aperta  ribellio- 
ne ricufato  , c con  l’odio  a chi  lo 
H h 2 per. 
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perfuade  abborrifo.  E perchè  non  fi  poco  fi  dima  , e forfè  me*  fi  dete- 
crcda  un  »i  gran  fupplicio  mia  efa-  (la.  Par  piccola  colpa  l'aperta  con- 
gestione, o eccelso  d' interpreta,  tumacia  di  rigettare  e contro  i co. 
zione  ingcgnofa  , fi  Tenta  S. Cipria,  mandi  di  Dio,  e contro  l’intenzio- 
DtOrat.Do.  no  , che  probabilmente  teme  nell’  ne  de  i Superiori  Ecclcfiaftici , l’An- 
ata.t.e.  ofiinata  avverfione  dal  Divin  Sacra-  gelico  pane  ; e pure  quella  piccola 
mento  una  fatale  alienazione  dall’  colpa,  che  da  noi  fi  crede  bene  fpef- 
eterna  falute:  Timendum  efi,  ùr  oran.  fo  una  bell’  azzlone  di  brio  difin- 
dum , ne , dum  qutt  abflemtus  fepara-  volto,  una  bizzarria  d’animo  ca- 
lur  a Cbnfii  torpore  , procuì  rema-  priccioTo  , una  generofità  di  cuore 
neat  a falute.  Si  ponderi  con  atten.  non  tollerante  di  forzata  foggezzlo- 
to  timore  il  penderò  di  S.  Cirillo,  ne;  quella  contumacia  dico,  fo- 
In  Jota*  j,  i che  volgendoli  a certe  anime,  folitc  vente  onorata  dalla  fuperbia  , ap. 

ficufare  1*  Angelico  Pane  con  cm.  plaudita  dal  mondo  , fe  non  menti, 
pia  contumacia  ricoperta  d'artifi-  fcono  le  Sacre  Carte  , fe  non  erra, 
ciofo  manto  di  religiofa  riverenza,  no  i Santi  , fi  flagella  con  anditi, 
le  fa  fapere  , che  rigettando  il  co-  con  tentazioni , con  fottrazzioni  di 
municarfi,  rinunziano  all’ immortai  grazie,  con  la  lontananza  da  Dio  ; 
vita  dell’anima  , nè  loro  gioverà  l’ad-  anzi , per  chi  non  s’ emenda  , fi  pu. 
dotto  prctello  d’umile  ofsequio  nell’  ni  Tee  con  l’eterna  irreparabile  ro- 
allenerfi,  perchè  T attenerli  non  le  vina  dell’anima, 
fia  e fcandalo  , e laccio  d’eterna  V.  Io  però  qui  parlando ( come 
morte:  Qui , ex  eo  quòd  nelunt  mi-  più  volte  mi  fon  protellato)  ad  ani- 
fìicp  communicare,damnufum  metani,  ac  me  o Religiofe,  o almeno  nel  defi- 
religionem  prxtextant , intelltgant  ab  derio  della  perfezzione  rifolute  di 
alterna  vita  fe  ipfot  exiludere , dùm  vivere  a Dio  , non  devo  fupporre 
fe  vivificare  renuunt  ; & recufatto-  tal  contumacia  , che  le  trafporti  a 
ttem  illam , tamen  etfi  ex  religione  trafgredirc  in  materia  di  tanto  ri* 
profella  vtdeatur , in  laqueum  cede • iievo  con  tanto  dannofa  oftinazio- 
re,  & in  fandalum.  lo  non  fo  fe  ne  c i precetti  Ecclcliaflici , e i lor 
più  chiaro  pofTano  parlare  i Santi,  oli  lodevoli,  e le  lor  leggi  ; e per- 
per  togliere  ogni  (bufa  di  affettata  ciò  nè  men  pollo  probabilmente^» 
indegnità,  di  riverente  timore  a temere  in  efse  un  si  grave,  un  si 
chiunque  nega  CQafenìcarfi , ed  ob-  terribil  calligo . Può  bensì  feguir 
bedirc;  facendoci  vedere,  che  fe  forfè,  che  qualche  impuntament» 
pecchiamo  contro  la  legge,  ricufan.  d’apprefa  opinrono  , qualche  fpiri- 
do  la  Sacra  Menfa  , non  ci  giovc.  tual  tedio  delle  Comunioni  , qual- 
zanno  le  fenfe  , per  feltrarci  al  ca-  che  cecità  d’ impegno  mal  prefo , e 
ftigo;  come  a quegl’invitati  punì,  imprudentemente  (ottenuto,  lor  fac- 
ti,  non  giovò  il  dire,  Rogo  re,  ba-  eia  nella  frequenza  impollale  tra- 
be  me  excu/àtum  ; ficché  non  fi  ca-  fgredir  qualche  volta  I comandi  di 
(ligalfero  con  •!’ -eterna  efclufiva  dal  chi  le  guida  ; nel  che  fi  foggetteran- 
celefle  convito,  in  pena  della  ripu.  no  purché  vogliano  emendarli  , a i 
gnanza  incivile  , con  cui  rigettaro-  primi  callighi  tranfitorj,  c rimedia, 
no  gl’inviti:  Kemovtrorum  illorum,  bili,  non  a quell’ultimo  e deplora- 
qui  vocali  funtygufìabit  cttnam  nteam.  bile,  e eterna:  poiché  cflendoqucft’ 
Oh  terribil  fentenza,  o forroidabil  inobbedienza  volontaria  (come  di- 
fupplicio  intimato  da  Dio,  che  pur  rò  nel  luogo  di  fopra  citato,  e non 
è tutto  pietà]  coatto  ua  «tote  che  fi  revoca  da  i Teologi  io  dubbio) 
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colpa  veniale  » fé  In  elTa  con  qual- 
che orinazione  fi  perfcvcra  , é cer- 
to , che  non  la  lafcierà  Dio  Tenia 
pena  , o in  quella  vita  » come  di 
fopra  s’d  dimoi) rato  . flagellandola 
con  eflcrni , o interni  travagli  , o 
nell’altra  , purgandole  a forza  di 
pcnofifsimi  ardori . In  prova  di  che 
narra  il  Biofio  un’  fatto  , che  darà 
termine  a quello  Paragrafo.  Orava 
un  fervo  di  Dio  per  un  anima  già 
trapalata  da  quella  all’altra  vita, 
con  qualche  opinione  di  lodevol 
pietà  ; quando  ecco  in  mezzo  ali’ 
orazione  , la  vide  cinta  d’acerbifsi- 
me  fiamme  , c interrogandola  per 
qual  colpa  part 'cola ralente  tanto 

Stille,  udì  nlpondcrfi,  che  la  tra- 
j rarezza  ufata  da  lei  nel  Comu. 
nicarfi  , era  la  negligenza  colpevo- 
le , di  cui  provava  vendicatrici  le 
fiamme  ; e che  I’  ingratitudine  a 
tanto  amore  d’un  Dio  abballatoli 
a voler  eflei  fuo  cibo  , le  collava 
in  mezzo  agli  ardori  una  tornicnto- 
fa  lontananza  da  Dio  , fuo  aroabi- 
lìflìmo  premio. 

VI.  Non  iveremmo  fondamento 
d’acconfentire  a quella  rivelazio. 
ne  , raccontata  per  altro  da  duo 
autori  di  tanto  grido,  fenonavefi. 
fimo  a (labiiire  nella  terza  parte, 
che  il  volontariamente  o per  negli 
genza,  o per  fvogliatezza  tralafcìa- 
te  la  Sagra  Menfi  , folle  almeno 
Colpa  veniale;  la  quale,  fe  perm- 
eerà in  noi,  non  detellatadall’  emen- 
da , d forza  poi  , che  fi  purifichi 
nel  Purgarono  con  terribili  incendi. 
Il  che  s’  e vero  , come  é ve  ri  fir- 
mo , io  ripiglio;  e chrfciocchczza 
é la  nollra  , potendo  noi  con  la-, 
femplicità  dell’  obbedienza  merita- 
te nell’ accettato  Divin  Magramente 
tefori  di  grazie,  voler  più  tolto  per 
stimazione  di  proprio  giudizio,  di 
capricciofo  volere  acquillare  , ta- 
cciandola, tormenti  di  fiamme?  Ah, 
chi  mi  concede  efficacia  di  difcoifo 
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si  forte  , che  a quant’  anime  fon  rf. 
Colute  per  divina  ifpirazione,  o dal 
proprio  iflitùro  fono  obbligate,  a 
feguire  il  noliro  Amor  Ctocififlo  , 
io  pofla  intuonare  all’orecchie,  e per- 
fuadere  alta  volontà  nelle  Comu- 
nioni  una  c'eca  obbedienza,  gri- 
dando : Deh  Anime  , chiamate  da 
Dio  alta  dignità  di  lue  fpofe,  non 
vogliate  eficr  voi  giudici  di  voi  (lef- 
fe  obbedite  , e comunicatevi,  con 
Complicità  di  foggezzione,  a chi  vi 
guida;  non  credete  a voi  medefime, 
ma  drlprezzando  quante  ingannevoli 
apprendono  lentitc  nella  parte  infe- 
riore , in  voi  delie  fuperatc  c av- 
vcrlioni  , e fvogliatezze,  e timori, 
con  la  forza  di  rifoluta  fede,  di 
voluta  obbedienza,  perché  altrimen- 
ti, fe  ncufate  ii  Divin  cibopcrfu- 
perba  alterigia  di  volontà  contuma- 
ce , di  fuperbo  intelletto,  le  aridi, 
tà  , le  tentazioni  , . gli  abbandoni 
d' ogni  fpirituale  aiuto  , faranno  1 
caftighi  della  contumacia  aliena  da 
Dio,  perché  difobbediente  a* mini- 
Ari  di  Dio . Se  in  rigettare  la  Sa- 
gra Menfa  deprezzate  c l’ecclefia- 
diche  , e le  proprie  leggi , può  , e 
deve  temerli,  che  la  naulca  dell* 
Angelico  pane  fia  contro  di  voi  un 
grand’  indizio  dell’eterna  morte  dell’ 
anima  . e quando  pure  altra  colpa 
non  contraelie  dalla  vodra  oftinazio- 
ne , che  la  fola  veniale  , quella  , fe 
vi  perfcveratecon  iuipuntarocntooAl- 
nato , averà  a purgarli  da  voi  con 
la  feverita  del  fuoco;  perché  feto- 
pie  é vero,  che  I’  alienarli  dal  Di- 
vin Sagramento  fa  si , che  da  noi 
s'allontani  la  mifericordia,  l’amo- 
re , l’aflifienza  del  noliro  unico  be- 
ne, delta  nollra  fola  fperanza,  del 
noliro  Dio.  Tornerò  a dire  col  S. 
Abbate , più  volte  citato  ; Qui 
fi  uh  tir  procul  amovit , Deut  qu». 
que  procul  ub  co  recedtt . 
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S»  Ili»  ferita  la  prova  del  bìafimo  ; filano 

defiderò  d’  andare  a Grido  , cho 
SgrtJafi  P errore  di  ehi  centurie , » non  patifle  riprenfioni  per  ritardar. 
fcbernifce  ficcali  difetti  tn  coloro,  lo.  Mentre  il  Redentore  avvicina» 
ebe  frequentano  la  Comuni».  va  fi  a Gerico,  un  miferabil  cieco 

ne,  c difiuoprejt  tifai - principiò  con  gridi  fupplichevoli  a 

fi  lor  zelo  • dimandarli  la  luce  degli  occhi  : C!a-  Lue . 18.39. 

- mavì t dteent  : fi  fu  filli  David  mi  fi. 

I. /'""'HE  fc  tanto  fieramente  é pu-  rere  met  . A si  lamentevoli  voci  do-  ' 

. V-r  nito  chiunque  dalla  Sagra-,  ve  va  no  , pare  a me,  impictofirfi  le 
Menfa  rifugge  ; qual  fari  poi  il  fup-  turbe  , e molle  a compatitone  della 
plicio  dovuto  a chi  fotto  colore  di  cecità  fupplicante,  guidarlo  a i pie» 
zelo,  fattoli  fcandalo  aU’anitne,  la  di  dell’ implorata  falate  ; e pure 
perfuafa  frequenza  o diifuade,  o ini»  fegul  tutto  l’ oppofto,  poiché  quei 
pcdifce, o riprende  ? Piaceflc a Dio,  popoli  tanto  più  fpietati , quanto 
che  avelie  il  vizio  tanti  accufatori,  più  chicdevan  pietà  i gridi  dell’ in» 
quanti  la  virtù  patifee  cenfori  • felice,  altro  follievo  non  gli  diede. 

Nella  Luna  pochi  ollervano  le  gran  ro,  che  l’imporli  un  inumano  filen- 
macchie,  che  la  deformano,  ove-,  zio;  tutta  la  compadrone  al  fuo 
all’incontro  nel  Sole  non  manca  male,  fi  chiufe  in  un’ acerba  ripren» 
chi  noti  rigorofamente  col  Galileo  fione,  perché  cercava  il  rimedio, 
piccioliffimi  nei.  Quello  e 11  folito  non  II  procurarono  la  falute,  lo 
premio,  che  dal  mondo  riporta-,  fgridarono  acciò  tacefle  : qui  fruì- 
per  il  più  la  fantità  ; cioè  1’  effer  bant  increpabant  eum  , ut  tacerei  » 
notata,  l’eller  riprefa  . O perche.  Quello  é quanto  di  mifencordia  con  • 

come  ogni  contrario  naturalmente  i feguaci  di  Dio  ufa  il  mondo  , ri- 
al fuo  contrario  s’oppuonc;  cosi  a prenderli,  fdegnarlì  , fe  errano,  in 
i più  perfetti  contrarino  ord  naria»  vece  di  conimiferarne  gli  errori, 
mente  i più  licenzio!! > come  pre»  d’ aiutarli  ad  emendare  i difetti, 
dille  il  Redentore  nel  Vangelo:  Ah  quanti,  dice  fopra  quello  pa  db 
jwnn.i  5.18  Sf  mundut  voi  odit,  fittole  quia  me  S.  Agollino,  (gridano  chi  é cicco, 
fnorem  vobit  odio  babuit . o perché  non  quando  precipita  nella  fa  a ce- 
la Divina  Sapienza  permetta  , che  cità,  ma  quando  in  rimedio  della., 
l’accufe de’ malvagi  lianoquafi  barn,  cecità  vuoi  ricorrere  a Dio.  Inchi 
me  per  purgare,  in  guifa  d’oro,  vive  fecondo  le  leggi  del  Mondo, 
l’ innocenza  de  i buoni  ; e perciò  alieno  da  i Sagramcnti  e dalla  per* 
divenuti  per  edi  infegnamenti  i riro-  fczzionc.  Il  compatifcono  le  colpe 
proyeri,  li  renda  Dio pcifctti,  con  più  gravi,  c forfè  fi  lodano  come 
tollerarli  npwti;  ©perche  lo  fplen-  bizzarrie  d’ingcgnofa  vivacità,  co» 
dorè  dell’  a bbortita  innocenza  abba.  me  tratti  di  bello fpirito:  e poi  fe 
gli  le  pupille  inferme  de  i peccato»  un’  anima  col  più  fpedo  Comuni» 
ti  , e perciò  quelli , come  reriti  dal  carfi  implora  il  lume  da  Crido  ,* 
riverbero  della  virtù,  che  gli  offe»  ogni  fua  leggerezza  li  condanna- 
tic,  perché  gli  condanna,  afpirino  come  gran  follia,  fi  riprendono  corno 
a vendicarli  , con  cercar  macchie  indecenza  le  Comunioni , che  fre- 
cci l’ altrui  candore,  e (limino  foU  quenta  ; fentcndofi  tutto  il  giorno 
lievo  della  propria  iniquità  il  poter  da  certe  zelanti  indifcrcte  tacciare 
tacciare  gii  altiui  difetti,  è certo,  ogn’  impazienza  , benché  forfè  dì 
che  non  li  diede  mai  perfezziotto  primo  moto,  ogni  difetto  di  carità, 

• per 
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per  quanto  non  Intieramente  volu- 
to, in  chi  fpcflTo  s’avvicina  alla  Sa- 
gra Menfa,  con  quel  pungente  rim- 
provero, vi  vuol  altro  che  Comuni- 
car/!: tanto  e vero,  come  nota  nel 
Ser.  ti.  de  palio  gii  addotto  S.  Agoflino,  che 
Vtik.  Dam.  fcmpfc  (i  fgrida  da  i regnaci  del 
mondo  chi  afpìra  a Dio  Eonot 
Cbri/lianor  volente s fattrc  prxcept a 
Dei , Cbrtfltani  mah  , <r  tepidi  prò- 
bibent  . 

II.  Contro  un  si  dannevol  co- 
fiume  dunque  di  chi  aliena  dalle-» 
comunioni  più  anime , o cdn  ripren- 
derle, fé  frequentano;  o con  ccn- 
furarle  , e condannarle  d’ inganna- 
te, fé  con  intiera  perfezzioocdi  fin- 
titi non  frequentano  ; mi  lia  lecito 
l’ inveite,  quanto  la  necefiaria  bre- 
vità concede  al  mio  zelo  , fe  non 
quanto  richiederebbe  la  lor  colpa  ; 
poiché  vi  bisognerebbe  a condan- 
narle un'  intero  volume  ; fe  il  rim- 
provero, che  lor  fi  deve,  avefle  da 
uguagliarli  al  danno,  che  cagiona- 
no. Al  che  fare  m’é  forza  il  ridur- 
re alla  memoriadi  chi  legge,  quan- 
to in  quella  feconda  parte  lunga- 
mente ho  provato;  cioè,  che  tutti 
fiamo  miferabill,  e all'  umana  fiac- 
chezza troppo  naturali  fon  le  cada 
te,  ne  vi  è anima  sì  perfetta,  che 
non  cada  bene  fpeflò  in  più  difetti  ; 
dal  che  nc  fegue,  che  i veniali  o 
d'  impazienza,  odi  qualunque altta 
forra  fi  fiano , purché  di  fragilità, 
non  di  oAmazione  , non  impedifeo- 
no  la  perfuafa  frequenza  ; mentre 
la  frequenza  richiede  in  noi  la  per- 
fezzionc  nel  defiderio  , non  nell* 
atto  , non  ci  fuppuone  Santi , ma 
i diretta  a farci  Santi,  il  che  fup- 
polto , ha  da  conchiuderfi  del  tutto 
irragionevole  il  zelo,  di  chi  ogni 
leggiero  difetto  nc  i defiderofi  delia 
Comunione  frequente  o ammira,'  o 
vitupera . Ma  perchd  di  ciò  parie- 
remo- ne  i numeri  feguensi  , con- 
danniamo  adclio  l’errore  di  certe, 
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che  fenza  dottrina  vogliono  farli 
ma  dire  di  fpirito,  e con  le  ragioni 
ideate  loro  in  teda  dal  proprio  giudi- 
zio, la  frequenza  de  i Sacramenti 
condannano  . A quelle  tali  dunque 
io  faccio  faperc  , che  nelfuno  de  i 
Teologi  ardifee  bialìmarla  ; neflfu- 
no  de' Santi  univerfalmente  la  con-  ' 
danna;  anzi  nota  il  Cardinale  de  D t Rader. 
Lugo,  che  non  fi  deve  per  alcun-  d,ft- 
modo  da  i pallori  dcll'animc parlar  4- 
mai  contro  si  lodevol  frequenza, 
adducendonc  per  ragione,  che  pur 
troppo  da  quello  milterio  tutto  di 
fede  , ci  alienano  1 fenfi  , fenza 
renderlo  più  difgullevole  al  no- 
fi  ro  cuore  , col  difsuadcrlo;  Cjìoi— 
Eucbartjlta  Jit  cibul  infiptdui  , &■ 

Juperquo  carnali s homo  quatti  te  nau- 
feat  , factltus  erti  , fi  frequenti am 
reprebendat , quòta  plurtmos  ab  beb- 
dommadarta  removere . Dalché  pof- 
fon  dedurre  quelie  zelanti  indifere, 
tc,  con  qual  danno  dell’ anime,  al- 
lontanino dalie  Comunioni  chi  I’  a- 
fcolta,  anche  in  ciò,  che  é giuilo, 
quando  dalla  loro  fuperba  ignoran- 
za ingannate  fi  credono  di  fgridar  • 
l’eccedente.  Le  ricordo , che  negli 
atti  della Chiefa  Milanefe,  (che  co-  j.nuoMTt. 
me  Concilio  Provinciale,  con  tanto  apad  Mm;ì 
Audio  afiniito  dalla  dotta  pietà  di  de  Eurl>ar. 
S.  Carlo,  ba  grand’autorità  prefso  ^-44- 
i dotti  ) fi  vieta  dal  Santo  Arcive. 
feovo  a tutti  i Predicatori  il  poter 
difsuadere  i popoli  dalla  frequenza 
del  Oivin  cibo  ; imponendoli  a i 
Vcfcovi  della  Provincia  il  far  tace- 
re, e proibire  dal  Pulpito  quei  mi- 
nitlri  delia  Divina  parola  , che  ar- 
difsero  biafimarla;  il  che  fu  poi  in 
gran  parte  confermato  da  un  parti- 
colar  Decreto  della  Sacra  Congre- 
gazione del  Concilio  , emanato  di 
mente  d’ Innocenzo XI  l’ anno  1079. 
di  coi  dovremo  parlare  più  a lun- 
go ; ove  l’Oracolo  Pontificio  non  ••  • 
foto  impofe  a i Parrochi  , c Predi- 
catoti l’ accender  l’ anime  alla  Sa. 
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cramentale  frequenza , anche  quoti- 
diana, ma  di  più  intima  a i Vefco- 
vi  il  prornovcrla  col  lor  zelo  , e 
render  grazie  a Dio  , quando  la 
vedano  piamente  praticata  nella-, 
lor  Dioccli . E come  dunque  ardirà 
una  donna  , a cui  ( come  ad  inca- 
pace  del  faper  neccfsario  a giudica, 
re  le  matericdi  fpiritó)  vietò  l’Apo. 
dolo  e il  predicare,  e l’infcgnarc, 
come,  dico , ardirà  una  donna  igno. 
Xante,  imperfetta,  condannar  ciò, 
che  non  è permefso  il  non  lo- 
darlo, nè  meno  a i più  efpertì  opc. 
xaj  del  Vangelo  ; c devono  efler 
zelanti  verfol’ anime,  e grafia  Dio 
gl’ iftefli  Vefcovi  ? L’ordine  in  oltre 
c non  che  a i Confcflòri  ne  i Sacri  Ca- 
frct'kftM  nonj  s’impuone,  come  il  non  dar  il 
Ccnjter.Jijl,  pane  Angelico  a i cani,  cosi  il  non 
negarlo  a 1 figli;  e perciò  rigorofa- 
mcnte  fc  l’ interdice  il  proibire  all’ 
anime  la  Sacra  Menfa,  per  quanto 
frequentemente  , purché  non  inde- 
gnamente , vi  fi  avvicinino  ; No»  pro- 
bibebat  difpenjator  manducare  pingue  t 
terra  in  menfa  Domini  ; e quello  che 
• é più  , il  frequentare  anche  ogni 
giorno  il  Divin  Sacramento  è tanto 
lodevole  , che  il  Sacro  Concilio  di 
Srf  n.c.6.  Trento  ( come  poi  meglio  vedremo) 
non  foto  Io  permette , ma  di  più 
con  ardore  di  caritativa  anfietà  lo 
defidera:  Oftaret  Sacre  fanfìa  Syno- 
dus  ut  tn  Jmgultt  mifiìt  fidtlet  ad - 
Jlantes , non  folùm  fptntualt  affeffu, 
fed  Sacramentali  ttiam  Eucbarijiut 
per  capitone  commumcarent . Dunque, 
io  addimando  , con  qual  fronte-. 
1’  ignoranza  d’  uno  fpirito  di  con- 
tradizzione  , ardirà  opporli  a ì 
fentimentl  della  Chiefa , e biafi- 
. mare  la  frequenza  approvata  , an- 

zi defidcrata  , non  foto  nelle  Rc- 
ligiofe  , ma  in  tutte  I’  anime  , 
da  i Sagri  Canoni  , che  fono  le 
regole  con  cui  fi  governa  la  Chic- 
fa  , e Oj  un  Concilio  affilato  dal 
Divino  Spirito  ì Là  rinfaccio  per 


ultimo,  che  la  frequenta,  che  ella 
biafima  , è applaudita  (come  nella 
terza  Parte  diremo)  da  i Dottori 
più  apprezzati  di  Santa  Chiefa  , e 
gli  addimando  con  qual  orgoglio 
prefuma  di  tacciare  ciò,  che  loda- 
no le  Cattoliche  penne  ; anzi  ( il 
che  rifpofe  una  volta  a chi  la  ripren- 
deva della  quotidiana  Comunione 
S.  Caterina  da  Siena  ) come  ha  tan- 
ta temerità,  che  ardifea condannar 
ciò,  che  non  ardi  biafi  mare  S.  Ago. 
fiino  ; quali  efia  abbia  una  mente 
si  illuminata  , che  polla  anteporre 
alle  verità  confermate  da  S.  Gre- 
gorio, da  S.  Ambrogio,  da  S. Ge- 
ronimo , da  S.  Agoftino  IflelTo, 

( nomino  pur  qui  i quattro  primi  , 
e più  accreditati  Dottori , che  veneri 
da  loro  ammaeftrata  la  Chiefa  ) 
abbia  dico  da  anteporreal  giudizio 
di  si  gran  penne  i fogni  della  fua-. 
mente,  e voglia  che  l’anime  trala- 
feiando  per  guida  i primi  lumi  dell* 
Ecclefiaftica  Dottrina  , fi  regolino 
dall’arbitrio  capricciofo  d’  una  cie- 
ca, chepcnfa  molto  vedere,  perché 
poco  difcerne,  con  evidente  rifehio 
del  precipizio  unito,  e di  quelle  ar- 
dite macftrc  di  fpirito,  edichil’afi- 
colta  ; come  dice  il  Vangelo:  C>.  Uni.ii.tfr 
tut  fi  teeco  ducatum  pratici , ambo 
in  foveam  cadunt . 

III.  Oh  temerità  , o orgoglio 
infoffribile,  che  l’oppinione  voglia 
farli  giudice  della  verità,  la  pafiio- 
nc  pretenda  eficr  riverita  da  fcien. 
za  ; sì  che  gonfiandoli  taluna  d’ aver 
molto  letto,  benché  poco  intefo,  e 
meno  operato,  ambita  farli  diret- 
trice dell' anime,  perche  lludiò,  in 
vece  delle  vite  de  i Santi,  che  do. 
verebbe  imitare,  certi  libri  curioii, 
che  non  potè  penetrare,  proferita 
a piena  bocca  infegnamenti  di  fpi- 
rito, mifurati  più  dal  Aio  apprefo 
capriccio , che  dalia  vera  pietà  ; ftn- 
za  voler  conlidcrarc,  fc  fiano  con- 
tratj  i funi  vaneggiamenti,  c ali* 
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Ecclefiaftiche  CoAituzionl,  e a I fen-  tarfi  in  foflenere  ì!  proprio  giudt-i 
tlmcnti  de  i Santi  Padri;  da  cui  ap.  alo,  ad  eflì  il  penfiero  dell’  emen- 
prendono  ciò,  che  é utile  all’ ani.  da  defiderata  . In  tutto  il  redo  fi 
me,  iConfelfori,  da  quelle  Sibille  ricordino,  che  il  Saviodefcrivendo 
moderne  bene  fpeflo  e contradetti,  le  virtù  dicevoli  ad  una  donna  for» 
ederifì.  Mi  li  perdoni,  fe  il  dan-  te,  1’  afcrtve  bensì  la  pietà,  li_ 
no,  che  all’ anime,  e ma  ili  me  In  fa*  fatica  , l’economia,  ma  non  già  la 
ere  adunanze  , da  quefle  cenfore  dottrina  ; perche',  tornerò  a dire 
della  perfezione  fuol  rifultate,  mi  con  l’ Apoliolo  : Dotere  autem  mu- 
tenàe  oltre  1’  ufato  acuta  la  penna  Iteri  non  permittitur  . 
in  ferire  la  fuperbia  di  chi  vuol  di*  IV.  Se  dunque  ad  effe i’infegnare 
rigerc  altri,  ne  fa  guidare  fe  (lek  4 vietato;  potranno  poi fenza colpa 
fa.  Le  Donne,  fin  dalla  fentenza  voler  dar  leggi,  per  condannare  la 
di  Èva  condannate  ad  obbedire,  frequenza  della  Comunione,  col  fon. 
devono  contcntarfi  d'effer,  non  di*  damento  di  si  autorevoli  allegazioni, 
rettrici,  ma  fuddìte.  La  Maddale-  e di  Scrittori,  e di  Concili  da’lor 
na  non  ardi  mai  fe  non  che  udire  Padri  fpirituali  permeila?  Ah  pcn- 
le  parole  di  Criflo  , proflrata  a i fino  bene,  che  oltre  l’ardir  teme, 
fuoi  piedi:  nelle  facrc  catte  trove.  rario,  con  cui  antepongono  orgo- 
remo  qualche  donna  , che  molto  gliofamente  al  fapcre  de  i dotti  le 
operaflè,  ma  non  fari  facile  il  tro-  lor  cieche  apprenfioni , offendono 
var  donna,  che  molro  infegnafle  ; di  più  altamente  il  Divino  Amore, 
perchè  l’ infegnare  , c dirigere,  è che  anfiofo  d’ unirli  nell’ Eucariflico 
vietato  a quel  fello  imbelle,  dicui  cibo  all’ anime  amate  , fi  vede  da 
1.  Tcm,  1.  diflfe  I’  Apertolo  : Multer  in  filentio  quelle  fevereponderatrici  dell’  altrui 
difeat , cum  animi  fubmijjìone  ; dote-  perorazione  invidiato  il  talamo  di 
re  autem  muliert  non  fermittitar  . più  cuori  , Impediti  i fuoi  colerti 
Sopra  di  che  feri  (Te  S.  Paolino,  che  fponfali.  Se  ne  dichiarò  una  volta 
il  maggior  decoro  d’una  Donna  è Gesù  a S.  Geltrude  , c Idegnato  le 
Il  nafeondere  con  umil  filenzio  la  dille.  Scio  ho  collocate  le  mio 
fua  nativa  ignoranza  , e confcflare  delizie  nel  trattenermi  con  i ligli 
con  modella  taciturnità,  la  debo.  dell’uomo,  e iflituj  violentato  dal- 
lezza  del  proprio  intelletto;  Scafai  la  Carità,  quello  Divin  Sagramen. 
fuoi  ignoranti*  fpecie  per  filenttunu.  to,  per  viver  fempre  con  i pecca. 
legete , 6-  debilitatela  tntellcéìùr  fui  tori , che  emendandoli  fono  il  mio 
verecundo  babttu  confiteli.  Ah  pia-  unico  amore  ; argomenta  da  ciò, 
celle  a Dio,  che  mai  la  Donna  lì  quanto  m’offenda,  chi  diffuadendo 
folle  invogliata  del  fapere  ; poiché  il  frequentemente  ricevermi , allon- 
il  frutto  delia  feienza  , che  può  fpe-  tana  dall’  unirli  con  me  Vanirne, 
tarli' dall’ Ève,  è la  morte.  Taccia,  che  io  fofpiro , e m’invidia  le  mi- 
no dunque  le  Donne,  c [afeino  gui-  fericordiofe  delizie  , che  io  cerco 
darli  da’ Confclfori  con  umile  , età-  anliofamcnte  ne  i cuori:  Quicumque 
citurna  obbedienza:  che  fe  purt-»  altquem , qui  non  fit  in  mortali  pec - 
hanno  zelo  dell’altrui  profitto  , il  rato  , verbn  , nel fuafionibus  retra- 
più  che  polfa  permetterfele  , farà  xit , tlle  quodammodo  mear  dcliciar , 
i umilmente,  e lecretamcnte  aprire  quat  in  eti  balere  pollem,  impedtt, 
a i direttori  dell  anime  ciò  » che  vcl  mtcrrumfìt  • Voi  dunque  che_> 
. NPfenjibite  rimirano  ne  i proflì-  dilluadete  le  Comunioni , non  folo 
rci  » lafciandon»  poi,  fonia  impun.  ficee  ree  di  temerità,  in  opporvi 
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a 1 defiderj  della  Cbiefa , non  foto 
colpevoli  in  invidiare  il  profitto  , 
che  dall’  Angelico  Pane  ritrarreb- 
bero P anime  i ma  di  più  togliete 
a Criflo  le  Tue  delizie,  al  Divino 
Amore  i Tuoi  contenti,  a Dio  tan- 
ti fagrificj  di  gloria  , quante  volte 
o con  detti  mordaci  , o con  aperto 
bialìmo  , atterrite  i proflirai  dall’ 
avvicinarli  alla  Sagra  Mcnfa;  c per- 
ciò meritate  c il  bialìmo,  e il  ca- 
ligo de’ due  figli  di  Eli  e puniti, 
e infamati  nelle  fagre  carte , per- 
chè Ketrabebant  borni  net  a Sacrificio 
Domini . 

S-  IV. 

Si  difiuopre  V error  di  chi  dice  ri. 
tevere  fiondalo  dal  vedere  t nu. 
merofi  difetti  di  chi  frequen . 
tu  la  Comunione  . 

I.  \T ON  G vorrebbe  da  quello 
i.  vi  falle  zelanti  il  giallo  rim- 
provero d’abborrire  con  invidiofa 
avverinone  in  altri  quella  frequen- 
za , che  ricufano  in  fe  ilelfe  ; e per- 
ciò in  difcolpa  de  i motti  acerba- 
mente vibrati  contro  chi  G comuni- 
ca , G fuole  addurre  da  loro  per 
ragione  'ri  fu pp olio  proprio  danno  ; 
fingendo  per  motivo  delle  ripren- 
fioni  irragionevoli,  lo  fcandalo , 
che  dicono  ritrarre  dal  vedere  i nu- 
merofi  difetti  di  chi  frequenta  • 
Quello  è un  fottile  inganno  dell' ani- 
me, che  non  fo  fe  s’abbia  a di. 
(ìinguerfi  dalla  malvagità  degli  Scri- 
bi, ciechi  in  rimirare  ne  i Difcepo- 
li  di  Criflo  più  azzioni  virtuofe  ; e 
poi  tutt’  occhi  in  fcandalizzarfi  del- 
la leggiera  trafeuratezza  , che  col 
non  lavarfi  le  mani  prima  di  fede- 
re  a menfa,  commettevano  contro 
la  tradizione  de  i [or  maggiori  : 
Quare  Difripuli  tui  tranfgrediuntvr 
Itraditionet  finiorum.  Taluna  non  fi 
turberà  di  notabil  colpa  de  i prof- 

.V  # Or 


fimi  , c condonerà  con  caritativa 
compadrone  o voti  violati , o licen- 
ze indecenti,  purché  di  più  non  le 
lodi  con  adulazione  , non  le  rimiri 
con  applauG  ; c poi  per  un  atto 
d’ impazienza  , per  una  paroletta 
di  rifentimento  non  dei  tutto  confi- 
derai! , per  una  carità  negatale  da 
chi  più  lì  comunica  ne  contrarrà 
fubito  ammirazione  di  fdegno,  ollcn- 
tcrà  pregiudizi  di  fcandalo  : c que. 
Ilo,  perchè  non  ci  ferifconol’offe. 
fc  fatte  a Dio,  che  non  a’ ama,  ci 
(candalizzano  bensì  quelle  azzioni, 
che  fono  oppolie  all’ amor  proprio, 
che  ci  accieca  ; quanto  non  riguar- 
da noi  , è condonatili  debolezza  , 
quanto  ci  punge,  è gran  fcandalo, 
come  notò S.  Geronimo;  Hoc  in  Dei 
injund  benigni  fumai , inno  firn  con • 
tumelur  exercemur  odia  . 

II.  Sentiamo  però,  quanto  deb. 
ba  apprezzarli  quello  artificiofo  pre- 
fetto di  fcandalo  a giudizio  de  i 
Santi.  Nota  S.  Geronimo,  che  Cri. 
Ilo  favellando  dello  fcandalo  , ben- 
ché  ragionevolmente  tollerato,  l’a- 
fcrive  a i fanciulli;  Qui  fraudai tza- 
vcrit  unum  de  pufilltr  tjits  : c cono- 
feendo  proprio  d’anime  puerili  la 
debolezza,  in  prender  fcandalo  dall’ 
altrui  azzioni  ; avvertite,  dice,  a 
anime  si  fiacche  in  fcandalizzarvi 
di  quanto  di  non  lodevole  rimira, 
te,  che  quello  è un  chiaro  argo. 
mento  della  vollra  puliilanimità  , 
con  cui  vi  muovete,  quai  foglie  ad 
ogni  vento;  fe  delie  con  fermezza 
di  fede  appoggiate  alla  pietra,  che 
è Cndo,  ftabilitc  fu  quell'  immo. 
bile  fondamento  , non  lafcierelto 
fcommuovcrvi  da  ogni  efempio  : e 
perciò  il  vodro  fcandalo,  che  ad* 
ducere  è bene  fpelTo  un  rimprove. 
ro  più  della  volontaria  fancmllag- 
gine  del  vodro  fpjrito,  che  dellaj. 
imperfezzionedell’altruicolpa  : Qui 
fiandaltx-atnr  parva  tur  eji  ; major  et 
fcandalum  non  rccipiuut . Cosi  do* 

ve. 
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verebbe  da  voi  rimi! arfi  , come 
aperta  condanna  della  voltra  volon- 
taria fiacchezza  , (quando  anche 
folfe  vero)  quell’  iftclfo  fcandalo  , 
che  vorrefte  allegare,  come  dilcol- 
pa  del  voftro  fdegno  . 

III.  Il  peggio  fi  é però , che  non 
di  raro  vi  fcandalizzate  di  ciò,  che 
altro  non  ha  di  fcandalofo,  che  la 
finiflra  apprenfìone,  con  cui  tal  lo 
giudica  il  contragenio,  o il  Pentimen- 
to del  vedrò  cuore  . Lo  fcandalo 
i-i.futfl.  (dice  & Tommafo)  è un  intoppo 
4j.  *n.  t,  alla  caduta  dell’ anima  di  chi  lo  ve- 
de ; perche , come  una  pietra  in 
mezzo  alla  (irada  , ove  urtano  con 
rifchio  più  paflaggieri,  lì  dice  pro- 
priamente /(andato  ; cosi  il  mal  elem- 
pio  rimirato,  fervendo  all’  animai 
come  d’ intoppo  , che  può  con  la 
cattiva  edificazione  farla  precipita- 
re in  fimil  colpa  , figuratamente 
prende  il  nome  di  tinnii  alo . Dal  che 
ne  fegue  , che  tale  non  potfa  ede- 
re, fe  l’azzìonc  veduta  non  «?  ve- 
ramente  peccaminofa  , o fondata- 
mente apparifee  aliena  dalla  retti- 
tudine dell’innocenza  ; perche  do- 
vendo lo  fcandalo  di  fua  natura  in- 
durre al  male,  nd  potendo  indurre 
al  male  ciò,  che  non  é oppoflo  al- 
la virtù  , c forza  il  conchiudere  , 
che  nonfia  vero  fcandalo  quell’ az- 
xione  , che  non  è realmente  colpe- 
vole , c dalla  dovuta  perfezzione_» 
notabilmente  lontana  . Che  fe  dell* 
azzione  in  fe  buona  altri  fi  fcanda- 
lizza  , non  per  quello  può  diiTi  aver 
dato  fcandalo,  chi  ben  operò,  per 
quanto  nc  prenda  fcandalo  per  la— 
propria  malvagia  difpofizione  dell* 
liiàtm  ai  4 anima,  chi  la  vide.  Stabilita  dun- 
que quella  dottrina , io  addimando, 
che  vi  fia  d’alieno  dalla  virtù  , in 
chi  per  obbedienza  per  quanto 
patifea  difetti  di  fragilità  , puro 
pentita  fi  comunica,  per  emendar- 
li? Se  quella  povcr’ anima,  inda  bile 
*1,  ma  pure  dcfidcrofa  del  fuo  pio- 
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fitto  ; rifarcifce  a!  mal  efempio  , 
che  diede  con  le  fue  impazienze., 
con  le  fue  miferie,  c nel  chieder 
venia , e nell’  umilmente  pentirli  , 
che  peccato  commette  in  andar  poi 
contrita,  ma  confidente,  alla  Sagra 
Menla  , ed  obbedire?  Non  dira  al 
certo,  che  pecchi,  chiunque  averi 
notato,  ouanto  con  l’autorità  dei 
Santi  Padri  , e de  i Teologi,  fin 
ora  s’è  detto;  c fe  non  pecca,  an- 
zi fe  efercita  la  virtù  dell’  ebbe, 
dienza  a i ConfefTori  , che  ben  in- 
formati della  fua  cofcienza  , cosi 
l’ impongono;  dov’  é lo  fcandalo  , 
che  voi  ne  prendete , fe  non  che 
nella  vollra  poco  caritativa  apprcn- 
fione,  la  quale  vuol  giudicare  de  i 
proflimi  con  le  leggi  del  proprio 
genio  ? 

IV.  Mi  direte,  che  quell’ impc. 
to  non  emendato,  quel  rifcntimcn- 
to  non  rattenuto  , quell’  incomodo 
in  fervlzio  altrui  con  poca  carità 
ticufato,  fon  colpe  , e perciò  pof- 
fono  diete  fcandali  ; ed  io  vi  ridon- 
do, che  liete  da  veto  bambina  nel- 
la pcrfezzionc,  fe  vi  fcandalizzate, 
fe  urtate  in  così  piccoli  intoppi . 

Sentite  però,  che  di  quelli  leggieri 
difetti  ttoppo  criticamente  notati 
in  anime , per  altro  gialle,  v’  avvifa 
il  Divino  Spirito:  He  qu^rat  impie.  P1w.v4.1j. 
totem  tn  domo  jufti  ; ncque  tiajlcs 
requiem  ejut  ; fepties  entm  cada  ju - 
fìut , tir  refurget  ; tmpii  autem  cor - 
ruent  in  malum  . E pcrchd(dice  Dio) 
si  acuto  fguardo  in  cfaminare  ogni 
neo  nella  candidezza  dc’giufti  ? per- 
che' si  cenforia  diligenza  in  ricerca-  . 
re  iniquità  da  riprendere  ne  i loro 
cuori  ? Ah  non  fi  turbi  si  rigorofa. 
mcnte  con  acerbi  rimproveri  il  ri. 
pofo  dell'animo  care  a Dio:  pecca- 
no anche  i Santi,  cadono  più  volte 
anche  i buoni  ; ma  le  loro  cadute 
fono  di  fragilità  , che  Dio  gli  per- 
mette per  umiliarli;  e faprà  trarre 
la  Divina  Sapienza  maggior  perfez. 

1 i a zio- 
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ione  da’  loro  ideisi  difetti.  Cosi  a 
certi,  facili  a fcandatizzarfi  di  tutti, 
fuori  che  di  fe  Aedi,  parla  l’eterna 
verità;  e gli  avvifa  a non  voler  con 
tanta  fottigliezza  ponderare  ogni 
minuto  errore  de’ Tuoi  fervi;  perché 
quelle,  che  il  nofiro  amor  proprio, 
perché  offendono  noi  , ci  dipinge 
come  gran  colpe  , Dio  (à  fe  in_ 
quell’anima  , si  agramente  riprefa, 
faranno  fiate  più  , che  ìnconfidera- 
te  trafeuratezze  , che  primi  moti , 
o al  più  veniali  difetti , a cui  é fog- 
getto  chiunque  vive  . Le  parole  di 
Giobbe,  tutte  ripiene  di  mifierj, 
parvero  agli  amici  di  lui  , fdegnati 
perché  contradiceva  al  lor  fuperbo 
parere,  grand’ impazienze;  e pure 
Dio  fi  protelìò , che  non  erano  col- 
'pe:  In  omnibus  bis  non  peccavit  Job 
labiis  Jiiis  . 

V.  Ma  dato  ancora  , che  fiano 
icati,  che  fiano  difetti  : e che  per 
quello  ? dovete  voi  forfè  tanto  re- 
{farne  fcandalizzata , si  acerbamen- 
te punirli?  Seminato  nel  campo  fe- 
condo il  buon  frumento,  vi  feminò 
malignamente  il  nemico  dannevol 
zizania  ; e al  nafeer  dell'  uno  , e 
dell’altra  , di  ciò  accortiti  i fervi 
volevano  Avellerla  con  intempeftìvo 
rigore;  ma  il  Padre  di  famiglia, 
quanto  zelante  , altrettanto  decre- 
to, li  trattenne;  allegando,  che  la 
fcvcrità  farebbe  fiata  importuna  , 
arnfchiandofi  a fradicare  anche  il 
frumento  chi  vuole  fvellere  acerba- 
mente ogni  zizania , che  nafee: 
Kart».!}.  £ie  j'nfjg  colligentes  zizania  , era- 
'**'  dtcctts  Jimul  cum  tis , & triticum  . 

Proporzionato  infegnamento  a me 
pare  queft’  Evangelico  detto  , per 
avvifare,  che  abbia  difcrczione , chi 
vuole  aver  zelo.  Semina  Dio  in  un* 
anima  con  fante  ifpirazioni  il  buon 
frumento,  che  fono  i proponimenti 
di  mutar  vita,  d’  acquifiar  le  virtù 
proprie  alla  fua  vocazione  , c il  cam- 
po dalla  Divina  grazia  è refo  ferti- 


le, perché  la  volontà  con  P umile 
ravvedimento  degli  errori  commef- 
fi,  ad  obedire  a Dio,  s’  é veramen- 
te difpofia . Ma  per  Divina  permifi- 
fione  femina  all’  incontro  il  Demo- 
nio in  quel  cuore,  per  altro  aman- 
te del  Tuo  Dio  , e nel  Tuo  Dio 
amante  del  profsimo,  zizanie  , che 
fono  tentazioni  di  piccole  avverilo, 
nl  , d’ impazienze  irritate  o dall’ 
irafcibil  commofsa  , o dalla  bilo 
agitata . Quelle  fono  zizanie  , ve 
lo  concedo  , ed  hanno  una  volta  a 
fvellerfi,  bifogna  che  quell’anima, 
fe  vuol  cfser  perfetta  , le  fupcrl  . 

Ma  quello  fvcllerle  non  ha  da  farti 
cosi  (libito  , per  non  fradicare  in- 
fieme  il  frumento;  che  vale  a dire, 
non  fi  deve  con  sì  impetuofa  feve- 
rità  , con  si  indifcrcti,  rimproveri  * 
voler  fubico  condannare  ogni  pic- 
cola caduta , fgrtdarc  ogni  leggiero 
difetto  ; perché  una  fcvcrità  indi- 
fcreta , un  zelo  immaturo  può  por- 
tar quell’anima  defìderofa  d’emen- 
da, e non  compatita  nella  fragili, 
tà,  a diffidarli  della  virtù,  che  non 
acquifta;  ed  i rimproveri  del  poco 
profitto  poflòno  dal  cuore  clafpera- 
to,  perché  immaturamente  punito, 
interpretarli  come  avvilì  d’ impotlì- 
bilità  alla  perfezzione  defidcrata. 

Ed  oh  quante  anime  abbandonano 
come  difperate  la  perfezzione  , 
perché  II  zelo  di  chi  importuna- 
mente le  riprende  , per  elitre  fino- 
dorato,  non  l’emenda,  ma  le  difa- 
nima  ! quanto  frumento  fi  f velie  dall* 
intempclfiva,  c precipitofa  diligen- 
za di  chi  vuole  fradicare  fuor  di 
tempo  le  zizanie  nafeenti  ! E per. 

Ciò,  fiate  cauti,  dice  S.  Agollino,  Lib.qutH. 
o voi  , che  volete  eficr  zelanti  ; e '•  M»i‘b> 
Timirate  bene,  che  certe  anime,  per  M,‘ 
quanto  adelfo  vi  apparivano  dii 
fettofe,  fe  le  tollerate  con  carità» 
diverranno  forfè  fante  ; faranno  , 
fe  lafdate  che  crefcano,  buon  fru- 
mento , benché  ora  in  più  fragilità 

Io 
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(e  (limiate  manie  : Idea  eradicatur  cariti  ; e da  quel  convito  , ove  art» 
triticum,  cùmaufcrturzizania  , quia  dò  qual  peccatrice  col  nome  di 
multi  primo  zizania  Junt , pnfiea  tri-  donna,  ritornò,  qual  fantificata» 
ticum  fiunt . col  mtlleriofo  titolo  di  Maria  ; co» 

VI.  L’anima  nollra  e'  mutabile;  me  nota  il  Crifoiog o : Pcntt  multer, 
e come  nedimo  e'  si  Tanto,  che  non  rtdut  Maria . Quelle  fono  pure  [im- 
porta divenire  un  empio,  cosi  non  razioni,  che  <i  leggono  nel  Vange- 
v’ é colpevole,  che  non  debba  fpc-  lo,  e pofsono  anche  oggi  vederli  in 
tarli  una  volta  perfetto  ; perchè,  più  anime;  perchè  non  è abbrevia» 

*4»  a.  come  dice  Giobbe,  la  nollra  volon»  ta  , Te  noi  vogliamo  , con  noi  la 
tà  è palleggierà  : numquam  in  eodem  mano  onnipotente  di  Dio,  a cui  è 
fìatu  permanent . Matteo  fedcva  al  facilismo  il  trasformare  le  pietre 
banco,  reo  d’ ingordifsime  ufure ; dell’oftinazione  in  figli  d’ Abramo, 
orchi,  vedendolo  intento  all’avi»  cioè  in  preziofe  gemme  dell’ inno- 
flità  d’illeciti  acquidi  , Caverebbe  cenza:  Patcns  e fi  Deus  de  lapidi-  Utiiti.jf,- 
mai  fperato  Evangelica  della  po-  dibus  bis  fufcitare  femen  Abrubce . 
verrà,  promotore  del  vero  difprez»  Dunque,  io  ripiglio  , fe  l’ anime 
zo  del  mondo  ? e pure  il  mutarlo  anche  più  difetto!?  , podòno  dive- 
d’ufurajo  in  Apoftolo,  non  coftò  al  nir  le  più  Sante  , e perchè  con  si 
Redentore  , che  uno  fguardo  ; e fcvero  fdcgno  condannare  i difetti 
quell’anima  fchiava  dell’avarizia,  di  chi  frequenta  a punto  per  emen- 
di venne  ad  una  fola  chiamata  di  darli  ; quando  averemmo,  non  con 
Criflo  feguace dell’ innocenza . Pao-  i rimproveri,  ma  con  fraterna  coni- 
lo crude!  nemico  della  Chiefa  fi  por-  paCione,  o al  più  con  caritatevoli 
ta  in  Damafco  , Gtibondo  del  fan-  avvili,  a curar  le  piaghe  de  i profi- 
cue Criftiano  ; chi  potrebbe  atten-  limi  ? Ah  , direbbe  S.  Gregorio  , 
cerio  difenfor  della  fede  ; e trave,  cucilo  non  è un  zelo  di  carità,  che 
dcre  nelle  frequenti  fierezze  d’un  u fdegni  col  vizio,  è un  rumor  di 
lupo,  cosi  crudele  , la  futura  cari,  fuperbia  , che  nafeonde  il  livore, 
tà  d’un  pallore  amorofo  ? e pure  fotto  il  protetto  del  zelo:  ed  io  tor- 
tine voce  del  Nazzareno  che  lo  nero  adire,  che  lo  fcandalizzarfi  di 
fgrida,  è un  pietofo  incanto  , che  piccoli  difetti  in  chi  li  comunica, 
lo  trasforma  ; noi  ammiriamo  ne  i è argomento  d’  anima  debole  , fe 
facri  fogli  rapito  in  un  fubito  al  non  è fegno  di  cuore  malvagio  : 
terzo  Cielo  fra  dlatiche  contem-  non  fono  bene  fpeflo  ver:  occafio- 
plazioni  colui,  che  defedammo  nidi  fcandalo,  ma  volute  appren- 
prodrato  a terra,  come  colpevo-  (ioni  di  contragenio,  quelle  minute 
le  d*  infedeltà  contumace , olfervia-  azzioni  , che  ci  offendono  ne  i 
no  forgere  Predicator  della  verità,  prolfimi , e quando  pur  fodero  fon- 
chi  s’atterrò  perfecutor  del  Vangc-  date  colpe,  non  doverebbero  fen- 
lo.  La  Maddalena  , fcandalo  ado-  za  pietà  fulminarli  con  si  indifere- 
. rato  dall’Ebrea  gioventù,  affafei-  to  rigore  , ma  medicarli  con  più 
nava  più  anime  con  la  libertà  del  compadìonevole  tolleranza,  per  non 
vedirc  , con  le  licenze  del  tratto;  arrifchiarci  a rovinar  l’ anime  , che 
or  chi  averebbe  faputo  prevedere  non  vogliamo  compatire  , per  non 
in  qued’  abbominevole  improperio  fvellcre  il  frumento  , quando  irri- 
de i fenfi  un  glorìofo  fregio  del  portunamente  precipitiamo  in  fra. 

Santo  Amore  ? c pure  ella  in  uil.  dicare  le  zizanie:  He  forti  colli - 
momento  fi  mutò  in  vittima  della  gcnter  zizama  eradicetis  Jimul  eum 
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S’ e ramina  la  cagione  de'  / tifi  Tuli  dì 
chi  btajima  in  altri  la  frequen . 

%a  della  Comunione . 

I.  T7  In  ad  ora  ho  rifporto  a chi  è 
X1  facile  a fcandali  zzarli  con  fen- 
timenti  di  fdegno  , concedendoli  , 
che  porta  eflcr  difetto,  degno  di  ri- 
prenfìone,  quanto  di  non  lodevole 
minutamente  efamina,  acerbamente 
riprende  in  chi  frequenta  ; ma  vo- 
glio aderto  convincere  più  altameo 
tei' Inganno  di  quelle  poco  carita- 
tive, perchè  troppo  zelanti  ; col  far 
loro  vedere,  che  forfè  non  faranno 
colpe  quelle  debolezze,  di  cui  si 
facilmente  perdonandole  a fe  lleffe, 
in  altri  li  indiferetamente  s’  offen- 
dono; e perciò  il  loro  fcandalo  può 
edere  lor  propria  malizia , non  al- 
trui colpa;  e fraudalo  pre/o , e non 
dato.  Al  che  fare  torniamo  a con- 
iiderar  la  zizania  reminata  fra  il  ve- 
ro frumento  . Oflervgno  i facti  In- 
terpreti , che  quella  nel  nafccre , e 
crefcere,  con  limiglianza  a quello  e 
vegeta,  e verdeggia;  e perciò  folo 
dai  frutto,  che  generò,  può  diftin- 
guelfi;  e cosi  a punto  nelle  piccole 
azzioni  bene  fpedo  la  virtù  al  difet- 
to li  raflòmiglia  ; nè  è proprio  d’ 
ogni  occhio  il  difccrnere  nell’  az. 
zioni  il  lodevole  dal  viziofo;  poi- 
ché, trattene  alcune  colpe,  che  li 
rendono  conofcibili  dalla  loro  irteli 
fa  gravità,  nell’altre  può  molto  in- 
annarrt  chi  vuol  giudicarle;  né  é 
ono  che  li  conceda  a tutti  la  di- 
fcrezione  degli  fpiriti  . Eli  per 
uanto  Sacerdote  , e Giudice  d’ 
fraelc,  errò  gravemente  in  ere. 
dere  ubriaca  Anna , che  orava  ; equi- 
vocando in  travedere  nell’attenzio- 
ne dell’anima  immobile  in  fuppli- 
care  Dio,  1*  alfopiniento  degli  fpt- 
t.Xeg.1.14.  riti  occupati  dal  vino:  Aijltmavit 
rata  Heh  temulentam . U fervore  , 


con  cui  Criffo  e fcacciava  I Demo- 
ni, c fgridava  l'empietà  de  i col- 
pevoli , non  folo  parve  agli  Scribi 
un  trafporto  d’energumeno  , ma  di 
più  da’  fuoi  fcguaci  medefìmi  li  fo- 
fpettò  come  un  ecceflo  di  furiofa 
pazzia;  Cùm  audtjjent fui , exierunt  nere,  j.sx» 
tenere  eum  ; dicebant  e nim  quid  m 
furorem  verfui  eji . E nella  vita  di 
più  Santi  s’  ammirano  anche  oggi 
giorno  condannate  bene  fpeffo  per 
mancamenti  od*  pietà,  odi  pruden- 
za, certe  azzioni,  tanto  più  eroi- 
che, quanto  più  bialìmate;  tanto  è 
vero,  che  noi  lìamo  foggettl  a con- 
dannare ciò,  che  non  intendiamo; 
e l’equivocare  fra  I’  innocenza,  e 
la  colpa , è il  più  evidente  atteftato 
dell’  umana  ignoranza  . Appanfce 
bene  fpeflo  agli  occhi  noftri  vizio- 
fa  un’  azzione  , che  fu  veramente 
meritoria  nella  nafeofta  volontà  di 
chi  la  commife,  dice  S.  Agortino  : 

Quandoque  oput  efl  malum  , ér  v«-  Lit.  tt.ee». 
lumai  bona ; e non  di  rado  al  nortro  tre  Menici 
cieco  giudizio  lì  rapprefenta  per  lo- 
devole un  opera,  che  in  fe  buona, 
li  refe  malvagia  dalla  malvagia  in- 
tenzione di  chi  la  fece.  Il  che  s’d 
vero,  ne  fegue  per  ncccfiaria  con. 
feguenza , che  erri  come  ignoran- 
te, chi  li  fcandaiizza  di  ciò  che  ve- 
de , perché  può  molto  Ingannarli 
nel  giudicar  ciò  che  vede.  Quel  di- 
fetto d’  impazienza  , che  s’  accula 
come  fuperbia  di  mente,  può  effere 
imperfezzionc  di  bile  alterata  ; quel 
trafeorfo  di  lingua , che  lì  Centura 
per  livore  di  mormorazione  rifenti» 
ta  , chi  fa,  che  non  tia  inconfìdera- 
tezza  di  femplicità  non  moderata  ? 
quella  ritiratezza , che  lì  abborrifee 
ual  lingolarità  d’  orgoglio  amico 
eli’ apparenza,  chi  ci  aliicura,  che 
non  fìa  veramente  un  umil  racco- 
glimento dell’  anima,  nell’  interno 
attenta  al  fuo  Dio  ì Cosi  portiamo 
errare  ne  i giudizi  de  1 profiìml; 
perchè  appena  abbiamo  lume  per 

cono- 
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Cap.  IX, 

Oonofcer  noi  (le®  ; e perciò  folo  Dio* 
allo  fguardo  della  di  cui  incompren- 
fibil  fapienza  è patente  il  fondo  de 
i cuori  ; onde  fi  legge  nell’  Apoca» 
lidi,  che  aranti  ai  Tuo  foglio  quan» 
to  fi  cela  nell’  anime  diviene  un 
trafparente  criftallo  : In  confpedu 
fedii  .tanquam  mare  vttreum , Jinule 
Cbrtjiallo  ; folo  Dio  , perchè  tutto 
fa  , può  elfer  giufio  Giudice  delle 
azzioni  dell’uomo,  e l’uomo  é fen- 
za  il  Divin  lume  inabile  a proferì» 
re  giuda  fentenza,  come  che  delu- 
fo,  per  il  più  dall’  efterno  d’un  ap. 
parenza  fallace;  Homo  videi  eat 
qua  patent  , Detti  autem  tntuctur 
tor  . 

li.  Io  però  non  contento  di  fon» 
dare  1 rimproveri  dovuti  al  zelo  im- 
portuno di  chi  fi  fcandalizza  per 
ogni  difetto  oficrvato  ne  i predimi, 
fopra  l’incertezza  degli  umani  giu- 
dizi, aggiungo  di  più  l' inganno  del- 
le proprie  pallioni,  per  mezzo  di 
cui,  come  per  vetro  colorato,  ri» 
mirando  noi  1’  opere,  e i coftumi  al- 
trui, ci  apparifeono  molte  volte  o 
buoni , o rei , fecondo  che  il  genio, 

0 contragcnio  ce  li  dipinge.  Se  noi 
ben  efaminiamo  noi  Aedi , ritrove- 
remo in  noi  un’innata  propendono 
di  filmar  l’ intenzione  degli  altri, 
alla  mifura  o de  i nofiri  cofiumi,o 
de  i nofiri  affetti  ;e  quello  è uno  de 

1 foliti  inganni  dell’ amor  proprio, 
che  per  il  più  non  fa  approva  r«_» 
fe  non  ciò,  che  li  piace,  e per  non 
cfTer  reo,  vuol  far  reo  chiunque  da 
lui  nell’ operare  èdiverfo;  onde  è, 
come  dille  Crifoftouio,  ufo  collan- 
te d’ ogni  anima  volgare,  come  il 
lodare  alla  norma  de  i propri  vizi, 
cosi  il  fofpettare  con  la  regola  de’ 
proprj  errori  : Plerumque  vul gai  ho 
mtnum  ex  fuo  animo  de  alni  judicat, 
L’Amore  inchinando  l’intelletto  a 
rimirar  lodevole  quanto  la  volon- 
tà s’ abbatta  a (limare  amabile,  c* 
indora  anche  i difetti  di  coloro , che 
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amiamo,  per  farceli  tràvedere’pré- 
ziolì  , e perciò  ditte  I’  Apoflolo  : 
Cbariiar  non  cogitat  malunt  ; e per 
1’ oppofio  l’odio  ha  fguardo  di  lin- 
ce, per  adocchiar  la  malizia  nell* 
ifietta  innocenza  ; onde  è che  a gli 
Scribi  invidiofi  della  gloria  di  Cri- 
fto,  la  pietà  di  curare  gl’infermi 
nel  fabbato  apparve  come  facrilegio 
di  religione  violara,  e la  protetta 
del  Redentore,  che  fi  dichiarò  fi- 
glio di  Dio,  fu  qualificata  al  Tri» 
bunale  di  Caifaflo  , come  befiem» 
mia  meritevole  della  morte.  La  pu- 
rità del  cuore  ba  pupille  di  colom- 
ba, econ  Evangelica  feraplicità  tra- 
vede per  candore  d’  innocenza-, 
quanto  rimira,  nel  qual  fenfo  può 
(piegarli  il  detto  del  Dottor  delle 

fenti , omnia  manda  mundi!  : ma  per 
oppofio  la  malizia  rapprefenta  fo- 
fperti  nell’ opere  altrui,  uniforma- 
ti alle  pattioni  predominanti  nel  no- 
Aro  cuore;  nè  si  trova  mai  anima 
più  fofpettofa  di  quella,  che  è la 
più  colpevole.  Il  giudizio  è un  ope- 
ra dell’ intelletto,  il  quale  è rivolto 
dalla  volontà  ad  apprendere  per  ve- 
ro ciò,  che  a quella  fembra  aggra- 
devole; poiché  l’intendimento  pò- 
fio  in  equilibrio  tra  le  ragioni  uma- 
ne, c le  Divine,  ivi  fi  piega,  ove  l’ in- 
clinazione dell’affetto  To  rivolge; 
altrimenti  i giudizi  temerari  non  fa- 
rebbero peccati , fe  non  fodero  vo- 
luti . 

III.  Due  cofe  dunque  hanno  da 
confiderà  rii  in  chi  giudica  il  prodi, 
mo  , cioè  1*  apprenfione  dell’  intellet- 
to, e la  propentione  della  volontà. 
La  prima  deriva  dall’  abito  delle 
cognizioni,  che  I Intendimento  s’é 
formato  con  I’  ufo  ; e perciò  chi 
s’  accofluma  a (limare  fecondo  le 
leggi  della  carità  l’azzioni  del  prof- 
fimo,  chiunque  per  l’afiìdua  medi- 
tazione delle  verità  di  fede,  ha_. 
l’intelletto  depurato  da  notizìerer- 
tene,  da  doppiezze,  c (ini  difior- 
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ti  , apprende  poi  fecondo  la  pro- 
pria,  e Criftiana  femplicità  , tutto 
in  miglior  fenfo  ; e per  Toppofto, 
chi  e aSTuefatto  a cognizioni,  c pen- 
fieri  terreni,  é forza  che  giudichi 
fecondo  la  doppiezza  connaturale 
all’uomo  inferiore,  «terreno.  La 
feconda , cioè  la  propensione  della 
volontà  naie  e dall’  affetto  proprio, 
c Simpatia,  o antipatia  non  regola- 
ta de  i genj  ; poiché  nel  Mondo, 
ove  none  bontà fenza difetti, l’amo- 
re, o l’odio  variamente  movendo 
la  volontà  alla  (lima  , o all’  aborri, 
mento,  fecretamcnte  la  follecitano 
a piegare  col  fuo  imperio  l’inten- 
dimento o alla  lode,  o al  biasimo 
dell’  azzioni , che  confiderà  ; onde 
non  é gran  fatto,  fe  chi  é colpevo- 
le , nutrendo  un  quafi  naturai  con- 
tragcnio  con  i migliori  ( perché  fra 
i contrari  la  difiomiglianza  genera 
Inimicizia  ) fi  Tenta  inchinato  a con- 
dannar 1’  azzioni  di  efli  ; e si  per 
1’  abituazione  dell’  intelletto,  occu- 
pato da  fpecie , o da  cognizioni  tutte 
umane , come  per  T avversione  del- 
la volontà  Solita  a fuggir  , come 
edibile  ciò  che  Pé  oppofto,  tro- 
vi che  riprendere  ne  i coftumi  del- 
le migliori , che  abborrifee  ; c con  la 
propria  pallone  pefando  P opere 
altrui,  a proporzione  del  proprio 
genio,  l’apprenda  per  biasimevoli  . 

IV.  Ciò,  che  ho  qui  voluto  di- 
mofirare  , fi  prova  evidentemente 
in  un  fatto  Evangelico . La  Mad- 
dalena amante  di  Crifto  convitato 
nella  propria  cafa  , fparfe  fui  piede 
di  lui  un  vafo  di  prcziofifsimo  un- 
guento. Se  quella  folle  un'  azzione 
tutta  Tanta  , come  che  confacrata 
al  Divin  culto  , Io  giudichi  la  pie* 
tà  di  chiunque  crede  al  Vangelo; 
e il  Redentore  medefimo  Si  prote- 
stò , che  la  pietà  così  prodiga  degli 
olj  prcziofi  , era  (lata  una  profezìa 
cSpreSSìva  del  fuo  fcpolcro  : Ad Je- 
pehendum  me  feat , anzi  che P Uma- 


nità Sapienza  prefe  la  dlfefa  de! 
biasimato  fervore  della  Maddalena, 
e fgridò  chi  la  rimproverava.*  Quid 
molefìi  ejìts  buie  mulieri  ? bonum 
oput  operaia  tjl  in  me . Ora  un  az. 
zione  si  degna  di  lode  , e che  ri- 
scuoterà applausi  finché  nel  Mondo 
rifuonerà  l’ istoria  deii’amorofo  fuo 
zelo  , fu  agramente  biasimata  da 
Giuda,  che  con. apparenza  di  zelo 
l’accusò  come  prodigalità  difutile, 
la  condannò  come  profulionedi  tuf- 
fo ; Ut  quid  ptrdilio  tfta  unguenti  tiare.  1 4-Jl 
fa  èia  eft  ; poterai  enim  unguentane 
ijlud  venundari  plufquam  treeentit 
denarm  , & duri  pau  peri  bui  . Mi 
Sia  qui  lecito  il  formare  due  confi- 
dcrazioni  sù  quello  fatto  : l’una  é, 
che  chi  vuol  biasimare  l’ azzioni  de 
i migliori.  Tempre  va  meditando 
qualche  apparenza  di  pietà  trafo- 
rata in  ciò,  che  biaiima  , c cosi 
l’ invidiofo  Difccpolo  addulfe  per 
motivo  della  Tua  livida  riprenfione 
P elemosina  ncgligentata  : l'altra, 
che  Tempre  la  propria  pailione  all’ 
opere  altrui  da  il  colore  del  proprio 
vizio,  né  vi  é giudizio  temerario 
in  chi  giudica,  che  non  Sia  una  con- 
danna de’  propri  errori  ; onde  é , 
che  a Giuda  fi  perfuafe  irragione- 
vole il  culto  della  Maddalena , non 
dall’amor  de  i mendichi,  ma  dall’ 
avarizia  del  proprio  avvantaggio  ; 
c centrando  l’ effusione  dell’  un- 
guento, perché  vi  travedeva  i dan- 
ni della  propria  avidità,  feconofce- 
re  che  condanna  bene  Spedò  l’ ope- 
re de  i giudi,  non  il  zelo,  ma  Tin- 
tetene ; come  a lui  fi  pcrfuadeva_. 
biasimevole  un’  opera  di  rcligiofa 
fplendidezza  dal  desiderio  di  ruba- 
re il  prezzo  degli  unguenti  venduti, 
non  dalla  compallione  de  i poveri 
aiutati,  come  dichiara  T Evangeli- 
Ila  : Dixit  autem  hoc , non  quia  de  Jeann.  uà, 
egents  pertmebat  ad  eum  ; Jed  quia 
Jur  eratf&lofu/ot  babens,  eat  qua  mi  t . 

1 ebani ur  , por  tubai . 
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V.  Ecco  dunque  come  it  fi  ni  (ho  farà  fcmplice,  c puro . Ove  all’ina 
giudizio,  lo  (bandaio  prefo  , nafce  contro,  perché  1* intendimento  fé- 
bene  fpcffo  e dall’  intelletto  folito  guendo  il  genio  vuol  travedere  nel- 
a giudicare  fecondo  le  maflime  fai-  Te  proprie  apprenfioni  la  cenfura 
fe  , che  é accoftumato  ad  appren-  dell’  opere  altrui , tutto  ftimabiafi- 
dere,  e dalla  volontà  inchinata  ad  mevolc,  fe  non  é proporzionato  all’ 
odiare,  e per  confegucnza  abborri-  idee  del  proprio  volere,  alle  rego- 
re  come  biafìmevole , quanto  s’op-  le  de’ Tuoi  (regolati  coltami  : dal 
puonc  al  proprio  genio,  o contra-  che  ne  nafce  la  mormorazione,  lo 
ita  alle  fodisfazzioni  dell’ Amor  prò-  fcandalo  prefo  dall’azzioni  miglio- 
prio;  onde  é che  il  Difcepolo  tra-  ri,  o con  pufillanimiti  di  fpirito 
ditore giudicò  fcandalofa  nella  Mad-  fmoderaramente  ricevuto  da’  leggie- 
dalena  la  pia  cffùfìone  del  pre-  ri  difetti , a cui  o il  proprio  giu- 
xiofo  unguento  confagrato  al  culto  dizio,  o la  paflione  aggiunge  la  gra- 
di Criflo,  perché  l’intendimento  già  vità,  che  non  hanno,  e impuone  la 
alieno  dal  Redentore,  era  difporto  macchia,  che  non  meritano.  Sicché 
a giudicare  come  gettato,  quanto  la  doglianza  , l'ammirazione  di  chi 
facevali  in  offequio  del  Redentore;  fi  fcandalizza  , o fifdegna  , fia  più, 
e la  volontà  follccitata  dall’  avari-  che  un’  accufa  dell’  altrui  colpe,  una 
zia  era  pronta  a detedare , come  vera  confeflionc  del  proprio  vizio  » 
empietà  , quanto  contradava  a I del  proprio  livore  ; perché  il  con- 
defiderj  dell’avarizia  . L’intcrefle,  dannare  i prodimi  , e per  la  pro- 
la paflione,  l’amor  proprio  fono  cllvità  deli' intelletto, lolita  a giu- 
in  noi  il  fonte  de  i giudizi  > degli  dicarc  fecondo  l’abito  delle  tuo 
fdegni,  delle  avverfioni  con  cuiol-  maflime  , c per  la  propenfione  dcl- 
traggìamo  il  profilino;  e poi  vo-  la  volontà,  facile  a legui re  il  proprio 
• •••,  gliamo  difenderci  col  bel preteflodi  genio,  é veramente  un  condannare 
cattiva  edificazione  patita,  di  fcan-  le  fleffo,  come  chiaramente  dille 
dati  ricevuti.  Se  in  un’ amorofa  Ca-  l’Apoftolo;  In  quo  judicas  altcrum , Rom.t.  r. 
rità  folle  Evangelicamente  fcmplice  re  tpfum  condemnas  ; e quei  rifenti- 
il  noftro  cuore  , nulla  potrebbe^»  menti,  quei  bufimi-  degli  altrui  di- 
fcandelizzarci  ; perché  tutto  ere-  fetti , che  fi  colorifcono  con  la  men- 
dendoli  da  noi  lenza  paragone  più  dicata  apparenza  di  fcandalo  ricc- 
perfetto  di  quanto  può  farli  da  noi,  vuto,  fono  tanti  chiari  arredati,  o 
cl  darebbe  non  fol  compaflionc  , di  contragenio  non  moderato,  odi 
ma  meraviglia  ; adocchierebbemo  paflione  non  raffrenata,  con  cui  la 
in  altri  che  imparare,  non  di  che  bocca  mormorando  dell’ altrui  appa- 
fdegnarci  ; il  che  a me  pare  , che  rcnti  leggerezze,  mette  in  chiaro 
dimoftraffe  il  Redentore  nel  Vange-  le  fue  interne  malvagità,  come  ben 
Lut.  it.34.  lo  , allorché  diffe  ; Si  oeulut  tuus  dille  Giobbe  : Or  meum  condanna-  to> 
Jtmplcx  /iteriti  totum  corpus  tuum  tu-  bit  me  , & pravum  me  ejje  compro* 
ctdum  erit  ; cioè,  ti  parrà  lumino-  bubit . 

fo  per  l’ innocenza  il  corpo  midico  VI.  Se  dunque  é ineferutabile  a 
dell’univerfità,  in  cui  vivi,  fel’oc-  gli  occhi  noflri  il  cuore  umano  ; e 
chio  del. tuo  intelletto  non ofeurato  noi  ciechi  nel  giudicare  l’interno 
da  i vapori  deli’amor  proprio,  né  di  chi  opera  dall’  ederioreapparen- 
occupato  dalla  polvere  delle  paffio-  za,  che  fol  polliamo  vedere,  liamo 
ni,  per  una  retta  intenzione  , per  fempre  in  evidente  rifehio  d’errare 
un  unni  conofciiucnto  di  tc  della  , Belle  nodtc  mal  fondate  oppinioni; 
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e Te  di  più  la  noftra  pacione  può  , 

?|ual  ingannevol  pittore,  colorirci o 
’ innocenza,  o la  colpa,  alle  re. 
gole  falle  del  noflro  genio,  o con- 
tragenio,  ncll’azzioni  de  i prodi  mi; 
perche'  fcandalizzarci  di  ciò  , che 
non  intendiamo  ? perche  fdegnarci 
di  ciò , che  forfè  altro  non  averà 
di  biafimevole,  fe  non  quanto  la_» 
noftra  avverlìone  vi  finge  ? Se  lo 
fcandalezzarfi  delle  itnperfezxioni 
leggiere  in  chi  fi  comunica  provie. 
ne,  come  ho  dimollrato  , da  fan. 
ciullaggme  del  noftro  fpirito,  oda 
ignoranza  della  noltra  mente , apria. 
mo  una  volta  gli  occhi , a rimira, 
le  , che  fiamo  ciechi  ; e guardia, 
inoci  dal  voler  efaminare  i figli  del. 
la  luce  con  i’ofcurità  delle  nollre 
tenebre;  non  remeremo  fcaadaliz. 
Wti , fc  attendendo  a condannare 
noi  flefli,  nel  giudicar  l' opere  al. 
trui,  vorremo  confefTarci  ignoran. 
ti  • Se  poi  lo  fcandalo  , che  efage- 
liamo  ritrarre  da  i piccoli  difetti  di 
chi  fi  comunica,  proviene veramen. 
te  (come  s’éprovato)  daun’inrer. 
uà  avverlìone  alla  frequenza  perfua. 
fa,  o da  paflìone  d’amor  proprio, 
che  vuol’  interpretare  per  fcandalo 
uanto  è contrario  a i propri  defi- 
er  j , a i propri  capricci  ; Ab  pen- 
diamo bene,  che  di  noi  non  abbia, 
no  ad  avverarli  1 caftighi  intimati 
dal  Divino  Spirito  , contro  chi  pe- 
fando  alla  bilancia  alterata  o del 
proprio  interelfc,  o del  proprio  vi. 
zio,  P opere,  che  rimira,  giudica 
variamente  bene  il  male  , c male 
il  bene;  dima  con  voluto  inganno 
tenebre  la  luce  , luce  le  tenebre  , 
fecondo  che  li  detta  P interna  pallio. 
Jf-t-to.  ne f da  cui  lafcia  guidarli:  V*  qui 
dteitit  malum  bonum , dr  bonum  ni a. 
lum  , pnnentet  tenebrai  lucenti  dr lu- 
ce»! tenebra!. 

VII,  Quello  condannare  ciò-, 
che  non  piace,  quello  riprendere  , 
non  ciò , che  veramente  e riprcnfi- 


bile,  ma  ciò,  che  e contrariò  Tal 
nodro  volere,  è uo  gran  danno 
dell’ anime,  che  bene  fpeflòabban. 
donano  la  perfezione , perchè  La  fen. 
tono  biafimata  ; e perciò  faprà  Dio 
a fuo  tempo  calligatc  chi  nafeon. 
dendo  J'avverfìone  a i Sagramentì 
fotto  coperta  di  fcandalo  , inlidia 
all’altrui  perfeztiooe  ricercata  coq 
la  perfuafa  frequenza,  riprendendo 
tndifcrctanenteogn'imperfezionc  io 
chi  frequenta  ; e col  precedo  di  vo. 

Ieri’ anime  fenza  difetti  , l’allonta. 

na  dalle  Comunioni  , con  cui  po. 

trebbe  col  tempo  fuperare  i proptj 

difetti.  Punirà,  dico,  Dio  quelli 

zeli  mentiti,  quell’ oppi niooi  fupcr. 

be  : ma  noi  intanto  conchiudiamo, 

che  il  ccnfurare  ogni  leggerezza  In 

chi  fi  Comunica  , fe  non  è ignorati. 

za , è amor  proprio  ; e Dio  non 

voglia  che  fia  empietà  d’ anima  , 

che  allena  dalla  devozione  abbonii. 

ni  con  appafiìonato  giudizio  le  piè 

devote,  e condanni  ciò,  cheabbor. 

rifee  come  a chiare  note  ci  efprcf. 

fe  la  Divina  Sapienza:  Abomuantur  Prev.  ip-*j 

impii  eoi , qui  in  redà  funi  vtà  : per- 

che  veramente  il  giudizio,  quando 

tndifcretanicntc  fi  forma  contro  i’  o- 

Kre  e per  fc  ftelfc  pietofe  , e per 
ittcflato  de  1 Sagri  Dottori  lode- 
voli,  è fempre  un  errore  di-  voluta 
pazzia  ; che  dando  ad  altri  ciò  , 
che'  è fuo  , liima  pazzi  quanti  da 
fe  vede  diwcrfi;  e credendoli  Acer- 
bamente innocente  , fa  rei  tutti 
quelli , che  feco  non  fono  colpevo. 

I)  ; taccia  d’ ingannati  tutti  coloro, 
che  col  fuo  proprio  errore  non  s’ in-  *• 
gannano  ; verità  infegnataci  da  Dio 
nell’Ecclefiailico:  In  ma  fluttui  am-  Beli.  io.  ). 
butani  cùm  ipj't  tufi  pieni  Jìt  omnef 
Jlultti  ctjitmat  • 
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Quanto  lì  Jùddetti  faìji  z-eli  Jìano 
danno/i  e alla  pace  delle  [agre 
adunante  , t al  leene  dell ’ 

Anime  • 

I.  QTabUito  ormai  quanto  fiagra* 
O ve  l’errore  di  chi  fi  fcanda- 
lizza  Tenta  ragione  , perché  giudi- 
ca  Tenta  carità,  anzi  condanna  con 
Temenza , dettata  dati’  amor  proprio, 
égiufto,  chedimoflriamo  brevemen. 
te,  quanto  Tia  dannevolc  all’anima 
propria,  e alla  quiete  delle  civili 
adunanze  l’abufodi  ccnfii rare  con 
zelo  indiTcreto  i difetti  de  i profili- 
ini:  acciò  vedutone  il  danno,  più 
volentieri  s'ammetta  il  rimedio;  e 
ehi  foffe  rea  di  quelle  riprenfioni  » 
perché  appaflionatc,  perciò  zelanti, 
impari  dalla  grandezza  delle  pro- 
prie perdite,  la  necélhtà  deli’ etnei)- 
da  . Non  v’écoflumc  più  naturale 
a noi,  che  il  dar  giudiziodi  tutti  gli 
altri  , fuor  che  di  noi  ttelii  ; e quan- 
to dell’ opere  nollre  ci  diletta  la  lo- 
de,  tanto  dell’altrui  ci  folietica  il 
biafimo;  bene  fpeflo  de  i panegi- 
rici  Ci  riefee  piu  facile  la  fatua  , e 
iù  ci  piace;  e la  ragione  di  que. 
o gema!  vizio  degli  uomini , incli- 
nati ad  aver  la  cenfura  per  follie- 
vo  , la  mormorazione  per  tratteni- 
mento, é quell’  ideila  fuperbia,  che 
nell’ inobbedienza  d’Adamo  c’ifirl- 
lò  un  tal  orgoglio,  in  farci  Giudi- 
ci , quando  ci  fece  colpevoli  • Sa- 
rete limili  a Dio,  dille  ad  Èva  il 
6.  Serpente,  Te  mangierete  il  pomo 
vietato;  perché  di  lui  cibati  impa- 
rerete a dar  giudizio  del  bene,  o 
del  male:  Ermi  Jtcut  bit,  fiientet 
bnnum , & malum  , Or  quella  faen- 
za fuperba , che  ci  promife  ingan- 
nevolmente il  nemico  , fi  pretende 
ollinatamente  dal  nodro  intelletto; 
né  v’é  mente  o si  ignorante,  o si 
rozza  , che  nen  preludia  con  le  tc- 
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gole  della  propria  ignoranza  d((lin- 
guere  o la  malizia  , o la  bontà  di 
ciò  , che  vede,  e per  confeguenzd 
non  alzi  in  fe  (leda  un  tribunale  2 
fe  (leda  , ove  pofifa  con  i futfragj 
d’una  cieca  oppinlone  verfar  fen- 
tenze  , anche  di  ciò , che  meno  in- 
tende. Ma  perché  quella  feienzaj 
ignorante  , c fuperba  del  bene,  é 
del  male  , fu  fingolarmente  offerta 
da  Lucifero  alla  vanità  della  Don- 
na ; perciò  più  di  tutti  all’impeto 
di  giudicare,  é proclive  la  Donna} 
ficché  l’efpenenza  c’infegni  , non 
cfl'ervi  nella  plebe  si  vilfcminuccia; 
che  ne  i giudizi  non  fia  altrettanti* 
piecipicola , quanto  é imprudente  ; 
c non  attedi,  che  filfa  nella feienza 
(per ara  del  bene  , e del  male  ; 
fconìigliatamente  didimo  da’ propri 
capricci,  vuol  arrogacene  il  giudi- 
zio, fe  non  n’ottenne  il  fapere. 

II.  E’  dunque  la  pretefa  cogni- 
zione del  bene,  c del  male  un  co- 
mune inganno  degli  uomini  ; ma  è 
ancora  un  gran  danno  dell’ anime. 
La  fuperbia  , perché  è la  radice  del 
peccato  , perciò  ha  per  frutto  U 
perdizione  ; e cosi  la  temerità  in 
giudicare  de  i profsimi  , perché  é 
primogenita  della  fuperbia,  perciò 
fi  fa  genitrice  della  rovina  ; e come 
ad  un’anima  , per  efser  miferabile* 
balla  che  lia  fuperba  ; cosi  per  ren- 
derli indegna  de’  doni  di  Dio  , é 
ballevol  reato  la  facilità  del  fard 
giudice  full’azzioni  de  i profsimi  ; 
come  ben  notò  nelle  Tue  fpirituaii 
riflefsiom  il  Climaco  : Quemadmo- 
dum  Juperbta  etiam  Jine  alto  vitto  , 
borni  rum  perdere  potejl  ; ita  judtta* 
re  , per  fe  jam  J'olum  fijjictt  ad  noi 
fondimi  perdendo t . Che  poi  il  giu- 
dizio  de  i prolsimi  fia  una  colpa  di 
temeraria  fuperbia  , lo  dimoilra_» 
apertamente  I’  Apodolo  , che  vol- 
gendoli a chiunque  s'ufuipa  l’auto» 
rita  di  ccniuiarc  l’azzioni  altrui. 
Boa  lenza  (degno  gli  addimanda  chi 
K.  k i ha? 


Seti»  Pa. 
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fi  a ? cioè  , chi  gli  abbia  dato  il 
rado,  e comunicata  la  fuperiorità 
i Giudice  fopra  coloro , che  ardi, 
temente  condanna:  Tu  qua  et , qui 
judteat  altcnum  fervum:  al  che  ri. 
flettendo  S.  Bernardino  il  Sancfc, 
ritrova  nel  giudicare  i prolbmi  un 
orgoglio  eccedente  , che  confitte, 
dice  egli,  non  Polo  nel  farli  fuperio- 
re  a chi  fi  giudica  , ma  di  più  nel 
rapire  dalla  mano  di  CriAo  lo  Scet- 
tro di  Giudice,  e ufurparli  quel  fo. 
glio  , quella  potellà  a lui  Polo  do- 
nata  dall' Eterno  Padre  , con  cut 
egli  può  Polo  diflinguere  il  merito, 
o il  demerito  dell’azzioni  umane: 
Quando  tu  judteat  ( conchiude  il 
Santo  ) acciptt  feeptrum  de  tnanu 
Dei . Dal  che  può  inferirli , che  co- 
me ne  i primi  nollri  Padri  ci  toife 
il  tutto  la  Puperbia  di  voler  cflèr 
limili  a Dio;  cosi  l’orgoglio  in  vo- 
ler giudicare  il  bene  , o il  malo 
nell’  opere  altrui  , perché  nell’  au- 
torità del  giudizio  a Dio  tenta  aP- 
fomigliarli:  Eri  tir  Jicut  Dii  fetente t 
bonum , & malum  ; perciò  fopra_. 
ogni  altro  vizio  e provoca  il  Divi- 
no Pdegnp,  e d’  ogni  dono  di  Dio 
giuttamente  ci  fpoglta  , come  ben’ 
intefe  S.  Doroteo:  Hibil  ad  co  prò - 
«orar  Deum , nibil  ita  hominem  fpo- 
liat  & omni  prafidto , ac  virente  de - 
nudai , ut  proximum  judicare  . 

III.  Quello  é il  bell’utile,  éhe 
ritraggono  dal  falPo  lor  zelo  certe 
anime , che  con  cenPorio  fopraciglio 
condannando  quanto  alle  loro  ap- 
prenlioni  contraila,  vogliono , coo- 
nellare  i loro  (ìniftri  giudizi  dell’ 
opere  altrui  col  bel  nome  di  ze- 
lo. E pure  non  é si  confiderà  bile 
il  danno  , che  cagiona  al  loro  fpi- 
lito , il  zelante  fdegno  di  FariPaica 
Puperbia,  che  non  (fa  molto  più  of- 
fervabile  l’inquietudine,  con  cui  li 
turba  la  carità  delle  Pacre  adunan- 
ze da  chi  volendo  riprendere  gli 
altrui  difetti , col  Può  troppo  fcan. 


dalizzarli , alla  religìoPa  unione  al- 
la vera  pietà  Pcrvc  di  Pcandalo  . 
Liberi  la  Divina  Bontà  tutti  1 Sa- 
gri Giardini  d’anime  conPacrate  a 
Dio  da  quelle  allure  volpi , vale- 
voli a devallare  le  più  feconde  vi- 
gne d’ Engaddi  ; perchè  altrimenti 
non  potrà  attenderne  il  Divino  Agri- 
coltore né  fiori  di  virtù  , né  sino 
di  generoPa  carità  ; ove  una  lingua, 
o qual  vento  impetuoPo  diPecca  i 
germogli  de  i Panti  defidcrj,  o qual 
falce  indifcreta  recide  i tralci  dell* 
azzionl  più  fante.  La  mormorazio. 
ne  abbellita  con  la  Popravclle  del 
zelo  s’  avvanza  fino  a fantificarc, 
come  Petc  della  giullizia  , il  livore 
dell'  odio  ; ficcbé  la  maledicenza 
creduta  anfietà  dell’altrui  profitto, 
facilmente  s’infinui  ne  i cuori , e al 
fine  la  detrazzione  patti  in  collume. 
La  Carità  lacerata  da  un  tal  fervo- 
re firoulato  é forza  , che  ceda  a i 
zelanti  sforzi  d’ un  odio  nafcollo  ; 
e mentre  la  finta  pietà  di  chi  ri. 
prende  , infidia  alla  debole  fotte, 
renza  di  chi  é riprefa  , tutto  il 
profitto  di  certe  correzzioni  fugge- 
nte più  dalla  pallione , che  dal 
Vangelo  , confitte  nella  fomentata 
avverinone  de  i contragenj  , nella 
fatale  divifione  de  i cuori . La  rc- 
ligiofa  Pemplicità  dcrifa  da’  motti  , 
fchernita  da’  biafiml  , prende  una 
tal  edema  deformità  , che  muove  a 
sfuggirla,  come  motivo  di  confufio- 
ne,  chi  la  profetta  ; e.  nella  devo- 
zione biafimata  per  fìngolarità  all* 
umiliazione  del  cuore , Pc  abbaflan- 
za  non  contrattano  i fen!i,nel  mot. 
teggiare  d’  una  lingua  mordace., 
s’ oppuone  per  nuovo  intoppo  il  roll 
fore . La  divertirà  de  i pareri  nelle 
Comunioni  ingionte  da  i Padri  Spi- 
rituali, c difl'uafe  dai  zelo  ottinato, 
col  quale  a chi  vuol’ obbedire  con* 
tradice  chi  vuol  biafimare  , divi- 
de nelle  Pacre  adunanze  la  neeelfa. 
ria  unità  de  i voleri  | Picche  i Con-. 
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felibri  tnedeliml  (iano  qualche  volta 
coRretti  a rattcncre  i progredì  del- 
la maggior  perfezzione  , per  man- 
tenere I’ unità  della  pace.  L’invi- 
dia in  Tomaia,  che  In  anime  fvelte 
dal  mondo  qualche  volta  non  fa  per- 
donare allo  fpirlto;  1* impuntanien- 
to  impegnato  in  foRenere  come  giu- 
Rizia  l’opinione  ; la  fuperbia,  che 
gode  in  farfi  arbitra  dell’azzioni 
altrui  ; c particolarmente  il  pro- 
greflo  della  vera  pietà , della  reli- 

fiofa  devozione  , d’  una  cieca  ob- 
cdienza  , impedito  da  chi  vuol 
condannare  ciò  , che  non  intende, 
perché  vuole  Tcandalizzarlì  di  ciò  , 
che  non  approva,  fono  gli  effetti 
deteffabili  d’un  zelo  o appafliona- 
to,  o imprudente;  ficché  a ragio- 
ne S.  Terefa  nella  Tua  Vita  , e nel 
Tuo  cammino  di  perfezzione  pian- 
ge per  quella  cagione  trasformati  i 
Chiollri  , di  cuiiodie  dell’ innocen- 
za , in  offacoli  alla  fantità  ; e proi- 
birce  il  zelare,  come  inlidiofa  fug 
geftione  del  nemico  , che  offende 
fa  carità  col  bei  preteffo  di  cuRo- 
Siimut.  Dì - dirla:  anziché  S.  Bonaventura  con- 
ci 401.C.10.  danna  Teveramente,  ma  giudamen- 
te  , quelli  fcandali  mal  prefi  , e 
peggio  efagerati,  di  chi  giudica,  e 
riprende  l’altrui  azzionì , come  una 
occulta  pelle  de  i ChioRri  ; da  cui 
con  velenoTo  contagio  s’  uccide  la 
carità  , e col  fetore  Dio  fteffò  lì 
difcaccia  dall’  anime  : Occulta  pe- 
Jlii , fed  gravijfìma  , qua  Dcum  fu. 
gai  , ór  fratcrnam  laccrat  Cbarita- 
tem  , 

IV.  Appello  all’ cfperienza,  ac- 
ciò ella  dimollri  più  chiaramente 
quei  darmi  e pubblici,  e privati  delle 
anime,  che  io  nello  Tcandalizzarlì, 
nel  bialimare  o la  perluaTa  frequen- 
za , o qualdda  altra  umile  perfez- 
zione, o non  ho  voluto,  o non  ho 
faputo  più  vivamente  defcriverc  ; e 
noi  Intanto  palfando  ad  affegnare  il 
rimedio  di  si  gran  male,  rimiriamo 
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come  poffa  emendarli,  chiunque, 
noti  dico  per  offinata  perverfa  vo- 
lontà ( perche*  a qucRa  non  v’é  al- 
tro rimedio  che  il  voler  pentirli  ) ma 
o per  ignoranza  , o per  una  tal  un- 
petuola  fuperbia  d’ intelletto  tenace 
de  i proprj  pareri,  folfe  proclive  ad 
accular  come  Tcandalo,  quanto  di 
pietofo  non  pratica  , o di  difetto 
non  compatifce.  Come  già  abbia- 
mo veduto,  il  volerli  far  Giudice  a 
diRinguere,  fecondo  le  proprie  ap. 
prenlìoni,  il  bene,  ed  il  male,  fu 
fuperbia  fuggenta  dal  Serpente  a’ 
primi  noRri  Padri , e quella  falfa  co- 
gnizione ci  promife  con  una  trop-' 
po  menzognera  hilinga,  cioè , d'aprir 
gli  occhi  ad  inveRigare  ciò,  di  che 
farebbe  Rata  a noi  utile  l’ ignoran- 
za : Apcrtcntur  acuii  vefìri , & cri. 
tic  ficut  Dii  fetentes  b or:  uni , ór  mJ- 
lum . E che  ? era  forfè  cieco  Adamo 
creato  fra  gli  fplendori  della  feien- 
zainfufa,  e della  cognizionedi  Dio? 
Nò,  rifpondono  i Sacri  Interpreti  ; 
egli  era  tutt’ occhi,  ma  per  rimira- 
re fe  Redo,  fuor  di  fe  non  aveva 
fguardi,  perché  non  aveva  malizia, 
per  cfaminarc  con  livide  pupille^, 
r azzioni  altrui  ; ma  al  guffar  del 
Pomo,  divenne  lince  occhiuto,  per 
feorger  fuor  di  fe  le  cofe  elleriori, 
li  fece  del  tutto  cieco  in  vedere  Pio- 
terne  Tue  miferie  in  fe  Redo.  Siche 
qucll’aprir  gli  occhi  alle  cofe  efle- 
riori,  fu  un  chiuderli  alla  cognizio. 
ne  di  fe  mededmo;  e da  lui  pafsò 
ereditaria  in  noi  una  tal  occhiuta 
cecità,  con  cui  damo  tutti  pupille 
per  adocchiare  l’altrui  leggerezze, 
per  rimirare  le  proprie  iniquità  tur. 
tl  damo  ciechi. 

V.  Il  che  fuppoRo,  il  rimedio 
alla  facilità  di  dar  giudizio,  o pren- 
der Tcandalo  Tulle  azzioni  de  i prof- 
fimi,  confiderà  in  acciecard  a quan- 
to in  altrui  troppo  vediamo,  in  il- 
luminarci a quanto  in  noi  mal  tra- 
mutiamo. Dciìdcrofo  il  Redentore 
* ' di 
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4!  foccorrere  le  mìferie  del  dècò 
rato , gli  pofe  II  fango  fu  gli  occhi  ; 
l’illuminò,  con  accecarlo;  gli  refe 
la  villa,  con  impedirli  il  vedere; 
/«.y.  6.  linivit  Ititum  fi'per  tculot  ejut  . Ec- 
co [ fpiega  fu  quello  millico  fatto 
la  Gioia  ] ecco  il  come  li  toglie  alle 
anime  la  colpevole  cecità,  che  ren- 
dendole occhiute  a turt’ altro,  fuo- 
ri che  a fe  (lelTe,  l’ofcura  del  tutto 
alla  cognizione  di  Dio  . Fango  vi 
vuole,  che  copra  gli  occhi  , e gli 
chiuda  a tutto  l’ederno,  fe  voglia- 
mo, che  s'aprano  le  pupille  della 
, mente  a rimirare,  I*  interno  ; perché 
la  conliderata  nottra  viltà  c’illumi- 
na a feorgere  I’  iniquità  proprie, 
. quando  ci  acclcca  ad  efaminare  t di- 
fetti altrui;  e perciò  l’abiezxionfc 
de  i noflri  errori  è il  fango  fàloti- 
fero  a tutti  i ciechi , che  troppo  ve- 
dono ; rifanandoli  con  farli  ben  ri. 
mirare  la  propria  fordidezza , che 
nonfapevano  conofcerc;  non  eden- 
dovi  mai  anima  più  illuminata  di 
quella,  che  porta  per  una  continua 
confiderazione  delle  proprie  mife- 
Ctt/.ipidtm  rie , il  fango  fu  gii  occhi  : EcccCol- 
Ijrium , quo  inungitur  genur  humx- 
num.  Deh  dunque  mio  AmorotoGe. 
sù  , e poiché  non  poffo  io  ricoprire 
gli  occhi  di  tanti,  che  fono  Arghi 
in  efaminarc  le  leggierezze  de  i 
prodimi,  ma  in  conhderare  le  pro- 
prie colpe  fon  Talpe  ; perché  di. 
co  , non  poffo  chiuderli  gli  occhi 
col  fango  flemprato  dalla  voflra  fa. 
liva;  cioè  rinfacciarli  il  loro  proprj 
difetti,  chiaramente  rimoflrati  loro 
dalla  vedrà  Divina  verità  ; acciò 
dalla  viltà  loto  velate  le  critiche  pu- 
pille d'uno  fguardocentore  di  quatt- 
ro fuor  di  fe  vede,  s’aprano  i lumi 
dell’intelletto  a condannare  quan- 
to d’abbominevole  nell’ interne  di  fe 
. le  deforma  . Ah  che  io  vorrei  rin- 

facciarli l’ invidia  , che  le  confuma  , 
e con  l’ inganno  del  livore  fa  trave- 
dcrie  ben  ipciio  nella  candidezza  ic 


macchie.  Dimoftrerei JofoTa'viIpaP. 
fione  del  contragenio,  e dell’odio, 
che  prevertendo  nella  lor  mente  un 
retto  giudizio,  le  violentano  a pro- 
nunziare qualche  volta  l' ideffa  in- 
nocenza per  rea.  L’opporrei  l'odi- 
nazione  fuperba  delle  loro  optnio. 
ni,  l’ impuntamento  orgogliofo  de  i 
loro  voleri , la  facilità  biafimevole 
nelle  detraz.zionl  o artificiere  , o 
sfrontate;  l’interefTe  impegnato  ne 
i proprj  defrderj , 1’  amor  proprio 
fattoli  Giudice  a fentenziare  ingiù, 
do  , quanto  non  P è favorevole  ; 

I* impazienze  continue,  l’ inquietu- 
dini fcandolofe,  l’alienazione  dalla 

fletà  , il  difamore  verfo  Dio  , e 
per  tacere  tutto  il  redo  di  quelle 
fecrcte  iniquità,  che  per  ordinario 
tool  commettere , e fa  diflìmulare, 
chi  eifendo  peccatrice  , vuol  effer 
zelante  ) gli  rimprovererei  gl’iftefi. 
fi  fuol  fìniltri  giudizf , l’ ideile  mor- 
morazioni , gì’  ideili  fcandali  mal 
prefi,  c peggio  efagerati  , comeficua 
rifftmi  effetti  d’un'  anima  tutta  paC- 
doni , d’ un  cuore  tutto  livori , d’ una 
mente  tutt’  alterezza  : indi  coru» 

1*  Evangelico  avvito  I’  addimànde» 

rei  : perché  offervi  sì  fcrupolofa- 

mente  difprezzevoli  fcduche  negli 

occhi  altrui,  mentre  ricufa  d’ollcr- 

vare  groffe  travi  ne  i proprj?  come 

la  fgrida  il  Vangelo:  Quid  autem  Lue.  6.41- 

videi  feflucam  in  oculo  Jratrit  tni 

trabem  autem , qua  tn  oculo  tuo  efl  , 

non  confiderai  ; temerità  condannata 

in  chi  giudica  ,'  è pecca  , da  Pietro 

Bicfenfe:  Temerartum  eji  fi  tuum  de-  Hsm.  4*.  in 

hffum  diflìmulnifG-  judtc.it  altenum.  G'** 

V interrogherei  , perché , fc  ha  un 
si  sfrenato  deiiderio  di  farli  Giudi- 
ce , non  fi  fa  giudice  di  fe  deffa  f 
mentre  ha  in  fe  fletta  , e tanti  er- 
rori da  efammare,  d nelle  fue  paf- 
fioni  tanti  rei  da  punire,  come  r av- 
vifa  Critoftcmo:  Vtt  Jttdex  ejjt  ,jn-  De  interDt. 
dica  temcttpj'um  . Le  ricorderei , che  m*  “t-  45- 
quanto  c laciie  a peccare,  alt  ree* 

tati- 
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t*nto  fia  benigna  ìb  compatire  chi 
pecca  ; il  conofcerfi  colpevole  , la 
faccia  indulgente  ; fe  verfo  i prof, 
(imi  non  può  renderla  paziente  la 
carità  , la  renda  almeno  compaflio- 
nevole  la  propria  miferia  ; c Tenia 
rompere  r innata  legge  , clic  ci  fa 
proclivi  a condonare  le  colpe,  che 
commettiamo  , non  neghi  ad  altri 
la  venia  , che  vorrebbe  a fe  (leda  ; 
giudichi  degli  altrui  difetti  con., 
quella  piacevolezza  , con  cui  ben 
fe,  che  pretende  giudicati  i propri 
falli,  come  I’  infegna  S.  Bernardo: 
ha  clemenr  efio  in  alienis  dtltftis? 
ficut  Csr  in  tua  ; me  quemquam  di- 
JlrtCttus , qudm  te  judices  ; fic  al  tot 
judtea , ut  tpfie  jud  icari  cupis  . Le 
rammenterei  in  forama  ciò,  che  la 
fua  cofcienza  ben  fa  , fe  non  vuol 
frr(ì  artifìciofamcDte  ignorante  ; 
Cloe  , che  ella  è rea  di  ciò,  che 
condanna,'  anzi  molto  più  commi* 
fe  di  quello  , che  zela  ; acciò  ve- 
derido  fugli  occhi  proprj  denfo  quei 
fango,  di  cui  biafima  leggiermente 
afperfe  le  vedi  altrui,  redi  cieca  a 
i difetti  de  i prolàimi  , ecliifato  lo 
(guardo  d’  una  ceofpria  fuperba-, 
curiofità  dall’  abiezzioae  conside- 
rata della  viltà  propria  , che  é il 
collirio,  è il  rimedio  per  illumina- 
re  la  mente  a conofccr  fe  medefi- 
ma  con  accecarla  al  zelare  fuor 
di  fc  della  : Erre  C «llyrtum , quo 
inungitur  genus  bumanum  , Quello 
dunque  e il  modo  di  togliere  dalie 
univerlìtà  l’ inquietudine  di  quelli 
fcandali  ufurpati,  di  quelle  mormo- 
razioni zelanti  ; cioè  l’ attender cia- 
fcheduoo  con  umil  cooofcimento 
delle  proprie  fragilità  , a condan- 
nare, ad  emendare  i propri  errori  : 
perchè  la  vera  umiltà  efaminando 
quel  molto  , che  di  riprenlibile  in 
fe  vede,  non  ha  fguardo  per  oflcr. 
vare  auet  poco , che  di  non  retto, 
fuor  di  fe  può  conofcere  ; fe»tendo 
baiamente  di  fc  medefima , come  di 

t.  > 
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tutte  lì  confcfia  peggiore , cosi  te- 
me Tempre  di  condannare  quanto 
commette  , fc  vuol  giudicare  ciò  , 
che  vede  ; non  ha  tempo  di  notare 
le  colpe  di  coloro,  con  cui  conver- 
rà , perché  è occupata  in  moderaro 
le  padroni,  che  tollera,  dice  il  Giu. 
(limano  : Vcrttmefi.it-  bumtlit  per - 
firutari  meuttum  proxmorum  ignota 
confitta  ; fibi  tpjt  utihter  vacante 
fiat  infaticabili  curi  fiuper  fiat  enfio - 
dtanty  ut  niotut  menta  tnfiurgentes  co. 
gnofeat . 

VI.  Se  voi  dunque  aveteun  vero 
zelo  della  gloria  di  Dio , zelatela  pri- 
ma perfettamente  in  voi  (leda , e poi 
vi  concederò,  chela  zeliate  ne  i prof- 
fimi:  Zelò  Finces  gli  oltraggi  della 
Divina  legge,  ma  era  Santo;  zelò 
Matacia  Po.tfcfe  del  Divin  culto  , 
ma  era  giudo.  Perfezionate  dunque 
in  voi  medefima  la  carità  , fa-, 
pazienza , con  una  confumata  imi- 
tazione dpi  Crocifidò;.  c poi  forfè 
ibrfe  potrà  conccdcrvili  il  riprender 
chi  pecca . Se  voi  per  un  vero  fi- 
lial  timore  umilmente  ritirandovi  , 
c fenza  difobbedienza  dal  frequen. 
ure  le  Comunioni,  faticate,  mor- 
tificando voi  deda,  al  rendervi  me. 
do  indegna  della  perfuafa  frequen- 
za , vi  permetterò  il  defiderate , che 
fia  perfettamente  mortificata  , chi 
frequenta  ; approverò  il  vollro  zelo, 
con  riferva  però , che  fia  zelo 
moderato  fra  i limiti  dell’  Evan- 
gelica Carità,  la  quale  ci  coman- 
da le  correzioni , ma  fccretc  : Cor. 
ripe  tu»  inter  te  , & ipfiurn  fiolum  \ 
acciò  emendi  con  amorevole  avvifo 
quell’  anime,  che  potrebbe  efafpc- 
rare  un’odiofa  mormorazione,  co- 
me notò  S.  Ambrogio  : Vlus  enim 
profictt  amica  corretto,  qudm  aceti, 
fiatto  turbolenta  . Vi  condonerò  di 
più  , che  fe  una  fraterna  ammoni, 
zione  ad  emendare  chi  indegnamen. 
te  frequenta,  vi  pare,  che  nulla  gio- 
vi j vi  condonerò,  dico  , di  più  l’av- 
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rifarne  con  carità  defideTofa  dell* 
emenda , non  del  cafligo  i Confef- 
fori;  ma  fenza  impuntamelo,  che 
da  loro  s’efequifca  II  voftro  pare- 
re, e folo  contenta  d’aver  rivelato 
quanto  flimafle  efpediente peri’ ani- 
me, a chi  deve  giudicare,  e pro- 
muovere il  profitto  dell’ anime  , ede- 
fiderofa  di  foddisfare  non  al  voftro 
proprio  fentimcnto,  ma  al  coman- 
do Evangelico,  che  c’impuone,  non 
più,  che  il  direa  Superiori  il  no- 
Aro  parere, c non  il  foflencrlo:  Dtc 
Af4rr.17.1S  Ecclefia . Quanto  di  più  o parlan- 
do difl’croinate,  o fdegnofa  mormo- 
rate, fé  i Padri  Spi  r tua  li  non  dan- 
no il  rimedio,  che  voi  vorrefte,  o 
non  (limano  condannevole  ciò,  che 
a voi  difpiace,  farà  Tempre  fuper- 
bia,  non  carità,  livore,  e non  ze- 
lo; perché  in  quelli  termini  fi  chiu- 
de la  fraterna  correzzione  ordinata 
da  Criflo;  e quant’  altro  vorrete 
praticare  di  mormorazione,  di  do- 
glianze , di  rimproveri,  non  farà 
odio  della  colpa,  che  vi  fcandeliz- 
za , ma  paflione  del  contragenio  , 
che  vi  trafporta  ; farà  un’  alterigia 
di  mente,  che  vuol  cenfurare  altri, 
perchè  non  vuol  confiderare  fe  (lef- 
fa  ; farà  un  fegno  d’  anima  mal  com- 
polla , che  mal  giudica , perché  mal 
opera  ; farà  in  fine  un  artificiofo 
feufare  1’  avverfione  a i Sacramen- 
ti con  maligna  condanna  di  chi  li 
frequenta,  e bifognerà  conchiude- 
re, che, il  defedato  zelo,  c pur  co- 
fìumato,anzi  applaudito  detto,  Vi 
vuol  altro  ebe  Comunicar con  cui 
la  voluta  freddezza  di  chi  trafeura, 
fuol  vendicarli  dell’  ardore  obbe- 
diente di  chi  frequenta,  comee'op. 
podo  alla  carità,  all’ avvanzamen* 
to  del  Divin  culto,  al  profitto  dell’ 
anime,  cosìé  fottofpeciedizclo,  un’ 
occulta,  ma  gravillima  pede , che 
dalle  religiofc  adunanze,  con  tac- 
ciarne c la  Carità,  e la  pace  , di- 
taccia  Dio  : Occulta  fcjltt  ( tor- 


nerò a dire  con  S.  Bonaventura  ) 
fed  gravtjjìm a , qua  Deumfugat , 6“ 
fratcrnam  lacerai  Cbaritatem. 

§.  VII. 

Come  da  chi  frequenta  la  SS.  Comtfr 
nione  fi  debba  tollerare , e muta- 
re in  proprio  profitto  t btafi- 
midt  cbi  tudtferetamen- 
te  lo  taccia . 

I.  TAOpo  aver  rimodrato  l'erro- 
JL / re  di  chiunque  mal  fi  tati, 
dalizza  , o temerariamente  giudi- 
cando , sfrenatamente  mormora  , 
per  i leggieri  difetti  indifcrctamen- 
te  notati,  efenza  pietà  riprefi,  in 
chi  frequenta  ; e dopo  aver  pro- 
podo  ad  un  male  si  perniciofo  l’ op- 
portuno rimedio;  perché  l’odinata 
oppinlonc  di  quelli  fuperbi  cenfori, 
di  quedi  (piriti  inquieti  non  é fa- 
cile ad  emendarli  ; e quanto  fuol 
edere  aliena  dal  ricevere,  interpre- 
tando in  buon  fenfo  chi  l’avvifa  , 
nella  riprendono  il  profitto;  altret- 
tanto con  finidre  Interperrazioni 
dell’intenzione  di  chi  fcrive  in  bia- 
fimo  dell’ odentato  Tuo  zelo,  é (oli- 
ta a volgere  la  medicina  in  veleno; 
io  giudico  efpediente  il  prefcrivere 
all’ anime  bialìmate  , perché  fre- 
quentano, come  debbano  e tolle- 
rare, e murare  in  lor  profitto  i bia. 
fimi  di  cbi  indifcretamente  le  tac- 
cia, o impetuofamentele  fchernifce, 
cl’ accula.  Ove,  per  procedere  in 
materia  si  gelofa , con  ogni  poflìbil 
chiarezza  , e togliere  ogni  ragione 
a chi  mormora,  con  togliere  ogni 
equivoco  alla  difereta  rettitudine^ 
di  chi  frequenta,  é da  offervarfi  , 
(come  in  quella  feconda  parte  ab- 
biamo toccato,  e nella  quarta  piò 
diflefamcntc  din.oflreremo)  che  per 
quanto  tutt’  i veniali  , in  quanto 
all’ eflcnziale  circofiunza  di  non  to- 
glierci la  grazia  di  Dio,  c l’abito 
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della  Carità  (laro  fi  mi  li  ; e perciò» 
quanto  alla  lecita  frequenza  non- 
ripugnino  ; alcuni  però  fra  di  eflì 
O per  effere  più  volontari'»  o per 
efier  più  (irepitofi  » o per  cller 
più  confueti  » polfono  molto  op- 
porli  alla  decenza  del  frequenta- 
re ; e perciò  può  con  qualcho 
fondamento  di  ragione  » fé  non 
con  vera  carità  e fcandalizzarfe- 
ne  , c fdegnarfi  chi  nelle  ammefi- 
fc  alla  frequente  Comunione  , li 
rimira  » c gli  accula.  Come  per  efem- 
pio,  fono  del  pari  colpe  veniali 
una  breve  rifpoda  di  Tubila  impa- 
zienza» e unodrepitofo  rifentimcn- 
to  non  trafccndcnte  però  i termini 
di  collera  non  mortale , una  carità 
negata  per  contragcnio  non  ben  raf. 
frenato  » o per  amor  proprio  non- 
giudamente  difprezzatorc  del  pro- 
prio comodo  ; c un  avverfione  al 
converfare  con  chi  ci  offefe  , quale 
perfeveri  con  non  ben  fuperata  dif- 
ficoltà , benché  non  franga  l’elTcn- 
zial  carità  del  precetto  d'amare  i 
nemici  » col  negare  i comuni  fegni 
di  civile  benevolenza  » come  nota 
l’Angelico;  una  paroletta  pungen- 
te sfuggita  dalle  labbra  per  fubitq 
fdegno  , e una  lunga  mormorazione 
efagerata  con  impeto  r per  quanto 
non  gravemente  offenfiva dell’ altrui, 
fama  . 'Tutti  quefti  fono  nella  foRan- 
za  ugualmente  veniali  ; ma  foQO  poi 
molto  divertì  nella  loro  particolar 
ravità  ; perché  anche  il  veniale 
a la  Tua  latitudine,  con  cui  può 
cfler  più  , o men  grave  , lenza  ec- 
ceder i limiti  di  puro  veniale  . Or 
circa  i minori,  che  ben  poflonodi. 
(linguerG  e dalla  leggierezza  del 
difetto,  e dal  fubito  impeto,  con 
cui  furono  commedi , e dada  bre- 
vità con  cui  T anima  vi  fi  tratten- 
ne, io  d 'co,  clic  nell'un  giufio  mo- 
tivo ha  di  fcandalizzzrfi , chi  fé  ne 
fdegna  , o ne  mormota  ; perché 
tutti  damo  mifcrabili  ; c la  Divina 


S.  VII.  x6% 

grazia  nelle  frequenti  Comunioni, 
ha  da  farci  col  tempo  perfetti  , ma 
non  dobbiamo  pretendere,  che  ci 
renda  impeccabili:  onde  per  quelli 
non  deve  per  modo  alcuno  temerli 
il  frequentare,  benché  fé  ne  debba 
defedare  il  reato  , e procurare 
l’ emenda  ; né  é necefiario  Tempre 
il  premetterne  alla  Comunione  con. 
fiderabil  rimedio  , per  quanto  fia 
e di  maggior  perfezzione  , e più 
lodevole  il  premetterlo.  Circa  i 
fecondi  poi  , per  quanto  veniali, 
pure  piùconfiderabili,  operche'più 
tumultuo!!,  o perché  più  gravi,  io 
dico  , che  il  decoro  della  Santiflì- 
ma  Comunione  richiede  che  oltre., 
alla  Cortfcfiione  non  nccefi'ar irnien- 
te, ma  utilmente  prcmcfì'a,  fe  ne 
porga  il  rimedio  a chi  con  qualche 
giudizìa  averebbe  potuto  prender- 
ne fcandalo  ; e il  rimedio  a mio 
parere  conlìfte  in  due  cole:  Prima 
ncll’alìcncifi  con  umile,  e doloro- 
fa  confufione,  per  una  volta  alme- 
no, fe  cosi  permette  l’obbedienza, 
dalla  frequenza  conlfera  ; avverten- 
do però  a vivere  in  quel  giorno 
con  umili  fegni  di  pentimento  nel 
converfare  con  i proflìmi , e a non 
lafciare  la  Comunione  fpiritualc, 
fatta  con  accefo  dcfidcrio,  e arden- 
te contrito  dolore  di  non  poterla 
fare  Sagramentale;  ficché  I anima 
cafligara  dall’  ifteflò  fpirituale  digiu- 
no, col  tormento  d’amorofa  fame 
punifea  il  Tuo  trafeorfo  in  fefleflà; 
c infogni  a fe  delia  una  più  cauta 
avvertenza  , per  non  più  cadere  in 
fimil  reato;  L'  altra  é,  che  con- 
chiedere  umii  perdono  , non  folo  a 
chi  s’ offefe  (le  però  può  Rimarli, 
che  abbia  conofciuta , o faputa  l’ of. 
fefa  , perché  altrimenti  farebbe  in- 
difcrcta  , e dannofa  adcrtazzione  , 
I’cfporla  al  pericolo  dello  fdegno  , 
col  notificarle  l’ oltraggio  nella  ve- 
nia richicRa)  ma  di  più  con  far 
umile  feufa  , e proteliaifi  pentita 
L 1 del- 
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dello  fbandato  dato,  a quante  fen. 
tirono  il  trafporto,  o videro  il  ve- 
niale bensì,  ma  pure  confiderabile 
errore:  cautela  a noi  ingionta  nel 
Vangelo;  ove,  come  altre  volte  fi 
1 è detto,  Gesù  c’impuone  il  lafcia- 

re  il  Sagrificio  a pie  dell’altare,  e 
rifarcire  l’oltraggio  de  i proflimt, 
anche  col  differire  le  vittime  a Dio: 
Hill.}.»  4.  Relinque  mnnur  tuum  ante  altare , 
& Vide  prtut  reconaliari  fratri  tuo, 
Quefle  due  regole  dovete  voi  ofTer- 
var  Tempre  ne  i veniali  più  gravi, 
in  bui  per  fragilità  cadete,-  ma  ne 
i più  leggieri  farà  utile  l’ofTervar 
qualche  volta  la  feconda,  non  Tem- 
pre (limerei  profittevole  la  prima  ; 
cioè  il  chieder  venia  anche  ne  i leg- 
gieri , ( quando  però  prudentemen- 
te giudicate,  che  per  quanto  con- 
donabili in  fe  (ledi , a qualche  prof- 
fimo  però , per  la  propria  Tua  de- 
bolezza, fiano  apparii  come  gran- 
, di)  ma  non  per  quello  lafciare  per 
minuti  difetti  leComunioni  : del  che 
la  ragione  fi  e',  perché  offendo  qurfli 
quotidiani  (come  in  quella  feconda 
parte  vi  ho  dimollrato)  fepercfli 
doveffe  l’anima  allontanarli  dalla 
fagra  Menfa  , ne  feguirebbe  che 
tariffimi  farebbero  quei  giorni  , in 
cui  potedemo  decentemente  cibarci 
dell’  Angelico  pane. 

II.  Stabilita  dunque  quella  si  ne- 
cedaria  cautela,  fondata  nella  pru- 
dente didinzione  de  i veniali , c di- 
verfo-mododi  procedere  inedi,  si 
quanto  alla  frequenza,  come  quan- 
to al  rimedio;  io  torno  all’afTunto, 
c dico,  che  tanto  ne  i veniali  leg- 
gieri detedati,  e per  fragilità  con- 
tratti , quanto  negli  altri  gravi, 
purgati  con  l’umiltà,  e pentimento 
già  deferitto,  non  ha  ragione  , chi 
ti  fcandalizza  ; e perciò  non  deve, 
per  fchivarcuno  fcandalo  irragione- 
volmente prefo,  intermettere  le Co- 
manioni  chi  fecondo  1*  obbedien- 
za, e con  umil  cuore  le  frequenta. 


E che  fia  il  vero;  addimanda  San 
Tomraafo  , fe  debbano  tralafciarfi  t.i.jw/. 
l’ opere  buone  , anche  di  fuperero-  4J 
gaz  ione,  per  non  dare  occafionedi 
fcandalo  alia  puerilità  , oal  livore  di 
chi  di  effe  fi  fcandelizza,  in  vece_> 
d’edificarfi:  c per  fcioglimcnto  del 
dubbio,  divide  lo  fcandalo  prefo, 
cioè  quello,  che  Tuoi  ufurparfi dall’ 
altrui  azzionl,  o Indifferenti,  o lo- 
devoli ; lo  divide,  dico  , in  due-, 
fpecie  ; perchè  altro  proviene  dalla 
malizia , con  cui  un  imperfetto  vor- 
rebbe impedire  l’altrui  perfezzione, 
e fi  dice  fiondalo  farijdico  : altro 
nafte  dall’ignoranza  di  chi  Templi- 
cernente  dima  non  retta  l’azzione, 
che  non  intende,  e fi  chiama  fian. 
dato  di  fanciulli  ; fiandalum  pujil. 
lorum  . Se  dunque  , dice  il  Santo, 
lì  parla  del  primo,  cioè  di  quello, 
che  malignamente  fi  finge,  per  op- 
porli alla  perfezzione,  che  s’odia, 
non  deve  per  rimediare  a quello  tra- 
lafclarfi  oper’ alcuna  , che  fia  o di 
profitto  dell’anima,  o di  gloria  di 
Dio  ; perchè  la  giuflizia  non  per- 
mette , che  io  lafci  il  bene  , per 
compatire  chi  l’odia.  Se  poi  fi  di- 
feorre  del  fecondo  , cioè  di  quello, 
che  nafee  da  ignoranza  d’anime  de. 
boli,  che  molto  fi  fcandalizzano  , 
perchè  poco  intendono  , in  tal  cafo 
farà  lodevole  il  differire  l’opera  , 
benché  buona,  finché  chi  ne  prende 
fcandalo,  fia  caritativamente  illu- 
minato a conofcere  la  verità,  eav- 
vifato,  che  è veramente  innocenza 
quella,  che  travide  per  colpa:  che 
fe  poi  ballevolmentc  avvertito,  e da 
chi  fi  deve  ammaeflrato,  per  prò- 
pria  oftinazione  vuol  pcrfillere  nell* 
oppinione  erronea  di  giudicare  fcan- 
dalofa  l’a’zzione,  che  veramente  è 
perfetta  ; in  tal  cafo  lo  fcandalo 
compatibile  d’ignoranza,  per  lavo- 
lontaria  contumacia  diviene  fcan- 
dalo farifaico  ; e perciò  non  deve 
chi  opera  bene,  lafciare  il  proprio 
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profitto,  per  l’altrui  malizia,  ne’ 
abbandonare  ciò  che  e gloria  di 
Dio , per  timore  che  non  li  fcanda- 
lizzi  un  fuperbo;  fi  autem  pofl  rei - 
da  am  rationcm  ( fono  parole  dell’ 
Angelico  ) bujufmod't  fcandalum  iu. 
ret , jam  vtdetur  ex  mulini  cjic  ; & 
fic  propter  tpfum  non  funt  J'pirHualta 
opera  ima  tenda  . >• 

111.  Da  cosi  chiara  dottrina  di 
sì  Illuminato  Dottore,  voi  potete 
difìinguere  come  avete  a portar, 
vi  , per  rimediare  fenza  vofìro  fpi- 
ri  tu  al  danno,  e fenza  difobbcdire 
a chi  guida  l’anima  volìra  , a Io 
fondalo,  che  altri  ingiuftamento 
prende  o della  volìra  frequenza,  o 
de’  volìri  difetti . Con  vera  umiltà 
fegretamentc  confettate  achilifcan- 
dalizza,  o per  voi  l’ attedino  i vo> 
Un  Padri  Spirituali,  che  voi,  come 
tnifcrabile  , ricorrete  fpeflo  alla  Sa. 
gra  Mcnfa , per  ottenerne  alla  volita 
debolezza  il  foftegno  , alle  voftre_/ 
tepidezze  l’ ardore  ; che  cosi  vuol 
l’obbedienza,  nè  voi  potete  giudi* 
care  i comandi  del  voiìro  Giudice; 
pregatela  , che  vi  compatifca  come 
inferma,  e preghi  la  Divina  Mifc- 
xicordia  , acciò  vi  conceda  una  ve- 
ra emenda  di  quanto  di  colpevole 
in  voi  la  difgulìa,  e l’offende  ; por. 
tatevi  con  umiltà  di  rea  , di  pecca- 
trice , con  chi  de’  voflri  difetti  lì 
fdegna  , e faticate  con  umile  fpe- 
tanta  in  Dio  alla  perfezzione,  che 
in  voi  l’altrui  zelo,  feben  forfè  in- 
diferetamente,  richiede;  e fopra  il 
tutto  ne  l veniali  gravi  ufate  i ri. 
medj  di  fopra  accennati  ; che  fc  poi 
ciò  non  oliarne  altri  delia  volìra 
Sequenza  , c delle  volìre  imperfe- 
zioni li  fcandalizza  ; compatitela 
voi  , tollerandola  Croce,  cheéne- 
ccffario  provarne;  ma -non  lafciatc 
però  , per  altrui  fcandalo  ingiufio, 
c Farifaico,  ciò,  che  dovete:  per. 

Viri-  che  Tertulliano  vi  fa  fapere,  cho 
3*  non  può  ragionevolmente  fondali*. 


zatfi  di  ciò  , che  é bene  , fe  non 
chi  ha  cattiva  mente:  Eonee  ret  ne - 
amem  fcandalizant  , fi  malam  men- 
tan agnofiant  malum  fuum , qui  itzj 
tali  tono  fi  and  al  mani  ur . Ed  efTen- 
dovcriflimo,  come  col  fenrimento 
de  I Santi  Padri,  e con  l’autorità 
ideile  fcritture  s’è  già  dimolìrato  , 
c fi  dimolìrerà  in  appiedo  ; cioè  , 
che  i veniali,  per  pura  fragilità  com- 
medi , e con  i già  addotti  timedj 
non  fol  defedati  , ma  fortemente 
emendati  , non  impedirono  la  fre- 
quenza: e che  fa  frequenza,  in  chi 
vuol  vivere  fecondo  le  leggi,  e coll’ 
efficace  defiderio  della  perfezzione 
dovuta  al  proprio  dato,  è lodevo- 
le , è fanta  ; chiunque  a quede  ve. 
rità  odinatamente  ricufa  di  crede- 
re , muta  lo  fcandalo  dell’  ignoran- 
za, in  fcandalo  Farifaico,  nè  deve 
con  la  propria  malizia  eder  d’im- 
pedimento all’altrui  profitto,  come 
infegna  S.  Tommaio;  c perciò,  co- 
me loggiunge  S.  Gregorio  , c me- 
glio il  permettere  a’ malvagi  il  loro 
fcandalo  voluto,  che  il  tralafciat 
d’operare  fecondo  la  verità  cono- 
feiuta  : Si  de  ventate  fcandalum 
fumttur , uni  lui  nafet  pernia  tttur  fiati, 
dalum  , quàm  quid  vernai  relin. 
quatur » 

IV.  Eh,  che  fe  avede  a ricufarfì 
il  più  perfetto,  per  non  inferir  dan- 
no a chi  volontariamente  fe  ne  fcan- 
dalizza , bifognerebbe  condannare 
la  Sapienza  Incarnata;  perchè, per 
obbedire  all’eterno  Padre,  per  re- 
dimerci , non  apprezzò  le  mormo- 
razioni di  tutta  la  Giudea,  fonda- 
lizzata  si  de’  fuoi  infegnamenti , co- 
modelle  fue  azzioni  , c della  fua 
morte  ; e pure  noi  adoriamo,  come 
gloria  di  Dio  , quella  Croce  , che 
fu  , ed  e'  lo  fcandalo  di  tutto  1’  E- 
braifmo:  Judett  qutdem  fcandalum, 
E’  ncccflano  Io  fcandalo  , perché 
alla  nofìra  miferabil  cbndizione  è 
troppo  connaturale  la  malizia:  He. 
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ceffi  ejl  ut  ventarti  fraudala . Fin- 
ché  nel  mondo,  Tempre  oppofto  a 
Criflo,  vi  Tari  o livore  contro  l’ in- 
nocenza, o odio  della  perfezione, 
vi  farà  lo  Scandalo  de  i Fjrifek,  ge- 
mello e dell’  invidia  , e della  fuper- 
bia  de  i Farifei.  Voi  dunque  com- 
patite con  carità  , ma  non  apprez- 
zate , con  lafciare  la  frequenza  , 
chi  fi  Tdegna , e ne  freme  : e Te  fi 
fcandalizzano,  io  non  vi  dico,  che 
lafciate  perciò  di  Comunicarvi , vi 
dico,  che  emendandovi  al  poflibile 
de  i veltri  difetti  , non  curiate  il 
loro  fcandalo:  e provo  il  mio  con- 
iglio con  i detti  di  Crilto,  che  av- 
vinato dello  fcandalo  prefo  dagli 
Mani.  15.  Scribi  per  le  Tue  Dottrine  : Scie 
**•  quia  P bari  fai  aurino  verbo  hoc  Jean- 

rialtz.it  1 funi  ; rifpofe,  lafciatcli  nel 
■loro  errore  , perche?  fon  ciechi  , e 
non  poffono  guidare  che  cicchi  : 
Ibidem.  Sinitc  eot  , caci  funi , ùr  ducer  cec. 
corum.  Anzi  aggiungerò  con  le  pa- 
iole dell'eterna  Sapienza;  confola- 
levi  fra  le  riprenfioni  , fra  i rim- 
proveri di  chi  odia,  o vitupera  la 
volita  frequenza  , col  fapcre  cho 
la  frequenza,  benché  odiata,  ben- 
ché perfeguitata  , fi  confermerà  , fi 
ftabilirà  in  chi  vuol  vivere  veramen- 
te a Dio,  come  opera  di  Dio  ; e 
le  falfe  fuperbe  dotrrine  di  chi  pre- 
tende atterrarla,  come  occafiono 
d’  inquietudine  , come  motivo  di 
fcandalo , caderanno  qual  piante 
non  coltivate  dalla  Divina  mano, 
che  apparentemente  verdeggiano 
con  l’applaufo  del  mondo,  ma  final- 
mente fi  diseccheranno  fulminarci 
Mani. ibi  J.  dalla  fapienza  di  Dio;  Omni  s pian. 

tatto  , quam  non  piantava  Pater 
mene  cale  flit  erariicabitur , Cosi  e?  ; 
fe  voi,  o anime,  chiamate  da  Dio 
alla  frequenza  delle  Comunioni  con 
la  fantità  della  vita  , vorrete  dar 
forti  nel  proponimento  di  fpelTo 
unirvi  a Dio,  fecondo  che  l’obbe- 
dienza vi  regola  , vedrete  con  un 


poco  di  tempo  , che  quante  col 
prctefto  di  fcandalo  vi  s’ oppongo- 
no , o emendate  da  Divina  ifpira- 
«ione  movente  la  loro  finderefi  ,-  il 
che  deve  fperarfi , e pregarli  dall* 
efficacia  del  Divin  Sangue,  o puni- 
te da  Dio,  ( il  che  Dio  non  voglia) 
con  cfemplari  caftighi , con  lodevo- 
le pentimento  , faranno  del  loro 
fcandalo  o emendato  , o caligato 
un  infegnamento  all’  altre  di  fre- 
quentare, o almeno  con  foggezzio- 
ne  di  Tanta  obbedienza,  di  non  op- 
porli , anzi  d’ imitare  chi  frequenta  . 

IV.  Ib  però  vi  confetto  iV  vero; 
non  vi  ftimo  si  forti , che  dalla— 
frequenza  biafimata  vi  dilTuada  il 
folo  timore  dell'altrui  fandalo;  te- 
mo probabilmente,  che  v'atterri- 
Tea  un  vano  riguardo  d'  umani  ri- 
fpetti , di  terreno  rofsore  nell'  clfcr 
riprefe;  e che  più  dei  danno  dell’ 
anime  nello  fcandalo  prefo,  che  fi- 
mulate  volere  fchivare,  vi  fpaventi 
una  tal  ombra  d’onore  , nel  non 
voler  fentire  i biafimi,  che  vi  feri- 
feono,  c come  fiete  deboli  nella  vir- 
tù, cosi  fiate  troppo  delicate  nel 
fentire  la  vergogna  de  i voftri  di- 
fetti rinfacciativi  ; temiate  la  fre- 
quenza non  per  compatitone  del 
danno  fpirituale  di  chi  fi  fcandaliz- 
za  , ma  per  la  propria  vergogna  , 
nell' edere  o fchcrnite  , o riprefe  • 

Quella  farebbe  una  debolezza  trop- 
po difdicevolc  ad  anime  deliderofe 
di  feguire  Gesù,  per  noi  accufato, 
condannato,  fchermto;  ed  è forza, 
che  io  di  quedo  rodine  importuno, 
di  quella  vergogna  irragionevole, 
vi  convinca  , e vi  riprenda.  Uno 
de  i maggiori  argomenti  dell’  uma- 
na vanità  , dice  Seneca  , «f  che  l’ uo-  iV 
mo  credendo  più  all' opinioni,  che 
al  vero,  lafci  trafportarlì  dall'al- 
trui dima  ; peli  il  buono  , da  ciò, 
che  fi  dice  , non  da  ciò  che  fi  de- 
ve ; componga  la  Tua  vita  alle  mi  Tu- 
ie della  lode,  non  alle  norme  del- 
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la  gtaftistm?  Ai  fumtrcm  comp  ani- 
mar, optima  rati  ca,  qua:  magno  af- 
fenfu  recepta  funt . E’  I’  Uomo  una 
foglia  , che  fi  rivolge  ad  ogni  ven- 
to , come  atteda  il  Paziente  ; c per- 
ciò ogni  aura  o favorevole,  o con- 
traria lo  trafporta , ove  P applaufo, 
o il  biafimo,  non  de  i virtuofi,  ma 
degl’ignoranti  lo  rapifce;  c pure 
non  farà  mai  grand’  uomo , chi  non 
fa  deprezzare,  quando  bi<ogni,chl 
lo  deprezza  , e il  maggiore  flolto 
è quello,  che  lafcia  aggirarli  da 
thm  Ep-it.  ogni  parola,  che  fente .-  Hil  Jiul- 
ttur  bomine  nerba  metucnte  . Che 
perciò  chi  vuol  fare  opere  di  virtù 
trafcendenti  il  coftume  del  volgo,  è 
forza  che  con  la  generofirà  propria 
della  virtù  lodevolmente  fuperba,  fi 
UemEp.qt.  tjda  dell’altrui  derifo  : Ad  bonejia 
vedenti  contemneuiut  eji  ijie  ton - 
temptur  .•  ■ ■ 

. VI.  Coll  fgrida  il  Morale  certe 
'anime  delicate,  che  vogliono  uni- 
formare l’ opere  loro  all’  altrui  pa- 
role ; ma  perché  io  , fcrirendo  a 
chi  é dedicato  a Dio,  pofso  fugge- 
rirlc  come  flimoli , ma.  non  devo 
portarli  per  argomento  i peniieri 
di  penne  profane  , voglio  perciò 
parlare  con  i fentimenti  del  Divino 
Spirito,' che  ben  prevedendo  quan- 
do la  malvagità  averebbe  potuto 
•Ingannarci  con  apparenza  di  zelo, 
anticipatamente  cl  fe  Papere  , che 
per  quanto  ci  defiderafse  docili  al 
configlio  de  i buoni , non  ci  voleva 
però  volubili  alla  varia  opimono 
•de  i mondani;  c perciò  c’ inlegnò, 
che  nelle  cofe  fpirituali  ftlmaliìmo 
tutti  i Santi , ma  nella  fantità  non 
tutti  obbedirselo©  , come  macdrl  ; 
provando  prima  dall’  opere  il  con- 
figlio , dall’  innocenza  la  guida  : 
E;.t.Jmi tu.  Hnltte  omni  fpintut  credere  , jed prò. 
4.  1.  baie  Jpirttut  , fi  ex  Deo  finì  . E 

quello  perchè  .molti  vi  fono  , che 
opponendoli  alla  verità  , fi  fanno 
HMtm . profeti  della  menzogna  : Quia  mul- 
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ti  pCeudopropbeta  exierunt  in  matti 
dum.  Se  nell’ azzioni  fono  veramen» 
te  umili,  e fanti  coloro,  che  v’ av- 
vitano , credeteli  pure , perché  io 
fon  certo,  che  non  fapranno  difap- 
provare  la  vollra  obbedienza  ; fe 
poi  gli  feorgete  nell’ opere  alieni  da 
Dio  , con  umiltà  tollerate  i loro 
detti  , ma  ia  vollra  cofcienza  con- 
fapevole  del  puro  oflequio  a chi  vi 
guida,  difprezzi  i loro  fcherni,  co- 
me non  deve  apprezzare  le  loro  Io- 
di , dice  S.  Leone:  Securam  con - 
fiientiam , confìanttmque  probi taten 
nec  laude s impleant , nec  obbrobri a 
defungent.  E’ forza  nella  varietà 
delle  umane  opinioni  il  tollerar 
qualche  biafimo  ; perchè  cflendo, 
fecondo  la  divcrlità  de  i genj  dif- 
fomiglianti  i pareri,  ne  feguc  che 
fia  quali  imponibile  ne  i miglioii 
un  applaufo  univcrfale  fenza  tac- 
cia , come  vediamo  ne  i rei  non 
darfi  infaglia  fenza  compatimento. 

Mifcro  dunque , chi  feguendo  l’in- 
cetto giudizio  degli  uomini  poco 
attende  l’infallibil  giudizio  di  Dio; 
perché  cerne  fcrive  S.  Agoflino  : 

Qui  laudari  vult  ab  bomimbus  vita.  Lit.io.Coo- 
ferànte  te , non  defendetur  ab  borni • tap.tf. 

nibus  indicante  te . 

VII.  intendiamo  dunque  una-, 
volta-,  che  i biafìmi  dell’empietà 
fon  panegirici  deli’  innocenza  ; e 
che  è un  deprezzare  chi  ci  difprez. 
za  , il  non  udire  chi  vorrebbe  fe- 
durci  ; fe  voi  vorrete  con  effe  far 
concerto  di  latire  in  mormorare  de* 
prolli mi  , fe  gli  acconfentiretc  in 
arlare  di- ciò,  che  difdicc alla can- 
idezza  del  vodro  cuore  , vi  lode, 
ranno  ; perchè  fra  i vizioG  ha  non 
fo  che  di  plaulibile  il  vizio  ; ma  fe 
all’  incontro  vorrete  , confervando 
la  cridiana  affabilità  cuilodire  I ’ E- 
vangelica  innocenza  , è certo,  che 
vi  motteggieranno  per  fcrupolofe» 
vi  tacceranno  per  Angolari.  Or  co- 
me io  fo  bene  » che  nel  vizio  voi 

non 
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non  volete  apprezzare  I*  opinioni 
del  mondo,  cosi  nella  frequenza-, 
diffuafa,  fpero,  che  non  vorrete  fe. 
guirc  i pareri  del  volgo.  La  virtù 
non  e'  cosi  vile  , che  non  abbia  un 
tal  (udrò  fuperiorc  alla  deformità 
degli  altrui  fellemi  ; c,  come  atte. 

Ve  Fu  He-  (la  Tertulliano  , il  profittare  nella 
fantità  ad  onta  di  chi  odia  l’inno, 
cenza  , é gloria  , non  é roffore: 
Kemo  proficieni  erubefiit . E puro 
io  non  fo  con  qual  fafeino  ignoto 
una  inoifervante  , che  moteggiando 
derida  la  puntualità  delle  minori, 
e perciò  più  meritorie  offervanze, 
incanta  cosi  più  anime,  che  quan- 
to  non  poterono  in  effe  le  tentazio- 
ni nemiche  per  allontanarle  da_. 
Dio  , poffa  un  vano  rifpetto,  un 
pucril  timore  di  qualche  lingua, che 
mormori,  di  qualche  detrattrice, 
che  fchernifca  ; il  che  ben.  notò 
L ih.  S.  Mere  S.  Gregorio:  Sunt  nounulh  , qui»& 
Jìjam  virtute  coni  meni  ite  fulctantur, 
ad  bue  tamen  ferculi  bumants  detra- 
(hontbui  metuunt  ; & /ape,  dum  lin- 
gua jacula  formi  darti,  peccati  laqueo 
jc  Jt r angui. in t . Quella  debolezza  io 
non  vorrei  in  chi  fpefso  fi  comunica; 
perche  farebbe  troppo  difdicevole  il 
voler  unirli  a Crillo , c non  voler 
tollerare  qualche  parte  degl’  impro- 

fierj  per  noi  patiti  da  Cnlto . Non 
afeiò  egli  d“  obbedire  all’  Eterno 
Padre,  perfeverando  fulla  Croce  fi- 
no alla  morte,  perche?  lo  motteg. 
giaffero  gli  Ebrei , e con  ironia  fcher- 
nitrice  lo  confighaffcro  a fcenderc 
da  quel  patibolo,  a cui  l’aveva  in- 
chiodato e l’obbedienza,  e l’amo- 
ire  ; c lafcieremo  noi  dunque , di 
perfeverare  nella  frequenza  ingion- 
taci  da  chi  ci  guida  , perché  un 
ignorante  Giudice  della  Comunione 
da  noi.  praticata  o ci  riprende,  o ci 
dittuade?  Ah  che  quello  farebbe  un 
Xifpettar  più  il  volto,  e il  fopracci- 
giro  di  qualche  profilino  ingannato, 
die  l’obbedienz#  a Dio,  che  ne’ 


fuol  miniflri  ci  parla  ; errore  giu(ta> 
mente  rinfacciato  a i delicati  ap- 
prczzarori  d’ogni  rifpetto  umano 
da  S.  Gregorio:  Tanto  Dei  facies  in 

negligimur  , quanto  bumanat  facies 
veremur  • Schernifcano  pure,  mot- 
teggino, s’adirino;  fe  coofigliano 
al  più  perfetto,  dobbiamo  afcoltar- 
le;  le  ci  riprendono  di  leggieri  di» 
fetti , come  difdicevoli  alla  frequen- 
te  Comunione,  abbiamo  a ringra- 
ziarle, come  che  necefiìtandoci  all* 
emenda,  con  l’ ideila  violenza  del 
biafimo,  ci  mutino  le  malcdicenze  - 

in  infegnamento  ; ci  fiano  amiche, 
anche  con  l’ odio , ma  fe  ci  biafima- 
no  poi,  perche'  fovente  andiamo  a 
ricevere  l’Angelico  Pane,  fovvcn- 
gaci,  che  alla  Mcnfa  di  Gesù  é dif. 
beile  l’ avvicinarli  fenza  rimproveri  > 

Vili.  La  Maddalena  nel  convi- 
to non  fi  portò  a*  piedi  di  Crillo, 

Lenza  tollerare  acutezza  di  fcherni  , 
la  lacerarono  i convivami;  ma  ella 
(limò  avvantaggio  dell’amore  i di- 
fcapiti  dell’  onore;  elette  d’  appari, 
re  più  ardita,  per  non  elfer  meno 
amante,  pome  notò  S.  Ennodio: 

Eh po  jafluram  pudoris , ne  Jubeam 
deaecus  non  amanti s . Ah  felice dun- 

?uc  quell'anima,  che  alla  Mcnfadi 
Irido  per  goder  farolla  , non  te- 
merà l’ effer  fefaernita  . Si  conofce- 
ranno  ( avete  a dir  voi , pet  ani- 
mare  contro  il  temuto  roflbrc  voi 
fletta  ) fi  conofceranno  le  mie  col- 
pe, e fcandalizzate  le  zelanti,  che 
una  peccatrice  s|  fpefiò  fi  getti  a* 
piedi  del  fuo  Redentore,  diranno 
forfè  , come  il  Farifco  contro  la 
Maddalena  : Si  feiret  utique  qua , & 
quali!  eli  mailer  qua;  tangtt  eum  ; 
ma  ciò  che  preme  a me,  che  devo 
cercare  la  gloria  di  Dio  ne  i miei 
roffori  ? Non  averò  fguardi  per  ri- 
mirare gli  altrui  fcherni , fe  ho  gli 
occhi,  come  la  penitente,  occupa- 
ti dalle  mie  lacrime;  il  temere  i ri- 
fpctti  mondani  farebbe  ingiuiia  all* 

amo. 
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amore,  equando  Dio  per  bocca  de’ 
fuoi  miniftri  mi  comanda  il  frequen- 
tare l’Eucaridica  Menfa:  Occipite, 
& manducate,  l’arrollìrmi  d’obbe- 
dire a’ fuol  inviti  meriterebbe,  che 
egli  giufiamentc  nel  giorno  edremo 
Lue.  9.  s’  arrofifled’  avermi  per  ifpofa:  Qui 
me  erubuent,  &fermoner  meor , bunc 
Jtliu t bominir  erubejcet , cùm  veneri t 
in  regno  Juo . Con  quelli  Pentimenti 
dovete  voi  tollerarequanti  dilprezzi 
vi  acquidano  nella  Comunione  una 
più  ilrecta  unione  con  Crillo,  con 
rafTomigliarvi  a i difprczzi  per  voi 
tollerati  da  Crillo. 

IX.  Che  fe  pure  il  fenfo  repu- 
gna  alla  puntura  de  i motti  , che 
contro  di  voi  da  qualche  indiscreta 
zelante  fi  vibrano,  ricordate  a voi 
della  le  pattate  vodre  colpe  j e con. 
feflando,  che  a ragione  liete  biafi- 
mara , perché  oflfendede  quel  Dio, 
che  si  amorofo  v’  accoglie;  la  me- 
moria di  ciò , che  di  biafimevolc 
commettcfte,  vi  farà  fopportare  con 
pace  quanto  di  riprenfionc  afcolta- 
te.  Davide  non  apprezzò  l’ ingiurie 
di  Scmei,  allorché1  fuggendo  da  Af- 
falonne,  maltrattato  da  quel  fuddi- 
to  ribelle,  tutto  manfuetudine  ri- 
»,  R/g.  ,6,  fpofe:  Dimittite  eum,  ut  maledica! , 
fc  la  cagione  di  fi  gran  pazienza, 
Lit.ji.mer-  dice  S.  Gregorio,  fu  il  ricordarli 
delle  fue  colpe;  poiché  il  Re  peni- 
lente  negli  oltraggi  che  udiva  fi 
rammentò  de  i maggiori  rimprove- 
ri , che  meritava , tollerò  facilmente 
gli  fcherm,  perché  pensò,  che  alla 
lua  iniquità  fi  dovevano  maggiori 
callighi;  dal  che  ne  deduce  il  San- 
to : Tunc  illata  convicia  bene  tolera. 
mus , cùm  in  fecreto  mentir  ad  mala 
perpetrata  recurrimut  ; leve  quippe 
videbitur  quòd  tniurii  percutimur  , 
dii  ni  in  aditone  nojlra  confpicimur  quòd 
fejur  eji  quod  mcremur.  Ah  che  fe 
Dio  fi  degna  feordarfi  delle  noflre 
iniquità , né  vuol  riprenderle , lafcia- 
Qio  noi  almeno , che  anche  fenza  fa- 
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perle,  ce  ne  riprendano  gli  uomi- 
ni ; e fe  alla  fua  menfa  benché  pec- 
catrici ci  onora  Gesù  , toleriamo 
con  pazienza , che  in  cadigo  de  i ma- 
dri delitti,  ci  difonorino  i prolfimi. 
Se  ci  deridono,  fe  ci  condannano, 
come  irriverenti,  come  temerarie, 
Iafcianio  pure  , che  mormorino  ; 
perché  é giudo,  a chiunque  peccò 
il  biafimo;  e chi  lo  riceve,  lo  cotn- 
porta  con  pace,  fe  penfa  con  umil- 
tà , che  lo  merita  : Dimittite  eum  , 
ut  maledica!.  Ma  che  ne  feguirà? 
gli  fellemi  delle  detrattrici  innove- 
ranno a pietà  di  voi  il  cuore  di  Dio, 
e la  Divina  Mifericordia  vedendovi 
afflitta  dalle  perfecuzioni  di  chi  in- 
giudamente  di  voi  fi  fcandalizza  , 
faprà  contracambiare  l’altrui  odio, 
che  pazientemente  tollerate  , con., 
le  rpirituali  confolazioni  del  Santo 
Amore,  che  proverete:  così  Davi- 
de s’animò  a tolcrare  con  unni  pa- 
zienza l ingiurie  di  Semei,  fperan- 
do,  che  1* avvilimento  degli  oltrag- 
gi foflenuti  dovefle  premiarfeli  da 
Dio , come  veramente  avvenne , con 
larga  ufura  di  mifericordie  compar- 
tire: Dimittite  eum,  ut  maledicati 
Jt  forte  refpiciat  Dominar  affidimela 
meam , <b-  reddat  mtbi  bonum  prò  ma. 
ledtdtottc  bac  bodterna . E cosi  do- 
vete voi  nelle  calunnie,  nelle  per- 
fecuzioni di  falfe  zelanti  prender 
coraggio,  confidando,  che  ne  Ile  Co- 
munioni, a cui  vi  fofpinge  l’obbe- 
dienza, c di  cui  vi  deride  l’altrui 
livore,  ricompenfcrà  Dio  le  detraz- 
zioni,  1 dileggiamenti  foflenuti, cort 
tal  profitto  dell’anima,  con  tal’ in- 
terna, e fanta  foavità  di  fpirito, 
che  voi  proviate  in  voi  flefla  eflcr 
beati  coloro,  che  per  la  gloria  di 
Dio  fono  fchcrniti  dal  mondo,  co- 
me promette  il  Prencipe  degli  Apo- 
do!! : Siexprobrammi  in  nomine  Cbri - 
fi  i,  beati  eri  tir. 

X.  La  giu'lizia  dunque  della  vo- 
lira  umile  obbedienza  nel  frequen- 
tare, 
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tare,  di  cui  non  fplrìti  altieri,  ma 
hanno  da  effcr  Giudici  la  vottra  co- 
fcienza,  e Dio;  il  voftro  fpi rituale 
profìtto,  di  cui  forfè  chi  par  zelan- 
te, è invidiofa  ; l'umil  conofcimen- 
to  delle  voftre  colpe,  a cui  fì  do- 
verebbero  biafìml  maggiori  di  quel- 
li, che  udite,  la  ricompenfa,  che 
dovete  fperare,  come  prometta  dal- 
ia Divina  mifericordia  alla  tolera- 
ta  abicztione  degli  altrui  fchcrni 
fono  tanti  motivi  per  animarvi  a 
non  tralafciare  la  frequenza  coman- 
datavi da  i Confettati  per  il  vano 
xifpetto,  per  ii  rottore  temuto  ne  i 
detti  di  chi  fe  ne  fcandalizza,  e ne 
mormora . Ma  fopra  il  tutto  a que- 
llo perfeverare  nella  frequenza  ad 
onta  del  proprio  difprczzo  vi  pcr- 
fuada  il  gufto  , la  gloria  di  Dio, 
che  retta  onorato  da  voi  , quando 
voi  anteponete  i comandi  dell’ob- 
bedienza alle  voci  del  mondo.  Si 
dolfe  perciò  Gesù  in  una  rivelazio- 
ln  vita , & ne  con  S.  Gertrude,  perchè  alcune 
k't ’ti.iihui  anime  da  lui  nella  Sacra  Menfa  fa- 
llii- j.r.  14.  vorite,  li  fodero  poi  sì  ingrate, 
che  in  vece  di  dar  gloria  alla  fua 
mifericordia  con  la  penitenza  , ed 
emenda  de  i loro  difetti , tralafciaf- 
fero  per  leggieri  difetti  di  comuni- 
carli, non  a fine  d’umile,  e obbe- 
diente riverenza,  ma  per  non  elfer 
tacciate  d’ irreverenti , o riprefe  co- 
me nien  pie  , nell’  avvicinarli  con 
minor  cautela  ali’  Angelico  Pane; 
attenendotene  contro  l'obbedienza 
a i Padri  Spirituali,  e contro  la  fpe- 
lanza  nella  pierà  di  Dio,  per  quel 
loflorc , che  temono  o ne  i detti 
di  chi  li  fcandalizza  , o nelle  ri- 
prenfìoni  degli  uomini:  Sed  quidam 
fra  benefìcio  tali  nubi  contrartanlur, 
dum  internai n fuam  puUbntudtnem , 
quarti  eg»  poji  palmenti  tm  approbo , 
negligerne*  , Jludent  deteriori , qua 
tn  bonmium  judicio  pendei  ; fctltcet 
quando  non  curant  aumtere  grati  am, 
quatti  de  fuficptiouc  Sacramenti  con. 


fi ‘qui  pojjent , ne  apud  bomìnes  infa. 
nitore s reputentur  ; prò  to  quòd  mini- 
mè  cauti  fi  ad  fiifleptioncm  Sacra, 
menti  videntur  preparare  . Eccovi 
chiaramente  efpreflò  quanto  .fia  in- 
grato a Dio , chi  ne  1 minori  ve- 
niali , in  vece  di  comunicarli  fpe- 
rando  alla  penitenza  il  perdono  da 
Dio,  trafeura  il  frutto  della  Comu- 
nione , per  non  parere  men  pia  al 
falfo  giudizio,  al  mentito  zelo  de- 
gli uomini.  La  vera  gratitudine^ 
alla  Divina  Mifericordia  confìtte 
dopo  la  colpa  , nell’  emendarli  , 
pentirli  , e ricorrere  a Dio;  non 
nel  temere  e lo  fcandalo,  e le  ri- 
prenfìoni  del  mondo.  Deh  dunque 
anime  dalla  Divina  pietà  invitate  a 
frequentare  con  le  voci  dell’obbe- 
dienza , faticate  per  emendare  le 
voftrc  colpe , anche  leggiere  ; ma 
fe  pur  vi  cadete  , dopo  il  rimedio 
nella  forma  preferitavi , non  teme- 
te che  fìa  fcandalo  il  comunicar- 
vi ; perchè  quello  timore  di  Manda- 
lo prefo,  e non  dato,  già  li  è vedu- 
to , che  non  deve  diifuadervi  dal. 
la  Sagra  Menfa  ; nè  ha  da  prepon- 
derare al  profitto  di  chi  umilmente 
obbedifee  la  malizia  di  chi  volon- 
tariamente li  fcandalizza  ; non  vi  at- 
terrifea  dalla  perfuafa,  anzi  coman- 
data frequenza,  l’umano  rifpetto 
di  riprcnlioni , di  fcherni , in  chi  vi 
motteggia , e vi  fgrida  ; afcoltate 
quanto  vi  rinfacciano  di  vero,  per 
impararne  con  profìtto  1’  emenda  ; 
tollerate  quanto  vi  rimproverano  di 
falfo,  per  foftenerne  con  pazienza  il 
rottore  ; c fappiate , che  chi  nel  Di- 
vin  cibo  più  fpettò  s’unlfcea  Gesù, 
più  fortemente  è tenuto  a feguir 
Gesù  con  la  Croce  dell’ ignominie  , 
c nulla  curando  gli  fcherni  del  mon- 
do, portare  in  tonte  la  gloria  del 
Divin  Nome,  che  per  il  piùrifulta 
dagl’  improperi  deprezzati , per  ob- 
bedire a Dio.  Onde  a chiunque  li 
confonde  degli  telici  ni  del  mondo  , 

fem- 
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-Tempre  dileggiatore  della  pietà , difi. 
Te 'a  ragione  l’Apoftolo  ciò  , che 
jo  vorrei  fcolplrc  nel  voftro  cuore , 
acciò  non  temiate  le  dicerie  di  chi 
odia  le  frequenti  Comunioni,  feal- 
tri  fc  ne  fcandalizza,  o ne  mormo- 
j/rlr.i  j.  r j.  ra  : Fxcamus  & noi  extra  (a (ir a 
improperium  cjttt  portante t, 

§.  Vili. 

Cafligbi  , tbe  fovrajlano  a ehi  con 
feberniy  o mormorazioni  ritrae 
altri  dal  frequentare  la  Sa- 
gra Menfa. 

I.  'T’Erminiamo  quello  Capitolo 
A troppo  forfè  proliflo  , fe  fi 
confiderà  r intento  dell’  opera  , c 
pure  non  abbattanza  efagerato  , 
fe  fi  rimira  il  danno  del  vizio,  che 
fi  riprende.  Chi  di  raro  fi  comuni- 
ca , purché  non  lo  faccia  con  aper- 
ta contumacia,  può  addurre,  e for- 
fè meritare  qualche  feufa  , con  l’ ec- 
cedo del  timore  , o con  il  difetto 
della  devozione  ; colpe  bensì  , ma 
colpe  non  Tempre  immeritevoli  di 
compatimento.  Ma  chi  fotto  pre- 
teso di  zelo  fi  fcandelizza  o difilla- 
de,  o motteggia  dell’  altrui  odiata 
.frequenza,  non  merita  venia,  per- 
che  non  può  addurre  credibile  feu- 
fa o alla  fuperbia  del  proprio  giu- 
dizio, o alla  malizia  del  fuo  livo- 
re.  Già  s’«?  veduto,  che  certi  pic- 
coli difetti  commeffi  per  fragilità  , 
e deteinati  con  vero  pentimento, 
non  fono  si  difdicevoll,  e si  oppo- 
ni , com’egli  crede,  all* Eucaritti- 
ca  Menfa , a cui  non  Tempre  la  per- 
fezzlone  ottenuta,  ma  ancora  nel 
defiderio  della  perfezzione  la  debo- 
lezza confiderata  ci  fofpinge  , per 
ricevere  dal  Dlvin  cibo  il  fofplra. 
to  vigore  dell’anima  ; e perciò  lo 
fcandalizzarfi  de  i minori  veniali  ri- 
gorofamente  ofiervati  in  chi  fi  co- 
munica, é un  non  fapcrc  che  fumo 
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uomini , e per  confeguenza  foggettl 
alle  miTene  dell*  umanità  , a cui 
troppo  è connaturale  la  colpa  . Già 
s’é  dimoi! rato  che  non  deve  una_- 
Donna  volerli  far  direttrice,  c giu- 
dice fopra  la  frequenza  delle  Comu- 
nioni, che  lodata  da  i Teologi,  da 
i Santi  Padri,  e dall’  Ecclefiafikhe 
Coftituzioni  , ha  da  regolarli  dall’ 
arbitrio  de  i Confeflbri , non  dall’ 
oppinione  di  chi  vuol’  efler  favia  , 
perché  molto  lette  , c fi  fa  conofcc- 
re  imprudente  con  l’orgoglio  di 
decidere  fopra  ciò  , che  poco  intc- 
fe . Già  s’é  ftabilito,  cnc  nel  ri- 
prendere i difetti , e l’azzioni  de  i 
proffimi  fi  deve  una  difereta  Cari- 
tà, non  un  dannevol  rigore;  anzi 
che  il  giudicarne  é , come  vietato, 
così  pericolofo  a noi,  che  non  po- 
tendo vedere  l’interno  de  i cuori 
conofcibile  folo  alla  fapienza  di  Dio, 
liuno  foggetti  a formare  il  giudizio, 
più  che  alle  mifure  del  vero,  alla  re- 
gola didorta  delle  nofire  pafiioni  , 
del  noflro  Amor  proprio;  con  trop- 
po evidente  danno  delle  univerfità 
turbate  Tempre  dall’inquietudine  di 
zeli  indifereti,  di  mormorazioni  ze- 
lanti . Già  s’ é provato , che  quelli 
fcandali  prefi  per  leggieri  colpe  di 
chi  frequenta,  o fono  fcandali  d’ igno- 
ranza , o fono  fcandali  di  malizia; 
c perciò  non  devono  fe  non  deprez- 
zarli da  chi  nella  frequente  Comu- 
nione é tenuta  ad  obbedire;  e chi 
frequenta  deve  bensì  profittare  dell* 
altrui  indiferete  riprenfioni  per  emen- 
darli , ma  non  deve  temere  né  gli 
umani  rifpetti  , né  il  proprio  rofi. 
Tore , ficché  ceda  a chi  fi  fcanda- 
lizza  , o la  fchernifce  , coll’  atte- 
nerli . 

II.  Suppone  dunque  quelle  ve- 
rità , confermate  dalla  ragione , il- 
luttrate  dal  fentimento  de  i Santi 
Padri  , .io  non  fo  qual  ragione  ri- 
manga all’ ottinata  apprensione,  al 
zelo  ignorante  di  chi  o biafima  la 
M m fre- 
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Frequenza,  o vuoi  mormorare,  e_. 
fcandalizzarfi  per  ogni  fragilità  no- 
tata in  chi  frequenta  , fe  non  che 
la  fola  deteftabile  invidia  , con  cui, 
perchè  non  vuol  ella  cibarli  dell' 
Angelico  Pane  , odia  chi  ne  procu. 
ra  il  Convito  ; fa  della  Aia  avver- 
Aone  alla  Sagra  Menfa  un  maligno 
iMt.  ij.  intoppo  all’ altrui  profitto,  li  fra. 
fello  del  Figlio  Prodigo  fentendo  , 
che  quel  Giovane  pentito  dalla  pie. 
tà  del  Padre  era  fiato,  dopo  la  pe- 
nitenza , ammeffo  al  paterno  Con- 
vito, fi  sdegnò  , mormorò  del  Ge. 
nitore,  perchè  accarezzava  con  lau- 
ta menfa  un  diffoluro  penitente, 
coprendo  il  proprio  livore  con  l’ap- 
parenza d’allegata  indecenza,  nell’ 
ammetterli  fubito  per  Commcnfale 
chi  era  flato  per  le  Aie  colpe  ne. 
tnico  . Gli  Scribi  mormoravano 
Adegnati  , perchè  la  Carità  del  Re- 
dentore non  rlcufava  d’ abbacarli 
a convitare  con  i Publicani , con  i 
eccarori  ; celando  l'odio  lotto  il 
el  pretcflo  di  pòco  decoro  , nel 
nonlchivarfi  dall’innocenza  il  defor- 
mar;.». 17.  me  dell’altrui  colpe  : quare  cunu, 
Fublicauis  , dsr  feccatoribui  manducai, 
& bibit  Magi  fi  cr  veflerì  Quelli  fo- 
no i dettami  dell’  invidia  , quelli 
gl’  infegnamenti  della  fuperbia  ; il 
condannatela  Divina  Mifericordia, 
perchè  accetta  colpevoli  : e quelli 
pervertì  infegnamenti  fegue  il  zelo 
mentito  di  chi  fi  fcandalizza  o fi 
fdegna  , fe  non  vede  un’intiera  per. 
fezzione  in  coloro  che  più  fi  Coma- 
nicano  . Onde  a me  pare  che  que- 
Ac  zelanti  appaflionate  , come  fi 
fcandalizzano  , perchè  fono  ammef- 
fe  alla  pietà  della  Sagra  Menfa  ani. 
me  imperfette  , così  potrebbero 
mormorare  di  Criflo  , perché  non  fi 
fdegnò  di  nafeere  in  una  Stalla  fra 
due  giumenti,  morire  fopra  una-. 
Croce  in  mezzo  a due  ladri  ; dove- 
tebbero  accufare  la  Divina  Miferi- 
cordia , perchè  diede  il  titolo  di 


amico  a Lazzaro  quatriduano  , donò 
il  Triregno  a Pietro,  che  l’aveva 
negato,  fcclfe  per  fimbolo  dell’ A. 
morofa  contemplazione  una  pecca- 
trice pentita  : in  fomma  quanti  fa. 

Ili  della  Mifericordia  nelle  fagrecar. 
te  glorificano  la  Divina  infinita 
bontà, coldimoflrarla  inclinata  a’più 
gran  peccatori , fe  fi  convertono , do. 
verebbero  efler  tanti  fcandali  di  que- 
fle  zelanti  fcvcre,  che  fi  maraviglia, 
no  quando  una  colpa  condonabile  , 
e veniale  non  fi  cafliga  feveramente 
con  la  terribile  privazione  dell’An- 
gelico Pane.  Dio  immortale  f celie 
errore  di  rigorofa  indifcretezza  è 
dunque  quello  ! opporfi  alla  mag- 
gior gloria  della  Divina  pietà  , che 
confifle  non  nel  ‘folo  perdonare , 
ma  di  più  nell' accarezzare  con  ec- 
celli d’ Amore  un  colpevole,  fe  fi 
pente  ; e non  volere  intendere  che 
Gesù  non  può  apprezzar  meno  la 
mifericordia  nel  concedere  il  Divin 
Sagramento  a i colpevoli  converti, 
ti  , che  il  creduto  decoro  del  Divio 
Sagramento  nel  proibirlo  a i peni- 
tenti imperfetti  ; fe  già  per  rilpon. 
dere  al  livore  di  chi  lo  biafimava  , 
perchè  convitale  con  i peccatori  , 
rifpofe  : Difcite quid  tfl  ; miftncor-  «atr.j.ij. 
diam  voto , non  Sacrifiuum . 

III.  Troppo  è dunque  grave  la 
colpa  di  quelli  fcandali  prefi  , di  que. 

Ac  Comunioni  rimproverate,  perché 
offende  Dio  nell’  iftefl’a  mifericordia, 
che  é la  più  gelofa  pupilla  degii 
occhi  fuoi;  ed  io  fpero  dalla  Divi- 
na  pietà  , c dalla  prudenza  di  chiun- 
que  leggerà  quefle  mie  fatiche  , 
l’emenda  d’ un  errore,  di  cui  forfè 
non  fi  è confiderata  la  gravità,  né 
efaminato  il  gran  danno  . Che  fe 
pure  qualche  oAinata  amatrice  del- 
le proprie  apprenfioni  vorrà  perfi. 

Aere  nel  proprio  orgoglio,  io  chiu- 
derò quello  Capitolo  con  intimarle 
due  gran  caAighi,  chele  fovraAano. 

Il  primo  cfpiritualc;  confiAcntcnel 

de* 
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demeritare  da  Dìo  il  lume , e I*  ifpi- 
razìone  efficace  per  piegarli  all’  uti- 
le  frequenza,  chedilfuade,  perché 

Snello  fcandalizzarli , e mormorare 
I chi  lì  comunica,  non  potendo  non 
provenire  da  una  Teoreta , c colpe- 
vole invidia  dell’  altrui  fpirituale 
avvantaggio,  come  s’é  già  dimo- 
ftrato  ; è certo  che  non  ottetrà  mai 
da  Dio , Te  da  vero  non  li  pente  , 
le  celedi  mifcricordie , chi  le  Divi- 
ne mifericordieda  Dio  compartite  a’ 
fuoi  proffimi  o rimira  con  livore  , 
o con  invidia  impedifee;  e perciò 
togliere  a fe  (ieffa  ogni  fentimento 
di  devozione  colei,  che  all’  altrui 
divozione  invidiofamente  contraila  ; 
penderò,  e minaccia  non  mia,  ma 
Lih.  4.  in  di  S.  Ambrogio;  Fruftra  opem  mi- 
Lutto» . feri  cordite  ctelejl  ir  expeéler  , fi  aliente 

fru/ìibur  virtutis  invtdcat  ; afperna- 
tor  enim  Dominut  invtdortim  efi  , & 
ab  Ut,  qui  divina  beneficia  in  ahil 
perfequuntur  , miracola  fate  pitejiatit 
averiit  - 

IV.  Grande  e terribile  e’  quello 
primo  calligo  a chi  ben  lo  pefa  . 
Ma  perché  una  pena  fpirituale  for- 
fè poco  darebbe \ii  timore  a chi, 
con  mormorare  dell’ opere  di  pietà, 
dimoflra  d’aver  poco  fentimento 
di  fpirito;  aggiungiamo  il  fecondo, 
con  cui  Dio  fa  vendicarli  contro 
chi  vituperando  le  Comunioni  fre- 
quentate, vuol  rubarli  le  Tue  deli- 
zie , fa  dico  vendicarli , c con  pe- 
nofe  Infermità  , e con  fubite  mor- 
ti . L’efempio  evidente  diciòérac- 
Lil.t.di  contato  daTommafo  Cantipratenfe, 
VìuS.Lut - autore  di  gran  credito  , c di  non., 
Itrdiie.ii.  minor  grido  . Frequentava  le  comu- 
nioni con  affiduità  un  poco  fuperio- 
re  al  volgar  coflumc  del  fuo  Mona- 
(lero,  la  Santa  Vergine  Lutgardc  , 
cosi  perfuafa  e dall’interna  ilpira- 
zionc,  e dall’ellerior  comando  dei 
Confelfori:  ouando  alcune  delle  Tue 
compagne,  di  ciò  con  indifereto, 
invidiofo  zelo  fdegnatc  , con  arti- 
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ficiofe  perfualìve  fofpinfero  I’ Abba. 
della  a vietarle  feveramente  la_. 

firincipiata  frequenza  . Obbedì  at- 
a proibizione  l’umile  Verginella  ; 
ma  la  Superiora  imprudente,  appe- 
na proferito  il  divieto,  Tenti  afla- 
lirft  da  un  acerbo  dolore  di  lian. 
chi  , che  prodigiofamente  dimolira- 
vale  da  che  provenirti;,  mentre  tor- 
mentandola infoffribilmente  ogni 
volta  che  voleva  entrare  In  Chic- 
fa  , le  faceva  conofcere  , con  alle, 
narla  forzatamente  dal  Sagro  Al- 
tare , che  era  datole  per  cadig* 
d’aver  indlfcreta mente  alienata  dal 
Sagro  Altare  del  miliico  Agnello 
un’  amata  Tua  Spofa  ; onde  la  Su- 
periora ravveduta  tolfe  alla  Sagra 
Vergine  la  proibizione  della  fre- 
quenza della  Comunione  ; e alla  per- 
miffionc  dovuta,  fuccelTe  in  un  fubi- 
to  la  falute  dclìderata,  perché  ccfsò 
all’  Abbadelfa  ravveduta  il  dolore 
nel  punto  ideilo  di  revocare  il  co- 
mando. Ma  delle  Monache  contro 
le  frequenti  Comunioni  di  Lutgarde 
malignamente  zelanti,  ( trattone., 
alcune,  che  riconofcendo  l’errore 
le  addimandarono  venia)  l’ altre  in 
pena  della  frequenza  impedita  , fra 
pochi  giorni  con  notabile,  e acce- 
ferato  fine  morirono.  Quello  fatto 
narrato  da  penna  celebre,  e fede- 
le, , io  voglio  lafciare  impreflo  nel- 
la mente  di  chiunque  la  giuda  fre- 

3uenza  della  Comunione  o dittila, 
e,  o riprende;  e dirle:  Così  ha 
Dio  cadigato  il  falfo  odinato  zelo 
di  fuperba  avverinone  alla  Sagra-. 
Menta  ; e così  può  fe  vuole , cadl- 
garlo  di  nuovo;  né  fa  chi  n’é  col- 
pevole, fe  voglia  oggi  giorno  così 
punirlo  , dunque  : qui  babet  auree 
audiendi  audiat . 
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battono  , afpiro  per  ultimo  all* 
CAP.  X.  interiore  lor  pace , con  difvelar. 

loro  e l’ inlìdie  d’un  Julingbiero  ne- 
Dclle  già  convinte  difficoltà , e di  mico  , che  devon  temere , e il 

quante  altre  poffiono  opporfì alla  vero  modo  con  cui  l’hanno  da  vin- 
frequenia  della  Comunione , cere  . Premetto  dunque  nel  pri- 

s'aJJ'cgna  la  vera  cagto.  mo  Paragrafo  , che  non  per  tutti 

ne  , e il  rimedio.  fcrivc  , ed  a chi  feri we,  chi  vieta 

gli  fcrupoli  > e perfuade  la  liber- 

SE  quel  Verbo  Umanato,  cho  tà  dello  fpirito  .*  nel  fecondo  di- 
ndi’Angelico  Pane  è il  nodro  moflro  , che  le  nodre  inquietudi- 
cibo,  fopra  l’aitar  della  croce  voi-  ni  interne  provengono  bene  fpef- 
le  efier  la  nodra  pace  : Faftut  ejl  fo  dal  non  avere  anche  nefle_> 
fax  noflra  faciens  utraque  unum,  cofe  fpirituall  ciò  che  vogliamo  : 
io  non  devo  pervadere  a frequen-  nel  terzo  , e quarto  , che  la  fu- 
temente  riceverlo  , fenza  infegna-  perbia  deli’  intelletto  , col  fidarli 
le  a’  Tuoi  commenfali  il  fempre  de-  nelle  proprie  apprenfìoni  , c del- 
fidcrato,  e da  pochi  ritrovato  te-  la  volontà  con  1’ odinarfi  ne’ pro- 
foro d' una  (labile  pace.  La  pace  prj  defiderj , fono  le  caufe  de  no- 
da  tutti  (ì  procura  , da  pochi  lj  (Iti  interni  tormenti  ; e perciò  , 
gode  i perchè  non  vogliamo  intcn.  come  provo  nel  quinto , con  una 
dere , che  effendo  un’  eredità  la-i  cicca  obbedienza  ha  da  vinpèrfi 
fciataci  dal  Crocififfo  morto  in_.  il  volere , e umiliarli  1’  intendi- 
mezzo  a’ tormenti , non  può  atten-  mento:  nel  fedo  finalmente  con- 
derfi  che  dalla  croce  , non  fi  può  chiudo  , che  per  godere  la  vera 
godere  che  fra  le  piaghe  . Afpet-  pace  dell’anima,  è forza  l’ atter- 
ziamo dalle  foddisfazzioni  del  cuore  rare  le  ragioni  umane  , e con  eie- 
la  vera  pace  dell’  anima  , né  ci  ca  foggezzionc  a quanto  ne’  fuoi 
avvediamo  j che  1’ appagare  i fenfi  miniftri  ci  comanda  Dio,  PATIRE, 
c un  nodrirci  più  nemici  ; il  fo-  * OBBEDIRE  . 
disfare  alle  proprie  voglie  è un_ 
procurarli  implacabili  guerre  ; chi  §>  !• 

combatte  contro  fe  (iclfo  conferva 

In  fe  lìelfo  una  tranquilla  pace:  Kon  a tutti,  eda  chi  è confacevole, 
Cùm  fortit  armatut  cujlodtt  atHunt  quanto  t' è detto  , t Ji  dirà  tn 
fuum  , in  pace  funt  omnia  , quapoffi-  avvenire  • 

det  . L’atrio  cudodito  è il  cuore 

da  terreni  affetti  difefo  ; il  forte  I.  T A Dottrina  di  chi  infegna  ne 
armato  è la  mente,  che  contro  -*-»  i Sacri  fogli,  ben  fpeflo  è pa- 
le proprie  paliioni  virilmente  com-  ragonata  alla  pioggia;  della  qual  di- 
batte ; e l’anima.  Te  alle  concn-  miglianza  mi  fia  lecito  l’addurre 
pifeenze  refide,  trova  ne  i con.  fra  l’ altre  queda  ragione;  che  co- 
tradi  , che  fupera,  la  ferma  pace  me  la  pioggia,  fecondando  del  pari 
che  brama  : In  pace  funt  omnia  , tutte  le  piante,  fa  più  denfi  , c più 
qua  poffidet  . Io  dunque,  che  al  fpinofi  i Roveti,  c rende  più  fertili 
cclede  convito,  che  è convito d’u-  « ballami  ; e con  l’univerfale  ali- 
nione  , e di  pace,  vorrei  prepa-  mento  fi  trasforma  o in  rimedio,  o 
rar  l’anime  pacificate,  e libere^  in  veleno , fecondo  la  naturale  con- 
dall’ interne  ribellioni,  che  le  cora-  dizione  della  pianta,  che  notrifee; 

cosi 
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Così  la  dottrina,  benché  falutifera,  quanto  era  difdlcevole  all'  Arca  il 
c per  mezzo  delle  Sacre  carte,  e de  mal  accoppiatovi  culto  di  Dagon; 
1 Santi  Padri , qual  milìiche nubi  da.  così  mi  dichiaro,  che  (limerei  er- 
taci come  pioggia  da  Dio,  eh  e fluii  rore  degno  di  rifo,  il  trattenermi  a 
fuper  jujlos , & mjujiot,  diviene  bene  toglierle  dal  cuore  gli  fcrupoli , che 
fpeffo  o profittevole,  odannofa,fe-  gli  ha  già  tolti  il  capriccio,  o il  di- 
condo  la  varia  difpofizione  di  chi  la  Tatare  la  cofcienza  a quelli , a’quali 
riceve  • Dal  che  Jne  fegue , che  non  I’  ha  già  reta  troppo  valla  il  vizio  tra. 
a tutte  1' anime  fi  convengano  gl’  vedito  da  moda.  Perché  parlare  dr 
ideili  infegnamenti  ; non  a tutti  in-  perfezzione , ove  fi  vuol  credere, che 
differentemente  poffa  giovare  chi  la  civiltà,  divenuta  regola  alla  fan* 
fcrive  ; e perciò  (limo  dovuto  il  di  tità,  poffa  in  vece  de  t Santi  Padri, 
nuovo  protefìarmi,  che  In  quanto  con  certe  applaudite  dottrine  di  no- 
hodetto,  inquanto  dirò,  intendo  bil  decoro,  commentare  in  (enfi  più 
Tempre  di  parlare,  non  a chi  vuol  aggraditi  il  Vangelo?  Perché  affa, 
vivere  fecondo  l’umana  ragione,  eia  ticarG  in  toglier  Pangullo  della  dif- 
dannevol  prudenza  de  i (enfi,  ma  a fidenza  alla  fragilità  delle  colpe  ; 
chi  odefidcra,  o deve, e per  loda,  quando  le  colpe  ramificate  dall’ufo, 
to  che  cleffe,  c per  l’ifpirazione , fon  fatte  cosi  domeniche  , che  in- 
che la  chiama,  con  Evangelica  ve-  vece  di  odiarle,  s’onorano;  e fio- 
rirà fervirea  Dio.  Ad  alcuni,  che  nofeiuto  il  peccato,  perchè  riveri, 
troppo  vorrebbero  far  degenerare  to,  non  v*  é più  rifehio,  che  oppri- 
In  delizie  il  Vangelo,  farebbe  cr-  ma  con  la  puhllanimità,  mentre  non 
zore  il  perfuadere  la  libertà  dello  ammette  fìnderefì  ? Perché  voler  di- 
fpirito  ; pur  troppo  vediamo  cercar,  (ingannare  le  menti , con  infegnar  Io 
fi  oggi  giorno  il  fuoco  della  carità  , ro,  checofa  fìa  devozione  ; ove  la  de. 
più  fra  la  morbidezza  de  i gigli, che  vozione  vagamente  adornata,  com- 
fra  i roveti  d’Orebbo,  fi  defidera  parifdfcsì  manicrofa , si  nobile, che 
il  Divino  Spofo,  ma  fi  vuole  che  non  vi  fia  chi  non  poffa  facilmente 
fparga  dolcezza  di  favi,  fi  ncufa  fc  o averla, o Gmularfa?  Perché  final- 
porge  amarezza  di  mirre.  I tratte-  mente  porger  rimedi  agl’  interni 
nimenti  non  interrotti,  le  converfa-  tormenti  dello  fpirito,  fc  lo  fpirito 
zioni  applaudite  da  un’ incivilita  li-  diflratto  ne  i tulli  ha  imparato  con 
ccnza,  la  libertà  del  genio  mutata  gli  edemi  divertimenti  a raddolci, 
in  codume  evidentemente  convin-  re  le  fuc  pene;  c la  vita  fpirituale, 
cono,  che  fi  vuole  a’  di  nofiri  la  perché  più  non  afpira  al  Calvario, 
pietà  ma  fiorita , la  devozione  ma  non  ha  più  Croci  ? A quefi’  anime 
troppo  difinvolta,  l’ardore  dello  dunque,  che  fon  devote  alla  moda, 
fpirito,  ma  congiunto  alla  vivacità  io  non  offerifeo  quede  mie  fatiche, 
del  brio;  c vi  fono  molte-  anime,  poiché  ben  vedo,  che  le  fono  difu. 
alle  quali  bada,  che  non  fi  tratti  tili,  ed  effe  hanno  imparato  un’ al. 
né  d’ Evangelica  ritiratezza,  né  di  tra  forma  più  facile  da  fchivare  le 
Cridiana  mortificazione,  nel  redo  tentazioni  con  fantificare  1 difetti , 
volentieri  compariranno  da  Sante,  a pacificare  la  tormentofa  pugna  de 
II.  A quede  dunque,  sì  come  io  i lenii,  con  appagarli.  Voglia  Dio, 
(limerei  grave  mia  colpa  il  perfua-  che  queda  moderna  pietà  poco  uni- 
dere  la  frequenza  de  i Sacramenti,  forme  al  Vangelo,  non  fia  giudica- 
talo difconvcncvolc  all’eccedenza  ta  un  giorno  dal  deprezzato  rigore 
delle  domcdichczzc  , c de  i ludi  , del  Vangelo;  ed  io  per  me  ciò  tra- 

la- 
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lafclando,  mi  volgo  a quelPanimc, 
ebe  fecondo  gl*  infognarti  enti  de  1 
Santi  Padri , vogliono  efler  vera- 
mente devote,  ripongono  Ja  loro 
pietà  non  nel  giudizio  del  mondo, 
ma  nell’  imitazione  del  Crocififfo  . 
A quelle  fole  io  perfuado  il  frequen- 
tar l’Eucaridica  Menfa;  e perché 
quelle  fole  fogliono  fentire  gl’  inter- 
ni tormenti  dello  Spirito;  perciò  ad 
effe  vorrei  poter  chiaramente  pre- 
scrivere il  modo,  con  cui  hanno  da 
Superarti  ; fi  che  difvelati  gl’  ingan- 
ni , con  cui  cerca  Sedurci  il  Prenci- 
pc  delle  tenebre  trasformatosi  in 
Angelo  di  luce,  di  tante  penofe  ap- 
prenfioni , di  tanti  vani  timori , che 
si  alla  Comunione,  come  allo  Spi- 
ritual prefitto,  poflono  effer  grand* 
intoppi , col  disvelarne  la  vera  ca- 
gione, defider»  il  dare  opportuno 
rimedio. 


§.  II. 

Due  cagioni  delle  nojtre  interne  in - 
quietudini  , che  Jono  la  Juperbta 
della  volontà  nel  troppo  volare , t 
la  Superbia  delV  intelletto  olltnato 
nelle  proprie  opinioni.  Si  tratta 
della  prima. 

I.  Avide  nell* atterrare  il  fuper- 
JLJ  bo  Golia,  vinfe  più  Eili- 
Mei  ; Superò  in  un  Solo  nemico  tut- 
to un  efcrcito  : che  perciò  di  lui, 
vincitore  di  più  Squadre  in  tronca- 
re un  Sol  capo,  cantarono  le  Don- 
K;/.if.7'  ielle  Ebree:  PcrcuJJit  Saul  mille , 
& David  decem  milita;  or  tanto  do- 
veva far  io;  c Senza  trattenermi  a 
difeiogliere  tutti  i dubbi  , contro 
di  cui  in  quella  Seconda  Parte  ho 
procurato  di  combattere  ; ballava, 
che  tutti  vinceifi  in  un  Sol  nemico  , 
che  è V amor  proprio . In  quell’  ani- 
me , che  di  Sopra  abbiamo  convin- 
te , come  Spirituali  alle  regole  o 
del  mondo  , o del  loro  capriccio. 


1*  amor  proprio  e*  fcnfnale  , e dall* 
affetto  alle  delizie,  ed  a i ludi  affai 
chiaramente  Si  diliingue  ; ma  per 
P oppollo  in  anime , che  con  miglior 
elezione  vogliono  Secondo  l’ Evan- 
geliche verità  Servire  a Dio  , l’a- 
mor  proprio  li  fa  Spirituale  , e Sot- 
tilmente G nafeonde  : e pure  da^. 
qucfl’amor  proprio  Spirituale  nafeo- 
no  tutte  l’ inquietudini  dello  Spirito; 
da  effo  fon  fomentate  tutte  le  ten- 
tazioni, che  c*  inquietano;  e come 
dice  e nelle  Sue  lettere,  e ne’ Suoi 
Dialoghi  S.  Caterina  da  Siena,  l’a- 
mor  proprio  , ci  ofeura  le  pupille^ 
dell’  intelletto , acciò  non  ben  di- 
Scerna  ciò  che  li  dimodra  la  Sede. 
Contro  di  quell’ amor  proprio  dun- 
que, e maflimc  Spirituale,  é forza, 
che  combatta  chi  vuol  Superar  tut- 
te  P agitazioni  interne  dell’ anima; 
effendo  certissimo , che  Superato 

2uefto,  come  nel  Solo  Golia  tutti  i 
lliflei , Saranno  vinti  tutti  i dubbi, 
e goderà  l’anima  un*  interna  tran- 
quilliffima  pace  . In  due  potenze.» 
dunque  s’  cSercita  P amor  proprio 
Spirituale;  e quelle  Sono  la  volontà, 
c P intelletto  : in  quella  col  voler 
andare  a Dio,  ma  nel  modo.,  che 
noi  vorremmo;  in  quello  con  l’ am- 
biziosa curiolità  di  Sapere,  e Secon- 
do le  nodre  cognizioni  camminare 
nello  Spirito.  E per  farfi dal  primo: 
Come  la  vita  Spirituale  ha  le  Sue 
contentezze , ha  diverfe  drade  ; co- 
si P amor  proprio  Spiritualizzatoli 
nel  rinunziare  i diletti  terreni , afpl- 
ra  bene  Spedo  agli  Spirituali  ; e af- 
fezzionatolì  più  ad  una,  che  all’al- 
tra maniera  di  Servire  a Dio  , con- 
ferva nel  delidcrio  di  piacere  a Dio 
il  proprio  volere  : dal  che  ne  Segue, 
che  Se  la  volontà  di  Dio  ci  chiama 
ad  un  interno  fpogliamento  di  gudl 
fenfibili , o vuol  tirarci  a Se  per  di- 
verfo  cammino  da  quello,  che  noi  cl 
Siamo  prefitti  , l’amor  proprio  irri- 
tato apre  la  ttrada  a diverfe  ap- 

pretv 
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prenfioni  ; c molte  volte  i nofiri  ti- 
mori , i nofiri  fcrupoli  fon  veri 
effetti  o di  una  volontà  riffa  nel  pro- 
prio volere  , o del  difpiacimento 
penofo  In  negare  il  proprio  volere, 
t.  ».  II*  Infegna  S.  Tomaio,  che  per 

8 . .i i7.  4.  quanto  all'  intelletto  s’  afpetti  il 
muovere  la  volontà , perche  noi  non 
vogliamo  fé  non  ciò,  che  di  buono 
già  conobbemo  , fi  muove  nulladi- 
meno  anche  dalla  volontà  l’ intellet- 
to; il  che  fegue,  quando  la  volon- 
tà già  Inclinata  o per  l’abito  , o 
dall’  inferiore  appetito  a qualche 
oggetto  , fofpinge  1’  intelletto  ad 
apprenderlo,  e conlìderarvi  il  bene 
apparente , di  cui  già  la  volontà  fi 
compiacque.  Di  qui  ne  proviene, 
che  facilmente  s’apprenda  per  vero 
ciò,  che  con  pafiione  fi  deriderà  , e 
per  l’oppofto,  fe  fono  contrarie  al 
nofiro.  genio , l’ ifteffc  verità  o non 
fi  credono  , o non  fi  vogliono  cre- 
dere . Gli  affetti  fogliono  feguirc 
P opinioni  , ma  bene  fpefso  anche 
1’  opinioni  leguono  gli  affetti  ; c 
l’efpericnza  di  morirà  , che  un  og- 
getto per  altro  deforme,  parrà  bel- 
lo, fe  s’ama  ; una  dottrina  benché 
falfa,  fembrerà  vera,  fe  piace.  Di 
qui  nafee  molte  volte  la  varietà  de 
i pareri,  perche  la  verità  bene  fpef- 
fo  è giudicata  dal  genio  ; e come 
l’ intelletto  ingannato  fcduce  la  vo- 
lontà , cosi  vicendevolmente  la  vo- 
lontà appafsionata  fcduce  P intendi- 
mento, e l’obbliga  ad  apprendere 
per  neccfsario  ciò,  che  è dilettevo- 
le : onde  è che  le  dottrine  Evange- 
liche fi  credono  più  vivamente  da 
chi  più  l’ama;  e la  earità,  perche? 
e più  anliofa  di  bene  operare  , e’ 
più  facile  a ben  credere;  Cbarttat 
1. Cor.  1 J.7.  omnia  credtt , difsc  I’ Apoliolo  ; e 
per  l’oppolio  l'amor  proprio  incli- 
nato a defiderare  qualche'  oggetto  , 
ricufa  di  dar  credenza  a ciò  , che 
fe  gii  oppuone  ; i dubbi  divengono 
errori  di  compiacenza,  non  manca- 
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mento  di  lume  ; il  non  voler  obbe- 
dire nafee  dal  non  voler  conofcerc, 
come  chiaramente  difse  il  Salmilla  : t/al-  5 f- 
Holuit  intelligere , ut  bene  ngerct  . 

III.  Il  che  fu ppofto,  eccovi  feo- 
petto  il  vero  fonte  dell’  apprendo- 
ni,  de  i timori, de  i dubb)  che  tan- 
to inquietano  lo  fpirito.  Noi  vor- 
rebbemo  nella  perfezzione  grand’ 
opere  eroiche  ; e l’amor  proprio, 
che  non  può  più  defiderare  le  fpe- 
ciofità  , che  era  folito  a fofpirare 
nel  fecolo,  fi  volge  a figurarfi  qual, 
che  cofa  di  grande,  di  cui  pofTa  ci- 
barli nello  fpirito  . Quella  è uni-, 
pafiione,  che  folleticarmo  la  volon- 
tà a quell’  eroico  , che  la  Divina 
fapienza  peranche  da  noi  non  vuo- 
le, fa  si  , che  la  volontà  fofpinga 
l’ intelletto  ad  apprendere  corno 
perdimento  di  tempo,  come  ingra. 
titudine  a Dio  , come  danno  dell’ 
anima  il  non  fortirci  ciò  , che  ci 
figurammo;  dal  che  ne  nafeono  le 
diffidenze  dell’ anima , che  avvilita 
lafcia  tutto  , perche'  non  vuol  con- 
tentarli del  poco.  Noi  c’  imagi  ma- 
rno che  la  vita  fpirituale  confida 
in  una  dolce  pace  del  cuore  non 
turbato  da  paflioni  , in  un  fcnfibil 
godimento  d’  ardentifiimi  affetti  , 
in  un  ozio  tranquillo  di  fervorofe, 
e lunghe  orazioni;  c perchè  ciò  non 
ci  riefee,  la  volontà  prigioniera  del 
fuo  volere  inclina  I’  intendimento 
ad  apprendere  le  tentazioni , le  di- 
fi razzioni , gli  affari  pennellici  da 
Dio  per  nofiro  cfercizio,  come  col. 
pe  volute,  come  impedimenti  della 
perfezzione  ; c a giudicare  come 
dannevole  allo  fpirito  auanto  è di* 
fpiacevole  al  genio.  Noi  vorrem- 
mo fervire  a Dio  con  gran  peniten- 
ze,  o amarlo  fra  I beati  ripoli  del- 
la vita  contemplativa  ; c perchè 
Dio,  volendo  efier  da  noi  diverfa- 
raente  fcrvito,  ci  difficoltà  la  con- 
templazione, acciò  Io  glorifichiamo 
con  l’ azzioni  ; ci  permette  la  ri- 

pu- 
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pugnati?»  delle  penitenze  , e per 
umiliarci  , e per  confonderci  , la 
volontà  fini  nelle  fue  propenfionl , 
muove  l’intendimento  a giudicare 
una  diflìpazionc  interna  la  vita  at- 
tiva ; l’ impoflìbilità  d’adempire  le 
rigidezze  immaginate  un  crfer  ri- 
gettata da  Dio  , un’efclufiva  dalla 
perfezzione  . Noi  finalmente  , o 
nell’  interno  c)  chimerizziamo  im- 
peccabilità d’ ideate  Innocenze  , o 
nell’  ederno  ci  affezzioniamo  a de- 
terminati cfercizj , o nella  guida-, 
dell’  anima  ci  attacchiamo  a parti- 
colari infegnamenti  , a quello  , o 
a quel  Padre  Spirituale  ; e perché 
Dio,  per  ridurci  a nulla  oftinata- 
mente  volere  , vuole  (laccarci  dal 
tutto , e perciò  ci  toglie  i diretto- 
ri,ci  difficulta  gli  fpiritualì  cfercizj, 
ci  permette  cadute  in  più  difetti  ; 
la  volontà  , col  pefo  della  fua  vo- 
luta propendono  piega  P intelletto 
a credere  tutto  ciò,  come  argomen- 
to di  reprovazione  , d’  incapacità  , 
d’ abbandono . Ed  eccovi  il  primo 
fonte  di  rutti  gl’interni  timori,  delle 
apprenfioni , de  i dubbj , confidenti 
nell’  amor  proprio  della  volontà  , 
fpiritualizzatofi  a voler  nello  fpl- 
rito  quella  fua  iftcfsa  proprietà  , 
quell’ apprefo  bene,  che  voleva  nel 
fenfo,  per  mezzo  di  cui  non  trova 
pace,  perché  dal  Divin  volere s’ al- 
lontana; elfendo  la  pace  impedibile 
a chi  vuol  refìdere  a Dio;  come 
Jti.9-  dille  il  Paziente;  quis  rejlitit  ei , & 
facon  babai  t? 

§.  III. 

Dell'  altra  cagione  delle  nojlre  in- 
terne turbaztoni , cioè  della  fu- 
ferbia  dell'  Intelletto . 

I.  T J Enghiamo  adeflò  al  fecondo 
V fonte  dell’  interne  nodrt-» 
turbazioni,  che  é l’Amor  proprio, 
ripodo  nella  fuperbia  dell’  intellet- 
to, odinato  ne’ Tuoi  pareri,  e fido 


nelle  proprie  opinion!.  Il  fingerfidi 
Papere  é un’  alterigia , che  fi  sfugge 
da  poche  menti;  né  vi  è perfona 
cosi  ignorante , che  nel  propriogiu- 
dizio  non  voglia  dimarfi  dotta;  e 
perciò  o non  s’ impunti  in  fodenere 
ciò,  che  non  fa,  o non  procuri  di 
Papere  ciò,  che  non  deve.  L’in- 
gordigia del  Papere  fu  la  colpa  de 
i primi  nodri  Padri,  ed  é pallata  in 
noi  per  ereditario  cadigo  : Ernie  Grajj. 
Jicut  Dij  feientes  bonum  & nolani • 

Il  bene,  e 11  male  non  cl  bada  di- 
ftinguerlo con  l’obbedienza,  voglia- 
mo determinarlo  col  proprio  pare- 
re: dal  che  n’avviene,  che  la  curio- 
fità  facendoci  inobbedienti , la  fu- 
perbia poi  cl  faccia  inquieti  . Si 
leggono  libri  didirezzioai  ingegno- 
fe  , per  imparare  a fervir  di  guida 
a noi  defli  ; c in  vece  di  efeguire  ciò, 
che  Pappiamo  , vorrebbemo  Papere 
ciò  che  non  polliamo  efeguire  ; da 
ciò  poi  ne  nafee,  che  l’Anima  ri- 
piena di  gran  cognizioni  mal  ricer- 
cate, e peggio  intere,  abbia,  tor- 
mentandoli ne  t proprj  dubbj,  i Puoi 
curiofi  infegnamenti  per  giudi  fup- 
plicj  . Né  qui  fi  ferma  l’errore;  il 
peggio  é,  che  l’intelletto  fidato® 
in  ciò  che  lede,  parendoli  di  chiara- 
mente  vedere  ciò,  che  in  edèttto 
travide  , ricufa  d’  umiliarli  a chi 
vuol’  ammaedrarlo  ; e con  P altie- 
ra contumacia  giudica  errori  quan- 
te Dottrine  fono  contrarie  alle  già 
apprefe.  Ed  ecco  il  difputare  con  i 
Confeffori , l’inquietudine  dell’  Ani- 
ma, che  s’ affligge  , fe  non  é gui- 
data in  quel  modo , che  ella  volle 
concepire  effer  convenevole  alla  fua 
condotta  : redando  così  lacerata  , 
c in  contrarie  parti  divlfa  ; mentre 
per  una  la  fofpinge  il  turgido  del 
proprio  fognato  fa  pere  ; per  l’al- 
tra la  ritira  la  giuda  finderefi  dell’ 
odinato  difobbedire  . Né  qui  fi  fer- 
ma il  danno  ; poiché  1’  intendimen. 
to  fido  ne  i proprj  pareri , con  cui 
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vi  femore  nutrendo  una  tal  fogna- 
ta  infallibilità  in  ciò  , che  le  pare_» 
di  conofcere,  s’avvezza  a tenace» 
mente  apprezzare  come  vere»  fopra 
l'altrui  giudizio)  le  proprie  appren- 
sioni; con  quanto  danno  dell' Animai 

10  fa  Dio;  maffime  nelle  Donne) 
che  e (Tendo  bene  fpeffo  di  forte  ap- 
prensiva, non  meno  che  di  fanta- 
sia faciliffima  a concepire  immagina- 
zioni apparenti , fono  molto  di fpo- 
fte  a dipingerli  il  verifiroile  per  ve- 
ro, a figurarli  per  fuffiftenti  anche 
i fogni  ; e perciò  fé  s‘ accostumano 
a voler  elTcr  Giudici  de  i loro  pa- 
reri, d forza,  che  l'intelletto  Spo- 
fando  quelle  falfe  oppinioni , fi  ri- 
belli dall’ umiliarli  all’olfcqulo  do- 
vuto a chi  inregna  . Onde  d che  poi 

11  Demonio  facilmente  ifpirandole 
nell’ immaginativa  Sottili  ragioni,  e 
colorite  apparenze,  per  mezzo  di 
effe  tira  a le  l’ intelletto  , Affatoli 
in  un  voluto  , e alle  volte  quafi  ir- 
remediabile  inganno  . Aggiugniamo 
a tutto  ciò , che  l’ intendimento  af- 
fuefatto  a voler  veder  quello  , che 
non  ha  da  vedere  , e come  fuperbo 
ricufando  il  cieco  affenfo  a quanto 
col  fuo  difeorfo  non  arriva  a cono- 
scere , Si  rende  inabile  all’ umile 
Soggettarli  agli  altrui  detti  ancho 
nell’  opere  della  grazia  , e nelle  co- 
fe  Spirituali , che  fono  Superiori  all* 
umana  ragione  , e trascendenti  a 
qualfifia  a i notiti  fenfi  poffibil#  evi- 
denza : ed  ecco  poi  perché  non_. 
Sì  quieti  l’ Anima  nella  Speranza  ; 
s’ oliini  nel  timor  di  non  edere  In 

frazia  ; vacilli  nel  dubbio  fe  fia_. 

cn  guidata , fe  camipi  bene  , o ma- 
le nello  Spirito  ; anzi  falsamente 
misurando  II  fuo  profitto  da  ciò  , 
che  le  par  di  conoscere,  non  da  ciò, 
che  gli  d importo  di  dover  credere, 
precipiti  In  diffidenze , in  difperazio- 
ili  ; tutti  effetti  del  voler  credere  a 
ciò  Solo  , che  apparifce  evidente  . 
£ poche  le  tentazioni , gli  fconvol- 
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gimenti  della  parte  inferiore , coinè 
più  materiali,  fono  più  conoscibili; 
c per  Sopporto  gli  effetti  della  gra- 
zia, e dell'  operazione  Divina  in 
noi  , come  Spirituali,  fono  più  na- 
feofti  , ne  Segue  neccffariamente, 
che  fe  l’intelletto  Superbamente.» 
vuole,  come  veder  ciò,  che  ha  da 
credere,  quelle  prime  che  fono  quali 
vifiblli  più  fortemente  apprenda, 
c apprendendole  tormenti  l’anima, 
che  riceve  giurtamenre  da  Dio  la 
Sua  altiera  cognizione  per  dovuta 
Sua  pena , fecondo  il  detto  : qui  ad-  »>  »*• 
dit  fetenti  am , aidtt  tir  laborcm . 

II.  Eccovi  dunque  I’  origine  di 
tutte  l’ interne  afflizioni  , che  ci 
tormentano . La  nortra  fantafia  d na- 
turalmente mobile  in  varie  e falfe 
apprenfioni  ; e da  noi  fteffi  , o con 
lettura  di  libri  rtudiati  per  curiofì- 
tà  , e con  infegnamenti  ricercati  per 
leggerezza,  odal  Demonio  con  aftu- 
te  fuggertioni  d’apparenti  verità, 
di  menzogne  travertite  da  Spirito, 
fi  riempie  di  varie  cognizioni,  c 
perciò  và  figurando  c dubbj,  e ti- 
mori , che  poi  l’ intelletto  ( invece 
di  deprezzarli  , come  doverebbe,  . , 
con  umile  offequio  agl’  infegna- 
menti de  i Padri  Spirituali  , e alle 
maffime  della  fede  ) c rimira  , e 
apprendere  apprezza  con  la  natu- 
rai Superbia,  con  cui  non  vuol  cre- 
dere, fe  non  che  alla  Supporta  evi- 
denza de’proprj  difeorfi  ; c perciò 
la  curiofità  del  Sapere,  Pollinazio- 
ne nell’ apprendere,  la  filiazione  nel 
foftenere,  l’inganno  in  voler  cono- 
scere , tutti  errori  dell'  amor  pro- 
prio Spirituale,  fono  le  vere  cagio- 
ni di  quanto  mal  apprefo , e peggio 
confiderato  ci  tormenta  ; e il  non 
goderli  da  noi  la  pace  proviene  , 
perché  nelle  cofe  dello  Spirito  fi  vuol 
cSaminare,  e Sapere;  fi ricufa  d’ob- 
bedire, di  credere.  Quertocunab- 
bufo  non  tollerato  nemmeno  dalla 
legge  del  Mondo  , ebe  volendo 
No  l’of- 
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l’oflfequlo,  non  il  difcorfo,  chiede 
obbedienza , non  propuone ragioni  ; 
come  notò  Seneca  Jubeat  non  dtfpu - 
tet . Onde  molto  meno  può  ammet- 
terli nella  legge  di  Dio,  che  fupe- 
riore  all’  efame  del  nollro  conofci- 
mento,  non  ha  da  giudicarli,  ha  da 
obbedirli  ; e la  vera  foggezzione 
a lei  , è un  profondo  iilenzio  dell* 
anima , che  l’ ofl'equj , e l’adori  : che 
T/sU  tt.  ».  perciò,  ove  diceilSalmifta:  Nonne 
Deo  fubjefta  erit  anima  mea  ? legge 
Mica.  >cutalnel>te  S.  Geronimo  : Nonne 
Deo  Jilentium  anima  mete}  Chi  vuol 
da  vero  fervire  a Dio,  faccia  am- 
mutire in  fe  le  ragioni  umane,  e i 
difeorlì  del  proprio  intelletto  ; che 
allora  s*  umilierà  più  foggetto,  quan- 
• do  più  vorrà  venerare  , e tacere  : 
Nonne  Deo  Jilentium  anima  mea  f 
III.  Quel  curiofo  perché , folito 
a volerli  o cercare  , o fapere  da- 
gli Spirituali  di  propria  oppinione  , 
c una  gran  rovina  dello  fpirito  < 
Il  Serpente  invldiofo  del  nollro  be- 
ne non  ritrovò  mezzo  più  effica- 
ce, per  inlinuar  la  prima  trafgred 
(ione  , che  con  rivocare  in  dubbio 
Cene/.  j.  i.  <1  comando:  Cur  pracepit  vobit  Deut , 
ut  non  comederitit  de  orasi  Ugno  Po. 
radtjiì  Aim<?  , dice  Ruberto  Abba- 
te , ecco  la  vera  origine  del  nollro 
danno,  ecco  il  funelto  principiodel 
nollro  pianto  ; di fobbedifee  chi  dub- 
bila ; farà  ribelle  chi  é curiofo;  e 
perciò  Èva  trafgredl  i comandi  di 
Dio,  quando  ardi  farli  giudice  ad 
Ibidem,  esaminarli  : Quia  Judex  eorum , qua 
audierat  , Jìert  volute  . Maledetto 
perché,  primo  fonte  del  peccato,  pri- 
ma culla  di  morte  ; oh  quante., 
Ève  feduci  anche  oggigiorno  faci- 
litandole il  trasgredire  conia  curio- 
(irà  del  fapere  ? li  vuol  cercare  la 
ragione  dei  comando,  in  vece  d’ umi- 
liarli all'autorità  del  precetto  ; lì 
difputa  con  i Padri  Spirituali  ; s’op- 
pongono ragioni , lì  citano  in  con- 
trario più  Autori  ; e qualche  volta 


una  Donna,  (a  cut  non  fi  fa-inglu- 
ria,  fe  nelle  cofe  Teologiche  lì  di- 
ce ignorante)  non  s'arrollifce  di 
voler  contendere  col  proprio  Diret. 
tore  di  materie , che  ella  non  in- 
tende: e ciò  non  Solo,  e Sempre^» 
proviene  da  impuntamento  di  ca- 
priccioso impegno,  di  cui  Senza  che 

10  mi  Spieghi,  farò  intefo  da  chi 
legge  ; proviene  ancora  da  intel- 
letto fuperbo,  e perciò  cieco  in  vo. 
ler  credere  ciò,  che  non  può  vedere; 
in  non  Sapere  offerire  a Dio  nella 
perlona  de’fuoi  minillri,  per  dovu- 
ta  foggezzione  il  Iilenzio  . Cosi  lì 
principia  a difobbedire,  allorché  fi 
cerca  il  perché  ; li  fa  infedele  1’  Ani- 
ma , quando  vuol  vedere  , e tocca- 
re, non  obbedire,  e credere  ; er- 
rando col  detto  dell’ Apollolo  incte. 
dulo  .•  N ijì  videro  , & tetigero  non 
creda* t . 

§.  IV. 

Rimedio  per  umiliar  la 
Polonia  . 

...  1 

I.  T TEduti  i due  fonti  di  tutte  le 
V nollre  interne  infermità  Spi- 
rituali , che  fono  nella  volontà  , 
nell’intelletto,  il  troppo  fapere,  il 
troppo  volere,  due  avvelenati  ram- 
polli , di  cui  e’  radice  l’Amor  prò- 
prio  , bifogna  proporre  il  rimedio: 

11  quale  confitte  in  una  medicina  un 
poco  amara,  ma  infallibile,  eque. 

(la  è una  cieca  obbedienza  . V ob- 
bedienza non  v’é  dubbio,  che  pro- 
priamente confìtte  nella  volontà  , 
che  li  Soggetta  all’  arbitrio  altrui; 
cosi  conchiude  l’Angelico.  E’  però 

vero,  che  non  potendo  muoverli  la  *rt‘  5- *i  }• 
volontà , fe  non  le  precede  l’ intel- 
letto, é certiflìmo  che  l’obbedien- 
za , che  ftà  nella  volontà  , radicai, 
mente  condite  nell’  intelletto  ? che 
-Se  li  confiderà  come  pratico  , é il 
fondamento  del  nollro  libero  arbi- 
trio: 
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trio  .*  e perciò  la  vera  obbedienza 
richiede,  come  più  volte  infcgna 
nelle  Tue  lettere  S.  Caterina  da  Sic- 
na  , una  vera  umiltà  nell*  intellet- 
to, che  abballi  all’ altrui  giudizio  1 
proprj  pareri  ; acciò  più  arrefa  la 
volontà  fi  (oggetti  agli  altrui  co- 
mandi . E per  verità  nella  tra(grcfi> 
(ione  de  i noftri  primi  Padri  ofler- 
viamo  , che  alla  curiofità  fuperba 
del  fapere,  fuccefle  l’orgoglio  del 
difobbedire  ; e lafciarono  elfi  d’ef- 
fere  obbedienti  , quando,  nel  voler 
Qtn.  j,t,  aprire  gli  occhi  : apenentur  oculi 
veflri  , penfaronodi  iafeiar  d’eflcr 
ciechi  . lo  dunque  diftinguercl  l’ob- 
bedienza in  due  di  verfe  forti  : L’una, 
direi  obbedienza  da  (chiavi  , ed  é 
quando  l’Anima  non  acconfente con 
l’intelletto  a ciò,  che  le  viene  im- 
pollo , nè  logludica  buono;  ma  pu- 
re rattenendo  nell’  interna  liber- 
tà del  proprio  parere  l’apprefa  op- 
pinionc  in  contrario , obbedifee  nell’ 
edema,  qual  (chiavo,  a cui  e per- 
fuafo  l’ obbedire  dal  timor  del  fla- 
gello; l’altra  direi  obbedienza  da 
figli  ; ed  t,  quando  lo  fpirito  ar. 
refo  all’autorità,  ed  al  concetto  e del- 
le verità  impofleli , e di  chi  l’im. 
puone,  giudica  prima  ottimo  ciò  , 
che  gli  e comandato  , e poi  l’ efe- 
guifee  ; s’umilia  qual  figlio  amo- 
rofamente  riverente  alla  (lima,  che 
ha  del  Padre,  foggettando  1* intel- 
letto del  pari  , che  la  volontà  al 
cenno  de  i Superiori  ; e fenza  nul- 
la voler  efaminare,  mi  fura  la  bon 
tà  di  ciò,  che  gii  é comandato, 
dalla  foia  oflequiata  autorità  del 
comando» 

li.  Quella  è la  preziofa  obbe- 
dienza , che  nelle  fagrc  carte  più 
• volte  c’infegna  il  Divino  Spirito, 
c di  cui  ci  diede  perfettiflìmi  efera- 
pi  il  Verbo  fa tt'  Uomo  . Anzi  io 
ardifeo  qui  porre  un  mio  penfiero; 
cioè,  che  non  s’umiliò  all’ obbe- 
dienza della  Croce  il  Divino  Spiti- 
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to,  a cui  corrifponde  nell’Anima^ 
la  volontà  ; ma  bensì  il  Divin  Ver. 
bo  , la  Sapienza , di  cui  c immagi- 
ne il  noftro  intelletto;  acciò  inten- 
diamo , che  l’intelletto  bi fogna  , 
che  s’  umilj,  fc  nella  noflra  volon- 
tà ha  da  efsere  quella  perfetta  fog- 
ezzione,  che  dicefi,  perchè  s’ab- 
andona  all’altrui  guida , Obbedien- 
za cieca.  Quella  dunque  io  propon- 
go per  unico  rimedio  a tutte  l’jn- 
terne  turbazioni , che  ci  combatto, 
no  ; cioè  umiliarli  alla  fede  , e al 
comando  de  i Padri  Spirituali  con 
tutte  due  le  fuperiori  potenze  dell* 

Anima,  intelletto,  e volontà;  il 
che  vuol  dire,  nulla  con  amor  pro- 
prio voler  fare  , nulla  di  proprio 
giudizio  voler  fapere.  Quelle  inter- 
ne apprenfioni  fon  Croci , ed  a chi 
vuol  feguirc  Gesù  è ncceflario  il 
portarle  ; ma  è bifogncvolc  ancora, 
che  fappia  come  portarle.  Il  Re- 
dentore nel  Vangelo  avendo  impo- 
do  a chi  vuol  fcguirlo  il  foflcncre 
la  propria  Croce  , premeflealla  ne- 
celiità  della  tolleranza  l’indifpen- 
fabile  annegazione  del  proprio  vo- 
lere: Qui  vult  venire  po/l  me , abnt-  Lue.f.i j. 
gtt  fernet  ipfum , follai  Crucem  fuam , 

& fequatur  me  : Quali  dicctfe  ; non 
porterete  la  Croce,  fe  la  volontà 
non  fi  nega  : il  più  infoffribile  nelle 
pene  è I’  cfl’er  collretto  a tollera- 
re contro  il  proprio  volere;  e qual- 
fida  tormento  ha  un  non  $ò  che d' agg- 
radevole , o almeno  di  men  fend- 
ile , quando  è voluto;  e perciò  a 
chi  mortifica  la  volontà,  li  fa  lcg- 
iera  la  Croce,  c il  Calvario  non 
a molto  d’orrore  per  chi  ha  poco 
d’amor  proprio. 

III.  Quell’ annegazione  però  non 
deve  intenderli  folo  nelle  cofe  tem- 
porali , ma  ancora  nelle  fpirituali  ; 

.anzi  In  quelle  è tanto  più  neccfla» 
ria,  quanto, che  più  de  i fenli  fuol 
edere  immobile  lo  fpirito.  Voglia- 
te dunque  quello,  che  Dio  vuole, 

Nn  t cnon 
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e non  v’  inquieterà  molto  ciò  cho 
Dio  vi  permette.  Un’  anima  arre- 
fa  al  conofcimcnto  inficine  unito, c 
della  Tua  viltà,  c della  bontà  Divi, 
na,  faticherà  col  ddiderio  del  mol- 
to,  fi  contenterà  nell’adempimento 
del  poco  ; e fedele  a Dio  nell’ ob- 
bedire a i Divini  precetti  , e a i 
configli  Evangelici  proporzionati  al 
proprio  (laro,  che  deve  rifolutamen 
te  volere,  perchè  fa  che  Dio  li  vuo- 
le, alla  maggior  perfezzione  afpirc- 
rà,  ma  fenza  inquietarli;  perche  la 
fpera  , ma  quando  Dio  vorrà  dar- 
gliela . Quindi  sfuggirà  tutte  ran- 
fie fmoderate  di  grand’  azzioni,  d* 
eroiche  imprefe  ; e per  conferenza 
tutte  le  diffidenze,  e timori  del  non 
profittare  , del  non  avvanzarfì  , e 
inabifìàndofi  con  defìderio  obbedien- 
te nel  profondo  ineferutabile  de  i 
divini  giudizi , adorerà  con  umil 
foggezzione  la  Divina  previdenza, 
in  cui  non  vuole,  fe  non  ciò , che 
il  Vangelo,  e l’obbedienza  voglio- 
no, che  voglia.  Anziché  ne’ propri 
Tuoi  difetti  non  fentirà  il  dolore, 
non  la  turberà  la  diffidenza  ; perché 
s’umilierà  pentita  infieme,  e arrefa 
nella  propria  viltà,  in  cui  con  fpe- 
zanza  rimirando  l’emenda , adorerà 
la  divina  pcrmiffione  , defederà  i 
fuoi  falli  ; c come  altri , che  cadu- 
to  in  fordido  fango  flefTe  guardando 
con  occhio  fupplicbcvole  l’ajuto  di 
mano  cortefe,  che  l’aiutafTe  a ri- 
forgerne,  fi  fiderà  in  Dio , che  può 
follevarla  da  quel  colpevole  avvili- 
mento, che  ella  non  vorrebbe.  To- 
ta perché  il  Tuo  Dio  non  lo  vuole. 

IV.  Quello  a me  pare  il  vero 
fiato  dell’anima  , in  cui  unendoli 
alla  dovuta  diligenza  l’umiltà,  c la 
fpcranza , ne  rifilila  la  pace  : del 
redo  l’ altre  anfìe  di  fegnalate  per- 
fczzioni , fe  non  fono  ìfpirate  da-. 
Dio,  e approvate  daH’ obbedienza, 
come  inutili , e fuperbi  sforzi  dell’ 
?»or  proprio  > fi  puaifeouo  bcn<** 


fpefTo  da  Dio , con  la  pcrmiffione 
di  gran  cadute.  Due  Apolloli  man- 
carono nella  fede,  S.  Pietro  negan- 
do  Criflo  nell’atrio,  e S.  Tomafò 
non  volendo  crederlo  riforto  ; ma 
ofTervate  , che  folo  quelli  due  adi- 
rarono immaturamente  ad  opere 
grandi;poichéS.Pictrodiffe:  Ettam  itvrr.14.3w 
jfi  ofortuent  me  Jimul  commorì  tibi  , 
non  te  uegabo  ; e S.  Tomafo  genero- 
famentc  cfclamò;  Eamut  & noe,  !»*»«.»«•*• 
& mortamur  cum  ilio . Gran  fatto! 
i due  meno  fedeli  fono  i due , che 
più  fidimoftrano  animofi.  E’comun 
fentimcnto  de  i Santi  Padri , che 
per  umiliare  l’eccedente  coraggio 
vantato  da  S.  Pietro,  fi  permife  da 
Dio  la  negazione  di  lui  ; ma  io  di 
più  così  aifeorro:  Voleva  Dio  che 
per  lui  moriffero  1 Tuoi  Difcepoli , 
ma  non  allora  ; e perciò  la  genero.  - 
fa  offerta  della  vita  taro  era  non— 
opera  della  grazia , ma  sforzo  dell’ 
amor  proprio  ; onde  a ragione  fi 
regiflrano  l’infedeltà  di  eflì , acciò 
impariamo  aoi  a non  prefumere  , 
né  volere  più  di  quello  , che  Dio 
voglia  da  noi.  Ciò  che  voglia  , lo 
Tappiamo , e fono  i precetti , i con- 
figli neceffarj  all’ adempimento  del- 
la vocazione , a cui  ci  chiamò  , io 
chi  é Keligiofo  1’  offervanza  de  i 
propri  voti  , delle  proprie  coflitti- 
zioni:  in  quello,  a cui  damo  tenu- 
ti, mai  non  può  cadere  (regolarità, 
non  può  temerli  orgoglio,  non  può 
effere  inganno  ; c perciò  deve  prò» 
curarli  con  efatta  diligenza , ma  in- 
ficine con  umile,  e paziente  fperan. 
za . In  tutt’  altre  può  fofpetrarfi  im- 
peto d’amor  proprio;  petché  non  é 
certo  che  Dio  lo  voglia,  c quando 
lo  voglia  : onde  ha  l’ anima  da  of- 
ferirli al  voler  di  Dio  , ma  con- 
umile  conofcimcnto  della  propria 
fiacchezza , e foggettare  tutti  i fuoi 
dcfidcrj,  tutte  le  fue  apprefo  ifpl- 
razioni,  ad  una  cieca  obbedienza, 
in  cui  fe  non  s’  acquieta  con  umil 
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face , creda  pure  che  Panfietà  d’ 
opere  grandi  è tentazione , non  é 
chiamata  ; non  è Divina  volontà  , 
é proprio  volere:  perche  il  noftro 
afloluto  volere  non  può  effer  , che 
della  fola  Divina  legge,  di  cui  fap. 
piamo  , che , Dio  la  vuole  : Deus 
meut  voluiy  & legem  tUMM  ftt  medi» 
f ordii  mei*  : • 

.•  > . t > . •>  . > • "• 

$•  V» 

ter  acqui  flore  V interna  pace  i necefi 
fario  altresì  umiliar  P iuteliet- 
to  , ed  in  qual  modo  pojia 
quejlo  facilmente  umt- 
liarjt . 

J ' • •'  * 

I.  TTMiliato  dunque  l’amar  pro- 
U prio  col  foggettar  la  vo- 
Ara  volontà  al  voler  di  Dio,cper- 
ciò  nulla  efficacemente  volere  , fe 
non  la  legge  di  Dio,  fi  vinceranno 
facilmente  quelle  anfietà,  quell’ im- 
pazienze di  grand’ opere  dì  fupere- 
rogazione  , al  cui  farebbe  buono, 
fé  folle  umile  i1  defiderio,  e"  danno- 
fa  nell’inquietudine  la  pretendono  ; 
perché  1’  anima  attenta  ad  obbedi- 
re a Dio  , fecondo  1’  obbligo  del 
proprio  dato,  darà  attendendo  con 
amorofa  pace  , che  1’  obbedienza 
interprete  del  Divin  volere  , le  di* 
moftri  ciò  , che  da  lei  vorrà  Dio  ; 
non  ci  turberanno  le  violenze  dell’ 
amor  proprio, che  è feropre  inquie- 
to, fe  refteranno  foggettatc  agl’ 
impeti  foavi  dell’ Amor  Divino, che 
fa  tormentare,  ma  con  la  pace,  fla- 
gella inficine,  e confola.  Ma  per- 
chè ciò  riefea  » è forza  che  s’ umilj 
di  più  l’intelletto  , e rinunzi  allo 
proprie  opinioni  : anziché  convin- 
cendoli di  dolido,di  cieco,  d’igno- 
rante, in  quanto  non  é verità  di  fe- 
de , o malfima  dell’obbedienza, 
nulla  voglia  decorrere  , invediga- 
re,  o fapcre  , fe  non  che  Jefumt  <r 
butte  Gmtjìxu»»  . j 
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II.  Parrà  quedo  un  poco  diffici- 
le, poiché  ci  apparirono  alle  voi. 
te  per  la  .violenza  della  nollra  ap- 
prenfione  , alcune  ragioni  umane  e 
s)  chiare,  e si  vive,  che  quali  non 
poffa  l’intelletto  non  apprezzarle.* 
e pure  non  farà  difficile  a chi  vuol 
fare  un  poco  di  diligenza  per  effer 
umile,  ed  ecconc  il  modo.  Ditemi 
ingrazia,  vi  ricordate  voi  d’ aver 
giammai  errato  ne  1 volili  pareri? 
quello  é indubitato,  c più  volte  vi 
farà  avvenuto  ; c pur  allota  vi  pa- 
reva veto,  vi  fi  rapprefentava  per 
evidente  ciò,  che  poi  non  fenza  con- 
fufione  ritrovarle  ingannevole , e 
falfo  : deducetene  dunque  quella^ 
gran  confegucnza . Io  , ad  onta  dei 
parermi  evidente  ciò  , che  adef- 
lo  apprendo,  poffo ingannarmi, co- 
me altre  volte  mi  fono  (lordamen- 
te ingannata;  dunque  fono  un’ igno- 
rante, che  erro,  fe  mi  voglio  fida- 
re di  me  deffa.  Sono  io  forfè  dot- 
ta, e verfata  nelle  feienze  ? No  ; ma 
quando  ancora  io  folli , non  potrei 
forfè  abbagliarmi  fedotra  da  una 
paffionc  veemente,  o allucinata  da 
una  ragione,  ebe  abbia  del  vcrilì- 
mite?  Mi  dimerò  forfè  più  infalli- 
bile di  tanti  grand’ uomini , confuti 
da  Dìo,  con  lafciarli  cadere  in  dol. 
tidimi  errori  ? E che  ? doverò  io 
porre  le  mie  opinioni  a paragone 
delle  fcrmiflìme  verità  della  fede?. 
Sarò  si  confidente  in  me  deffa ,.  che 
mi  voglia  guidare  da  me  deffa  ì 11 
Confelfore  che  mi  comanda  , ed  6 
più  dotto  di  me,  c non  é prevenu- 
to dalla  patitone,  e dal  proprio  amo. 
re,  che  poffono  acciecar  me.  Dun- 
que tutto  può  effer  mia  apprendo, 
ne,  quanto  non  é verità  di  fede g 
tutto  può  effer  mio  inganno , quan- 
to non  é Scurezza  d’  obbedienza. 
Se  Dio  m’ ba  dato  quel  minidroper 
guida  ; e perché  fidandomi  di  lui , 
non  mi  ho  da  fidare  di  Dio  ? chi  mai 
fi  dannò  con  l’obbedienza,  fe  l’ inob- 
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bcdJcnza  introduce  , e fodient^  volabant.  Or  cosi  voi  nafcendetevl 
il. peccato;  1*  obbedienza  ftabilifcc  i piedi  ; non  vogliate  confidcrare-, 
il  pentimento , e operò  la  Redcn.  ragioni  umane,  terreni  rifpetrl  , o 
alone?  Ah  che  fon  foggetta  ad  er-  acuti  argomenti  de  i fenfi;  coprite- 
rare  ; le  mie  apprenfìoni  poflono  ef.  vi  il  volto  , non  cercare  fottigliez- 
fcr  tentazioni  ; la  fede  fola  non  può  zc  } o fublimità  di  (pirico  ; volate 
ingannarmi.  Meri  fpropofiti  duri-  poi  con  l’ale  di  mezzo  , che  fono 
que  voglio  (limare  le  mie  opinioni , l’umiltà-,  e l’obbodienza . Dite  a 
i.miei  timori»,  i miei  fcrupoli  ; ci  voi  (lefla  : le  ragioni  terrene  fon_, 
peno  pure  chi  mi  comanda  ; io  ope-  troppo  bade,  c difdicono  a chi  fer- 
rando foto  quello  che  m’é  importo»  ve  a Dio  ; l’ acutezze  della  miftica 
non  voglio  che  ftcrart  , e credere,  fon  troppo  fublimi,  e non  fonodi- 
» t obbedire  . cevoli  a me  ; dunque  non  vo’ ragia. 

III.  Eccovi  il  facil  modo  di  ni,  non  voglio fpeculazioni  elevate; 
vincere  tutte  Ieapprcnlionl  interne,  voglio  umiltà  alla  fede,  che  pro- 
confiftenti  nel  deprezzarle  ; al  che  fedo , voglio  obbedienza  a.  chi  mi 
non  fi  richiede  » fc  non  che  un  po-  guida  : Duabus  volabant  • 
co  s’umile  , c voluta  cognizione...  IV.  Ma  che?  Sento  dirmi , non 
..  Il  ProPria  ,8noran**  * un  poco  s’ha  mai  da  manifertare  un  proprio 
di  fida  , e raduta  ridettone  allt,  dubbio?  non  s’ha  da  interrogare  di 
verità  della  fede  .11  cieco  nato  s’iL  qualche  difficoltà  dello  fpimo  ? SI , 
luminò  col  fango  fugli  occhi;  e voi  rifpondo,  fi  può  roodeftamente  in- 
v’  illuminerete  a Dio,  fe  per  accie.  terrogare,  fi  può  fenza  colpa  dubi- 
carvi  a voi  (leda  , metterete  digli  tare  ; ma  è forza  il  fapere  di  che  da 
occhi  del  vortro  intelletto  I umll  («cita  l’interrogazione,  non  colpew 
fango,  che  é lo  (limarvi  una  (lollda,  vole  il  dubbio  . Due  io  leggo  nel 
un’  ignorante,  un’incapace  di  rico-  Vangelo,  che  dubitarono  delle  prò- 
nofeere  , non  che  di  guidare  voi  mede  di  Dio;  Maria,  che  nell’ An- 
noda . La  Spofa  de  i Cantici  cerca,  nunciazione,  afficurara  di  dover  con- 
va  il  fuo  Diletto».  m«  nella  notte:  cepire  il  Divin-  Verbo  di  lei  fatto 
Cent.  j.  ».  In  leClulomto  per  Kades  quafivt  quem  Uomo,  s’arredò  rimorofa  del  co- 

dtligb  anima  mea;  e voi  cercare  Dio  me;  Quomod»  fiet  tjlud  ? e Zacca-  Lnc.  t.  5. 4. 
nel  talamo  del  voftro  cuore  , ma  ria,  che  nell’ udirli  dertinaro  Padre 
cercatelo  nella  notte;  non  vogliate  del  Precurfore,  interrogò  dubbiofo 
jran  lumi  , che  vi  dimoftnno  chia-  del  vero:  Vnd e hot  filami  Pare  fi-  r 1 8 
zamente  ogni  curiodtà  dello  fpirito;  mite  il  dubbio,  e pur  fu  dlverdffi.  “f*f‘  ' 

vi  badi  la  luminofa  ofeuntà  dell’  mo  il  fine  ; poiché  nella  Vergine  il 
obbedienza  , e della  fede.  Volete  dubitare  fu  midcrio,  ed  ebbe  lode; 
ficura mente  volare  a Dio,  e volar-  nel  Sacerdote  il  non  creder  fu  eoli 
vi  con  amore  di  Serafina?  Eccovcne  pa,  o meritò  cadighi.  Mifterlofiffi- 
il  modo,  additatoci  nell’ clempioap-  ma  difuguaglianza  , che  infegna  a 
punto  de  i due  Serafini  , che  predo  noi  come  dobbiamo  obbedire,  e in- 
ij  DivinTrono  vide  Ifala.  Nafcon-  rerrogare  di  che  polfa  dubitarli,  e 
devano  quedi  con  due  ali  i piedi  purcrcdere.  Interrogò  la  Vergine; 
dcll’adorata  Maedà,  con  altre  due  ma  foto  anfiofa  del  come  avelie  da 
le  coprivano  il  volto,  c con  quelle  efeguirfi  ciò,  che  già  obbediente 
di  mezzo  velocemente  volavano:  credeva;  interrogò  Zaccaria,  ma 
//«.«.».  Duabut  z'clabaut  factem  ejur  , duo.  curiofo  del  come  potefié  faper  ciò, 
bui  velabuvt  feda  ejui , 6-  duabut  che  non  era  obbediente  nel  credere; 
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cercò  quella  la  maniera  .*  Quomodo 
fiet;  cercò  quello  la  faenza:  linde 
boc  fctam.  Ah,  efclaraa  qui  S.  Am» 
brogioj  l’cfaminarc  i comandi  di 
chi  ci  guida,  per  imparare  il  modo 
d’obbedirli  d una  Tanta  curiolità 
che  merita  applaufo  ; ma  l’ efaminar- 
li>  Per  giudicare  Te  devono  e rice- 
verli, e crederti,  é una  temeraria 
fuperbia,  che  chiama  flagelli.  La 
volontà  umiliata  a Dio  adempie  la 
foggezzione,  Te  addimanda  il  modo 
deli’  obbedienza  ; 1’  amor  proprio 
credulo  folamcnte  a fé  fletto,  odia 
l’ umiliarli  alle  verità  intimateli,  fe 
ne  va  mendicando  ragioni,  per  ac 
catarie  : Hegat  ille  Ce  credere  ? qui 
negat  feire , & quafifidet  ad  bue  altum 
quarti  aut harem . 

V.  Or  eccovi  efprelfo  come-» 
potete  Tantamente  interrogare  i Pa- 
dri Spirituali  fopra  i comandi,  -che 
vi  preferivono  ; ciod  addimandarc 
come  dovere  guidarvi  ncll’efrguir- 
1):  Quomodo  fiet,  non  voler  difpu- 
tare  con  ia  ripugnanza  delle  voflrc 
ragioni  per  efaminarli  : linde  hoc 
fetam . V’  impuone  il  Confeffbrc  , 
che  frequentiate  l’Eucariftica  Men- 
Ta  ; che  tacciate  nella  Confettìone  cer- 
te iftorie  fuperfluc,  certi  fcrupolofi 
racconti , che  non  (limiate  peccati 
alcune  voflrc  apprenfìoni , che  egli 
col  Divino  lume  conobbe  cflere  da 
voi  patite,  ma  non  volute  , tenta- 
zioni, e non  colpe;  che  abbando- 
niate nella  Divina  Mifericordia  , 
fommergiate  nel  Di  v'm  Sangue  quegl* 
importuni  timori,  che  v’ impedifeo- 
no  con  la  pufillanimltà  il  vero  prò- 
gretto  dello  fpirlro:  or  voi.  Te  all* 
udire  quelli  comandi,  addimandate 
folo  il  modo,  col  quale  avete  a re- 
golarvi, acciò  polliate  puntualmen 
te  obbedire,  quello  nelle  coofeflio- 
ni,  c nelle  conferenze  fpirituali, fa- 
rà un  ragionevol  dubbio,  un* mter- 
rogazione  dovuta  al  defrderlo  di  fe- 
dele obbedienza  : Quomodo fiet  tflud. 
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Ma  fe  poi  volete  opporre  all’autoi 
rltà  del  Sacerdote , che  vi  coman- 
da, ragioni  o Chimerizzate  dal  vo- 
Uro  capriccio  , o mal  apprefe  fu* 
libri  dalla  vollra  curiofa  Ignoran- 
za, crediatcmi  pure,  che  il  voflro 
dubitare  diverrà  una  colpevole  fu- 
perbia  d’  intelletto  , che  odiando 
l’ obbedire,  cerca  il  fapere;  farà 
un  perdimento  di  tempo,  che  occu- 
pa in  vano  i Padri  Spirituali  in  no- 
drire  la  vollra  alterezza , in  lufinga- 
re  la  vanità,  con  cui  afpirate,  non 
alla  pietà,  ma  alla  feienza ; Unde 
hoc  /cium . 

VI.  E pure  , oh  quante  volte 
folto  prefetto  di  ricever  ledlrezzìo- 
ni,  fi  cerca  il  come  fapere,  non  il 
come  operare  ; fi  vuol  conofcere  , 
non  fi  vuol  credere;  piace  più  la  ' 
miftica  Teologia,  che  il  Vangelo, 
fi  cerca  la  Dottrina,  fi  trafeura  la 
vita;  fi  defiderano con paflìone  quei 
Padri  Spirituali,  che  o più  lancia- 
no pàTlare;  o più  parlano,  fi  con- 
dannano per  rigidi,  c forfè  fi  tac- 
ciano per  indotti,  fe  allenortreopi. 
nioni  s’opongono;  fe  per  far  cre- 
feere  lo  fpirito,  umiliano  la  curiofi- 
tà;  fe  poco  addottrinando,  affai  co. 
mandano  ; fe  vi  vogliono  Sante,  non 
dotte.  Deh  maledetto,  Unde  hoc 
/cium , traditore  amor  proprio,  che 
con  l’ingordigia  della  verità  c’im- 
pegni nelle  menzogne!  io  ti  vorrei 
veder  punito  in  ogni  anima  fpiritua- 
le,  come  folli  cattigato  nel  Padre 
del  Prccurfore;  in  cui  l’avidità  del-' 
la  feienza  fu  flagellata  dalla  necef-’ 
fità  del  filenzio  ; alla  curiofità  fu 
pena  la  mutolezza  : Ex  hoc  erir  ta - 
ceni , dr  non  poterti  loaui:  Mio  Dio! 
quelle  fottgliez2e  d'ingegno  fono 
oltraggi  dell’obbedienza,  e fon  ro- 
vine dell’  anima  ; rendete  dunque, 
voi  muta  chiunque  nelle  Confcflìoni, 
nelle  direzzioni  vuol  più  difputare, 
che  umiliarli . Ma.chc  ? i Confelfori 
fono  gli  Angeli , che  come  a Zac. 

caria, 
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caria,  in  caftigodell’alterigiadi  vo-  defiderio,  come  Tuoi  dirli, di  quietar 
ler  troppo  Papere,  hanno  da  impor.  ie  cofcienze , e'  (lata  accoftumara  ia 
re  alle  penitenti  il  tacere , ad  elfi  quella  foddistazzione  di  confelTarfi  , 
s’ afpetra  ii  troncare  l’inutil  curio-  fecondo  le  proprie  opinioni,  di  vo- 
fità,  il  confondere  le  repliche  ardi,  ler  tutto  Papere,  di  tutto  cercar  la 
te  , l’ umiliare  e l’intelletto  fuper*  ragione,  in  fontina  non  umiliarli al- 
bo, e l’orgoglio  di  parer  dotta  ad  la  cieca  obbedienza  • Ove  per  l’op- 
ogni  anima,  che  vuol  difputare,  non  pollo  umiliato  l’intelletto,  per 
umiliarli,  e intuonarli  con  Fautori,  quanto  al  principio  non  vi  lì  trovi, 
tà  di  fuperiorc,  e di  giudice,  qua.  ri  gode  poi  col  tempo  una  vera  pa- 
le l’ha  coflituito  Dio,  ii  rifoluto  ce,  mentre  della  dirczzione  dello 
obedite,e  tacete:  Ex  bocerit  tactns,  fpirito  vale  l’ ideila  Dottrina,  che 
& non  poterli  loqui . della  fede  c’  infegnò  Crifodomo  ; 

VII.  Ove  crediatemi pure o ani-  cioè,  che  non  vuole  curlofità,  ma 
me  naturalmente  o avide  di  Papere,  obbedienza  : O Mientiam  fida  exi-  P»*7-  47- 

o tenaci  delle  proprie  opinioni , che  git,  non  curtojitatcm ..  '*  ** 

quello  fi lenzio  impodovi  non  é,  co- 
me  forfè  lo  dimeiete,  un  Pevera  ri-  $.  VI, 

gore,  ma  un  uriliflimo  amore  della 

vodra  falute  , della  vodra  pace  ; Si  concbiude , tbt  per  goder  la  paC% 
perché  io  già  vi  ho  dimodrato,  che  delP  anima  è forza  atterrar  lo 
più  viverctc  inquiete  , quanto  più  ragioni  umane  , e con  cieca 
volete  opporre,  c addimandare,  ge-  foggezzione  PAURE  , 

iterandoli  in  voi  da  i,  fuperflui  infc.  c OBBEDIRE  • 

guarnenti  maggiori  fcrupoli,  e ca- 
ligandoli giullanientc  da  Dio  la  fu-  'T'Erminiamo  quello  Capitolo , ed 
perbia  dell’  intelletto  con  maggiori  X Inficme  la  feconda  parte  del 
tormenti  del  cuore.  Onde  è,  che  io  mioTrattaro,  con  un  infegnamento 
vi  fupplico  a sfuggire,  come  dan-  forfè  tanto  più  da  dimarfi,  quanto 
noli  all’ anime , ruaffime  allepiùcu-  che  fu  intefo  fin  dalla  cecità  de  I 
xiefe,  e pertinaci,  quei  Padri  Spi-  Gentili.  Quale,  dille  un  Comico 
situali,  che  tutto  vi  lafciano  dire,  predo  Seneca,  il  più  bel  culto  di 
a tutto  vi  permettono  d’opporre,  di  Dio,  fe  non  che  una  buona  mente, 
tutto  vi  lafciano  difputare;  perché  una  volontà  (incera,  uri' anima  ben 
è certo,  che  nodriranno  lapcrtina-  difpoda?  Optimur  animai  pulcberri- 
cia  del  vodra  intelletto,  feconde,  mut  Dei  cultut . Quello  documento 
ranno  femprc  più  di  vaneggiamenti  trafportato  a i veri  Pentimenti  di  Pe- 
la vodra  fantafia,  v’imprimeranno  de  io  vorrei,  che  chiudette  quan- 
rcll’  imaginativa  le  apprenfioni,  che  to  qui  mi  fono  affaticato  di  perfua- 
più  vi  fi  fcolpifcono  , quanto  più  dcrvi . Che  tante  anfictà  ? che  tanti 
s’  apprezzano;  c forfè  qualche  ani-  fcrupoli,  che  tanti  timori?  s'adora 
ma , di  quelle  che  leggeranno  quede  Dio  , fi  place  a Dio  v fi  ferve  a Dio 
mie  deboli  fatiche , fe  vorrà  ben  con  la  finccrità , e femplicità  d’ un* 
cfaminar  fe  medefima , cfinccramen-  anima  buona  ; c acciò  l’anima  fia 
te  confeflare  il  fuo  interno,  potrà  buona  poche  cole  abbi  fognano,  ciod 
imparare  dall’  cfpcrienza  che  ab-  l’ ofl'ervanza , torno  a dire, de  i pre- 
bia  profittato  circa  lo  fpirito  , In  cetti , e de  i configli  Evangelici  ne- 
più,e  più  anni,  in  cui  da  i Padri  ceffarjalla  condizione  del  nodroda- 
Spirituali,©  tutti  pietà,  ©tutti  buon  to,le  tre  virtù  Teologali,  fede, 
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Cap.  X. 

Speranza , e Carità , per  fé  ordinate 
baftcvolmenrc  a dirigere  il  noftro 
interno  ; la  pieghevolezza  umile  del- 
ia volontà  , e dell’  intelletto  nel  do- 
cilmente obbedire  a i Padri  Spiri- 
tuali, e poi  la  verità,  e carità  nel- 
le noftre  azzioni . Tutto  il  redo  può 
elTer "buono,  e non  buono,  fecondo 
le  varie  vocazioni  , a cui  Dio  ci 
chiama , e bifogna  che  l’ interpetri 
l’ obbedienza . Onde  noi  non  dobbia- 
mo con  amor  proprio  di  volontà, o 
d’intelletto,  dar  credito  a timori, 
ad  apprenfioni , che  per  il  più  ri- 
fguardano  l’inflabile  varietà  del  no- 
llro  interno,  ma  tutto  abbandonan- 
do alla  femplice  obedienza  , a i 
Confeliori,  c a Dio,  offerire  a lui 
un  buon  cuore  in  un’umile,  arrefa 
volontà . 

II.  La  carità  verfo  Dio,  ever- 
fo  i proffimi  fono  i due  precetti , 
in  cui  fi  chiude  tutta  la  perfezzione, 
e tutta  le  legge:  fidatevi  dunque 
fu  quella  gran  verità , cioè  , che-, 
fra  le  temute  diffrazioni  , fra  le 
freddezze  della  Devozione,  fra  tut- 
ti gli  Icrupoli  d’orazioni  non  at- 
tenie,  e di  altri  limili  difetti  dello 
fpirito,  ottimamente  adoriamo  Dio, 
quando  gli  offeriamo  nel  modo  già 
detto,  un’anima  buona.  Poiché, 
come  altra  volta  ho  dimoftrato,  a 
chi  finceramente  e con  verità  d’ ob- 
bedienza ama  Dio,  tutto  da  Dio 
fi  rivolge  in  bene  : Dihgenttbus 
Dcum  omnia  cooperantur  in  bont^m  . 
Con  quella  obbedienza  dunque  a 
Dio,  e a’  direttori  dell’anima,  con 
quella  (incera  facilità  di  cuore  aman- 
te de  i profiimi  , e ne  i proffimi 
amante  di  Dio  frequentate  le  Co. 
munioni  , fenza  dar  credito  a fcru- 
poli,  a timori , a proprie  appren- 
fioni , che  mancheranno  in  voi , fe 
voi  rifolutamente  facendo  tacere  il 
voftro  amor  proprio  , vorrete  con 
umiltà  nulla  volere , fe  non  che  il 
folo  voler  di  Dio  ; c contentando- 
ti. 


s.  vr.  i8P 

vi  di  (limarvi  ignorante  nulla  rape- 
re,  che  l’obbedienza.  Così  vincen- 
do col  difprczzo  quelle  penofe  ap- 
prenfioni , che  mal  credete  d’ ac- 
quietare con  le  lunghe  confeflioni  , 
con  replicati  infegnamenti  , trove- 
rete col  tempo  quella  vera  pace  dell’ 
anima , che  ha  da  nafeere  dal  fog- 
gettarvi  con  qualche  pena,  ad  on- 
ta e della  filiazione  del  voftro  in- 
telletto, c dell’ardore  della  voftra 
volontà,  all’altrui  giudizio,  all’al- 
trui comando;  il  che  non  può  farli 
lenza  il  già  addotto  brevifluno  in- 
fegnaraento:  Patire , e obbedire, 
III.  Qui  terminerò  la  feconda 
parte  di  quello  Trattato;  e mentre 
anderò  preparando  la  terza  e la  quar- 
ta , per  dimoftrarvi  qual  frequenza 
del  Divin  cibo  fi  configli  all’ anime 
veramente  devote,  e religiofe  da  ì 
Santi  Padri;  e come  polla  ridurli 
alla  praticala  perfuafa  frequenza, 
il  che  farà  il  foggetto  delle  medefi- 
me  , vorrei,  che  penfaffero  l’ ani- 
me (dopo  aver  io  in  effe  eccitati 
i defiderj  dell’  Angelico  Pane  , e 
fciolti  i dubbj  che  l’atterrivano  dal 
frequentarlo)  che penfallèro,  dico, 
non  folo  nella  defiderata  frequenza, 
ma  di  più  in  quanto  operano  , ad 
un  Evangelico  avvifo  . Pcfcarono 
gli  Apoftoli  tutta  una  notte  , ma_» 
femprc  invano  nel  Mar  di  Genefa- 
ret  : quando  fopraggiunti  da  Crifto, 
appena  al  comando  di  lui  gettaro. 
no  le  reti , che  ne  ritraffero  si  gran 
preda,  che  quafi  oppreffe,  nonsò, 
fe  più  l’ anime  con  la  meraviglia  , 
o la  barca  col  pefo  : Implcvcrunt 
amba i navi  culai , ita  ut  pe/i  è merge - 
rentur . Gran  ftupore?  in  un  fol  ti- 
rar delle  reti  fi  ricompcnfa  il  tra- 
vaglio di  tutta  una  notte,  in  cui 
furono  infruttuofi  i lorofudori:  per 
totam  noflem  laborantes  ntbil  capi, 
mut  ! Quello  é il  frutto  dell*  obbe- 
dienza : faticarono  nella  pelea  i 
Difccpoli , ma  di  proprio  volere; 
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c perciò  il  premio  d’anioni  impo-  oell’ anima  umiliata  quella  fola  con. 
fte  dall’ amor  proprio  non  fu,  che  fiderazionc  . Il  Confejjore  l'ba  Jet- 
un  bel  niente;  mbil  cxpimur  ; ma  fa;  in  verbo  tuo  laxabo  rete. 
quando  poi  al  comando  ,di  Crifto  V.  Chiunque  così  farà  , fperi 
rinnovarono  la  pefca,  feguì  il  prò-  dall’ obbedienza  il  profitto,  che  mai 
digio  della  preda  all’  oficquio  dell’  non  potrebbe  attendere  dal  proprio 
obbedire  , e l’utile  riportato  prò-  volere;  perché  il  faticare  per  amor 
venne  da  una  prontezza  obbediente:  proprio,  o d'  opinata  volontà  , o 

In  verbo  tuo  laxabo  rete.  d’intelletto  fuperbo  ne’ Tuoi  pareri, 

IV.  Facciamo  sù  quello  miliico  è un  travagliare,  ma  fenza  frutto: 
fatto  una  breve  riflcflione.  Al  cen-  Hibil  ceeptmur . ,,  L*  obbedienza-.  Epijl.  «». 
no  del  Redentore,  cheimponeva il  „ (dice  S.  Caterina  da  Siena)  to- 
gettar  le  reti  non  fu  colpevole  la  „ glie  la  colpa,  e l’ impcrfczzio- 
nfpofta  di  Pietro , che  finceramen-  ,,  ne  ; perché  toglie  la  volontà  , 
te  accennò  l’inutile  fatica  della  pe-  „ d’onde  nafee  la  colpa  ; e in  al- 
tea infruttuofa  , dicendo;  per  totani  „ tro  luogo  ; non  dà  pena  , fe  non  v 
noflem  laborantct  mbil  capanni:  e „ la  propria  volontà,  ofpirituale, 
cosi  appunto,  non  fi  proibifee  all’  „ o temporale  che  iia:  Onde  chi 
anime  l'aprire  con  umile,  e lìnee-  „ non  ha  volontà,  é privo  d’ogni 
ra  modeflia,  al  Padre  Spirituale,  „ pena  afflittiva  di  fe . Quelli  due 
che  comanda  frequenti  Comunioni,  infegnamenti  dunque  d’anima  si  il- 
Ic  proprie  nilfcric  , e i difetti  del  non  luminata  da  Dio,  cidi  cui  fcritti 
riportato  profitto . Al  comando  fog-  io  venero  come  forti  guide  d’  un— 
giuntoli  dopo  l’oppofla  difficoltà,  vero  Ppirito  , m’  hanno  perfuafo  a 
non  replicò  l’ApofloIo  riverente,  foggettare  ogni  timore  d’ imperfe- 
ma  diflc;  alla  tua  parola  cedo  , e zioni  , e difetti,  ogni  apprenfione 
obbedifeo:  In  verbo  tuo  laxabo  rete,  d’ interni  dubbi,  « rimorli,  da  cui 
Non  replichi  dunque  l’anima  , quan-  fogliono  difliiaderfi  le  Comunioni 
do  dopo  aver  efpofte  brevemente  frequenti,  alla  fola  regola  dell’ ob- 
le  Tue  difficoltà,  fente  Intimarli  in-  bedienza  : da  cui  atterrato,  e nell’ 
difpenfabile  l'obbedienza  . Non—  intelletto,  e nella  volontà  i'amor 
afpettò  P Apoftolo  per  gettar  le  re-  proprio,  roderanno  emendati  i di- 
ti o perfuafive,  o dottrine,  oragio-  fetti,  c aflìcurati  i timori  ; trovan- 
ni  ; li  badò  il  folo  comando  , li  fu  dofi  la  vera  pace  in  quelle  due  fole 
argomento  per  convincerlo  un-  parole,  Patire  e obbedire  : perché 
fol  detto  In  verbo  tuo  • E perché  come  ogn’  interna  ripugnanza  ha  da 
dunque  appetteranno  le  penitenti,  cedere  al  defiderio,  che  nella  prima 

fier  piegarli  ad  obbedire  o Ppecu-  parte  s’é  procurato  riPvegliare  nell’ 
azioni,  che  le  convincano,  o ra-  anima,  qual  voce  deli’ anima  cPau- 
gioni , chele  perPuadano,  o diPpu-  dita  da  Dio:  De/ìdcnum  l’auperum 
te,  che  l’ammaeflrino , fe  l’obbe-  ex  audivit  Dominar:  cosi  ogni  falfia 
dienza  non  é vera  obbedienza  , apprenfione  convinta  in  quella  Pe. 
ouando  non  le  bada  per  operare  il  conda  parte  , fi  Pupera  dall’obbe- 
folo  comando:  In  verbo  tuoi  Sidi.  dienza  , che  e'il  Sacrificio,  che  polì, 
{prezzino  dunque  i timori  immagi-  fiamo  fare  più  aggradevole  a Dio  : 
nati;  li  riculìno  le  dottrine  in  con-  mtltoreji  obedientia,  quàm  vidima. 
tratio  dudiate  ; e a tutto  prevalga 

I 

FINE  DELLA  SECONDA  PARTE . 
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PARTE  TERZA 

OVE  SI  DIMOSTRA 

DICEVOLE  ALL*  ANIME  DEVOTE 
I A F RE  SL.U  EH  Z A 

DELLA  COMUNIONE* 

E Q.  U A I E , 

SECONDO  LE  VARIE  OPINIONI 

DE  I SANTI  PADRI, 

POSSA  ESSER  Q.UESTA  FREQUENZA. 
INTHODOZIONì. 

fpeflo  con  fcherzo  amorofo  la  pro- 
voca a quell’ eroico  , a quel  gran- 
de, per  il  di  cui  adempimento  le  ne- 
ga poi  o l’ occafionc  , o la  forza  ; 
divenuto  bel  diletto  della  Sapienza, 
che  Ludit  in  orbe  lerrarum , il  tot-  Prati.  8.  ;<. 
mentofo,  c (bave  affanno  d’uno  fpi- 
rito  amante,  che  vorrebbe  ciò  che 
non  può:  e qual  Paigóletto,  de  i 
cui  deboli  sforzi  fi  prende  amorofo 
giuoco  la  madre  in  invitarlo  alfeno, 
a cui  la  fua  nativa  fiacchezza  non 
può  folievarfi;  fi  sforza  d’andare  a 
Dio,  che  lo  chiama  , con  impeti 
anfiofi  d’amore  e umile,  e ardito. 

Quell’  anfie  dell’  anima  (ollecitata 
inficine  , c rifpinta  per  accenderla 
del  pari  , e umiliarla  , fi  vedono 
bene  fpeflo  nelle  fagre  carte  defta- 
te  da  Dio  ne’  Tuoi  più  cari  . E chi 
più  di  Davide  delideròdi  fabbricare 
al  Divin  nome  dicevole  Tempio? 
congregò  tefori,  difegnò  il  luogo, 

Qo  i ne 


A fiamma  Tem- 
pre inquieta  fra 
noi,  perché  fem- 
pre  anelanteal- 
la  fua  sfera  , 
tenta  di  folie- 
varfi al  Cielo, 
benché  legata, 
afpira  col  moto,  ove  non  può  giun- 
gere col  volo:  ecosi  l’amore,  che 
é il  miflico  fuoco  dell'anima,  per- 
ché non  ha  ripofo,  fe  non  s’unifce 
a Dio  filo  unico  centro,  fi  lancia^, 
con  i defiderj,  ove  non  può  giun- 
ger con  l’ opere;  afpira  impaziente 
a ciò,  che  non  può  pofledere  feli- 
ce; nella  povertà  dell’  azzioni  offe- 
nfee  in  ricco  olocaufto  gli  affetti. 
Quindi  é , che  a Dio  piace  bene 
fpeflo  il  fagrificio  d’ una  fcrvorofa 
volontà  al  pari,  che  d’ un  eroica  az- 
zione  ; anzi  cosi  fi  diletta  degl’  in- 
focati fofpiri  dell’anima,  che  bene 
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Befofpiròl’ adempimento,  n’efpref-  II.  Anzi  Dio  é tanto  amico  di 
le  in  più  raion  amorofi  fofpin.  Non  gran  defiderj , che  molte  volte  per 
può  già  negarli,  che  nell’ anlìctà  più  accenderli , ne  differifce  l’ appa- 
ri’ opera  li  attenente  al  Divin  culto,  garli.  La  Maddalena  , riconofciuro 
folle  motto  da  Dio;  e pure  Dio,  appena  il  redivivo  Maeftro  apparii), 
dopo  averlo  ialciaro  lungo  tempo  le  in  fembianza  d’  Ortolano  pretto 
agonizzare  nell  impazienza  di  per.  ai  Sepolcro,  con  impazienza  d’ af- 
fezionarla , gli  fé*  fapere,  che  non  fetto  afpirò,  com’era  coftumata  , a 
voleva  da  lui  quella  fabbrica  dclfuo  baciarli  i piedi  ; mandi  rifpmgcrli 
Tempio,  di  cui  gli  aveva  dettate  nel  col  fe  vero  divieto  : Soli  me  tinge-  Jwv.10.17. 
lcno  le  brame , c il  Reale  Profeta  yc  • E pure  > come  ci  fa  veder  Sao 
livide  coftretto  a non  poter  otte-  Matteo,  poco  dopo  con  l’ altre  don. 
lire  alla  gloria  di  Dio,  che  la  diii-  ne  pietofe  appartale  di  nuovo  il  Re- 

fenza  del  penfiero,  la  vittima  del  dencore  , lalciò  che  al  di  lui  piede 
eliderlo.  Or  cosi  noi  (limola  bene  appagaffe  gli  affetti  : Accejfenmt , «,,,.,8.9. 
Ipeflo  il  Santo  amore  a nobili  impre-  6-  tcnucrunt  pedes  ejut.  Cosi  , dice 
le,  di  cui  non  vorrà  poi, fc nonché  S.  Gregorio,  volle  Dio, che  differi- 
l’ umiltà  e l’ardore  de'deliderj.  E ti  credettero  i fuoi  defiderj  acciò 
cosi  lì  rende  l’anima  più  profonda,  dal  condimento  dcll’anlietà  fi  ren- 
mentearrefa  agl’ inconofcibili  abif-  dettero  più  foavi  i contenti  • e quel 
fi  de  i Divini  giudizi , con  l'iUcITÒ  fuo  ftar  piangente  ai  Sepolcro,  quel 
vederli  fpionata  internamente  a ciò,  tardarle  il  poffcfso  dell’  amato  luo 
che  ettcriormente  fe  le  contratta  . bene  divenitte  un  acuto  fprone  alle 
Ed  oh  quante  volte  I movimenti  del  brame  , perchd  ritardate  crcfccflc- 
Divino  Spirito  ci  rifveglianoagrand’  ro,  crefciute  giugneffero  a ritrova, 
imprefe,  che  poi  non  vogliono  al  re  il  diletto,  tanto  più  goduto, 
fatto,  fe  non  piccole  azzioni . Và  quanto  più  differito:  Ut  de/ìderu 
ditte  Dio  ad  Abramo,  e facrificami  dilata  crefccrent , & crefeenna  cape. 

]’ Unigenito,  che  tanto  ami  j fvena  rent  quod  tnventjfent . Quello  è il 
in  olocautto  alla  mia  gloria  il  fotte*  coitume  di  Dio  , fveglia  nel  cuore 
gno  delle  tue  taeranze,  l’amor  di  di  chi  lo  ferve  accefc  brame,  o per. 
tutti  i tuoi  affetti  ; Quem  diligi;  chd  l’afpirare  al  molto,  li  fia  fti- 
Ifac.  Quell’  d un  azzione  la  più  molo  a fuperare  le  ripugnanze  nel 
lublimc,  che  mai  fi  proponeffe  alla  poco,  o perchd  ove  non  può  no- 
fiacchezza  d’ un  cuor  umano.  Ma  bilicarci  il  merito  di  grandi  azzioni, 
che  ? appena  il  Patriarca  obbedien-  ci  purghi  1’  amorofo  tormento  di 
te  s’accinge  ad  efeguirne  il  coman-  grand’ affetti  ; vuole  che  1’  afpirare 
do,  che  la  Divina  pietà  contenta  ci  fia  una  bella  croce  , l’amore  un 
del  defiderio,  n’impedifceM’adera-  raitteriofo  Calvario  ; e con  la  tar. 
pimento;  fottituifee  la  faci  1 vittima  danza  di  ciò,  di  che  fa  fperare  il 
d’ un  Ariete  al  malagevole  facri.  godimento,  ma  ne  vieta  l’effetto, 
fido  d’un  figlio;  infognandoci  con  dona  a noi  quella  nobil  pena,  quel 
quell’ efempio,  che  egli  conofcitore  foave  , ma  tormentofo  fuoco,  che  il 
della  nottra  fiacchezza , al  pari  di  nottro  Amor  Crocifitto  volle  prima 
grand’  opere,  aggradifee  grand’  afi.  provare  in  fe  (letto.  Defiderò  egli 
letti;  rimira  più  la  prontezza  del  l’ adempimento  della  Redenzione  fin 
cuore,  che  il  vigor  della  mano,  e dal  primo  momento,  In  cui  fu  con- 
fovente  chiede  per  vittima  più  la  cepito , ma  nell’ umile  obbedienza 
volontà,  che  le  azzioni . all’  Eterno  Padre,  che  raffrenava 

l’an- 
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l’anfietà  fitibonda  del  rifatto  dell’  frequenza  , non  col  penderò,  che 
uomo,  con  l’ invariabil  termine  del  vi  debba  elTer  Tempre  da  chi  vi  gui- 
tempo  prefiTso  alla  morte  d’ un  Dio»  da  permelTa,  ma  perché  defideràta , 
patì  Tempre  P amie  amorofe  del  cuore  ov’u.nilj,  le  vi  li  nega;  o coll* 
impaziente  dell’amata  Tua  croce;  afpirarvi,  e non  ottenerla,  vi  ferva 
fotfrì  Pavida  Tete , che  l’ardeva  dei  d’ una  meritoria, e amorofifsima  pe- 
nollro  bene  ; e fu  ti  tormcntofo  al  na.  Ho  gii  riTvegliati  i defidcrj  dell’ 
fuo  cuore  quell'  amabile  fupplicio  Angelico  pane,  col  dimollrarvi  nella 
della  cariti , nelle  ardenti  impazicn-  prima  parte  quanto  da  utile,  quan* 
ze  violentata  , e racchiuda,  che  egli  to  da  a voi  bifognevote,  quanto  da 
iflelTo  non  potè  dillimularnc  col  li-  amabile  il  cibarvi  di  Crido;  gli  ho 
Lue.  ir.  jo.  lenzio  il  dolore, dicendo:  Bapn/mo  liberati  da  ogn' impedimento  , col 
autem  babeo  bapttzart  ; & quomodo  difeiogliere  nella  feconda  tutti  quei 
coarflor , ufquedùm  perficutur . dubbi  , che  potevano  ritardarne  le 

111.  Oh  che  amorofo  martirio  brame  : c perciò  voglio  In  quella 
ad  un’anima  amante  è il  dcliderio  terza  accender  la  fame,  con  farvi 
negato.'  L’amore,  dice  laSpofade  vedete,  quanto  prodigamene  vi  fia. 
i Cantici  , e forte  al  pari  della.,  no  dalla  Divina  bontà  preparate  le 
C*nt.  s.  e.  morte;  Fortis  e fi  ut  mori  dtlettto , mende;  e il  convincervi  con  PinTe- 
ma  poi  un  tal  gclofo  penderò  di  gnamento  e della  Chiefa  , e de  i 
non  poter  piacere  all*  amato  c per  Sacri  Scrittori  , quanto  frequente- 
chi  ama  , un  inloffriblle  Inferno;  mente  potete  ricevere  un  Dìo  Sa. 
dura  Jitut  Inferuut  * mulatto  . Quel  cementato  , vorrei  che  vi  folTc  un 
fentird  nel  cuore  una  fame  amoro-  forte  fprone  per  più  anliofamente 
fa  dell’  Eucarlllico  cibo,  c non  po-  defidcrarlo  . Mi  protetto  dunque, 
terlo  gufiate  , quanto  vorrebbe  la  che  in  quanto  dirò,  intendo  nutri- 
lodcvole  infazia bilità  degli  affetti,  re  una  (anta  avidità,  non  fatollar. 
é alla  volontà  innamorata  un  bel  la;  e la  frequenza,  che  proporrò, 
fupplicio,  che  le  da  l'amore  dolce  farà  da  me  diretta,  non  ad  elfer 
tiranno.  Or  quelto  caro  tormento  un'attuale  foddisfazzionc  delle  bra- 
io  vorrei  darvi  nel  profeguire  del  me,  ma  un  amorofo  tormento  de  i 
mio  Trattato  , o anime  dcliderofc  defidcrj  . Goderò  > che  nell’  anfie 
d’unirvi  a Dio.  Non  Tempre  vuo  del  Divio  cibo  ogni  giorno  patiate 
le  Dio  da  noi  ciò,  a che  pare  che  defiderando,  col  farvi  vedere , che 
ci  follcciti  ; e per  ammaelharci  nell’  ogni  giorno  potrelie  felicitarvi  go. 
umiltà,  bene (petto dell’ operegran  dendo  . 

di  nulla  ci  concede,  che  un  pcnofo  IV.  Che  fé  pure  vi  farà  chi  U 
volere.  Non  Tempre  rifeuote da  noi  pena  di  quell’ anfiofo  amore  noiu. 
quell’ eroico,  che  ci  chiefe,  e dalla  Tenta;  ad  clfa  la  maggior  frequenza 
noilra  viltà  qualche  volta  gli  éatlài  additata  farà  efficace  ragione,  ac- 
l’ottenuta  prontezza.  Non  Tempre  ciò  moderi  la  ripugnanza  indecen- 
vuol  Tatollare  i deliderj , che  muo-  te; e s’arrofsirà  forfè  di  ricufare  si 
ve;  e foventc  l’accenderci  a deli-  fpclTo  ciò,  che  si  Tpclfo  dall’ecclc- 
derare  è un  chiamarci  a patire;  Gallica  autorità  vede  offerirli . Da 
l’anfietà  vuole  che  lia  la  noitra^  un  tenace  debitore  fi  chiede  tutto. 
Croce-  Imiterò  dunque  ancor’  io  per  avere  il  poco;  c quel  Padre  di 
i tratti  ingegnoli , gli  amabili  Tcher-  famiglia  addimandò  al  fervo  ne  i 
zi  della  Divina  Capienza  , proponen-  conti  P immenfa  Comma  del  debito: 
dovi  nelle  comunioni  la  maggior  ridde  quod  deba,  non  pereflet  pie- 

na> 
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riamente  foddisfatto  , mentre  alla  il  Divin  cibo;  per  quanto  non  ne 
povertà  di  lui  ben  lo  vedeva  impof-  abbia  chiare , ediflinte  brame  . pur- 
ghile, ma  per  riceverne  almeno,  che  attualmente  lo  riceva , quando 
invece  dell’ intiero  pagamento,  un’  è tenuta  a riceverlo;  e quello  vir. 
umil  preghiera  • Cosi  farò  io  ; e tual  delidcrio  è quello,  che  è ne- 
proporrò  la  maggior  frequenza,  per  cellario  , Acchè  abbia  a crederli  in 
impetrarne  un’  avvcrfionc  meno  ri-  rifehio  della  falute  chiunque  non  co- 
pugnante;  il  molto , che  proverò  ci  manicandoli , che  a forza  , e per  il 
li  concede  da  Dio  , nel  riceverlo,  folo,  e fervi!  timore  della  pena  , 
o accenderà  i delidcrj  in  ogni  cuo-  con  d'.lidimazione  della  Sagra  Men- 
te agghiacciato  , o farà  ne  i cuori  fa  , con  vera,  e contumace  avver- 
più  ardenti  un  amabile  fupplicio  (ione  dal  divino  convito  vivelfe  alie- 
de  i delidcrj  : c fé  non  lì  concede-  no . Di  quello  fecondo  dunque  io 
rà  poi  all’ anime  invogliate  quella  perii  più  difeorro  , mentre  porto 
frequenza  , che  il  vederli  permeila,  la  ncccflità  del  rilioro  Eucarirtico, 
l’averà  fofpmte  al  defidcrarla:  l’i-  almeno  in  voto,  e foto  intendodel 
Hello  deliderarla  farà  per  loro  un  primo  ne’ cali  particolari, ne’quali  II 
ottenerla  da  quella  Divina  bontà,  precetto  pofitivo  o ci  obbliga  ad 
predo  di  cui  fono  eloquenti  perfua-  attualmente  riceverlo,  onell’impof- 
li  ve , che  impetrano,  anche  gl  af-  Abilità  del  riceverlo,  a dcfiderar- 
fctti,cheafpirano:  Ddidcnum  pau.  lo;  onde  ben  intenderà  II  fenfo, 
pcrum  exaudtvtt  Dominus . con  cui  ferivo,  chi  conofcerà  , che 

all’  Eucariliica  Mcnfa  attualmente 
CAP.  I-  dobbiamo  accodarci , quando  ci  ob- 

bliga il  precetto  o Divino  , o Ec- 
Dcllu  Frequenza  della  COMUHIO - cicli  artico;  ma  non  polliamo  mai  con 
NE  quanta  alla  necejjìtd  avvcrfionc  deprezzarla  , o con  dili- 

dell' obbligo , (Umazione  aborrirla  . Con  quell’ in- 

tenzione io  tratterò  della  neceflità 


QUando  dell’ Eucariliica  Menfa 
io  chiedo  il  delidcrio  , addl- 
■— mando  per  il  più  non  ciò  , 
che  c ncccd'ario  alla  falute,  ma  ciò 


che  può  eflcrci  giovevole  alla  per- 
fezione. Perchè  dunque  non  li  pren- 
da equìvoco  in  quanto  fegue  ; è 
da  avvertirli , che  quello  defìderioin 


SiUnttìc.  due  modi  può  stenderli;  cioè  de- 
Tradita,  fiderio  attuale,  ed  efprcllo  ; inquan- 
tb.  c.yJub.  to  attualmente  fi  delidera  con  rca- 
i.  ».  i«,  le  , e prefentanea  abitazione  della 
volontà  , 1’  Angelico  pane  ; e que- 
llo delidcrio  e fempre  utile,  di  raro 
può  cflcrci  rigoiofamcnrenccclfario: 
l’altro  defìderio  fi  dice  virtuale,  ed 


implicito;  inquanto  l’anima,  ben 
operando  col  line  univerfate  della 


beatitudine,  che  è l’unione  con  Dio, 


viitualnitntc  può  dilli  che  delidcrj 


che  ci  aftringe  a comunicarci  , in 
tifguardo  s)  al  precetto  Divino , 
come  al  precetto  EcclcAaflico.  Ve- 
diamo dunque  nel  primo  Paragra, 
fo  come  la  Comunione  (ia  ncccf- 
faria  alla  falute  o in  voto  , o ntll* 
atto,  quali  perfezzione  della  nortra 
unione  con  Crifto  . Nel  fecondo, 
che  oltre  I’  clfer  qualchè  volta  ne. 
ceflfaria  alla  falute  , è di  più  molte 
volte  efpediente  per  conservare  la 
vita  fpirituale  , che  dall’  Eucare- 
Ala,  come  da  cibo  A rirtora  . Nel 
terzo,  quarto,  e quinto,  quando 
la  Comunione  ci  obblighi  di  pre- 
cetto Divino,  e quando  di  precetto 
EcclcAartico,  sì  in  riguardo  a’ feco- 
lari,  come  in  rifguardo  all’  anime 
Rcligiofe.  Nel  fello  Analmente  A ri- 
prendetà  l’ cuore  di  chi  differifee 

ileo- 
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Cap.  I. 

il  comunicarli  a quando  Io  necertita 
il  precetto,  o lo  coftringc  il  timore 
della  pena . 


§.  I. 

Della  Kecejptd  della  Comunione  in 
ordine  all'  eterna  / alate  • 


Q." 


I.  /^\Uanto  a noi  è neceffario 
Punirci  a Dio  noftravita  , 
altrettanto  , dice  S.  Tom- 
mafo  c’è  Decedano  o col  defiderio, 
o con  l’atto,  la  Sagramentale  unio- 
ne dell’anima  con Crido , cheli  per. 
fezziona  o in  deliderare,  o in  rice- 
vere il  Divin  pane,  che  é pane  di 
Vita.  Se  poi  i’Eucarcftla  fia  neccf 
Tana  all’eterna  nortra  fa  Iute,  o co- 
me dicono  le  fcuolc  necejjìtate  mctlti, 

0 pure  necejjìtate  praceptt  ; cioè  fe 
abbifogni  come  mezzo,  lenza  di  cui 
non  il  porta  ottenere  la  fa  Iure  , o 
pure  in  vigore  del  Divin  comando; 
io  , come  lite  controverta  da  iTco 
log)  , non  Co,  nè  voglio  deciderla: 
dirò  folo,  che  come  importaci  da 
Dio  , tutti  ad  una  voce  la  prova- 
no  si  necciraria  agli  adulti  , cho 
lenza  di  lei  o defidcrara  o ricevu- 
ta , cioè  o Spirituale,  o Sagramen 
tale,  non  polla  l’eterna  falute  in 
nedun  nffodo  ottenerli:  e (Tendo  que- 
lla comune  oppinione  , che  può  ve 
derfi  confermata  dal  (cntimento  de 

1 più  fenfati  Dottori  di  Chiefa  Santa; 
e predo  il  Cardinale  de  Lugo,  e 
prelTo  i Salinaticenlì  ; i quali  con- 
cordemente oiTervano  una  tal  pro- 
porzione , con  cui  parlò  Crlrtodc  i 
due  Sagramenti  Battemmo,  ed  Luca- 
rejt'ta  , ambedue  regnandoli  con  li- 
mile cfprefliva  , come  a noi  , ben- 
ché-non  attualmente  reidi  grave 
coipa,  bifognevoli  alla falutc . Poi- 
ché, ove  dille  di  quello:  Hìfi  quit 
renatui  fuerit  ex  aqud  , & Spiri  tu 
San  fio , non  tntrabit  in  repnum  Ctr- 
lorum > .foggiunfc  di  quello;  Ni fi 


S . I.  19? 

manducaveritit  carnem  filii  bominir  , 
fr  bibentir  c jus  lan^utncm , non  ba- 
bebitit  vitam  in  vobir:  additandoci 
con  l’ uniforme  particola  nifi,  ( che 
è veramente  elcluliva,  ) che  come 
quello  , cosi  quello  dopo  la  colpa 
originale  fon  veramente  necedari 
alla  falutc;  esìuP-uno,  come  l’al- 
tro (con  qualche  differenza  però, 
che  addurremo  dopoi  ) per  vivere 
a Dio  , o in  atto,  o in  voto,  per 
quanto  gravemente  non  peccallimo, 
Indifpenfabilmcntc  abbifogna  . E 
vaglia  il  vero  ; oderva  Crifollomo  Tomy.him. 
ufeire  dal  cuor  trafitto  del  Croci-  •dSeeptuef, 
fido  già  eftinto  e acqua,  e fangue; 
in  cui  egli  riconofcc  particolarmen- 
te quedi  due  Sacramenti,  che  fono 
principio,  e perfezzione  della  nollra 
vita  fpirituale  ; cioè  nell’acqua  il 
Battelimo  , in  cui  rinafeiamoa  Dio; 
nel  Sangue  il  Divin  Sagramento, 
per  mezzo  di  cui  ci  uniamo  a Dio: 

Unum  Baptifmatis  Jymbolum  , altud 
Sacramenti . Del  che  pure  abbiamo 
nell’antica  legge  un  efpredivo  mi- 
ftcrio.  Allorché  gli  Ebrei  li  partirono 
dall’Egitto,  per  inviarli  al  podedo 
della  terra  promeda,  tutti  padarono 
il  Mar  rodo,  tutti  furono  cibati  con 
la  foavità  della  manna  ; nel  che  lì 
figurarono  con  bel  (imbolo  i duó 
Sacramenti , a tutti  , per  quanto 
innocenti  d’ogni  colpa  armale,  ne- 
cefl'arj  , fe  dall’  Egitto  del  mondo 
hanno  a portarft  alla  vera  Terra  di 
promidìone,  che  è il  Cielo  ; cioè 
nel  padaggio  del  mare  , il  baiteli- 
no  , che  è il  principio  del  nodro 
fp  rituale  cammino  ; nella  manna^. 
gulfata,  il  Divin  Sacramento,  che 
e Tavvanzamcnto,  o adombrato  fi- 
ne del  corfo;  cosi  chiaramente  fpie- 
ga  I’ Aportolo:  O mner  in  Moyje  ba.  j.Cer.io.n. 
ptizati  flint  in  nube,  & in  mari  ; 0- 
mncl  eamdem  e team  tpintalem  man. 
diuaverum  . Dal  che  può  concilia-’ 
derli,  che  per  quanto  all’  uomo  con- 
liderato  come  peccatore  abbifogni 

ilSa- 
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11  Sacramento  della  penitenza  , quali 
fecondo  Battcfimo  , e tavola  del 
naufragio;  fe  fi  confiderà  però  pu- 
ramente come  uomo  , con  la  loia 
colpa  originale , e fenza  mortale 
attuai  peccato  , il  Battefimo  , 
l'Eucarefiia,  nulladimeno  li  fon  ne- 
tanti!. 8o.  ceflarj  ; perche  quelli  due  Sacra- 
•tt.i.  menti  fono  quali  due  cardini  della 
nodra  vita  Ipirituale  ; mentre  col 
primo  fi  nafce  a Crifto  , col  fecon- 
do  fi  vive  di  Crifio  , ed  in  Crifio  . 
Sono  é vero  tra  di  loro  differen- 
ti , dice  1’  Angelico  , in  due  ma. 
j.  <r«4 7.7j.  niere  ; prima  perché  il  Battefi. 
*M’J*  no  è il  principio  de  i Sacramenti  , 
e l’ Eucaredìa  e il  fine  di  elfi  ; e per- 
ciò quello  abbifogna  per  principia- 
re a vivere  a Dio,  quello  per  ulti- 
mamente vivere  in  Dio,  dai  che  ne 
feguc,  che  non  fia  fempre,  ed  a rut- 
ti fempliccmente  necelfaria  la  Co- 
munione nell'atto,  ma  badi  qual- 
che volta  nel  defiderio;  perche1  è fi- 
ne, c del  fine  vi  vuol  l’intenzione, 
non  fi  richiede  fempre  la  necelfità 
rju/’Jl.So»  dell’ adempimento.  E da  ciò  nafce 
ari'. io.  la  feconda  difuguaglianza  ; cioè  , 

che  il  Battefimo  s’ordina  all’Euca- 
redia,  fi  che  fino  gl’ ideili  fanciulli 
( fupplendo  per  elfi  nel  defiderio  la 
Chicla , come  fupplifce  nella  fede  ) 
già  con  I’  intenzione  afpirino  all’ 
?•  79*  Angelico  pane.  Nel  redo  fra  quedi 

an.t.  ai  i.  ^uc,  Battefimo,  ed  Eucaredia  cor- 
re una  proporzionata  parità,  cioè, 
che  fiano  neccflarj  alla  falute  o nel 
defiderio,  o nell’atto.  Cosi  unita- 
mente decorrono  nel  Collegio  Sal- 
maticenfe  più  autori  al  luogo  ci- 
tato, e nella  già  addotta  quedione 
qusjl.  io,  lo  prova  chiaramente  S.  Tommafo, 
ari.it.  che  toltene  le  già  addotte  difugua- 
glianze,  quedi  due  Sacramenti  nel. 
Ja  necelfità  raflomiglia  ; e conchiu- 
de: Quantum  ad  adulto!  utrumque 
cji  necejjìtatir . , 

II.  Di  queda  necelfità  però  del 
Divin  Pane  , l’Angelo  delle  Cate. 


dre  adduce  una  bella  ragione.  Il 
orincipal  effetto,  dice  egli , di  que- 
llo Divin  Sacramento  e l’unità  del 
corpo  midico  , fenza  di  cu)  non  lì 
può  aver  la  falute;  poiché  come  fuo- 
ri deli’ Arca  di  Noè  niuno  fi  falvò 
dal  Diluvio  ; cosi  non  può  fchivare 
l'eterna  morte  chi  non  vive  nella 
Chiefa , qual  membro  unito  al  cor- 
po  fpiriruale  , di  cui  è capo  il  no- 
Uro  Amor  Crocifido.  Or  qued’u- 
nione,  che  ci  fa  tutti  vivere  in  Cri. 
fio,  dalla  Comunione  , (opra  ogni 
altro  Sacramento,  rifu  Ita  ; per  mez- 
zo di  cui  quali  incorporati  con  Cri- 
fio  , acquiltiamo  una  non  intelligi- 
bile partecipazione  della  divinità  ; 
come  diflc  S.  Dionifio  1’  Arcopagi- 
ta  : In  Deitatit  conforttum  tranjìrt  : Dt  tede/. 

anzi  , come  conchiude  I’  Apodolo,  a}n' 
perciò  Cimo  tutti  con  bel  vincolo 
di  carità  in  Gesù  nodra  unione  un 
fol  corpo  , per  elfcr  fe  co  un  foto 
Ipirito,  perché  tutti  damo  parteci- 
pi dell’ illeffo  Angelico  pane;  Quo-  «.C0r.to.17- 
ntam  unur  pani! , unum  cirpur  mul- 
ti l'umur  omnet , qui  de  uno  pane_, 
partecipami . Per  quedo  (ingoiar- 
mente  s’abbafsò  il  Divin  Verbo  a 
farli  Uomo  ; cioè  per  congregarci 
in  uno,  per  unirci  a fe  (ledo;  drin- 
gendo  in  fe  , con  pacificare  le  no- 
ftre  inimicizie  in  le  (ledo  , quella 
bella  unità,  da  cui  , per  l’oppoda 
varietà  de  i terreni  defiderj , ci  ave- 
va div  fi  la  colpa:  Ut  Ftliot  Dei,  /*•**•!*• 
qui  erant  difperjT , congregare  in 
unum.  Or  perché  1’  umanità  nodra, 
c maliime  dopo  il  peccato , era_. 
troppo  aliena  da  Dio,  per  congiun- 
gerc  quedi  due  edrerai,  vi  voleva, 
quali  direi  un  mezzo  termine,  in 
cui  tolta  I’  oppofizionc  , poteffero 
decentemente  congiungerfi  ; e que- 
llo fu  Gesù  Crido , che  vero  Dio  , 
e vero  Uomo,  in  fe  conciliò  l’Uo- 
DO  con  Dio  : Qui  fectt  utrague  u-  Ephf.  1. 14. 
num : dal  che  fi  deduce  , che  l’ In- 
carnazione del  Verbo  è la  vera-. 

unto. 
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Cap.  I. 

unione  della  Divinità  con  la  noflra 
Umanità  ; ma  e poi  la  caufa  della 
particolar  unità  con  gl’ individui  di 
lei  , cioè  con  tutti  i fedeli;  e per- 
ciò volle  la  Divina  Carità)  che  Gri- 
do fi  partecipane  a rutti  acciò  tutti 
folle mo  uno  con  Dio  ; il  che  fece 
egli  donandoli  a noi  noliro  cibo  ; 
perchè  il  cibarci  di  lui  , è un  par. 
teciparci  il  fuo  Regno)  cioè  unirci 
a lui;  come  ci  additò  nel  Vangelo) 
allo  fpiegarc  dcH’Emiileno  , o per 
dir  meglio  di  S.  Eucherio:  Difpono 
vobir  regnum , ut  edattr  fuper  meli- 
fam  meam. 

III.  Eccovi  dunque  la  vera  ra- 
gione, per  cui  quefto  Divin  Sagra, 
mento  fu  detto  da  i Padri  Creci 
extenjto  lucarnationit . Concorrono 
fra  l’Incarnazione,  e l’Eucareflia 
mirabili  proporzioni  . In  quella  il 
Divin  Verbo  s’ uni  alla  nodra  Urna, 
nità  , aflumcndola  a fe  ftclTo  per 
voler  dell’Eterno  Padre,  per  opera 
dello  Spirito  Santo  : in  quella  il  Ver- 
bo già  fatto  Uomo  unifee  con  in- 
comprenfibile  maniera  in  fe  de  fio 
tutti  gl’individui  della  nodra  Uma- 
nità , tutti  gl’  uomini  , che  di  lui 
vogliono  nutrii!;  nel  che  s’adempie 
Il  voler  dell’Eterno  fuo  Padre,  che 
fegnò  come  amorofo  decreto  della 
fua  onnipotente  volontà  quedo  pa- 
ne celelle  donatoci  da  lui  ; Hunc 
enim  Pater  Jignavit  Deut , fopradi 
che  la  Glofa  hoc  efi  proprio  Jìgno  a 
cttterit  dtfirevit  : rifplende  la  ca- 
rità  operante  del  Divino  Spirito  ; 
perchè  è quedo  Sagramcnto  un  pro- 
digioso argoménto  d’  Incomprenfi- 
bile  amore  : In  finem  dtlexit  eoi  ; 
onde  nota  Ruberto  Abbate  , che 
la  manna , tipo  efprimente  della— 
Sagra  EucaredU,  fi  diede  agli  Ebrei 
unita  ad  una  mideriofa  ruggiada, 
in  cui  fi  prefigurava  la  cooperazionc 
dello  Spirito  Santo,  come  nell’In- 
carnazione, cosi  proporzionalmen- 
te nell’  Eucarcftia  eoo  particolar 
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amore  intento  ad  unirci  a Crido, 
ed  in  Crido  alla  Divina  carità, 
che  da  fe  non  ci  confente  di  vili  ; 
Rot , qui  cum  manna  defiendit , Spi- 
ritual Sanftum  Jigntjìcat . 

IV.  Nel  Battefimodunque,e  nell* 
Eucarcdìa  noi  ritroviamo  con  rai- 
dcriofa,  c Angolare  efprcSTiva  fra 
tutti  1 Sagramenti  additato  cori- 
più  particolar  modo  il  concorfo  di 
tutta  la  Santidima  Trinità  , come 
nel  miderio  appunto  dell’  Incarna- 
zione c’infcgna  la  Chiefa  ; acciò 
forfè  intendiamo,  che  quedi  due— 
Sagramenti  fopra tutti,  hanno  coll’ 
Incarnazione  del  Verbo  una  Ango- 
lare , e più  midica  conneffone; 
come  che  in  Crido  più  particolar- 
mente ci  unifeono  a Dio  ; e per- 
ciò S.  Dionifio  l’ Areopagita  nell’ 
Ecclcfiadica  Gerarchia  quedi  due— 
agguaglia  , come  principio,  e per- 
fezione della  vita  fpìrituale  , con 
cui  in  quello  nafeiamo  , in  quedo 
viviamo  uniti  a Dio:  efenza  quedi 
due  o in  defiderio,  o in  atto,  non 
può  averli  I*  unità  del  corpo  midi- 
co,  che  è necedario  alla  Salute. 
Omnet  tencntur , (conchiude  S. To-, 
mafo  ) fptritualtter  manducare  ; quia 
hoc  eft  Cbrtjio  incorporati  . Tutti  i 
Sagramenti  ci  unifeono,  è vero,  a 
Dio  con  unione  di  grazia,  ma  nel 
Divin  Cibo  un  altra  unione  più  mi- 
rabile fi  perfezziona  jeperciòa  que- 
do  fingolarmente  è attribuito  il  no- 
me di  Comunione  , perchè  quell’ 
unità , che  negl’  altri  fi  dringc  ( poi- 
ché tutti  ci  congiungono  a Dio  ) 
in  quedo,  che  è il  compimento, e il 
fine  di  elfi  , più  evidentemente  fi 
confuma;  mentre  in  lui  , e tutti  noi 
deU'idedb  Divin  pane  cibati,  con 
vincolo  di  carità  fra  noi  divenia- 
mo un  fol  corpo  ; e nutriti  di  Cri- 
do abbiamo,  don  una  midica  iden- 
tità d’amore  ir!  Crido  un  fol  capo: 
c per  conseguenza  edefa  T Incarna- 
zione daunlolo  individuo,  aquanti 
P p ' di 
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di  luì  fi  cibano,  tutti  Caino  per  mi. 
rabile  partecipazione  uniti  con  Dio; 
il  che  e l’ infegnamcnto  dell’ Ange- 
Lee.  tini,  lico  affermante,  che  quella  inetta. 

bile  unione  é il  primario  fine  dei 
Divin  Sagramento  : Rei  bujur  Sa. 
tramenìi  efl  untar  cor  ferir  mijiici  ; 
e fu  già  penfiero  dell’  Arcopagi- 
ta , aderendo,  che  il  Battemmo  è 
il  principio  dell’ unità  nollra  con. 
Dio,  gli  altri  Sagramenci  fono  co. 
me  progrefli,  ma  l’ Eucareflla  è la 
perfezzione,  il  fine  dell’unione,  che 
raccogliendoci  in  Critto  , ci  unifee 
a Dio;  come  a chiunque  vorrà  con- 
fìderare  il  principio  del  fecondo  ca- 
po, che  fcrittc  il  fanto  della  Gcrar. 
chia  ecclefiadica , farà  evidentemen- 
te palcfe. 

V.  Tutto  quello  ho  voluto  io 
diflefamente  portare  ; acciò  infieme 
con  I’  eccellenza  del  Divin  Sagra, 
mento,  ultima  perfezzione  quaggiù 
del  noflro  unirci  a Dio,  fi  conofca 
meglio  la  forza  dell’ argomento , 
con  cui  S.Tommafo,  da  aueft’unio- 
ne  con  Crillo  operata  nell'  Angelico 
pane,  deduce  la  necetlità  di  cibar, 
ci  di  lui  nel  defìderio  almeno » 
quando  non  fi  polla  nell'atto:  men- 
tre fc  la  falute  nollra  confitte  nell’ 
unirci  con  Critto,  cquettaper  quan- 
to dagli  altri  Sagramenti  o fi  prin- 
cipi, o fi  profegua,  nell’ Eucareflla 
però  fi  perfezziona,  fi  termina;  ne 
fcgpe  inevitabilmente,  che  quanto 
é imponibile  il  falvarfi  fe  non  in.. 
Crillo,  altrettanto  farà  Imponìbile 
la  falute  , fenza  l’unione  ultimata 
con  Critto , cioè  fenza  che  I’  Ange, 
lico  pane , o fi  riceva  , o fi  defi. 
deri . Se  poi  la  Comunione  , che  a 
tutti  per  la  falute  aflòlutamentto 
parlando  e necclfaria  almeno  nel  de. 
fiderio,  agli  adulti  e che  polfono 
averla.  Ila  qualche  volta  neceflaria 
nell’atto,  è quell'ione  che  la  muo- 
j-  80.  ve  P Angelico  addimandando,fe  l’Eu- 
«"•11.  cardila , polla  del  tutto  tralafciaifi: 


Terza. 

e rifponde,  che  per  Divino  precet- 
to fiamo  obbligati  qualche'  volta  , 
potendo , ad  attualmente  riceverla . 

Poiché,  die*  egli,  già  s’édimottra- 
to  , che  per  confeguire  la  falute  d 
neceflario  a noi  , per  unirci  con 
Critto , almeno  fpiritualmente  ci- 
barci di  Critto  : ma  quella  Comu. 
nione  Spirituale  racchiude  in  fe  il 
defìderio  d’ attualmente  , e fagra- 
mcntalmente  comunicarci  ; dunque 
non  potendo  clfer  vero  il  defìderio, 
fe  opportunamente  potendoli  non 
s’  adempie  ciò,  che  fi  defidera,  ne 
fegue,  che  come  il  ricevere  l’Euca. 
retila  è neeelfario  a tutti  gl’  adulti 
nel  voto,  coti  per  divino  precetto 
a chi  può  fia  qualche  volta  necelfa- 
rio  nell’atto:  e perciò  quando an. 
cora  non  vi  fotte  di  ciò  il  precetto 
della  Chiefa  , faremmo  nulladime- 
no  obbligati  dal  Precetto  Divino  a 
qualche  volta  comunicarci  attual- 
mente, come  fiamo  obbligati  a far- 
lo fpiritualmente  . Et  ideo  mani f e - 
fium  efl  , (é  conclufionedi  S.  Tom-  j.  ?•"/?■  801 
mafo)  quod  homo  tenetur  hot  Sacra.  «"•»*• 
mcntum  funere  ; non  folum  ex  flatu. 
to  EcclejfxjJid  etiam  expracefto  Do - 
mini.  Quelli  fono  i fornimenti  dell’ 

Angelico , affermante  che  a tutti 
gli  adulti  si  il  Battelimo,  come  l’Eu- 
careltia  fono,  fuppotta  la  pollìbi- 
lità,  uccellari  nell’atto:  Quantum  mitmtix 
•aerò  ad  adultor  utrumque  ejt  necefft. 
latte  : e con  S.  Tommafo  concor- 
dano quali  comunemente  i Teologi; 
come  può  vederli,  pretto  i Salma, 
ticenfi  ; affermando , che  il  mai 
non  volerli  avvicinare  alla  Sagra 
Menfa  farebbe  un  trafgredire  non 
foto  i decreti  della  Chiefa  , ma  di 
più  l’aperto  comando  di  Critto, 
che  il  riceverlo  noflro  cibo  eviden- 
temente c’impofc;  Hoc  facile  in^.  c*r.tr. 
meam  commemorationem . Il  che  folo 
fpiritualmente  non  può  intenderli  ; 

• ma  è forza  come  nota  il  Cardinale 
de  Lugo  che  negli  adulti , e che_-  Lee.  ci t. 
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poflono  ottenerla,  s’intenda  della 
Comunione  attuale,  come  di  ne- 
ceflaria  fecondo  il  Divin  Precatto  ad 
acquifere  la  falure  : che  appunto 
col  bel  nome  di  falute  la  fagra  Co- 
munione fu  intitolata  da  Tertulliano  ; 
ed  in  efla  , come  ben  d.lfe  S.  Vin- 
cenzo Ferrerio  , fi  racchiude  tutta 
la  nodra  fperanza:  Tota  fpet  Cbri- 
fìiana  (Onjifìtt  in  Viftu  ; quia  vi . 
(ìus  Sacra  Eucbartjit a eji  radix  fpei 
r.oflrte  » 

§.  ir. 

Della  Hecejftd  cbt  abbiamo  di  rrpli • 
cat amente  comunicarci  per  conferà 
vare  la  vita  fpirituale. 

I.  QE  l’elTcr  dunque  il  cibarci  dell’ 
Angelico  pane  ncceflario  alla 
falute  obbliga  rutti  a defidcrar- 
lo  , e qualche  volta  a fagramcntal- 
mente  riceverlo,  come  abbiamogli 
veduto  ; a replicatamele  poi  ci- 
barci di  lui,  quando  ancora  non  ci 
aftnngefle  il  precetto  Ecclcliafticò, 
c’aflringerebbe  nulladimeno  Pellet 
egli  di  più  ncceflario  alla  conferva- 
zione  della  nodra  vita  fpirituale  ; 
cflendo  quella  un  altra  differenza  , 
che  notò  S.  Tommafo,  fra  i duo 
più  neceflarj  Sagramcnti  Battclimo, 
ed  Eucarellla  ; cioè , che  quello  non 
può  più  d’nna  volta  ricevcrfi , que- 
llo e può,  e qualche  volta  deve  re* 
plicarti:  e la  ragione  di  ciò  è,  per- 
chè nel  Battefimo  nafeiamo , nell’ 
Eucareflìa  ci  nodriamo  , e perciò 
nella  vita  fpirituale,  come  nella-, 
nollra  materiale  , una  fola  volta 
nafccchi  vive,  ma  più,  e più  vo  te 
hadacibarfi  chi  vuol  vivere.  Que- 
llo è argomento  fomminiflratomi  dal 
Cardinal  de  Lugo  , che  cosi  di- 
fcorrc.  Sicut  cibus  nccejjariur  tjl  ad 
confervandum  vttam  maienalcm  , Jìc 
cibar  Sairamtntahr  neccjjariur  efl  ad 
rcparandum  id  quod  continua  Jomtttr 
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operai  ione  dilabitur  . E vaglia  il  ve- 
ro, che  quello  Divin  Sagramento 
fia  qcceffario  non  folo  ad  acquida- 
re  l’eterna  falute,  ma  di  più  a con- 
fervare  la  vita  fpirituale  , fenza  di 
cui  non  fi  può  avere  la  falute  ; lo 
provano  conchiudentemente  i più 
Dotti,  come  può  vederli  non  folo 
predo  il  Cardinal  de  Lugo  , ma  an. 
cora  predo  i Salmaticcnli , che  fé- 
guendo  gl*  infegnamenti  di  S.  Tom- 
mafo, cosi  lo  dimodrano  . Il  Divin 
Sagramento  è idituito  per  modo  di 
cibo  ; dunque  feguendofi  nell’ opere 
della  grazia  la  proporzione  di  quell’ 
opere  della  natura  , fotto  la  di  cui 
fomiglianza  ha  voluto  Dio  idituire 
i Sagra  menti , ne  fegue,  che  come 
il  cibo  è ncceflario  a confcrvarc  la 
vita  nodra  mortale  , cosi  il  Divin 
cibo  fia  ncceflario  alla  confervazio- 
nc  della  nodra  vita  fpirituale;  co- 
si i Salroaticenfi argomentano,  con- 
chiudendo poi  con  illazione  confer- 
mata da  ben  quattordici  de’  più  ri- 
nomati autori,  che  eflì  citano  , e 
da  S.  Tommafo  : Hoc  Sacramentum 
ejle  nccejjnrium  ad  confervandum  vi - 
tam  fpirttualem  ; ficut  cibus  materta- 
Its  ejt  necejjariut  ad  confervandum 
vttam  corporalem . 

II.  Dimodriamo  noi  chiaramen- 
te per  nodro  avvantaggio  la  forza 
di  quefl’  argomento,  ed  aflerzione 
fondata  fu  l’autorità  di  si  rinomati 
fcrirtori , e dell’Angelico.  Addi- 
manda  quedo  fc  1’  Eucaridica  Men- 
fa  conferìfca  la  grazia,  e rifon- 
dendo che  si,  n’adduce  fra  1’ altre 
ragioni  quella,  che  cflendo  idituita 
come  nutrimento  dell’anima,  l’ani- 
ma e nutrifee,  e riflora  ; cioè  , co- 
me il  vitto  foflicne  , accrefce , ripa- 
ra le  forze  del  corpo,  c lo  diletta; 
cosi  il  Divin  cibo  è godimento,  fo- 
degno,  vigore,  e ridoro  allo  fpiri- 
to,  il  che  tutto  fi  Aabill  nel  Conci- 
lio Fiorentino  , conchiudendo  per 
inconttallabile  verità,  che  l’Euca- 
P p 2 ridia 
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rertìa  adempie  fpiritualmente  nell’ 
anima  quei  faluriferi  effetti,  che  le 
Menfe  profane  foglionofare  nel  cor- 
po ; cioè  il  vegetare,  avvalorare, 
nodrire;  e l’ infogna  chiaramente  il 
StJ'.  tyc.t.  Sacro  Concilio  di  Trento  Tanquam 
fpiritualem  animarum  cibimi  , qua 
alantur  & confortenlur  viventet  vi- 
tii tlltui , qui  dixit  : qui  manducai 
me , & ipfe  vivet  propter  me.  Que- 
llo fu  Tempre  comun  fentimentodel- 
LH.  it  età.  la  Chiefa  , e perciò  S.  Cipriano  ci 
Vom.ctf. 4.  fa  fapere,  che  la  Divina  bontà  raf. 

fomigliando  l’uomo  interno  all’ertcr- 
no,  la  vita  fpiritualc  alla  terrena, 
come  a quella  providde  e nel  ter- 
reftre  paradifo  con  l'Albero  della 
vita,  con  cui,  fe  Adamo  voleva, 
averebbe  potuto  Tempre  vivere , e 
a noi  con  l’alimento,  con  cui  vivia- 
mo, così  per  quella  ci  ha  dato  un 
cibo  tutto  Divino,  per  mezzo  di  cui 
fi  nutrifea  la  vita  di  chiunque  nel 
Battcfimo  rinacque  a Dio:  t'ita  fpi- 
ritur  hoc  propria  alimento  nutritur , 
11  che  fupporto  coufìderiamo  un’al- 
tra particolarità,  che  dal  nome  di 
cibo,  con  cui  Dio Cnaolarizzò  la  Sa- 
cra fua  Menfa,  ne  deduce  l’Ange- 
3.  ¥.vj,7. lo  delle  fcuole.  La  noilra  vita  ter- 
rena  die’  egli,  abbifogna  di  conti- 
nuo rilloro,  perchè  il  calor  vita- 
le, qual  fiamma  che  Tempre  confu- 
mando  Tempre  chiede  nuovo  alimen 
to,  ci  neceÓita,coldifperderfì  invarj 
modi  ciò  dichecinodriamo,  a bene 
fpeifo  di  nuovo  nutrirci . Or  così 
appunto  fegue  nella  vita  fpirituale , 
in  cui  la  noilra  concupifcenza  è 
quali  un  fuoco,  che  diflipa  Tempre 
quanto  di  celelle  fervi  di  nutrimen- 
to allo  fpirito.  Si  perdono  in  noi, 
c dalla  miferia  di  noi  gli  effetti  del- 
la grazia , confumati  dal  nocevote 
ardore  del  fomite,  che  ci  accende; 
e perciò  ci  è desinata  l'Eucarertla 
a riparare  con  nuovo  alimento  la 
vita  rpiritaate,  che  Tenta  quello  ri- 
floto  può  facilmente  mancare  con 


evidente  rifehio  di  morire  peccan- 
do. Alla  qual  verità  danno  il  Ior 
fuffiragio  tutti  i Teologi,  c fegnata. 
mente  il  Cardinal  de  Lugo,  che  co-  £«r.  fupra 
si  afferma:  Non  efl  autem  minut  ne-  f,f* 
cejptriur  cibur  ad  vitam  confervan - 
dam  : Ergo  tpfa  injli tutto  Sacramen- 
ti , eo  quod  efl  cibur  in  via  fpirttua- 
li , indicavit  non  ejje  Sacramentimi 
liberum , fed  necejfanum  . Supporta  , 
dico  querta  verità  fermata  da  pii! 

Teologi,  rcrta  provato  che  quello 
Spirituale  alimento  a noi  per  vivere 
fpiritualmente  in  Dio  inevitabilmen- 
te abbifogni. 

IH.  Ove  fe  bene  in  efempio  di 
ciò  ballerebbe  quanto  della  premu- 
ra di  quello  Divin  cibo,  e per  ben 
operare,  e per  vincere  le  tentazio- 
ni nella  prima  parte  di  quello  Trat. 
tato  al  Cap.  quinto  s’ è detto;  of- 
ferviamone  nulladimeno  nelle  facre 
carte  figurati  mirterj.  L’albero  del- 
la vita  nell’  ApocalifTì  deferì vefi  Tem- 
pre fecondo,  Tempre  carico  di  frut- 
ti, acciò  in  elfo  non  manchi  il  ri- 
fioro alla  falute  dell’ Anime,  il  che 
dimortra , che  non  una  fola  volta  , 
ma  molte  è forza  che  dì  lui  fi  no. 
drifea  chiunque  vuol  riparare  l’ in- 
terno vigore  contro  il  peccato,  che 
è la  noftra  morte  fpirituale:  Affé ■ Afte.it.  1. 
renrfruflut  duodecm , per  menfer  fin. 

f-ulor  reddenr  fruflum  fuum , & folta 
igni  ad  fanitatem  gentium  . Allor- 
ché Saul  proibì  al  popolo  il  pren- 
der cibo,  finché  foffero  del  tutto  fu- 
perati  i nemici  che  perfeguitava , 
gurtò  ciò  non  ollante  Clonata  un  fa- 
vo di  miele;  e fubito  vide  rirto. 
rarfì  la  ftanchezza , che  quali  lo  ren- 
deva cieco  nel  profeguir  la  vitto- 
ria; dal  che  s’  intende,  che  mal  po- 
trà vincer  l’ Inferno,  chi  ricufacon 
il  miele  Eucarirtico  invigorir  le  Tue 
forze,  e riacquidare  la  luce  dell’ 
anima  indebolita  dalla  nativa  fiac- 
chezza  : Convertit  manum  Juam  ad  *•  *'/•  **• 
or  Juumì& illuminati  funi  «cult  ejur  - 
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Nota  Riccardo  di  S.  Vittore,  che 
Crido  mangiò  con  i Difccpoli  pri- 
ma di  falire  al  Cielo,  c ne  deduce 
il  bifogno,  che  abbiamo  di  nutrir- 
ci alla  Sagra  Menta , fe  vogliamo 
acquìdar  robudezza  per  follevarci 
da  terra,  conchiudendo  per  nodro 
infegnamento  Ecce  quia  come  da , af- 
cenati . Pondera  S.  Anfelmo  che_> 
Ella  non  una,  ma  due  volte  gufiò 
il  pane  fuccinerizio,  prima  di  pren- 
der forze  per  portarli  alla  cima  del 
Monte  Orebbo,  come  altrove  già 
abbiamo  oflervato;  e ne  ritrae,  che 
alle  noltre  infermità  umane  più  vol- 
te è necelfano  il  replicare  la  Co- 
munione, acciò  da  quello  Divino 
alimento  fempre  dinuovo  rillorata 
l’anima,  prenda  robultezza  per  fol- 
levarli  all’erto  della  virtù,  a cui 
la  divina  ifpirazione la  chiama:  Ex 
primit  natura  infirma  aleni , cui  non 
fufficit  fimplex  p a fluì , ut  ad  fuperna 
valeamur  afeendere  . E per  ultimo 
Ugon  Cardinale  notando,  che  nell’ 
Orazione  infcgnataci  da  Crido,  al- 
la fublime  , ma  diffidi  domanda  » 
con  cui  chiediamo  che  in  noi , fa- 
grifìcandoli  da  noi  a Dio  il  nodro 
Ebbero  arbitrio,  s’adempia  la  vo- 
lontà di  Dio  ; Fiat  voluntat  tua , ne 
fegue  fubito  la  petizione  del  divin 
pane:  Panem  nojtrum quottdtanum da 
tiobir  hodie  , conchiude,  che  acciò  lì 
polla  da  noi  adempire  con  umile, 
c forte  foggezzione  di  fublime  cari- 
tà  il  divino  volere,  nel  che  confide 
la  vera  vita  dell’anima,  v’è  ncccfi. 
fario  l’ Angelico  pane , come  nutri- 
mento, che  ci  avvalori  , e perciò 
uni  Crido  l’ una  all’altra  fucceden- 
ti , come  l’una  fodegno  dell’altra, 
quede  due  gran  dimande;  Quafidi - 
■ cerei , ut  tuam  poffìmus  facete  volun- 
tatem , confirma  not  pane  tui  torpo- 
ris . Anzi  a me  fia  lecito  aggiun- 
gervi , che  non  li  diede  il  Redento- 
re fpcciofo  nome  di  fadofa  vivan- 
da , ma  lo  dille  pane  ; perchè  ove 
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gli  altri  cibi  fono  appetibili  al  go- 
do, ma  il  pane  e'  ncceflario  alla  vi- 
ta, cosi  volle  inregnarci,  chel’Eu- 
caredia  era  in  certo  modo  bisogne- 
vole a chi  Spiritualmente  ha  da  vi- 
vere ; mentre  ella  è il  pane,  da  cui 
fi  dabilifce  il  vigore  dello  Spirito, 
dice  Davide.*  Pana  cor  bomtntt  con- 
firme t . 

V.  Tutti  quedl  fono  evidenti  irri- 
der j , con  cui  ha  Dio  voluto  addi- 
tarci ciò,  che  infegna  l’Angelico, 
cioè  il  bifogno  , che  abbiamo  del 
Divin  Sagramento  si  efpediente  per 
confervare  la  vita  Spirituale  , che 
avelie  a dire  S.  Bonaventura  , che 
Senza  quedo  non  Sarebbe  il  mondo 
che  una  cieca  infedeltà  , un  misera- 
bile orrore  : Tolte  hoc  Sacramentum 
de  Ecclefia , quid  erit  in  mando  tufi 
errar , & infidelitat ? E i Salmati- 
cenfi  allegando  più  Dottori  conchiu- 
dono, che  1’  Eucaredia  , quando  fi 
conofcc  neeelfaria  a confervarc , 
qual  cibo  , la  vita  Spirituale  per 
gran  tentazioni  poda  in  pericolo, 
obbliga  , Se  non  può  averli  in  atto, 
almeno  in  voto  : c quedo  voto  o de- 
fiderio,  a chi  attualmente  confiderà 
per  il  rifchio  conosciuto  della  vita 
Spirituale  cilerli  neceiTario  il  rìdo- 
ro  del  Divin  cibo,  non  bada  In  tal 
cafo,  che  lìa  implicito,  o virtuale, 
ma  deve  elTere  attuale,  cdefprelfo; 
veramente  delìderandò  d’  ottenere 
F Angelico  Pane  : Aflualiter  confide . 
ranttbus  de  necejjìtate  bujui  Sacra- 
menti ad  diu  confervandam  vitairu. 
fptritualem  necejjarium  ejje  votum  ex- 
plicttum.  alidi  fufficere  votum  tmpli- 
atum.  Stabilita  dunque  queda  ne- 
ceffità  dcli’Eucaridica  Menfa,  e tal 
neceffità  , che  da  i Santi  Padri  , c 
da  i Teologi  , c dalle  Sagre  Scrit- 
ture s’ afsomigli  a quella  , che  ha 
del  cibo  terreno  chiunque  vive,  te- 
da, pare  a me,  evidentemente  prò- 
vaco,  che  per  Divin  precetto  Siamo 
tenuti  indifpenfabilmentc  alla  Co* 
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muntone,  non  foto  Spirituale,  ma  fé 
li  può,  ancora  Sacramentale  , ciod 
almeno  nel  desiderio  , fe  non  poflìa- 
no  nell’atto,  ogni  qual  volta  il  ne- 
ceSIario  mantenimento  della  noftra 
vita . Spirituale  lo  richieda:  perché, 
come  peccarebbe  mortalmente  chi 
s’  efponefse  alla  certa  morte  del 
corpo  con  ollinatamente  ricufare, 
quando  gl’é  necefsarlo  il  nutrirli; 
cosi  é forza  il  conchiudere  , che 
farebbe,  e gravemente  reo  della  mor- 
te dell'  anima  chi  s’ efponefse  a Spiri- 
tualmente morire,  con  la  contuma- 
ce e continua  avversione  all’  Euca- 
restia , che  e il  cibo  per  confervar 
vivo  lo  Spirito.  Così  fondatamente 
l.tit.n.ij.  difeorre  il  Cardinal  de  Lugo  affer- 
mando , che  per  confervar  la  vita 
Spirituale,  quando  bifogni  , il  co- 
municarti e'  di  precetto.  Quo  pra- 
tefto  pojito , ita  cjl  necejlariut  ad 
int*  Jptritualtt  confervationem  , ut 
Jine  ipfo  in  re,  vel  in  vote,  vita 
fptritualit  confervari  non  po/Jìt  ; a 
cui  danno  Suffragio  i Salmaticenti  , 
L til.  ».  41-  col  Suarez,  col  Vafquez  , ed  altri 
numeroti  Autori , conchiudendo,  che 
ncfsuno  Senza  il  Divin  Sacramen- 
to o nel  desiderio,  o nell'  atto, 
può  conservarti  nella  grazia  , che  è 
la  vita  Spirituale;  Rulli  adulto  pr*. 
paratur  robur  /pedale  ad  confervan. 
darti  diu  grati  am  , nijì  cum  ordine. 
ad  boc  Hacramentum  fufeeptum  in  re, 
vel  in  veto.  Né  può  negarti  l’ar- 
gomento mentre  , Supposta  la  pati- 
ta dell’ uno,  e dell’altro  alimento 
per  il  necessario  conservarti  la  vita 
c Spirituale,  e terrena  ; ne  rifulta 
per  nccelTaria  conseguenza  un  ugual 
colpa  in  chi  volontariamente  ripu- 
gnando , quando  li  Sia  veramente 
necessario  il  cibarti.  Sì  fa  reo  della 
morte,  o del  corpo,  o dell'  anima; 
anzi  maggior  Sarà  il  reato  nell’  av- 
versione al  cibo  Spirituale  , che  al 
terreno  , quanto  della  corporea  la 
Spiritual  vita  é più  nobile  ; c Solo 


corre  fra  il  precetto , che  d astrìn- 
ge al  nodrimcnto  terreno,  e al  ce- 
leste quella  difuguaglia nza  ben  no- 
tata dall’ Angelo  delle  Scuole;  cioè,  j-  ,j. 
che  nel  vitto  corporeo  il  desiderio  *rr.  j.  tdx. 
a conservare  la  vita  non  balta,  per- 
ché é forza  che  realmente  ti  riceva 
in  noi  ciò  , che  per  nodrirci  s’ha 
da  mutare  in  noi;  ma  nel  Divin  ci- 
bo può  alle  volte  vivere  ancora^, 
chi  noi  potendo  ottenere  , lo  desi- 
dera ; poiché  Crilìo  in  Se  cibando- 
ci , non  fi  muta  in  noi , ma  in  Se  ci 
trasforma , con  unirci  a Se  llefso  ; 
e perciò  a quella  trasformazione, 
a queSt’  unione  di  noi  a Dio,  lì  de. 
fidcrio  é bastevole.  Onde  é , che  i 
Teologi  conchiudono  efser  la  Co- 
munione necessaria  non  Solo  per 
acquistar  la  Salute , ma  ancora  di 
più  a conservare  la  vita  Spirituale 
per  Divino  precetto  o nell’atto,  o 
in  voto  ; cioè  che  qualche  volta  o 
fi  riceva , o fe  non  può  riceverti , Si 
desideri . 

III. 

Quando  la  Sacramentai  Comunione 
Jìa  dt  precetto  Divino. 

I.  "B  Rovata  ormai  quella  ìncon- 
X trattabile  neceflità  del  Divin 
Sacramento  qualche  volta  o deside- 
rato, o ricevuto,  é giulto, che  pa ti- 
fiamo a decidere  quando  veramen- 
te ci  obblighi  al  desiderio,  quando 
ci  astringa  nell’atto;  che  vaie  a di- 
re , Se  balli  Sempre  I’  aver  una  tal 
defìderofa  difpolmonc  di  comuni- 
carti ( qual  pure  Dio  volellè  cho 
tutti  ravelfemo)  o Se  pure  alcune 
volte,  e quali  quelle  fieno,  bifogni 
vera  , e Sacramentalmente  ricever 
1’ Eucaristico  pane.  E quanto  al  de- 
siderio ; ellèndo  certillimo  , che  ri- 
pugnano quelli  due  oppofti  volontà , 
e avverjione , circa  l’ iH elio  oggetto  ; 
poiché,  come  non  Si  può  con  l’ifleS- 
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fo  palio  da  un  medefimo  termine 
e fuggire,  e avvicinarli  ; cosi  c Im- 
ponìbile , che  una  cola  nel  tempo 
lftelTo  e s’ami,  c s'odj  da  noi  , c 
ancora  evidente  , che  chi  difprcz- 
zando  l’ Eucariflica  Menfa  ripugnai 
fé  continuamente,  e oftinatamcnte 
a cibarli  di  lei,  comunicandoli  Colo 
per  la  forzata  neccffità  dei  precet- 
to Ecclefiaftico  , non  ricevendola  , 
che  per  il  timore  della  pena  , non 
potrebbe  dirli , che  fodaisfacelTe  al 
precetto  Divino  , che  c'  impuone  e 
alla  falute  , e al  confervare  la  vita 
dell’anima,  nccelTaria  qualche  vol- 
ta la  comunione  almeno  nel  defide. 
loro  (uff  rio.  Ma  i Salmaticcnfi  di  ciò  non 
noto.  contenti , c fondatamente,  alìcrifco- 
no  efser  necclfario  di  più  per  Divi, 
no  precetto  il  defidcrar  l’Angelico 
pane,  quando  di  quella  neccliità  ci 
(ovviene:  Sicché’’ operando  l’anima 
quanto  opera  di  fpiritualc  , fenza 
avverfione  al  Divin  Sacramento, 
che  vate  a dire  con  l’abituai  pron- 
tezza a riceverlo  ; in  alcune  con- 
tingenze poi,  ove  illudrata  da  Dio 
fi  conofce  bifognofa  del  Divin  ti- 
(loro , bifogna , che  con  efprelfo , e 
attuai  defiderio  di  volontà  lo  pro- 
curi ; e fe  non  può  ottenerlo  , al- 
meno con  l’intenzione  lo  riceva, 
col  cuore  lo  fofpiri . Tanto  conclu- 
dono quelli  molto  rinomati  Scrit- 
toti; e,  tome  a me  pare,  con  una 
molto  forte  ragione,  perchè  fareb- 
be un  elegger  la  morte,  Il  ncufare 
il  conofciuto  b fognevolc  rifioro  del 
cibo.  Io  però  qui  tralafciandod’im- 
porre  lacci  alle  cofcienze,  conchiu- 
derò foto,  che  dante  la  gii  prova- 
ta neceiiita  dell’  Eucaredia  , che_. 
qualche  volta  ci  obbliga  almeno  nel 
voto  ( di  coi  non  ho  veduto  Autore, 
che  ne  dubiti  ) non  fo  come  poffa 
'liberarli  da  grave  colpa,  chi  l’An- 
gelico pane,  non  folo  , come  dove- 
rebbe,  almeno  virtualmente  non  de- 
fiderà,  ma  di  più  lo  riceve  per  me. 
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ra  violenza  di  forzato  precetto , per 
folo  timor  della  pena. 

II.  Ciò  veduto  brevemente  , e 
come  verità,  di  cui  poco  vi  fia  che 
dubitare  , palliamo  a conchiudere_» 

Suando,  non  dico  il  precetto  della 
Ihicfa , di  cui  parleremo  dopoi , 
ma  il  comando  Divino  cl  obblighi 
attualmente  a comunicarci  . E pri- 
ma è certo,  che  firmo  tenuti  a co- 
municarci nel  preveduto  punto  di 
morte  , acciò  , come  deboli  a si 
gran  corfo,  polliamo  avere  un  forte 
appoggio,'  e come  gli  Ebrei  fui  pun. 
to  di  dovere  ufeir dall’ Egitto,  fi  ci- 
barono dell’  Agnello  Pafquale;  cosi 
noi  per  invigorirci  alla  fatai  par- 
tenta  dal  mondo  , abbiamo  a no- 
drircl  del  millico  Agnello  , Divino 
Viatico,  che  c’è  vigore,  e difefa  . 

Cosi  ftabiiifeono  concordemente  col 
Suarez  quafi  tutti  1 Teologi;  e ciò 
e’  di  precetto  Divino  , foggiunge  il 
Cardinal  de  Lugo,  adducendono  Dt  turi  or. 
l’autorità  del  Concilio Niceno,  che  difp.t6.ff-t 
lo  dice  necclfario  , come  può  ve- 
derli ne  i Sacri  Canoni:  Hecejj'ario  cop.it hi f. 
vi  ite  fu*  Viatico  non  fraudo  tur . Se-  16.  qutjl.i. 
condo;  fumo  tenuti  di  più  alla  Sa- 
cramentai Comunione  quando  dal 
Confelfore  ci  venga  impolla  per  pe- 
nitenza prefervati  va  : perchè  per  una 
parte  è comun  fornimento  de  i Teo- 
logi , che  la  fatisfazzione  Sacra  men- 
tale accettataci  obblighi  fotto pec- 
cato mortale,  quando  è in  materia 
grave,  qual’  è la  Comunione,  che 
vate  a dire  un  opera  fra  quelle-, 
che  pollono  farli  da  noi  la  più 
premurofa,  e alla  gloria,  e culto  di 
Dio  la  più  confiderabilc;  e per  l’al- 
tra, non  può  ricufarla  il  penitente, 
a cui  non  è lecito  fenza  giuda  , e 
gran  caufa  il  non  accettar  la  peni- 
tenza , e maflimc  prefervativa  in- 
giontali  per  modo  d’opportuno  ri- 
medio dal  Sacerdote,  come  da  com- 
petente fuo  giudice;  afferzione  cosi 
fermata  dal  più  fano  giudizio  de- 
gl’» 
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gli  Scrittori  Ecclefiafticì  , che  il  fen- 
tire  il  contrario  fi  condanna  da  mol- 
ti, e fegnatamente  dal  Vafquez  , e 
dal  Suarez  per  errore  pcrniciofo 
all’anime,  c temerario;  il  che  può 
vederli  predo  i Salmaticenfi . Dun- 
que la  Comunione  importa  per  fa- 
tatare,  e prefervativa  penitenza  ed 
edendo  confiderabile  azzione,e  non 
potendoli  non  accettare  dal  peniten- 
te, obblighcà  per  confeguenza  dot- 
to pena  di  grave  colpa  ; come  ben 
conchiude  il  Tamburino, coi  fuffra- 
gio  di  molti , che  egli  adduce . Ter- 
zo, é d’ obbligo  a noi  il  comuni- 
carci per  Divino  precetto  tante  vol- 
te , quante  Inforgendo  in  noi  gravi , 
c pericolofe  tentazioni  , Tentiamo 
indebolirli,  e correr  rifehio  la  no- 
lira  vita  fpirituale,  e riflettiamo  al 
neceffario  rirtoro  dell’  Angelico  pa- 
ne , da  cui  invigorita  l’ anima  porta 
refirtere  al  mortai  veleno  del  pec- 
cato. 

III.  Quella  é una  conclulione , 
di  cui  in  foftanza  non  v’é  contro- 
verfia  fra  i Dottori:  la llabilifcecon 
ì Salmaticenfi,  Solo,  c il  Suarez,  con 
chiudendo  tutti  che  per  Divino  pre- 
cetto damo  tenuti  a Sagramental- 
mentc  ricevere , come  nortra  dife- 
fa , noftro  rirtoro,  l’ Eucarirtico  cibo, 
ogni  volta  che  conofciamo  la  necef- 
fità  di  confeguire  il  fine  di  lui  , 
che  é 1’avvalorare  la  vita  fpiritua- 
le, acciò  porta  far  relirtenza  alla 
colpa,  che  è la  morte  dell’  anima  . 
Del  che  può  addurfene  per  ragione 
ciò , che  di  mente  di  S.  Tommafo 
già  s’é  dimoftrato  , trattando  del 
vigore  , che  contro  le  tentazioni  ci 
dà  l’Eucariftica  Menta  , in  quella 
Prima  Parte  al  Capitolo  V,,  cioè, 
che  il  Divin  Sagramento,  e corno 
cibo  internamente  avvalora  la  virtù 
dell’  anima,  che  nodrifee,  e la  ren- 
de  forte  a combattere  contro  l’In- 
ferno per  mezzo  dell’  i negabile  unio- 
ne con  Dio  ; cd  crteriprmcnte  ci 


ferve  d’  arme , da  cui  fi  puone  in 
fuga  il  nemico  atterrito,  come  da 
memoriale  della  Divina  Paflione , 
dalla  Sagra  Menta,  di  cui  polliamo 
dire  col  Salmirta  ; Tarajlt  in  con-  P/vfo.  11.5. 
fpeflu  meo  menfam  adverfur  est  , 
qui  trtbular.t  me-  E perciò  ben  con- 
chiudc  (come  altrove  abbiamo  già 
detto  ) V Angelico  , che  i peccato-  *•  lutilo. 
ri  fanno  un  gran  danno  a le  fteflì  , ‘*3* 

quando  dalla  Comunione  s’aliena- 
no, e lo  confetta  ancora  il  da  me 
più  volte  citato  Cardinal  de  Lugo , Utitam. ij. 
affermando  che  il  precetto  Divino 
di  comunicarli  obbliga  , quando  lo 
conofciamo  neceffario  , per  refirte- 
re alle  tentazioni  : Obltgat,  quando 
judicatur  tllud  necejjarium  ad  rc(t- 
Jlendum  allctti  tentattom  gravi , vel 
non  pcccandum  mortaltter . E vaglia 
il  vero , come  non  farà  gravemen- 
te reo  di  colpevole  negligenza  chi 
potendo  con  l’avvicinarli  , di  lui 
cibandoli,  a Dio,  più  articurarfi dal 
peccato,  e volontariamente  lo  tra- 
feura,  c col  privarli  infenfatamente 
dell’Angelico  Pane,  fi  foggetta  all* 
eterna  morte  ? Non  li  oppongono 
alla  forza  dell’argomento  col  Tarn-  Sutrt  ,oro 
burino  più  Teologi,  ma  folo  rifpon- 
dono  aver  ciò  luogo,  quando  forte 
la  neccrtità  conofciuta , e contro  il 
rifehio  Imminente  del  cadere,  non 
vi  forte  altro  fpirituale  rimedio . 

Alla  qual  rifpofta  mi  fia  lecito  op- 
porre una  non  mcn  pia,  che  for- 
te Dottrina , portata  in  propofito 
di  ciò  dal  Cardinal  de  Lugo.  DtS.e.Eu- 
IV.  Leggiamo,  die’ egli  impo-  cb,r 
(loci  nel  Vangelo  da  Crirto  il  rice- 
vario  noftro  cibo  , ma  non  trovia- 
mo, che  ci  fi  preferiva  da  Ini  fegna- 
to  precetto  dei  quando  . Quella  lib- 
bertà  non  limitata  del  <empo,  ha 
data  occafione  a più  Teologi  d’afle- 
rire,  che  feclufo  il  comando  della 
Chieta , non  fiamo  tenuti  alla  Co- 
munione, che  qualche  voltàinvita, 
becche  li  differille  con  ingrata  pi- 
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gr'?ìa  a più  anni:  ma  ciò  non  può, 
falva  la  Cridiana  pietà , crederli  da 
chi  riflette,  come  di  l'opra  s’è  di» 
modrato,  che  il  Sagramento  è re- 
cedano alla  noflra  vita  fpirituale  , 
come  alla  temporale  c’è  bifogne- 
vola  il  cibo;  c perciò  è forza  il 
conchiudere  conilSuarez  , che  que- 
lla legge  di  comunicarli  dataci  da 
Clido  illimitata  , li  rilerbò  da  lui 
a limitarli  dalla  fua  Chiefa  ; acciò 
i l’adori  dell’ anime  allora  l’impo- 
cederò , quando  fede  da  loro  di- 
nata necedaria  alla  fpiritual  vita 
dell’ anime.  Or  queda  neceflità  in 
due  maniere  ha  da  didinguerlì;  poi- 
ché altra  è la  neceflità  univerfale, 
e che  in  confuto  rilguarda  tutti  ; e 
queda  in  varj  modi , cerne  vedre- 
ruo  , fecondo  le  varie  contingenze 
de  i tempi,  s’ e"  preferita  dalla  Chie- 
fa, e adeflò  c’è  impofla  con  l’ob- 
bligo d’ adempirla  una  volta  l’anno.* 
altra  è l’ obbligazione  accidentale, 
e confiderata  fecondo  il  patticolar 
bifogno  di  ciafchcduno  ; e qucda_. 
non  dovendoli  imporre  che  con  la  ri- 
fleflìone  a i di  veri!  dati  dell’ anime, 
riferbofli  da  Criflo  al  giudizio  de  i 
Confcflòri  , a’  quali  dicendo  egli 
ciò  , che  già  difle  a San  Pie. 
tro  , Pafce  Over  mear  , s’afpet- 
ta  il  dare  alle  penitenti , acciò  fpi- 
ritualmente  pollano  vivere  , il  ne. 
cedano  alimento  . £ perciò  la  Sa. 
gra  Comunione  ci  obbliga  con  due 

Jirecetti  , Ecclcfiadico  I’  uno,  che 
ega  tutti  ; l’altro  particolare,  che 
fecondo  II  giudizio  de  i Confelfori 
adringe  chiunque  da  eflì  nel  rifehio 
di  gran  tentazioni  è dichiarato  bi- 
fognofo  del  Divin  cibo  , acciò 
pofsa  confcrvarfi  nella  vita  fpiritua- 
le,  e fuperando  la  morte  del  pec- 
cato vivere  a Dio. 

V.  Ed  ecco  pare  a me  difciolto 
il  dubbio  apportato  dal  Tamburino, 
e verificata  la  condizione  ricercata 
da  lui)  cioè  , che  obbligherebbe  11 
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Divin  precetto  dì  comunicarli  nelfe 
gran  tentazioni , e ogni  volta  che 
fi  teme  l'cfl'cnzial  deliquio  della  vi- 
ta fpirituale  , Ce  contro  le*  gran- 
tentazioni , fi  conofceffe  veramente 
efler  unico  rimedio  il  Divin  Sagra- 
mento:  poiché  quando  il  Confetto- 
re  bene  informato  della  vodra  fpi- 
rituale  neceflità,  v’intima  che  con. 
tro  il  rifehio  d’offendere  Dio  il 
vero  antidoto  Ita  per  voi  il  fagra- 
mentalmente  comunicandovi  unirvi 
a Dio,  voi  non  potete  dire  di  non 
fapere  con  ogni  moral  certezza  ciò» 
che  vi  fa  fapere  Dio  per  bocca-, 
d’ un  Tuo  minidro  , ed  a cui  è ri- 
ferbato  il  conofcere  11  bifogno  dell’ 
anime,  e il  limitare  a determinato 
tempo  l’ indefinito  precetto  della  Co- 
munione, come  opportuno  cibo  a 
confcrvarc  in  vita  Io  fpirito . Dun- 
que , io  conchiudo,  o non  farà  ve. 
ro , che  fia  di  precetto  divino  la 
Comunione,  quando  fi  fente  indeb. 
bolìre  la  vita  fpirituale  per  rido- 
rarla  con  quedo  cibo  di  vita  ; il  che 
farebbe  un  voler  opporli  alla  Dot- 
trina  di  auafi  tutti  i Teologi  appog. 
giata  fu  l’ autorità- di  più  Concili; 
o bifognerà  confettare,  che  fìa  per 
divino  comando  tenuto  a comuni- 
carli chiunque  nell’  imminenti  gran 
tentazioni , di  cui  probabilmente 
teme  11  confenfo,  o nell’  intepidirli 
dell’anima  , che  fente  alienarli  da 
Dio,  e rivolgerli  allo  fmodcrato 
affetto  delle  cofe  create  , prova  de- 
bolezza, e deliquio  della  vitafpiri. 
tualc,  di  cui  fenza  il  ridoro  dell’  An- 
gelico  pane,  com’abbiamo  già  pro- 
vato, può  temere  la  morte.  Se  il 
primo  è falfo  ; dunque  farà  vero  il 
fecondo;  cioè,  che  come,  fono  ob- 
bligato alla  confervazione  della  vi- 
ta fpirituale,  c molto  più  , che  a 
confcrvarc  la  terrena  , nè  poflb  in 
tal  cafo  per  giudizio  del  minidro  di 
Dio  conlervarla  fenza  l’Eucaridica 
Mcnfa:  cosi  è di  neceflità,  che  all’ 
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Eticaridica  Menfa  io  prenda  il  cibo 
bifognevole;  e acciò  m’ adringe  il 
precetto  divino,  che  in  univerfaie 
a tutti*  limitato  dalla  Chiefa  all’ob- 
bligo  di  comunicarli  una  volta  l’an- 
no,  a me  in  particolare  , fecondo 
la  mia  neceflìtà  dal  Sacerdote  ben 
conofciuta , c che  ne  ha  l’ autorità 
da  Dio , fi  limita  a più  frequente- 
mente cibarmi  del  Divin  pane,  ac- 
ciò la  mia  vita  fpirituale  per  la  fpi- 
lituale  inedia  non  muoia. 

VI.  L’argomento  é tortiflirao, 
fuppodo  il  debito  di  ridorarc  col 
Divin  Sagramentolo  foirito,  quan- 
do la  neccifità  ficonolca,  come  fer- 
mano tutti  i Dottori  ; c fuppodo 
che  il  precetto  divino  della  Comu- 
nione per  la  refezzione  ncceifaria 
ir'tuale  dato  illimitato  da  Dio  , 
riferbi  da  Dio  a limitarli  da  i Pa- 
-dri  Spirituali,  fecondo  ilprefenra- 
neo  bifogno  dell’  anime,  come  ot- 
timamente  difeorre  il  Cardinal  de 
Lu./ufruit.  Lugo.  Ed  io  per  me  aggiugnerò 
ueda»  chea  me  pare  affai  conchiu- 
ente  ragione  : Non  fi  nega  da  i 
Teologi  I*  obbligo  di  dover  pren- 
dere  un  offerto,  facile,  ed  ciperi- 
mentato  rimedio,  allorché  fecondo 
l’arte,  il  ricufar  di  prenderlo  fi 
giudicaffe  cagione  moralmente  ficu- 
radi  morte,  perché  l’ Infermo,  che 
con  vuol  accettare  un’  agevole  me- 
dicina , con  cui  fola  gli  édimodra- 
to  che  potrà  confervarlì  In  vira , 
e la  rigetta  fenza  giuda  cagione, 
dà  fegno,  che  non  vuole  conferva  r, 
come  deve,  la  propria  vita  , e fifa 
omicida  di  fe  medefimo . Ór  cosi 
appuntò,  dico  io,  la  tentazione 
veemente  , e maffimc  a chi  é faci- 
le a cadere,  e’  un  mortai  parofifmo 
dell’anima,  duna  febbre,  dice  S. 
Gregorio,  da  cui  può  toglierli  la-, 
vita  della  grazia  ; e voi  bene  avete 
apprefo  dall’  cfperienza , quante  vol- 
te per  tale  affaltod’  infermità  , mor- 
talmente peccando , monile  ; inol- 


tre il  Divin  Sagramento  é un  Factl 
rimedio,  perché  nulla  v’ é di  piè 
foave,  che  il  cibarci  del  noliro  di- 
vino  amore,  nulla  di  più  agevole, 
che  un  alimento  , che  niente  altro 
ci  goda  fe  non  il  volerlo  ricevere: 

Acci pitet  & manducate  : é di  più  un 
ficuro  infallibile  rimedio  da  tutti  i 
Santi  Padri  affegnatovi  , per  virai 
medicina  a quanti  morbi  fpirituàli 
v’aflediano  , dimotirandovifi  dall’ 
autorità  del  Concilio  di  Trento  , Stjf.  ij. 
come  vcridìmo  antidoto  contro  il 
veleno  della  tentazione,  che  v’af- 
falifce:  Antidotum  , quo  hberemur 
d culpit  quotidiana  , & a pece  ali  r 
niortuhbus  pntfervtmur  : il  Confef- 
(ore  di  più  , che  é il  medico  dato- 
vi da  Dio  per  curar  l’ infermità  mor- 
tale dell’anima,  vi  preferive,  vi 
comanda  il  pigliar  quedo  rimedio 
d’immortalità  contro  il  rifehio im- 
minente di  morte  , anzi  per  bocca 
del  fuominidto  ve  lo  comanda  Dio.* 
qui  vot  audit , meaudtt  ; Dunque  fe 
voi  ricufate  una  medicina  si  facile, 
si  foave  , s)  certa , in  si  evidente  , 
e molte  volte  provato  pericolo  di 
fpiritualmente  morire,  fiere  rea  del- 
la vodra  morte,  fiere  omicida  dell* 
anima  vodra  ; poiché  volete  empia- 
mente morire , quando  rigettate  odi- 
natamcntc  quel  cibo,  quel  ridoro, 
che  é la  vodra  vita,  la  vera  fanità 
della  vodra  mente;  come v’  infegna 
il  Sagro  Conciliodi  Trento:  Ir  veri 
tir  Jìt  anima  vita , & perpetua  fini- 
tur  mentir  . 

VII.  Non  fi  dica  già  dunque; 
la  Chiefa  non  ci  comanda  la  Comu- 
nione che  una  volta  l’anno,  e ciò 
balla  per  non  mancare  al  fuo  de- 
bito ; perché  vi  rifpondo,  e vi  fac- 
cio faperc,  che  quel  precetto  Ec- 
clefiadico  dell’annua  Comunione  è 
un  precetto  univerfaie,  che  dalla 
Chiefa  , perché  non  può  didinguer 
lo  fpecifico  bifogno  d’ ogni  anima 
in  particolare  , »’  intima  a tutti  ; 

ma 
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«a  non  toglie  però  il  precetto  di. 
vino  particolare,  eh»  rifguarda  la 
(ingoiare  necefltà , che  può  aver 
ctalcheduno  del  Divin  cito,  per 
confervarli,  come  è tenuto  a pro- 
curare, fpiritualmente  in  vita  ; e 
perciò  più  , che  una  volta  l'an- 
no voi  liete  tenuta  a comuni- 
carvi , fc  a voi , per  più  pericolo 
fc  infermiti  dell’anima,  perii  mag- 
gior rifehio  della  voflra  vita  fpiri- 
tuale,  fecondo  il  giudizio  del  Coo 
fcBore,  medico  che  vi  cura  , pa- 
llore che  ha  da  cibarvi  , è più 
volte  neceliario  e il  rimedio  , c il 
rilloro . Onde  Ce  voi  difobbedendo 
al  Padre  Spirituale  con  probabile 
rifehio , che  ne  i deliqui  dello  (pi- 
rito  9 nelle  febbri  delle  tentazioni 
violente  muojatc  alla  grazia , rica- 
lare la  comunione;  difobbedite  ne 
i comandi  trafgrediti  del  Sacerdote 
al  precetto  di  Dio  , che  vi  obbli- 
gò a confervare  col  Divin  Pane  la 
vita  fpirituale,  c vi  fate  colpevole 
dell’eterna  vodra  morte.  Onde  ben 
l.fiput  eitt-  conchiude  il  Cardinal  de  Lugochcin 
/»».  ij.  tal  cafo  fi  poflònn  da  i Confcfiori 
obbligare  1 penitenti  a comunicarli, 
benché  ripugnino:  Licet  Jubditi  difi 
fermarti , pojjunt  eoi  cogere  : anzi  che 
infogna  nel  luogo  mcdclimo  l’ ifteflb 
dottore,  eifer  obligo  de  i penitenti 
l’aprire  a' loro  confederi  la  fpiritual 
ncccflità  del  divin  cibo,  acciò  fc  li 
adegni  per  mantenimento  della  loro 
vita  fpirituale  pericolante:  Nane  de. 
leni  fingali  apud  fe  esaminare , & 
proponete  pallori , ut  ab  eo  reciptam 
et  bum  necejjanum.  Mio  Dio,  quede 
verità  voi  l’avete  fatte  provare  dai 
vodri  Teologi,  che  conchiudono,  fe 
bene  con  qualche  varietà  nel  modo, 
tutti  però  non  diverfi  nella  fodanza, 
• doverli  ricorrere  alla  Comunione, 

come  può  farli,  o fpirituale,  o fa- 
cramentale,  o nel  delidcrio , o nell’ 
atto , ogni  volta , che  li  fente  nora- 
bilmentc  addcbbolirc  lo  fpitito:  Si* 
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tut  cibai  debet  fumi , -quotici  natura . 

In  vita  debtlitatur,  uà  hoc  Sacra, 
mentum  tot  ih  fumi  debet  in  rei  ve  l 
in  voto , quotici  fptritualu  debilitai 
fentitur  ; cosi  affermano  per  le  fo. 
prallcgate  ragioni  i Salmaticenfi  . Tr*a  *• 
Queft’ obbligo  l’avete  di  più  ioti-  Ster.  Eutb. 
mato  con  la  penna  de  i Santi  Padri,  eap.x.dm.t. 
che  ci  dimodrano  premurofa  la  Co- 
munione, in  cui  unendoci  a Dio, 
participiamo  della  vera  vita,  per 
fchivare  il  peccato,  che  é la  nodra 
vera  morte;  cosi  parla  S.  Cipria.  d* 

no;  cosi  infegnaS.  Ilìdoro;  cosi  con  r‘‘" 
il  comunfentimentode  i Sacri  Scrit-  0 
tori  conchiude  S.  Cirillo;  ciocche 
voi  intitolane  il  Divin  Sacramento  tnfici*- 
pane  di  vita;  Ut  dtfeerent , fi  mor. 
tem  e fugete  vellent , necejje  ejje  de 
ilio  pane  participare.  Quedo  debito 
in  oltre  l’avete,  e più  volte  mifte. 
riofamente  efpreffo  nel  Vangelo  voi 
flelfo  , dando  alla  Divina  Menfa 
nome  di  nuovo  tedamento:  No»* 
dr  aterni  Te  fi  amenti , che  vuol  dire 
nuovo  patto,  come  fpiega  S.  Gero, 
nimo  : Tefiamentum  figntfiiare  pa.  j„  u 
1 Cium,  quafi  voleffe  dire;  in  darvi  UtUck. 
rpc  delio  in  cibo,  io  dabilifco  con 
voi  o anime  amate  un  patto  d’amo- 
re, e quedo  patto  e che  fe  voi  di 
me  vortete  ciharvi , vivcretc  , Qui  fi  6. 
manducai  me , & ipfe  vivet  propter 
me ; fe  di  me  vi  nutrite,  viveretedi 
me,  che  voglio  effervi  pane  di  vi- 
ta , acciò  non  muojatc:  Ut  fi  quii 
exipfo  manducateti!  non  moriatur  ; 

Dunque  come  io  vi  ho  comandato 
il  confervare  la  vita  del  corpo,  e 
perciò  liete  aQretti  al  cibo  ncccffa- 
rio  per  fodenerla;  cosi  vi  coman- 
do il  confervare  la  vita  dell’ani- 
ma, e liete  obbligati  a ricevere, 
uando  e la  ncceilità  , c il  giudizio 
e i miei  minidri  ve  l’ intima , a ri- 
cever  me  cibo  vitale,  di  cui  c fi  ri- 
dora, « vive  lo  fpiritp:  Nifi  man- 
ducaverrtu  carnemfilii  borni  ni  non 

iabebttu  vii  am  in  vobit.  Cosi  voi 
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vi  protedate  o verità  poco  attefa  ; 
c fi  dubbita  poi*  fc  nc  i rifchi  dell’ 
eterna  morte  « ne  i deliqui  della  vi- 
ta fpiritualc,  conofciuti  da  chi  n’è 
giudice,  e pallore,  fia  d’obbligo 
per  vodro  precetto  il  ricorrere,  con 
cibarci  di  voi  al  nodro  vero  ri- 
medio, al  nodro  vital  ridoro , per 
non  morire?  Ab  negligenza , ah  ce- 
cità oggi  giorno  forfè  troppo  uni- 
verfalc  nel  Cridianefimo!  da  cui. 
Ite.  (apra  dice  il  Cardinal  de  Lugo,  ne  pro- 
uw.  viene  poi,  che  l’anime  si  facilmen- 
te pecchino  , si  replicatamene 
muojano  a Dio;  mentre  a chi  tra- 
feura  nelle  tentazioni , e pericolofc 
languidezze  dello  fpirito  e l’anti- 
doto, e il  cibo,  che  con  le  perfua. 
live  de  i Sacerdoti  s)  pietofamente 
gli  é offerito,  é giudo,  che  fe  li 
(attraggano  da  Dio  a ragione  fdc- 
gnato  di  s)  incivile  ripulfa,  e quel, 
le  grazie  maggiori,  e quei  lumi  piò 
vivi,  che  potrebbero  prcfervarlo, 
coinè  che  volontariamente  rigettan- 
do i rimedj  opportuni  alla  fua  vita, 
meriti  d’ effer  lafciato  nella  fua  per- 
dizione,  nella  fua  morte,  di  cui  fa- 
rà fempre  colpevole,  e reo:  Perdi- 
fio  tua  ex  te  Ifrael . 

§.  IV. 

Quanto  convenientemente  fitto  cen- 
furerei  al  tre  pene  la  Cbiefa  obli . 
gè»  i fedeli  a Comunicarfi . 

l’PìOpo  avere  fi  abilito  fecondo 
J— / la  paiticolar  ncccflità  d’ogni 
anima  , quando  oblighi  alla  Co- 
munione il  Divino  precetto,  cioè 
oltre  il  punto  di  morte,  di  più  ogni 
volta  che  non  fecondo  il  nodro  pa- 
rere, ma  fecondo  il  giudizio  de  i 
Confefforl  la  nodra  vita  fpirituale 
notabilmente  pericola  ; palliamo  a 
dift  nguere  quando  ci  obblighi  in 
univerfale,  attefo  11  precetto  della 
Chiefa  j poiché  la  Cbiefa  ben  pon- 


derando l'umana  fiacchezza , e (a  ri- 
pugnanza de  4 nodri  (énfi  a quello 
millerio,  che  come  d il  più  nafeo- 
(lo  ncl!*inconofcibi!ità  della  fede, 
Mtflertum fidti , così  i bene  fpeflo  il 
più  oppodo , e più  difaggradevole 
a i fenfi;  qual  madre,  che  fevera 
comanda  ad  un  figlio  ciò,  che  ri- 
chiede il  di  lui  bene,  ha  faviamen- 
tc  voluto  fpronare  i più  tepidi  ali’ 
Eucariftico  clboc  con  l’autorità  del 
comando,  c con  il  rigor  della  pc. 
na.  Prima  però  di  portar  la  mia 
opinione,  non  circa  quello  precet- 
to, ma  circa  alcune  controverfie 
d’un  fimil  precetto,  giudico  oppor- 
tuno Il  rifpondere  alla  freddezza  di 
certe  anime , che  volendo  coonedare 
col  bel  titolo  di  giuda  libertà  l’in- 
degna av verdone,  potrebbero  do- 
lerli, che  un  atto  di  pietà,  che  de- 
ve fupporre  il  confenfo  del  libbero 
arbitrio,  gli  (ia  importo  con  nccef- 
(ità  di  precetto,  e al  comunicarli, 
che  averebbe  ad  edere  volontaria 
perfezzione,  debbano  vederli  violen- 
tate dal  cadìgo . Se  mai  vi  fofle  in 
anime  ( che  farebbero  ciò  fentendo 
molto  aliene  da  Dio  ) quell  irra- 
gionevole dubbio  , io  li  ricorderò 
per  rifpoda,  quante  volte  ne  i Sa- 
cri Fogli  abbia  Dio  con  forza  pie- 
tofa  neceflitati  più  peccatori  all’ 
emenda  ; si  che  con  Divin  lume  ben 
li  preghi  dalla  Chiefa  la  Divina  Mi- 
fcricordia  a degnarfi  di  fare  alla 
nodra  volontà  foa vi  violenze,  oran- 
do con  quede  voci:  Hojlrat  ad  te 
etiam  rebellet  compelle  voluntatet  . 
Andava  Paolo  nemico  al  Vangelo  in 
Damafco,  per  didetarc  1'  empia  fua 
fete  nel  Sangue  Cridiano,  c fodis- 
fare  al  livore  implacabile,  che  con- 
tro la  Chiefa  gli  ardeva  nel  fono. 
Quedo  <?  un  vafo  d*  iniquità , che  ha 
da  mutarli  in  vafo  di  gloria  ; ma 
come?  con  la  dolcezza  forfè?  con 
l’attrattiva  ? o pure  con  la  Teveri- 
tà , con  la  forza  ? Eh  che  Dio  non 

fem- 
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tempre  tir»  » fe  le  Maddalene  pee-  per  liberamente  ridurci  a Dio  « è 
catrici  con  tenerezze  amorale;  fa  grand’  attrattiva  il  timore»  La  fa- 
farli  cadere  umiliati  alle  piante  an-  me  fofpiofc  il  figlio  Prodigo  a ri- 
che  i perfecutori  con  falutevoli  vio-  tornare  al  fcno  del  Padre  : c Dio 
lenze.  L’accieca  con  un  lampo  di  predò  Ofea  fi  proteda,  che  amoro, 
mlnacciofa  luce,  lo  fa  cader  da  ca.  lamento  vuol  far  all’ anime,  che  fug- 
vallo;  e gl’ intima, che  invano pen-  gonoda  lui,  una  foave  violenza» 
fa  reliliere  all’ amor  rifoluto  , con  da  cui  con  libera  ncceilità  (iano  ri- 

JS.  j-j.  cui  lo  vuole:  Durum  eji  tibi  contri  volte  a ricercar  pentite  i fuol  atu- 
Jitmulum  calcitrare . piedi  : Septam  vtam  tuam  fptntr . 

II.  Addimando  io  qui  ; fe  ad  un  III.  E la  ragione  di  ciò  è , per- 
anima  aliena  da  Dio,  non  li  devo-  che  come  la  volontà  nodra  è dal 
no  u fa  re  per  ridurla  al  giudo,  per  pefo  de  i fenli  inclinata  al  male, 
emendarla,  violenze  di  precetti,  e cosi  è giudo,  che  dal  contrario  pc- 
tigor  di  cadighi,  e come  potremo  fo  del  temuto  cadigo  li  ponga  co- 
non  condannare  la  Divina  pietà , me  in  equilibrio,  per  operare  il  be- 
che  per  vincer  la  ribellione  di  Pao-  ne:  e perciò  non  è un  toglier  la  Il- 
io, ufa  e luce  di  fulmini,  e urti  di  bcrtà  nodra  l’intimarci  il  cadigo; 
cadute,  e protede  d’amorofo  vo»  ma  più  todo  è un  far  al,  che  prc. 

Sirm.»  7.  lere  ? Abdica  S.  Ambrogio,  qued’  ponderando  alla  fcnfualità  il  timo- 
é un  percuotere,  che  dà  la  falute:  re,  redi  la  volontà  In  certo  modo 
Jn  tantum  profuit  ifia  percuffìo , ut  de  più  facile  ad  Inchinarli  a ciò  , che 
ludtco  Cbrijltanut , de  blafpbemo  fieret  vuole:  e perciò  e da  Dio,  e dall* 
jfpo/iolus . Non  fi  tolfc  a Paolo  la  umana  prudenza  , s’ impofero  fem- 
libcrtà  del  rcfidcre;  ma  la  caduta,  prc  per  agevolare  l’oflervanza  del- 
la luce  furono  dimoli,  perchè  libera-  le  leggi  o i premi,  o le  pene  , co- 
mente  volelfe  , come  di  mente  de  I me  aiuti  delle  menti,  acciò  da  eflì 
Ibìdim.  Santi  Padri  fpiega  il  Tirino.  Quc-  raffrenata  la  ribellione  delle  concu. 
fto  é il  folito  coflume  di  Dio,  col  pifeenze,  pollano  con  più  aflbluto 
timor  della  pena , con  lo  fplendor  efercizio  della  propria  libertà  muo- 
de  i prodigi,  con  l’evidenza  o del  vcrii  a ciò,  che  eleggono,-  mentre 
minacciato,  odei  veduto  cadigo,  non  fe  li  toglie  dal  timor  della  pc- 
tira  a fe  , non  neceflita  il  nodro  na  il  libero  arbitrio,  e folo nel  con* 
libero  arbitrio.  Sono  pieni  di  que-  travenirc  fe  li  accrefce  la  colpa» 
(le  verità  i Sagri  Fogli:  il  precipi-  Quefla  verità  dunque  praticata  da 
zio  di  Datan,  c Abiron  fu  freno  tutti  i Legislatori  , e infognata  da 
alle  mormorazioni  del  popolo  con-  Dio,  ha  Tantamente  ufata  la  Chic- 
tro  Mosè,  i Principi  della  Sinago-  fa,  fpronando  alla  Sacra  Menfa, 
ga  podi  lopra  le  croci  in  fuppiiclo  come  ad  un  bene  tanto  più  grande, 
dell'effeminata  apodafia , perfuafe-  quanto  più  incognito,  I’ anime  e 
ro  con  lo  fpa vento  la  penitenza  ad  più  aliene,  e più  tepide,. e con  au- 
Israele  ribelle  a Dio  ne  i Deferti  rarità  di  precetti,  e con  forza  e di 
di  Setin.  I precetti  dell’antica  leg-  cenfure,  e di  pene.  Nè  vale  il  di. 
ge  fono  Tempre  tramifehiati  da  le-  re  , che  quedo  lia  un  porre  In  ne- 
vere  minaccio;  e nella  nuova s’ in  cediti  di  commetter  facrileg)  , chi 
timano  bene  fpclfo  da  Crido  e ri-  è violentato  alla  comunione  , nè 
gori  d’eterne  fiamme,  e dridori  vuol  l’emenda  : perché,  come  con- 
dì vibrati  flagelli,  e Vergini  cfclu-  chiude  l'Angelico,  chi  è tenuto  a 
fc  , c convivami  puniti  ; perchè  comunicarli , è tenuto  ancora  ad 
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emendarti  ; e quando  ragionerai 
cauta  vi  fofle,  per  non  obbedire  all’ 
ingìonta  comunione,  purché lì  a ani- 
mella dal  Confeflorc,  farà  col  con- 
figlio di  lui  feufata  dall’  obbedire  ; 
e perciò  fe  rigetta  l’emenda,  acuì 
e'tenuta,  fefi  ribella  dall’obbedien- 
za al  Sacerdote,  a cui  cf  obbligata, 
il  facrilegio , che  commette  in  co- 
municarfi  indegnamente  per  il  timo, 
re  della  pena  , fari  Tempre  colpa-, 
della  fua  orinazione,  non  del  pre- 
cetto; nè  la  neceflita  ad  efler  facri- 
lega  chi  la  neceflita  ad  efler  peni- 
tente; e la  Chiefa  quando  l’ impuo. 
ne  con  il  comando  , con  il  cafligo 
una  tal  ombra  di  ncccflità , la  lo. 
fpinge  veramente  all’  innocenza^ 
d’una  libera  volontà. 

IV.  Oflerviamo  vivamente efpref. 
foci  quello  bell’  infegnamento  nell’ 
Evangelico  Padre  di  famiglia  , che 
al  Tuo  convito  fece  invitar  common, 
fati.  DeGderofo  egli  d’aver  nume, 
ro , e frequenza  alla  pompa  de  i 
Tuoi  conviti;  andate  , diffc  a i Ter. 
Vi*  circondate  le  piazze,  militate  le 
flradc  , e da  per  tutto  adunate  chi 
polla  , per  trofeo  della  mia  libera- 
lità, goder  l’ approdate  mie  menfe; 
ina  avvertite,  che  fc  ritrovane  chi 
zeflafle  o contumace,  o neghittofo 
agl’  inviti  , io  con  voglio  foto  ebe 
feco  urtate  l’ attrattive  delle  preghie, 
re  , vi  comando  di  più  che  impie- 
ghiate per  condurli  a me  amabili 
sforzi  ; fofpingeteli  con  amiche-, 
violenze;  traeteli  col  timore;  ado. 
prate  in  fornica , per  violentarli  con 
pietofa  neceflita  a cibarli  delle  mie 
vivande  , oltre  la  facondia  della 
lingua  , anche  il  vigor  della  mano: 
14.13.  Comprile  mirare.  Alle  quali  parole 
riflettendo  S.  Gregorio;  influirà  tm. 
fcrico.dia  di  Dio  (efclama)  quan- 
to rtetc  amorofa  con  noi  , quando 
con  certe  amabili  violenze  di  ri- 
morfl,  di  timori,  di  caflighi,  ufate 
pei  tiiarci  a voi , quegl’  impeti  di 
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carità,  che  non  ci  fanno  men  libe- 
ri  , ma  ci  rendon  piò  cauti . Un* 
anima  affannata  dall’amore  delle 
ricchezze  , dalle  lulinghe  del  mon- 
do non  fa  ridurli  a Dio  ; lo  fplcn- 
dorè  delle  cofc  caduche  , T adula- 
tici apparenze  de  1 fenfi  la  ren. 
dono  c all’evidenza  , e alle  perfua- 
fivc  dell’Evangelica  verità  e si  de- 
ca , e si  forda  , che  alle  Divine-, 
ispirazioni , alle  voci  de  i Sacerdo- 
ti non  voglia  nè  udire,  nè  arrena 
derfi  . Ma  Dio  compaflionando  la 
miferia  di  chi  non  fa  cedere  all’ 
amore  , con  maggior  amore  ufa  la 
forza  ; toglie  con  Tubiti  accidenti 
le  mal  fondate  fperanze;  ofeura  con 
non  preveduti  bufimi  il  barlume-, 
dell’  onore , eli mguccon  infermità  o 
interne , o cfternc  il  brillar  del  ca- 
priccio; c cosi  infegna  l'obbedien- 
za con  il  fupplicio , e le  difavven- 
turc  fono  quei  fervi  amorali , ma 
Teveri,  che  violentano,  benché  non 
necellitino,  con  amichevoli  sforzi; 
non  tolgono  la  libertà,  ma  la  pie- 
gano. Sicché  il  farci  mi  feri  nel  co- 
fiume  di  Dio  è un  farci  più  peni- 
tenti, non  meno  liberi  ; è unfofpin- 
gerci , acciò  polliamo,  fe  vogliamo, 
venire  al  convito  ; un  amorofa  chia- 
mata fotto  apparenza  d’ iroperuofi» 
fdegno  - Qui  ergo  btt  jus  mundi  ad.  Hcm.  t(.  in 
verji  tati  bus  fratti  ad  Dei  automi  rf.  Ev»o[. 
deunt , quid  nifi  comfelluntur  , ut 
trent  ì -, 

V.  Tanto  dice  il  gran  Pontefice 
in  lode  della  Divina  bontà  qualche 
volra  leverà , perchè  Tempre  aman- 
te ; c tanto  dirò  io  in  applaufo  di 
Santa  Chiela  , nel  comandare  le 
Comunioni  , e fotto  grave  pena  , 
compalhone voi c , perché  imperiofa  . 

Dio  immortale  ! c quant*  anime  o 
dalia  tentazione  difluafe,  o dal  ca- 
priccio acciecate  Darebbero  con- 
empia  perfeveranza  aliene  dalla  Sa- 
cra Menfa , e da  Dio  , fe  con  le 
ccnfurc  nc  1 iccolari  , con  le  peni- 
tenze 
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cèrne  nc  i Sacri  Chioftri , non  aveC 
fero  e i Sommi  Pontefici  , c le  lo- 
ro coftituzioni  importo  all'  inobbe- 
dienze  , all’  avverfioni  un  sì  gran 
freno?  Felici  precetti  dunque,  pic- 
coli Mitighi  , che  facendoci,  aprir 
gli  occhi  con  la  forza  del  timore  , 
ci  portano  nel  feno  del  Sant’  Amo- 
re; io  v’adoro,  vi  benedico,  come 
(limoli  , che  tormentando  il  cuore 
date  nel  cotfo  vigore  allo  (pirite: 
Durum  eji  tibi  contro  Jlmulum  calci- 
trare ; io  vi  riverifeo  come  (pine, 
che  pungono  il  piede  , ma  lo  trat- 
tengono dal  precipizio  : Sepiam  ut  am 
tuam  /finis-,  lo  v’applaudo  com’  a’ 
fervi  , che  ci  portate  alla  felicità 
del  Divin  convito,  anche  con  l’ur- 
to d’ amabililima  forza:  Compelle 
entrare:  E che?  potrà  forfè  qualche 
anima  empia  , con  facrileghe  Co- 
munioni , perfuafe  foto  dalla  viltà 
del  timor  fervile,  dall’orror  della 
pena  , mutar  la  libera  neceflità  in 
voluto  veleno  ? ciò  non  feguirà  mal 
all’  Anime  Religiofo  , a cui  ferivo; 
ma  quando  ancora  fi  doveffe  pian- 
ger con  nuovo,  e detertabi!  prodi- 
gio nel  Collegio  Apoftoiico  qualche 
Giuda;  quando  (il  che  (limerei  rea 
to  di  (inulto  giudizio  il  pcnfarlo  ) 
ciò  avveniffe  ; non  dovcrebbe  nulla- 
d ime  no  biafimarfi  il  Padre  dì  fami- 
glia, che  per  fatollare,  ufa  la  for- 
za , non  farebbe  da  condannacene 
come  colpevole  o il  precetto,  o il 
cafligo  ; fi  giudicherebbe  bensì  rea 
la  contumacia  di  chi  più  remeffe  il 
mondo,  che  Dio:  e quell’infelice, 
che  ciò  facefle  , fra  tanti  rapiti  al 
Divin  convito  per  amorofa  forza, 
farebbe  il  foto  convivante  punito, 
non  perché  v’entrò  violentato,  ma 
perché  vi  convitò  fenza  la  verter 
nuzziale  ; ed  a lui  efprimendo  il 
Vangelo  i dovuti  caftighi , vertereb- 
be agli  altri  coromcnfali  per  frutto 
dell’  arnabil  violenza  , da  cui  li- 
fattamente  lafciarono  nccctfitatfi  c 
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l'utile,  e la  foavità  delle  regie  vi- 
vande.  Perché  all’  Eucariftica  Men- 
fa  anche  chi  é guidato  dal  timore, 
purché  vi  feda  poi  non  fenza  amo- 
re , l’ ideila  efteriore  neceflìtà  di- 
viene un’  interna  amorofa  volontà  ; 
come  chiofando  i pietofi  sfòrzi  fatti 
dal  Padre  di  famiglia  , per  popolar 
le  fue  menfe , conchiude  S.  Agofti- 
no  : Coge  intuii  ; nam  dum  font  in- 
ticnttur  neceffìtas  , nafittur  inde  in- 
terior voluntas  . 

* • 

§.  V. 

A che  ci  cojlringa  circa  la  Comunio- 
ne il  precetto  Ecclefiafttco  . 

I.  VT  ON  folo  dunque  è giuda  , 
XNI  ma  di  più  è pietofi  la  Chic- 
fa  , allorché  per  follecitare  la  no- 
(ira  freddezza  ad  infiammarfi  col 
Divin  cibo,  ufa  per  rifvcgliarci  lo 
dimoio  e di  precetti , c di  pene  ; 
Vediamo  aderto  a che  ci  cortringa 
circa  la  Comunione  il  precetto  Ec- 
clcfiaftico.  Né  io  qui  voglio  trat- 
tenermi In  parlare  di  quel  coman- 
do , con  cui  da’  Sacri  Canoni  ci  fi 
preferive  di  neceflità  (otto  commi- 
nazione  di  cenfure  , il  comunicarli 
almeno  una  volta  l’anno;  ma  come 
io  parlo  fingolarmente  ad  animo 
Religiofe , cosi  vorrei  che  mi  fi 
concederti:  1’  cfaminarc  , come  , e 
fe  veramente  I’  obblighi  la  legge 
delle  proprie  loro  coftituzioni,  che 
1’  impuone  il  comunicarli  almeno 
una  volta  il  mefe . Ove  é prima  da 
notarfi  la  vera  origine  di  quello 
comando  , acciò  meglio  ne  diftin- 
guiamo  il  fondamento,  e la  premu- 
ra . Ordinò  dunque  Clemente  V. 
nel  Concilio  Vìennenfe  a i Monaci 
Benedettini  di  comunicarli  ogni 
mefe  ; cioè  la  prima  Domenica  del 
medefimo  ; e i’  ordinò  con  tale-* 
efpreflìva  , che  toglierti:  ogni  pre- 
tcfto  fublata  occajiotie  quacnmque  ; 
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fé  non  in  quanto  da  i loro  Superio- 
ri ragionevolmente  (i  fotte  g'.udica- 
to  in  contrario  ; ficche?  ad  e (li  non 
flette  l'arbitrio  d’ attenerli  dal  Di. 
vin  cibo , ma  folo  fi  riferbafle  all* 
obbedienza  lo  (limare  legittima  l’ oc. 
. cafione  per  difpenfarli  dal  ricever- 
lo  ; come  chiaramente  cottcrà  a 
chiunque  legge  la  Pontifìcia  Codi, 
turione;  Et  prima  Dominica  Menfii 
cujushbet Jimper  communi cent,  nifi  ex 
■ taufa  forte  yuan  Abbati  , Priori  , 
aut  Pamtentiariir  MonaJ/ertorum  non 
dtfjerant  intimare , eorumque  judicio, 
Gel  abjlineant , vel  acccdant . 

II.  Molte  cole  per  Intendere  la 
forra  di  quello  Canone ioflimo  g u- 
flo  che  fi  confiderino.  Primo  che  il 
Canone  affolutamenre  è precettivo; 
« per  confeguenza  ( come  (labili, 
(cono  d’ogni  legge  con  S.  Tomaio 
i Salmaticenfi  ) obbliga  Cotto  gra- 
vezza di  cofclenza  ad  ofCervarlo. 
Secondo  , che  in  etto  il  Pontefice^ 
toglie  ogni  prefetto  di  Coltrarli  dall’ 
Ingionta  Comunione  a proprio  ar- 
bitrio; e vuole,  che  Ce  vi  è caufa, 
fi  manlfetti  a’  Superiori , o ai  Coq- 
feflbre,  dal  di  cui  giudizio  , e co- 
mando dipenda  l’obbedire  nella^ 
Comunione  adempita , o tralafcia- 
ta . Terzo,  che  queflo  canone  per 
quanto  intimato  tingolarmentc  a i 
Monaci, nulladimeno  probabilmen 
te  °ggl  giorno  ( come  vedremo  ) 
s’  eftende  a tutti  si  Religiofi , come 
Religiofe;  e che  s’eftenda  a i Ca- 
nonici Regolari  lo  dimottrano  più 
Oliral.ctnf.  Autori:  d alche  potrebbe  argomen- 
tu.  Céri,  tarli , che  Ce  obbliga  i Canonici  Rc- 
Su/c.  tene.  g0]ar;  f a|tro  jn  mo|to  diftinri 
j7j.  n.ti.  daj  noirc>  e dalle  leggi  de  i Monaci, 
molto  più  obbligherà  gli  altri  Rcli- 
gioli , che  ( in  ciò  in  che  non  gli 
denta  o la  loro  regola , o panico- 
lar  privilegio)  tanto  hanno  di  fimi, 
le  con  i Monaci  ; e per  confegucn- 
2a  obbligherà  anche  le  Monache^» 
d’  ogn’  iltituto;  del  che  difcoricre- 
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mo  in  apprettò  ; offervando  noi  in 
tanto, che  la  GloCa  dubita,  ma  con  *>'<  verbo /Me 
probabilità  affermativa,  In  riguar-  tHl'  • 
do  all’  equità  del  comando  , c ap- 
poggiata Cui  limile  cCempio  d’altri 
Sacri  .Canoni  , che  non  Colo  I Mo- 
naci Negri , ma  ancora  tutti  gii  al- 
tri Religiofi  fiano  Coggetti  al  co- 
mando  di  comunicarci  ogni  mefe  , 
ancora  in  virtù  di  quella  Cottitu- 
zione  Pontificia:  Intendat  dilatare 
banc  Conflitutionem  quoad  ahet  Mo» 
nacbot  , quod  fatit  eft  btneflum  . 

Quarto,  fi  noti , che  in  quello  Sa. 
ero  Canone  la  mente  del  Pontefice 
i Hata  di  rittringere  il  precetto  del- 
la Comunione  annua  de’  Secolari  a 
quella  d’ogni  meCe  per  i Religiofi: 
e la  ragione  di  ciò  è,  perché  non  do- 
vevano le  perConc  Caere,  e profane 
effer  mifurare  con  rifletta  larghezza 
d’ una  medefiraa  legge  : poiché  eden- 
doa’Religiofi  necefiarla  maggior  per- 
fez? ione,  lor  biCognava  ancora,  con 
imporli  una  più  frequente  Comunio- 
ne , una  legge  meno  indulgente. 

Cosi  nei  Decretali  imponendoli  agli  Ctf.Dtni* 
Ecclefiaftici  maggior  rigore  di  digiu-  *"*  s/i,rm 
no  , fc  ne  attigna  per  caufa  il  loro  i,tn 
dato,  a cui  convengono  precetti 
più  confacevoli  alla  fantità,  che  de- 
vono  profeflare  , Quo , & ah  quid 
ad  penfum  fanti*  inflitutionit  adii • 
ciant  ; & commi  qui  in  laico  ordine 
confijlunt , obfcrvattoncm , ficut  loro, 
ita  Religione  pracellant . Dal  che  fi 
conofce,  che  la  maggior  perfezzione 
dovuta  a i Religiofi  motte  il  Pon- 
tefice a rittringere  ad  una  volta  il 
mefe  per  loro  l’ obbligo  della  Co- 
munione , che  a i Secolari  d inti- 
mato Colo  una  volta  l'anno  ; ro- 
dando perciò  ridetto  precetto,  ma 
ridotto  a maggior  frequenza  , come 
chiaramente  (opra  la  Clementina  già 
allegata  c’  infogna  la  GloCa  : Ar- 
ti amar  ergo  Monaci  fingulis  menfi - 
bus  , ad  quod  omnes  fidelet  arti  ani  ur 
Juigults  anntt  j fropter  Religioni / 
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enim  perfefiioncm  ah  quid  debent  ad 
penfum  Santi*  tnjìitutionit  adiicere  • 
Da  quelle  ben  fondate  riflelJìoni  ben 
fi  conofce  il  vigore  del  Pontificio 
coniando^  che  all’ anime  Religione 
prefetive  la  Comunione  ogni  mefe  ; 
mentre  abbiamo  veduto , che  e vero 
precetto  indirpenfabile  , fuori  che 
dalla  fola  obbedienza  ; e di  più  pre- 
cetto probabilmente  cllcfo  ad  ob- 
bligar tutti  i Clauftrali  ; anzi  pre- 
cetto si  premurofo  per  i Religiofi, 
quale  e quello  dell' annua  Comunio- 
ne a i mondani:  onde  non  v*  e dub- 
bio , che  in  cofcienza  quanto  a fé 
veramente  obblighi  alla  dovuta  oC- 
fervanza . 

III.  Che  fc  pure,  non  oliarne  11 
già  detto  , poteflc  dubbi  tarli  , fe_> 
quello  Canone  obblighi  ancora  le 
Monache  di  qualfifìa  idituto,  of- 
ferviamo,  per  dillinguer  ciò,  il  Sa- 
Sr/f.tf.ctp.  ero  Concilio  di  Trento,  che  impuo- 
,0’  ne  a i Vcfcavi  , e altri  Superiori, 

Il  diligentemente  provedere,  chetut- 
te  le  Monache,  in  offervanza  delle 
loro  Coilituzionl  , fi  comunichino 
ciafchedun  mefe  : Attendant  diti - 
gemer  Epifcopi , & catari  Superiorer 
Monafiertorum  Sandimonialium,  ut  in 
conftttutiontbut  tarum  admoneantur 
fan  (li moni al et  , ut  faltèm  fenici  in 
Jtnguhs  mcnjìbuj  CcnfeJJÌoncm  pecca- 
tarum  facuutt , & Sacrofandam  Eu. 
cbariftiam  fufapiant , Óve  il  Sacro 
Concilio  medefimo  allegando  nel 
margine  il  già  addotto  Canone  ne 
in  agrot  lo  dimolfra  perciò  corno 
cauta  movente  del  comando  , che 
intima  ; e per  confeguenza  viene  ad 
((tenderlo,  quando  per  altro  modo 
cltefo  non  fofle,  a tutte  le  Religio- 
ne di  qual  lilla  Idituto.  Confetta  ciò, 
benché  contrarlo  alla  mia  opinio- 
ne, il  Pellizzario,  e vede  ancor  egli 
come  probabiliflìmo  , che  quel  Ca- 
none obbligante  alla  Comunione./ 
d’  ogni  mefe  , fìa  dal  Tridentino 
dlefo  a tutte  le  Monache  , c per 
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tutte  approvato?  ma  dice  poi , chd 
nell’  approvarlo  1*  iflcffo  Sacro  Con- 
cilio lo  moderò , e di  precetto  I(» 
fece  conliglio;  fondandoli  nella  pa- 
rola Admoneantur  Santi  imam  ale  t ; 
quali  che  I’ efprcfsiva  d’ avvitare, 
che  ufa  il  Tridentino  , non  pofsa_ 
lignificare  fe  non  che  un  fcmplice 
configlio;  ne'  fìa  folito  l'ufarh  an- 
cora, per  avvertire  d’un  precetto. 

Io  venero  l' opinioni  de  l Dotti, 
ma  chiedo  venia  per  portare  il  mio 
parere.  Se  noi  ponderiamo  le  pa- 
role del  Concilio  , troveremo  che 
nel  comandare  a i Vcfcovi  , c Su- 
periori il  provederc,  che  le  Mona- 
che fi  comunichino  ogni  mefe  , ufa 
termini  di  gran  premurale  molto 
efprimcnti  . Attendant  diligenter  . 

La  parola  attendere  è fempre  polla 
nelle  Sagre  Carte,  per  fpiegare  co- 
fa  di  conliderabile  rilievo.  Se  del- 
la purità  ha  da  parlarli , leggere- 
mo: Attende  fili  ab  omni  fornicatici-  To6.fi.ti, 
ne.  Se  dello  fchivare  gl’  inganni 
di  falfe  Dottrine  fi  tratta,  udiremo 
dirci  : Attendile  a faljìt  Propbetis  ; Uaitb.j. 
e cosi,  per  non  effere  qui  tediofo 
in  portarne  molti,  e molti  altri  at- 
tefìati  , potrà  da  fe  medefimo  of- 
fervarlo  chiunque  leggendo  la  Sa- 
era  Scrittura,  vorrà  notare,  che  la 
particola  Attendere  è quali  fempre 
impiegata  dallo  Spirito  Santo  a tigni, 
bear  materie  di  gran  premura,  co-* 
me  ponderò  un  dotto  Scrittore  . David,  a. 
Mentre  dunque  il  Tridentino  a que-  ** ,uJrn 
Ha  voce  si  cfprimentc  aggiunge  di  ff,e'Aur’ 
più  il  comando  d’ingionta  diligen- 
za: Attendant  diligenter , farà  poi 
forfè  naturale,  e propria  interpetra- 
zione  il  dire,  che  abbia  ufate  par- 
ticole si  premurofe,  per  mutare  in 
femplice  coniglio  il  Canone , che 
era  già  precetto?  fi  (limerà  proprio 
della  pefata  prudenza  , con  cui  il 
SacroConciliosl  propriamente  cfpri- 
me  ciò  che  determinò,  1’  aderire 
che  premurofamcntc , c con  formo. 
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le  tanto  gravi  incarichi  a i Vcfco-  e (or  fi  ricordi,  chegià  dal  Canone, 
vi  non  più,  che  una  fcmplice  efor-  che  fi  puone  nel  margine,  fono  ob- 
lazione . bligate  a comunicarG  ogni  mefe  , 

IV.  Che  poi  la  parola  d’ammo-  Qual  fi  fia  fiata  però  la  mente  del 
nirc  non  polla  ufarfi,  anche  trattari-  Concilio  in  quella  parola  admonean. 
dodi  materia  grave,  c di  precet-  tur  non  é lecito  né  a me  né  ad 
ro,  confeflò  giungermi  nuovo:  per-  alcuno  lo  (piegarla,  vietandoci  ciò 
che  leggo  nella  Sapienza,  che  Dio  i Pontifici  decreti  ; e ciò  che  ho 
medefimo  ammonifee  bene  fpelTo  ad  detto  ferva  folo  a dimofirare  , che 
St(.  i».  ».  emendarli  chi  pecca  : Dequtbut  pec.  non  balia  la  parola  ad  me  ne  an  tur  , 
eant  admoncr , & alloquenr.  Noto,  per  conchiudere,  che  il  Tridentino 
cheS. Paolo  comandò  a Tito  Tarn-  abbia  mutato  il  precetto  della  Co- 
monire  i nuovi  Criftiani  , che  ob-  munione  d’ ogni  mefe,  in  femplice 
r.-.'.j.a.  bedifiero  a i Principi:  Admone  illot  configlio;  anzi  più  ragionevolmen- 
Triucipibtts , & Potefiatibut  fubditer  te  dalla  premura  cfprefla  nelle  due 
ejje  ; e pure  nefluno  dirà  , che  il  la.  formolc  , attendarti  diligenter , ha 
feiar  di  peccare,  il  foggettarfi  in  da  raccoglierli,  che  il  precetto  del 
ciò  che  fi  deve  al  naturai  fuoPrin-  Canone  ne  in  agro,  s)  della  Con- 
eipe,  non  fia  precetto;  per  quanto  felfione  , come  della  Comunione-, 

Dio,  e un  fuo  Apoftolo  , nell’inti-  d’ogni  mefe  alle  Religiofe  preferitta, 
alarlo,  fi  fervano  del  termine  aliai  dal  Tridentino  e s’  invigorifee  , e 
dolce  d’ Ammonire . Dunque  io  ripi-  s’approva:  e perciò  non  erra  il  Ca- 
glio non  é così  certa  Tafierzione,  jetano  in  affermare  , che  quello  é 
che  la  parola  Admontantur  Sanfìi-  precetto  , e in  cofcienza  afiringe 
montale!,  fia  ufata  dal  Concilio  per  le  Monache  ad  offerrarlo.  Non  er-  Dtc$»f.q.t. 
moderare  circa  lecomunìonid’ ogni  rò  quel  non  men  pio,  che  dot.  D,m' 
mefe  in  materia  per  fc  fleffa  grave,  to  fcrittore  delle  verità  morali,  io  T 
l’ ifleffo  Canone  , che  le  comanda,  dico  il  Navarro  , quando  chiara-  *>,»**/' 
e mutarlo  di  precetto  in  configlio:  mente  conchiufe  , che  peccano  le  c*t'  **•  "* 
ed  io  per  me  ftimerei  molto  confen-  Monache  non  offervando  II  precet- 
tanco  alla  vera  ragione  i’afferire,  to  di  comunicarli  ogni  mefe:  Peccat 
che  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  Monacbut  Sanfìi  Benedifìi,  qui  non 
le  di  cui  forme  di  fcrivere  fon  tut-  eommunicat  fernet  in  menfe,  & monta - 
te  pefatiflime,  e quali  convengono  lit  cujusvit  ordiniti  qua  idem  non 
bl  divino  Spirito,  che  gli  alfilleva,  feterit  . 

abbia  ufata  la  parola  ammonire,  pti-  V.  Il  che  tutto  s’é  vero,  come 
ma  , perché  fapcndo  egli  il  dubbio  Dottori  fenfati  si  evidentemente  di- 
de  i Canonilìi , fc  nel  nome  di  Mo-  inoltrano  , lo  non  fo  intendere., 
naci  fi  comprendano  le  Clauftrali  come  polii  feufarfi  la  contumacia 
taCap.Vtfi  (il  che  nega  ilFagnano)  con  quell’  di  chi  ricufa  d’obbedire  ad  un  prc- 
liì , it  ft.  avvilo  ha  voluto  dimofirare,  che  cetto  c si  premurofo , c sì.  facile, 
tr*ib"r.  l’intendeva  inclufe  nell’ ideila  ob-  in  materia  poi  e si  neceffaria,  e si 
bligazione  , con  cui  il  Canone  He  utile.  Forle  vorrà difpenfarfene fot- 
in  agro  afiringe  i Monaci  a comu-  to  il  pretefiod’ citeriori  impedimen- 
nicarfi  ogni  mefe.  Secondo,  lo  ere-  ti?  Ma  abbiamo  già  veduto,  che 
do  che  in  quella  parola  admoneantur  il  Pontefice  non  gli  ammette,  e ne 
non  s’avvilì  il  comunicarli,  ma  il  riferbò  il  conofcer  giufte  le  caufe 
precetto  di  comunicarli  ; quali  vo-  dell’ attenerli  al  giudizio  de  iCon- 
glia  dire:  s’avvertano  le  Monache,  feflòri.  Forfè  s’addurrà  per  feufa 
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qualche  interno  impedimento  o d’ap- 
prefi  dubbi,  o d’ addotte  indegnità, 
o di  vani  timori  ? ma  nel  primo  To- 
mo nella  parte  feconda  , abbiamo 
già  difciolte  tutte  le  difficoltà  , c 
togliendo  all’ anime  quell’ anguille, 
che  fono  tentazioni,  le  nonfonpre- 
telli , con  le  Dottrine  e de  i Con- 
cilj  , e de  i Santi  Padri  abbiamo 
provato,  che  tutto  deprezzando,  li 
deve  umiliar  l’intelletto,  c con  vo- 
Jontà  arrefa  fat tre  e obbedire . Qual 
difcolpa  relìerà  dunque  d’addurG  a 
chi  vuol  trafgiedire  , con  cui  polla 
mafeberare  il  fuo  capricciofo  im- 
puntamento, c la  colpevole  difob- 
bedienza  in  materia  , di  cui  fanno 
tanta  premura  i Concili , con  tanto 
rigore  comandano  le  Coftituzioni , 
e che  tanto  fi  renderebbe  blafime- 
volc  ne  1 Sagri  Chiollri  dall’  ideilo 
fbandato  d’  una  contravenzione  si 
contraria  e alla  mente  della  Chie- 
fa  , c alle  leggi , e alla  confuetudi- 
ne,  e all’ equità,  e al  Divìn  culto, 
c alla  decenza  del  proprio  fiato . 

VI.  Siali  nulladimcno,  che  quan- 
te ragioni  ho  qui  addotte,  più  non 
vagliano,  che  a provare  quella  tra- 
fgreflione  per  una  colpa  molto  con- 
fidcrabile,  benché  folo  veniale  ; il 
che  non  fi  troverà  autore , che  ab- 
bia fronte  di  negarlo  ; né  io  , che 
vorrei  liberar  l’ anime,  non  legarle, 
e guidarle  a Dio  , più  con  la  foavi- 
tà  dell’amore  , che  col  rigor  della 
pena,  per  quanto  abbia  e l'autorità 
del  Cajetano  ,t  del  Navarro , c moti- 
vi si  efficaci  per  provar  molto  più, 
voglio  ofiinarmi  in  contrattarlo . 
Ma  foggiungo  folo  ; fe  il  non  co- 
municarli ogni  mefe,  quando  fi  la- 
ici per  capriccio , o dilobbedienza, 
é peccato  veniale , non  può  negarfi 
almeno  che  non  fia  un  veniale  per 
la  materia  de’ più  confiderabili,  un 
veniale  che  fe  fi  commette  per  fini 
difiorti , e d’ impuntamento  , e di 
malizia,  é bene  fpcllo  con  perfevc- 
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tanza  voluto.  E dunque  con  qual 
ardire  poco  curante  di  Dio , con 
qual  trafeuratezza  della  propria  fa- 
tate vorranno  l’ anime,  ricufando 
per  capricci  il  comunicarli  almeno 
una  volta  il  mefe , oftinarfi , e per- 
fcvcrare  in  un  peccato  veniale , vo- 
luto, penfato,  mantenuto,  da  cui 
abbiamb  già  dimoftrato,  che  nota- 
bilmente s’ impedifee  la  tendenza 
alla  pctfezzionc , alla  quale  fiamo 
obbligati , e di  cui  fino  i fanciulli 
fanno,  che  difpuone  l’anima  al  mor- 
tale l Io  non  pollo  credere  che  vo- 
glia una  Rcligiofa  apportati  veniali, 
c commetti,  non  per  fragilità,  ma 
per  oftinata  malizia;  poiché  é cer- 
to , che  quelli  fon  troppo  danno!! 
a noi,  allorché  l’anima  in  elfi  otti- 
nandofi,  demerita  da  Dio  i lumi,  e 
gli  ajuti  più  efficaci  a fuperare  le 
tentazioni,  e come  altrove s’ é detto 
di  mente  dell’Angelico,  attucfacen- 
doli  al  difprezzo  di  minori  trafgref- 
fionl,  fi  facilita  il  trafgredirc  nelle 
grandi  ; onde  é che  poco  curando 
il  dar  gufio  a Dio,  con  l’ inobbe- 
dienza alle  cofiituzioni , a i fuperio- 
ri,  fi  giunge  poi  fino  a deprezzar 
l’ offenderlo  nella  mortale  difobbe- 
dienza  al  Vangelo,  a i voti.  Leg- 
gali ciò  che  già  s’é  dlroofirato  nel- 
la  feconda  parte  al  Cap.  quarto  pa. 
ragrafo  primo,  in  ordine  alla  dovu- 
ta (lima  de  i peccati  veniali,  per 
non  commetterli;  c di  più  ciò,  che 
ne  diremo  nella  quarta  al  Cap.  ter- 
zo, e confiderando,  che  fono  offe- 
fc  d’un  Dio  d’incomprenfibileama- 
bililfima  maefià , tanto  più  danno- 
fe,  quanto  più  fi  commettono  con 
malizia,  G (ottengono  con  ollinata 
pcrfevcranza  , fi  rifletta  poi , fe  fia 
veramente  cosi  difprezzevol  reato 
il  ricufare  per  mero  impuntamen- 
to, per  contumace  difobbedienza , 
la  Comunione  , quando  le  proprie 
coftituzioni  l’impongono;  il  che  non 
può  citar  fenza  colpa , mentre  non 
K r 2 folo 
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folo  il  non  comunicarli  ogni  mcfc, 
come  ci  obbliga  lanortra  legge,  ma 
di  più  il  comunicarci  troppo  di  ra- 
do , anche  a chi  non  ha  obbligo  di 
legge,  e (limato  colpa  veniale  dal 
pefato  giudizio  del  Cardinal  de  Lu. 
go.  Deh  anime  dunque  ( fé  pur  vi 
lode  fra  quante  fono  tenute  alla 
perfezzione,  una  fola  che  rlcufando 
d’ avvicinare  a Gesù,  almeno  una 
volta  il  mere,  volerti  sì  ingratamen- 
te alienarli  dall’  eletto  fuo  fpofo  ) 
lafciate,  che  rinfacciandovi  prima 
là  fvogliarezza  dannofa  del  vollro 
bene,  con  le  parole  di  S.  Tomaio 
di  Villa  nuova  : Defidiam  veltram 
perpendite  ; quippe  qui  corpus  totlcs 
in  die  reficttts , & animam  vejiram 
miferam , long  a peregrinai  ione  labo- 
r antem,  vel  fernet  in  menfe  rejìcere 
negligiti*  ; vi  dimollri  inlieme  l’in- 
gratitudine , Pollinazione  pericolo- 
fa  , in  cui  vi  fidate.  Al  che  fare  io 
vi  ricordo  il  precetto  Divino,  fon- 
dato, oltre  la  necetìità  del  Divin 
cibo  per  la  vollra  eterna  falute,  sù 
quella,  di  confervare  col  celdte  ri- 
ftoro  la  vollra  vita  fpiritualc  ; del 


qual  precetto  v’  ho  parlato  in  que- 
llo Capitolo  nel  primo,  c fecondo 
paragrafo.  Vi  rammento  poi  il  bl- 
fogno,  che  v’aftringe  a ricorrere  al 
prefidio  dell’Angelico  pane,  p>cr fu- 
perare  le  tentazioni,  fecondo  il  giu- 
dizio, c comando  de  i Padri  Spiri- 
tuali, di  cui  qui  v’ho  difeorfo  nel 
terzo  paragrafo.  Vi  rapprefento in 
oltre  i precetti  Ecclefiaftici  proba- 
bilmente fattivi  dalia  Chicfa,  e nel. 
la  Clementina,  e nel  Sacro  Conci- 
lio di  Trento,  e di  più  le  leggi  im- 
portevi  in  materia  si  premurofa  dal- 
le vortre  coftituzìoni , le  pene  com- 
minatevi per  condurvi  a Dio,  al- 
meno con  l’ajuto  del  timore,  che 
ocll’  anime  più  tepide  fuol  fotten- 
trare  in  ajuto  all’amore,  c vi  dico 
poi , che  tutte  quelle  fono  voci  amo- 
xofe  di  Gesù  > che  coropaflionevolc 


Terza. 

alla  vollra  miferia  vi  chiama,  per- 
ché ricevendolo  almeno  una  volta 
il  mefe,  e tegliate  lo  fcandalo,  che 
altri  giurtamentc  dal  vollro  impun- 
tamento ritrae  , e vi  difponiato 
con  quella  piccola  obbedienza,  a 
più  fpefl'o  riceverlo.  Avvertite  pe- 
rò, che  fc  per  Pollinazione,  con 
cui  ricufando  la  Sacra  Mcnfa, s’al- 
lontana il  vollro  cuore  da  Dio,  per 
l’incivile  ripulfa  a si  grand’offer- 
ta, che  con  ingratitudine  rigettate, 
irritatala  mllcricordia  di  Dio,  vi 
iafeierà  in  preda  a i vortri  capric- 
ci, con  evidente  rifehio  che  nau- 
feando  il  vero  cibo,  fpiritualmente 
muojare  ; la  vollra  morte  fpirituale 
non  meriterà  compallìone  da  quell’ 
eterna  bontà,  che  pietofa,  ma  giu- 
da minacciò  di  riderli  della  mife- 
ria di  chiunque  delle  fue  chiamate 
fi  rife  ■ locavi,  & renuijits  ; ego  quo-  e,,v-  *•  ai» 
que  in  interitu  veltro  ridebo . 

§.  VI. 

Si  riprende  l’errore  di  chi  differì  fi  e 
la  Comunione  a quando  lo  necef- 
Jtta  il  precetto , o lo  cojlrin- 
ge  il  timor  della  pena. 

I.  Onfeflb  linceramente  a chiun- 
VJ  que  leggerà  quello mioTrat- 
tato,  che  con  interna  amarezza  del 
cuore  ho  fcritto  quanto  in  quello 
Capitolo  fi  racchiude  ; non  potendo 
dar  pace  a me  (ledo,  nel  confide, 
rare  la  noltra  ingratitudine  si  inci- 
vile, si  difeortefe  con  Dio,  che  ci 
bifognino  e più  precetti , e più  leg- 
gi, c per  fin  minaccie  di  cartighi, 
per  muoverci  ad  accettare  un  dono 
sì  grande,  una  mifericordia  sì  inef- 
fabile, quale  é in  un  cibo  di  vita 
il  ricever  non  meno  che  Dìo.  E’ per 
noi  un  gran  roffore  in  materia , a 
cui  per  raffrenarci,  pare  che  vi  bi- 
fognaffero  lacci , il  vedere , che  ab- 
bifognino  (limoli,  c ogni  precetto 
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della  Comunione  é alla  nollrallol.  effa  una  buona  volontà  d’  amorofa 
ta  avveritene  un  ignominiofo  rim-  obbedienza  , ma  una  mera  forzata 
proverò.  E pure  io  non  vorrei,  mi-  neceflità  di  fervil  foggczzione?  Io 
fericordiofo  mio  Dio,  che  vi  folfe-  per  me  dubito  , fe  a quell’ anime 
ro  anime  fi  contumaci,  c naufeanti  tali  foffc  meglio  il  fofpendcr  l’udir- 
della  Sagra  Menfa,  che  differendo  le;  c (iccomc  effe  prolungarono  vo- 
l’avvicinarfi  fin  all' diremo  o dell’  lontariamente  fin  all’ultimo  dire, 
anno,  o del  mefe,  che  le  coftringe,  mo  dell’  imminente  comando,  cosi 
fi  comunicaffcro  folo  per  timor  del-  farle  prolungare  per  forza  , finché 
la  pena;  andaffero  a i piedi  del  Sa-  cadcffero  nel  meritato  calligo  ; ac- 
centate più  acciò  comunicandoli  ciò  dopo  aver  già  contratta  , e ri- 
non fiano  caftigate,  che  per  effer  cevuta  la  penitenza,  che  fola  le  fo- 
pentite;  le  portaffe  al  Confefforela  fpmge  a comuniearfi,  il  comunicarli 
Comunione  comandata,  non  la  con-  dopoi  folle,  fe  lo  vorranno,  una  vc- 
trizione  voluta  • Fu  già  quello  un  ra  libera  emenda  , non  un  forzato 
error'-  condannato  da  i Sagri  Ca-  timore . Tanto  par  che  nel  Canone 
Cjf.N»»**/  noni,  che  contro  alcuni,  i quali  già  allegato  configli  S.  Ambrogio  ; 
li  jj.DiJI.f.  chiedevano  l’affoluzionc  , folo  ac-  affermando,  che  l'andare  a’ piedi 
ciò  nel  non  comunicarli  non  foffero  del  Sacerdote  per  folo  ottenerne  la 
da  altri  notati,  conchiudono  di  men-  Comunione,  a cui  ci  violenta  il  ri. 
te,  e con  le  parole  di  S.  Ambro-  fchio  imminente  d’ effer  puniti  , c? 
gio  che  colloro  non  vogliono  dal-  un  condannare  la  cofcienza  del  Con- 
ia colpa  difcioglier  fe  lielli,  ma  le-  fcllore,  non  un  dìfeiorre  la  noflra. 

tare  con  nuova  colpa  l’anima  de  i II.  Ma  voi  in  tanto  o anime, 
acerdoti  , che  con  troppa  indui-  che  ciò  fate  ( e credo  , che  potrò 

Senza  gli  affolvono;  non  fcaricano  liberamente  parlare,  perché  in  nef- 
alla  gravezza  dell’iniquità  le  loro  funa  prefupponendo  tal  colpa  , le 
cofcienze,  ma  la  cofcienza  del  Con-  mie  minacele  faranno  antidoti,  non 
feffore,  forfè  troppo  facile  a creder  rimproveri  ) voi  dico,  che  riferba- 
pentimcnto  quella  Confeffione,  che  te  la  Comunione  a quando  vi  ci 
è mera  necellità , con  la  loro  im-  fofpmge  l'orror  della  pena  , avver- 
portun  tà  vogliono  opprimere:  No»  tire  bene,  che  il  farla  alle  fole  per- 
nulli  ideo  pofeunt  petnttentiam  , ut  fuafive  del  calligo,  vi  farà  forfè  un 
Jlatim  /ibi  rtddi  Commumcnem  veltnt,  farla , ma  fenza  frutto.  Rubò  Acato 
hi  non  tam  fe  folvtre  cupiunt , qudm  dalla  preda  fantificata  di  Gerico  e 
Saccrdotem  ligure;  fuum  emm  con.  porpore,  ed  oro,  che  perciò  fdc» 
feientiam  non  exuunt , Sacerdoti s li - gnatofi  Dio  contro  il  facrilegio  del 
gant  ; cui  prtcceptum  e/i , nolite  fan  furto,  punì  Ifd racle  con  fughe  igno. 
flum  dare  cani  bus . Poveri  Padri  Spi-  miniofe  ; protellandofi  il  Divinofde. 
rituali  ! e con  qual  cuore  vedete^  gno  che  non  fi  farebbe  pacificato 
venirvi  a i piedi  un’  anima  , che  col  Tuo  popolo,  fe  non  fi  puniva  il 
tardando  fino  alP  diremo  , che  II  facrilego.  Onde  Giofué  non  potcn. 
concede  il  termine  necefsarioa  fug-  do  in  altro  modo  ritrovare  il  na- 
gire  Tingionta  pena,  ben  dà  a dive-  fcollo  reo  di  Teoreta  colpa,  rlcorfe 
dere  che  p'ù  differirebbe  , fe  più  alle  Divine  forti  ; dalle  quali  di. 
fe  le  permettere  il  differire  dal  feoperto  come  reo  Acam,  c perfua- 
forzato  timore  di  foggettarfi  al  ca-  fo  a manifellare  la  verità  della  col. 
Rigo;  e cosi  dimoflra  , che  il  con-  pa  dillimulata  , accusò  allora  fe_* 
feisatlì , il  comunicarli  > non  c in  ileffo  , e con  (incera  canfciiìone  fi 

prò- 
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feBò  reo  dell’ avarizia,  e del  furto; 

/*/.  7.  io.  dicendo:  Ver?  ego  peccavi  Domino. 

Fu  quella  una  bella  confeflione , ma 
non  badò  a fuggir  la  pena  ; poiché 
ad  onta  dì  quell’  acculato  Peccavi  , 
fu  lapidato  in  caftigo  della  fua  fcc- 
Jeragginc  . Addimanda  qui  Rubcr. 
to  Abbate,  perché  una  confeflione 
in  apparenza  si  dolorofa,  non  otte- 
reflc  ii  perdono  , e n’  adduce  per 
ragione  i’elTerG  fatta  da  Acam  la 
fua  confeflione  c troppo  neceffiti. 
ta  , e troppo  tarda  : poiché,  die* 
egli , afpectò  ad  accularli  reo  quan- 
do già  l’aveva  convinto  la  forte , 

10  fofpingcva  il  timor  del  caftigo; 
e perciò  un’accufa  non  volontaria  1 
ma  forzata  dal  defiderio  di  sfuggir 
la  pena  fu  inefficace  , fu  dlfutile: 
Quia  confejjìo  ejut  tarda  futi  , ante 
entm  turbata/  ejl  Itrael , qudm  tilt 
peccatum  agnofieret  ; ante  fior/  veri- 
dica prodilt  perfionam , quam  ille  cui- 
pam  : Ah  , che  certe  noftre  azziooi 
fatte  per  violenza  di  vii  timore  , 
poco  fono  utili  all’anima,  perché 
nulla  hanno  d’amore  . Acam  con 
fcfsa  la  colpa  , c pure  non  sfugge 

11  fupplicio  ; perché  differifee  l’ac- 
cufarla  a quando  lo  coliringe  l’ Im- 
minente caftigo  : e chi  dunque  tar- 
da l’andare  a i piedi  del  Confcflò- 
re  a quando  la  penitenza  minaccia- 
ta a chi  non  fi  comunica  , col  ter- 
minare del  mefe  a (legnato  la  vio- 
lenta ; eh)  prolunga  la  Comunione 
a tutto  lo  fpazio  , che  concede  la 
mera  necelDtà  di  non  foggettarfi  al 
caftigo,  crederemo,  che  lia  per  ri- 
trarre c frutto  dell’anima,  e refez- 
zione  dello  fpirito  da  un’obbedien- 
za fpremuta  dalla  volontà  ribelle  a 
fola  forza  del  rigor  della  legge , o 
del  foto  orror  della  pena  ? 

III.  £ pure  mìo  Dio,  voi  liete 
si  buono  , che  vi  contenterete-» 
che  ci  muova  a venire  a voi , già 
che  non  ci  (limola  e il  deliderio , 
e l’ amore  , la  violenza  almeno  cdcl 


precetto , e dei  timore  : purché  11 
venire  a voi , il  ricevervi  non  ila 
una  mera  forza  ; ma  della  ncccdità 
facciamo  volere;  s’accetti  volcntie- 
ri  ciò , che  per  comando  ha  da  far- 
lì  ; divenga  volontario  fagrificio  la 
neceffaria  obbedienza  . Perciò  c! 
delle  della  Comunione  più  precetti; 

Ifpi ralle  a’ Pallori  dell’ anime  il  ri- 
durle alla  non  defiderata  Comunio- 
ne, (quali  pecorelle  guidatcdal  Pa- 
llore a i pafcoli  col  terror  della 
verga  ) con  le  minacele  medefime 
della  pena  . Onde  io  terminerò  que- 
llo capitolo  con  i Pentimenti  di  S» 

Agoflino  , che  li  ftupifee  della  vo-  Z.  $. 

lira  bontà,  in  averci  ingionto  fotto 
comminazione  di  fevero  calligo,  co- 
me precetto  1’  amarvi , che  dove- 
redimo  noi  deliderare  , come  gra- 
zia , chieder  come  dono.  Quid  t ibi 
fum  ego  , ut  amari  jubeat  a me  , ór 
mir.ertt  mtbi  ingente/  mifitria/ , ira . 
fi  ari/  Ji  non  factam  . Or  cosi  della 
Comunione  , mirabile  voftra  miferl- 
cordia  , c pure  iropofta  a noi  con 
forza  e di  leggi  , c di  pene,  mi  lìa 
lecito  il  dire.  Infinita  amorolìftima 
bontà  del  mio  Dio  ; é forfè  vo- 
lito avvantaggio , o pure  é mia-, 
ineffabile  utilità , che  io  mi  cibi  di 
voi  ? Picchè  dobbiate  voi  cosi  amo- 
rofamentc  collringcrmi  a non  ricu- 
farvi  per  mio  nutrimento  ? Ah  che 
voi  fenza  me  Cete  quell’ infinitamen- 
te beato,  che  Tempre  folle,  fempre 
farete,  c non  potete  non  effe  re  ; 
ed  io  fenza  voi  altro  non  fono,  fe 
non  quel  niente  , che  fui,  e quan- 
to a me  fempre  fono  . E perché  dun- 
que, quali  lia  voftra  la  mia  Felicità» 
voftra  fame  il  mto  rifioro  , mi  ne- 
celhtate  con  la  forza  a quel  convi- 
to , a cui  farebbe  immenfa  pietà 
l’ ammettermi  importunato  da  fup- 
pliche  ? Se  non  perché , qual  medi, 
co,  che  violenta  l'Infermo  a pren. 
dere  nell’abborrite  medicine  fa  fa- 
iute,  che  non  conoide  , compallio» 

nan- 
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narcdo  la  mia  cechi  > mutate  per  foto  a ciò  , che  Cl  vieta  ; quali  che 
mio  bene  la  foavità  dell’  amore  in  tutta  la  perfezione  Criffiana  confi- 
bell’impetod’amabil  violenza  ;efer-  fta  in  non  commetter  gravi  colpe* 
citate  nel  comandarmi,  nel  minac-  e per  clfer  Tanto,  Ila  a irai  il  rroru. 
ciarmi,  acciò  comunicandomi  m’uni-  cflcr  peccatore  . Quello  c un  etfet- 
fca  a voi  , l’autorità  dì  padrone  , to,  di  cui  la  libertà  de’ fenG  , c del 
per  adempire  il  deliderio  d’aman.  fecolo  prefcntc  ne  é gran  cagione; 
te.  Deh  dunque  felice  necelEtà  , vuol  farli  quanto  non  é grave  pec- 
amorofiflìmi  sforzi.  Io  vi  bencdi-  cato  ; c mentre  non  cerchiamo  di 
co,  v’accetto,  e ringrazio  l’inge-  dar  guffo  a Dio,  e ci  par  molto  il 
gnofe  finezze  del  Santo  Amore,  che  non  offenderlo,  diamo  fegnodi  te. 
ne  i precetti,  nelle  leggi,  nelle  pc-  merlo,  ma  non  d’amarlo;  Io  dun. 
ne,  con  cui  fofpingendoroi  al  Divin  que  lafciando  a gl’intendenti  della 
cibo  vuol  feco  unirmi  , ha  telfuti , morale,  (da  cui  ha  impetrati  tan* 
perché  da  lui  non  fugga,  bei  nodi  ti  volumi  , e fatiche  il  modernoco. 
, di  carità , amor  olì  lacci  d’affetto:  fiume  di  praticare  quanto  none*  pec- 

°/*  11-4.  jn  foni  cult  r Adam  trabam  eoi , m vin-  cato)  lafciando,  dico  a’ Califfi  il  ri. 

eulis  cbaritatit . Colvere  fopra  quanto  ho  portato  del. 

la  neceffità,  in  riguardo  alla  Comu. 
CAP.  H.  nionc;  mi  volgerò  all’ anime,  acuì 

ferivo,  defidcrofedi  far  qualche  co. 
Della  Frequenza  della  COMUHIO-  fa  più,  che  il  ferapliee  sfuggire  il 
HE  in  quanto  rtfguarda  la  libe - peccato;  e loro  dimoffrerò  come  al. 

ra  devozione  . la  frequenza  delle  Comunioni  ab. 

bia  a follicitarlc  una  libera,  e amo. 

SE  devo  finceramente  confettare  il  rofa  divozione . Al  che  fare,  ve. 

vero,  m’é  Tempre  difpiaciuta  dremo  nel  primo  Paragrafo,  come, 
una  tal  curiofità  propria  de’nofiri  c perché , alla  perfuafa  frequenza 
tempi,  con  cui  nell’ azzioni  , cho  Dio  chiami  tutti  , e pure  non  a tut. 
devon  farli , più  non  fi  cerca  fe  fa.  ti  debba  concedere  : nel  fecondo  , 
ranno  di  gloria,  o di  gufto  di  Dio,  che  il  Santo  Amore  ha  da  fofpin. 
fi  chiede  foto,  fe  fon  peccati  ; nul.  gerci  a frequentare  il  Sagro  Con. 
la  preme,  che  non  fiano  fante  , ci  vito  ; e perciò,  per  quanto  fia  be. 
bada  il  Capere  , che  non  fiano  ero.  ne  aualche  volta  per  umile  riveren. 
pie.  Nel  libro,  che  Tertulliano  za  il  tralafciarlo,  deve  nulladimeno 
tcrifle  contro  la  Corona  folita  a por.  prevalere  in  noi  al  timore  la  fpe. 
tarli  da  i Soldati  ne  i fagrificj,  egli  ranza,  e 1’  amore:  nel  terzo  , per- 
fi  prevale  d’un  contrario  argomcn.  ché  alcuni  Santi  di  raro  fi  comuni, 
to:  poiché  a chi  gli  opponeva  po.  afflerò , c come  abbiano  da  fpic. 
terfi  portare  la  dittila»  corona,  garfi  1 loro  infegnamenti,  e i loro 
perché  nelfuna  legge  la  proibiva;  efempj:  nel  quarto  pervadendoli  la 
egli  per  l’oppoffo  ne  deduce  quella  frequenza,  fi  rifponderà  ad  alcuni 
contraria  illazione,  cioè,  non  do.  dubbi  in  contrario;  conchiudendo, 
veffi  portare,  perché  nelfuna  legge  che  l’allontanarli  e‘  un  gran  perico- 
la perfuadc . Quella  é la  ragione  lo  di  rattcpidirfi:  nel  quinto,  farà 
della  tepidezza  coffumata  a di  no-  giudo  il  difeoprire  l’inganno  di  chi 
Uri  ; volere  (limar  convenevole  quan-  diffierifee  la  Comunione  a i giorni 
to  non  é proibito  ; attendere  non  a di  maggior  folennità  , fotto  prete- 
ciò,  che  ci  detta  il  Vangelo  , ma  teffo  di  farla  con  maggior  divozio- 
ne: 
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ne:  nel  fedo  conchiudendo,  che_»  non  tutti  devono  frequentare  la  Sa* 
deve  praticarli  fecondo  l’obbedien-  gra  Menfa,  per  quanto  tutti  chia- 
za  , (ari  convenevole  l’avverrire,  mi  Dio  al  Cclefle  Convito.  Prepa- 
che quell'  obbedienza  ha  d’aver  per  rò  il  Padre  di  famiglia  la  nuzziale 
fine  il  piacere  a Dio,  non  il  dar  Tua  cena,  ed  efclufi  dalle  delizie 
gufto  a chi  comanda . di  le!  quegl’  invitati  , che  incivile 

mente  fa  ricufarono,  mandò  ad  in- 
§.  I»  virar  commenfali  , imponendo  a i 

fervi  l’adunar  frequenza,  e numero 
Come,  e perché  alla  frequenza  del-  alle  fue  menfe  , c dalle  piazze  , e 

la  Comunione  Dio  chiama  lutti , dalle  llrade,  e dalle  feiepi  : Exi  in  Lue.  14,14, 
e pure  non  a tutti  debba  viar , & fepet , & compelle  intrare  , 

conceder 'fi,  ut  impleatur  Domut  mea.  A tro  non 

bramava  la  liberalità  di  quel  prò- 
I. /^\Uando  ci  fveglia  Dio  ad  digo  Padre  di  famiglia , che  l’aver 
operare  con  il  tigordcl  numero  grande  di  famelici,  che  da 
precetti  , corona  bensì  lui  potettero  fatollarfi  ; e perciò  la 
l’obbedienza,  ma  piò  ama  la  volon-  di  lui  carità  con  lodevole  eccetto  , 
tà  : e ciò  , che  aggradifee  d’ope-  come  altrove  abbiamo  cfaminato  , 
rato  da  noi  per  lalibbera  necettìtà  , niuno  deludeva  , anzi  tutti  con  amo- 
che  c’impuone  il  timore,  apprez-  rofa  anfietà  chiamava  a godere  la 
za  molto  più  , Telo  facciamo  con  dolcezza  de’ Tuoi  conviti:  Malos  , Unti,  aj.io 
quella  foave  prontezza,  che  fiiol  & Bono  r . Quello  è un  bel  fimbolo 
accender  l’amore:  eperò  poco c’ in-  dell’inconiprcnlibile  Divina  bontà, 

f;ionge  con  il  comando,  perche' più  che  nel  Divin  Sagramento  prepa- 
i tributi  la  volontà  ; c gode  , che  randoci  di  fe  della  un  ineffabil  con- 
la  foggezzione  nollra  divenuta  filia-  viro  tutti  chiama,  tutti  defidera. 
le,  fe  principiò  ad  obbedirlo  con  Aftaccendati  in  terreni  affari  , pur. 
timorofa  riverenza  di  creatura , prò-  ché  fiano  giudi  , e che  fenza  difor- 
fegua  poi  con  amorofa  propenfione  dinata  anfietà  voi  procuriate  con 
di  figlia;  quanto  fi  sborlò  come  foggezzione  al  Divino  volere  il  prò- 
debito,  allegramente  s’offcrifca  co-  prlo  avvantaggio,  Dio  v’invita  fin 
7.  me  fagritìcio  : Non  ex  tri/litia , aut  dalle  piazze,  ove  vi  occupano  i 
ex  necejjìtate  , btlarem  entmdatorem  vodri  importuni  negozi  : Per  vtcos , 
diligi t Deut . Che  perciò  dopo  aver  6"  platear.  Occupati  da  varie  cure, 
noi  trattato  della  frequenza  impo-  afflitti  da  didraziioni , da  penfieri  , 
flaci  dalla  neceflìtà  del  precetto,  è che  vi  trafiggono,  purché’  non  par- 
giudo  , che  parliamo  di  quella  , a tendofi  la  volita  volontà  dalla  Divi- 
cui  ha  da  perfuaderci  il  libero  ar-  na , vogliate,  come  nel  Roveto, 
dorè  d’ una  Devozione  volontaria  ; confervar  la  fiamma  del  Divino 
acciò  nell’  anime,  di  ferve  fatteli  Amore  in  mezzo  alle  fpi  ne,  da  quel- 
fpofe,  la  bell’unione  Sagramentale  le  fpine  Dio  vi  chiama  ; Extinvtat , 
con  Criflo  fia  non  una  fola  obbe-  ù-fepes.  Peccatori , anche  voi , pur- 
dienza,  ma  di  più  un  voluto  defi-  che!  vogliate  pentirvi,  purché  rati- 
derio  ; l’ adempimento  dell’ obbligo  chiatc  per  emendarvi,  Dio  non  vj 
fi  peTfezzioni  in  fanta  impazienza  fdegna  / e l’ifpirazioni , che  fono  i 
d’atfetto  . Ove  m’é  necelfario  il  fervi  del  midico  Padre  di  famiglia, 
proiettarmi  di  nuovo , che  a tutti  perchè  vi  felicitiate  alla  Divina-, 
univcrfalmentc  non  parlo  ; perchè  Menù , v’  invitano  : Malos  & Bonot. 

Cosi 
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Così  Dìo  , che  non  e accettator  di 
perfonc  , ma  la  volontà  fola  riguar- 
da , tutti  chiama  al  Tuo  convito  * 
tutti  vorrebbe,  che  frequentaflero 
1’  EucariRica  Menfa , altro  non  dc- 
fidcra  , fé  non  che  di  vedere  coro- 
nati da  numerofa  frequenza  d’ani- 
me anfiole  di  riceverlo  , i Tuoi  Al- 
tari : Ut  imfleatur  Domar  mia, 

II.  E'  però  da  rifletterli  che./ 
per  condufìone  di  quella  mifteriofa 
parabola  esprimente  i>Sagra menta- 
le Convito,  leggelì  nel  Vangelo: 
Matt.xuia  Multi  funt  votati  , fauci  vero  eletti: 
Infinita  mifcricordia  del  mio  libe- 
raliffimo  Dio  Se  molti  chiamate  , 
perchè  pochi  eleggete  ? Se  tutti  bra- 
mate che  frequentino  l’Angelico  Pa- 
ne, c perchè  vorrete  poi  che  fi  de- 
cida, e giuflamente  da  i voflri  mi- 
niftri  che  non  tutti  devono  ammet- 
terli alla  perfuafa  frequenza  ? Il 
nidtm-  perchè  s’  aflegna  da  Teofilato  In 
quelle  brevi  parole  ; Quare  fauci . 
eletti , nifi  quia  pauct  voluerunt  ve- 
ntre ? Ah  che  l’invito,  con  cui  Dio 
tutti  chiama  , efprime  il  defiderio 
di  Gesù  , che  vorrebbe  efler  noflro 
cibo;  ma  l’atto  s’Impcdifce  dalla 
nollra  volontà  , che  a lui  non  vuol 
portarli  col  palio  d’un  amore  ob- 
bediente. Se  il  Padre  di  famiglia-, 
avelie  mandate  le  Tue  vivande  , ac- 
ciò fi  godeCScro  dagl’  invitati  in  mez- 
zo a’ loro  profani  piaceri , nonl’ave- 
rcbbqro  forfè  ricufatc  con  si  in- 
civile ripugnanza  : fé  noi  poteilimo 
comunicarci  Spello,  e vivere  iraracr- 
fi  in  quante  vanità  ci  Suggeriscono 
le  paflìoni  , diverrebbe  la  Comu- 
nione un  devoto  trattenimento,  la 
di  cui  frequenza  agevolmente  s’am- 
metterebbe , come  una  tal  moda 
onorata,  un  ufo  pietoSo.  Ma  per- 
ché il  Padre  di  famiglia  vuole  che 
i Suoi  Commensali  lanciando  e ville, 
c gioghi,  e SpoSalizj,  per  meritar  le 
Lue.  14,  17.  fue  menfc  vengano  a lui  : Dicere  in- 
vitatit ut  vemrent  ; perche  per  fre- 
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quentare  l’Angelico  pane  bifognaf 
che  s’ abbandonino  e nozze  di  trop- 
po amati  diletti,  e gioghi  di  paffio- 
ni  obbedite,  e ville  di  liberi  diver- 
timenti, di  vane  Superflue  apparen- 
ze, e col  calpeflare  ogni  disordi- 
nato affetto  Suggeritoci  dall’  amor 
proprio  , fi  vada  a Dio  , perciò 
l’inviti,  che  fi  fanno  a tutti,  non 
a tutti  s’accettano;  molti  a fre- 
quentare il  Divin  cibo  Sono  1 chia- 
mati, pochi  Sono  gli  eletti;  perché 
pochi  vogliono  diSporfi,  con  abban- 
donare il  ludo,  I dcSìderj  , l’amor 
di  Se  Udii , e venire  .•  Quare  fauci 
eletti  , nifi  quia  fauci  voluerunt  ve- 
nire ? 

III.  In  conformità  dunque  di 
ueflo  palio  Evangelico,  mi  prote- 
o ancor  io , che  configliando  la 
frequenza  del  Divin  Sagramento  , 
parlo  a molti,  ma  non  la  perSuado 
a molti  : perchè  in  quanto  discor- 
rendo della  vera  , non  Scrupolosa 
ma  necelfaria  perfezzione  , ho  di- 
moftrato  nella  Seconda  Parte  , pur 
troppo  conoSco  che  Sarò  udito  da 
ochi.  Certe  Ville  avidamente  dc- 
derate,  cioè  le  ricchezze  con  trop- 
pa anfietào procurate,  o pofiedute  ; 
certi  gioghi  comprati  ; che  vale  a 
dire  i cinque  Sentimenti  oggi  gior- 
no con  le  fpefe  Smoderate  del  ludo 
e nelle  velli,  e nelle  menfe,  e ne  1 
civili  divertimenti,  con  eccedente 
licenza,  che  vuol  crederli  urbanità, 
liberamente  appagati  , certe  nozze 
non  lecite,  con  cui  l'anima  Senza 
renunziare  agli  Sponlali  con  Dio  , 
vorrebbe  SpoSare  il  piacere  (cho 
così  le  Spiega  S.  Gregorio  ; ) So  bc  *?<”»■  M-'*1 
ne  che  troppo  fono  dìfdiccvoll  a chi  *vtat‘ 
vuol  frequentare  il  Cclcfle  Convito; 
e perciò  io  pofso  chiamarli , ma  Se 
non  vogliono  lafciare  ciò  che  ama- 
no, non  verranno:  Quia  fauci  vo- 
luerunt venire.  Discorriamo  dunque 
fra  i Secolari  con  pochi  , che  vo- 
gliono con  Evangelica  prudenza  nel 
S s mon- 
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mondo  viver  da  Religlofi  ; fra  i Re- 
ligiofi  a pochi»  che  avendo  lafciato 
Il  fccolo  col  defiderio,  non  menche 
col  piede,  confervano  l’anima  cosi 
ritirata  in  fe  ftefsa,  com’  è racchiu- 
fa  ne  I Chiottri. 

IV.  A quelli  dunque  iopartico. 
Iarmcnte  feri  vendo  * ficcome  procu- 
rai liberare  da’  lacci  di  fcrupolofe 
fottigliezze  la  vera  perfezzione,  che 
hanno  da  profefsare;  cosi  vorrei 
adefso  dimottrarii  per  loro  confola- 
zione,  e rifioro  la  liberal  frequen- 
za dell’Angelico  cibo,  che  Dio  gl’ 
invita  a defìderare.  Fu  della  Man- 
na benché  si  preziofa  agl’  Israeli- 
ti, si  prodigo  il  Cielo  , che  glie  la 
donafse  oltre  il  bifogno  del  fatollar- 
li  , fin  a gettarfeli  con  profufa  li- 
beralità tutta  all’  intorno  de  I loro 
padiglioni  : Jacuit  per  circuitum  Ca- 
fìrorum  . Alle  fameliche  Turbe  fi 
comparti  dal  Redentore  il  nutrimen- 
to, ma  con  tale  abbondanza  , che 
faziara  la  lor  fame,  quantum  vole- 
bant , fopravanzafsero  a i defiderj 
appaggati  con  liberal  prodigio  le 
tnenfe  : Et  fubfìulerunt  reliquia s 
fragmentorum  duodccim  copbinor  pie- 
not  . Quando  Dio  ci  appretta  i Con- 
viti, non  gli  anguttia  alia  mifura del 
tioftro  merito,  ma  vuole  che  fopra. 
vanzino  anche  a 1 hottri  defiderj  r 
l’Evangelica  Manna  » l’Angelico  Pa- 
ne, fi  dona  con generofa  abbondan- 
za , fi  comparte  con  prodiga  mano: 
quantum  volebant  • E’  però  vero  , 
che  quella  liberalità  non  s'ufa  con 
tutti  ; s’ adempie  folo  con  gl’Ifdraeli- 
ti , quando  lafciato  l’Egitto  corrono 
allaTcrra  promefsa  per  fpinofi  defer- 
ti , con  le  turbe , che  non  ricufano 
nella  folitudine  di  feguir  Critto.  Bi. 
fogna  con  l’animo  allontanarli  dal 
mondo,  confervar  dalle  cole  terre- 
ne folitarj  gli  affetti  , c poi  il  cibo 
Sagramentale  ci  fi  darà  da  Diocon 
abbondante  frequenza  ; ne  faremo 
fatollati  a mifura  de  i defiderj  ; 


Quantum  volebant  i Ma  per  P op. 
pollo,  fe  noi  vogliamo  deliziar  nell* 
Egitto,  umiliar  le  nottrefperanze*. 
fifsare  i nottri  affetti  nelle  fuperbe, 
o allettataci  apparenze  del  mondo; 
quando  pure  Dio  della  nottra  roife- 
ria  compallìonevole , ci  conceda  li 
Divin  cibo  , non  vorrà  concederlo, 
fe  non  di  rado,  muovendo  l’animo 
de  i Padri  Spirituali  a vietarci  la,, 
frequenza  dell’Angelico  Pane,  mal 
convenevole ?on  l’Egizzie  vivande: 
e ciò  forfè  volle  accenaarci  Dio  , 
allorché  fece  fcriverdal  fuo  Profeta  : 
Dahit  vobir  Dominar  pane m arttum, 
& aquam  brevem  .Ah  che  Dio  fa- 
ttila chi  ha  fame  , ma  la  fame  del- 
lo fpirito  non  può  unirli  con  la  fa- 
zietà  de’  fenfi  : a chi  dunque  ama 
la  perfezzione , o Religiofo,  o Se- 
colare che  fia  , io  perfuaderò  qui 
la  frequenza;  e quanto  è più  ardua 
la  perfezzione  dello  dato  , che  elef. 
,fc»  maggior  frequenza  . Chi  vorrà 
frequentare  il  Celette  Convito , fcuo- 
ta  1 gioghi , lafci  le  ville,  per  ve- 
nire a Dio  che  l’invita  ; o non  lì 
dolga  di  Dio  che  l’ invita  , ma  di 
Te,  che  non  vuol  venire  : Quarta, 
fauci  eletti,  niji  quia  fauci  vtluerunt 
venire  ? 

. §.  II. 

Quando  V Anima  fia  difpofla , fari 
fempre  e più  utile  , e ptù  cara  a 
Dio  la  frequenza  della  Comu- 
nione, cbei'alienazione 
da  eflk . 

I.  TJRemefsa  (acciò  per  l’abufo 
A del  Divin  Sagramento  , pre- 
tefo  dagl’ immeritevoli-,  non  fi  muti 
Pinfegnaaaento  in  veleno)  premefsa 
dico  , quella  neccfsaria  protetta  ; 
pattiamo  ad  cfaminare  muniverfale» 
fc  al  devoto  defiderio  dell’  anima  , 
fia  ragionevole  la  perfuafa  frequen- 
za. Mofse  già  quello  dubbio  l’An- 

gdi- 
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j.  ituf.So.  gelico:  e conliderando  come  per 
•tu io.  una  parte  l’utilità  che  nell’ Ange» 
lico  Pane  ci  dimodra  la  fede  , e 
l’amore,  che  nel  cibarci  di  Gesù, 
afpira  ad  unirci  al  nodro  amabili!** 
lìmo  bene,  è forza  che  ci  fpromno 
a frequentare  la  Sagra  Menfa  ; ma 
per  P altra  il  conofcimento  della  no- 
Ara  viltà , il  giudo  concetto  della 
Divina  incomprenlìbil  grandezza  , 
dalla  frequenza  defiderata  con  ri. 
verente  umil  timore  è recedano 
che  ci  atterrifeano,  nell’cgual  pefo 
di  quede  due  contrarie  ragioni  con- 
chiude, che  quando  l’anima  (i  vede 
difpoda  ( il  che  io  dimo  doverli  di. 
ftinguere  dal  giudizio  de’  Confeffo- 
ri  ) farà  Tempre  c più  utile,  e più 
cara  a Dio  la  frequenza  , benché 
umilmente  ardita , che  l’ alienazio- 
ne, per  quanto  con  timor  riveren- 
ze; poiché,  dice  egli,  dalle  Sagre 
carte  d preferito  tempre  all*  offe- 
quio,  al  timore,  che  può  ritardar- 
ci, e la  Speranza,  e l’amore  , che 
ha  da  follccitarci  ; e perciò  il  de. 
fiderio  amorofo,  che  ardifee,  pre- 
vale all’umiltà  timoroTa,che  rifug- 
ge : Amor  tome n , & fjet  , ad  qua 
ftmpcr  Scrittura  noi  provocai , pr, r- 
feruntur  timori, 

II#  Quella  è una  ragione  sì  de- 
gna di  quell’  Angelico  intelletto  , 
che  io  non  poflfo  raffrenare  il  gudo 
di  ruminarla  un  poco  con  rifledìo- 
nc  più  attenta  . Dio,  dice  1’ Apo. 
dolo  ( per  quanto  in  lui  liano  cgua. 
li,  perchè  fono  indivili  in  una  fola 
edema , i Divini  attributi  ) pur  in 
certo  modo  vuol  far  con  noi  più 
chiara  pompa  della  Tua  roifericor- 
dia,  che  della  fùa  grandezza;  (icchè 
nella  pietà  odenti  il  fallo  delle  Tue 
ifict.t,  4.  ricchezze:  Divet  eft  inmtfcricordia; 

anzi  , come  aggiunge  il  Salmiffa  , 
anteponga  a tutte  1’  opere  Tue  , i 
tj*t.  144.9.  prodigi  della  Tua  Clemenza:  Mtfe- 
ranonet  ejut  fuptr  omnia  opera  ejut , 
£’  degno  qui  di  gran  liflciiicne , che 
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egli  per  quanto  adorabiliffimo  da,' 
c debba  da  noi  come  adbluto  Signo- 
re effer  riconofciuto  con  la  profon- 
da foggezzione  d’arrefo  timore,  vuol 
nulladimeno  da  noi  più  del  timore, 
l’amore;  c perciò  il  primo  coman- 
do, che  publicaflc  fui  Sina,  non  fu 
d’adorazione,  di  riverenza , di  vaf- 
fallaggio,  ma  fu  d’amore;  Diliger 
Dtminum  Deum  tuum.  Quello,  dille 
nel  Vangelo  egl’idcflb,  è il  maggior 
comando , che  più  premurofamente, 
e fopta  tutti  c’  imponga:  Hoc  efl  Uatt.ii. 3* 
maximum  , & prtmum  mandatum  ; 
anzi  che  S.  Agodino  offervandoche 
Dio  nella  nuova  legge  ha  voluto 
mutare  il  titolo  faftofo  di  Dio  de- 
gli eferciti  nel  pietolo  nome  di  Pa- 
dre, ci  fa  faperc , che  la  fingolar 
differenza,  che  palla  fra  la  legge 
■feruta , e la  legge  di  grazia  conlì- 
ffe,  che  Dio,  fc  già  voleva  dalle 
Sinagoghe  ciler  temuto,  vuol  adef- 
fo  da  1 Cridiani  eiier  amato , l’ amo- 
re è la  perfezzione del  Vangelo, co- 
me dell'Ebraifmo  fu  pedagogo  il  ti- 
more: Brevi t dtffer entia  legit , 

Evangeli!  timor  fer  amor  . Amabilif- 
limo  privilegio  è quello  , che  Gesù 
fu  la  Croce  ci  ha  fegnato  col  fan- 
gue,e  da  cui  io  ne  ritraggo,  fé- 
guendo  i fornimenti  di  S.  Torama- 
lo , che  fe  il  Carattere  della  Cridia- 
na  vocazione,  anzi  la  perfezzione  • 
dell’  Evangelica  Santità  non  è 11 
timore,  ma  l’amore,  dunque  a chi 
vuol  vivere  veramente  fecondo  che 
li  preferive  il  Vangelo,  com’é  più 
dovuto  1’  amare,  che  il  temere,  fa- 
rà parimente  più  lodevole  il  fre- 
uentare  il  cibo  Eucariffico  aman* 
o,  che  il  ricufarlo  temendo.  E per- 
chè infinita  immenfurabiie  è l’amo- 
rofa  mifcricordia,  con  cui  Dio  dan- 
doci fc  deffo,  vuol  far  pompa  del- 
la Tua  Carità,  non  potrà  mai  cfler 
foverchia  la  frequenza  di  chi  rice. 
vendolo  Tuo  cibo,  per  glorificarlo, 
accetta  i Tuoi  Doni . 

S s z 111. 
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III.  Ho  fcclto  queft’  argomento 
fra  molti  , che  mi  fi  fono  offerti  per 
dimodrar  ragionevole  la  frequenza» 
che  perfuado  ; perché  mi  s’é  rap- 
prefentato,  come  il  più  foave»  co- 
si il  più  forte.  Potevo  dire  che  fri 
tutte  1* opere  della  pietà»  é certo 
che  prevalgono  i Sagramenti,  in  cui 
realmente  G chiude  11  merito  del 
Divin  Sangue»  e s’  infonde  nuovo 
abito  di  carità  » o nuovo  accrcfci- 
mento  di  grazia  ; ma  fra  tutti  i Sa- 
. gramenti  l’Eucaredia  precede,  qual 

perfezzione  di  efli , perché  in  lei  lì 
riceve  rcalmenré  Grido,  che  é il 
fonte  inefaudo  della  fantità , come 
B‘ 73.  nota  l’Angelico;  Dunque  l* Euca- 
sn.t,  rellìa  per  nodro  avvantaggio,  per 

cui  fu  idituita  da  Dio,  larà  giudo 
che  fopra  tutte  l’ opere  della  cridia- 
na  pietà,  quanto  lì  può,  fi  frequen- 
ti. Potevo  dire,  che  il  Divin  Sa- 
gramene é come  un  compendio  di 
quanto  c'  infegna  la  fede , e perciò 
forfè  é detto  mifìerium  fidei  ; mcn- 
r .Thcm.i.  tre  circa  il  padani  d rammenta,  e 
qutjl.Tygr.  ci  cfprime  i’amorofa  morte  d’ un 
*>(' 4-  Dio  fatt’Uomo  per  noi;  nel  pre- 

fenteftringe  l’anione  dell'anima,  di 
lui  cibata»al  Tuo  bene,  e perfezzio- 
na  l’unità  del  corpo  midico  di  tut- 
ti noi,  comedi  membra,  di  cui  Ge- 
sù non  s’é  fdegnato  d’effer  capo; 
circa  il  futuro  é pegno  della  gloria, 
che  fperiamo,  perché  principia  in 
certo  modo  a deificarci  come  diffe 
il  Damafceno  per  hoc  filli  Deitatem 
jfjì  B.rb,  aJJ'umimur  ; Dunque  il  frequentare 
Iti.tìi.  ' quello  Divin  Sagramento,  ha  dalli. 

marfi  un  avvivar  la  fede,  un  avva. 
lorar  la  Speranza,  virtù  si  neceffa- 
rie  a far  arder  l’amore.  Potrei  di- 
re, che  al  nodro  amore  Gesù  nulla 
é di  piùdefiderabile  di  quanto  chie- 
fe  da  noi,  che  il  riceverlo  con  amo- 
rofo  cuore  per  nodro  cibo,  e per- 
ciò riferbò  1’  idituzione  di  quedo 
Divin  Sagramento  a quando  già  era 
vicino  alla  morte;  In  qua  notte  tra - 


debatur ; perché,  come  I comandi, 
oidefider)  d’un  moribondo fqglion» 
più  altamente  redar  imprefif  nell’ 
animo  di  chi  l’ama;  cosi  quell'  Ac- 
ci pi  te  , & manducate , queda  fua  an- 
fietà  d’eder  nodro  nodrimcnto, dall’ 
idefla  fua  morte,  come  ultimo  fuo 
comando,  ci  fi  fcolpiffe  più  forte- 
mente nel  cuore  ; come  ponderò 
l’Angelo  delle  Catedre,  di  mente  7j» 

di  S.  Agodino;  Vltimum  hoc  voluti  *r'<  s- 
alt  tut  infigere  memori  te,  & cordibut 
Difcipulorum : Dal  che  averebbe  a 
dedurli , che  più  faremo  grati , e in 
certo  modo  più  confideremo  l’amo- 
rofe  impazienze  del  nodro  amabl- 
li  (lìmo  fpofo  di  fangue,  quanto  più 
frequentando  la  Sagra  Menfa,  adem- 
piremo il  fuo  deuderio,  il  fuo  co- 
mando, che  con  tanta  premura, co- 
me fua  particolar  brama , volle  la- 
rdarci morendo.  Potrei  dire,  che 
fe  il  maggior  dolore,  che  afdiggef- 
fe  11  teneridìmo  cuore  del  nodro 
amante  CrocifilTo  , fu  il  non  avere 
chi  lo  confolaffe  ne’  fuol  acerbi  tor- 
menti ; fubfiinui  quifimul  mecumcon. 
trifiaretur,  & non  firn  ; e quedo  non 
può  farli  da  noi  meglio  che  ram- 
mentandoci con  amorofa  medita- 
zione , con  foave  tridezza  della  fua 
morte  ; dunque  tanto  farà  più  caro 
al  nodro  appadionato  amore  il  fo- 
vente  riceverlo  nell’  Angelico  pa- 
ne, quanto  che  il  ricever  l’Angeli- 
co pane,  é il  più  rapprefentativo, 
il  più  efficace  modo  di  rinovare  in 
noi  e la  memoria,  e gli  effetti  di 
quanto  ha  voluto  Gesù  patire  per 
noi  ; come  in  più  luoghi  avverte  S. 

Tommafo  ; anzi  come  dabilifce  il  yqu^Utni- 
Vangelo  in  mei  memori  jm  facictir  . tur  jy  79. 
Potrei  dir  finalmente,  che  quedo  è 89. 
per  noi  il  più  profittevole  Sagra- 
mento ; poiché  non  folo  come  gli 
altri,  infonde  la  grazia,  ma  di  più 
con  dolce  moto  di  carità  l’eccita  all’ 
atto,  dal  che  ne  fegue  il  riderò  , 
la  rcfczzioac  dell’anima,  che  nello 

deli- 
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delizie  dell’  Eucariftica  Menfa  , co- 
me ubriaca  di  fant’  amore,  c del 
Mondo  , e di  fc  delTa  fi  fcorda  : Co - 
inedite  anici  : bibite  & inebriamini 
tariffimi  ; o come  altri  legge  ine- 
briamini  amoribut  ; il  che  ben  efpref- 
j.quifl.iv,  foci  da  S.  Tommafò  , quali  direi 
*n.t.  ut.  i.  non  mcn  che  Teologo  , Panegirida 
del  Divin  Sagramcnto,  ha  da  eter- 
ei una  forte  ragione  di  tanto  più 
frequentare  il  celefle  convito , quan- 
to più  abbiamo  bifogno  di  fa  tei 
ebr)  di  cariti,  per  renderci  infen- 
fati  alle  lufingbc  del  fecolo  • 

IV.  Sarebbero  tutti  quelli  forfè 
efficaci  argomenti,  per  convincere 
C utile,  e dovuta  a noi  la  frequen- 
za  del  Divin  Sagramento  ; poiché' 
fc  ogni  volta , che  fi  riceve  da  noi, 
rinovafi  in  noi  e la  rimembranza,  e 
]’  affetto  di  quella  divina  paffione 
per  noi  di  tanto  avvantaggio,  a Dio 
di  si  gran  gloria,  corife  poffibile, 
che  Tappiamo  tralafciarc , non  co. 
municando  dell*  incruento  Sagris- 
elo, e di  glorificate  la  Divina  boo- 
ti, e di  felicitar  noi  fteffi?  come  ar. 
Ub.f.Ji  Sf  fomenta  S.  Ambrogio  : Ergo  tu  au. 
la.  dii , quod  quotiefeumque  off'ertur  fa- 

crtfictum  , mori  Domini  , elevatio  Do- 
mini , R efurreélio  Domini  Jignifica- 
jur , & remtffio  peuatorum  , tir  pattern 
ijium  vita  quottdianum  non  affamiti 
Se  noi  dobbiamo  conio  fpirito  con- 
verfar  Tempre  nel  Cielo  , vivendo 
con  i defidcri  in  quella  Patria  bea- 
ta, da  cui  il  noliro  mortai  pelle- 
grinaggio ci  divide,  e perciò  dille 
tbilip.yxo.  r Apoftolo  : Hojlra  converfatio  in 
Calti  eff,  dunque  é pur  giudo,  che 
frequentiamo  la  Sagra  Menfa,  da 
cui  si  al  vivo  ci  fi  figura  la  beata 
unione,  con  cui  fperiamo  in  eterno 
pofledere  il  nodro  unico  bene , il 
noliro  ultimo  fine,  e perciò  come 
Urjalm.  nota  l’Incognito,  diceli  Hovi  tir 
ll0,  r aterni  Tefiamenti , perchè  in  quedo 
mitabil  convito  ci  lafciòCrido  quali 
per  legato  d’  amore  l’ctcxpa  ere. 
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diti,  che  c!  acquìdava  morendo? 

Meritò  dteitur  tejlamentvm , quia  per 
iflud  nobit  Cbrijlut  bmreditatem  le . 
gavit  xternam . Se  l’ amor  delle  co- 
Te  vili  bili  con  l’impeto  naturale  de 
1 fenii , c delle  pallioni  cl  tormen- 
ta, e col  pefo  nativo  della  nodra 
terra  ci  vorrebbe  Compre  allontana- 
re da  Dio  , come  dille  il  Savio  : 

Fafcinatio  nugacitatii  obfcurat  ho-  Stf.yi u 
na  y tir  inconjlantia  concupifeentix 
tranfvertit  fenfumjtne  malata  ; Dun- 
que alla  propendono  della  nodra 
infelice  fenfualità , che  ogni  gior- 
no ci  opprime  , ogni  giorno  fa- 
ri bene  l’ opporre  la  celede  Con- 
viti dell’  Eucaridico  pane , da_. 
cui  allettata  l’anima,  de  i piaceri, 
e del  mondo  fi  feordi  . Onde  ebbe 
a dire  S.  Lorenzo  Giudiniano  : Ex  dpudtionf. 
bujui  fumptione  devota  , terrena  vi*  ®'£„ 
lejiunt • Non  può  gii  negarli.,  che  V‘‘c'1  * 
Ciano  quede  conchiudenti  ragioni  j 
per  fofpingerci  alla  pcrfuala  fre- 
uenza  j acciò  col  replicato  ridoro 
el  Divin  cibo,  e invigorita  dalla 
cariti,  c follevara  dalla  fperanza  , 
e fvelta  dal  mondo,  c unita  a Dio, 
fi  dabilifca , fi  perfezioni  la  vita 
del  nodro  fpirito  ; come  fentl  S.  Ba. 
filio:  Quii  enim  ambigit , quia  fre- 
quent  vita  communicatto  nibil  attui 
Jtt,  quam  pluribut  moda  vivere. 

V.  E pur  io  tralafciando  cosi 
forti  motivi,  non  fo  partirmi  dal 
foave  argomento,  che  prefso  S.To- 
mafo  mi  dimodra  l’amore  ; e tor- 
no a dire , che  per  quanto  la  no- 
fira  viltà,  la  Maedà  Divina,  la  ri- 
verenza, il  timore,  che  noi  povc- 
re  creature , peccatori  si  indegni  » 
dobbiamo  ad  un  Dio  si  terribile  e 
grande , poteffe  a codo  della  nodra 
medelima  utilità  atterrirci  dal  fre- 
quentare la  Sagra  Menfa  ; a quedo 
giudo,  riverente  , umil  timore  ha 
da  prevalere  nuiladimeno,  per  ani- 
marci a frequentarla  con  umil  ar- 
dite , la  Tanta  anfietà  d’ infaziabile 

amo- 
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•more.*  perché  Dio,  che  merita  ef. 
jfer  temuto  , più  vuol  da  noi  clferc 
amato;  è infinito  nella  grandezza, 
tua  fi  compiace  dimolìrarfi  con  noi 
ricco  nella  Mifericordia  ; é giuda 
la  riverenza  , ma  é più  lodevole.» 
una  confidente  fperanza . Amor  (tor- 
nerò a dir  con  l’ Angelico  ) Amor 
lumen  » ór  fper , ni  qua  fimper  Seri- 
ptura  noe  provocai , praferuntur  ti- 
mori . Deh  Sant’  Amore  , che  i fer- 
vi mutando  in  figli  , trasformi  il 
giudo  timore  in  Tanto  ardimento! 
tu  fei  incontentabile  ; e fc  noi  vo. 
gliamo  feguir  le  tue  perfuafive,  non 
mai  fagliandoci  di  ricevere  I*  ama- 
to nolìro  cibo,  feguiremo quegl’ im- 
peti di  fanto  , e infaziabile  defide-, 
rio  , con  cui  il  fuoco  della  carità 
Prov.30.1S.  non  dice  mai  balla  ; Ignis  nunquam 
dicit  Sufficit . Non  fapeva  la  Mad- 
dalena faziarfi  di  Ilare  a i piedi 
dell’amato  Maetlro  , e quanto  più 
godeva  la  prefenza  di  lui , tanto  più 
anelante  la  fofpirava.  Gli  Apolidi 
non  potevan  vivere  lontani  dai  Re- 
dentore ; c il  vederlo  gli  era  fitl- 
bonda  impazienza  di  più  rimirar- 
lo ; ficché  nell’  Afcenlione  dettero 
come  refi  immobili  dall’  amorofa 
impazienza,  in  contemplar  almeno 
la  nube  , che  l’ aveva  involato  a i 
loro  iguardi.  La  Spofa  de  i Canti- 
ci non  trovava  pace  al  fuo  cuore 
defiderofo  nel  poflctto  medefimo, 
del  fofpirato  Diletto  ; Ceche  ogn’ 
alfenza  di  lui  li  folle  un  infoffribil 
ferita  . Quella  è la  proprietà  dc| 
Sant’Amore;  defiderar  fempre  più, 
quanto  più  gode  ; diingerfi  con  fem- 
pre maggior  violenza  all’amato  be- 
ne 3 che  pottede . E la  ragione  di 
ciò  e,  perche  per  una  parte  non 
potendoli  da  noi  quaggiù  pofiederc 
il  noliro  Dio  , quanto  egli  ci  ha 
creati  per  potfèdcrlo  ( poiché  folo 
nel  Cielo  avremo  di  lui  un  perfetto 
pollcfso)  e per  l'altra  eflcndoDio, 
come  iinoicnlurabile  abifso  d’ infi- 


nito bene  , capace  di  tempre  mag- 
gior unione, con  cui  in  efso  Tempre 
più  , c più  l’anima  s’inabilfi,  e li 
perda  ; ne  fegue  necefla  ri  amenità 
che  l’amore  avido  di  pottèder  ciò 
che  ama , con  replicata  mente  cibarli 
del  fuo  Diletto  , tèmpre  più  debba 
afpirare  a fi  Tingerlo  al  feno  qual 
fuo  col  frequentemente  rinova  re, 
nutrito  di  'Gesù,  la  millica  unione  , 

Tempre  più  aneli,  tornando,  e ri- 
tornando a cibarli  del  fuo  Dio  , a 
con  lui  Tempre  più  intimamente  unir- 
li, in  lui  fempre  più  profondarti  : 
dalla  qual  proprietà  d’ infaziabile 
amore,  ne  nafeeva  l’intollerabil  fa- 
me , che  dell’  Angelico  pane  tor- 
mentava 1’  anime  fante  ; come  di 
S.  Caterina  da  Siena  ù legge  nella 
Tua  vita,  che  qualche  volta  dal  fuo 
Padre  Spirituale  , o per  intridente 
impedimento  o per  far  prova  di  lei, 
privata  del  Cclclle  rifioro  , obbe- 
diente sì  ma  quali  fvenuta , efcla» 
ma  va  con  tenere  voci.  Ab  Padre , 
io  muojo  di  fame-  Bella  fame  amo. 
rofa  , ti  compatifco  , c ti  lodo; 
perché  fei  tormenrofa  , ma  fei  ra. 
gionc vole  ; poiché  ii  pofseflò  d’ un 
bene  infinito  , per  quanto  molre^ 
volte  s’ acquili!  , é giullo  che  fcm. 
pte  li  fofpiri  ; né  mai  quanto  c go- 
dibile può  poflèderlì  un  Dio , la  di 
cui  profondità  é immenfurabile  ; e 
perciò  l’illetta  unione  eccita  l’ im* 
pazienza  di  più  unirli . Onde  l’ Amor 
di  Dio  non  é ardente,  fc  non  é in- 
contentabile; la  carità  non  é fuoco, 
fc  nell’ afpirare  a Tempre  replicato 
nutrimento,  fa  quietarli,  e dir  ba- 
tta: Ignit  nunquam  dici I , fufficit . 

VI.  Eccovi  dunque  come  ad 
una  riverente  alienazione  dalla  Sa- 
gra Mcnfa  prevalga  un  amorofa  fre- 
quenza , perché  al  timorofo  oisequio 
precede  un  infaziabile  amore  : che 
perciò  non  errò  il  Biodo  in  dire,  Injttì fpint. 
che  per  quanto  lodevole  fia  I’  alle- 
netti  qualche  volta  per  la  profon- 
da 
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da  umiltà  d’un  timor  Tanto,  è mol- 
to piè  lodevole  il  frequentare,  fe- 
guendo  gl’ impeti  d’una  carità  tutt’ 
impaziente  d’ unirli  al  Tuo  Dio;  non 
Ut.np.xt,  errò  S.  Bonaventura  in  affermare 
che  è molto  meglio  con  amorofa  de- 
vozione correre  al  celefte  convito  , 
che  il  ritiracene  con  umiltà  rive, 
lente  ; perchè  quello  è un  atto  of- 
fcquiofo  di  timore , ma  quello  un 
impeto  più  accetto  d’amore;  e gio- 
isca Dio  piè  di  chi  lo  teme,  chi 
l’ama  : Meltus  efl  ex  devotione  Sa. 
’cram  Eucbartjliam  funere  , quam  ob 
turni htatem,  & reverenti am  Sacra- 
menti abjltnere  ; quia  prior  a (hit 
amori t efty  alter  umori r ; amor  au- 
lem  timori  pravalet.  Non  errò  San 
Gregorio  , che  ci  configlia  a fre- 
quentemente comunicarci  : non  er- 
rano tutti  I Teologi , che  ftabillfco- 
no , come  conclusone  da  non  revo- 
carli in  dubbio  , che  concorrendo 
nell’ anime  le  condizioni  efpcdienti 
( di  cui  abbiamo  noi  nella  feconda 
parte  a baftanza  tratrato , e conchiu- 
deremo poi  che  il  Confcffore  n’  ha 
da  effer  giudice)  farà  Tempre  mag. 

{;ior  perfezione  il  frequentare, che 
'attenerli  ; cosi  il  Cardinal  de  Lu- 
go-,  cosi  il  Laiman  , cosi  il  Bonac- 
cina  ; cosi  (e  lo  vedremo  nel  pro- 
feguimcnto  di  quella  terza,  e quarta 
parte)  perfuadono  e i Santi  Padri, e 
< Concili,  e le  fagre  Scritture. 

VII.  Chi  dunque  non  fa  rifof- 
verli , quando  è fofpinto  da’  Tuoi 
Padri  fpirituali  alla  frequenza  per- 
fùafa  , e chiunque  temette  con  pu- 
(ìllanimità  il  pervaderla  , conofca 
pure  che  opera  bene  , fe  lo  muo- 
ve un  riverente  timore  , ma  non., 
opera  il  più  perfetto  ; perchè  non 
lafcia  rapirli  da  un  ardente  amore; 

• anzi , dirò  io,  deve  da  quello  Io. 
devo!  timore  avventarli  al  più  lode, 
volo  amore  ; perchè  il  timore  in  noi 
non  opera  ciò  , che  deve,  fe  non  ci 
foltcva  all’amore; ficché  il  rivercn- 
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te  attenerli  dal  dlvin  cibo  , che  è 
un  olfequiofa  umiltà  , ci  (limoli  a 
maggior  perfezzione  di  vita  , acciò 
polliamo  frequentare  il  Sagro  Con- 
vito, come  richiede  una  carità  fer- 
vorofa  ; già  che  le  fagre  carte  pre- 
ferifeono  al  timore  l’amore;  Amor 
tamen  & fpet  ( mi  Sa  lecito  il  re. 
plicare  con  S.Tomafo)  ad  qua  rom- 
per Striptura  not  provocai , praferuu- 
tur  timori  . Onde  a ragione  il  Sa- 
gro Concilio  di  Trento  c’  inanima  Sefu.c.i, 
alla  perfezzione,  follecltandoci  con 
1’  amabil  line  di  poter  appagare^ 
l’avidità  dell’amore  con  maggior 
frequenza  del  dlvin  riftoro:  Ut  pa- 
tieni  tllum  Juperfubjlantialem frequen. 
ter  fùfeipere  pojfmt . E S.  Ignazio  il 
martire  incaricava  a i Tuoi  popoli  -Apul  » unf. 
( per  quanto  allora  non  raffredda-  ,rjtì-  ‘rfc£“- 
tali , come  adcfso , la  carità  , non  cbtT’ 
vi  fotte  tanta  alienazione  dal  dlvin 
cibo  ) il  Tempre  più  frequentare^ 
i’  Eucarifiica  Menu  : Date  operam 
ut  frequentiùt  congrcgcmmi  ad  Eu~ 
tbarijitam.  Dalché  tutto  s*  ha  da 
conchiudere  , che  fe  I’  utilità  no- 
Ara  cl  configlia  a fpelfo  nutrirci 
dell’Angelico  cibo  , molto  più  con 
lodevole  infaziabil  fame  ce  lo  con. 
figlia  T amore  : e a chiunque  te. 
mette  che  il  frequentare  Sa  trop- 
po, deve  dimandarli  , fe  nell’ ama. 
re  Dio  potta  fofpettarfì  del  troppo; 
quando  alla  nottra  debolezza  l’ama- 
re  il  noftro  bene  , e amando  deli- 
derarlo  , farà  Tempre  poco  ; e foto 
di  Dio  può  dirli  con  lodevol  ec- 
cetto di  carità  , che  in  rifguardo 
a noi  ci  ami  troppo:  rropter  ni - 
miam  ebantatem  fuam . 


§.  in. 
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Tirchi  alcuni  Santi  di  rado  fi  corna* 
nicajjero  , c come  abbiano  da  f pie- 
gar/! i loro  tnfegnamcnti ,ci 
loro  efempj . 

I.  À LLA  fona  dell’argomento» 
il  che  mifura  il  dcuderiodel- 
la  frequenza  con  l’infaziabilirà  dell’ 
amore,  ben  vedo  la  difficoltà,  che 
s’ oppuone  ; e Tento  chi  mi  rispon- 
de : Se  il  frequentar  la  Sagra  Men- 
fa  è fegno  d’ardente  amore,  dun- 
que averà  a dirli,  che  poco  amaf- 
fero  Dio  tanti  Santi,  che  con  umil 
riverenza  fe  n’ attenevano , come  in- 
degni; 1*  Avita  , e tanti  altri  pii 
autori , che  non  approvano  la  confì- 
ji>Iiata  frequenza  : ciò  non  può  dir- 
li , e farebbe  temerità  l’ aderirlo  ; 
dunque  nemmeno  farà  legittima  con- 
feguenza  l’inferire  dalla  ncccflìtà 
d’amare  l’Illazione  del  frequenta- 
re; nè  farà  evidente  che  meno  arai, 
chi  mcn  fi  comunica  . Conofco  la 
forza  apparente  della  difficoltà , che 
s’adduce,  ma  rifpondo  che  già 
l'ho  difciolta,  fe  ben  fi  riflette  a 
ciò  che  finora  s’é  detto  . Poiché 
nella  Comunione  ho  Tempre  info- 
gnato , e Tempre  ricorderò , che  al- 
tro è il  riceverla  fpiritoalmente  e col 
defiderio,  altro  1’  adempirla  Sagra- 
menralmente  , e con  l’ atto  : il  pri- 
mo è indifpenfabile  a chi  da  vero 
ama  Dio  , non  effondo  poflibilo 
che  l’amore  non  defideri  l’unione  , 
e il  poffefTodi  ciò  che  s’ama;  il  fe- 
condo può,  e lodevolmente  vietarli 
all’ avidità  dell’amore  da  una  non 
men  lodevole  umiltà  di  filiale  rive- 
rente timore.  Or  i Santi  che  con- 
figliano l’aflenerfi,  e che  umilmen- 
te s’aflennero,  non  vietano  però  la 
Comunione  del  defiderio;  ed  elfi  oh 
quante  volte  afpiravano,  cconfant’ 
invidia  riguardavano  chi  frequen- 
temente fi  cibava  dell’Angelico  ci- 


bo, di  cui,  non  Tenta  un  amorofo 
tormento  dell’anima,  con  umil  co* 
nofeimento  di  fe  fleffi  G giudicava- 
no indegni . Che  bcll’anfie  di  defi- 
derio li  fofpingeva  al  Convito,  da 
cui  li  riteneva  la  plaufibile  tirannia 
d’umiltà  riverente  ì Che  generofi 
sforzi  di  penitenza  non  ufavano  con- 
tro fe  medefìmi,  per  acquiflare  la 
virtù,  con  cui  poteflero  aifporfi  all’ 
amata,  ma  umilmente  ricufata  fre- 

Suenza?  Sicché  il  lor  rifuggire  da 
lio  era  con  impeto  di  defiderio, 
con  impaziente  avidità  di  maggior 
pcrfezzionc,  un  più  flrlngerfi  a Dio  ; 
e fe  quelli  effetti  operale  in  chi  op- 
puone per  difcolpa  della  Tua  freddez- 
za si  belle  ragion),  l’ attenerli  dall’ 
Angelico  Pane , io  ne  benedirei 
l’umiltà,  quanto  condanno  la  lor 
contumacia , e approverei , che  con 
l’efcmpio  di  tant’  anime  grandi  il 
non  frequentare  li  fervific  per  (limo- 
lo a renderli  perfetti  ; mentre  non 
li  configlio  a frequentare,  fe  non 
er  farli  Santi.  Ma  fe  per  l’oppo- 
o l’aflenerfi  in  cOi  non  è , chcupa 
fvogliatezza  mafeherata  da  riveren- 
za , ad  altro  non  ferve,  che  a ren- 
derli , come  dimoflra  l’efperienaa  , 
ogni  giorno  più  liberi  nell’ adempì- 
mento  delle  loro  paffiont , e più  alie- 
ni da  Dio;  perché  mi  s’adduco 
l’cfempio,  e il  configlio  de  i Santi 
in  conferma  del  proprio  capriccio, 
fenza  volerli  imitare  in  ciò,  che  ri- 
cerca il  proprio  debito?  In  oltre, 
fi  legge  nelle  vite  di  molti  fervi  di 
Dio,  che  con  umil  timore  fi  comu- 
nicavano di  rado,  ma  non  fi  legge 
però,  che  impollali  da  i loro  Pa- 
dri Spirituali  maggior  frequenza  , 
contumaci  difobbediffero,eciò,co- 
me  abbiamo  dimoflrato  altrove,  fa- 
rebbe (lato  troppo  contrario  all’ 
umiltà  del  lor  cuore  ; perché  la  di- 
fobbedienzanoné  umiltà , ma  fuper- 
bia  ; e perchè  dunque,  fe  dall’ ani- 
me grandi  vogliamo  imparare  l’afle- 
s netei, 
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nere!,  non  vogliamo  del  pari  im- 
parar l’obbedire  ì fé  non  pcrchd 
quello  piace  alla  noftra  capricdofa 
freddezza,  quello  all’orgoglio  del 
noftro  cuore  difpiace. 

II.  Di  più  io  non  fo  intendere 
per  qual  ragione , fé  molti  Santi  e 
praticarono  la  perfuafa  frequenza  , 
e,  come  vedremo,  la  lodano,  la_. 
commendano  con  numerofe,  e con- 
venienti ragioni  ; anzi  che  fé  i più 
(limati  Lumi  di  Santa  Chiefa  , che 
fono  i quattro  Dottori  di  lei  , in 
più  , e più  luoghi  l’ impongono  ; 
pcrchd  poi -contro  il  coniglio  de  i 
proprj  Confeflori  ( il  qual  Tempre.» 
nella  frequenza  perfuafa  fuppongo) 
vorremo  oftinarci  a contradire  per 
I’efcmpio  di  pochi  , che  non  erra- 
rono, e contro  i’alferzione  di  tan- 
ti, cheti  bene  fcriflero  ? Se  le  ra- 
gioni , e I*  autorità  de  I Sagri  Scrit- 
tori fra  l’ attenerli,  e il  frequentare 
foffero  in  equilibrio  , doverebbo 
nell’  anima  foggetta  agli  arbitri  di 
chi  la  governa,  preponderare  l’ob- 
bedienza; come  quella,  che  é il  fa- 
gnficio  più  accetto  a Dio,  e Colo- 
cauflo  più  preziofo  dell’anima  . Io 
però  nego  aflolutamente  che  nel 
dubbio  della  frequenza  conligliata 
fiano  uguali  i fuffragj  delle  cattoli- 
che penne , che  la  promuovono  , e 
la  difluadono  ; poiché  non  foto  of- 
fervo  , che  fra  i Santi  Padri  fono 
di  gran  longa  fuperiorl  le  perfuafi- 
ve  del  frequentare  a i configli  dell’ 
attenerli  ; ma  aggiungo  di  più  , che 
nell'uno  fra  i Santi,  e gli  Scrittori 
fcnfati.fi  troverà,  che  alTolutamen- 
te  la  diffuada.  L’ Avlla  pare,  e' ve- 
ro, non  favorevole  a chi  frequen- 
ta, ma  fe  fi  legge  la  fua  vita,  s’of- 
ferva  a quant’ anime  l’iropofc,  non 
folo  frequente,  ma  quotidiana . On- 
de averà  da  confettarli,  che  quanto 
fcriffe  del  foverebio  frequentarla  , 
lo  fcrifle  in  rimprovero  di  chi  vo- 
lendo mai  accoppiate  il  mondo  con 
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Dio , non  procurava  vivere  in  ma-' 
do,  che  fi  rendette  meno  indegno  di 
frequentarla.  S.  Franccfco  dì  Sa  Ics 
infegnò,  é vero,  nella  fua  Filotéa, 
che  la  Comunione  dovelfe  farfi  ogni 
otto  giorni , e forfè  forfè  in  alcune 
circoftanze  la  prolongò  allo  fpazio 
di  quindici  giorni  ; fe  però  ben  s’ of- 
ferva  la  mente  del  Santo , si  in  quel 
Capitolo,  come  in  moire  altre  delle 
fue  opere  ; fi  ttovcrà  evidentemen- 
te , che  molto  più  frequente  la  deli, 
derava,  la  conlìgliava  ; e Tempre  al 

fiudlzio  de  i Padri  Spirituali, com’ 
Tuo  prudentiflìmo  cottume  , vuol 
che  Panima  nel  più  , o men  fre- 
quentare , obbedife?.  Il  che  potrà 
ottcrvarli  in  tutti  gli  Autori  più  pii, 
che  mai  difsuadono  la  frequenza, 
dimottrano  bensì  che  cofa  fi  richie- 
da ad  una  divota  , e ragionevol  fre- 
quenza : perché  quella , ficcome  in 
anime,  che  voglion  viver  rilaflàtc, 
non  può  lodarli , cosi  in  chi  vera- 
mente defidera  Dio,  fenza  offende- 
re la  pia  mente  (come  vedremo), 
e de  i Sagri  Canoni , e delle  repli- 
cate , e anche  moderne  Coftituzio- 
Di  Pontificie  , non  può  biafimarfi. 

III.  Ma  veniamo  finalmente^ 
all’ultimo,  e come  a me  pare,  più 
opportuno  difcioglimento  di  quella 
difficoltà  , fra  tutte  la  più  confide, 
rabile,  che  foglia  opporli.  E’ indù, 
bitato  , che  la  virtù  confitte  in  un 
tal  mezzo,  i di  cui  cttreml,  o nell’ 
eccello  , o nel  difetto  fono  vizj. 
La  liberalità  fe  manca  dal  giutto, 
diviene  avarizia  ; fc  eccede , fi  de- 
forma in  prodigalità  ; e cosi  la  fpe. 
ranza  ha  vicino  lo  fregolato  timo- 
re, che  degenera  in  pufillanimità  , 
c il  foverchio  ardire  , che  patti»  in 
prefunzione  , perché  ogni  ecceden- 
za è viziofa , Il  che  (labili  quel  vol- 
ga to  fenfatifsirao  detto:  He  quid  ui- 
mit  , Quella  naturai  proprietà  e 
della  virtù  che  ama  la  mediocrità, 
e del  vizio  confluente  negli  eccelli , 
Tt  ha 
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ha  violentate  le  Sagre  Catte  a fer-  abbiamo  gli  dimoftrato  di  mente, 
virfì  di  contrari  comandi  ; acciò  da  dell’Angelico,  richiede  da  noi  la 
oppofte  regole  , quali  foftenuti  dal  maeftà,  e la  bontà  d’ un  Dio  fattoli 
piegare,  ne  alla  delira,  né  alla  lini»  n offro  cibo;  cioè  il  timore,  e l’amo- 
(Ira  fia mo  confervati  nella  tlrada  re.  L’amore  é Tempre  ardito,  e ci 
di  mezzo,  che  r'  la  regia  della  vlr-  porterebbe  con  non  ben  pefata^. 
tù  perfuafaci  da  Dio  con  oppoffi  avidità  a guftare  la  Sagra  Mcnfa 
precetti  , ma  cofpiranti  a racchiu-  fenza  il  penffero  di  quell’  umil  ri- 
derci  nello  tiretto  cammino  del  Cie-  verenza,  di  quel  profondo  offequio, 
lo.  Quindi  $’  offerva  , che  1 Sagri  che  richiede  il  timore  : il  timore 
Fogli  , e la  Dottrina  Evangelica  a all’incontro  é Tempre  pufillanime, 
chi  Tuperficialmente  la  legge  , par  e rifuggendo  da  Dio  con  la  fover- 
compolla  di  ripugnanze  ; cioè,  per  chia  ribellione  alla  noflra  viltà,  ci 
ragione  d’efempio  , or  ci  perfuade  allontanerebbe  dal  noftro  bene  , a 
il  temere  , or  c’inanima  a confida-  cui  ci  Tofplngc  l’amore.  L’uno,  e 
re;  acciò  vietata  con  la  contrarietà  l’altro  di  quelli  direnai  farebbe  in 
unita  dei  precetti  , la  contrarietà  noi  difdicevole  nell’  andar  a Dio,, 
viziofa  degli  eff remi,  c il  timore  ci  che  eflendo  del  pari  terribile  , e 
ritiri  dalla  prefunzione,  e la  confi,  amabile,  perché  è non  men  maeffo- 
denza  s’opponga  alla  pufillanimi.  To,  che  buono,  deve  da  noi  inde* 
tà  ; reffando  cosi  1’  anima,  con  ef.  me  amarli, e temerli;  e perciò  Dio 
ferii  vietati  gli  ecceflj , nella  virtuo.  in  più  Servi  Tuoi  con  umiltà  timo- 
fa  mediocrità  , che  è la  fperanza.  rolì  in  riceverlo,  c’infegna  il  terror 
Or  quella  mifteriofa,  ma  a noi  ne-  riverente  ; con  1*  anfìetà  amorofa 
ceflaria  ripugnanza  d’ oppofte  per-  degli  altri  , in  avidamente  defidc- 
fualìve,  che  Dio  ha  si  bene  ordina-  ratio,  ci  dimoftra  l’amor  confiden- 
za alla  rettitudine  dell’innocenza  te;  e vuole  , che  conciliate  in  noi 
ne  i fagri  Fogli , ci  ha  eTprefla  di  le  roifferiofe  contrarietà  degli  efem- 
più  nell’  efempio  de  i Santi  ; faceti-  pj  oppoffi, con  emendarci  dell’uno, 
docci!  ammirare  con  diverptà  con-  e dell’  altro  eftremo  ripugnante  , 
traria  di  coftumi,  e di  vita,  l’uno  che  fono  pufillanimità , e ardimeli, 
all’  altro  mifteriofamente  oppoffi  : to  , ne  rifiliti  in  noi  quella  bell* 
come  , per  efempio  , chi  tutto  in-  mediocrità,  che  c il  mezzo,  ‘deen- 
terno  nel  la  contemplazione,  chltut-  tiro  , ove  Ila  la  virtù;  cioè  il  bel 
to  citeriore  nella  carità  ; acciò  da  compollo  d’  umiltà  , di  fperanza  ; 
di  ver  fi  Efemplari  apprendiamo  noi  Pamor  filiale,  il  timor  amorofo , 
Punire  alla  contemplativa  l’attiva;  con  cui  defiderando  fatichiamo,  per 
dallo  ftupore  d’ oppofte  azzlonl  ri-  difporci  alla  frequenza  , che  può 
fulti  in  noi  la  mediocrità  aliena  da  temerfi  ; adorando  obbediamo  in 
quegli  eccedi , che  fono  vizi , al  no-  praticare  quella  frequenta , che  de- 
Uro  amor  proprio  connaturali  . Il  ve  defìderarfi  . Ecco  dunque  che 
che  fuppofto  , una  delle  mifleriofe  cofa  averebbe  da  apprenderli  dall 
oppofizioni,  che  per  noftro  infogna-  efempio  de  i Santi , che  dalla  Co- 
mento  ci  fa  vedere  la  Divina  Sa-  riunione  con  lode  d’  umiltà  pro- 
pienza  nelle  vaiie  opinioni  de  i fonda  s’  attennero  ; cioè  un  più 
Santi  è quella,  che  circa  la  frequen-  aito  concetto  della  Sagra  Menla  , 
za  del  Divin  Sacramento  s’  è ad.  per  andarvi  con  maggior  purità  di 
dotta . cuore,  con  maggior  riverenza  d' ado. 

IV.  Due  contrari  effetti,  come  razione:  non  una  contumace  ribcl. 

lio- 
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Itone  di  volenti  contrari*  al  giudi, 
zio  de  i Confederi,  per  ripugnare, 
e difobbedire . 

V.  E perciò  volgendomi  a chi 
vuol  comunicarti  , c vivere  a Cuoca, 
riccio  , gli  addito  il  timor  de  i 
anti  , che  fc  nc  riputavano  inde, 
gni  , e gl’  intimo,  che  dall’orrore 
ai  tante  anime  grandi  imparino  ad 
emendarti,  e temere:  a chi  poi  con 
efficace  dcGderio  di  vivere  alla  pie. 
ti  Evangelica,  e a Dio,  s’affatica 
a vincer  le  Hello,  gli  dimoftro  l’amo- 
re di  tante  fpofe  anelanti  a riceve, 
re  il  loro  Diletto , e li  faccio  Cape, 
re,  che  confidino,  ed  amino.  Voi 
dunque,  che  rifuggite  dalla  Comu- 
nione col  mendicato  pretefio  dell’ 
efempio  de  i Santi  , feguendo  il 
lor  timore  , ma  ricufando  di  fc- 
guirne  la  perfezzione,  crcdiatemi, 
che  non  averete  i Santi  per  difen- 
fori  del  voftro  bizzarro  impunta, 
mento  , gli  averete  bensì  per  Giu- 
dici della  voftra  avvertionc , del. 
la  voftra  freddezza  ; e imparere, 
te  a voftro  golfo  che  il  Ccnturio- 
ne  , come  notano  i Sagri  Inter- 
preti , non  fu  lodato  Colo , per. 
che  dille  : Domine  non  fum  di - 

gnar  ; ma  perché  con  l’ efprcffiva 
d’ umile  obbedienza  autenticò  la 
fua  fede  : e chi  rimira  nell’  alti- 
nenia  dai  Divin  Pane  il  timore^ 
de  i Santi , ne  deve  ancora  neU 
la  frequenza  praticata  da  effi  imi. 
tar  1’  amore  ; giacché  , tornerò  a 
dir  con  l’Angelico:  Amor  autem , 
& fpet , ad  qua  Seri p tura  noi  prò- 
votai,  praferuntur  umori . 


s.  IV. 

Si  rifponde  ad  alcuni  dubbj  contro  la 
perfuafa  frequenza  della  Comunio- 
ne i e concbiudefi  che  V allontanar Jì 
da  ejjà  é un  gran  pencolo  di  rat- 
tepidtrfi  . 

I.  \TON  ha  dunque  a feguirfi  nel 
X\|  folo  non  frequentar  l’Eu. 
caribica  Menfa  , l’ efempio  de  iSatt. 
ti  , fc  non  vogliamo  feguirlo  del 
pari  nell’umile,  (incera,  e prò- 
fonda  cognizione  , e abiezzione  di 
noi  medclimi  , che  li  muoveva  ad 
affencrti  , e nell’  ardente  detiderio 
della  virtù,  che  per  poter  meno  in- 
degnamente  frequentarla  , li  folle- 
citava  a perfczzionarti . Erano  effi, 
come  umili  nel  ritirarti  dal  Divin 
Convito , cosi  umili  nel  cedere  a i 
proffimi  ; c giudicando  a lor  para, 
gone  come  Santi  coloro,  in  cui  in- 
vidiavano  Tantamente  la  detiderata, 
ma  temuta  frequenza  , a rutti  fi 
foggettavano,  a tutti  s’abbaflava. 
no,  quali  altrettanto  indegni  d’ef- 
Ter  rimirati  dagli  Uomini  , quanto 
fi  credevano  indegni  d’effer  vifitatl 
da  Dio  ; ma  noi  per  I’  oppotio  , 
racchiudendo  tutta  la  noftra  umiltà 
fumi  lata  nel  rieufar  1*  Angelico  Pa- 
ne, nel  refio  pratichiamo  un  fuper- 
biffimo  orgoglio  ; cediamo  volen- 
tieri a tutti  nel  comunicarci , ma 
pretendiamo  poi  d’  efser  preferiti  a 
tutti  , in  quanto  ha  apparenza., 
d’onore:  dal  che  ti  conofce , che  il 
noflro  allenerei  dall’Angelica  Men- 
fa é una  fuperbia  nafeofia  fotto 
1’  ammanto  dell’  umiltà  mendicata 
dall’ efempio  de  i Santi;  e la  noflra 
alienazione,  folto  titolò  di  profon- 
da riverenza,  é un’ indevota  fred- 
dezza. E vaglia  il  vero,  fe  voi  con 
forza  di  fede  eccitando  in  voi  fleti- 
fa  il  detiderio  , che  nella  prinAJ. 
parte  già  v’ho  perfuafo,  patitisele, 
nell’  attenervi  una  fame  amorofa  , 
T t z un 
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un  dolce,  ma  penofo  tormento,  io  come  rifpofe  ali’  Apertolo  intimori- 
ti* S«r.E«.  vi  loderei  col  Cardinal  de  Lugo  to;  Noli  timere.  Ma  fe  poi  avete  D.  Tb,m. 
thtr.  Uff.  qoalche  volta  il  privarvi  del  cibo  dall’ efpcrienza  imparato,  che quan-  »•»««  8°. 

fofpirato  ; acciò  fervendovi  quello  to  più  v’allontanare  da  Dio,  tanto  •rt.to^J  ). 
d’ un  penitente  martirio,  l’iftcfso  più  alienandovi  dalla  perfezione  , 
vedervi  negato  il  riftoro , c accen-  più  lafciate  libero  il  freno  alle  vo- 
defle  in  voi  la  Tanta  anfietà  , c vi  Are  paflìoni,  a’  voliti  fenli  ; m’épur 
fervide  di  penitenza  , per  più  for-  forza  il  conchiudere  , che  quella 
temente  emendarvi  : ma  fe  perl'op-  feufa  d’allegata  umiltà  è una  vera 
pollo  col  non  comunicarvi  nuli’  al-  confeflione  di  fvogliatezza  indevo- 
to fate  , che  il  feguir  la  voftra_  ta,  e forco  il  precetto  d’  effer  più 
colpevole  fvogliatezza.-  e quanto  riverente,  rimirate  la  Comunione, 
meno  v’avvicinate  a Dio,  tanto  più  per  efler  più  libera  . Ah,  che  i ri- 
ftolidamente  vivete  aliena  da  Dio , fpetti  umani  ci  tolgono  la  frequen- 
come  potete  poi  con  l’efcmpio  dei  za  perfuafa  , perche'  temiamo  d’ ef- 
Santi  voler  difendere  P avverinone  fere  fchermti , come  fpirituali . Se 
alla  vera  fantità,  c ricufarc il  cibo,  in  guifa  di  Nicodcmo  , poteffim© 
che  può  invigorirvi  , con  addurre  converfare  con  Crifto,  ma  di  notte, 
per  feufa  la  debolezza , che  vi  di-  obbediremmo  forfè  volentieri  , e 
fanima?  all’  interne  ifpirazioni  dell’anima, 

11.  Rivolgete  vi  prego  gli  oc-  c alle  voci  cllerne  de  i Confeffori , 
chi  a voi  ttella,  ed  cfaminate  in  voi  che  ce  l’impongono;  ma  l’ efler  poi 
medefima  , che  frutto  abbiate  rica-  veduta  frequentare  la  Sagra  Mcnfa 
vato  da  tanto  tempo,  in  cui  farete  s’abborrifcc  o come  un  aifonore  d* 
tìfsuta  aliena  dal  Divin  cibo.  Se  efler  derifa  da  chi  biafima,qualfcm- 
queft’ alienazione,  che  vuol  addurfi  plicità,  la  devozione;  o come  un 
com’oflcquiofa  riverenza,  v’ha  re-  obbligo  , che  c’  impuone  maggior 
fa  più  umile,  fe  v’ba  infegnato  con  virtù,  quando  ci  accarezza  con., 
maggior  confusone  della  vottra  vii-  maggior  doni , e ci  neceflita  a più 
tà  il  Tantamente  invidiare  , il  prò-  efatta  perfezzionedifpirito , quanto 
fondamente  oflequiare,  come  a voi  più  ci  nobilita  col  privilegio  d‘ efler 
fuperiote  nella  perfezzionc  , e nel  Commenfali  d’un  Dio.  I noftri  feo- 
merito  , chi  più  li  comunica;  fo  fi,  che  non  vorrebbero  legami,  il 
v’  ha  accefo  nel  cuore , una  lodevo-  falfo  onore,  che  abbiamo  ripofto 
le  emulazione,  un’ardente  defìde.  nell*  eflcre  , come  dice  il  mondo, 
tìo  di  vincer  le  vottre  paflìoni , e più  difinvolti  fono  le  vere  ragioni  , 
voi  fletta,  per  rendervi  meno  inde,  che  mafeherate  d’urail  riverenza, 
gna  della  frequenza , che  non  meri-  ci  alienano  dall’  Angelico  Pane , e 
tate  ; io  fe  cosi  fegue,  confettando  noi  per  più  difobbligarci  dall’ab- 
che  la  vottra  ripugnanza  a frequen-  borrita  fantità,  ci  difendiamo  coi 
tare  il  Divin  cibo  fia  un  utile  umil-  male  intefo,e  peggio  allegato  efem- 
tà,  vo  benedirla,  e lodarla,  come  pio  de  i Santi  . 

Ài  lodevole  l’umii  Tenti  mento  di  S.  III.  Dal  che  io  ne  deduco  appun- 
Pietro,  che  difle  Recede  a me  Domi-  to  un  altra  ragione  della  conlìglia- 
ne  , quia  homo  peccai  or  firn  ; per  infrequenza,  portando  per  motivo 
quanto  debba  nulladimeno  animarvi  di  fovente  comunicarci  il  debito 
ad  obbedire,  quando  per  bocca  de  ifteflò  della  vera  perorazione,  a cui 
i Tuoi  minittri,  che  vi  comandano  il  ben  fo,  che  ci  attringerà,  fe  la  fre» 
comunicarvi  , vi  rifponda  Grillo  pentiamo  come  fi  deve , (a  Gomu- 

nio- 
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«Ione  praticata  con  riflcflìone  di  fe- 
de, con  umiltà  d’obbedienza.  Of- 
feriamo in  prova  di  ciò  i Difcepo- 
li  neghittofamente  dormire  nell’  or- 
to,  e mentre!’ afflitto  Maeflro  ora- 
va,  c con  dolorofa  agonia,  e con 
fudor  di  fangue,  cflì  fcordevoli  c 
degli  avvilì,  c della  triflezza  di  lui, 
darli  oziofamente  in  preda  al  Ton- 
no : In  veni t eos  dormiente s . Del  che 
fé  ricerchiamo  la  cagione,  trovere- 
mo che  provenne  la  lor  freddezza 
dalla  lontananza  di  Crifto . Si  repa- 
rò egli  da  loro,  benché  per  pochi 
palli  ; avulfut  efl  ab  eie  quantum  ja- 
£lui  ejl  lapidit , e in  quella  diftan- 
za  , per  quanto  breve,  si  rattiepidì 
nel  lor  feno  si  indebolito  l'amore, 
che  ove  alla  prefenza  di  lui  oftenta- 
van  coraggio  d’incontrar  feco  la 
morte,  lontani  da  lui  non  aveller 
vigore  di  vigilare  orando  per  il  bre- 
ve fpazio  d’  un  ora:  Non  potutfUt 
una  bora  vigilare  mecum . Inda  bile 
fiacchezza  del  cuore  umano,  eccoti 
un  vivo  efempio  della  tua  fragilità, 
fe  da  Gesù  t’allontani  ! feco  unito, 
fei  coraggiofo,  fei  forte;  da  lui  di. 
Vlfo  divieni  fubbito  e fonnacchiofo, 
ed  imbelle;  cosi  avverte,  flupirofi 
del  Tonno  importuno  degli  Apollo- 
li  , un  rinomato  fctlttore  ; C brijii 
ab  finita  brevi  t quidem  tempori  t fiat , 
loco  vero  parum  dtjlanr ; è-  lamenta 
interveniente  Difcipuli  ab  Oratione 
cejjavcrunt  , &•  fomno  dormierunt  . 
Non  ci  dividiamo  dunque  da  Crifto, 
lafciando  le  Comunioni,  fe  non  vo- 
gliamo, divili  da  lui,  dormire  nel  fon- 
nodelia  negligenza,  che  ci  opprime. 

IV.  lo  fo  bene  , che  di  chi  ir- 
riverentemente  s’avvicina  alla  Sa* 
gra  Menta  , Tuoi  apportarli  come 
ragione  della  loro  rovina  fpiritua. 
le  , quel  detto  dell*  Apoftolo  a i 
Corinti  : Ideo  inter  vot  multi  in- 
firmi , <»•  imbecillir , & dormiunt  mul- 
ti . Confello  ancor  io,  che  il  tre- 
cruentar  le  Comunioni  eoa  1’  ani- 
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ma  attaccata  alle  vanità  terrene  , 
alle  lufinghe  de  i piaceri , e del  tuf- 
fo é la  vera  cagione  di  quella  tie- 
pidezza dannevole,  con  cui  li  vede 
oggigiorno  gran  frequenza  di  Sa- 
grameli, poco  profitto  d’emenda; 
ma  nego  poi  , che  quella  minaccia 
dell’ Apoftolo  abbia  da  allontanare 
dalla  Sagra  Menfa  quell’ anime, che 
obbedienti  a Dio  in  ciò,  che  d’elfen- 
ziale  richiede  il  loro  dato,  fono  ve- 
ramente  delìderofe,  benché  non  per- 
fette,  c prego  chi  apporta  quello 
tcrribil  detto  di  S.  Paolo,  per  at- 
terrir dalla  frequenza  chi  non  i 
Tanto,  ad  efaminar  bene,  in  che 
fenfo  lo  fcrivefle  il  Dottor  delle  gen- 
ti , e per  confeguenza  come  debba 
intenderfi,  e quando  s’avveri.  Ufa. 
vali  dunque  nella  primitiva  Chiefa 
dopo  la  Comunione  una  parca , e 
caritativa  cena  , proveduta  da  i ric- 
chi alla  giuda  fazietà  de  i poveri  ; 
ove  tutti  inlìeme  convitando  alla  di- 
vina prefenza,  con  l’unita,  e par- 
ca retezzione  del  corpo  s’unifle  io 
bel  vincolo  di  commenfal  carità 
ridetta  unione  dell'anime.  Quella 
modella  ricreazione  introdotta  per 
ftrmgerc  in  Tanta  amicizia  gli  (piri- 
ti, c in  profitto  della  povertà  fa- 
tollata  , degenerò  poi  ben  pretto  in 
pompa  del  luflò,  in  difordinata  ri- 
laliàzioncde  i fenli ; lìcché  1 ricchi, 
in  vece  d’  umiliarli  , provedendo 
con  carità  i poveri,  e convitando 
con  cfli  , portavano  nelle  Chiefo 
(moderata  lautezza  e di  vini,  e di 
cibi , ove  dopo  la  Comunione,  cra- 
pulando nella  fame  de  i poveri  non 
fov venuti,  trasformavano  una  men. 
fa  d’umil  carità  in  Convito  di  de- 
liziofa  fuperbia  : Onde  é , che  il  Cm.tB. 
Concilio  Laodicenfe  vietò  poi  nelle 
Chiefe  il  coll  urne  di  convitare,  pri- 
ma introdotto  dalla  carità,  poi  de- 
formato dal  lutto.  Contro  di  quell* 
abufo  dunque,  cioè  di  liccnziofa- 
«sente  crapulate, c inebriarli , dopo 

aver 
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aver  ricevuto  l’Angelico  Pane, 
con  giudo  zelo  li  fdegna  I*  A porto- 
lo, e condannandolo  nc  i Corinti , 
come  ludo  di  gola  fmoderata,  co- 
me grave  irriverenza  al  Divin  Sa- 
gramelo, gli  rinfaccia  e l’ inuma- 
nità con  i mendichi,  e l’ubriachez- 
za qual  grave  reato,  qual  notabii 
difprczzo  dcll’Eucariftica  Mcnfa,a 
cui  volevan  far  fucccdere  e fupcr- 
C«r.  e»p.  bi , e liccnzioii  conviti  ; Vnufquif. 

• que  enim  fuam  rima  profilimi  4 d 

manducandum  ; & ahur  qutdem  e fu- 
ni , ahur  autem  ebnut  eri.  Contro 
la  quale  indecenza  tuona  S.  Paolo  e 
lor  fa  fapere,  che  il  voler  irriveren- 
temente accoppiare  alla  fantità  del 
Divin  cibo  il  ludo  difordinato  di 
fovcrchie  delizie  , era  la  cagione 
della  debolezza  del  loro  fpirito,  e 
del  non  ritrarre  dalla  Sagra  Menta 
Io  fpirituale  profitto  , e refezzione 
dell'anima,  perciò  Tempre  più  fred- 
da, c indevota , perchè  comunica- 
vanti  con  affetto  non  alienato  e dal- 
le lufìnghe,  e dalle  delizie  de  i fen- 
fi  : Ideo  tnter  voi  multi  infirmi  , 
& imbecille t , & dormami  multi . 

V»  Quello  è il  fenfo  proprio, 
e litterale  di  quello  parto  tanto  ri- 
cordato dell’ Aportolo,  c cosi  con 
Tertulliano,  CriToltomo,  ed  altri, 
ibidem,  chiaramente  lo  fpiega  il  Tirino  ; 
dalla  quale  interpretazione  ha  da  ri- 
trarti  , pare  a me  , che  la  viziofa 
freddezza,  il  Tonno  colpevole  mi- 
nacciato a chi  indecentemente  fre- 
quenta la  Comunione  , deve  inti- 
marti a quell' anime,  che  vorrebbe- 
ro unire  le  delizie  con  la  devozio- 
ne , i Sagramenti  con  I piaceri , c 
che  la  mattina  apparirono  predo 
~ gli  altari  tutte feltofa  pietà,  il  gior- 
no il  fanno  conofcere  nelle  conver- 
fazioni  tutte  libera  difìnvoltura  ; 
pretendono  fare  un  rooftruoTe  innc. 
Ito  della  Devozione  col  brio.  A 
quelle  dunque,  che  ti  Infingano  po- 
ter godere  nella  fazictà  de  i Tenfi  le 


Terza. 

delizie  dello  Tpirito,  fi  dica,  come 
diffe  S.  Paolo  a i Corinti,  che  er- 
ravano in  accoppiare  alla  Sagra-. 

Menta  profani  conviti , cioè  queft’ 
andare  al  Divin  Sagramcnto  lenza 
penderò  d’emendare  e 1*  avidità  de 
lufD,  e la  fuperbia  de  i farti, è un 
ritrarre  daU’iftetfo  divin  cibo  inde- 
centemente ufurpato,  come  il  re- 
gnatelo dalle  rote,  in  vece  del  vi- 
gore, e della  fantità  , e la  debolez- 
za, e la  cecità  dello  Tpirito;  Idea 
tnter  vos  multi  funt  infirmi , & im - 
bccillet , tr  dormiunt  multi . Ma  poi 
il  minacciare  dalla  frequenza  il  dan- 
no a chi  non  ha  perfezzione,  pur- 
ché abbia  vero  defiderio,  a me  pa- 
re un  troppo  rigorofamenre  inter- 
petrare  i Tentimenti  dell’ Aportolo, 
c un  difammare  chi  ha  da  comuni- 
card  per  divenir  perfetto,  con  le 
minaccio  intimate  a chi  d comuni, 
ca,  c vuol  vivere  a Tuo  capriccio. 

Non  vi  Tpaventi  dunque  o anime, 
che  vogliofe  d’ unirvi  a Dio,  pro- 
curate diflaccarvi  dal  Mondo,  non 
vi  Tpaventi  dico  dalla  condgliata 
frequenza  queft’  Apoftolico  detto  , 
che  bene  fpeffo  Tuoi  e con  Toverchio 
zelo  intimarli  per  ogni  piccola  im- 
perfezzionc  olTervata  in  chi  frequen- 
ta . Non  temiate  già , ( purché  voi 
non  vogliate  vivere  da  delicate,  per 

Suanto  non  viviate  da  perfette)  che 
comunicarvi  v’abbiada  eflerdan- 
nofo  allo  Tpirito,  perché  10  vi  dico 
che  non  dorme  chi  frequentando , 
benché  non  Tanto,  per  ricever  col 
divin  cibo  maggior  coraggio , avvi, 
cinad  a Grido;  dormono  bensì  nell’ 
orto  i Difcepoli,  quando  fon  lonta- 
ni da  Grillo;  e perciò  quanto  più  ri- 
fuggendo dalla  Sagra  Menfa  v’alie- 
ncrctc  da  Dio , tanto  maggior  fa- 
rà per  voi  il  rifehio  di  peccando  dl- 
Tumrvi  da  Dio. 

VI.  Pondera  S.  Remigio  la  ca-  Jp*d  />f- 
dura  di  S.  Pietro,  che  nell’ atrio  ne-  v*>r.T.\.tm 
gò  Criflo,  e flupitotì,  che  un  Apo-  **""**•'•  $• 

dolo  *• 
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ftolo  si  generofo,  si  amante  diven- 
ga in  un  Cubito  e si  ingrato,  e si 
vile , ne  adocchia  la  cagione  nell’ 
aver  egli  fcguito  bensì  l’imprigio- 
MjimS. j8.  nato  Maellro,  ma  da  lontano:  Pe- 
trus autem  fequebatur  eum  à longè  . 
Ai  me  , dice  il  Santo  , il  feguir  Ge- 
sù e argomento  d’amore  ; ma  il  fe- 
guirlo  alla  lontana  é indizio  di  po- 
co amarlo;  chi  s’aliena  dalla  dife- 
fa  , $’  avvicina  al  pericolo  ; peco- 
rella, che  dal  Pador  devia  s’efpuo. 
dc  al  rifchio  di  perderli  : non  ave- 
rebbe  Pietro  negato,  con  tal  pulii 
lanimità  , l’amato  Maedro  , fecon 
maggior  forza  d’amore  li  folle (lato 
vicino  : Ncque  cntm  negare potusjfety 
fi  Cbnfio  proximur  adhafiflet . Inten- 
dete  anime  difobbcdienti  nel  fre- 
quentar la  Sagra  Menfa  : io  vi  con- 
cedo , che  nell’  ideila  avvcrfionc  pur 
anche  amiate  Gesù;  non  voglio  di- 
ve, che  lafciatedi  legni  rio;  ma  voi 
non  potete  negarmi  all'  incontro,  che 
zicufando  con  tanta  odinazione  di 
frequentemente  riceverlo,  non  Pa- 
niate, e lo  feguiate  ma  da  lonta- 
no, perché  il  tralafciare  , contro 
l’obbedienza,  il  cibarvi  di  lui,  é 
fenz’  alcun  dubbio  un  ricufare  d’ unir- 
vi a lui.  Dunque  potete  temer  lo 
cadute  dell’  Apodolo  infedele  , fe 
imitate  l’ertor  di  lui,  che  lo  fe- 
guiva  , ma  da  lontano  : fequebatur 
tu m à longè  : ed  io  con  S.  Remigio 
fon  codretto  a rimproverare  la  de- 
bolezza  di  tant’ anime,  che  ricado- 
no in  nuove  colpe,  perché  rigetta- 
no il  rimedio  preferirteli  della  Co- 
munione frequente,  col  rammentar 
loro  il  penliero,  che  fu  la  caduta  di 
Pietrodabili  S.  Remigio;  cioè,  non 
°'tra8gereftc  peccando  il  vodro  amo- 
re, le  , più  (pedo  comunicandovi  , 
voleflcte  più  da  vicino  unirvi,  e diri- 
gervi con  fagramental  unione  al  vo- 
Itroamabilillimo  amore  : • Ncque enim 
negare  potusjjet  , fi  Crifto  proximur 
adb^/ijjct . Dal  che  evidentemente 
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ne  fegue  che  la  Frequenza  nell’ ani- 
me, che  veramente  delìderan  fervi- 
re  a Dio,  non  può  crter  dannofa , 
benché  non  vi  (ia  tutta  la  perfezzio- 
ne , che  vi  vorrebbe  ; fe  il  non  fre- 
quentare, non  giova  allo  fpirito  di 
chi  lo  ricufa , ma  più  todo  li  nuo- 
ce , come  fa  vedere  l’ efperienza  ; 
fe  il  difunirfi  da  Crldo,  il  feguirlo* 
ma  da  lontano  c’efpuone  al  fonno 
della  negligenza,  anzi-al  rifchio  del- 
le cadute  ; come  s’ é oflcrvato  , c 
nel  dormir  degli  Apodo!) , e nella_. 
negazione  di  Pietro.  Dunque  il  ri- 
gettar  la  frequenza  è un  non  vo- 
Fere  il  profitto  ; quell’  adenerfi , che 
s’adduce  come  riverenza  d’odequio, 
é una  vera  alienazione  del  Cuore  ; 
perché  vogliamo  vivere  da  Peccato, 
ri  , alleghiamo  per  difcolpa  artifi- 
ciofa  del  non  comunicarci  l’efem- 
pio  de  i Santi  ; non  é l’umiltà  , che 
ci  diduada  il  frequentare , ma  fo- 
no  i fenfi,  che  ce  lo  vietano,  per 
ché  ricufan  quell’ obbligo  di  mag. 
gior  petfezzione,  che  nel  frequen- 
tare  ci  lì  rapprefenta  .*  e perciò 
la  frequenza  perfuafa  é tanto  più 
utile  quanto  più  s’ oppuone  alla-, 
licenza  del  vivere;  ci  avvalora,  ci 
puone  in  debito  di  vincer  noi  dedì, 
ci  tiene  fvcgliati,  e coraggiofi  con 
la  prefenza  di  Crldo;  anzi  più  cl 
adicura  dall*  offendere  Dio,  col  più 
dringerci  a Dio:  Ncque  enim  nega- 
re potuijj'ct  ( replicherò  con  S.  Re - 
miglo  ) fi  Cbrifio  proximut  adba- 
fijlet • 


§.V. 
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§.  v. 

Si  difcaopre  F inganno  di  (li  digerì - 
fte  la  Comunione  a /giorni  di  mag- 
gior/blenni  td  sfotto  pretejio 
di  farla  con  maggior 
divozione  . 

I.  T>A  quanto  abbiamo  già  diaio» 
XJ  Arato  , cioè  , che  l’avvici» 
«arci  di  rado  a Dio  è un  farci  più 
alieni  da  Dio , ed  è un  renderci 
fempre  più  indegni  deli’  Angelico 
Pane  il  ricufarne  la  perfuafa  frequen- 
za  , rifulta  una  concludente  ri fpofia 
a molte,  che  oafeondendo  la  fvo- 
gliatezza  fotto  il  mendicato  prete- 
flo  di  maggior  riverenza  , differì» 
feono  la  Comunione  o a tale  deter- 
minato, e longo  fpazio  di  tempo  , 
o alla  folennità  di  giorni  partico- 
lari ; allegando , che  cosi  potranno 
con  la  longhezza  del  tempo  meglio 
prepararli,  con  la  divozione,  che 
liiol  ifpirare  la  fantità,  e l’apparato 
delle  felli vità  più  celebrate,  li  ren- 
deranno meglio  difpodc.  Quello  è 
uno  de  i foliti  inganni  del  Demo- 
nio che  ha  per  collume  il  perva- 
dere aU’anime  la  dilazione  d’ogni 
•virtù,  col  nutrire  nella  perdita  del 
prefentc  una  falla  fperanza  del  fu- 
turo: cosi  ci  avvisò  S.  Cirillo  l’AI- 
lelfandrino,  che  Paffuto  nemico  ci 
chiede  il  tempo  prefente , che  ab- 
biamo, e ci  permette  poi  un  penfìc- 
10  inefficace  di  donare  a Dio  l’av- 
venire, che  forfè  non  averemo: 
Ha  c e fi  ilhur  confuctudo  dicent  ir  : da 
pubi  quod  nane  fiutt  tempori r , fu- 
iurum  Deo . Ogn’  impiego , ogni  pag- 
lione, ogn’ impegno  ci  rubbai  gior- 
ni prefenti , e ci  rende  una  vana., 
confidenza  de  i futuri  ; non  v’  è pec- 
catore , che  non  defideri  di  tarli 
Santo , ma  poi  ; li  terminerà  quell’ 
affare,  li  difcioglierà  quell’  impun- 
tamento, lì  adempirà  quel  defiderio, 
è poi  s’ emenderà  la  vita  , li  fre- 


uenterà  la  Comunione  Con  maggior 
ivozione  , perchè  con  maggior 
pace , s*  anderà  al  Celeffe  convito 
con  anima  più  attenta  , perchè  già 
fodisfatta.  Cosi  ci  perfuade  alata- 
mente il  Demonio.  Ma  non  piace 
a Dio  quella  tardanza  all’avvenire; 
nè  accetta  egli  per  fuoi  feguaci  co- 
loro, che  vogliono  prima  adempire 
quanto  hanno  in  animo  di  terreno, 
e poi  feguirlo.  Avvici  notti  a Critto 
un  defìderofo  di  confecrarlì  per  fuo 
feguace  : ma  invitato  da  lui  a Tubi- 
to  fegutre  i Tuoi  patti  : fecondo  il 
collume  del  Mondo  , folito  a defi- 
derare  Dio , ma  pofpofto  all’  adem- 
pimento de  i terreni  affari , gli  chie- 
fe  tempo  di  prima  feppellire  il  Pa. 
dre,  acciò  difciolto  da  ogni  peri- 
fiero  di  neeelfarìa  pietà , potette 
dedicarli  più  libero  il  Cuore.  La_. 
domanda  pareva  tanto  più  giuda, 
quanto  più  li  trattava  d’un  opera 
troppo  connaturale  al  filiale  amo- 
re, e pure  udì  rifponderlì , non  len- 
za fdegno  di  cure  fecolarefche,  an- 
tepone agl’inviti  di  Dio  : fequere 
me  ; & dimi t te  mortuor  ftpelire  mor- 
tuos  fuor  , 

li.  Quello  divin  rimprovero  di 
artificiofa  tardanza  io  ricordo  a 
chiunque  fotto  colore  di  comuni- 
carli con  minor  diffrazzione  , vuol 
differire  l’avvicinarli  a Dìo  aquan- 
do abbia  l’anima  più  libera  da  ten- 
tazioni molefte  , da  impegni  impor- 
tuni ; ovvero  1’  averà  meglio  difpo- 
tta  un  tempo  più  longo  ; e cosi  li 
dico  : fe  non  li  tollera  una  dila- 
zione si  giuda , quanto  potrebbe-» 
ciederfi  il  dare  al  proprio  Padre  una 
fcpoltura  pietofa , filmeremo  poi 
che  polfa  ammetterli  , come  giuda 
ragione  della  tardanza  , un  affare 
bene  fpeffò  cercato  , un’  impunta- 
mento voluto  ? Eh  che  gli  affari  , 
fe  fono  d’obbedienza  , non  ci  tol- 
gono il  frequentate,  come  s’è  già 
veduto  nella  prima  Patte  al  Capi- 
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tolo  ottavo;  gl’impegni  dipendo-  folo  opera  tua,  non  vero  dono  di 
no  dalla  noftra  volontà  , che  umi-  Dio  : la  confeguenza  é ccrtiffima  ; 
liandofi  ai  comandi  e di  Dio,  e dell’  perchè,  fe  il  difporti  fotte  da  tc  co- 
obbedienza , voglia  dilimpegnarfi  nofciuto  come  Divina  Mircricordia, 
con  tanto  maggior  gloria  nell’ emcn-  che  , la  tua  debole  cooperazionc 
da,  quanto  pili  fi  merita  di  biafimo  e rifveglia,  e ajuta  , e ricompenfa, 
nell’ottinazione  ; le  tentazioni  non  tu  con  vivo  defiderio  ti  avvicinere- 
c’  impcdifcono  ravvicinarci  alla  Sa-  ftialui,  acciò  egli,  di  fecibandotl, 
gra  Menfa,  e piuttotto  ci  neceflìta-  ti  mutalTr  in  fc  (ledo;  e cosi  in  lui 
no  , come  a nottra  difefa  , a più  trasformata  ti  preparale  a più  ri. 
fpcflb  ricevendolo  , ricorrere  a Dio;  ceverlo  . Oggi  ricufi  comunicarti, 

Comes’ è provato  nella  Seconda  Par-  perché  fei  fredda,  perché  fei  ten- 
ie al  Capitolo  quinto.  Ladcvozio-  tata  , perché  fei  difiratta  ; ma  io 
zione  mediante  la  Divina  Grazia  t’addimando:  l’ardore  che  chiedi, 

Tempre  pofliamoavcrla  ; perché  non  il  raccoglimento  chepretendi,  la  pa- 
conftfieeflenzialmenteneH’ardorfen-  ce  dell’anima  che  vorrcfli  , dipen- 
dile del  cuore,  qualché  volta  a i de  forfè  dalla  varietà  de  i tempi, 
noftri  buoni  defidetj  ribelle  , ma  o pure  dal  tuo  volere  obbedicntca 
confifie nella  prontezza  della  volon-  Dio  ? E che?  col  pattar  de  i giorni 
tà,  che  moda  dalle  meditate  verità  fi  fiancherà  forfè l’ inferno  nell’ alfa- 
delia  fede  , voglia  obbedire  a Dio,  lirti  ? s’ addormenteranno  forfè  paci- 
il  che  dipende  dal  noflro  libero  ar-  ficatiituoi  fenfi?  Quello  farebbe  er- 
bario; come  già  s’é  riabilito  nella  rore  il  crederlo  ; perché  abituate 
Seconda  Parte  al  Capitolo  fettimo.  nel  vincerti , fempre  fi  faranno  più 
E perché  dunque  differire  ad  un  importune  le  tue  paflìoni  ; rantopiù 
tempo  futuro  una  Comunione,  alla  orgogliofi  adireranno  a tiranneg- 
di  cui  ripugnanza  non  v’é  ragione-  giarti  gli  fpirituali  nemici  , quanto 
volo  fciil'a,  che  polTa  addurli?  fe  più  ti  vedono  aliena  da  Dio,  elicè 
non  perché  la  noflra  volontaria  li  nutrimento,  e il  vigor  del  tuo  fpi- 
freddezza,  che  potremmo  infiam-  rito.  Dunque  in  quel  tempo,  a cui 
mar  con  la  fede  , e vincer  con  l’ ob-  riferbi  la  Comunione  , lotto  pre. 
bedienza  , va  cercando  ingegnofi  tetto  d’aver  allora  la  devozione, 
prctefti  col  dipingere  impoflibilo  che  adcfTo  tu  non  procuri  , farai 
ciò,  che  gli  é difguftevole  ; il  no-  e più  indevota  , cpiù  fredda  , e più 
Uro  proprio  giudizio  vorrebbe  dar  debole,  come  più  s’ illanguidì  fee  , 
colore  di  giuftizia  all’ oppinione  ; il  chi  meno  G ciba  . Ecco  dunque  quan- 
nottro  amor  proprio nafcondel’ otti,  to  t’inganni  in  attender  daltempo 
«tata  avverinone  fotto  il  manto  di  quella  difpofizione  al  Divin  Cibo, 
dovuta  riverenza  ; e vuol  coonefta-  che  s’  acquitta  con  la  procurata  pu- 
re quali  devozione  la  contumacia?  rità  dell’ anima , non  con  difobbe. 

III.  E per  verità  , cfaminiamo  diente  dilazione  de  i giorni  : Non 
con  i fentimcnti  di  Grifottomo,  fe  munditia  animi  (conchiude  il  Santo)  Bem^.ìn  p, 
erri  veramente  chi  dice:  Io  differì-  non  munditia animi , zieriìm  internai-  r'”* 

feo  il  comunicarmi  per  efTer  meglio  lo  tempori:  longiore  , conjlare  meri - 
preparata  con  la  longhezza  del  rem-  tum  putar  ; fumm. inique  arbitrari s re. 
po  . Tu  credi  , dice  il  Santo  , che  verenttam  , & Rcligioncm  ejjè  , fi 
il  differire  lia  un  più  Tantamente  non  fepius  ad  Ctelejlcm  ili  am  adea: 
difporti;  dunque  tu  credi  ancora,  menfam. 

(he  il  tuo  difporti  abbia  ad  effet  IV.  £ che  cecità  dunque  è mai 

ìi  V quo- 
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quella,  riporre  tutta  la  preparazio- 
re  alla  Sagra  Menfa  nel  differire  , 
non  nell’ emendarli  ? Difingannia- 
moci  pure;  il  deriderlo  di  fcrvirea 
Dio,  la  purità  della  Cofcienza  , ci 
fa  degni  dell’Angelico  Pane,  non  la 
tardanza  del  tempo  : fe  voi  nort^ 
volete  afpirar  col  deliderio  alla  per. 
fezzione  decente  al  voliro  Rato,  nel 
faci!  modo  che  nella  Seconda  Par. 
te  v’  ho  deferitto , voi  vivete  per  il 
negligente  difprezzo  in  gran  rifehio 
dell’  anima  ; fc  poi  volete  la  per. 
fezzione,  per  quanto  cadiate,  il 
deliderio,  feguito  da  una  moral  dili. 
genra  , e dal  giuilo  aborrimento  de 
i voRri  difetti , già  vi  rende  degna 
dell’Angelico  Pane;  e perciò  ornai 
farete  difpofla , o ad  effo potete  con 
umil  volontà  difporvi  ; cosi  conchiu- 
»««.).»»  dc  Grifoftomo  : Tcmpur  non  tfficit 
Ipifl.  «i il-  tanti  adita  Sacramenti  ; fei 

fola  anima  finccritar , atque  expur . 
gatto  ; cum  tali  puntate  accede  firn- 
per , fine  bac  ne  profumar  unquam  . 
Ma  rifponde  colei:  Se  di  rado  mi 
Comunico,  fe  attendo  i giorni  più 
folenni , fento  in  me  maggior  divo- 
. zione,  provo  maggior  ardore.  Ri. 

fpondo,  che  ciò  feguc  per  quel  na. 
turai  effetto  , che  ne  I lenii  Tuoi  iro. 

firimcre  la  novità,  o rifvegliano 
’cRcrior  apparenza  ; l' apprendo- 
ne,  che  opera  bene  fpeffo  nell’im- 
maginativa più  con  l’eRerlor  ador. 
Itamento  degli  altri  , che  con  l’ in. 
ternamente  meditata  verità  di  fede; 
il  penderò,  che  fufeita  nella  fanta. 
da  fovcnte  più  il  difufo  di  nuove 
azzioni,  che  la  conofciuta  premura 
di  effe,  muove  nel  cuore  quegli af. 
fotti , che  non  vogliamo  noi  con  un 
poco  di  fatica  dettare  per  mezzo 
d’attenta  meditazione  in  noi  Redi; 
e perciò  queRo  fuol  feguire  a chi 
s’appoggia  del  tutto  fopra  il  fend. 
bile  , non  a chi  vuoi  guidard  con 
la  forza  dell’  intelletto  illuminato 
dalla  fede  , < della  volontà  tifolu- 
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ta  a voler  quel  vero  bene , che 
fi  conobbe . 

V.  Io  confeffo,  anzi  lodo,  che 
le  maggiori  folennità  con  gli  ador- 
namenti  eReriori  ricordino  l’ ador- 
nare al  Divino  Spofo  il  Talamo  in- 
terno del  noRro  cuore  ; con  la  gran- 
dezìa  de  i miRerj  rapprefentati  ri- 
fvegliamo  la  noRra  condderazione 
ali’  umilmente  , e amorofamenttj 
adorarli  . QueRo  è II  fanto  pen- 
derò della  Chiefa  , che  ci  fveglia 
con  fendbili  dimofirazioni  dell’  ope- 
re per  noi  fatte  da  Dio  , acciò 
effendo  noi  obbligati  nella  cogni. 
zione  a dipendere  da  i fend , an- 
che per  mezzo  de  i fend  ci  fol. 
leviamo  alle  verità  dello  fpirito:  c 
perciò  torno  a dire,  che  è utile, 
è giuRo  il  procurar  nelle  Solen- 
nità , e maggior  divozione,  c più 
interno  raccoglimento  . Ma  che  poi 
non  poffa  l’anima  rivolgerfi  a Dio, 
fe  non  che  ne  i giorni  folenni  ; che 
non  polliamo  ricordarci  de  i MiRe. 
rj  di  fede  , fe  non  che  nelle  fcRivc 
rapprefentazioni  di  eld  , e perciò 
dobbiamo  differir  la  Comunione  a 
quando  , più  che  dalla  fede  medi- 
tata , dalla  folennità  veduta  ci  d 
accenda  la  divozione  nel  cuore  ; 
ueRo  farebbe  un’  inganno  con- 
annate  dal  zelo  di  GnfoRomo,  il 
quale  ci  fa  faperc,  che  per  quanto 
con  evidente  utilità  debbano  devo- 
tamente celebrard  i di  folenni  ; la 
vera  folennità  nulladimeno  confiRe 
nell’  integrità  , e purità  dell’  ani. 
ma  , che  Tempre  può  celebrare  i 
Divini  MiRerj  , perchè  femore  può 
ricordacene  , e meditarli  ; c perciò 
non  bifogna  folo  offervarc  per  co- 
municarfi  i giorni  fedivi  , ma  la 
nettezza  della  cofcienza  : Non-  In  al 

oportet  fefla  olrCervare , fed  con- 
fetenttam  mundare  , & tunc  San . 
flam,  ac  venerandam  carnem  fame- 
re  : Chi  vuole  con  vero  pentimen- 
to detcRatc  i Tuoi  falli , c prò. 

cu- 
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cu  rame  l’emenda  , Tempre  può  co- 
municarti, come  fc  ogni  giorno  fé 
li  rendette  folenne  e dal  detiderio 
tbii.  Hom.  tincero  , e dall’  umil  cariti  : Qua 
xS  i«  e.Ct-  fi  adfint  femper  celebrare  poterti  J'o- 
rtatb.  Ummtatem  , & J'emper  accedere  . E* 
dunque  un  crror  di  tiepidezza,  è 
un’  inganno  o di  volontario  im- 
1 puntamento  , o di  proprio  giu- 

dizio , il  differire  all*  avvenire  , il 
prolongare  alle  Feftiviri  piu  tingo- 
fari  la  Comunione  , folto  precetto 
di  meglio  difporti  ; poiché  il  di- 
fporfi  non  dipende  dal  tempo  , ma 
dipende  dalla  volontà  illuttiata  dal- 
la fede,  guidata  dall'obbedienza; 
e nafee  dalla  Divina  grazia  , che 
quanto  più  frequentiamo  l' Eucari- 
stico Pane,  più  , come  abbiamo  ve- 
duto , in  noi  s*  accrefce  , più  con 
moto  di  Sant*  Amore  s’  accende  • 
Onde  io  ( perche  di  quello  ci  farà 
necettario  parlarne  di  nuovo  ne_» 
i feguenti  Capitoli  ) conchiuderò  , 
che  il  differire  è biatimcvole  ; co- 
me a quel  Giovine  del  Vangelo  fi 
vietò,  qual  errordi  tiepidezza  , la 
richieda  dilazione  dei  tempo  ; Se. 
guereme , & Jine  mortaot  fepeltre  mr- 
tuoi  fuos • 

•$  VI. 


Si  contbiude , che  la  Comunione  de- 
ve praticar fi fecondo  l’ obbedienza, 
e t' avverte , che  queji'  obbedien- 
za ha  da  aver  per  fine  il  piace- 
re 'a  Dio  , non  il  dar  gufto  a chi 
eomanda . 

I.  X T ON  ha  dunque  a differirti  la 
X\l  Comunione  fotto  il  vano 
pretetto,  che  eretica  la  divozione, 
quando  è minor  la  frequenza  ; poi- 
ché già  abbiamo  veduto,  che  éun 
raffreddarli  nell’  amore  il  ticguiio 
Dio  da  lontano  ; e la  Carità  , che 
£ la  vera  divozione,  non  dipende 
dal  tempo  . Non  ha  da  ritardarci 
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retiempio  di  alcuni  Santi,  che  bea 
fecero  ciò , in  che  forfè  non  bene 
l’imiteremo;  perche  quello,  che  in 
etti  fu  umiltà , in  noi  farebbe  fvo- 
gliatezza  ; e da  loro  ha  da  appren- 
derli il  frequentare  con  umile  efilial 
timore,  non  l’attenerti  col  proprio 
giudizio,  o con  volontaria  avver- 
(ione-  Ma  a tutte  le  ragioni,  ha 
poi  da  prevaler  l’amore,  che  intia- 
ziabile  nell’  atipirare  all’unione,  al 
pofleflb  di  ciò  , che  t’ama,  è for- 
za , che  detti  in  noi  un  voluto  ra- 
zionai detiderio  di  frequentemente  di 
lui  cibandoci,  unirci  al  nottroama- 
biliihmo  Dio,  quanto  però  all’umi- 
le antietà  vorrà  conceder  l’obbe- 
dienza ; poiché  ben  vedete,  che  in 
quello  mio  Trattato,  inpertiuader  la 
frequenza,  io  procuro  fvegliar  la  fa- 
me , non  conceder  la  fazietà  ; vo- 
glio 1’  anime  detiderotie,  ma  le  vo- 
glio obbedienti  • Quello  mio  pen- 
fiero  però  di  fofpinger  l’ anime  al 
Divin  Convito  con  l’amorofa,  e li- 
bera forza  di  rifoluta  obbedienza  , 
richiede  una  cautela  necettaria  a far 
si,  che  ci  fia  profittevole  un  cicco 
obbedire  : e quella  confitte  in  av- 
vertir ('anime  , che  l’obbedienza, 
che  io  chiedo  , non  ha  da  efler  pu- 
ramente al  miniftro  di  Dio  , cho 
parla,  ma  a Dio,  che  in  etto  par- 
la ; non  voglio,  che  l’ultimo  noftro 
fine  fia  il  non  difguttare  chi  coman- 
da , ma  il  dar  gutto  a Dio  con 
obbedire  a chi  in  fuo  nome  coman- 
da ; l’obbedienza  in  tiomma  non  Ila 
una  pura  forza  neceltitata  ad  obbe- 
dire , ma  una  libera  volontà,  che 
voglia  obbedire. 

11.  In  riguardo  di  ciò  ho  pre. 
metto  nella  Prima  Parte  quanto  ho 
giudicato  opportuno  a rifvegliare 
in  voi , ad  onta  de  i Tenti  , un  ra- 
zionai detiderio  ; e nella  Seconda 
ho  procururo  togliere  a quello  de- 
siderio quanti  impedimenti  , o per 
ctror  di  proprio  giudizio  , o per 
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Invidia  del  Demonio  , potevano 
cttinguerio;  acciò  intendiate  , che 
preffo  di  me  é l’ ideilo  un  fpiritual- 
mente  deiìderare,  cheun ciecamen- 
te obbedire;  e l’obbedienza  ha  da 
fervirvi  per  arme  da  abbatter  le  ri- 
pugnanze de  i fenii  , non  per  vio- 
lenza, che  incateni  lo  fpirito:  poi- 
chef  ben  conofco  , che  fenza  il 
defìderio  razionale,  e voluto,  po- 
co gioverebbe  una  fervile  obbedien- 
za ; non  baderebbe  all’anima  , fen. 
za  operar  con  la  volontà  fofpinta 
a forza  di  fede,  l’andare  a comu- 
nicarli folo  per  compiacere  al  Pa- 
dre Spirituale,  che  o prega , o coman- 
da . Sorte  le  Vergini  pazze  alla  ve. 
nuta  dello  Spofo  per  incontrarlo  , c 
vedendo  edinguerd  le  loro  lampadi 
per  la  mancanza  dell’ olio  non  prove- 
duto, furono  perfuafedali’altreSavie 
a procurarlo  prontamente  : Ite  potiùs 
aavendentes , & amie  vobit  : anda- 
rono effe  obbedienti  all’  avvifo  ; c 
pure,  mentre  andavano,  giunto  Io 
Spofo  , redarono  le  infelici  efclufe 
dalle  fofpirate  nozze:  Dùm  autem 
irent  emere  tieni t fponfus  ; & qua  pa. 
ratte  erant,  intraverunt  curri  eo  ai 
nuptiat , & claufa  ejl  janua  . Addi- 
tando qui:  Per  qual  ragione,  fe  il 
pentimento  é fempre  efficace  in  chi 
fa  quanto  può  per  emendarli  , non 
giovi  a quelle  Vergini  infelici  l’an- 
dare a provvederfi  dell’olio  trafeu- 
rato,con  tal  prontezza  d’emenda? 
Perché  , fe  Dio  riguarda  fempro 
pietofochi  obbedifee,  a coloro, che 
nell’andare  obbedirono,  rigorofo 
neghi  il  perdono , e da  fe  le  difcac- 
Ci  «on  la  fevera  proteda.  Refi  io 
voi  ? Io  per  me  così  difeorro;  Ob- 
bedirono quelle  Vergini  dolte  ; ma 
' ]a  loro  obbedienza  fu  un  atto  d’uma- 
na condefeendenza , non  una  volon- 
tà  rifoluta  di  piacere  a Dio  ; alle 
compagne  non  vollero  dar  dlfgudo 
col  ripugnare,  e perciò  andarono  a 
prevederli  dell’  olio  , per  fodisfaro 


Terza  i 

al  genio  di  compiacere  chi  le  aveva 
perluafc  , non  per  prepararli  all* 
ofsequio  del  Celede  Spofo,  ebedo- 
vevan  fervirc.  Quindi  é,  che  noti 
ebbe  merito  un  obbedienza  tutta 
terrena  , perché  non  era  fpirituale 
il  line  dell’obbedire  . Cosi  confer- 
mando il  qiio  penderò  fpiega  San 
Brunone;  affermando,  che  di  quell’ 
infelici  non  fu  accettata  l’emenda, 
perché  nell’ obbedire  , obbediva  il 
piede,  non  il  desiderio:  lbant  pedi - 
bus  , non  dcjtderio  . Or  cosi  appun- 
to , benché  io  tanto  perfuada  nel 
frequentare  il  Divin  Sagramento  un 
umile  arrefa  obbedienza  , mi  prò- 
cello  però  , che  non  lì  comuniche- 
rebbe con  profitto  dell’  anima,  chiun- 
que obbedendo  foto  per  non  con- 
trillare quel  Padre  Spirituale  , che 
gliel’  impofe  , andando  a comuni- 
carli , v’  and  alfe  col  piede  , ma  ri- 
fuggilTe  col  defiderio  : lbant  pedi . 
bus  , non  dejtderto  . 

III.  Ah  fini  umani!  Voi  potete 
render  Inutile  l’opera  più  cara  a 
Dio,  che  é l’obbedienza:  non  ama 
Dio  quelle  azzioni , che  hanno  altro 
fine  che  Dio  ; 1’  autorità  de  i Di- 
rettori, che  comandano,  ha  da  cf- 
fcr  freno  delle  paflìoni , ma  non  pri- 
mo mobile  della  volontà.  Nei  Pro- 
feti fi  venera,  é veto,  la  fantità  di 
chi  profetò , ma  s’ adora  poi  la  fo- 
la autorità  del  Divino  Spirito , che 
In  elfi  ha  parlato  ; e cosi  ne  i Pa- 
dri Spirituali  può  condonarft  qual- 
che maggior  fiima  di  virtù  cono- 
feiuta  , ma  al  fine  lì  deve  adorare 
Dio, che  in  effi  comanda:  anzi  non 
fi  doverebbe  attendere  che  il  puro 
voler  di  Dio  , intefo  da’  Tuoi  mini- 
firi,  qualunque  fidano;  come  ugual- 
mente s’adora  un  Crocili tìò  o fiali 
d’oro,  odi  bronzo;  perché  in  quell* 
effigie  lì  confiderà  non  la  materia  » 
che  la  compuone  , ma  la  verità» 
che  ci  rapprcfcnta  . E che  ha  dun- 
que da  farli  ? Obbedire  t non  perché 
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il  Conferite  Vba  detto  , ma  percbi 
Dio  nel  fio  Conferire  l'  ha  detto  . 
Condono,  che  la  debolezza  de  i no. 
ftri  fenfi  aggiunga  qualche  ftimolo 
di  non  dilgullarc  chi  perfuafe  ; ma 
poi  il  fine  ultimo  fia  il  non  difgulla- 
re  Dio,  che  lo  vuole.  Queft’ obbe- 
dienza cieca  , ma  di  volontà  col 
lume  di  fede  rivolta  a foggettarfi, 
non  al  foto  miniflro  , ma  in  lui  a 
Dio  , farà  un  obbedienza  unita  al 
razionai  defìderìo  , eh’  io  chiedo  ; 
perche  proverrà  dal  voluto  fine  dell’ 
anima  di  piacere  alCelefle  fuoSpo- 
fo  in  oficquiare  gli  altrui  comandi, 
e perciò  farà  un  defiderar  l’obbe- 
dire; c l’obbedienza  , benché  non 
guflofa,  farà  meritoria,  perché  an- 
derà  col  defiderio,  non  col  piede; 
sfuggendo  P errore  di  quelle  Vergi- 
ni pazze  , che  tbant  pedibue  , non 
defiderio  . DeGderatc  dunque  con 
la  volontà  rifoluta  a forza  di  fede; 
e poi,  perché  dalla  contrarietà  del 
la  parte  inferiore  fi  difenda  il  ra- 
zionai defiderio,  vi  fia  libera  ne- 
celfità  l’obbedienza.  Obbedite  nel 
comunicarvi  ; ma  più  obbedite  nel 
voler  defiderare  di  comunicarvi  : c 
perché  al  voflro  profitto  troppo  pre- 
me, che  fia  grande  il  voflro  deude- 
sio  : io  profeguirò  a dimoflrarvi, 
quanto  fia  grande  la  frequenza , che 
potete  fintamente  defiderare  ; Ac- 
che il  profeguimento  del  mio  Trat- 
tato fia  un  quali  dirvi  col  Divno 
Spirito  : Dilata  ot  tuum , & imple- 
bo  tllud  . Più  forfè , che  non  crede- 
te , é ciò  , che  v’  é lecito  dcfidcra- 
ve;  perché  maggior  di  quella,  che 
peniate,  é la  frequenza  , a cui  e I 
Sagri  Dottori,  e la  Santa  Chiefa, 
e Gesù  iftcfso,  v’invitano.  Defide, 
late  dunque  d’ unirvi  nel  Divin  Sa- 
gramelo a quel  Celelle  Spofo,  che 
é tutto  defidcrabile  , tatui  defidera - 
btltt  ; ma  fi  dilatino  i defidcrj  all’ 
udire  a qual  frequenza  polliate  afpi- 
tare  ; che  quando  ancora  tutto  ciò. 
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che  io  qui  porterò  come  lecito,  , 
dall’obbedienza  non  vi  fia  periuef- 
fo  ; faprà  fatollare  i votiti  deliderj 
quel  Santo  Amore  , predo  di  cui  i 
Santi  deliderj , come  dice  Alberto  l»Jfte.c»p. 
il  Grande,  fono  faconde  voci:  Dp.  **• 
fiderium  cardie  loeutio  > qua  anima 
loquitur  Deo . 

CAP.  Ili, 

Qual  fia  la  frequenza  della  Santi (fi. 
ma  COMUH  IONE,  ebe  all' 
anime  veramente  divote  co . 
munemente  configliano 
i Santi  Padri  . 

A Sfilerò  , per  dimollrar  la  iua 
regia  munificenza  , e le  rie. 
chczzc  del  vailo  fuo  regno  , clefsc 
di  dare  a’  fuoi  fudditi  un  fontuofo 
convito,  e in  quelle  menfe  fece  ri- 
fplendere  la  fua  reale  grandezza  : 

Ut  ofienderet  dtvitiat  regni  fui.  Ma, 
o come  meglio  la  Divina  Carità  nel 
Celelle  Convito  fa  rifplcndere  a 
noi  l’ incomprenfibile  della  fua  im- 
menfa  Bontà,  i tefori  incfaulli  della 
fua  ineffabile  mifericordia  ! Non  fi 
fiffa  intelletto  cattolico  con  occhi  di 
fede  in  quei  Cibo  Divino,  che  non 
vi  legga  con  lo  (lupore , rcgiilrato 
a cifre  ofeure  di  più  prodigj,l’inc. 
narrabile  dell’ Onnipotenza  , della 
Sapienza  , della  Bontà  d’un  Dio, 
tutto  intento  in  far  conofcere  a ì 
fuoi  coramenfali, che  egli  più  di  quan. 
to  elfi  poffono  intendere,  é liberale 
nelle  mifericordie,  ricco  nella  cle- 
menza ; ficché  , come  altrove  ab. 
biamo  veduto  , in  nulla  più  , che 
nel  Sagrificio  dell’Altare  quaggiù  fi 
glorifica  Dio.  Quella  é una  verità, 
che  tutti  confciliamo,  ma  non  tutti 
Tappiamo  ben  adorare  ; ed  io  per 
me,  fenza  affaticarmi  in  vano  pec 
dimollraria,  ne  dedurrò  folo,  che, 
fe  l’Angelico  Pane  é un  gran  dono 
delTimmenfa  Bontà  di  Dio  ; dunque 
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dovendo  uguagliarti  il  dono  alla^. 
fplcndidezza  del  Donatore  , dovrà 
dirli  ancora  che  a noi,  purché  ben 
vogliamo  prepararci  a riceverlo,  fi 
doni  con  tutta  la  liberalità  propria 
d’un  Dio.  Tanto  dimottrerà  quello 
Capitolo,  e più  Io  faranno  vedere  i 
feguenti  ; mentre  premelfa  nel  pri- 
mo Paragrafo  la  cautela  , con  cui 
mi  protetto  , che  non  a tutti  indif- 
ferentemente può  permetterli  la  fre- 
quenza della  Comunione , come  che 
richieda  in  chi  la  pratica  efficace 
defiderio  della  pcrfczzionc  conve 
ncvole  al  proprio  fiato;  dimottrerò 
nel  fecondo  , che  a chi  confiderà 
ìmmenfa  la  liberalità  d’ un  Dio 
amante  di  noi  , nefluna  giuda  fre- 
quenza può  parer  eccedente  : nel 
terzo  proporrò  di  quella  frequenza 
divertì  ordini , o gradi,  conligliati- 
ci  dalle  cattoliche  penne:  nel  quar- 
to dalla  frequenza, che  i Santi  non 
negano  anche  alla  perfezzione  de 
i Secolari,  argomenteremo  quanto 
più  Ila  dicevole , c polla  concederli 
alla  vita  più  perfetta,  c più  aulte- 
za  de  i Rcligiofi  . 


§.  I. 

Kon  a tutti  indifferentemente  per- 
mettejf  la  frequenza  della 
Comunione  • 

I.  T?  ’ tempo  ormai , ebe  additando 
JU.  l’incfaufto  reforo  della  milc- 
xicordia  di  quel  Dio,  di  cui  ditte 
T Apoflolo  Dives  tn  mtferitordia  , io 
faccia  vedere,  che  Dio  con  plaufi- 
itile  eccetto  di  liberalità,  che  alle 
corte  mil'ure  del  nottro  intendere 
par  fovcrchia,  fi  fa  prodigo  di  fe 
medetimo,  come  Tertulliano  cfprcf- 
fe  con  la  fua  faconda  energia:  O 
Deum  ,Jt  fai  ejl  dicere , prodigum  fui  ! 
e pcrciùdimoitri , che  debba  fpcrare 
un  anima  da  si  generofo  amore,  fe 
Veramente  vuol  amarlo,  e fervir- 


Io,  e quanto  abbiano  a crefcere  J 
noftri  delìderj  famelici  della  Sagra 
Menfa,  a paragone  della  foprabbon- 
dante  bontà , con  cui  Dio  tempre 
più  impaziente  di  fatollarci,  che 
noi  di  guttarlo,  ce  l’offerilce.  Pri- 
ma però  d’ inoltrarmi  in  quelli  abbif- 
fi  della  Divina  Mifericordia , addi- 
tando con  qual  fplcndidezza,  non 
rittretta  ad  anguille  di  giorni  , ci 
chiami  la  Divina  carità  a’ fuoi  Con- 
viti  , m é forza  il  protettarmì  di 
ciò,  che  ne’ fuoi  Sagrificj  la  genti. 

Ittà  ideila  faceva  da  i pubblici  mini» 

Uri  intimare  nella  folcnmtà  delle 
vittime  offerte:  Vrocul  eJi  profani. 

Non  leggete  con  ardita  curiofità  , 
non  afpirate  con  fagiilego  ardire, 
a quanto  qui  ferivo , o amatori  di 
voi  (letti,  e del  mondo;  poiché  pet 
voi  la  frequenza,  che  fon  per  prò- 
P°,rc  » farebbe  non  rimedio,  ma 
veleno  ; e finché  voi  volontariamen- 
te immcrli  nell’affetto  alle  Creatu- 
re volete  e (Ter  limili  agli  animali 
irragionevoli , non  peniate  federe , 
ordinariamente  frequentando  , al 
convito  com’  amici  ; perché  non  fa- 
rà poco,  fe  ad  una  tal  voftra  tran- 
fitoria , e patteggierà  penitenza  , 
concederà  Dio,  che,  poche  volte 
l’  anno  comunicandovi  , guftiate.» 
qualche  reliquia  cadente  dalla  fua 
menfa,  e polliate  dire  per  volita 
confittone  con  la  Cananea  : Ham , MaiMj.»;. 
& Catelli  edunt  de  mitit , qux  ca- 
duti! de  menfa  domtnorum  fuorum . Io 
non  parlo  dunque  in  quelli  Capito- 
li  a quei  feguaci  del  mondo,  cheti- 
ponendo  nella  fola  Confellionc  un 
tal  pentimento,  forfè  battevolc  per 
attoiverli , ma  non  efficace  per  emen. 
darli , filmano,  che  del.c  loto  colpe 
non  li  richieda  altra  fodisfazione  , 
che  il  brevemente  detettarle, e l’ ac- 
cularle; vogliono, che  ne  portin  la 
pena  più  I orecchie  Sacerdotali  in 
udirle,  che  il  tor  cuore  nel  pian- 
gerle, c perciò  provano,  in  breve 

ritor- 
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ritornando  al  mio  tralafciato,  che 
la  penitenza  trafcurata  fi  fa  attratti, 
va  d’una  ricaduta  infallibile.  Non 
difcorro  a certe  anime,  che  devote 
alla  moda,  fi  gloriano  d’aver  tro- 
vata P invenzione  incognita  finora 
a tutti  i Santi , d’unire  il  mondo 
con  Dio,  e perciò  nel  giorno  iftef- 
fo,  palliando  da’Sagramenti  mal  ri- 
cevuti alle  convenzioni  peggio  fre- 
quentate, vogliono  della  Tor  vita 
far  ciò , che  a Salomone  negò  la  ve- 
ra Madre  dei  proprio  figlio;  cioè 
né  darla  tutta  al  piacere,  nè  tutta 
j .Riz.t.j,  a Dio,  ma  dividerla:  Mec  mibi  ,nec 
tibi , fed  divtdatur . Non  ragionoa 
certi  cuori,  che  fi  credono,  come 
Marta,  accoglier  Crifto,  quando  in 
terreni  apparecchi  pajono  tutti  de- 
vozione, perché  ne  i loro  interdir 
non  vogliono  né  ingiuftizia  nè  fro 
de  ; ma  in  tanto  nelle  giufle  lor  pre- 
tenziosi confervano  le  turbazioni 
fregolate  dell’  amor  proprio  , tur- 
bati , impazienti  , alieni  dal  divin 
volere,  anche  in  ciò,  che  non  vo- 
gliono contro  Dio,  a’ quali  potrebbe 
dire  il  Redentore,  come  rinfacciò  a 
Marta  , che  non  accolgono  l’em- 
Luc.  10.41.  pietà,  ma  efcludono  la  pace:  Spili - 
cita  ef , & turbaris  erga  plurima. 
Non  ferivo  a chi , (limandoli  fanto 
col  folo  vivere  alleno  da  colpe  mor- 
tali, perché  non  bibit  ficut  a quarti 
iniquitatem , afpira  fubito  a porre 
le  labbra  a i fonti  del  Salvatore  ; 
odia  forfè  più  per  timore,  che  per 
amore , le  colpe  gravi , ma  le  venia 
li  trafeura,  e per  fpeffò  comunican- 
doli domcllicarfi  con  l’Autore  della 
Santità,  li  pare  che  fia  affai  non 
efler  empio  ; perché  chi  difprezza  le 
colpe  veniali  non  puòliimarli  intrin 
feco  amico  di  Dio,  alla  di  cui  per- 
fetta amicizia , come  ripugnano  l’of- 
fefe  , cosi  fono  d'fconvcnevoli  le 
feortefie;  né  è ragione,  che  con  am- 
metterlo alla  frequenza  perfuafa  fi 
giudichi  commentale  colui , che  tra- 
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feurando  piccole  cadute,  fi  fogget- 
ta  alle  grandi  / perché  chi  non  vuol 
Ter  cauto,  può  fofpettarfi  che  di- 
venga perverfo  : Qui  fpernit  modi, 
ca , paulatim  deci  de  t . fri.  ip.i.; 

II.  A quelli  tali  tolga  Dio  dalla 
mia  penna  tutta  interdlata  al  prò. 
fitto  dell’ anime,  il  perfuader  la  fre- 
uenza,  che  mal  ufata,  come  ve. 
remo  , può  elfcr  un  gran  danno 
dell’ anime.  A chiunque  , per  quan- 
to rifatti  dalla  mortale  infermità  di 
gravi  peccati,  non  vuol  purgarli  da 
i cattivi  umori , che  fono  gli  allet- 
tamenti, e gl’incentivi  del  pecca- 
to, il  concedere  prodigamente  il  ci- 
bo, é un  procurarli  malignamente 
la  morte  fecondo  gl’ infegnamenti 
d’ Ippocrate  : Corpora  impura , quo  Mor.hi.x. 
magie  nutrie , eo  magie  ladte.  Pri-  1 '9' 
ma  di  poter  convitare  all’ EucariRi- 
ca  Menfa  con  allegra  fazictà  corri- 
fpondente  al  liberale  amor  di  Dio, 
bifogna  efler  molto  purgato,  non  fu- 
lo  dalle  colpe  attuali , ma  ancora 
dalle  reliquie  di  elfe,  che  fono  i 
deliderj  terreni , le  paftioni  fregola- 
te, le  pompe,  i tulli,  e quanto  di 
non  dicevole  al  proprio  (lato,  è fu- 
perfluità  dannevole  della  colpa,  e 
reliquia  avvelenata  del  vizio  : Il 
Pane  fuccenericlo  non  s’ offerì  dall* 

Angelo  ad  Ella,  fc  non  che  fotto 
un  pungente  Ginepro,  in  un  Defer- 
to, mentre  era  già  fuggito  dall’in- 
fidic  di  Jcfabelle,  c perciò  non  ope- 
rerebbe  da  Angelo,  cioè  da  Nunzio 
di  Dio,  chi  proponefle  la  frequen- 
za del  Divin  Sagramento  a coloro, 
che  per  ripofare,  non  vogliono  Gine- 
pri, ma  Rofe,  cercano  convenzioni, 
non  folitudini  ; e delle  Jefabelle  ab. 
bellltc,  fepurefchivano  le  lufingho, 
non  vogliono  perder  la  villa.  Io  pe- 
rò  non  voglio  elfcr  si  rigorofo  { fcri- 
vendo,  come  più  volte  mi  fon  pro- 
iettato , per  fcioglier  l’ anime  con 
una  decente  facilita  , non  per  fpa- 
vcntarle  con  uu  fcvcro  rigore  ) noti 

vo- 
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voglio,  dico,efler  cosi  formidabile 
con  un  fopraciglio  Tertullianefco, 
che  richiegga  alla  giufta  frequenza 
del  divin  cibo  una  perfetta  , c già 
compiuta  penitenza  , un  Intiero  e 
angelico  Itaccamento  da  tutto  11 
creato;  mi  bada  almeno,  che  il  pen- 
timento fia  efficacemente  rifoluto, 
l’alienazione  da  quanto  di  viziofo 
ci  tenne  prigionieri  nel  mondo,  già 
principiata,  e (labilità. 

III.  Mi  dichiaro  con  un  miflico 
fatto  delle  Sagre  Carte.  L’Agnello 
Pafquale,  che  fecondo  S.  Tomafo, 
c come  nella  Seconda  Parte  abbia- 
mo dimoflrato,  é la  più  efprelhva 
figura  del  divin  Cibo  , fi  principiò 
dagli  Ebrei  a mangiare  menye^ 
erano  ancora  nell’Egitto  , ma  fui 
punto  di  partirne  già  difpofli  ve- 
ramente alla  fuga.  Era  imminente 
la  partenza  , perfuafe  le  Tribù  a 
fcuotere  il  giogo  della  fchiavitudi- 
ne,  con  lafciarle  delizie  del  Regno 
lufinghicro,  e nemico;  c Dìo,  clic 
rimira  la  volontà  , e quando  la  ve- 
de determinata,  le  dà  forza,  acciò 
polla  cITcr  gencrofa  , con  quel  mi- 
mico nodrimcnto  gli  accrebbe  vigo- 
re alla  mente  inlieme  , ed  al  pie- 
de . Ofservate  però  , che  il  cibarli 
dell’Agnello  millcriofo  nell’Egitto, 
non  li  pcrmife  al  Popolo  eletto, che 
una  fola  volta;  ma  per  l’oppoflo  il 
goder  della  Manna  ne  i deferti, do- 
po cfler  terminate  tutte  le  reliquie 
dell’  Egizzic  vivande  fe  li  conce- 
dette ogni  giorno  . Deh  , che  bel 
miflerlo  é mai  quello,  per  llabilir 
a i penitenti  una  decente  frequenza 
dell’Angelico  pane!  Finché  Hanno 
fui  proponimento  di  fuggir  dall’ 
Egitto, di  lafciar  il  vizio;  fi  puòlor 
condonar  l’Agnello  Pafquale,  l’An- 
gelico pane,  ma  di  raro  ; acciò  gl’ 
invigorifea  , non  gli  opprima  ; ma 
quando  poi  avvanzatili  nel  penti- 
mento, non  folo  lafciarono  l’Egit- 
to  » ma  di  più  ogni  memoria  di  lui. 


abbandonarono  con  (e  lufinghe  dei 
mondo , anche  gli  affetti  : la  Manna 
dell’  Eucariftica  Menfa  ha  loro  da 
permetterli  con  prodiga  liberalità, 
perché  più  gli  animi  al  corfo.  Que- 
llo farà  dunque  1*  interno  mio  , nel 
dimoltrare  la  frequenza  confìgliata 
da  più  Santi  Padri  ; cioè  , che  di. 
verfa  fi  ufi  da  chi  lor guida,  fecon- 
do che  1’  anime,  o fono  ancora  nell* 
Egitto  , rifolute  però  di  partirne,' 
o fono  nel  Deferto  della  religione  , 
o della  vita  veramente  di  vota  già 
prive  di  tutte  l’ Egizzic  vivande.  Chi 
fi  pente  con  vera  contrizione,  fc  è 
rifoluto  di  partir  dall’  Egitto , c già 
fui  punto  flabilito  di  lafciar  cotu. 
le  occalioni  la  fervitù  del  peccato; 
non  fe  li  neghi  dunque  il  nodrimen- 
Co  del  divino  Agnello,  per  darli  for- 
ze  al  gran  cimento  della  fua  fuga. 
Ma  il  privilegio  poi  di  guilar  fre- 
quentemente la  manna  Eucariflica 
fi  riferbi  a chi  già  dilungatoli  dall* 
Eglzzia  fervitù  , nella  folitudin«_. 
dell’  interno  ritiramento,  della  fchia- 
vitudine  antica  de  i fenfi  non  hà 
più  avanzi,  chegufii,  o defiderl. 

IV.  Il  che  fuppoflo;  può  bendl- 
ftinguerlì  quanto  a ragione  abbia 
detto,  che  dalla  frequenza  , chequi 
fono  per  proporre,  io  efcludo  quel- 
li , che  non  paflarono  per  anche  il 
Mar  rodo  de  i lor  fcguitl  diletti ,« 
molto  più  difcaccio  coloro,  che  del- 
la fuga  dall’Egitto  del  vizio,  mol- 
to ne  parlano  a Confcfiori,  poco 
ne  conchiudon  con  l’opere.  Lungi 
dunque  da  i feguenti  Capitoli  colo- 
ro, che  con  troppo  allegre  conver- 
sioni, con  pericolo!!  trattenimen- 
ti,-vogliono  andare  a Dìo,  e non 
partirli  dal  mondo  . Potranno  elfi 
leggere  quanto  finora  , c partico- 
larmente nella  Prima  Parte , ho  dc- 
fidcrato  dimoilrare,  acciò  con  ve- 
rità di  fede  vedendo  quanto  fia  de- 
fidcrabil  l’Eucarilìica  Menfa,  con 
là  fame  dd  defiderìo  concepito,  in 
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gulfa  degl’  Israeliti  guidati  dalla 
Colonna  di  fuoco*  fi  difpongano  a 
fottratfi  una  volta  , per  poter  gode- 
re abbondantemente  la  manna*  dall’ 
Egizzie  catene.  Ma  non  fperino en- 
trar doraefticamcntc  nel  Sanéla_. 
Sanftorum,  fé  non  voglion  lafciare 
1’  amenità  della  Babilonia  feduttri- 
ce;  non  pretti  roano  frequentar  l’An- 
gelico pane  colpalato  afluefattoagll 
avvaozi  degli  animali  immondi , per- 
ché io  lordico  che  fra  letcnebrepuò 
darli  qualche  lampo  palleggierò* 
ma  non  può  fare  ftabd  lega  la  luce. 

Si  concede  ad  un  mondano  peniten- 
te , che  affapori  (a  Sagra  Mcnfa  ; 
per  vedere,  fc  il  gufto  delle  delizie 
ipirltuali  può  difiaccarlo  dalle  ter- 
rene, ma  non  fe  li  permette  1’efler 
commenfale,  fe  non  rifolvc  d’efler 
Santo:  c S.  Agoftino  l’avvifa,  che 
negli  aditi  più  nafcoftl,  ne  i pene- 
trali più  intimi  del  div’m  propizia- 
torio , é prefunzione  il  defidcrio  d’ 
inoltrarli  * in  chi  non  vuol  fcpararfi 
dallo  fregolato  affetto  delle  cofe  vi- 
abili : Qupmodo  in  interiora  veli  * 
& in  illa  invtjibilia  Sanila  Sanilo - 
rum  introire  audebit , qui  medicinam 
calejlii  dtfcipllnec  contemnens  , nolutt 
faulifper  a vijibiltbut  feparari  « 

§.  II. 

fi  chi  confiderà  immenfa  la  liberali- 
tà d' un  Dto  amante  di  noi , ntf- 
funa  gtujla  frequente  Comu- 
nione pud  parere  eccedente» 

I.  \T  ON  s’ aprono  dunque  a tut- 
1M  ti  ugualmente  i tefori  della 
Clemenza  ; perché  non  a tutti  può 
effer  avvantaggiofo  l’efaeerare  la 
pietà  * che  da  prcfuntuoli  apprezza- 
ta fi  muta  in  furore;  c perciò  dopo 
cficrmi  protefiato  che  universale  non 
ha  da  intenderli  la  permilhone  del- 
la frequenza  che  deferivo,  perché 
uoivcrlale  non  é la  volontà  di  fegui- 
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juella  vera  perfezione,  che  nel- 
la feconda  parte  ho  già  deferirla  , 
mi  fia  lecito  il  volgermi  all’ anime 
finceramente  determinate,  fecondo 
la  lor  vocazione  , ad  obbedire  al 
Vangelo,  ed  a quelle,  che  attual- 
mente adempiendo  i precetti,  eoo 
umile  e confidente  attenzione  feguo- 
no  gli  Evangelici  configli , e gli  ama- 
no veramente  con  purità  di  cuore, 
io  apra  gli  erarj  della  divina  muni- 
ficenza, forfè  oggi  giorno  poco  ere. 
duta,  perché  poco  attefa,  c fupe- 
riorc  in  gran  parte  al  comun  credi- 
to,  perché  trafeendente  quali  l’an- 

tutta  vafiità  delle  noftrc  fperanze. 

’cofiumc  del  fanto  amore  l’ecce- 
der i defidcrj  di  chi  richiede,  con 
la  grandezza  liberale  de  i doni;  e 
perciò  la  foavità  di  lui  non  conten- 
ta  d’clfer  fiume,  che  feorre  dovi- 
ziofo,  fi  dice  torrente,  che  prodi- 
go inonda:  Torrente  voluptattt  tuie  Tfal.  jj.j» 
potabts  eot.  La  giufiizia  di  Dio  ha 
non  fo  che  dell’avaro  nel  calligare, 
c fc  punifee,  punifee  con  cauta  mi- 
fura  potum  (dille  il  Salmifta  ) da-  t[»l.  79. s. 
bit  nobit  in  lacrimir  in  menfura  , ma 
la  mifericordia  poi  nel  beneficare 
trafccndc  ogni  legge,  e gode  nel  fu- 
perar  il  merito,  c la  Speranza  di  chi 
riceve  ; menfuram  bonam  ( promife 
il  Redentore  nel  Vangelo  ) & con-  Lue.  e , 
fertam  & fuper  affluentem  dabunt  in 
Jinumveflrum.  Vuole  Dio  nelle  gra- 
zie, che  comparte  imprimer  fempre 
un  tal  vcftigio  dell’immenfità,  con 
cui  fupera  il  tutto  ; e perciò  nel  dar. 
le  trapanando  troppo  la  breve  ca- 
pacità del  nofiro  cuore,  non  tollera 
anguftie,  non  patifee  confini  ; diede 
agl’  Ifdracliti  la  Manna,  ma  in  tal 
copia,  che  fopravanzando  alla  lor 
fazietà  , abbondantemente  i lor  pa- 
diglioni cingeffc:  Per  circuitum  ca-  E>tii.t6. 13. 
Jirorum  . Fece  piovere  alle  Sinago- 
ghe le  conturnici  , ma  in  tal  ab- 
bondanza, che  il  numero  di  elle, 
per  cfprimcrne  la  quantità  trafccn- 
X X dente 
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dente  quali  ogn!  credito,  fi  par*,  leva  eflcr  con  noi  : Vobifcum  fumom-  Uatt.it.i: 
goni  dalle  Sagre  carte  all’ arene  del  uibut  diebut  , c perciò  Tempre  che 
Mare:  Sicut  arenam  marit  volatili»  noi  vogliamo,  purché  vogliamo  oh- 
fermata.  Donò  a Salomone  la  ri-  bed irlo,  egli  è pronto  a nutrirci  » 
chieda  Capienza,  ma  v'  aggiunfe  c non  fa  ridringere  a determinato  nu. 
delizie,  e ricchezze,  non  folo  lupe-  mero  di  Conviti  quel  cibo,  in  cui 
riori  alla  fua  brama , ma  avvantag-  fpefe  le  ricchezze  della  fua  clemcn. 
giofe  di  più  a quanti  lo  precedette,  za  ; dirò,  come  in  altra  occalionc 
ro  nella  maeftà degli  fccttri,  e nello  ho  detto,  col  Sagro  Concilio  di 
fplendor  della  Gloria.  Concede  agli  Trento  : In  quo  Divini  erga  noe  amo - 
Sportoli,  che  pefeavano  nel  Mare  di  rit  divinai  velut  ejfudn . Troppo 
Generare!,  la  fofpirata  preda;  ma  corte  fperanze  dell’  immenfa  pietà 
così  ricca,  che  fi  rompclìero,  ce-  nutrifee  nel  Ceno,  chi  non  fa  inten- 
dendo al  prodigo  dono,  l’Apodoli-  dere,  che  ogni  giorno  un  Dio  lo 
che  reti:  Rumpebatur  rete  corum  . vorrebbe  fuo  Commenfale,  e la  Di- 
Tanto  é vero,  che  quando  dona,  vina  pietà  non  uguaglia  il  fuo  amo- 
dona  Dio  con  fplcndidezza  decente  re,  fc  nel  beneficarci  non  trafccn. 
alla  Divina  incomprenfibil  munifi*  de  la  noflra  afp.ettativa . Alle  fame- 
cenza,  e perciò  di  gran  lynga  fu-  liche  turbe  nel  Deferto  farebbe  da. 
pcriore  all’anguftc  nodre  fperanze:  to  adii  il  provedcrfele  daCrifto  un 
onde  S.  Cipriano  ci  fa  Caper,  che  il  piccol  ridoro,  che  confolade,  non 
Divino  Spirito  nel  favorirci,  la  no-  fatollade  la  fame.  Ma  Dio,  che 
lira  piccolezza  non  confiderà,  ogni  non  vuol  eflcr  benefico,  fenza  eflcr 
mifura  trafeende:  In  capcjjendo  mu-  prodigo  , non  folo  le  cibò  fin  alla 
nere  cxlejli  men/ùra  ulla , yel  modur  Carierà  , quantum  volebant  ; ma  di  Utili.  6. 
tft  ; profluem  largitor  fpiritus  nulht  più  fece  sì , che  alla  Carierà  ilkfla  fo- 
Jìmbui  premitnr . pravanzaflero  abbondanti  le  Men- 

II.  Il  che  le  e vero;  fe  I’amor  fe  : Tulerunt  reliquia!  , duodecim 
ha  Tempre  avuto  un  tal  genio  di  prò-  Copbinot  fragmentorum  . In  quedo 
rompere  in  eccedi , e perciò  della  Deferto  del  Mondo  farebbe  una^. 

Padìone  di  Gesù  trattandoli  Copra  gran  mifericordia  che  Dio  confolaf. 
il  Tabor,  dice  I’  Evangelida  , dice-  Fe  una  fola  volta,  cibandoci  di  fe 
bant  de  excejfu  tjut:  Se  la  Divina  ded'o,  la  nodra  fame;  una  volta  in 
carità  ha  Tempre  odentato  il  mira-  tutto  il  corfo  della  nodra  vita  fi  de- 
bil  codume  di  far  rifplender  la  fua  guade  compartirci  di  fc  medefimoil 
gloria  in  un  lodevole  troppo;  come  badevol  ridoro.  Ma  quanto  bade- 
atteda  I’ Apodolo:  propter  ninuam  rebbe  a fodener  la  nodra  fiacchez- 
Cbantatem  fuam  ; in  che  plaufibili  za,  c farebbe  fenza  paragone  ecce- 
edremi  d’cffufa  prodigalità  non  è dente  alla  nodra  viltà,  non  bada 
forza,  che  prorompa  la  Divina  Cle-  alla  carità  Divina,  é troppo  fcarfo 
menza,  tutta  intenta  a vcrCarc  i te-  alla  gcnerofità  dell’amore  , cglidun- 
fori  d’  incomprenfibil  mifericordia  que  ci  approda  lemenfc  alla  mifura 
nel  Dlvin  Sagramento  , che  é un  del  nodro  volere,  purché  non  fia 
inoeffabile  sforzo  della  carità,  e dell’  oppolìo  al  divin  volere,  e fe  non 
amore?  Ah  che  nell’imbandir  le  Tue  vogliamo  che  lui,  fi  compiace  che 
menfe,  non  tollera  angudia  di  tem-  ci  fatoiliamo  di  lui,  quanto  voglia, 
pi  , o determinata  limitazione  di  mo;  quantum  volebant:  O mundi- 
giorni  Gesù,  che  nato  per  eder  no-  cenza,  o fado,  o prodigalità  dell’ 
dre,  fi  dichiarò  che  ogni  giorno  vo-  amore.'  ove  averebbe  a farli  defi. 

dcra- 
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derare,  e fcarfamente  donarli  alla 
replicata  anlietà  delle  fuppliche , 
egli  s’ offerifee  a chi  voglia  ricever- 
lo,  e attende  Sagramcntato  fopra 
l’Altare  chi  non  recufi  raccoglier- 
lo, quali  che  dica  con  muta  facon- 
dia ciò,  che  nell’  Apocalilfi  intimò 
Api e.  3. 10.  per  efpiefliva  d’affetto:  Ecce  / lo  ad 
ojltum  6*  pulfo.  Eccomi  anfiofo  d’ 
eOcr  vollro  ofpite,  fe  voi  non  rlcu- 
fate  d’  etfer  mici  Commeniali  ; la 
bontà,  con  cui  m' abballò  a dimo- 
rar femprc  feonofeiuto  con  voi , è 
un  invito  amorofo,  che  vi  chiama 
ogni  giorno  a c barvi  di  me  ; e fc 
voi  aprendomi  il  cuore  con  l’ impe- 
to de  i deliderj,  vorrete  accoglier- 
mi, farete  miei  convivanti,  io  fa- 
Jpoc.ihidtm  rò  vollro  Convito:  Si  quii  audterit 
vocem  menni,  & aperuertt  inibì , in - 
trabo  ad  illuni , tìr  ctcnabo  cum  ilio  ; 
& ipfe  mecum  , ma  quella  felicità , 
che  io  concedo  a chi  mi  fegue,  non 
è legata  a rigorofa  legge  di  giorni; 
perche  lo  Tempre  delìdero  convitar 
con  l' anime,  come  Tempre  batto 
pierofo  amante  al  lor  cuore;  Ego 
fio  ad  ofiium  & pulfo,  onde  il  fatol. 
larvi  di  me  non  ha  altra  raifura,che 
il  vollro  volere  : quantum  volebant  « 
III.  Or  quella  liberalità  gcnc- 
rofa  del  Santo  Amore,  che  non  li. 
mita  giorni , non  li  rillringc  a mifu- 
re  di  tempo,  ma  in  fe  dandoci  tut- 
to fc  Hello , fc  fteflò  vuol  darci  Tem- 
pre, lo  voglio  dimollrare  a 1 deli- 
derj  pietofi  di  chi  legge  ; additando- 
li con  quanta  larghezza  d’ illimita, 
ta  indulgenza  , li  conceda  1’  Euca- 
riflico  cibo,  e da  I Teologi,  e dai 
Santi  Padri,  e da  i Concili,  e dal- 
le  perfua(i ve  di  S.Chtefa  , a chi  non 
vuol  con  vita  poco  coqfacevole  al 
proprio  (lato , ellinatamente  farfe- 
3 . quid.  74,  ne  indegno.  Come  nota  I’ Angeli, 
arili,  " co,  deltinò  Dio  per  materia  di  sì 
,mirabil  Sagramento  il  Pane  volga- 
re, a fine,  che  più  fovente  potefle 
goderli,  come  più  facile,  c più  co- 
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munc  alimento;  quotidiano  é dun. 
que  il  pane,  che  Dio  ci  dona,  ben- 
ché lia  Pane  Celclle  ; doverebbe  ef- 
fcr  raro  all’indegna  nollra  viltà,  fe 
fi  confiderà  1’  immenfo  valore  del 
cibo,  e pure  ci  li  otferifee  quotidia- 
no nutrimento,  fe  s’  attende  il  rai- 
(leriofo  fignificato  dell’  ufo  . Cre- 
fcano  dunque  o anime  predette  fpo- 
fe  d’ un  Dio,  crefcano  con  Tanto  ar- 
dire d’umil  fperanza,  i voltrl  defi- 
derj:  qui  defiderat  ( vi  dirò  con  S. 

Bernardo  ) defidcret  abundantiùs  ; 
poiché  il  vollro  defiderare,  per  quan- 
to porta  parer  foverchio  in  riguar- 
do a ciò , che  voi  meritate , farà 
Tempre  fcarfo  in  paragone  di  ciò  , 
che  Dio  vuole , perché  vuol  che  di 
fe  vi  fatolliate,  non  con  altra  mi- 
fura  , che  del  vollro  obbediente  vo- 
lere: quantum  volebant  • 

§.  III. 

Qual  fia  la  frequente  Comunione , con- 
figliata  da'  Teologi  e Santi  Pa- 
dri all' anime,  che  afpirano 
ad  una  fida  Evangelica 
pietà . 

I.  T)  Rincipiamo  dunque  ad  ecci- 
JL  tar  la  famedi  tanti , che  nau- 
feano  con  negligenza , o fuggono 
con  timore,  l’ Eucarilliche  delizie, 
additando  loro  con  qual  liberalità, 
gli  fieno  cpermefle , e apprettare  le 
mente.  Per  quanto  abbia  con  quel- 
la diligenza,  che  a me  permette  il 
mìo  corto  fapcre  , attentamente.» 
confidcrate  in  ciò  l’ opinioni  degli 
EcclefiaRici  Scrittori  ; non  ho  tro- 
vato  chi,  parlandoli  d’anime  vera-  D,£uc.Jirp. 
mente  anelanti  ad  una  foda  Evan- 
gellca  pietà,  non  ho  dico  ritrovato  1 
chi  non  configli  la  Comunione  al-  T-i-P  i- 
meno  ogni  Icttimana.  Così  aper-  *'/>•  co.jtS. 
tamcntc  perfuadono  con  il  più  co-  Dt 
mun  fentimenro  de  i Teologi  , il  Traa.+c.t. 
Vafqucz,  il  Suarez , ei  Salmaticenfi , /.  3. 

X x 2 con 


Digitizgcf  by  Google 


$4*  Parte 

Con  molti  altri,  che  tenta  Inutif- 
kentc  diffondermi  in  allegarne  l* opi- 
nioni , preffo  i medefimi  poffon  co- 
modamente vederli.  Cosi  fra  i San- 
»r  Profeti,  ti  Padri  rifolve  S.  Bonaventura  ; 
Rolìg.  hb.i.  cosi  richiede  S.  Francefco  di  Sales 
f*  11'  da  chi  ha  fervore,  e profitto,  nel- 
la fua  lettera  feiTagefima  quarta , 
per  quanto  nella  Filotea  parlando 
a i principianti  nella  vita  devota  fi 
mofiri  più  parco;  cosi  Piftcffo  Avi- 
la,  che  è forte  creduto  il  più  cau 
to,  nel  conceder  la  Sagra  Mente, 
nella  feconda  lettera  che  fcrifte  ad 
un  Predicatore  fopra  fimil  materia, 
anche  a coloro,  che  non  trafeendo- 
no  una  mediocre  devozione  ogni  ot- 
to giorni  non  fa  negarla.  „ Pare 
„ ( fcrivc  egli  ) pare,  che  fia  fre- 
,,  quenza  ragionevole  per  coloro, 
„ che  non  padano  la  mediocrità 
„ dello  fpirito,  il  comunicarfi  ogni 
otto  giorni  ; c cosi  eflcr  flato  ordi- 
nario collume  de’  Tuoi  tempi , attc- 
JptUg.  i.  fta  il  Martire  S.  Giuftino:  Die  Do- 
minici) comunicabant  • Quello  lode- 
voi  ufo  offervava  la  Santa  Vergine 
I»  riut  vii » Lutgardc , come  nota  Tommafo  Can- 
lA.i.  tipratenfc  ; Padditò  al  S.  Abbate 
Pacomio  un  Angelo,  imponendoli , 
che  ogni  Domenica  comandale  a* 
fuoi  Monaci  il  cibarfi  dell’  Angelico 
In  tjut  Pii»  Pane  ; come  riferifee  il  Palladio  . Lo 
jj.  confermò  Dio  con  evidente  mira- 
colo, mentre  per  P inondazione  del 
Nilo,  non  potendo  alcuni  Monaci 
portarli  a ricevere  la  Comunione  in 
ogni  fettimana  confueta,  un  Coc- 
codrillo fervi  prodigiofamente  di 
barca  al’  Sacerdote,  acciò  potette 
venire  a dift ribuirli , fecondo  il  co- 
fiume,  I’  Eucarillico  cibo;  al  riferi- 
r/pui  Pi-  re  del  Palladio  di  fopra  citato;  e 
gnutt.  r 9.  per  ultimo  lo  comprovano  e le  co- 
tonfu'.t.  94.  ftituzioni  di  più  Chiefc,  c i Sagri 
Canoni.  Quindi  e',  che  predo  mol- 
ti era  in  ufo,  che  fi  punilfero  con 
fcomunica  quei  negligenti , che  dif- 
ferivano oltre  due  fettimane  la  Co- 


Terza. 

rounione  , come  narra  Uvatfrido.  ^pui  tu 
II.  Quindi  nel  Concilio  Latera-  ,oe» 

nenfe,  come  attefla  S.  Tommafo,  e .“*• 
nel  Concilio  d’  Aquifgrana  , come  j.fiMff.  8»< 
può  vederfi  predo  il  Cardinal  Lau-  »rt.  to. 
ria  nel  fuo  Compendio  de  i Sagri 
Canoni,  la  Comunione  d’ogni  tet- 
timana  o fi  perfuade,  o fi  coman- 
da; e quello  che  é più,  nel  Cano- 
ne Quotidie  , di  mente  di  S.  Ago-  Confter. 
(lino,  come  vuol  Graziano,  o con 
l’autorità  di  Gennadio,  come  fen-  Vedogm.Rto 
tono  altri,  fi  ammette,  anzi  fi  efor.  el,e-  53- 
ta  l’andare  ogni  otto  giorni  alla 
Sagra  Mente,  per  quanto  l’anima 
non  fi  contervi  del  tutto  innocente 
da  colpe;  purché’  giuftamente  fi  pur. 
ghi  col  pentimento  : Omnibus  tamem 
( ecco  le  parole  del  Canone  fonda, 
to  fu  l'autorità  de  i Padri  ) omni- 
bus tamem  dominicis  diebus  communi - 
candum  fuade* , & bortor , fi  tamen 
fit  mens  fine  affetta  peccanti:  Non 
chiede  cfTcnziaimcnte  quella  cofti- 
tuzione  Eccleliaflica  , te  non  che 
I’  odio  al  peccato  e a chi  peccò  , 

( come  chiaramente  foggiunge,  e 
noi  Io  vedremo  al  fuo  luogo  ) 
purché  umilmente  , c cordial- 
mente fi  penta , la  comunione», 
d’ogni  otto  giorni  non  folo  conce- 
de, ma  ve  l’eforta  ; rifpondendo 
cosi  tacitamente  al  critico  , e au- 
fiero  rigor  di  coloro,  che  per  una 
mediocre  frequenza  , vorrebbero 
P impeccabilità  defiderata  , ma  non 
pretefa  dall’  Ecclefiaftichc  leggi . E’ 
dunque  lodevole,  c giudo,  che  ogni 
fettimana  fi  vada  alla  Sagra  Men- 
te , da  ogni  anima,  che  non  vuol 
viver  fcbrdevole  di  fe  ftcCTa  , edi 
Dìo  ; perché  forte , come  nel  fet- 
timo  giorno  riposò  Dio  dalla  crea- 
zione del  Mondo,  e lo  bcnedifTc  j 
il  che  dimoftra,  dice  S.  Tommafo, 
che  Dio  trova  la  fua  gloria  nell’  »n.  ».  & j» 
opere  fue;  c perciò  in  elfe  ripofa: 

Requievit  die  feptimt  i c che  li 
noltra  benedizione  , c ripoterei  ia 

Dio  » 
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Dìo,  come  in  noflro  fin»;  c perciò 
la  noflra  quiete  In  lui  , e la  noftra 
fantità  : berte dtxit  dici  fieptimo  , & 
fanilificavit  tllum  ; cosi  * un  corri- 
fpondentc  raifterio,  che  noi  ogni 
fette  giorni  ricevendolo  noflro  cibo, 
gli  apprettiamo  in  noi  fletti,  con 
darli  quella  gloria , che  etto  riceve 
dalle  lue  roifericordie  , un  bel  rl- 
pofo  ; e acquiftiamo  a noi  medefi- 
mi , ripofando  in  lui , come  fatol- 
lati  di  lui,  la  fantità , le  benedizio- 
ni, che  egli  a i fuoi  commcnfalì  col 
prodigo  dono  di  tutto  fe , larga- 
mente comparte.  In  bel  (imbolo di 
che  comandava!!  alle  Sinagoghe  , e 
fantamente  impone  la  Chicfa  , che 
noi , dati  fei  giorni  agli  affari  ine- 
vitabili alla  miferiadl  chi  vive,  nel 
fettimo  vachiamo  a Dio  , Santifi- 
chiamo un  giorno  della  fettimana 
al  Divin  culto  ; il  che  per  quanto 
in  riguardo  all’  obbligo  abbaftanza 
a*  adempia  con  la  devota  ceflazionc 
da  ogni  opera  fervile  ; quanto  al 
miftero  però  non  può  perfettamente 
offervarli,  che  col  ricevere  nell’  An- 
gelico pane  l’autore  iddio  della_. 
Fantità,  a cui  folo  s’afpetta  il  farci 
Santi  : Sanili  eritir  , quoniam  ego 

fin  fi  us  fum . 

HI.  Mirabile  è dunque  la  pro- 
porzione , che  con  le  miftiche  efprcf- 
fivc  de  i Sagri  fogli , ha  quell’  ufo 
di  comunicarli  ogni  fettimana,  si 
lodato  e dalla  Sagre  penne,  e dall] 
autorità  e de  i Pontefici  , e de  i 
Concili , E pure  la  pietà  de  i Santi 
Padri  defiderofa  di  promuovere  a 
prò  dell’ anime  anelanti  a Dio  una 
maggior  frequenza , di  ciò  non  s’ ap- 
paga . Due  volte  la  fettimana  mol- 
ti  di  elfi  configgano  il  comunicarli  ; 
cioè  il  Sabbato,  e la  Domenica  ; 
forfè  perchè  il  fine  di  lei  fia  corri- 
fpondente  al  principio,  c fc  ne  dia 
il  coroinciamento , ed  il  termine  all’ 
unione  Eucariftica  con  quel  Divin 
Verbo,  che  dille.  Ego  fu»  Al[bttt 


& Omega , principium , & finis . Que* 
fto  pietofo  coflume  di  ricever  l’An- 
gelico Pane  due  volte  la  fettimana» 
là  Domenica,  e 11  Sabbato,  non 
folo  fi  pratticò  da’  Monaci  della 
Nitrla,  come  narra  Palladio  nella 
Vita  dell’ Abbate  A rfi fio  ; non  folo 
un  Angelo  lo  preferifle  , come  leg- 
ge da  confcrvarfi  da  tutti  i fuoi  Di- 
fccpoli  all’ Abbate  Pacoraio,  al  ri- 
ferire di  Sozomcno  ; ma  di  più  In 
moltiflirae  Chiefc  coftumavafi  fin  ne 
i tempi  del  gran  Cottantino,-  come 
ne  fa  fedeSocjate,  detto  lo  Scola- 
ftico,  nelle  fue  Ittorie.  Nè  di  ciò 
pare  , che  rettino  foddisfatti  1 Dot- 
tori di  S.  Chicfa  ; poiché  S.  Agofti- 
no  eforta  di  più,  che  fino  atre  vol- 
te la  fettimana  fi  vada  al  DivinCon- 
vito  • Fino  a quattro  volte  la  fet- 
timana perfuade  alle  Comunioni  S. 
Bafilio  ; mentre  fcrivendo  a Ccfa 
ria  , l’inanima  a frequentare  col 
proprio  efempio,  dicendole  , che 
egli , e i fuoi  fedeli  fi  comunicava- 
no quattro  volte  la  fettimana,  la 
Domenica,  il  Mercoledì,  il  Ve- 
nerdì» ed  il  Sabbato  ; c di  più  al- 
tri giorni  , fe  per  accidente  nell* 
ideila  fettimana  ne  cadevano  di  fe- 
divi : N os  quater  inbebdomada  com - 
municamus  , Domtnico  , quarto  die 
bebdomad* , parafisene  , & Sabbato-, 
(r  aliis  diebus  , fi  qua  memoria  ali- 
cujus  Sanili  fiucrit . Ufo  nell’  ani. 
me  veramente  Die  giuftamente  ap. 

fdaudito  da  quel  gran  maeflro  del- 
a vita  fpirituale,  il  P.  Lodovico 
da  Ponte:  anzi,  che  la  Pontificia 
clemenza  arrivò  ad  ammetterla  nel 
tempo  diquadragclima,  anche  ogni 
giorno  ; mentre  come  addita  nel 
fuo  Epttb.  Can.  il  Cardinal  Lauria, 
Nicolao  primo,  confultatodai  Bul- 
gari fe  potette  comunicarli  nella 
quadragefìmate  oflcrvanza  ogni  gior- 
no , chi  viveva  alieno  da  colpe  , 
affermativamente  rifpofe.  Sicché  fc 
bene  s’ofl'crvano,  (e  come  in  ap. 

prci- 
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predo  vedremo  ) i defiderj  efpref- 
(lei  dal  Tanto  zelo  delle  Cattoliche 
penne , a chiunque  con  fermo  palio 
per  la  folitudine  dello  fpirito  vuol 
portarli  dall’ Egitto  del  mondo  alla 
terra  prometta  della  Celefte  Patria, 
a me  giullamenrc  pare  , che  pofla 
concederli  l’ Luca  ridica  Manna  con 
quell’ ideila  mi  fura  , con  cui  dona- 
va Dio  la  miltcriofa  Manna  agli 
Ebrei  nel  Deferto;  cioè,  come  quel- 
la cadeva  dal  Cielo  ogni  giorno 
della  fettimana  trattone  uno;  cosi 
s’ammettano  i veri  fpirituali  al  Di- 
vin  Cibo  ogni  giorno;  ma  uno  fe 
ne  lafci  ogni  fettimana  ; acciò  la 
privazione  accenda  il  deiiderio  ; e 
la  fame  ne  faccia  conofccrc  il  prez- 
zo, fecondo  gl’  infegnamenti  di  S. 
Bonaventura  : aliquando  debet  cela- 
re , ut  difeat  revereri  ; altquando  ac- 
cederò , ut  tnjìammctur  amore  • 

§.  IV. 

Dalla  frequente  Comunione  , ebe  i 
Stinti  non  negano  alla  perfezzione 
de  i Secolari  , argomentali  quanto 
più  Jia  quella  dicevole  alla  vita 
de  t Rtltgiq/i • 

I.  T?  Ccovi  in  gran  parte  deferirti 
£ i termini , che  non  fecondo 
tutto  il  rigore  , ma  con  maggior 
compatimento  prefìgge  il  zelo  de  i 
Santi  Padri;  che  conlìftono  nel  Co. 
municarfì  dall' una  lino  alle  quattro 
volte  la  fettimana.  Ove  m’è  forza 
il  formare  una  riflelTione  molto  pre. 
murofa  al  profitto  dell’ Anime  Re- 
ligiofe  , a cui  particolarmente  mi 
fon  proteliato  di  fcrivere  ; ed  è , 
che  i Sagri  Dottori  permettendo 
una  si  coniiderabil  frequenza,  par- 
lano bensì  alla  vera  pietà  di  chicf- 
fìcacemcnte  defider»  viver  fecondo 
l’evangelica  legge  , non  fcrivono 
però  loto  a chi  li  dedicò  ne  i Chio. 
(ir.  ad  una  particolar  fantità  , con 


I* obbligazione  de  i voti  . Dal  chò 
ha  da  dcdurfi  quella  neccffaria  con. 
feguenza  ; che  fe  effì  tanto  perfuaa 
dono  il  frequentare  a chi  liberamen- 
te vuol  con  perfezzione  fcrvire  a 
Dio;  che  averebbero  poi  con  tutto 
il  fervore  della  lor  penna  perfuafo 
a coloro,  che  tenuti  ad  attendere 
alla  perfezzione  , li  fono  folenne- 
mentc  confagrati  a Dio  ì Peliamo 
attentamente  la  forza  di  quell’ argo- 
mento o per  confondere,  o per  ani- 
mare a maggior  frequenza  quell’ 
Anime  Religiofe  , che  o la  tramu- 
tano con  reato  di  fvogliatezza , o 
la  fuggono  con  eccedo  di  fervil  ti- 
more. Io  fo  bene, che  ficcome  non 
tutti  1 Religiofì  fon  Santi,  cosi  mol- 
ti vivono  nel  fecolo  per  la  pietà 
molto  fuperiori  a colorò,  che  fon 
culloditi  da  i Chioilri  . La  volontà 
obbediente  a Dio,  non  l'abito  re- 
ligiofo  poco  ricordevole  di  ciò  , che 
promette  a Dio,  acccnue  nc’cuori 
le  fiamme  del  Santo  Amore;  c per- 
ciò quella  Serafica  amante  , la  Bea- 
ta Caterina  di  Genova,  riprefa  da 
un  Religiofo,  perchè  cflcndo  Seco- 
lare ogni  giorno  li  comunicane,  co- 
me d’ardire  difdicevolc  a lei  , che 
non  portava  abito  Sagro;  avventan- 
doli  con  impeto  d’cdatico  fervore 
all’abito  di  lui  : Ab  Padre  , gli 
ditte,  yé  quejle  ve/li,  ebe  voi  porta- 
te , da  fe  fole  valejjero  ad  accender 
nel  feno  una  finitila  di  caritd  , io 
vorrei  flrapparvele  di  dojjo , con  avi- 
dità di  compatibile  furto  . Non  è 
dunque  l’abito,  non  è la  profelfio- 
ne  , che  da  per  fe  badia  farci  San- 
ti ; ed  è nollro  roflbrc,  che  come  il 
Gentilefmo  vide  un  Giobbe  , che 
forfè  ora  invano  defidera  la  Criflia- 
nità,  cosi  nel  chiufo  giardino  delle 
Religioni  germoglino  qualche  volta 
più  fpine , e fra  le  fpine  del  mondo 
si  vedano  ben  fpedb  più  gigli.  Tut- 
to ciò  e con  rolfore  dovuto , e con 
giuda  conlulionc  della  mia  tiepidez- 
za» 
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ea  , (ìnceramente  confeflo  , ma  pu- 
re  non  penfo  d’errare  fé  dico,  che 
alla  frequenza  della  Comunione  tue- 
ti  liamo  invitati,  perche  a tutti  dif- 
fe  Criflo  nell’  ifli turione  del  Divin 
Sagramcnto,  bramofo  d’efl'er  cibo 
di  tutti  coloro,  per  cui  già  s’offe- 
riva  per  prezzo:  Occipite,  <sr  come- 
dite : tutti  dall’ interne  idpiraziom , 
clic  fono  1 fooi  fervi,  fa  chiamare 
a quel  liberal  Convito  , che  non 
cfclude  bonos  (sr  maloi  , e quello 
perchè  Dio  come  Padre  Univerfal 
di  quanti  vogliono  eflèrli  figli,  non 
conofcc  parzialità  ; e con  la  fua 
previdenza  autore  de  i divertì  flati 
nella  Chiefa  , ( da  cui  in  diflìmill 
vocazioni,  con  l’ilìcfTa  gloria  fi  nu- 
merano gran  Santi)  tutti  nella  di- 
(uguaglianza  d’  un  iftcfl'o  , e pur 
divcrlocamminoeguida  , epremia, 
e corona.  Per  quanto  nulladimeno 
nelle  varie  dlAomiglianze  delle  vo- 
cazioni particolari , come  una  è 
l’ctfenzialc  perfezzione,  a culliamo 
{limolati  , cosi  fempre  la  medefima 
fi  a la  mifrricordia  , che  al  Divina 
cibo,  come  fonte  della  nolìra  per- 
fezzione ci  chiama  ; i Rcligiofi  pe- 
rò , perché  (celti  in  (ingoiar  parte 
da  Dio  , più  fono  tenuti  ad  avvici- 
narli a Dio;  e perciò  alta  frequenza 
dell’  Eucariflia  , che  é quaggiù  la 
più  evidcmc  Divina  comunicazione, 
con  più  evidente  chiamata,  è forza 
che  li  follevlno . 

II.  Efcmpio  mifleriofo,  ma  chia- 
ro di  ciò,  fu  il  non  darli  la  manna 
alle  Sinagoghe,  fé  non  dopo  (opera- 
to il  mar  rodo  nella  folitudinc  de  i 
deferti  ; il  non  cibarfr  da  Crillo  le 
fameliche  turbe  col  millico  moltipll- 
carli del  pane  , che  quando  lo  fegui- 
•vano  fvelte  dalle  Città  nell’  orror 
delle  (clve;  acciò  intendiamo  , che 
le  delizie  , i rifiorì  del  Divin  Cibo 
fi  riferbano  fingolarmente  a coloro, 
che  con  i voti  li  divifero  veramente 
dal  mondo  per  feguit  Ctifto;  e per- 
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ciò  ad  eflj  particolarmente  fi  deve, 
fe  voglion  vivere  come  richiede  la 
lor  vocazione,  la  perfuafa  frequen. 
za  ; e a i fecolari  può  dolo  permet- 
terli , fecondo  che  più  o meno  di. 
(laccandoli  dal  («colo  col  cuore,  fe 
non  polfon  con  1’  opere  , li  vanno 
uniformando  col  raccoglimento  dell’ 
anima  al  (agro  ritiramento  de  i Chio- 
flri.  E'  quella  una  verità, di  cui  la 
Chieda  ha  dati  chiari  attesati  : per- 
chè ove  a ì laici  non  preferive  la 
Comunione,  che  una  volta  l’anno; 
a i Rcligiofi  all’  incontro  P intima 
una  volta  il  mede;  ben  dimollrando 
( come  nel  Cap.  Ne  in  agro  riflette 
la  GlolTa , e noi  altre  volte  abbia- 
mo dimoflrato)  che  a i Rcligiofi  li 
devono  regole  più  perfette  , perché 
più  perfetto  è il  loro  (lato  ; fecon- 
do che  fi  ha  nel  Cap.  Denique  Sa- 
cerdote! ; ove  lì  edotta , che  i con- 
fagrati  a Dio  , come  nel  grado  , 
cosi  procurino  precedere  a i mon- 
dani in  ciò,  che  rifguarda  lo  fpiri- 
to  : Eorum , qui  in  laicali  ordine  con. 
flttuuntur  obfervantia,  Jìcut  loco , ita 
Religione  pracellat . Dal  che  fi  de- 
duce, che  la  Chiefa  (la  di  cui  pru- 
dente pietà  fe  tutti  i Sagri  fuoi  Ca- 
noni non  ingionfc  per  legge,  da  elfi 
però  nelle  due  determinazioni  per  il 
più  non  s’  allontana  ) con  la  sì  di. 
verfa  Collituzione  fra  i mondani,  c 
Rcligiofi,  imponendo  l’ avvicinarli 
alla  Sagra  Menda  a quelli  una  vol- 
ta l’anno,  a quelli  una  volta  il  me- 
de ; quelli  come  più  atti  alla  fre- 
quenza delle  Comunioni  proporzio- 
nalmente riguarda  . Giuda  diflinzio- 
ne  , bene  offervata  da  i Teologi  , 
che  codituendo,  come  di  (opra  ab- 
biamo dimoflrato , la  Comunione.» 
de  i fecolari  nella  mediocrità  d' una 
volta  la  fettimana,  fi  proteflano  che 
di  raro  ad  elfi  potrà  più  dovente 
concederli  ; riconofcendoli  fempre 
dal  loro  dato  meno  difpodi  di  quel- 
li, che  dividi  dal  mondo  già  mori- 
rono 
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fono  al  mondo»per  vìvere  nell’an- 
gudie  de  i Sagri Chioftri  fepolci  con 
Criflo. 

III.  E le  ragioni  di  quella  dine- 
renza  poffono  efler  molte  ; rr.a  a me 
fia  lecito  II  portarne  tre,  come  più 
Angolari  • La  prima  è , perche'  I 
Religiolì,  per  ragione  de  i Voti  fo- 
lenni  , fono  veramente  nello  flato 
»,  ».  quijl.  della  perfezzione , come  dice  l’ An- 
187.  »n.  j.  gelieo  ,•  c perciò  più  è proprio  di 
loro  il  procurare  con  la  frequenza 
dell’Angelico  Cibo,  nell’ unirli  più 
fpeflò  a Dio  , il  maggiore  adempì- 
mento  della  perfezzione  a cui  fono 
obbligati  d'afpirare.  La  feconda  è 
80.  perché,  come  Itabilifcc  S.  Tomafo, 
mii>  10.  eflendo  lodevole  , e avvantaggiofo 

che  fi  comunichi  più  fpeflò  chi  fi  tro- 
va più  difpofto  ; e a quella  difpofi- 
zione  molto  più  opponendofi  nelle 
perfone  per  quanto  giufte  pure  dall’ 
inevitabile  neceffità  del  loro  flato 
impegnate  in  profani  intereflì,  l’or- 
dinaria dilatazione  caufata  dalle  co- 
fc  vifibili  ; ne  fegue,  che  ragione- 
volmente abbiano  a credeifi  più  fa- 
cili a prcpararfi,  c per  confcgucnza 
più  atte  a frequentare  quell’anime, 
che  da  1 loro  voti  , dal  loro  iftitu- 
to,  dalla  difefa  de  i loro  Chioflri, 
. fon  più  cuflodite  da  ogni  diflrazio- 

ne  di  fccolo;  e fe  hanno  affari, co- 
me che  ingionti  dall’  obbedienza  , 
è certo  che  non  l’alieneranno  l’ani- 
ma dalla  divozione;  ma  cornei’ Apo- 
flolo  affaticato  nell’arte  , che  pro- 
feffava,  e inficme  attento  al  divin 
t.  Cor. 4. ii.  culto  , che  infognava  : laUramut 
eferanter  mambus  nojiris  ; quanto 
più  obbedendo  travagliano  , più  le 
lor  fatiche  li  diverranno  orazioni 
non  di  parole,  ma  di  opere;  aven- 
do 1’  obbedienza  quello  privilegio 
impofliblic  all’ amor  proprio  ; che  i 
I’  efcrcitarc  il  corpo  nell’  opere  in- 
gionte  dalla  carità  , fenza  che  dal- 
la Divina  Carità  , fi  diflacchi  il 
cuore. 


IV.  La  terza  ragione  dell*  altre 
due  non  men  forte,  e*  toccata  dall’ 

Angelo  delle  Catedre  ; che  rifpon-  fe- 
dendo a chi  gli  opponeva  non  po- 
terfi  dar  perfezzione  del  tutto  efen- 
te  da  colpe  veniali  ; confefla  ciò  ef. 
fer  veriflimo  ; ma  adduce  poi  fra  I 
Religiolì , c i Secolari  quefl’  cflen- 
zialiflirna  differenza  ; cioè  , che  ef- 
fendo  quelli  più  alleni  da  cure  fe. 
colan,e  più  foliti  ad  efercitarfi  per 
la  continua  obbligazione  e del  loro 
flato  , e de  i loro  voti  In  fpirituali 
efercizj  di  devozione  , e di  carità; 
e meno  colpe  veniali  commettono, 
c quelle  che  pur  commettono  , dal 
fervore  della  carità  nell’obbedien- 
za, nelle  penitenze,  nelle  orazioni, 
più  facilmente,  c velocemente  fi  pur- 
gano ; il  che  non  può  feguirc  ne  l 
mondani  , che  inevitabilmente  im- 
pegnati  nella  follecitudine  di  cofe 
trafilitene  , è difficile  che  non  ne 
contraggano  maggiori  macchie  ; e 
meno  allucfatti  allo  fpirito  , ha  da 
crederli,  che  per  il  più  non  si  velo- 
cemente le  cancellino.  Dalla  qual 
Dottrina  di  S.  Tomafo  io  con  legit. 
tima  confcguenza  n’  mferifeo  , che 
fc  al  Divin  Sagramento  c dicevole 
la  purità  dell'anima  , c quella  pu- 
rità , si  per  la  minore  occafione  di 
veniali  difetti,  come  per  la  mag- 
gior facilità  del  purgarli,  più  fi  tro- 
va ne  i fantificati  dalla  Religione 
regolarmente , che  ne  i lafciati  nel 
fccolo  , ncccllariamente  averà  da 
confeflàrfi  , che  a i Religiofi  con 
maggior  liberalità,  che  a i monda- 
ni, per  ordinario  la  ficquenza  del 
Sagro  Convito  abbia  a concederli . 

Tutti  conliderabilifliml  motivi,  che 
moflcroS. Bonaventura  a flabilircol  Dtprtf-Kt. 
fuo  pefato  giudizio,  che  meno  atti  »-o7J* 
devono  giudicarli  al  frequentar  la 
Sagra  Mcnfa,  per  quanto  in  efli  fup- 
pongafi  ugual  Devozione,  i. fecola- 
ri  , che  i Religiofi  : mundant  emm  tu- 
ri! occufati , ranni  pijìunt  fe  ad  il- 

lui 
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lui  ricìpìettium  exfeiire  , quim  illi 
gui  tantum  fpintualtbut  curtt  funt 
intenti  . 

V.  Il  che  flabilito  io  torno  all’ 
argomento  e ripiglio  . Se  i Sant» 
Padri  concedendo  , anzi  pervaden- 
do, come  s’ e veduto , la  Comunio- 
ne non  Colo  nna  , ma  tre , e anco- 
. ra  quattro  volte  la  fettimana  , non 
decorrono  foto  di  Religiolì  > ma 
parlano  anche  a i Secolari , purché 
vogliano  operare  con  la  norma-, 
che  preferivo  il  Vangelo  al  loro  Ra- 
to; nè  temono,  che  lediflrazzioni 
fatali  a i loro  impieghi  , (iano  di- 
fd icc voli  ad  una  cosi  replicata  fre- 
quenza, vorremo  noi  ragionevol- 
mente aderire , che  molto  più  non 
la  Iodaflero,  e con  più  ardente  ze- 
lo non  la  configliaflero  ad  Anime 
Religiofe;  in  cui  la  Santità  del  loro 
jflituto,  fé  amorofamcntc  faticano 
per  oflervarlo,  promette  la  candi- 
dezza del  cuore,  intefa  da  I Santi 
iRitutori  d’ogni  Sagra  adunanza» 
c opera  la  perfezzlone,  a cui  , fé 
non  fono  trafgrediti,  è forza  che 
le  follevino  i loro  voti  ? Dunque 
ammireremo  dalla  facile  bontà  de’ 
Padri  Spirituali , [ tutti  buona  luteo- 
zione,  perché  tutti  fpirito  ] ammet- 
tere al  privilegio  di  ricever  l’Ange- 
lico pane  c due  , e tre  volte  la  feti 
timana  le  Dame,  che  nella  delica- 
tezza , nelle  vcRi , nelle  conven- 
zioni accoppiate  a i Sagramenti  , 
non  rendono  credibile  la  pietà  dello 
fpirito  nell’oppoRa  libertà  de  i co- 
fiumi  .•  e fi  penerà  poi  in  condona, 
te  a’fervoroli  defiderj  d’una  Vergi, 
nella  folitaria  ne  i ChioRri  qualche 
cofa  di  più , di  quello  che  circa  le 
Comunioni  fi  concede  prodigamen- 
te  alle  vanità  difiratte  nel  brio?  lo 
per  me  non  fo  intendere,  riverifeo 
però  una  si  profonda  diferezzione 
di  fpiritl  ; e lenza  darmi  penfiero 
di  rintracciarne  il  perche,  mi  vol- 
gerò a condannare  o la  pufillanimi- 
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tà,  o la  frcddrzza  di  quelle  .Re!!, 
giofe,  che  rlcufano  la  frequenza  for- 
fè non  bene  pretefa  da  chi  vive  nel 
mondo  ; e mi  prenderò  libbertà  di 
dirli . 

VI.  Deh  Anime  da  Dio  chiama- 
te alla  dignità  di  fue  fpofe;  confi-  . 
derate  con  fanta  umiltà  d’utile  co- 
nofcimcnto  la  fublimità  del  vofiro 
grado  , e traendone  infieme  e ti- 
mor per  l’altezza  , a cui  poflonfo- 
vrafiare  maggiori  precipizi  » c con- 
fidenza per  la  parzialità  della  vo- 
cazione , che  vi  fcclfe  a tal  fubli- 
mità di  pofio,  non  ricufatcd’ unir- 
vi a Dio  , come  a voRra  Scurezza  » 
a vofiro  Spofo , con  la  frequenza., 
che  i Santi  Padri  , come  v’hodi- 
mofirato  , ronfiglìano  ancora  a chi 
ben  vìve  nel  Mondo  . Frequentate 
la  Sagra  Menfa  ; c tanto  più  fre- 
quentatela, quanto  più  e nella  per- 
fetta oflervanza  de  i voti  , c nella 
maggior  ritiratezza  della  claufura 
il  volito  ifiituto  è più  rigorofo  , e 
perciò  più  bifognofo  della  Divi- 
na aflifienza  ; Non  permettete  una 
si  incrcdibil  deformità;  cioè',  che 
la  Comunione  frequentata  o due» 
o tre  volte  la  fettimana  come  con- 
figlio dato  da  i Santi  Padri,  s’am- 
miri nelle  Chiefe  , e non  fi  veda  ne 
ì ChioRri  . Se  a i Secolari  si  faci!, 
mente  , anzi  cosi  trafeuraramente 
volere  ceder  nel  defiderio  d unirvi 
a Dio  , crederà  fondatamente  il 
Mondo  che  con  altrettanta  faci- 
lità li  cediate  nel  penfiero  e di 
fervido,  e d’ amarlo  ; fe  difobbe- 
dendo  v’allontanate  da  Gesù  con 
maggior  fcparazione  di  quella , che 
a i mondani  permettono  l’Ecclefia- 
Riche  penne,  mi  farà  forza  il  dire, 
che  o non  conofcendo  la  voRra  fiac- 
chezza Cete  poco  umili,  ononafpi- 
rando  all’  unione  con  quell’  amabile 
Nazzareno,  che  cleggefic,  liete  me- 
no  amanti:  e Dio  non  voglia  anco- 
ra che  interpetrando  l’alienazione 
Y y dal 
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dal  Divin  Sagramelo  maggior  di 
quella , che  ne  i Secolari  fi  veda  , 
per  unadiftraztionc,  per  un’  avver- 
sione da  Dio  più  fredda  in  voi,  che 
in  chi  vive  nel  Mondo,  non  abbia 
a dolermi  con  le  parole  del  Pro- 
. fera  : Lapidei  Sanfluarii  difperfi 
funt  in  capite  omnium  platearum  { 

I penfieri , i defider j , gli  affetti  di 
chi  vive  nelle  Religioni  con  la  cu- 
riofìtà  , con  la  memoria,  con  i di- 
scorri fono  qualche  volta  più  di- 
fperfi nelle  terrene  vanità,  che  non 
vi  fono  occupati  quelli  , di  chi  é 
immerfo  nel  Mondo  • Quelli  alla 
terra  fono  applicati  per  una  patita 
Decedi tà  , quelli  vi  fi  profondano 
per  una  voluta  paflìone  ; e perciò 
iù  apprezzano  il  Divirf  convito  i 
uonl  Secolari , che  i ri  la  (Tati  Reli. 
gioii  : poiché  meno  curanti  di  Dio, 
perche'  più  didzatti  dalle  cure  del 
Mondo,  al  Mondofe  I Secolari  danno 
lefatiche  i Religiofi  donano  il  Cuo- 
re. Lapidei  Sanfluarii  difperfi  funt 
in  capite  omnium  Platearum . 

CAP.  IV. 

a 

Per  meglio  accendere  il  defiderio  dell' 
Anime  alla  perfuafa  frequenza  , 
fi  le  dimojlra , che  la  COMUHIO- 
HE  quotidiana  è lodata  da  i 
* Teologi  , configliata  da  i Santi 
Padri , e offertaci  da  Gesù  Crijlo  • 

LA  verità,  dice  Tertulliano , co- 
me  che  da  fe  delia  convince 
chi  vuol  efler  convinto  ; cosi  non 
va  mendicando  arredati  per  cfler 
creduta  da  chi  non  vuol  crederla. 
Io  dunque  non  doverci  citare  mol- 
te  autorità  in  evidenza  di  quan- 
to fi  a lodevole  a chiunque  afpira  da 
vero  alla  perfezzione  , il  comuni- 
carli ogni  giorno;  dovendo  badare 
il  lume  della  ragione  , per  fugge- 
rirct , che  la  maggior  unione  cotl. 
Criftó  non  può  non  edere  avvantag- 


giofa  a chi  fiaccandoli  dal  mondo» 
altro  non  defidera,  altro  non  Colpi- 
ta che  Punirli  con  Dio.  Ma  per- 
ché, come  al  Tuo  luogo  nella  Quar- 
ta Parte  dovrò  umiliare  i defìderj 
troppo  fuperbi  di  certe  anime,  che 
pretendono  nella  frequenza  del  Di- 
vtn  convito  eder  partecipi  delle  de- 
lizie  de  i giudi  , Senza  voler  par-, 
recipare  delle  fatiche  de  i penitenti; 
così  adedò  m’é  forza  o l’anima- 
te il  timore,  o convincer  l’avver- 
fione  d’altre,  che  ricufano  di  que- 
llo Angelico  pane  eder  fameliche, 
perché  temono  l’ obbligazione  di 
afpirare  ad  eder  perfette  ; perciò 
devo  o afficurare  i dubbi,  o con- 
fonder l’apprenfioni  di  chi  fofpet. 
ta  ardita,  o condanna  come  teme- 
raria la  Comunione  quotidiana  ; 
opponendoli  ('autorevoli  approva- 
zioni , i numerofi  lnfegnamenti  e 
dei  dotti  , e de  i Santi,  che  Sospin- 
gono alla  perfezzione  la  nodra  men- 
te, col  far  vedere  al  nodro  defide- 
rio, con  quanta  liberalità  Dio  pre- 
pari i conviti  a chi  per  ben  prepa- 
rarli ad  efferli  nel  Cenacolo  com- 
mensale, non  Sdegna  d’eflérli  nel 
Calvario  Seguace . Si  ftabiliSca  dun. 
que  nel  primo  Paragrafo , che  la 
Comunione  quotidiana  , come  non 
'deve  arditamente  pretenderli,  cosi 
non  deve  odinatamente  biafimarfi  : 
c vedremo  nel  Secondo,  come  U 
lodino  i Teologi  ; nel  terzo  quanto 
la  configlino i Santi  Padri  ; nel  quar- 
to , come  la  ftabiliScano  le  ragioni 
fondare  fu  l’autorità  delle  Cattoli- 
che penne  ; e per  ultimo  goderemo 
in  conoScer  che  Crifio  medelìmo 
nell’Orazione  Domenicale  c’inSe- 
gna  a chiedere  ogni  giorno  Se  lielTo 
per  nodro  pane  quotidiano,  dal  che 
fi  deduce  che  ogni  giorno,  Se  noi 
vogliamo  faticare  a ben  preparar- 
ci, egli  vuol  donare  a noi  Se  mede- 
simo in  Cibo- 
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La  Comunione  quotidiana,  come  non 
deve  arditamente  pretenderà , 
così  non  deve  oji  mutamente 
btajimarjt  . 

I.  A Quel  mifcrabile  » che  aven- 
XI  do  richiedo  qualche  fovvei 
mmcnto  dalla  generotira  d’ Alcflan- 
dro,  e ricevutone  per  clemofina  un 
Principato,  tìupivafi  del  donativo 
troppo  fuperiorc  alla  Tua  vii  con» 
# dizione,  eli  pareva  difdiccvole  l’ac- 
' cettarlo,  mifurando  la  Regia  bene, 
licenza  con  l’ anguille  del  proprio 
merito,  rifpofc  quel  Grande  con 
Pentimento  degno  , non  fo  fc  della 
fua  immaginata  grandezza,  o della 
fua  vera  Superbia  : Non  quitto  quid 
te  deceat  acctpere  , fed  quid  me  dare. 
Quello  altiero  rimprovero  fatto  da 
Alcflandro  ad  un  beneficato  , per- 
chè pefava  il  beneficio  non  dalla  va- 
nita del  Cuore  che  lo  dava  , ma 
dalla  picciolezza  del  merito  di  chi 
lo  riceveva , troppo  conviene  a noi, 
che  riilringendo  bene  fpeflo  l’im- 
menfo  delle  Divine  milcricordio 
nell’  angufio  delle  noilre  miferie, 
temiamo  com’ ardimento  l’ afpirara 
ricevere  quanto  di  grande  Dio  ha 
più  volte  protettalo  di  voler  dar-’ 
ci  ; e per  quanto  dovette  dilatarle 
noilre  Speranze  il  Papere , che  voglia 
cirerci  c Padre,  c Spelo,  e amico, 
c fratello  il  noftro  Dio,  da  quelli 
nomi  amorofi  non  Tappiamo  ritrar- 
re una  generofa  confidenza  , con 
cui,  fc  non  polliamo  corrifpondere 
alla  Divina  bontà  con  l’operare, 
ci  dimoftriamo  almeno  non  ingrati 
all’  infinita  bontà  nel  ricevere.  E* 
quello  un  errore  che  avvilifce  più 
anime  poco  amanti  di  Dio,  perché 
poco  fi  fidano  di  Dio  ; e nel  troppo 
rimirar  fe  medefime,  le  rende  con 
fai  fa  umiltà  neghittofe  nella  virtù, 
perchè  bambine  nella  fpctanza;  ogni 


fenrimento  della  Divina  bontà  nell’ 
orazione  fetrapafl'a  un  poco  l’ordi- 
nario della  nollra  ignoranza  , ci  da 
fpavento  : ogni  effetto,  che  in  noi 
voglia  operar  la  grazia,  fc  è info- 
lito,  fi  teme  Inganno:  ogni  azziq- 
nc  di  virtù,  fc  ha  qualche  poco  dell* 
eroico  , s’apprende  come  impofli- 
bile  ; perché  tutto  vogliamo  para- 
gonare alla  corta  mifura  del  noftro 
potere,  del  noftro  merito:  né  ci. 
Sovviene,  che  Dio  per  quanto  chie- 
da la  cooperazionc  da  noi , la  no- 
(ira  cooperazione  vuol  poi  Superare 
con  l’infinito  della  fua  Clemenza; 
e nelle  noilre  miferie  fubblimando 
la  gloria  delle  fue  m i fc r i c ord  i e , 
non  confiderà  nel  beneficarci  fola- 
mente  noi  , ma  riguarda  fc  lìcITo  ; 
e coronando  nell’ opere  noilre  t fuoi 
doni  , come  ditte  S.  Agoftino,  prò- 
porziona  le  grazie,  che  ci  compar. 
te  alla  fua  immenfità,  non  alla  nollra 
battezza  : Non  quaro  quid  fe  dettai 
atei  fere,  fed  quid  me  dare. 

11.  Se  noi  dunque  all’incompten. 
fibil  paragone  della  Divina  Mifcri. 
cordia,  non  al  ballò  confronto  della 
nollra  viltà,  cfamincremo  i doni  di 
Dio,  non  ci  parrà  (come  temo  che 
fi  foìpetti  da  qualcheduno),  si  in. 
credibile,  si  temeraria  1*  propoli, 
zione , che  fono  per  d imoftrare  ; cioè 
che  all’  anime,  per  le  quali  ferivo,  e 
Rcligiofc  , e linccramente  devote, 
ogni  giorno  la  Sagra  Mcnfa  polla 
alle  volte  concederli . La  Comunio- 
ne quotidiana  ha  molti,  che  trop. 
po  la  perfuadono  , e molti  che  trop. 
po  la  fconfigliano  ; perché  lafciata 
la  mediocrità  che  è il  luftro  d’ ogni 
virtù,  altri  nulla  vogliono  confide- 
rar  la  viltà  umana;  altri  poco  fan- 
no glorificare  la  bontà  Divina  . Io 
non  intendo  decidere  si  gran  lite;  e 
foto  nella  Quarta  Parte  m’affati- 
cherò efporne  i penfieri  de  i Santi, 
da  cui  ne  tragga  una  regola  tanto 
più  certa  , quanto  più  libera  : c ri- 
Yyi  foU 
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fot  va  «1  difputata  quertione  , con  $.  II. 

lafciarla  indecifa:  per  ora  a m«_* 

bada  il  dimortrarc,  che  la  frequen-  Quanto  la  Comuniott  quotidiana 
za  quotidiana  del  Oivin  Sagramen-  venga  lodata  da  i 

• to  aflblutaroente  non  può  biasimar-  Teologi . 

fi  ; e pi  uttorto  con  anfietà  d’amo- 

re- , che  cl  (limoli  al  bene  ope-  I.  T>  Er  dimortrar  dunque  che  la 
rare  per  meritarla  , deve  da  chi  X Comunione  quotidiana  può 
ferve  a Dio  ardentemente  delide.  lodevole  e profittevolmente  defide- 
rarfi  . Onde  a chiunque  troppo  rarfi  ( già  che  per  defiderare  con  cf- 
. Ararlo  giudice  della  Divina  libe-  Acacia  un  bene  bifogna  che  con  ve- 
ralità  *’  oftlna  in  biafimarc  co-  riti  s’apprenda  , e confcguibile  , e 
me  fuperbo  ardimento  il  comu-  lecito  ) io  voglio  prima  efporre^ 
nicarfi  ogni  giorno  , io  faccio  fa-  quanto  della  Comunione  quotidiana 
pere  , che  (e  non  vuol  formare  ben  fentano,  e con  lode  ne  parlino 
miglior  concetto  dell’  anime  t e-»  I Teologi . Sono  quelli  i lumi  pii  fe- 
creder  che  vi  fon  anche  oggi  gior-  deli  della  Chiefa,  dal  fapere  de’  quali 
no  veri  fervi  di  Dio  » lenza  de’  è (lato  Tempre  fanto  collume  il  di- 
quali  , ( come  ad  Abramo  fi  prò-  Temerli  quanto  e circa  le  controver- 
rertarono  gli  Angeli  ) non  fi  com-  fic  di  fede,  e circa  l’azzioni  mora- 
porterebbero  dalla  Divina  Ciudi-  li  o guida  le  cofcienzc,  o l’ora, 
zia  i vizj  del  mondo , Tenta  al-  colo  Pontificio  rifolve . E la  ragio- 
nano più  criflianamentc  della  im-  ne  di  ciò  è,  perché  la  fede»  come 
menfa  bontà,  e grandezza  di  Dio.  (ente  l’Angelico,  eflendo  sì  fpccu- 
zicco  nelle  mifcricordie  ; e impa-  lativa  in  ciò  che  ha  da  crederli  , 
zi  , che  non  ha  da  limitarli  dal  come  pratica  in  ciò  che  creduto  ci 
noflro  merito  folo  , ma  dilatar-  dirìge  all’ operare;  dalle  verità  di 
fi  a proporzione  deli’  ineffabile  lei  prima  credute,  e poi  con  fcicn- 
comunicabilità  d’  un  infinito  be-  za  umilmente  alla  Divina  rivelazio- 
ne la  perfuafa  frequenza  , che  ne  obbediente  cfaminate,  nafte  la 
c il  (ingoiar  dono  ai  Dio;  per-  vera  norma  dell’  azzioni  umane,  fa- 
ché  la  Divina  grandezza  , e viamente  ordinate  all’ultimo  fine» 
bontà  , come  é il  fonte,  cosi  che  é Dio  ; ma  perché  alla  fede  non 
é la  mifura  de  i doni  di  Dio  ; pregiudica,  più  torto  coopera  mol- 
li» folliti,  dirò  con  Sant’ Agoftino  : Ut  ma - to  i’arrcfo  diftorfo  della  ragione-» 
gnus  et  tu  » iti  & magna  funt  do - perché  é un  rifleflò  in  noi  del  Divin 
aa  tua . lume:  Signatura  tft  fiper  not  lumen 

vultus  tui  Domine;  anzi  che  la  ra- 
gione fuperiorc , cioè  rivolta  a Dio,* 
fi  perfezziona  nelle  verità  eterne  in 
due  modi, cioè  nello  fpcoularle  per 
ammirarle,  e penetrarle  con  godi- 
mento , e nel  configliarle  quali  re- 
gole,  per  operar  con  profitto;  co- 
me ben  nota  l’Angelico;  perciò  ai 
Teologi,  de’quali  è incarico  il  decor- 
rere fu  1 fondamenti  (labilmente  cre- 
duti , e con  la  fetenza,  e lume  Di- 
vino cfamituti  della  nollra  fede  , 
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appartiene  parimente  l’interpetrar 
la  Divina  logge  e prefcriver  la  nor- 
ma più  vera  , e più  decente  del  Di- 
vin  culto»  Inoltre  ogni  legge  ef- 
fondo univcrfale,  e polla  da  i Legi- 
flatori  con  mente  diretta  al  bene 
confederato  più  in  comune,  che  in 
particolare  ; ed  effondo  all’ incon- 
tro gli  atti  umani,  di  cui  lì  dà  la 
legge,  quali  innumerabili  nella  va. 
rietà  per  l’inconofcibile,  e conti- 
nua differenza  degli  umani  acciden* 
ti , ne  Segue,  come  o (ferva  l’Ange- 
lo delle  fcuole,  che  ogni  legge  ab- 
bifogni  di  più  interpretazioni , che 
1’accomodino,  e riducano  dal  be- 
ne, e fine  intcfo  in  generale,  al 
bene  individuo  delle  prefentaneo 
contingenze,  acciò  fi  sfugga  il  ri- 
fchio,  con  cui  odierviamo  bcnefpef- 
fo  effor  dannevolc  in  particolare 
ciò,  che  in  univerfale  fi  giudicò  di 
profitto  ; c perciò  l’interpetrazio- 
ne  della  legge  Ecclefiaflica , che  ri- 
guarda Dio,  é forza,  che  dipenda 
molto  dal  conGglio  de  i Teologi; 
al  dicui  fapcre,  e Audio  appartiene 
il  conGdcrar  le  verità  eterne,  si fpc- 
«ulative  , che  pratiche,  rivelateci 
dalla  fapienza  di  Dio.  Dalle  quali 
due  f come  a me  pare  ) molto  con- 
chiudenti  ragioni  rifulta,  che  non 
dal  proprio  capriccio,  o dalla  fola 
jfpezzione della  legge,  o crudamen- 
te, e fonza  rifguardo  delle  umane 
vicende  intefa,  o fecondo  l’ appren- 
sioni del  proprio  genio  interpetra- 
ta , ma  dal  pelato  giudizio  de  i Teo- 
logi prudentemente  illuftrati  dalia 
feienza,  si  delle  Sagre  fcritturc, 
come  de’i  Sagri  Canoni,  e guidati 
dal  lume  della  vera  ragione , d’ umile 
ma  Scientifico  difeorfo , abbia  a_. 
prenderfi  la  norma  del  Crifliano 
operare,  s)  in  rifguardo  all’inno- 
cenza dell’  azzioni , che  alla  decen- 
za del  Divìn  culto.  Onde  io  per 
me  non  faprei  negare  la  nota  di  fu- 
pcibia  a chi  filatoli  nella  nuda  lec- 
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tura  de  i Tedi , molte  volte  per  K 
variare  delle  circoftanic  Soggetti 
all’intcrpetrazione,  negarti  il  ere- 
dito  al  prudente  giudizio , e Savio 
argomentar  de  i veri  Teologi;  per- 
che la  Teologia  gl  Scolali ica , come 
morale  d la  pietra  di  paragone  al- 
le noflre  azzioni,  come  è la  difefa 
della  noftra  fede.  Anzi  come  ben 
nota  un  dottiilimo  Prelato  France- 
se nell’opera  da  lui  con  non  minor 
iudizio,  che  pietà  Scritta  in  difefa 
ella  vera  orazione,  é data  Sempre 
malizia,  e frode  di  chi  ha  voluto 
con  pervertì  dommi  Sedurre  gli  Spi- 
riti , l’ infegnare  che  non  fi  debbano 
confultare  i Teologi  nelle  cofe  di 
Spirito;  tanto  e'  vero  che  nella  Chic- 
fa  di  Dio  si  per  ben  intendere, 
come  ben  operare,  ha  fempre  avu- 
to, c Sempre  averà,  e deve  avere 
una  confiderabile,  e grande  auto- 
rità la  pia  , e approvata  opinio- 
ne de  i veri  Teologi . Io  dunque  ben 
ricordevole  di  ciò  che  difTc  Grillo; 
Kec  nocentini  magtjirt , quia  magi, 
fter  veder  unus  tjl  Cbrijiut , nulla 
qui  dirò  di  mio,  per  non  incorrer 
la  taccia  che  a chi  Scrive  di  proprio 
parere,  giuda  mente  impuoneS.  Ago- 
Bino  : Ommt  homo  qui  fptntum  fuunt 
loquitur , fuperbut  tft  ; ma  procure, 
rò  apprender  da  i Sagri  Dottori 
quella  fapienza , che  defidcro , co- 
me mi  preScrive  il  Divino  Spirito; 
No»  delpicias  narrationem  Prejbtte- 
rorum  Sapienttum , ab  tpjìs  entm  di - 
fces  fapientiam  . 

II.  Vediamoperò,  ciò  chedella 
Comunione  quotidiana  Sentano  giu- 
diziofamente  i Teologi,  e fra  effi , 
come  a maefiro  di  tutti  diali  il  pri- 
mo luoeo  a S.  Tommafo;  il  quale  ad- 
dimandando  Se  fia  lecito  il  comu- 
nicarli ogni  giorno  pefata  prima  e 
la  riverenza  dovuta  a si  gran  Sa- 
cramento, e la  fragilità  umana  non 
Sempre  difpoda  a riceverlo  con  la 
devozione  dovuta , per  quanto  non 
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a tatti  ciò  , come  efpediente  uni.  tc  le  allegazioni  , dirò  foto  che  is 
verbalmente  conceda,  per  la  confi-  per  me  non  ho  trovato  Teologo, 
derabile  varietà  dell’ interne  difpo-  che  della  freguenza  quotidiana,  con. 
fizioni  dell’anima,  in  riguardo pe-  fidcrata  in  le  flefia,  non  feriva  con 
rò  all’utile,  che  può  ritraifene,  al  lode,  fi  legga  il  Bonaccina,  il  Va- 
Divino  Amore,  che  ci  «limola,  alla  fquez,  il  Suarez,  e fi  troverà  pref-  . 
memoria  della  PalSonc  di  Gesù, che  fo  tutti  eflcr  comune alTerzione  Tche 
in  eflo  fi  celebra,  aleutamente,  c il  comunicarli  ogni  giorno  a chiun.  v 
in  fe  fleffa,  conchiude  eflcr  la  Co-  que  vuol  vivere,  e vive  con  reli. 
rounione  quotidiana  c utile,  eefpe-  gioliti  dicevole  a si  gran  dono,  non 
diente,  e lodevole,  fermando  più  deve  negarli,  come  la  maggiore,  e 
Volte  nell*  ifieflò  articolo  quelle  uni-  più  profittevole  fra  l’azzioni  della 
verbali  propofizioni,  limitabili  nel-  Criftìana  pietà , e di  maggior  gio- 
ie particolari  contingenze,  ma  ge-  ria  di  Dio;  il  che  tanto  d vero, 
ncralmenrc  vere  in  le  flefle,  cioè,  che  fra  effi  v’è  chi  affermi  1*  info- 
rmila concisione  ; Expedit  quottdie  gnare  incontrario  eflerc  opinione 
tllud  fumere , fi  qua  fe  quottdie  cum  non  bolo  erronea,  ma  temeraria  . 
debita  devottone  paratura  inventai.  Tutto  ciò  facilmente  potrà  vederli  Nurn  io 
Nella  rifpofia  del  quelito;  Utile  ejl  dall’agcvol  fatica  di  chi  vorrà  Ice-  »«/.  3.' 
quottdie  ipfum  funere,  ut  homo  quo ■ ger  per  diftefo  gli  autori  ; ed  10  mi 
lidie  ejut  fruftum  perctptat  ; c nella  contenterò  folo  di  qui  aggiungere 
foluzione  del  primo  contrario  argo-  quanto  ne  (labilifce  il  Cardinal  de 
mento  : hoc  Sacramentum  quotidiefu.  Lugo , autorevole  per  la  dottrina 
mere  laudabile  eji . Dalle  quali  con-  ugualmente,  che  per  la  porpora,  il 
elulioni  più  volte  replicate,  può  ben  guaio  diffufamente,  e con  giudizio- 
comprendcrfi  , che  quello  difcrcto  la  pietà  trattando  il  quefito  della 
al  pari,  che  Santo  Prencipe  della  Comunione  quotidiana  , quanto 
fcolaflica , c della  morale  Tcolo-  bialìma  chi  indiftintamentc  a tut. 
già , quanto  è fiato  canto  in  non  tl  la  concede  , altrettanto  s*  op- 
largamente  concedere  a tutti  un  pri-  puone  a chi  univerlàlmente  ne  i 
vilegio,  che  richiedendo  confiderà-  migliori , e decentemente  difpo. 
bile  devozione  in  chi  lo  riceve,  ha  Ili  ardilfc  di  condannarla:  fe  p- 
da  permetterli  a pochi,  altrettanto  mando  come  fuppofizione  da  non  ri- 
é fiato  deliderofo  che  tutti  vivano  vocarfi  in  dubbio  quella  verità  , 
in  modo  di  potete  ogni  giorno  co-  cioè  , che  la  Comunione  quoridia- 
municarfi,  e per  conlcguenza  la  Co-  na  fia  più  lodevole,  c più  perfetta, 
muntone  quotidiana  non  è da  lui  che  la  minor  frequenza  ; e perciò 
(limata  univerbalmcnte  riprenfibile,  ogni  fedele  doverebbe  aspirarvi  , e 
ma  all’  incontro  degna , che  univcr-  faticare  per  rcnderfene  , quanto  a 
Talmente  fi  lodi  in  chi  degnamente  noi  è poihbile,  non  indegno;  e che 
1’  adempie,  e da  ogni  veto  bpiritua-  parlando  in  generale  non  è efpc- 
Ic  , fc  non  fi  può  ;avcrc  , fi  deli-  diente  il  proibire  aflolutamenre  a 
deri . tutti  i fedeli  la  Comunione  quoti- 

111.  A 1 fentlmenti  di  lui  quan-  diana  , perchè  ciò  farebbe  un  vie. 
to  s’uniformino  poi  tutti  coloro,  tar  loro  ciò  che  è più  perfetto,  e più 
che  hanno  fcritto  in  materie  o Ca-  utile.  Sentiamo  le  Tue  ifiefi'c  parole, 
noniche,  o Morali,  io  non  voglio  nulla  premendoci  fc  riufeirà  i’al- 
quì  trattenermi  oziofamente  a di-  legazione  oltre  1’  ubato  profitta,  pcr- 
moftrario  con  numerarne  difiebameo-  chè  al  nofiio  intento  è troppo  gio- 
- vo- 
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Di  Strr.Eu-  vevole  : Non  dubitari , an  ufùt  quo- 

cbtr.difp.ij  tidìanur  Eucbanflue  de  fe  laudabili i 

Srlt.i.  n.i.  fit  s & perfetti  or,  quàm  ufus  rarior  ; 

atque  ideo  atrandum  omnibut  eJJ'e  ai 
Ulum  pervenire  ,fi  poffìnt  ; boc  tnim 
fub  bit  fermimi  adeo  certum  e fi , ut 
nemo  Catboltcorum  potuerit  de  boc 
dubitare  ( e poco  dopo  ) : Non  ex- 
pedit  probibere  omnei  fidelet  ab  folate 
a Communtone  quotidiana  ; boc  ejjet 
probibere  tllor  ab  omni  e o , quod  e fi 
ptrfettiut , & uti l iui  , So  bene,  che 
quello  Savio  Scrittore  limitando  poi 
nella  pratica  molto  cautamente  ciò, 
che  aflolutamente  tanto  loda , a po- 
chi vuol  che  lì  conceda  ciò  che  da 
tutti  a vcrebbe  a desiderarli  : ma  que- 
llo ( in  cui  come  vedremo  nellaQuar- 
ta  Parte , fe  co  io  volentieri  concor- 
do)  nulla  nuoce  a me,  che  portan- 
do la  Comunione  quotidiana  come 
approvata  da  i Teologi  , nulla  più 
intendo  che  il  dimoflrarla  ucile,  e 
l'anta  , e perciò  deliderabile  ; non 
ferivo  per  nutrire  la'  Superbia  di 
chi  afpirafle  di  proprio  volere  a 
praticarla , ma  per  accendere  il  fer- 
• vore  di  chi  vuol  faticare  per  meri- 

tarla. Ai  che  fare  perchè  molto  po- 
trebbe nuocere,  fpa ventando  Pani- 
me  dall’anelarvi , come  ad  ardire, 
e temerità  , il  critico  rigore  di  chi 
indiliintamente  , e con  fopraciglio 
fdegnato  la  condanna  , così  può  mol- 
to giovare  la  benigna  , e autorevo- 
le prudenza  de  i Teologi , che  con 
vera  pietà  c la  lodano  , e la  per- 
vadono : perché  tanto  più  la  fpe. 
ranza  infiamma  l’anima  ad  operare 
per  il  fine,  che  s’intende  , quanto 
più  all’anima  fi  rapprefenta  e lo 
devole  , e confeguib'le  il  fin  che  (i 
Vera,  e perciò  il  Vangelo  bene  Speli 
lo  ci  cfpuone  fontuoh  conviti , per 
animarci  alle  fatiche  della  vera  pie- 
rà , con  ricordarci  le  delizie  prò- 
lueifeci  dalla  clemenza  ; come  notò 
flint. in  San  Gregorio:  In  promijjìone  tor. 

porem  extutit  j atque  ut  fafltdium 
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noftrttm  repellere  Jebeanui  , invi- 
tai . 

§.  III. 

Quanto  la  Comunione  quotidiana  fia 
configliata  da  i Santi  Padri . 

I.  T)HR  quello  gran  fine  dunque 
X di  Sollecitar  tutte  l’ Anime 
Religiofe  a quella  Santità  di  vita, 
che  può  difporie  al  defiderabil  pri- 
vilegio di  godere  ogni  giorno  le 
Spirituali  ineffabili  delizie  della  Sa. 
gra  Menfa  , proseguendo  noi  a di- 
mostrare c plausibile , e deùdera bi- 
le la  Comunione  quotidiana  , pal- 
liamo dal  comun  Sentimento  de  i 
Teologi,  alla  maggiore  , e più  of- 
fervabtle  autorità  de  i Santi  Padri. 

Sono  I Santi  Padri,  come  i veri  in- 
terpelli delle  Sagre  Scritture  , cosi 
gli  oracoli  della  Fede,  i maeftri  dell’ 
innocenza  ; poiché  come  a gli  Apo- 
lidi diffe  Criflo,  che  il  Divino  Spi- 
rito gli  averebbe  Suggerite  le  vere 
interpetrazioni  della  Dottrina  Evan- 
gelica: llle  voi  doccbit  omnia , & Jeannu-id 
figger  et  vobir  omnia , quacumque  di. 
x ero  vobtt , cosi  a i Sagri  Dottori, 
come  a i Succcffori  degli  Apolloli 
e nella  divinità  della  dottrina  , e 
nella  cura  dell’anime  , rivela  per 
il  più  il  Divino  Spirito  quanto  é uti. 
le  alla  Spiegazione  e delle  Sagrt> 

Scritture,  è delle  tradizioni  Apoflo- 
liche  ; perché  non  parlano  total- 
mente di  proprio  Sapere,  ma  quali 
Sempre  parlano  per  ispirazione  di 
Dio;  il  che  s' inlegnò  da  S.  Pietro:  t.p<rr<i.it 
Spiriti i Sanilo  infpirati  locati  fune 
Sanili  Dei  bominer.  E perciò  da 
Tcodorcto  Sono  (limati  rivi  della  tu  E Hi». 
Sapienza  , come  Dottori  Scelti  ad  disl.i. 
erudire  !’  ignoranza  del  mondo; 

Spiritai  Sanili  rivi  , & polì  Apo- 
fiolot  orbit  Dottore i.  Il  che  s’é  ve- 
ro, Sarebbe  Superbia  il  non  credere 
alle  più  comuni  afferzioni  de  i San- 

ti  Pa- 
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ti  Padri  ; quando  ben  ponderato  il 
come  fenderò,  il  tempo  inculfcrif. 
fero,  fi  conofce  veramente  non  folo 
da  qualche  Ior  periodo  incidente- 
mente  fcritto,  ma  dal  conteso  de  i 
loro  volumi  il  vero  lor  fentimento  , 
dettatoli  dal  Divino  Spirito  , che 
animava  il  lor  cuore:  e perciò  ve- 
diamo, che  sì  nel  Sagro  Concilio  di 
Trento  in  più  luoghi  , come  nella 
Clementina  de  Stimma  Trinitatc;  e 
nel  fedo  , Cap.  unico  de  Summit. . 
Trinitate  ; anzi  in  quali  tutti  i Sa- 
gri Canoni  o fi  parla  con  le  parole, 
o fi  conchiude  con  l’autorità , ei  fen- 
timenti  de  i Santi  Padri  : anziché  i 
Teologi,  che  nel  numero  preccden 
te  ho  citati,  fé  vogliono  fcrivere  a 
profitto  dell’ anime , fi  gloriano  di 
ìcrivere  quanto  da  i Santi  Padri  ben 
ponderati  , e nel  modo  già  detto 
prudentemente  intefi , con  obbedien- 
za impararono;  dicendo  con  S.  Ago- 
ftino:  Quod  credunt  credo  ; quod  te - 
tieni  teneo  ; quod  pradteant  f radico . 

IL  E noi  dunque  appoggiati  fu 
l’autorità  infallibile  de  i lor  detti, 
vediamo  quanto  della  Comunione 

Sjuotidiana  non  incidentemente , ma 
criamcnte,  c con  tutta  l’anfietà  di 
pcrfuaderla  abbiano  elfi  detto , e 
veramente  (cntito.  E prima  ofTervo 
quanto S.Ambrogio con  tutta  l’ener- 
gia di  quella  Tua  facondia  tutta  mie- 
le , perché  figurata  daU’api,  che 
con  raro  prodigio  lo  didinfero  an- 
che bambino  con  il  miracolo  de  i 
loro  favi  , defideri  e perfuada  la 
Comunione  quotidiana . Balia  per 
conofcer  ciò  attentamente  leggere 
i libri  , che  egli  compofe  de  i Sa- 
cramenti, ove  in  più  modis’  affati- 
ca d’inanimare  i fedeli  , c ripren- 
dere la  lor  negligenza , perché  non 
ogni  giorno  ricevano  nell’Angelico 
Pane  il  lor  rimedio,  e la  lor  ficu- 
rezza,  il  perdono,  c l’emenda  del- 
le lor  colpe , fino  a fdegnarfi  che 
ila  divenuto  cerimonia  d’ ogni  anno 


Terza; 

quei  Sagramento,  che  € ifiituifo  da 
Dio  per  refezzione  d’ ogni  giorno,  e 
non  afpirino  i fedeli  a viver  così , 
che  ogni  giorno  pollano  accodarli 
con  umile  fperanza  al  Pane  degli  An- 
geli : Si  quotidianui  eft  punti , cur 
pojl  annum  tllum  ujjumtr  ? acape  quo - 
lidie,  quod  quotidie  tibi  prqfit  ; fie 
vtve  , ut  quotidie  merearti  acci  pere  ; 
fin  a fìupiifi,  che  nel  ricevere  il  Di. 
vin  cibo  fappiano  i Criftiani,  cheli 
rinuova,  c s’adempie  in  elli  la  paf- 
fione  d’un  Dio,  li  glorifica  la  rc- 
furrezione  d’un  Dio,  e non  fofpiri- 
no  ogni  giorno  il  frutto  del  Divio 
Sangue  , l’annunzio  della  refurre- 
zionc  figuratali  dal  Divino  Trionfo: 
Ergo  tu  audn , quod  quotiefcumque 
offertur  Sacrtfcium , mori  Domini , re . 
Jurreflto  Domini  , elevano  Domini 
figntficatur  , & remtjjìo  peccatorum  , 
dr  panem  illuni  quoti  di  anum  non  afu. 
mitf  Così  parla  S.  Ambrog'o,  né 
dal  parere  di  lui  difiencc  S.  Gero- 
nimo, che  nc'  Tuoi  fcritti,  fé  atten- 
tamente fi  leggono  , e nella  fua_. 
fpiegazione  fopra  la  lettera  a*  Ga- 
lati  , e fopra  P Epidola  a Tito 
apertamente  conchiude  elTer  leci- 
to , cd  utile  il  frequentemente  co. 
tnunicarfi;  e interpretando  Ezechie- 
le, vuol  che  II  Pane  di  cui  chiedia- 
mo a Dio  P ogni  giorno  cibarci , 
Ga  l’Eucaridico  , di  cui  dobbiamo 
defiderare  di  nodrirci  ad  elfo  quoti- 
dianamente , per  principiare  a gu- 
dar  Tempre  quell’eterno  bene  , di 
cui  fperiamo  godere  in  eterno:  Va - 
nem  nojirum  fuperfubfantialcm  Jivi 
fuperventurum  da  nobtt  bodte  ; ut 
quem  femper  accepturi  fumut , in  prte* 
Jcntt  ftculo  quotidie  ampere  merea • 
mur:  e nella  Aia  lettera  a Lucino, 
riferendo  lo  dilc  collumato  c in  Ro- 
ma, e nelle  Spagne,  di  comunicarli 
i fedeli  ogni  giorno  , loda  ( come 
vedremo  a luo  luogo  ) e eforta  a 
feguirc  quelt’  ufo  antico  di  S.  Chie- 
fa  , che  c 11  comunicarci  Tempre  , 

quan- 
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quando  Senza  noflra  condannarlo- 
re,  e fenza  rimorfo  di  cofcienza  , 
polliamo  farlo:  Eitcbarifiiam  quoque 
abfque  candemnatione  nofiri , & pun- 
gente confitenti/}  femper  ajjumere  • 
Succeda  all’  autorità  di  S.  Girola- 
mo l’ infiammato  zelo,  il  caritati- 
vo amore  di  S.  Agoftino , e da  quel 
Tuo  cuore  tutto  fuoco  di  carità  fen- 
tircnio  infiammarci  d’un  vivo  desi- 
derio d’ ogni  giorno  unirci  a Gesù 
nofiro  Cibo  . E che  fia  il  vero,  li 
leggano  due  fuoi  Sermoni,  1’  uno  il 
vigcfimo  ottavo  de  Verbit  Domini , 
l’altro  il  Vigcfimo  fedo  fopra  San 
Giovanni  ; s'ofler vino  i fuoi  libri, 
e delle  cinquanta  Omilìe,  c del  be- 
ne della  perfevcranza , s’ efamini  la 
fua  lettera  ad  Januarium , e vedre- 
mo con  quanto  ardore  promovendo 
la  Comunione  quotidiana,  or  per 
animare  i timorofi  lì  fa  fapere , che 
faticando  per  vìver  bene , non  fe 
ne  ritirino  come  indegni,  né  atten- 
dano per  riceverlo  la  preparazio- 
ne dal  tempo;  perché  dice  egli  , 
non  merita  di  riceverlo  né  meno  una 
volta  l’anno,  chi  non  merita  di  gu- 
(larlo  ogni  giorno;  Qui  non  meretur 
quoti  die  acci  pere,  non  meretur  pad 
annum  acctpere : Ora  fi  duole,  che 
la  Sagra  Mcnfa  per  la  negligenza 
dei  fedeli  fia  divenuta  annua,  quan- 
do l’amore  impaziente  d’ unirli  all’ 
amato  fuo  bene,  doverebbe  Sospi- 
rarla quotidiana  : Panie  quotidiana  t 
faóìur  e fi  annuut , E finalmente  con- 
chiude che  alla  nolira  fragilità,  Sem- 
pre loggetta  a cadute,  alla  noftra 
fame  , quaggiù  non  mai  Satolla-, 
dell’increato  bene,  il  nutrirli  ogni 
giorno  del  Dìvin  cibo  non  folo 
é lodevole  , non  folo  é utile , ma_. 
é di  più  quali  necelSario  : Quoti- 
diè  panie  ifie  neccjjanue  efi  , quo 
reficiatur  cfunens , & relabens  eri- 
gatur  . 

III.  Io  non  ho  voluto  qui  rife- 
rire ad  una  ad  una  le  parole  * e ci- 
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tare  le  autorità  più  forti  di  quelli  il- 
luminati maelìri  della  Santità  , e per- 
ché non  devo  formare  delle  loro 
opinioni  un  catalogo,  ma  un  infe- 
gnamento , c perché  le  riSerbo  ( co- 
me vedremo)  al  numero  fuffeguen- 
te.  Ma  dico,  fe  altri  attellari  non 
et  convinceflfero,  che  quelli  pochi, 
che  qui  ho  addotti , non  ballereb- 
bero forfè  a confonder  l’errore  di 
chiunque  1’  ufo  quotidiano  della-. 
Menfa  Eucarillica  oftinatamentt.. 
condanna?  Sono  pur  quelli  i tre  pri- 
mi, e più  venerati  Dottori  di  Chie- 
fa  Santa  , che  fiorirono  lino  al  quar- 
to Secolo  della  fede , e perciò  ri- 
fpcttati  , benché  mal’intcfi  anche 
dall’illeflò  livor  degli  Eretici?  Oh 
aggiugnlamo  adclFo  all’autorevole 
allcrzione  di  quelli  i detti  non  me- 
no pefanti  di  S.  Ignazio,  di  S.  Ci- 
priano , di  S.  Baiilio  , di  S.  Gio. 
Crifoltomo,  di  S.  Cirillo,  i quali 
tutti  efortano  alla  frequenza,  e la 
lodano  , c perché  non  vedon  fre- 
quentare la  Menfa  Eucarillica  nelle 
lor  ChieSc,  amaramente  ne  piango, 
no,  le  dicui  parole  io  mi  ailengodi 
citare  dillefamente  , perché  cosi  la 
brevità  mi  coniglia.  Ove  mi  da  le. 
cito  l’offcrvarc  che  quanti  Scritto- 
ri Ecclalìaflici  fenderò  per  fino  al 
quarto,  o quinto  Secolo,  tutti  della 
frequenza  quotidiana  parlano  con 
grand'ardore , e folo  ne  i Secoli  Suc- 
cedenti s’  ofiTerva  , che  alcuni  de  i 
Sagri  Dottori,  e de  i Madlri  Spi- 
rituali ne  Scrivono  con  maggior  ri- 
ferva, e con  qualche  più  cauto  ti- 
more,  come  ben  potrà  notare  chi 
ha  pratica  de’ Santi  Padri  ; il  che  io 
aferivo  alla  freddezza,  con  cui  a 
poco  a poco  agghiacciatali,  nonché 
rattepiditafi,  la  carità;  Refngefiet 
Cbaritar  multorum , non  hanno  Sa- 
puto 1’  Ecclefiadiche  penne  persua- 
der la  quotidiana  frequenza  dell’ 
Angelico  Pane,  ove  vedevano  sì  difi. 
delle  lo  Sperare  una  vera  innocenza  ; 
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Quello  però  non  fa  che  adoluta- 
mente  abbia  oggi  giorno  a biafi. 
marli  la  Comunione  quotidiana  , 
convince  bensì , che  debba  con  mag- 
ior  riguardo  concederli.  Non  giu. 
icano  i Santi  Padri  all’ oppolìo  de- 
gli antichi  » ma  li  accomodano  alla 
miferia  de  i tempi  prelenti  ; e per- 
ciò  il  lor  non  promuovere  la  Co- 
munione quotidiana  é un  compa- 
timento alla  nodra  negligenza,  non 
un  Pegno  della  loro  intenzione,  la 
condonano,  non  ladefìderano  poco 
frequente , perchè  noi  troppo  damo 
colpevoli  . 

IV.  Non  può  dedurli  però  da_. 
quello  condefcender  delle  (agre  pen. 
ne  all’  infelicità  de  i noli  ri  Secoli , 
che  la  frequenza  quotidiana  anche 
a i di  nodri  non  ria  lodevole;  poi- 
ché l’ a bufo  de  i collumi  depravati 

fiuò  chi  che  fia , fe  vuole,  emendar- 
o in  fe  medclimo  ; come  rifpofe 
* S.  Pietro  d’ Alcantara  ad  un  Cava- 
liere , che  feco  doleva!!  dell’  uni- 
verfal  corruttela  de’codumi;  rifar, 
marno  mi  Jlefft , e per  uoi  fard  nfor. 
mata  il  mondo . Sideve,  come  nella 
forma  della  vita  , cosi  nel  culto  di 
Dio  imitare  ai  poli!  bile,  e fecon- 
do 1’ Ecclelìaliiche  leggi  l’antica., 
tradizione  della  Chicla  ; cosi  ( e lo 
vedremo  a fuo  luogo)  c’iofegnano 
i Santi  ; dunque  feguiamo  noi  l’ in- 
nocenza de  i primi  , e più  fervo, 
roli  Secoli  della  fede  , e farà  plau- 
fibile  in  noi  quella  quotidiana  fre- 
quenza , che  in  ed!  con  tanta  lode, 
e con  non  minor  profitto,  fi  coliu- 
mava.  Che  ciò  pofla  farli,  oltre 
I’ cITer  per  noi  un  ilieflb  Dio,  un 
ideilo  Vangelo  , un’  ideila  eterna 
falute  , che  per  i primi  Cridia- 
oi  , il  che  averebbe  a conligliarci 
un  medefimo  fervore  di  carità,  una 
fomigliante  pietà  di  codumi,  li  con- 
vince di  più  dall’efperienza  ; poiché 
nc  i noi) ri  Secoli  ancora  hanno  fa- 
puto  c le  Caterine  da  Siena , e le 


Maddalene  de  I Pazzi»  uniformarli 
cosi  alia  fanti  ti  della  primiti  va  Olie- 
ra, che  meritalTero  rinuovarne  anche 
il  codumc  di  comunicarli  ogni  gior- 
no ; anzi  che  a’  di  nodri  vi  fono  c 
più  anime  devote,  e più  monadcrj 
di  Sagre  Vergini,  ove  ogni  giorno, 
e decentemente,  e utilmente  lì  fre- 
quenta l’Angelico  pane.  Dunque  fe 
qualche  moderno  Sagro  Scrittore 
non  fembra  si  facile  ad  ammerter 
la  frequenza  quotidiana,  non  lì  de- 
ve perciò  condannar  queda , ma  ac- 
cufarne  l’empietà  nodra  , con  cui 
cadendo  troppo  dalla  pietà  , c dal 
fervore  dei  primi  Secoli  della  Chic- 
fa  , determiniamo  che  in  noi  G 
lodi  quel  Santo  codumc  di  frequen- 
tare , che  tanto  é lodato  da  quan. 
tl  Padri  fenderò  ne  i tempi  mi- 
gliori:  e per  confeguenza  dobbia- 
mo noi  non  biaGmarc  ciò  , che  elfi 
tanto  lodarono  , ma  procurar  di 
perfezzionatei  alla  norma  di  quella 
prima  innocenza,  in  cut  fcrifl'ero  : 
poiché  il  non  imitare  la  bontà  de' 
primi  Cridiani  , e poi  feufarfi  col 
dire,  che  erano  quelli  Secoli  più 
fanti  , tempi  migliori  , dal  Divino 
Spirito  ci  s' avvila,  che  é un  vano 
penderò,  una  dannevol  pazzia:  He  g,/. 
dica!  quid  cauti*  e fi  quod  priora  tem- 
pora me  li  or  a fiere , quàm  nuitc  funt , 
fluita  emm  ejl  bujufmodt  interro- 
gano . 

§.  IV. 

Ragioni  che  hanno  mojfo  i Santi  Pa- 
dri a perfuadtre  la  Comunione 
quotidiana  • 

I.  \ /f  A perehé  l’autorità  de  i San- 
ivi ti  Padri  prende  un  non  fo 
«he  di  maggior  vigore  dalla  ragio- 
ne,  che  li  mode  ad  affermar  ciò  , 
che  fenderò;  poiché  elfendonoi  ra- 
gionevoli , e volendo  Dio , come 
ben  nota  l’ Angelico , che  la  ragio. 

nc 
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ne  perfezi'onata  dalla  fede  ci  gui- 
di  ; allora  neceZariamente  provia- 
mo più  fofpmra  la  volontà  all’  af- 
fé nfo  di  ciò,  che  fé  detto,  quan- 
do un  ragionevole,  e forte  motivo 
acquila  maggior  credito  all’autori- 
tà di  chi  dice:  vediamo  le  forti, 
c conchiudenti  ragioni , che  hanno 
moda  la  fa  via  mente  de  i Santi  Pa- 
dri a celebrare  come  plaufibile , 
come  profittevole  , come  decente 
alla  pietà  de  i veri  credenti , la  fre- 
quenza quotidiana.  Ove  , perche 
molte,  e molte  potrebbero  addur- 
Tene  ben  coniìderate  dagli  Ecclelia- 
flici  fcrittort  , io  che  tutto  non  pre- 
tendo racchiudere  in  un  Trattato,  di 
cui  amavo  la  brevità  , e pare  già 
conofco  non  Tenia  finderefi  la  lun- 
ghezza ; lafcerò  , che  fi  leggano 
nel  piiilìmo  P.  Lodovico  da  Pon- 
te, che  nel  Tuo  Direttorio  Spiri- 
T rMlt.t.c.i.  tuale eruditamente c le  numera,  eie 
fpiega  ; e ne  porterò  qui  foto  due, 
che  mi  fon  parute  le  più  confidera- 
bi li . La  prima  fi  prende  dallMfleZa 
iflituzionc  del  Divin  Sagramcnto  , 
che  la  Sapienza  incarnata  ha  volu- 
to darci  fotta  nome  di  pane,  con 
miltica  cfprefliva  di  cibo.  Notòat- 
ì-liujl.  80.  tentamente  S.  Tommafo  quello  mi- 
ari.  lo.tii.  ftcriofo  fignificato  di  cibo;  e fra  t 
molti  roilierj , che  l’ illuminata  fua 
mente  ne  ricavò  , uno  fu  quello  , 
cioè  che  Dio  ha  voluto  darh  a noi 
per  modo  di  cibo,  acciò  prendem- 
mo animo  a quotidianamente  rice- 
verlo: perchè,  die’  egli,  il  Battefi. 
mo  è un  rinafeere  a Dio  , e perciò 
una  fola  volta  può  riceverli;  come 
una  fola  volta  fi  nafte  alla  vita 
mortale . La  Confezione  è la  fecon- 
da tavola  del  naufragio  ; c perciò 
non  è ncccflària  a chi  non  naufra- 
gò fra  le  tempeflc  del  vizio  . Ma 
J’  EucareDia  è pane,  è cibo,  a fine 
d’  infegnatci,  che  come  ogni  giorno 
a noi  abbifogna  nuovo  nutrimento 
pei  vivere , c riparar  le  forze  del 
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corpo  attenuate  dal  continuo  con. 
fumare  , che  fa  in  noi  il  calor  vi- 
tale ; cosi  ci  è profittevole  fogni  ' 
giorno  prender  quello  Divin  cibo  , 
per  rifarcire  a quanto  di  fplritual 
vigore  dall’  impeto  delle  nofirecon- 
cupifcenzc  ogni  giorno  lì  perde  : 

Sicut  cibut  corporali  f quotili  te  fimi, 
tur  , ita  tir  hoc  Sacramcntum  quoti, 
dtc  fumerò  laudabile  eft  . Cosi  chia- 
ramente infegna  l’Angelico  ; e con- 
ferma i Tuoi  detti , oZervando  che 
diZeCrillo,  Caro  mea  veri  eft  cibut;  /«.<• 
acciò  intendiamo  , che  quello  nome 
di  cibo  non  è un  allufione  figura- 
ta, ma  una  verità  millica;  fui  qual 
fondamento  fa  fapere  , che  quanti 
effetti  fa  alla  vita  del  corpo  il  nu- 
trimento materiale,  tanti  ne  cagiona 
alla  vitadell’  anima  il  Divin  Sagra- 
mcnto, chè  è cibo  fpirituale,  ma 
vero  dell’  anima  : Omnem  effedum  , j. 
quem  cibut  , & fot  ut  facit  , quan.  art.  i. 
tùm  ad  vitam  corporalem  , totum fa. 
ctt  hoc  Sacramentum  ad  vitam  fpiri. 
tualem.  Dal  che  conchiudentémen- 
te  lì  ftabilifce  , che  paZando  una 
perfetta  analogia  di  fomiglianza  fra 
il  nutrimento  del  corpo,  e l’An- 
gelico pane  , che  è alimento  dello 
fpirito;  come  quello  abbifogna  ogni 
giorno , altrimenti  patifee  Ta  facol- 
tà nutritiva,  e lì  debilita  il  corpo: 
cosi  quello  a vcrebbe  a riceverli  ogni 
giorno , acciò  la  vita  fpirituale , e 
li  confervi , c Tempre  più  vegetando 
fi  perfezzioni  ; e perciò  il  lungo  di- 
giuno di  lui,  che  nel  Mondo  ha  in- 
trodotto la  noffra  perniciofa  fvoglia- 
tczza  di  Dio  , è la  vera  cagione 
della  debolezza  colpevole,  con  cui 
nè  Tappiamo  refiffere  ad  una  pailione, 
né  polliamo  nell’erto  della  virtù  dar 
un  fol  paZo.  Sicché  a ragione  con- 
chiude  f Angelo  delle  fcuolc,  che 
avendo  noi  ogni  giorno  ne  ce  Zi  tà  di 
cosi  falutifero  cibo,  che  c’ invigo- 
rita, ogni  giorno  farebbe  lodevole  j.  1Uijt.  So. 
il  comunicarli  : Quia  homo  quotidìe  art.  ». 
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indiget  falutiferd  Cbrifii  viriate , peccatori;  e come  gii  s’é  detto» 
quotidie  potejl laudabiliterboc  Sacra - che  ad  un  infermo  s’accrefce  il  ma- 
mmoni ferrifere.  . le,  fe  col  nutrimento  fi  grava  ; co- 

ll. Vuole  Dio, che  ogni  giorno  si  a noi  troppo  infermi  di  tante  feb- 
crefeiamo  in  virtù,  come  evidente-  bri,  quanti  oggi  giorno  s’ oficrvano 
mente  ci  atteda  ne  i Sagrì  fogli,  c v i z j , la  frequenza  io  fe  utile  fareb- 
perciò  è forza  che  .ogni  giorno  fi  bedannofa.  Rifpondo  ciò  efler  ve- 
prcnda  il  cibo,  da  cui  la  nutritiva  ro,  fe  laviziofa  indifpofizione é nel- 
fpirituale  s’avvalori  al  vegetar  del-  la  volontà,  che  l’ami,  o fia  negl i - 
lo  fpirito.  La  nolira  fragilità  ogni  gente  nel  defideriodel  rifanarfi,  co- 
giorno  confuma  con  1’  inclinazione  me  nella  Quarta  Parte  vedremo  ; per 
al  male  qualche  cofa  di  ciò,  che  di  altro  l’Angelico  Pane  non  foto  è 
celelle  alimento  le  comparti  la  gra-  cibo,  ma  infieme  é rimedio;  c tan- 
zia;  dunque  ogni  giorno  ci  c efpe-  to  è lontano  dalla  mente  de  i Santi 
diente  il  riparare,  nutrendoci  alla  Padri  il  vietarci  la  quotidiana  fre- 
Sagra  Mcnfa,  ciò  che  di  Divino  quenza  , perché  liimo  peccatori, 
tenta  diflìpar  in  noi  la  contraria  leg-  che  più  torto  dall*  efler  noi  peccato- 
le de  i nortri  fenfi.  Non  ha  voluto  ri  etti  deducono  la  feconda,  c più 
Dio  che  quello  augullo  Sagramen-  forte  ragione,  che  alla  frequenza 
to  fi  dica  frutto  di  vita,  si  che  per  quotidiana  efficacemente  ci  perfua- 
viver  fempre,  badi  il  mangiarlo  una  da.  Fra  gli  effetti  mirabili  del  Di- 
tola volta  , come  fi  raccoglie  da  quel  vin  Sagramento  due  al  propofiro  no- 
Cea.Caf.  j.  detto  della  Gcnefi:  Ne  forte  fumai  ftro  ne  numera  S.  Tommafo  : L’ uno  7J* 

*>'  de  hgno  vita,  & tomedae  & vivai  é togliere  il  peccato  con  l’infufio-  3 • 

in  aternum ; ha  voluto  cheli  nomi-  ne  di  nuova  grazia,  quando  però 

ni  pane,  fi  creda  cibo,  acciò  cono-  da  chi  lo  riceve  non  s’oppuone  im- 

fciamo,  che  fecondando  fempre  Dio  pedimento all’ efficacia  di  lui;  cioè, 
con  le  maraviglie  della  grazia  l’or-  o non  ne  ha  voluto  confettare  antl- 
dinaric  leggi  della  natura,  bifogna  cipatamente  il  reato,  quando  fia 
che  in  guifa  di  cibo  ogni  giorno  fe  mortalmente  reo,  o del  peccato  ve- 
ne nutrifea  chi  ogni  giorno  vuol  male  non  ne  vuol  defedare  la  col- 

crefeer  nella  Santità,  e a poco  a po-  pa  . L’altro  é prefervarci  dalle 

co  avvanzarfi  dall’imperfetta  fan-  cadutesi  gravi , come  leggiere,  av-  }•?«*/?•  7?» 
ciullezza,  alla  perfetta  virilità  dello  valorando  l’anima  internamente,  ed  art.  6. 
fpirito.  Tutti  motivi  efpreflici  c dal  edernamente,  ficché  polla  refidcrce 
Sagro  Concilio  di  Trento,  e da  i alla  violenza  delle  tentazioni , e all* 

Santi  Padri,  fra  i quali  S.  Lorenzo  impeto  degl’  inferiori  difordinati 
r»  Eutbtr.  Giurtiniano  ci  fa  fapere  efler  que-  affetti  ; ficché  contro  il  peccato  la 
fio  il  nodro  Cibo  quotidiano,  perché  Sagra  Menfa  é fempre  efficace  ri- 
ogni  giorno  fiamo  bifogncvoli  del  medio , perché  come  atteda  il  Sa- 
rti lui  ridoro:  Signanter  dtftum  efl  grò  Concilio  di  Trento,  o ci  prc- 
bodiì , quatenut  friat  te  quotidiano  ferva,  o ci  rifana.  Onde  a ragio- 
illìus  indtgere  fuffragio . ne  ( come  altre  volte  ho  portato  ) 

III.  Rifponderà  forfè  chi  fotto  non  dima  l’Angelico,  fe  non  che  j. ?«*/?■  8o. 
pretedo  di  maggior  riverenza  non  dannofo  a’  peccatori  l’allontanarli  ari.it.ai  j» 
fa  lodar  la  Comunione  quotidiana , dall’Eucaridica  Mcnfa:  Peccatone 
che  querta  utilità  di  ricever  ogni  gior-  magnum  detrimentam  patiuntur  ex 
no  l’Eucaridico  cibo  diviene  inde-  hoc,  quid  refelluntur  a ferccf tiene 
cenza,  fe  fi  confiderà  , che  fiamo  bujut  Sacramenti.  Su  la  qual  Dot- 
trina 


Digitized  by  Google 


D t Pnfc- 
Ou  Rtiigiof. 
tenuti. 


S:r.  J4.  art. 
t • »• 


Lìl.it  Orti. 

limi. 


Lil.ì.it  Si- 
tram.  e.  4. 


Cap.  IV. 

trina  fondano  i Santi  Padri  un  for- 
te argomento  per  convincerci  del 
profitto,  e vigore,  ebe  dalla  Co- 
munione quotidiana  ha  da  fperar- 
fi.  Tu  Tei  indegno  di  comunicarti 
ogni  giorno,  perché  ogni  giorno  ca- 
di in  difetti,  io  te  lo  concedo,  di- 
ce S.  Bonaventura;  ma  da  quella 
tua  mireria  ne  cavo  un  contrario  fi- 
logifmo , e ti  dimoflro,  che  fé  ogni 
giorno  provi  i fintomi  della  tua  in- 
fermità, ogni  giorno  bai  maggior 
motivo  di  cercare  il  tuo  vero  rime- 
dio, di  ricorrere  alla  pietà  del  cele- 
fle  tuo  medico:  Si  ad  ufium  quotidia- 
rum  aliquit  Je  indignum  reputati  co- 
gitet  quanto  magis  necefte  babet  re- 
quirere  medtcum  , quanto  magir  fe 
fenfierit  etgrotum.  Conofci  tu  le  tue 
macchie,  e t’arroflìfci  d’eflfer  nelle 
tue  miferie  cosi  deforme?  ripiglia 
S.  Bernardino  il  Sanefc  ; e perché 
dunque  la  (leda  deformità  in  vece 
d’  allontanarti  da  Dio,  che  folopuò 
abbellirti  con  la  Tua  mlfericordia, 
non  ti  configlia , fe  ogni  giorno  pec- 
cando  ti  Contamini  , anche  ogni 
giorno  a lavarti  con  la  Comunione 
nel  fangue  del  roillico  Agnello?  Ut 
quotidie  delinquente s lavemur  conti- 
nuo in  fanguine  Juo  ; & quotidie  refi- 
ciamur  infitto  Santi 0 Corpore  . Se  ti 
difpiace  che  ogni  giorno  tu  pecchi, 
foggiunge  S.  Cipriano  , per  quello 
motivo  appunto  io  ti  perfuado,cbe 
ogni  giorno  ri  comunichi  ; acciò  lon- 
tano dal  Oivin  Sagramento,  che  è 
la  tua  difefa , tu  non  cada  in  colpe 
maggiori  : Hunc  panem  nobit  dati 
quotidie  pojlulamus , nè  qui  in  Cbr/. 
Jio  fiumuti  & Eucbarijliam  quotidii 
ad  cibum  fialutit  acctpimut , interce- 
dente aliquo  graviori  delttio , dum 
abjiemii , & non  comunicantes  d ca- 
le fli  pane  probibemur  , a Cbnfii  Cor- 
pore fieparemur . Io  fo  bene  infegna 
S.  Ambrogio,  che  all'umana  nollra 
fragilità  quali  inevitabilmente  fo- 
vrallano  quotidiane  cadute,  e per 
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quello  ti  configlio,  che  ogni  giorno 
tu  ti  comunichi,  perché  fe  quotidia- 
na é l’ infermità , fia  quotidiano  il 
rimedio:  Ifle  panie  quotidianut  fiu- 
mitur  in  remedium  quotidiana  infir- 
mitatis . Se  tu  ti  feufi  dal  comuni- 
carti, perché  ogni  giorno  numeri 
nuove  colpe,  e ti  arroflifei  come  in- 
degno netl'accumular  fempre  pec- 
cati a peccati,  io  non  ammetto  la 
tua  ragione  , conchiude  S.  Agofli- 
no  ; anzi  con  logico  rigore  neinfe- 
rifeo  per  contraria  confeguenza , che 
offendo  Quotidiano  l’errore,  fia  quo- 
tidiano il  rimedio,  ogni  giorno  an- 
diamo con  urail  confufione  a rice- 
ver nel  Divin  cibo  i rifiorì'  della  rai- 
fericordia,  perché  ogni  giorno  pian- 
giamo i danni  della  nollra  rniferia  : 
Si  quotidie  peccamut  , & peccatimi 
peccato  accumulamur  ; quotidie  etiam 
punii  my/licut  necejjariut  videtur  , 
qui  anima  laboranti,  & peccati t ob- 
noxtdt  certtjfima  eft  medicina. 

IV.  Cosi  deli’cficr  noi  peccato- 
ri ( il  che  fuol  effer  l’oppofizione 
più  forte,  che  contro  la  quotidiana 
frequenza  s’adduce  ) parlano  i San- 
ti Padri  ; ove  non  (limo  necefiario 
il  ricordare , che  ellì  non  intendon 
parlare  di  colpe  gravi,  e né  meno  di 
veniali  per  pura  malizia,  o perfe- 
vcrantemfnte  voluti;  perché  fe  di 
quelli  ha  da  decorrerli , io  non  fa- 
prei  darmi  a credere,  che  perfua- 
deflero  i Santi  alla  Comunione  quo- 
tidiana chi  vuol  efferne  reo  ; parla, 
no  di  quei  difetti  che  la  fragilità  ci 
cagiona,  e non  differifee  a cancel- 
lare un  amorofo  pentimento,  parla- 
no a quell’ anime,  che  fono  mifera- 
bili,  ma  ufando  un’umile,  c confi- 
dente diligenza,  non  vorrebbero ef- 
ferlo  ; ed  a quelle  confidente  cosi 
fragili,  cosi  peccatrici,  quali  fono, 
dii  perfuadono  nella  Sagra  Menfa  il 
ricever  ogni  giorno  c il  cibo,  che 
l’ invigorita , e il  rimedio  che  le  ri- 
fiori , c lo  perfuadono  con  zelo  si 

fcr- 
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fervorofò,  cor  ragioni  si  forti, che 
il  contradir  loro,  e voler  credere, 
che  Ha  indecente  la  frequenza  quo- 
tidiana, perche*  liamo  tniferabili  , 
. che  non  convenga  ogni  giorno  il  co- 

municarli , perché  ogni  giorno  fi 
pecca,  (ia  un  voler  elfcr  o più  ze- 
lante, o più  pio  de  i Sagri  Dotto- 
ri, un  opporli  oflinatamente  al  giu- 
dizio,e  alla  dottrina  de  1 SantiPadri, 
e per  confeguenza  una  contumacia 
meritevole  dello  fdegno,  con  coi  S. 
TràU.  ,»j.  Agoftino  riprende  coloro,  che  (per 
m,  t,n.  nfar  le  parole  di  lui  ) non  ctdunt 
Santi  ir  Patrtbut,Jtcut  parentibus  non 
ebedienter, 

s v. 

Gesù  Criflo  medtjìmo  r’  infogna,  ti 
inanima  ad  adirare  alla  Coma- 
mone  quotidiana, 

I.  A I-la  premura  di  si  gran  veri- 
tà,  non  bada  l'autorevole 
aflferzione  de  i Teologi , non  é af- 
fai la  comune  opinione  de  i Santi 
Padri,  par  poco  il  fondamento  del. 
la  ragione  illuftrata  da  tante  Sa- 
gre , e Cattoliche  penne,  fe  per  ul- 
timo la  verità  iitefl'a  Evangelica  non 
la  ftabilifcc,  con  evidentemente  ad- 
ditarci, che  la  Comunione  quotidia- 
na ci  é infognata  da  Criflo,  che  è 
1*  unico  noflro  Maeflro , da  cui  e la 
norma , e la  fommità  della  perfezio- 
ne ha  da  apprenderli  Vnur  efl  Ma. 
gifler  vejler,  Che  Gesù  defidcri  d’ 
elfer  frequentemente  noflro  cibo  , 
già  s’ é di  moli  rato  forfè  abbaftan- 
za,  c nel  proemio  di  tutto  il  Trat- 
tato, « nella  Prima  Parte  al  Capo 
fello  ; che  poi  quella  frequenza  da 
Criflo  li  defideri  in  noi  quotidiana, 
# oltre  l’oflTcrvare,  che  nel  donarci  fe 

fteflo,  lafciò  in  libertà  del  noflro 
affetto  la  repetizione  del  dono,  e 
all'avidità  dell’amore  non  limitò 
preferizzione  di  tempo:  quotiefium . 


qut  fetenti/  ; può  di  più  evidente- 
mente  conchiudcrfi  dall’orazione^ 
infognataci  con  una  breve  si  , ma 
milleriofa  fapienza  ; mentre  nel  Pa . 
ter  Hojler , che  é il  compendio  dell’ 

Evangelo  , come  ben  nota  Tcrtul-  D#  «rat. 
liano,  ed  in  cui  li  chiude  quanto  di  ri- 
tempera le  , o di  fpiricuale  ha  da 
chiederli  a Dio,  come  infcgnaSant* 

Agoflino,  fra  tutte  le  dimandc,chc  fy'f-  tt-a 
ci  animò  a chiedere  all'eterno  Pa-  ,l> 
drc,  la  Comunione  quotidiana,  quali 
fra  l’ altre  (ingoiare  , pofe  in  mez- 
zo di  elle;  poiché  , come  ben  nota 
S*  Bonaventura  , alla  dimanda  Pa.  Dt  flìmuit 
tiem  nojlrum  quotidiana m , che  é la  Am- 
quarta,  c in  cui  la  quotidiana  fre- 
quenza  s'cfprime,  preroefle  tre  pe- 
tizloni,  che  a lei  ci  preparano,  tre 
altre  ne  fe  fuccedcre , che  quali  da 
quella  provengono  ; chiudendoli  nel- 
le tre  prime  la  difpolìzione  a rice- 
vere il  Divin  Straniente  , che  fin- 
golarmente  conlille  In  un  ardente 
deliderio  della  Divina  Gloria  , in  un* 
umile  fperanza  dell’  eterna  noflra 
falute , in  un'  obbediente  amorofa 
foggezzione  al  Divino  incfcrurabil 
volere  ; additandoli  nelle  tre  ultime 
il  profitto , che  in  noi  ha  da  atten- 
derli per  la  noflra  innocenza  dall’ 

Angelico  pane  ; che  é il  perdono  al 
reato,  e la  condonazione  della  pie- 
na al  gran  debito , che  pur  ci  rene- 
rebbe dopo  l’aflbluzione  della  col- 
pa ; il  vigor  per  relìftcrc  alle  tenta- 
zioni, che  ci  combattono  ; la  difefa 
dal  male,  che  ci  fovrafla  ; tre  ef- 
fetti , che  come  già  abbiamo  altre 
volte  veduto,  dal  Divin  Sagrameli- 
to  provengono.  Dal  che  tutto  li  de. 
duce  che  il  Redentore  con  tal  prc. 
mura  invitandoci  a chiedere  , e 
quanto  bifogna  per  bendifporci  all’ 

Éucariftica  Menta , e ciò  che  ha  da 
impetrarli  dal  gran  Sagrificio  dell’ 

Angelico  pane  , a quello  , come  a 
fine  de  i Sagraraenti , come  a figli- 
lo della  noltra  perfezzione  ( il  che 

tutto 
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tutto  già  $’ è dìmoftrato di  mente  dell’ 
Angelico)  nell’orazione,  che  c’  in. 
fegnò  ebbe  (ingoiar  riguardo  : e 
perciò  queRo  Pane  Divino,  che  con 
tal  premura  ci  ammaefirò  a doman- 
dare , dicendoli  da  lui  Redo  Pane 
quotidiano  ; la  frequenza  quotidiana, 
come  Tuo  defidcrio  , come  noRro 
bene,  vuol  che  chiediamo. 

II.  Muove  S.  Agofiino  il  quefi- 
to,  che  cofa  debba  intenderli  per 
ueRo  pane  quotidiano  propoRoci 
alla  Divina  bontà , che  quali  an- 
fiofa  di  darlo,  con  tanto  ardore  ci 
ammaeRra,  e c’  inanima  a chiedere; 
c conchiude  , che  per  quanto  sì 
del  pane  materiale , ncccflario  a Co- 
fìener  la  vita  noRra  terrena , quan- 
to del  pane  fpintuale  bifognevole 
al  foflegno  della  vita  dell’  anima  , 
queRa  petizione  abbia  da  intender, 
fi  , più  nulladimeno  di  qucRo,  che 
di  quello,  deve  fpiegarli  ; poiché 
farebbe  errore  il  dire , che  CnRo 
avendoci  prcfcritto  : Quirite  fri. 
munì  regnum  Dei , & btcc  omnia  adii- 
eientur  vobit  ; anteponete  poi  la 
fupplica  , e il  dclìderio  del  cibo 
del  corpo  al  nutrimento  dello  fpi- 
rito  : licchcf  per  quanto  fecondarla, 
mente  in  quel  fané  quotidiano  lì  chie- 
da dalla  providcnza  il  vitto  oppor- 
tuno, primieramente  però  dalla-, 
mldericordia  la  Comunione  li  diman- 
da: l’uno  e l’ altro  quotidiani  t per- 
chè ogni  giorno  alla  debolezza  si 
del  noRro  corpo  , come  della  noRra 
mente  abbifognano.  A queRa  favia 
opinione  di  S.  Agoflino  accredce  pe- 
fo  la  profonda  autorità  di  S.  Gero- 
nimo , che  notando  quel  pancm  no- 
Jirum  quotidianum  , nella  lingua  si 
Ebraica,  come  Greca  lignificare  un 
pane  fovrafollanziale  , egregio,  e 
particolare,  conchiude,  che  in  cflò 
deve  primieramente  notarfi  l’ Ange, 
lico  pane:  Fanem quotidianum,  pa. 
nem  nojirum  prati puum  , egregi um  , 
peculi  arem;  cum  vi  deh  ce  t , qui  de 


calo  defeendeut  ait  : ego  fùm  panie  , 
qui  de  calo  defeendi  j c perciò  non 
può  il  Sanco  tollerar  Tenta  fdegno 
che  alcuni  in  slmiReriofa  preghiera 
inregnataci  dal  Divin  Verbo,  non 
altro  intendano  , c chiedano  , che 
un  pane  tranfitorio,  deRinato  folo 
ad  alimentar  la  mifecia  del  noRro 
corpo  mortale;  giudicando  difdi- 
cevolc  , che  a si  poco  fi  rifiringa 
una  petizione  preferitaci  da  sì  gran 
Maellro;  e quando  ci  vietò  Criflo 
il  prenderci  cura  del  noRro  vitto  » 
di  cui  vuol  ellèrci  provido  dipende- 
rò l’Eterno  noRro  Padre,  in  queRa 
orazione  poi , che  è l’epilogodella 
Tua  celeRe  dottrina  , c’  imponga 
l' anfiofamente  domandare  non  al- 
tro, che  un  terreno  alimento:  Ab/tty 
ut  noty  qui  in  crajliuum  cogitare  prò- 
bibemur  , de  pane  i/lo  , qui  paulu. 
lum  coquendus  , & abiicicndui  e/l  in 
fecejjum , in  prece  Domintca  rogale 
jubeamur . 

III.  Cosi  rifolvono  quelli  due 
primi  lumi  della  Chieda  ; e cosi  cf- 
fere  Rato  ApoRolica  tradizione,  cioè 
che  per  quel  Pane  quotidiano  s' in- 
tenda il  Divin  Sacramento  , può 
raccoglierli  dall’  oll'ervarc  , che_» 
l’ ideilo  fentono  i più  antichi  Scrit. 
tori,  che  fiorirono  ne  i primi  Seco, 
li  della  fede:  perché  cosi  aficridee 
Tertulliano,  dicendo,  che  il  parti- 
colar  fentimemodi  queRa  millcrio- 
fa  dimanda  é il  chieder  l’Eucari- 
Rica  Menda  : Fanem  nofìrum  fpi ri- 
tuali ter  ponili  intelhgamur  Qbniìum , 
qui  panit  e/l  no/ler , con  ciò  chefc- 
gue.  Così  dente  S.  Cipriano,  chea 
chi  chiede  il  pane  quotidiano  fa  fa- 
pere,  che  non  chiede  meno  d’ un 
Dio  fattodi  noRro  cibo:  Panem  tra- 
/ìrum  quotid ianum , idejl  Cbri/lum  do- 
ri nobit  quotidie  petimui  ; e al  pa- 
rere di  sì  antichi,  e gravi  Scrittori 
fi  dottoferive  S.  Ambrogio  nel  fuo 
libro  de  Sacramenti t ; s’  uniforma 
S.  Cirillo  Gerofolimitano;  Cafliano 
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jfm.  r.j.  c.  navcntura  ; concordano  e Alberto  li 
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quali  tutti  i Sagri  Scrittori , come 
Sjic.Tca.it  può  vederli  predo  il  Silveira  ; dan- 
«i  Evang.e.  doli  da  i Dottori  Cattolici  a quella 
li‘  fpiegazionc  con  i lor  fuffragj  una 
tale  autorità,  che  il  dubitarne  fa- 
rebbe ollinazione  : anzi  il  dire  , 
che  quella  dimanda  dei  Divin  Pane 
quotidiano  non  debba  intenderli  del 
chiederloSagramentalmente,  ma  fo- 
lo  fpiritualmente  , farebbe  un  favo- 
rire molto  l’Eresia  de  i Calvinidi, 
che  per  togliere  la  Comunione  Rea- 
le, tutto  ciò,  che  del  vero  cibarli 
del  Divin  pane  abbiamo  ne  i Sagri 
Fogli , vorrebbero  interpctrarc  nel 
folo  millico  lignificato  di  fpirito  ; 

Tom.  8.  come  ben  nota  l’ eruditismo  Sal- 
Tr«d.  xj.  merone . 

IV.  Alla  Comunione  dunque-» 
uotidiana  si  convenevole  , s)  deli- 
erabile  a’ veri  fedeli  fu  Angolar- 
mente ordinata  da  Criltoquella  quar- 
ta dimanda  ; panem  nojlrum  quoti - 
dianum : ed  a me  lia  lecito  il  bre- 
vemente olfervarne  le  mifleriofo 
cfpreffive  : lì  dice  pane  pane»;  come 
riflette  imparandolo  da’  migliori  Au- 
T-m.  ;•  io  tori  il  Silveira  ; perché  eflendo  il 
fc.ing.  t.  j.  pane  ( e già  altrove  mi  fovviene 
d* averlo  detto)  un  cibo  non  rifer- 
vato  a folcnnità,  o varietà  di  glor- 
ni , ma  ulitato,  e quotidiano,  vuo- 
le Dio , che  nel  chiederlo  cono- 
feiamo  che  da  noi  lì  domanda  ciò, 
che  ogni  giorno  dalla  fua  providenza 
é detlinato  , dal  nollro  defidcrio 
ha  da  procurarli  ; c a quello  gran 
fine,  perché  ci  da  quotidiano  il  Di- 
vin Sagramento,  s’ cfprime  con  la 
mediocrità  di  pane.  E pure  di  ciò 
non  contento  Dio, acciò  non  temia- 
mo  in  frequentemente  riceverlo,  vuo- 
le di  più  che  con  fanta  audacia  nel 
chiederlo,  lo  diciamo  nollro:  Va- 
lletti nojlrum  ; é fuo  in  quanto  é do- 
no  di  quell’onnipotente  mifcricor- 


dia  , di  cui  e'  libero  inncffàbil  proà 
digio;  ma  è nollro  in  riguardo  alla 
mirabile  carità,  con  cui  il  Verbo 
fatt’  Uomo  por  noi  Filini  datur  ejl 
nobitt  per  comprar  la  perla  d’un’ 
anima  amata  dedit  omnia , qu&  ba- 
bau , anzi  donò  fe  fleflb;  e perciò 
uello  , che  nell’  iilituzione  della  ‘ 
agra  Menfa  fu  prodigo  , e volon- 
tario dono  , ora  fe  noi  afpiriamo 
decentemente  a riceverlo  , é un  vo- 
luto debito;  onde  con  umile  amo- 
rofo  ardimento  dalla  Divina  pie- 
tà, che  volle  obbligarli  a cibare  di 
fe  la  nollra  fame,  ogni  giorno  pofi- 
damo  edgerlo,  con  Tanta  audacia-, 
allegando  che  gli  domandiamo  ciò, 
che  é nollro,  come  intefe  S.  Pafca-  Lii-  4*  “ 
fio:  Noder  quippe  eji  ,quia  jamno- 
bit  in  re  debetur  ; ideo  oramai , ut 
quod  nojlrum  ed  per  donum , quoti - 
die  trtbuat  per  ejfedum,  Che  fe  cl 
condona  Dio  il  liberamente  polfe- 
derlo  cosi,  che  Io  polliamo  dir  no- 
dro , non  farà  dunque  il  chiederlo 
ogni  giorno  nota  di  temerità,  ma 
confidenza  di  fede;  come,  ammi- 
rando la  miileriofa  parola.  Quoti - 
dianum , dilfe  S.  Ambrogio:  No»  W-  S-  i' 
bìc  arrogantta , fed  fidet . Nò , non  SMfr‘  M* 
é ardire  di  cuore  orgogliofo,  come 
da  tanti  Tuoi  dirli,  ma  é obbedien- 
te docilità  di  filiale  fperanza  , il 
chiedere  ogni  giorno  si  opportuno 
alimento  da  Crillo,  fe  Crltlo  mede- 
fimo,  acciò  polliamo  più  liberamen- 
te , e fenza  timore  goderlo,  oltre 
al  donarci  sì  mirabil  cibo  fotto  il 
volgar  nome  di  pane;  oltre  II  vole. 
re,  che  sì  gran  teforo,  che  é tutto 
fuo , perché  sforzo  amorofo  della 
fua  bontà , dalla  nollra  miferia  con 
cfprefliva  di  poflclTo  fi  dica  nojìro  , 
aggiunge  di  più,  per  darci  maggior 
coraggio,  che  già  ce  l’ha  destina- 
to per  cibo  domeilico,  per  nutri- 
mento quotidiano:  Vanem  nojlrum 
quotidianum . Quotidiano  l’attende 
la  nollra  fame,  che  d’uo  bene  infi. 
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dito,  perchè  mai  non  può  fatollar- 
ci  abbaflariza,  è forza  che  Tempre 
fia  defiderofa , e impaziente  ; onde 
ben  difleS.  AgoRino:  Panem  noftrum 
quandi anum  da  nobit  bodte^ideftCbri- 
ftum  quottdinnum  cibum  ; Quotidia- 
no non  folo  ( come  vorrebbero  fpie. 
gare  i poco  favorevoli  alla  quoti- 
diana frequenza)  perché  ogni  gior- 
no nella  Meffa  s’offerifce  per  fagri- 
ficio  ; ma  ancora  , perché  ogni  gior- 
no nella  reale  Comunione  arereb- 
be da  noi  a riceverli , come  Sagra- 
melo: fpiegazione,  che  alla  paro- 
la Quotidianum  dà  il  Catechifmo 
pubblicato  d’ordine  di  S.  Pio  Quin- 
to : Altera  quia  quottdie  fumendum 
tfl . Anziché  , fé  quotidiano  lulla_. 
menfa  del  Sagro  Altare  s’ appretta 
dal  Sacerdote  , che  fagrifica;  quo- 
tidiano averebbe  da  eirere  anche  il 
defiderio  di  riceverlo,  in  chi  aififte; 
come  a'ragionefi  duole  Crifoflomo  : 
Fruftra  babetur  quotidiana  oblatio  , 
fruflra  Jiamu  1 ad  altare  , nemo  eft  qui 
tommumeet  . Quotidiano  finalmen- 
te , * perché  come  la  naufea  del  pa- 
ne, che  è il  neccflario  noflro  vitto, 
al  fentire  de  i medici  , é la  più  pc- 
ricolofa  ; cosi  fopra  tutte  l’ a v ver- 
doni all’ opere  fpirituali,  lapiùdan- 
nevole  é quella  della  Sagra  Comu- 
nione, che  é il  pane,  di  cui  abbia- 
mo a riliorarci  o fpiritualmente  , o 
realmente  ogni  giorno  ; conchiude- 
rò con  S.  Agofi  ino:  Panem  no  fi  rum 
quotidianum  , idefl  Eucbartftiam  quo. 
ttdiamtm  cibum  ; norunt  enim  fidelet 
quid  accipiant  ; bonu in  eft  eir  acci - 
pere  Panem  quotidianum  tllis  fentper 
neceftartum.  Si , quotidiano  è l’An- 
gelico Pane,  a cui  pofTonocon  ora- 
zione umile,  e confidente  afpirare 
ogni  giorno  l’ anime  veramente  de- 
vote . Ma  benché  lia  Hoftro  , ben- 
ché fia  Quotidiano  , non  ardifeano 
però  d’  andare  a riceverlo  di  lor 
proprio  volere;  poiché  Dio  I*  avvi- 
la che  debbono  con  l’ardore  dello 
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fpirito  chiederlo  dalla  mifericordfa  ; 
ma  hanno  poi  ad  attenderlo  eoa 
uroil  foggezzione  dall’  obbedienza; 
gli  é lecito  fupplicare,  per  ottener- 
lo , li  farebbe  biafimevole  l’ufur- 
parlo,  fe  non  gli  é dato:  Panem — 
noftrum  quotidianum  da  nobit.  Not 
domandiamo  che  ci  fi  dia  , perché 
deve  guidarci  alla  Sagra  Menfa  la 
divina  ifpirazione  approvata  da  i 
Padri  Spirituali,  non  la  femminil  leg- 
gerezza fofpinta  da  fola  avidità  di 
gulli  fcnfibili  ; ha  da  impetrarcelo 
l’orazione,  non  ha  da  volerlo  il 
capriccio;  poiché  elTendo  noflro  iti 
riguardo  alla  Divina  pietà,  non  al 
nollro  merito,  dobbiamo  con  lagri- 
me penitenti  , con  devote  preghie- 
re muovere  la  divina  mifericordia 
a farci  degni  di  ricevere  ogni  gior- 
no ciò  che  ogni  giorno  vuol  darci  ; 
come  Culla  mifleriofa  unione  di 
quel  noflrum , e da  nobit  ; cioè  full* 
obbligo  di  chieder  ciò  che  é nollro, 
flabilifce  S.  Pafcafio;  Orare docemur 
panem  noftrum  quotidianum  da  nobit  ; 
ideft  talet  not  exbtbe  , ut  eum  ex  te 
jure  fttmamur  . Non  ha  dunque  a 
prenderli  di  proprio  arbitrio  il  Di- 
vin  cibo,  benché  quotidiano  , ma 
umilmente  ha  da  chiederli,  e Iafcia- 
re,  che  Dio  per  mezzo  dc’fuol  tni- 
niflri,  uniformi  il  nutrimento  al  bi- 
fogno . Quante  volte  però  abbia  a 
dimandarli,  c fe  fia,  come  fi  dima 
da  taluno,  modella  , c umile  rive- 
renza il  domandarlo  moltodi  rado, 
ben  rifulta  dall'ultima  parola  della 
mifleriofa  preghiera,  da  nobit  badie. 
Ogni  giorno  che  fi  recita  il  Pater 
Rofter  vuol  l’amorofo  macflro,  che 
il  quotidiano  noflro  pane  s’  addi- 
ma  nd  i ; c chi  lo  ticufafie  ogni  gior- 
no, non  fo  come  ogni  giorno  po- 
tefìc  dire  con  verità  di  cuore,  dc- 
fiderofo  di  ciò  che  prega , Panem 
noftrum  quotidianum  da  nobit  bodte  • 
Oggi,  cioè  turta  la  ncflra  vita  ; per- 
ché 11  noflro  vivere  é un  breviffi- 
A a a mo 
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ino  giorno,  di  cui  è alba  11  nafee-  pietif,  cl  ha  promcfTo , che  otterre. 
re,  e notte  il  morire;  cosi  nel  Tuo  mo  dall’Eterno  Padre  quanto  lido, 
cammino  di  perfezione  (piega  San.  manderemo  In  virtù  del  Tuo  nome: 
taTerefa  . Oggi,  perche'  non  abbia-  Quodeumque  petieritir  patron  in  no. 
tuo  del  noflro  vivere  altro  di  ficu-  mine  meo  dabit  vobit  ; s’  è proceda, 
jo  , che  il  punto,  in  cui  viviamo,  to,  che  orando,  quanto  domandia. 
c perciò  ogni  giorno  ha  da  temerli  mo,  con  ferma  fperanza  abbiamo 
per  l’ultimo;  e dobbiamo  avvici-  a credere,  che  l’otterremo:  Omnia  Uart.iux  4 
Bare!  al  Divin  Convito  con  tal  de-  qutecumque  orante s petitir  , credile 
vozione,  con  tal  fagro  timore , co-  quia  accipietit . Dunque  è infallibi. 
me  fé  ogni  giorno  folTe  l’ultimo,  le  argomento,  che  e cara  a lui,  e 
in  cui  abbiamo  a riceverlo  ; ogni  vuol  darci  la  Comunione  quotidia. 
comunione  ci  avefle  a fcrvir  di  Via-  na,  fccosl  premurofamente  e c’  ifpi. 
fico:  Quotidianum , & in  diem  vult  ra , e ci  comanda,  e c’  infegna  si 
noi  in  Sacramento  fui  Corporit  via-  efficace,  c si  evidente  il  modo  , e 
Strm.6  g.  ticum  pofiulare , commenta  il  Crifo-  l’ardore  di  chiederla:  nè  io  fo  vede- 
logo . Oggi  finalmente , perche  per  re  come  chi  biafima  qual  difdi. 
arrivare  al  giorno  eterno  dovendo  cevole  , c ardita  la  quotidiana^ 
noi  in  quello  mortai  deferto  cammi-  frequenza,  non  tema  di  condanna- 
nare  ogni  giorno  , ogni  giorno  ab-  re  quali  temerità  d’  ardire  una  del. 
biamo  a procurare  il  ritloro;e  po-  le  più  premurofe  domande  infegna. 
trebbe  darli  giorno,  in  cui  non  fof.  teci  da  Crifto  ; né  s’ a r rolli  le  a in 
fe  bene  il  defidcrarc,  c pregare  di  biafimar  ciò  , che  fe  vuole 'orare  , 
ricever  Crifto  , fe  potefTe  clfervì  ogni  giorno  ha  da  chiedere.  Mio 
giorno  in  cui  poteffimo  fpiritual-  Amorofo  Gesù,  fe  voi  ci  aferivefte 
mente  vivere  , fenza  vivere  in  Cri.  a colpa  di  temerità  quella  Comu. 
ilo;  terminerò  con  il  S.  Abbate.,  nione  quotidiana , che  pur  volete. 

Colta!.}'  Ifacco  predò  Cafliano  : Cùm  dicit  che  domandiamo , io  farei  forzato 
«■»!•  quotidianum , ojlendit , qubd  fine  ipfo  a dir  di  voi  ciò,  che  voi  non  filma. 
nullo  die  fpintualiter  vitam  capere  Ile  poffibilc  nel  Vangelo;  cioè,  che 
valcamut . un  Padre  amorofo  pofTa  dar  dao. 

V.  Ecco  che  c’  infegna  a chiede*  nevoli  pietre  al  proprio  figlio  , al- 
re  il  nollro  Divino  Maeftro,  quao-  lorchè  confidente  li  chiede  il  pane; 
do  c’  Infegna  ad  orare  : nè  io  lo  co-  Si  petierit filtur  fuut  panem , numqaid  Mattb.j.f. 
me  non  abbia  a confeflarfi  e lode-  lapidem  porriget  ei  ? Ah  , non  è 
' vote  , c utile  la  Comunione  quoti,  poffibile  , che  la  tenerezza  del  vo. 
diana,  fe  al  chiofare  di  quali  tutti  ftro  cuore  amorofo  permetta  mai, 
i Santi  Padri , Gesù  ci  ammaeffra  a che  ci  li  muti  in  pietra  di  fcandalo, 
dimandarla  ; e dimandarla  con  si  quella  quotidiana  frequenza  , con 
forti  cfpreffive  dì  quotidiano  bifo-  cui  umili,  e contriti  riceviamo  ogni 
gno  , quante  abbiamo  vedute  no-  giorno  il  pane  de  I figli,  che  come 
tarli  da  i Sagri  Scrittori  ne  i mille,  figli  ogni  giorno  vi  chiediamo;  per- 
riofiffimi  nomi  di  pane,  e pane  auo-  chè  voi  Padre  pietofo  ogni  giorno 
ridiano,  pane  che  deve  dimandarli  c’  imponelle  il  deliderarlo  , c’infe- 
ogni  giorno.  Sulle  quali  verità  mi  gnaffe  il  domandarlo.  E perciò  io 
fia  lecito  il  fondare  quello  breve  , configliato  a quotidianamente  rice- 
tna  forfè  efficace  argomento  . Ha  vervi  c dal  giudizio  de  i Teologi, 
detto  Dio,  che  ci  darà  ciò  che  fan-  e dall’autorità  de  i Santi  Padri,  e 
loen.is.  *4.  camente  chiediamo  : Petite  ,6*  acci-  dalla  forza  delle  ragioni  , ma  più 

fo- 
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fofpinto  da  quell’  infinito  amore  , 
con  cui  ogni  giorno  m’animate  che 
vi  chieda  , perché  ogni  giorno  dcfi- 
derate  d’  cfler  mio  ; conchiuderò 
quello  Capitolo  , anzi  darò  corag- 
gio al  mio  timore  con  le  ferafiche 
cfclamazioni , che  contemplando  i 
teneri  infegnamenti  dell’  amotofa 
domanda  : Fanem  nojlrum  quotidia- 
nimr  da  nobir  hodie , proruppero  dal 
cuore  infiammato  di  S.  Bonaventu- 
ra ; c vi  dirò  con  flupore  di  lode» 
con  umiltà  d’affetto: 

VI.  E dunque  volete  mio  Ge- 
,,  sù  , che  in  domandarvi  mio»  ag- 
„ giunga  oggi  ? E perché  tanto  im- 
„ paziente  a’ cfler  con  noi  ? perché 
,,  non  tardate  a domani?  che  vodc- 
,,  te  in  noi,  chefenrite  innoi,  che 
„ conofcete  in  noi  , che  tanto 
,,  v’ inebri  dell’amore  di  noi?  Co- 
,,  si  l’amor  vi  fofpinge  , che  non 
,,  polliate  differire  lo  feender  nel 
,,  noftro  feno  , in  cui  neffuno  av- 
,,  vantaggio  fperate?  Noifiamovi- 
,,  li  immondezze,  indegni  del  prl- 
„ vilegio  d’effer  vollre  Creature; 
„ e come  dunque  differiamo  tanto 
„ 1’  accogliervi  , mentre  voi  non 
„ voletedifferire  l’ cfler  accolto  ? Ah 
„ non  più  dilazioni  ; oggi  vi  do. 
„ mandiamo , perché  oggi  voi  dc- 
,,  fiderate  donarvi  ; e farebbe  tar- 
,,  do  il  voflro  amore,  fc  oggi  non 
„ impetrammo  ciò  , che  oggi  vo- 
„ letc  che  vi  chiediamo.  Accende- 
„ te  voi  il  noltro  cuore,  perché  a 
„ voi  il  noftro  cuore  fi  volga  ; vuol 
„ queft’  anima  liquefarli  ne  i voftri 
„ a mplcfli,  fé  voi  volete  Tempre  ftrin. 
„ gerla  al  voftrofcno;  vi  chiamate 
,,  pane  quotidiano  , perché  Tempre 
„ dcfiderate  d’ cfler  noftro  cibo; 
„ né  vi  balla  un  Tot  giorno  per  cfler 
„ con  noi,  per  dimorare  in  noi  ; ed 
„ io  della  voftra  carità,  che  hoda 
,,  due?  Te  non  che  attonito  ado- 
„ tarla  , c obbediente  difpormì  ad 
,,  cflét  ogni  giorno  eoa  voi,  giac- 
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,,  ché  voi  afpirate  ogni  giorno  ad 
„ eflcc  meco.  Così  fi  faccia  , ella 
,,  voftra  mifcricordia , il  cosi  ftret- 
,,  tamente  unirci  a voi,  che  da  voi 
„ non  poflìamo  partire,  né  voglia- 
„ mo;  Ita  Domine  tuo  amore , <&■  de. 
•votione  noi  conglutinei  tccum  , ut 
non  fojjtmut  a te  recedere  , nec  ve- 
limut  ; Quelli  fono  i fentimenti, 
quelli  gli  affetti  di  quel  Serafino  del- 
la Teologia,  eftatico  in  ammirare, 
che  un  Dio  non  folo  s’offerifca  ad 
cfler  noftro  cibo,  ma  voglia  di  più 
che  orando  I’  addomandiamo  , per 
godendo  ottenerlo  , quotidiano  no- 
flro  Pane:  c fimi!’  impeti  di  Santo 
Amore  dovcrebbe  accendere  anche 
nel  noftro  cuore  il  fa  pere,  che  an- 
che a noi  , benché  si  miferabili , 
s’impuone  il  chiedere,  perché  fi  vuol 
donar  dall’ amorofa  clemenza  fl  Divi- 
no quotidiano  alimento,  ed  a chiun- 
que ogni  giorno  coldefìderiodi  Dio, 
vuol  prepararli  nella  quotidiana  Co- 
munione ad  unirli  con  Dio,  s’offe- 
rifee  ogni  giorno  il  Divin  Cibo  men- 
tre ogni  giorno  fel’impuone  che  ori 
confidente  , fupplichi  anfiofo  : Pa- 
nem  nojirùm  quotidiana m da  nobit 
badie  . 


CAP.  V. 

S*  *&•«”£*  maggiore  /limolo  a i dejt. 
derj  dell'  anime  divote  dimojlran. 
do , che  la  COMUNIONE  quoti, 
diana  ci  è conjtgliata  con  materno 
ajjetto  da  Santa  Cbiefa. 

OGNI  cofa épiù  perfetta , quan- 
to più  é vicina  al  fuo  princi- 
pio; e l’acqua  feorre  più  limpida, 
quanto  meno  fi  dilunga  dal  proprio 
fonte  : ciò  nulladimeno  delle  cofc 
fpettanti  alla  fede  non  può  rigora- 
famentc  avverarli  , fe  non  acciden- 
talmente, quanto  ad  una  tal  con- 
neflìone,  che  hanno  con  la  mutabi- 
lità de  i noftri  fenfi.  Il  Divin  cul- 
A a a 2 to  , 
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to  , come  e*  infognò  PApoftolica  la  Comunione  pofifi  decentemente 

tradizione  , quanto  è in  fc  , perle-  concederli . 

vera  eflenzialmente  l’ ifteffo,  e folo 

qualche  accidentale  varietà  ha  ra-  §.  T. 

gioncvolmcnte  conceduto  all’  inevi. 

Cabile  inabilità  c degli  accidenti,  Comunion  quotidiana  coflumata  per  più 
e dc’tempi  : l’ ufo  molto  ha  dichia-  fecali  nella  Cbiefa  ; e ciò  che  fen~ 
rato,  come  é Tuo  collume , manul.  tana  di  epa  glt  antichi  Con- 

la  ha  mutato  in  ciò,  che  alla  reli.  cilj , e i Sagri  Canoni . 

gione  appartiene.*  e febben  non  é 

la  medclima  ne  i fedeli  la  pietà  , I»  TO  non  aggiungerei  nuovi  mo- 
d però  PiftefTa  , che  ammirarono  X tivi  per  animare  alla  decente 
già  i primi  Secoli,  nell’ immutabil  difpofizione  per  la  quotidiana  fre- 
fua  fede  la  Chiefa  . Ciò  m’  ha  per-  quenza  ; non  aggiungerci  dico  nuo- 
fuafo  a vedere,  che  cofa  della  Co-  vi  motivi  alla  già  conofciuta cfpref- 
munione  quotidiana  abbiano  giudi-  (iva  , con  cui  abbiamo  veduto  che 
cato  i primi  zelanti  mantenitori  ci  ammaeftra  a dcliderarla,  a chic- 
delia  fede  ; e rimoflrare  che  d l’ iftef-  derla  a Crifto  , perché  nulla  può 
fo  , che  ora  ne  credono  i pietofa-  accrefcerlì  alla  verità  autenticata  da 
mente  dotti,  ne  dichiarano  e l’Ora-  Crifto,  fe  non  fapelT) , che  il  vero 
colo  Pontifìcio  , e i Concili;  acciò  fcnfo delle fcritture lì  manifefta  bensì 
fi  veda  in  si  premurofa  materia,  dal  fapere,  c ftudio  de  i Santi  Pa- 
cifere (lata  Tempre  una  l’opinione  di  dri,  ma  fi  conferma  poi , e fi  ftabi- 
Santa  Chiefa  quanto  al  defiderio  ; lifee  dagli  oracoli  della  Chiefa:  e 
benché , per  la  neceffaria  conde-  perciò  per  toglier  ogni  dubbio  alla 
feendenza  all’umana  fragilità,  mol-  frequenza  quotidiana  , che  ho  Ila- 
to  s’olfervì  diverfa  nel  comando  « bilita  full’  Evangelica  dimanda  in- 
Vedremo  dunque  nel  primo  Para-  terpetrata  dal  comun  fentimcnto 
grafo,  che  la  Comunione  quotidiana  delle  Cattoliche  penne  , c giufto 
fi  coftumò  per  più  Secoli  nella  Chic-  cheto  palli  a vedere,  ciò  che  Tenta  di 
fa;  e che  (irritano  di  lei  gli  antichi  lei,  cheperfuada,  chcdelideri l’au- 
Concilj,  e Sagri  Canoni;  nel  fecon.  torità  di  S.  Chiefa,  guidata  dall’  af- 
do  ftabilircmo,  che  i Canoni,  fiftenza  del  Divino  fpirito;  c quan- 
Concilj  antichi,  in  ciò  che  l’auto-  to  s’  c detto  fin  ora  redi  figli  Iato 
ntà  Pontificia  non  ha  ordinato  in  dall' incontraftabil  pefo  e dell’auto, 
contrario,  fc  non  fanno  legge,  che  rità  Pontificia,  e de  i Sagri  Cano. 
obblighi,  danno  però  efempio  , che  ni , e de  i Concili , a fine  folo  che 
non  deve  biafimarfi  : nel  terzo,  più  ardentemente  abbia  d'accenderfi 
quanto  bene  in  lode  della  Comunio-  ogni  cuore  devoto  a defiderar  ciò, 
ne  quotidiana  all’antichecoftituzio-  che  la  Chiefa  vuol  che  fi  defideri  • 
ni  ecclefiaftiche , rifpondano  i mo-  Che  nella  primitiva  Chiefa  fi  corau- 
derni  Pontifici  decreti  , c il  Sagro  nicalfero  i fedeli  ogni  giorno,  non 
Concilio  di  Trento  : nel  quarto  , fi  revoca  in  dubbio  , come  verità 
compendiando  quanto  s’é  dimoftra-  evidentemente  atteftataci  negli  atti 
to  a favore  dell’ applaudita  frequen-  degli  Apoftoli  : Erant  perfeverantet 
za  , fi  rifponderà  a chi  adduce  per  in  dottrina  Apo/lolorum , &orationi - 
difuguaglianza  fra  i primi  Secoli  del-  bur , & communio  ut  ione  fratti  om  c pam 
la  Chiefa,  einoftri  , non  cflervi  og-  nit  ; nelle  quali  ultime  parole  noa 
gi  giorno  anime  fcrvorofe,  a cui  v’ e dubbio,  che  della  Comunione 

fipac- 
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Cap.  V. 

fi  parla;  poiché  il  frangere  il  pane, 
fecondo  1’  Ecdefiaftico  idioma  di 
quei  primi  tempi,  efprimeva  il  co- 
municarli ; come  attella  I’  Apollolo: 
Partir  , quem frangimar , non  ne  parti - 
cipatio  corporir  Cbrifli  ejl  : c che 
quella  frazione  del  pane  , quello 
cibarli  alla  Sagra  Mcnfa  folle  quo- 
tidiana , l’ accerta  la  tradizione 
collante,  che  può  raccoglierli  da  ciò 
che  feri  ve  S.  Dionifio  Areopagita 
nella  Gerarchla  Ecclelìallica  al  Ca- 

f itolo  rerzo  , e da  ciò  che  narra 
ictro  Blefenfe  ; cioè  , che  nelTun 
fedele  ufava  in  quei  fecoli  più  fe- 
lici alfìder  nelle  Chiefe  all’incruen- 
to fagrificio  , che  non  ne  parteci- 
pale fagramentalmente,  con  cibarli 
dell’ Angelico  Pane:  Inprima  Eccle- 
fra , quo: quo t inerant  Confecrationi 
Eacbarijìt te  communicabant  eidem . 

II.  Non  li  difpuca  dunque  dell* 
ufo  , fi  controverte  bensì  le  la  Co- 
munione quotidiana  folle  precetto . 
Di  precetto  par  che  la  creda  S. To- 
rnalo , allegando  la  lettera  d*  Ana- 
cleto Papa,  e conchi  udendo:  Statutum 
fatto  ut  quoti  di  e fideler  communi  careni: 
di  precetto  fembra,  che  la  dimo- 
lìrino  i Sagri  Canoni  ; mentre  nel  Ca- 
pitolo Omntt fideler , rellava  interdet- 
to dalla  Comunione,  come  motivo 
d’inquietudine,  e di  fcandalo  alla 
pietà  de  i fedeli,  chi  entrando  inChie- 
fa  per  effer  prefentc  all’  oblazione 
della  McITa,  ricufava  cibarfi  dell’ 
Agnello  fagrificato:  Velut  inquieta- 
dtnet  in  Ecclefta  commoventet  conve- 
nir commutitene  privati  : nel  Capito- 
lo Si  quii  mtrat , coloro,  che  difob- 
bedienti  non  volevano  comunicarli 
avevano  per  pena  l’elfcr  diaccia- 
ti dalle  Chicle:  Proiciendum  de  Ec 
clefia  ejjé  decernimus  donec  peniten- 
ti am  agat , & ojlendat  frudur  pocnt- 
tentte  fu*  ; nel  Capitolo  P traila  ; 
di  mente  del  Concilio  Tolctano  s’or- 
dina, che  debba  comunicarli  chiun- 
que non  vuol  iella t cfdufo  dall' 
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unione  de  i fedeli  : qui  naluerit  Ec - 
clefiajliac  carere  Itmtmbur  ; c fimil 
comando  fi  ha  nel  Canone  decimo 
degli  Apolloli,  e nel  Concilio  Pro- 
vinciale Antiocheno  al  Canone  fe- 
condo : imponitur  pana  iir , qui  ali- 
qua  fuperfittione  Cnmmunionem  ad  ver- 
Jjbantur  , & erant  cetertr  perturba- 
noni . Su  le  quail  autorità  fondato 
il  Diana  conchiude,  che  nella  pri- 
mitiva  Chiefa  il  comunicarli  ogni 
giorno  era  precetto;  il  che  ancora 
più  chiaramente  raccoglieli  da  ciò 
che  feri  ve  Origene,  e narra  S.  Ge- 
ronimo: anzi  che  il  Cardinal  Bona 
afferma  elfere  (lata  quella  si  (labile 
ordinazione  nella  Chjefa , che  non 
fi  permetterti:  l’allirtere  alla  Confc- 
grazione  a chi  non  poteva  comuni- 
carli , come  lì  ricava  e da  S.  Giu- 
(lino,  e dalle  collituzloni  Apolloli- 
che,  c da  S.  DioniGo  Areopagita, 
e da  molti  altri,  dalle  dicui  auto- 
revoli relazioni  evidentemente  ap- 
parile l’antico  collume,  cioè,  che 
il  celebrante  dopo  efierfi  comunica- 
to participarte  a i circolanti  il  Di. 
vin  cibo  : Conflat  ( conchiude  il 
Cardinal  Bona , Pontifìcem  confedir 
my  tieni  t fumpfijie  Eucbanjliam  , <Sr 
aìitt  tradidijie . So  bene  , che  a quell’ 
afferzione  s’oppongono  il  Suarez,e 
il  Bellarmino,  affermando,  che  il 
comunicarli  ogni  giorno  a tutti  era 
ufo,  e folo  agli  Ecclefiallici  affi, 
(lenti  al  fagrificio  era  precetto,  edi 
erti  hanno  a fpiegarG  1 Canoni  .già 
allegati.  Ma  quello  a me  nulla  pre- 
me , perché  fcrivendo  particolar- 
mente ad  Anime  Keligiofe,  potrò 
rivolgere  in  mio  favore  l’ argomen- 
to, e dire  che  fé  più  forte  in  vigore 
l’antico  collume  del  la  Chiefa  nalccn- 
te,  ad  erte  ancora  s’imporrebbe  Tor- 
to rigot  di  precetto  la  Comunione 
quotidiana  , come  Gprefcrivcva  agli 
altri  Eccleiiallici  ; anzi  ad  erte  fi  co- 
manderebbe con  maggior  ragione, 
perché  effondo  i Rcligiofi  per  la  fo- 
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tenuità  de  i voti  nel  vero  flato  di 
perfezione,  il  che  non  può  dirli  de 
ì foli  Chierici , come  conchiude_, 
t.  ».  quoti.  l’Angelico,  vorrebbe  la  convenicn- 
tM.arr.j.  7a  che  alla  quotidiana  frequenza, 
come  a mezzo  conducente  alla  vera 
perfezzione  , più  di  quelli , fodero 
quelli  aflblutamcnre  tenuti. 

III.  Comunque  però  ciò  da  , 
fenza  punto  oflinarmi  in  foftencre, 
che  la  Comunione  quotidiana  ne  i 
primi  fecoli  della  fede  fofle  precet- 
to, a me  bada  e (Ter  evidente,  che 
era  e profittevole,  e lodevolidìmo 
c*ri.  Prr.  ufo  . Ove  ben  fo,che  lo  ftile  Fccle- 
»*■•  »*/"-  fiaflico  non  ha  veramente  e rlgoro- 
voi-q.eop.t.  famcntc  a prenderli  da  quei  prin- 
cipi dell’  Ecclefìaftico  fervore , in 
cui  fi  poneva  il  prezzo  di  ciò  che 
fi  polfedeva  da  tutti  i credenti  al  pié 
degli  Apoftoli,  ideandoli  cosi  nella 
Chiefa,  prima  l’ordine  Religiofo, 
e vero  Eccleflaflico  come  più  per- 
fetto , e poi  il  fecolare  come  meno 
perfetto  ; come  appunto  nel  formar- 
ti dell’uomo  prima  fi  forma  il  cuo. 
re  ; ma  deve  prenderli  da  quel  tem- 
po  in  cui  divifì  già  per  il  mondo  gli 
Apofloli , e accrefciuto  il  numero 
de  i fedeli,  li  diflinfc  dalla  rigorofa 
perfezzione  de  i dedicati  al  Divin 
culto,  l’altra  più  un'verfale  de  i 
focolari.  E perciò  é da  rifletterli, 
che  quello  lodevol  collume  di  quo- 
tidianamente ricevere  il  Divin  cibo, 
non  rcllò  nel  fuo  vigore  per  pochi 
anni  ; ma  vi  perfcvcrò  per  quali  tre 
fecoli . Nel  primo  e fecondo  si  con- 
fervò  (labile  la  quotidiana  frequen- 
za , e foto  verfo  11  line  del  terzo, 
6 rattepidi  , principiando  la  fvo- 
gliatczza  .dell’  Angelico  Pane  nell’ 
Oriente,  ove  appunto,  più  che  al- 
trove fu  combattuta , c al  fine  e man- 
cata la  fede;  della  qual  tepidezza 
degli  Orientali  in  tralafciar  le  Co- 
munioni quotidiane  in  più  luoghi  A 
duole  e Crifollomo,  c S.  Atanalio, 
con  altri  ("agri  fciittoti  Greci . Dall* 


Oriente  poi  pafsò  a dilatarli  net 
mondo  Cattolico,  mancando  le  Co- 
munioni, perché  abbondavano!  vizi, 
e naufeandofì  I’  Evangelica  Manna 
dal  palato  dell’anima  rivolto  alle 
vivande  d’Egitto.  li  che  con  si  ama- 
ro animo  confiderò  il  Concilio  Illi-  Csf.it. 
beritano  , che  proibi  a l Vefcovi  il 
ricever  le  folite  collette  da  coloro, 
che  non  fi  comunicavano;  norando 
cosi,  come  indegni  di  dar  tributo  a 
Dio  quelli , che  ricufavano  accettare 
nel  Divin  cibo  il  più  prodigiofodo- 
no  della  Clemenza  di  Dio.  E il  Con- 
cilio Toletano  primo,  come  ancora  Cof.  ij. 
l’Antiocheno,  tentarono  rimediar-  cof. 5. 
vi,  o fcacciando  dalle  Chiefe,  o 
perfuadendo  il  non  venirvi  a colo- 
ro, che  erano  alieni -dalla  Sagra 
Mcnfa.  Il  tutto  però  fu  invano, 
poiché  mancata  con  la  perfecuzio- 
ne  de  ITiranni,  la  carità  nel  cuor 
de  i fedeli,  così  s'allontanarono 
del  pari,  e con  la  mente  dall’inno- 
cenza , e con  la  fame  fpintuale  dal 
Sagro  Cibo,  che  appena  in  alcune 
poche  Chiefe  reflò  il  fanto  coflume 
dell’  antica  pietà  nella  frequenza 
quotidiana,  fino  al  quinto  Secolo, 
come  fi  raccoglie  da  più  gravi  feri- 
tori, e fegnatamentc  da  S.  Geroni-  Afthg.  •i 
mo.  Del  redo  la  Comunione  d’ ogni  toxbmocb. 
giorno  prima  si  mutò  nella  medio-  &bfillot.oi 
ere  d’ogni  Domenica,  come offerva  L‘‘“n- 
il  Turrccrcmata  ; indi  fi  riftriafe  al-  •*  Cof& 
le  maggiori  folennirà,  in  cui  fi  pre-  ^ 
fcriveva  la  Comunione  dal  Concilio 
Toletano;  fi  rlduflfc  poi  a quattro  is.ii.Afud 
Pafque  folenni , come  fi  ha  da  Leo  Cour.in  e fi 
ne  IV.  in  appreffo  a tre  ; Cap. 

Et  fi  non  frequentati  : c per  ui 
timo  nell’eltrcma  freddezza  dei  no-  HomdtCur. 
fin  fecoli  s’é  ridotta,  quanto  al  pre- 
cetto,  ad  una  volta  l’anno;  Cap.  p,  Confter. 
Omntr  utriufqut  fcxut  ; e forfo  difi.  ». 
alle  Rcligioic,  come  più  tenute  al-  Dl  P<a,  g- 
la  perfezzione,  al  comando  d’una 
volta  il  mefe;  Cap.  Ne  in  agro . . 

IV.  Ecco  la  dcplorabìl  varietà,  c "m> 

che 
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che  nel  Criftianefimo  alienatoli  dal. 
la  vera  perfezzione,  e dall’  Apoftoli- 
co  fervore,  ha  fatta  la  frequenza 
delle  Comunioni,  diminuitali  a mi. 
fura  del  foverchio  crefcer  de  i vi- 
zj , ficchè  lafciando  le  norme  dell’ 
antica  tradizione,  di  quotidiana, 
ha  divenuta  annua,  come  di  fopra 
abbiamo  veduto,  che  a ragione  li 
duole  fra  gli  altri  S.  Agoflino.  Nel 
qual  racconto  ho  procurato  feguir 
l’opinione  de  i megliori  autori,  c 
fra  gii  altri  la  giudiziofa  relazione, 
che  ne  fa  il  Cardinal  Bona  appog. 
giara  full’  autentico  fondamento  e 
de  i Sagri  Canoni,  e de  i Concili» 
Ove  mi  e forza  l’ aggiungere  , che 
il  difufo  della  Comunione  quotidia- 
na fu  effetto  della  carità  rattepidi, 
ta,  dell’innocenza  calpcftata,  non 
voler  della  Cbicfa,  che  tollerò  ciò 
che  non  le  parve  dover  proibire,  e 
compatendo  all’ infermità  de  i fuoi 
figli  , della  frequenza  confervò  il  de. 
(ìdcrio  , non  volle  dar  leggi . E per. 
ciò  non  li  deve  equivocare,  (liman- 
do, che  il  precetto  dell’annua,  o 
menfuale Comunione,  che  nella  Chie- 
fa  é necetfana  condefcendenza , e 
forzata  provifione  , fra  volontario 
cenfiglio,  nè  efla  più  voglia , perchè 
■on  più  comanda  . Poiché  in  più  Sa- 
ri Canoni  , in  più  Conci!)  ella 
conferva  ancora  i vcftigj  dell’antico 
fuo  zelo,  c alla  Comunione  e fre- 
quente , e quotidiana  ci  perfuade 
con  la  memoria  delle  fue  prime  co- 
flituzioni,  fe  non  pcnfa  utile  alla 
nodra  mi  feri  a il  nccefiitarci  col  vi- 
gore de  i precetti . Che  perciò  quan- 
to efla  in  riguardo  alla  Comunione 
prefcrive,  è un  neceffarie  rimedio, 
non  un  puro  volere;  non  ci  addita 
quello  che  abbiamo  a fare,  ma  quel- 
lo  almeno  che  aobiamo  a sfuggire; 
non  regola  gli  affetti  della  carità, 
ma  punircele  avvertami  della  fred- 
dezza; perché  dalla  freddezza  nel 
■offro  difamor  vctfo  Dio  derivò 


s)  notabile  alienazione  dell’  antica  , 
applaudita,  e con  tante  leggi  Apo- 
floliche  confermata  Comunionequo- 
tidiana  ; come  chiaramente  conchiu- 
de l’Angelico:  Prof  ter  abundanttam  j.  quell, 
iniqui  tatù  refrigefeente  C bar  itati art.ioM  4: 
muli  or  uni . 

§.  II. 

/ Canotti , e i Cottcilj  antichi , in  di' 
che  i Pontefici  non  hanno  ordinata 
in  contrario  , fe  non  fanno  legge  , 
che  obblighi , danno  però  efemptot 
che  non  deve  biafimarjì . 

I.  X rEDO  che  da  i più  timotofi 
V della  dimoftrata  frequenza 
potrà  forfè  oppormi!!  l’allegare  iot 
Canoni  antichi , e che  ormai  per  la 
difuguaglianza  de  i tempi , a cui  é 
forza  che  s' accomodi  la  varietà  delle 
leggi , non  fon  più  in  ufo  ; né  da 
quelli  ha  da  dedurli  il  dover  fare 
adeflb  ciò  che  già  li  faceva;  men. 
tre  la  Chicfa  roedefima  con  nuove 
cofliruzioni  ha  dimoilrata  la  conve- 
nienza di  recedere  oggi  giorno  dal 
rigor  delle  prime  . Rifpondo  col 
proiettarmi  prima  (come  più  volte 
ho  detto , ed  é forza  che  fpeflo  re- 
plichi ) che  io  in  quanto  ferivo  della 
frequenza  quotidiana,  non  foto  non 
intendo  d’indurre  ben  minima  ob- 
bligazione, ma  nemmeno  afpiro  a 
dar  conlìglio,  che  aflòlutauiente  c 
in  univerlale  lì  faccia:  il  mio  fine 
é folo,  che  ardentemente  fi  defìde- 
ri,  c con  lo  llimolo  di  quello  fan- 
to  defiderio  redi  1’  anima  follecita- 
ta a vivere  così , che  fecondo  l’uma- 
na noflra  podìbilità  non  demeriti  il 
farla , e pretendo  inoltre  o impor 
(ìlenzio  alla  temerità,  o dar  corag- 
gio all’  amore  di  chiunque,  o per 
pufìllanimirà  la  ricufa  , o come  fo- 
verchio  ardire  la  bialima.  A quell» 
intento  dunque  avendo  io  dellinato 
e l’cfempio  de  i primi  fccoli  delir 

Chic- 
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Chiefa  , e l'autorità  dei  Concili , e 
de’Canoniantichijdicochcquelli  per 
quanto  in  riguardo  al  precetto  non 
fiano  più  in  vigore , in  rifguardo  pe- 
rò  al  provare  utile  , c .lodevole  ciò 
che  in  e(Ti  fi  preferivo,  ove  in  con- 
trario  non  ha  riabilito  l’autorità 
Pontificia,  hanno,  c a vcranno Tem- 
pre grand’  autorità  nella  Chiefa  ; 
la  quale,  Te  in  rifguardo  alla  Co- 
munione ha  difpenlata  incili,  com- 
patendo alla  Carità  rattepidita  ne 
i fedeli,  la  feventà  della  legge, 
non  n’ha  però  mai  tolta  l’autorità 
della  perfuafiva  ; tollera  oggi  gior- 
no che  non  fiano  puntualmente  ob- 
bediti, c pur  li  lafcia  nel  corpo 
Canonico,  perché  li  dcfidcra  ofl'e- 
quiati.  Quella  é la  comune  opinio- 
ne de  i Canonici  ; cioè,  chei  Ca- 
noni antichi , ove  non  odano  nuo- 
ve Pontificie  collituzioni.  Te  non  ob- 
bligano al  precetto,  hanno  almeno 
una  gran  convenienza  al  giudo  con- 
figlio; e quanto  in  elfi  fi  contiene, 
fc  non  é Tempre  necclTario , e‘  per  il 
più  lodevole:  e perciò  lodevole  do- 
vrà dirli  la  Comunione  quotidiana 
(come  s’é  veduto)  approvata  dall’ 
autorità  di  tanti  Concili,  di  tanti 
Canoni;  e come  tale  potrà  defide- 
Tarli  dall’ anime  veramente  devote, 
non  potrà  bialimarfi  da  chi  non  la 
merita  ; il  che  é il  mio  unico  in- 
tento . 

II.  La  verità  , come  un  rivo  , 
che  é più  puro  quanto  é più  vicino 
al  primo  fuo  Tonte,  e perde  molto 
della  propria  limpidezza  , quanto 
più  da  lui  fi  dilunga,  é tanto  più 
pura,  quanto  é più  conlìmile  alle 
prime  ApoDoliche  tradizioni,  e ufi 
della  Chiefa , nel  Tuo  antico  fervo. 
tc  ; e perciò  Tertulliano  convince 
negli  Eretici  la  nuovità  per  fallità  ; 
e conchiude  con  logico  rigore  quell’ 
illazione.  La  vollra  opinione  nella 
Chiefa  di  Dio  é nuova,  dunque  è 
•falfa . Perché  ( die’ egli)  nulla  igno- 


rarono , nulla  tacquero,  anzlquao. 
to  era  utile  e alla  verità  della  fé- 
de,  e al  profitto -dell’ anime , tut- 
to, o in  voce,  o in  fcritto  info- 
gnarono gli  Apolloli;  c perciò  alla 
verità,  e alla  Tantità  é conlimile, 
e più  prolfimociò,  che  alla  Dottri- 
na e tradizione,  di  efiì  e non  repu- 
gna , cpiù  s’avvicina  : Confìat  prò- 
inde  omnem  Dofìrinam , qux  cura  illit 
Apofloltcit  matricibui , & originali, 
bus  fidei  confpiret , veritatt  deputati, 
dam , td  fine  dnbio  tcnentem  , quoi 
Ecclefia  ab  Apnjiolu  , Apofloli  a 
Cbnflo  , Cbnfìut  a De « fufceptt  ; 
Quella  Dottrina  di  Tertulliano  é 
(labilità  dall*  Apoflolo  : fiate  fra. 
tre: , ac  tenete  tradii  ione!  quas  di- 
dicifin  ; c perciò  feguita  Tempre 
da  tutti  i Concilj , da  rutti  i Pon- 
tefici . Io  però  To  bene  , che  fingo- 
larmenre  ha  da  intenderli  di  ciò  , 
che  rifguarda  elTenzialmente  i mille- 
rj , c i Sagramenti  della  noflra  fede  ; 
non  é poi  indifpenfabile  in  quello, 
che  appartiene  alla  liturgia,  o va- 
rio fide  del  Divln  culto,  in  cui  la 
Chiefa  Tantamente,  quanto  all’ac- 
cidentale, e individuo,  ha  più  voi. 
te  variato  il  modo,  accomodandoli 
alla  varietà  dea  tempi,  e all’  inevita- 
bile inftabllità  degli  umani  collumi: 
dico nulladimeno,  che  ove  in  con- 
trario non  ha  rifoluro,  e comanda- 
to la  Chiefa , o lodevolmente  intro- 
dotto la  legittima  conTuetudiue  , 
l’uniformarli  all’ ufo  antico,  e più 
limile  alla  tradizione  Apofiolica  > 
farà  Tempre  e di  maggior  profitto  , 
e di  maggior  lode  ; e per  confe- 
guenza  , non  efléndovi  proibizione 
della  Chiefa,  anzi  (come  vedremo 
poi  ) pervadendola  eQa  , e deli- 
randola Tcnza  autenticare  l’ufo  op- 
pollo , averà  a giudicarli  , in  chi 
non  la  demerita  , la  Comunione.* 
quotidiana,  come  più  confimilc  all* 
ufo  nella  primitiva  Chiefa  introdot- 
to dagli  Apolloli,  c confermato  da 

tanti 
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tanti  antichi  Sagri  Canoni,  c Con- 
cilj;  averà  dico  a giudicarli  cplau- 
libile  e giovevole,  e defidcrabilc . 

III.  Voglio  dar  pelo  e chiarez- 
za a quella  mia  condulione  con 
una  pelata  rifpoda  di  S.  Geronimo, 
che  Ieri  vendo  a Lucino,  addi  man- 
dato , fe  fotte  bene  l’ adempire  al- 
cune antiche  ufanze  , c fra  l’altre 
la  quotidiana  frequenza  del  Divin 
Sagramento  , io  , tifponde,  fento 
che  in  Roma,  c nelle  Spagne  anche 
oggi  giorno  la  Quotidiana  Comu- 
nione li  frequenta  : chedebba  in  ciò 
farli , fi  laici  libero  alla  cofcienza, 
e devozione  de  i fedeli  ; io  però 
penfo  , che  fia  bene  l’avvertirli, 
che  i’ antiche  tradizioni  della  Chic- 
fa  , ovunque  fi  conofcono  convene- 
. voli  alla  fede,  tali  quali l’ abbiamo 
ricevute  da  i notiti  maggiori  , di- 
Efifl.ieLttt  ligen  te  mente  s’ offervino  : De  Eu- 
ebanfiia  , an  accipienda  quotidie 
— eg*  breviter  admonendum  puto , 
traditiones  Ecclejìajlicet , pmfertim 
qua  Jìdei  non  ojjiciunt , ita  obfer- 
vandat  y ut  a majoribus  traditte 
Jìmt . Sulla  qual  prudente  atterzio- 
ne  egli  rifolvc,  che  la  Comunione 
quotidiana,  come  ufo  fondato  fulla 
tradizione  ApoltoHca,  e antico  co- 
llume della  Chiefa  , quando  lo  com- 
porti ad  una  retta  cofcienza  la  ret- 
titudine della  vita , c può  c deve 
licmlbìitm  farli  : Eucharijliam  quoque  abfque 
condemnatione  noflri  , & pungente 
eoujiientia  femper  accipere . Quanto 
lì  confermi  da  quello  patto  di  sì 
erudito,  eSanto  Dottore  della  Chic- 
fa  ciò,  che  di  fopra  hodimodrato, 
lo  lafcio  giudicare  a chiunque  vorrà 
maturamente  leggere,  c ponderar 
la  già  citata  lettera  di  S.  Geroni- 
mo ; in  cui  vedrà,  che  gli  ufi  anti- 
chi della  Chiefa  , come  t’è  detto, 
tanto  più  devono  da  noi  e lodarli, 
e amarli,  e praticarli , quanto  più 
fono  antichi,  ove  l’-autorità  Pon- 
tificia nulla  ha  llabilito  di  diverto; 
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c per  conlegnenza  , che  la  frequen- 
za quotidiana  in  vece  di  trafeurar. 
li,  o condannarli,  come  temeraria, 
perchè  non  damo  ne  i tempi  della 
primitiva  Chiefa , averebbe  a lo- 
darli , e defiderarfi , uniformando  il 
nollro  vivere  al  vero  fervore,  c 
giuda  tradizione  della  primitiva^. 

Chiefa  . Ah  non  fi  dica  dunque, 
che  il  comunicarli  ogni  giorno  fià 
collume  relegato  ne’  primi  fccoli 
della  fede,  c non  praticabile  ne  i 
noflri  tempi  ; non  li  opponga  , che 
t Sagri  Canoni , e i Concili , da  cui 
o fi  condona  , o fi  perfuade  la  Co- 
munione quotidiana , Sano  oggi  gior. 
no  antiquati , e al  codume  de  i di 
nollri  non  praticabili  ; procuriamo 
una  vita  innocente,  qual  c’infegna- 
rono  gli  Apodoli , c poi  nel  rice- 
ver 1’  Angelico  Pane  , feguitiamo 
quell’  ufo  , che  nelle  Chicle  ha  fan- 
tificato  per  più  fccoli  la  tradizione 
degli  Apodoli  ; fi  veneri , s’ imiti  , 
fecondo  la  condizione  del  nodro 
(lato,  non  fi  bialimicoroedifdicevo- 
le,  non  fi  condanni  come  impolli, 
bile,  quanto  di  più  perfetto,  epiù 
antico  c’infegnano  i Sagri  Canoni; 
intendendo  noi  queda  grao  verità  , 
cioè  che  nel  profitto  dell’  anime,  e 
nella  Cridiana  innocenza  , quello . 
che  è più  antico  è bene  fpelfo  il 
più  fanto,  c più  deve  confìderarfi , 
e feguirfi  ; come  c’infegna  il  Di- 
vino Spirito  : State  fuper  viat , & jtr.i.tt- 
ridete  , & interrogate  de  femttit  an- 
tiqui /,  qua  Jtt  via  bona  , & ambula- 
te in  ea. 
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§.  NI.  che  ben  conofceva , ed  eralì  unito 

per  tiforraarle,  decretando  il  Sagro 
Quanto  in  loie  iella  Comunione  quo-  Santo  Concilio  , fi  protetta  di  deli- 
u diana  all'  antiche  cogitazioni  derare,  che  ogni  giorno  i fedeli  af. 

Lcclefiafticbe , rifpondano  i Attendo  alla  Metta,  non  foto  fpiri- 

moderni  Pontifìci  decre-  tualmente,  e col  defiderio,  ma  an- 

ti  idi  Sagro  Conci.  cora  Sagraraentalmente,  e con  l'ef- 
fe di  Trento.  fetto  ricevano  1’  Angelico  pane  e 

quello  a fine,  che  nelle  miferie  ap- 
I.  XTON  averebbe  dunque  fcufa  punto  della  noftra  fragilità  fowe- 
IN  la  negligenza,  e l’ardir  di  nute  l’anime  dal  Divincibo,  nell’ 
chiunque  la  quotidiana  frequenza o innocenza  pollano  avvanzarfi  con 
non  defidera , o difluade  ; quando  più  abbondante  profitto:  Optaret  Scfiu.t.6. 
ancora  per  dimollrarla  e utile  , e quidem  Sacra  fannia  Synodur  , ut  in 
lodevole  altri  atteftati  non  vi  fotte-  fingulit  mi/Jìj  fidile  s a/i  ante  t , non  fo- 
to , che  I*  ufo  antico  , e i Sagri  Ca-  lùm  fpirttuali  affida  , fed  Sacra . 
noni  antichi.  Il  che  fe  e vero,  co-  mentali  etim  Eucbarifìia  perceptinnet 
me  potrà  poi  difenderli  , fe  li  di.  communtcartnt  ; quo  ad  tot  fandijjimi 
Diottro,  che  quella  frequenza  «1  ap.  bujus  Sacrifìci!  frudui  uberi  or  prò - 
piaudita  dall’ antiche  Cottituzloni  veniret . Lo  che  pur  anche  aveva  già 
della  Chiefa  , e'  poi  defiderata  , cfpreflò  in  una  dell*  antecedenti  Sefc 
e lodata,  e perfuafa  dalle  moder.  filoni , avvertendo,  efortando,  pre- 
ne  rifoluzioni , da’  pubblici,  c nuovi  gando  con  paterno  affetto  , e con 
decreti  della  medelima  ? Ove  io  a efpreffive , che  muovono  a lagrime 
coloro,  che  non  fanno  approvarla,  di  tenerezza  chi  le  legge,  tutti  i fe- 
come  che  decente  folo  allo  fmarri-  deli,  che  fpeflb  convenendo  con  fra- 
to  fervore  della  primitiva  Chiefa  , terna  carità  a quella  menfa  , firn- 
addimando  fe  abbiano  mai  con-  bolo  della  criiliana  concordia , con 
fiderato  , che  non  ne  ì primi  feco-  fede  collante , con  ferma  devozio- 
li  della  Chiefa  nafeente,  ma  ne  i ne  , con  vero  culto  frequentino 
nottri,  cosi  come  fi  dicono  c repi-  il  Celelle  Convito,  acciò  li  fiaefa. 
di,  c freddi,  fi  celebrò  il  Sagro  Iute  dell’ anima , e vigore  per  giun- 
Concilio  di  Trento,  principiato  nel  gerc  in  quetto  mortai  corfo  a Dio 
154J,  fotto  Paolo  III,  c terminato  nottro  unico  fine:  Ut  panem  tllum  Stfi.it.e.1. 
nel  1563,  fotto  Pio  IV.  Era  pur  fùperfubflantialem  frequenter  fufei- 
quetto  non  uno  de  1 fccoli  che  dal-  pere  pojfint  ; & it  vere  ets  fit  anima 
la  nottra  freddezza  fi  fofpirano  più  vita  , (r  perpetua  famtas  mentii  ; 
felici,  perché  più  vicini  agli  Apo-  cui  ut  vigore  confortati  ex  bujut  mi - 
dolici  infegnamenti,  al  fuoco  dica-  fera  peregrtnatiomr  itinere  ad  cale- 
rità  vilibilmcnte  acccfo  dallo  Spiri-  Jlem  patnam  pervenire  valeant . 
to  Santo  nel  cuore  de  i fedeli;  ma  II.  Che  poi  quella  frequenza  dal 
era  uno  degli  ultimi  , che  volontà.  Sagro  Concilio  con  tanto  ardore  e 
riamente,  e per  difcolpa  plangia-  inlinuata,  c defiderata  come  effica- 
mo  come  miferabili  ; e immediata-  ce  al  vero  profitto  dell’  anime  , 
mente  precedente  a quetto,  in  cui  s’cftenda  fino  alla  quotidiana,  di  cui 
per  nottra  voluta  negligenza  vivia.  parliamo  , può  conofcerfi  prima  da 
mo  si  freddi  ? E pure  in  tempi  sì  ciò,  che  fi  ha  nel  Catcch  fmo  in 
miferabili,  e con  fguardo  pruder»,  efecuzionc  del  Decreto  del  Sagro 
temente  attento  alle  notttemifeiie,  Concilio,  c ad  ittanza  di  S.  Carlo 

pub- 
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pubblicato  d’ordine  di  San  Pio  quello  Decreto  della  Sagra  Coogrei 
Quinto  ove  chiaramente  la  Co-  gazionc  addotto  dalla  Sagra  Rota , 
muntone  quotidiana  c fi  loda  , e per  dimoftrarc  il  defiderio  del  Sagro 
fi  perfuade  , anzi  a i Pallori  dell’  Concilio  di  Trento  Inclinato  alla- 
anime  fi  comanda  il  diligentemente  frequenza  quotidiana,  e difeorria- 
D»  Burlar,  promuoverla  : Parocbi  partet  erunt  mo  cosi  • Se  ad  un  Vefcovo  , che 

outn.  $o.  fittela  crebri  adhortan , ut  quemad.  per  altro  con  buon  zelo  a petfono 

modum  corpon  fingala  dtebus  altmen.  fccolari  , e impegnate  in  più  diftra- 
tum  mintfirare  necejjartum  putant  ; zioni  , quali  inevitabili  al  proprio 
ita  ettam  quottdte  toc  Sacramento  Rato,  penfa  erter  giullo  il  limitar 
al  end* , & nutrienti*  anima  curam  la  frequenza  dell’Angelico  pane  all* 
non  abuctant . 11  che  più  evidente,  ufo  , che  parrebbe  ragionevole  , di 
mente  ha  da  confcflarfi,  fe  attenta-  tre  volte  la  fettimana,  si  rifoluta- 
menrc  vorremo  efaminare  un  decre-  mente  c si  chiaramente  s’oppuone 
to  della  Sagra  Congregazione  degl’  la  Sagra  Congregazione,  interprc-s 
interpetri  del  Concilio,  a i quali  te  del  Sagrofanto  Concilio;  con 

foli  è lecito  il  dichiarar  la  vera  in-  qua!  giullo  fdegno  crediamo  poi , 

tenzione  del  Concilio  medefimo  ; che  s’ opponefle  a coloro  , che  la 
qial  Decreto  fi  regirtra  nel  quarto  difluadono  ad  anime,  la  di  cui  oG. 
Jpuii'Lu  volume  delle  Decifioni  di  Rota  ; fervala  profeffione  , o veramente 
tod,Eucb»r  ove  fi  dichiara  il  già  allegato  paf-  praticata  pietà  concede  loro  una- 
d'f/.tlfifa  fo,  e defiderio  del  Sagro  Concilio,  tal  congruenza  di  più  frequentare  il 
e che  io  qui  Rimo  utile  il  breve-  dcGderato  , e al  loro  fpiritual  pro- 
mente oflcrvare.  Il  cafo  fu  quello:  fitto  quafi  necclfario  Divin  rirtoro? 

voleva  un  Vefcovo  vietar  con  pu-  Come  dunque  può  difendere  il  pro- 
blico  Editto  nella  fua  Diocefi,  che  prio  errore,  chi  relegando  la  Co- 
rion fi  permetterti:  da  chi  ha  cura-  munione  quotidiana  fra  gli  ufi  oggi 
deli’anime  la  Comunione  , fe  non  giorno  impraticabili  del  primo  eri- 
che tre  giorni  della  fettimana,  ciotr  Riano  fervore,  non  cura  come  an- 
la  Domenica,  il  Mercoledì,  il  Ve-  tiquati  , e non  più  oflctvabili  i 
nerdì , e di  più  le  folennità  intcr-  Sagri  Canoni  antichi  ? mentre  la 
medie  ; temendo  nella  maggior  fre-  vede  defiderata  , e conlìgliata  nc_y 
quenza  il  pericolo  della  riverenza  i noftri  fccoli  dal  Concilio  di  Tren. 
minorc,  per  l’eccefljvadomcftichez-  to,  c in  efccuzione  del  defiderio  di 
za  col  celcfle  convito.  E pure  alla  lui,  con  chiaro  decreto  negato  a 
buona  intenzione  di  lui  (per  quan-  i Vefcovi  il  limitarla  a determinati 
to  la  proibizione  non  folle  per  i giorni;  anzi  importo  il  permettere 
ìleligiofi  , ma  per  i foli  laici  coniu-  a i fedeli  libera  , e lodevol  licenza 
gatìfc  mercanti,  nei  quali  il  ri-  di  frequentarla  anche  quotidiana  ? 
fchio  dell’  indecenza  è maggiore)  Che?  fi  dirà  forfè,  che  il  Secolo 
s’oppofe  la  Sagra  Congregazione;  partito,  in  cui  a favore  della  quo- 
dichiarando,  chea  quella proibizio-  tidiana  rifolve  il  Concilio  , e de- 
lie oliava  il  Sagro  Concilio  di  Trcn-  cretò  una  Congregazione,  forte  mi- 
to, e l’ufo  della  Chicfa  antico:  gliorc  di  quello  ? Siali  , io  rifpon- 
Dffrrt. 5 ter  Obftare  ; quia  antiquo  tempore  per-  do  ; c fi  confefli  che  dalla  criflian» 
Cong.  anno  confecratione  omnes  aitanter  Eu.  perfezzione  continuamente  precipi- 
1567.  ia  cbartjtum  Junebant , & ideo  licitata  ta  il  Mondo,  e nulladimcno  voglio 
tjl  quotidte  Eucbartjftam  fumere.  patentemente  far  vedere,  chcanco- 
111.  Fermiamoci  brevemente  fu  ra  in  querto  fecolo,  anzi  in  qucR* 

Ebbi  an- 
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«■ni  , cosi  come  fono  , e corrotti 
dal  lufl'o,  e refi  deplorabili  dall’ef- 
feminatezza la  Comunione  quotidia- 
na a tutte  l’ anime,  che  non  voglio- 
no lafciarli  trafportar  dalla  corrut- 
«efa  prcfentc  d permeila  dall’ au- 
torità Pontificia  , anzi  configliata  , 
come  profittevole. 

IV.  Giunta  a notizia  della  San- 
tità d*  Innocenzo  XI  P opinione  da 
cnoiti  foficnuta , e in  alcune  Diocefi 
praticata  , che  a tutti  indifferente- 
tnente  fi  concedette  il  comunicarli 
ogni  giorno  , fu  dal  Santo  Ponte- 
fice incaricato  alla  Sagra  Congre- 
gazione degl’  Interpetri  del  Conci- 
no il  difeutere  maturamente  il  dub- 
bio , e diliingucrne  il  vero  : e que- 
lla, dopo  aver  riferito  alla  Santità 
fua  il  Tuo  Voto  , e dall’  iftefia  fer- 
mato, nfoivé  ; che  l’ufo  frequente, 
o quotidiano  della  Sagra  Mcnfa  ap- 
provato Tempre  da  i Santi  Padri,  e 
dalla  Santa  Chicfa  , non  debba  ri- 
ftringerfi  a limitati  giorni  , come 
che  non  Io  riftringa  ii  Sagro  Santo 
Concilio  , contento  di  dimoftrarne 
il  puro  fuo  defidcrio;  e confegucn- 
temente  altro  ia  ciò  anche  verfo 
perfone  c coniugate, c fecolarì  non 
debba  attenderli  , che  la  propria 
cofcienza,  e devozione,  da  i Patto- 
li  dcll’anime  prudentemente  difeuf. 
fa;  a’ quali  proibifee  l'atterrire, 
o difluadcr  dalla  frequenza  quoti- 
diana , o limitarla  univerfaimente 
per  tutti  a determinato  numero  di 
D::t.S.Coa~  giorni:  Nou  ut  a frequenti  taut  quo- 
/.rr^.intirp.  Sacra:  Communi  orti:  jumptione 

S‘i r.  ttf11*  un,ca  PrtecePf>  formula  ah  qui  deter- 
r cantar  ; aut  fumcndi dia gcneralitcr 
conflituantur  ; ingiongendo  inoltre 
a i Vefcovi  ii  prudentemente  pro- 
muoverla , e ringraziare  Dio  quando 
decente,  c devotamente  ia  vedano 
praticata  nella  (or  Diocefi  . Così 
della  Comunione  quotidiana  mode- 
ratamente determina  con  l’oracolo 
pontificio  una  Sagra  Congregali©- 
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ne  , il  di  cui  decreto  in  più  Autori 
può  vederli  ; e da  lui  evidentemente 
conofcerfi , che  la  Comunione  quo- 
tidiana per  quanto  non  a tutti  in- 
differentemente  ( perché  non  tutti, 
vivendo  fecondo  la  criftiana  conve- 
nienza del  proprio  fiato,  vogliono 
renderfene  degni  ) all’  anime  alme, 
no  più  pie  , o rcligiofe  dai  Conci- 
lio di  Trento  , da.i  Decreti  delle 
Congregazioni  , c per  confeguenza 
dai  zelo  di  S.  Chiefa  fi  permette^, 
come  profittevole  , c fi  delìdera  . 

Sicché  non  é vero  , che  effa  debba 
lafciarli,  come  ufo  antico,  e con- 
dannarli ouanto  mirabile  ne’ primi 
fervori  della  fede,  tanto  ardita  nel- 
la raiferia  de  i tempi  nofiri  ; mentre 
vediamo  che  a i Sagri  Canoni  anti- 
chi a favore  della  frequenza  quoti- 
diana porgono  fuffragio  e i Con- 
cili moderni , e le  moderne  Coftitu- 
zioni,  c nella  Chicfa,  Tempre  ugua- 
le a fe  (iella  rifondendo  a i paf. 
fati  comandi  i prefenti  configli , 
l’avvera  il  detto  del  Savio:  Quid  Eit,  1.9, 
tjl  quod  fuit  , ipfum  quod  futurunu. 
e fi  ; quid  cjl  quod  fatlum  ejl , ipfum 
quod  faciendum  cjl . 

§.  IV. 

Compendiando  quanto  c'è  detto  nei 
tre  precedenti  Capitoli , rifpondeji 
ad  una  difficoltà , che  fuol  opporjt 
contro  la  perfuafa  frequente  Comu- 
nione. 

I.  f Onchludiamo  compendiando 
quanto  s’é  detto  in  quelli 
tre  Capitoli,  ma  prima  , perché  il 
fine  rifonda  al  luo  principio,  mi 
fia  lecito  il  replicar  ciò,  di  che  fui 
bel  principio  di  quanto  qui  ho  por- 
tato a favore  della  perfuafa  fre- 
quenza, mi  fono  finceramentc  pro- 
ceduto ; cioè  , che  non  li  leggano 
quelle  perfuafive  , né  fi  (limino  a 
loro  opportuni  quelli  argomenti  da 

quelli. 
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quelli  , che  contenti  di  non  edere 
empii  fi  credono  nella  lor  freddezza 
ficuri;  e li  lufingano  con  l’apparen- 
za  d’ effer  giudi , perché  lor  pare  di 
non  effer  gran  peccatori  » Qualche 
cola  di  più  nell'atto  » e moito  più 
nell’ efficace  detìderio  , richiede  la 
Comunione  frequente  j e maggior 
perfezzione  ricercali  poi  alla  quoti- 
diana , fecondo  ciò  1 che  giù  s’é 
dimodrato  nella  Seconda  Parte  , c 
nella  Quarta  c’  ingegneremo  prova- 
re ; e però  io  non  ho  fcritto,  né 
ferivo  fe  non  ad  anime, che  più  av. 
vicinandoli  al  fervore  della  primi- 
tiva Chicfa,  con  l’attuale  amor  di 
Dio,  atteliato  nella  perfetta  offer- 
vanza  de  i precetti,  e diligente  cu- 
ftodia  de’conGgli  Evangelici  conve- 
nevoli al  proprio  flato,  anche  pof- 
fono  con  maggior  confidenza  imitar 
l’ufo  de  i primi  Cridiani , de’ quali 
conlanta  emulazione  s’affaticano  in 
feguir  l’innocenza.  A qued’ anime 
dunque  io  perfuado,  che  con  fant’ 
impeto  di  carità  delidcrino  , e con 
timore  obbediente  ricevano,  fc  l’é 
permeffa  , quella  Comunione  quo- 
tidiana, a cui  l’inanima  l’approva- 
zione  de  i Teologi , le  fofpmgc  l’ au- 
toritàde  i Santi  Padri , lor  promove 
l’orazione  infognatale  da  Grido,  le 
follecitano  i Concili,  i Sagri  Cano- 
ni, le  Codituzioni  Pontificie,  tutte 
dirette  a dar  loro  cosaggio,  acciò 
fenza  pufillanimltà  polfano  afpirare 
a quella  frequenza  , che  la  Santa 
Chiefa  ne  i figli  e anticamente  ha 
femprc  bramata,  e anche  oggi  dc- 
fidera . 

II.  Due  fole  conclufioni  io  vor- 
rei dabllire  dal  numero  grande  dell’ 
allegazioni,  che  ho  portate:  I’  una 
rifguarda  i cuori  più  acccfi  di  ca- 
rità, acciò  s’avvanzino  con  la  per- 
fezzionc  fin  a poter  ottenere  dall’ 
obbedienza  quella  frequenza  quoti- 
diana  , che  come  confeguibile  , e 
profittevole  é giulto  che  fi  defidc. 


ri  : l’altra  rifguarda  i più  tiepidi, 
acciò  emulando  , non  bialìmando 
chi  frequenta , non  dìffuadano  la 
quotidiana  con  mal  fondate  ragio- 
ni; da  quelli  io  lo  fpero,  fe  é lin- 
eerà la  pietà  , che  a frequentar  gl’ 
induffe  ; da  quedi  poi  io  fo  , che 
mi  s’opporrà  che  in  vano  ho  fati- 
cato finora,  perché  non  lì  diffuade 
da  elfi  la  Comunione  quotidiana  in 
fe  deffa  , II  diffuade  bensì,  perché 
nel  facolo  prefente  non  fi  vedono 
anime  veramente  perfette , quali 
leggiamo  ne  i primi  fecòli  della  fe- 
de ; e perciò  non  é giudo  che  fi 
ritenga  la  primitiva  frequenza  , 
quando  fi  perdé  la  fantità primiera. 

A quedi  però  io  addimando  per- 
ché formino  della  pietà  si  fcarfo 
giudizio;  e da  qual  profetico  fpiri- 
to  fc  1’  infi:gni , che  non  vi  Ila  oggi 
giorno  perfezzione  nel  mondo  ? Fug- 
giva Ella  dall’empia  Jcfabelle  , e 
fui  monte  Orebbo  sfogando  con  Dio 
il  fuo  dolore  , per  veder  tutto  il 
popolo  eletto  divenuto  idolatra,  fi 
protedò  d’ effer  nel  vero  culto  del 
vero  Dio  redato  egli  folo  : Deli. 
(lurfumegofolut,  acuì  tifpofeDio: 
troppo  t’inganni,  e dell’altrui  pie- 
tà  ti  dimodri  giudice  troppo  fcarfo; 
perché  io  ti  faccio  fapere  , che  fet- 
te mila  innocenti  la  mia  grazia-, 
s’é  rifervati  in  Ifdtaelc;  e dove  di- 
mi effer  folo  , ti  convinco  che., 
molti,  come  te  innocenti , febbene 
non  come  te  conofciuti,  non  hanno 
all’empietà  degli  Idoli  curvato  il 
ginocchio  : Dcrelinquam  mibi  in  Ifrael  iMcm  » 
J'epttm  millia  vtrorum  , quorum  ge- 
nita non  fune  incurvata  ante  Baal . 

III.  Amorofo  rimprovero  fu  que- 
do  al  zelo  d’ Ella  ; rinfacciarli  nu. 
merofa  moltitudine  di  giudi , ove 
folo  fi  credeva  innocente  ; ma  ri- 

firenfione  più  opportuna  farebbe  al- 
a fuperba  temerità  di  molti  , che 
da  le  deffi  mifurando  l’innocenza 
altrui  > non  poffono  credete  che-» 

que- 
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quello  fecole  abbia  molti  giudi , 
perché  elfi  fon  poco  pii . Se  un  Pro- 
feta zelante  erra  in  non  fupporre 
innocenza  fra  idolatri  della  Sama- 
ria, peneremo  noi , che  non  *’  in- 
ganni una  mente  fupcrba  In  dire 
che  non  li  trovi  più  lantità  nel  Cri- 
(lianefimo?  No,  no;  la  fede  non  é 
si  illanguidita  , la  grazia  non  c di- 
venuta si  iterile,  che  non  germogli 
anche  oggi  giorno  fiori,  e frutti  di 
fantità  nel  giardino  dell*  anime. 
Ha  nel  mondo  , e a verà  Tempre  Dio 
molti  Tuoi  fervi,  in  cui  difcacciato 
dall*  univcrfal  tiepidezza,  abbia  il 
fuo  ripofo,  c trovi  le  Tue  delizie  j 
c per  confeguenza  vi  fono  anime, 
alle  quali  la  frequenza  quotidiana 
c può  , e deve  permetterli  : e voi 
non  le  fapete  o mondani , perche  o 
come  troppo  fuperbi  non  l’ apprez- 
zate, ocome  muri  rimproveri  delle 
vofìrc  difsolutezze  non  volete  co- 
nofcerlc.  V*  accicca  la  malizia  al 
conofcimento  de  i buoni  molto  più, 
che  dal  zelo  non  li  nafeondeva  ad 
Elia  il  numero  di  più  innocenti  : 
onde  a quello  fchcrno  , con  cui  la 
pierà  Tuoi  poco  crederli  da  chi  mcn 
la  profefia  , ha  da  rifpondcrfì  che 
ad  onta  del  nollro  (iniilro  giudizio 
ha  quello  fecolo  ancora  più  giulti: 
Derelmquam  nubi  J'cptcm  milita  viro- 
rum,  qui  non  curvaverunt  genua  an- 
te Baal . Quando  dunque  vedete.» 
con  fdegno  dall’obbedienza  conce- 
derli ad  un’  anima  la  Comunione 
anche  quotidiana;  o la  limiate  im- 
meritevole, e farà  quella  una  teme- 
riti  di  fofpetto  ; o ia  credete  inno- 
cente, c non  dovete  biafimar  in  lei 
quella  frequenza  quotidiana,  che  la 
comune  approvazionedi  Santa  Chic- 
fa  delidera  : il  primo  farebbe  un 
farfi  perverta  giudice  dell’altrui  co. 
fetenza  ; il  fecondo  un  voler  ciicr 
nemico  della  vera  pietà  . Sicché  o 
nell’uno,  o nell’altro  modo  il  con- 
dannar la  Comunione  o tiequcnte, 
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o quotidiana,  purché  regolata  dall* 
obbedienza  , doverà  dirli  un  voler 
decidere  fovra  ciò  che  non  »’  inten- 
de ; e perciò  allo  fconiigliato  giu. 
dizio  di  si  precipitate  cenfure  ha 
da  opporli  la  fenfata  opinione  di 
S.  Bafilio  : Communi  care Jingulit  die. 
bui  & Sanflum  Cbnjti  corpus  acci, 
pere  praclarum  e fi  . 

CAP.  VI. 

Per  più  fjabilire  il  pretefb  giovevo- 
le dejtderio , fi  rtfponde  ad  alcu- 
ne difficoltà  , che  contro  la 
frequenza  quotidiana  fo- 
gliano oppuenerfi . 

ALL’anime  prevenute  da  appre- 
fo  fpavento , anche  ciò  , che 
arerebbe  a darle  lìcurezza  , fuol  dar 
timore  ; perché  la  mente  occupata 
da  ciò,  che  teme,  travede  ombre 
nel  feno  della  tranquillità,  e ingan- 
nata fugge  qualche  volta  ciò,  che 
doverebbe  amare,  nella  Tua  difefa 
teme  Pollinazione  del  fuo  timore: 
lllic  trepidaverunt , ubi  non  erat  ti- 
mor. Quello  é un  tal  difetto  della 
nolìra  apprenfiva,  che  ben  li  notò 
negli  Apoltoli,  quando  in  mezzo  al 
mare  atterriti  dall’imminente  tem- 
pella,  al  vedere  il  Redentore,  che 
tutto  carità  camminava  fopra  l’ acque 
a foccorrerli  ,*  dalla  timorofa  loro 
opinione  Ingannati,  lo  fofpettarono 
un  nocevol  fantafma,  e gridarono 
per  lo  fpavento  ; Putaverunt  pban - 
infima  ejie  & exclamavcrunt . Dio  fa, 
quante  volte  ciò  fegua  nell’apprefa 
ripugnanza  alle  Comunioni  quoti- 
diane, che  a chi  decentemente  le 
pratica  , fon  difefe,  e pure  da  qual- 
cheduno indifferentemente  vogliono 
fofpcttarfi  pencoli.  La  prevenzione 
del  proprio  giudizio  , oppofto  alla 
pcrfuala  frequenza  fa  si  che  que. 
ita,  d’utilità  dell’ anime  li  voglia 
(limar  dannoiò  bantafma,  c perciò 

io 
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in  odio  d*  un*  opinione  volontaria- 
mente  apprefa  per  biafimcvole,  con 
oftinato  timore  (ì  difputi,  non  Tenta 
fdegno  s’efclami:  Putaverunt  pban- 
taTma  effe  & exdamaverunt . Fermia- 
moci però  noi  a pofatamente  efa- 
minarla  , prima  di  vanamente  te- 
merla. o ingiuftamente  condannar- 
la ; e fciogliendo  le  più  confidcra- 
bili  difficoltà  , che  contro  di  lei  fo- 
gliano addurli.  vediamo  nel  primo 
Paragrafo , come  abbiano  a (piegar- 
li l’autorità  de  i Santi  Padri,  che 
in  contrarlo  s’allegano;  nel  fecón- 
do ridonderemo  a chi  dubita  che 
il  comunicarli  ogni  giorno  con  la 
fazietà  abbia  a partorir  nell'anime 
verfo  il  Divio  Sagramento  la  nau- 
fea,  e diminuirne  il  deliderio;  nel 
terzodimoflrcrcmo,  che  col  lofpdfo 
avvicinarci  alla  Sagra  Menfa  non  lì 
(cerna . come  Tuoi  temerli . ma  li  ac- 
crcfce  la  riverenza  ; nel  quarto  fa- 
remo vedere,  che  il  dar  la  Comu- 
nione ogni  giorno . non  è un  con- 
travenire alle  coftituzionl  di  (agre 
adunanze,  ma  un  più  perfettamen- 
te adempirle;  nei  quinto,  dilingan- 
ncremo  chi  fofpetra , che  la  Comu- 
nione quotidiana  non  potendoli  in- 
differentemente  concedere  a tutte 
l’ anime,  Oa  per  turbar  ne  i Pagri 
chiodi!  con  la  difuguaglianza Conio, 
oc , c la  pace . 


§.  I. 

Come  albianjì  a /fregare  le  autorità 
de'  Santi  Padri , che  contro  al- 
la Comunica  quotidiana 
/’  allegano  • 

I*  T L deliderio  è un  moto  della 
A volontà,  che  ivi  li  porta,  ove 
Cintelletto  la  precorre,  perchè  nul- 
la può  volerli,  fe  prima  non  li  co- 
noide , dal  che  ne  fegue  che  la  vo- 
lontà facilmente  li  arredi , ove  l’in- 
telletto da  qualche  difficoltà  ratte- 


nuto li  ferma  ; e quanto  vediamo  a 
imponibile,  o troppo  difficile,  può 
bensi  dedar  in  noi  una  tal  compia- 
cenza di  velleità,  o un'imperfetta  vo- 
lontà , con  cui  ci  dilettiamo  nell* 
immaginarci  fattibile  ciò,  che  vera- 
mente  è imponìbile  ; ma  non  può 
accender  un  deliderio  efficace , che 
tenda  ail’adempimento  di  quello, 
che  li  delidera , perchè  la  fpcranza, 
che  è il  vigore  dell’anima,  riguar- 
da Il  bene,  malagevole  s),  ma  pe- 
rò confeguibile.  Io  dunque  che 
vorrei  con  quelle  mie  tepide  fatiche 
accender  in  chi  legge  un  deliderio 
forte,  e operativo,  che  follecitafle 
veramente  la  volontà  alla  perfezzio. 
ne  dell’innocenza,  con  l’amorofa 
avidità  dell'Angelico  Pane,  mi  ve- 
do neceffitato  a toglier  tutti  i dub- 
bi, che  trattenendo  la  mente,  po- 
trebbero rattepidire  il  volere,  rl- 
fpondendo  a i più  (oliti  argomenti, 
che  alla  frequenza  , e maliime  quo- 
tidiana, o pollò  imaginarmi  che_» 
s’oppongano,  o vero  ho  udito  op- 
porli  da  molti  ; acciò  liberata  l’ani- 
ma da  quanti  tacci  di  confidcrabili 
difficoltà  potrebbero  impedirla  a 
frequentar  I’  Angelico  Pane  , col 
palio  di  fante  azzioni  più  veloce- 
mente li  porti.  Il  primo  argomen- 
to dunque,  per  impugnar  la  finora 
lodata  frequenza,  Puoi  prenderli  dal 
detto  d’ alcuni  Santi  Padri,  che  a 
prima  fronte  paiono  alieni  dal  con- 
figliarla,  e quelli  fono,  per  quanto 
a me  è fortito  il  vedere,  S.  Fran. 
cefco  di  Sales,  S.  Bonaventura  , S. 
Geronimo,  e S.  Agolìino;  a i qua. 
li,  febbene  può  fervire  di  fciogli. 
mento  una  fola  rifpolla,  pure  liimo 
profittevole  il  dare , per  quanto  alla 
mia  corta  intelligenza  è poffibile  , 
la  propria  interpretazione,  dedotta 
dal  pofatamente  confiderai  il  fen> 
fo  de  i loro  periodi . 

II.  Al  che  fare  è da  premetter- 
li, che  per  quanto  debba  venerarli 
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1’  opinione  de  ì Sant?  Padri  » fecon- 
do ciò  che  nel  Capitolo  quinto  al 
numero  terzo  s’ è dlmoftraro;  per 
ben  penetrarla  però,  non  bada  of- 
fervareun  folo  lor  detto,  ma  é ne- 
ceflario  lo  fcrutinare  diligcntcmen. 
te  il  contedo  di  ciò,  che  fcrtvono; 
poiché  vedendoli  In  apparenza  qual- 
che volta  non  foto  l’uno  all’altro, 
ma  ciafcheduno  a fe  (lefiò  contrari 
nelle  fentenze,  è forza  il  penetrar 
la  cagione  dell’  apparente  contrarie- 
tà , che  per  il  più  Tuoi  avvenire  dal- 
la divcrla  intenzione,  per  cui  feri- 
vono,  o dalla  varia  condizione  de’ 
foggetti , a’ quali  fcrivono;  dal  che 
nelegue,  che  più  o meno  vadano 
premendo  nell*  efprcflive  , e come 
nella  Seconda  Parte  mi  ricordo  aver 
dimoftrato,  perchè  contrari  fono  gli 
eftremi,  ne  i quali  il  vizio  confille, 
contrari  ancora  a chi  non  ben  ti 
confiderà, apparirono  fra  di  loroi 
rimedi,  che  v’oppongono  le  catto- 
* liche  penne.  Quando  dunque  fi  ve- 
dono ne  i Santi  Padri  clpreffive  , 
che  abbiano  fembianza  di  contrarie, 
tà,  fi  deve,  credo  io,  diligente- 
mente cfaminar  il  perchè  dell' una, 
c dell’altra  Temenza  oppofia,  acciò 
ben  ponderate  le  ragioni,  fe  ne 
deduca  il  mezzo  termine,  o medio- 
crità, propria  della  virtù,  che  elfi 
hanno  intefa.  Con  quella  regola  io 
anderò  ponderando  le  difficoltà,  che 
alla  deferitta  frequenza  s’oppongo- 
co  di  mente  de  i Santi  Padri . 

IH.  £ prima  S.  Francefco  di 
Sales  nella  introduzzione  alla  vita 
r*rt. xJCtf.  divota,  non  loda  la  Comunione, 
che  d’ ogni  otto  giorni , il  che  re- 
plica in  molti  luoghi  dell’ opere  Tue; 
c da  ciò  potrebbe  dedurli,  che  non 
folle  lodevole  la  frequenza , e maf- 
lime  quotidiana , non  ingiunta  già 
mai  da  si  Tanto,  e si  pratico  Diret- 
tore dell’ anime.  Prima  nulladimc- 
co  di  formare  un’  illazione  sì  rifolu- 
taj  io  prego  chiunque  così  vorreb- 


be conchiudere , che  meglio  efami- 
nando  gli  fcritti  di  penna  sì  giudi- 
ziofa,  c sì  Tanta,  veda  quanto  egli 
nel  libro  fecondo  delle  lue  lettere,  Epijl. 4». 
approvi  la  Comunione  frequente, 
conofciuta  da  lui  con  P efpcrienza 
efficace  a confermar  l’ anime  nel  be- 
ne intraprefo,  e per  Tervirmi  dello 
Tue  ideile  parole  , a deificare  nel 
mondo , furebè  fi  frequenti  con  viva 
fede , purità , e devozione  ; condì- 
zione  Tcnza  di  cui  s’arroffirebbe  di 
pervaderla  anche  la  mia  miferabi! 
penna.  Ponderi  di  più  ciò,  che  egli 
infegna  nella  lettera  feflàgefima  quar. 
ta  ; ove  pervadendo  la  Comunione 
d’ogni  otto  giorni,  fi  cautela  con 
aggiungere , fe  però  più  frequente- 
mente con  l' approvazione  di  chi  fi 
de  ne  dagiufia  ragione  non  vi  fi  per • 
fuade . Ollcrvi  in  oltre  II  Capitolo 
vigefimo  primodell’introduzzioncal- 
la  vita  divota,  nella  parte  fecon- 
da, ove  leggerà  quello  ragionevole 
infegnamento  : commuuicatevi fpejfo  o 
Fr/orAr,  e quanto  più  fpejjn  potete , 
con  il  parere  del  vofìro  Padre  Spi- 
rituale ; anzi  notifi,  che  quello  di- 
fcretifiimo  Pallore  dell’  anime  ln_ 
quali  rutti  i Tuoi  ferirti  replica  per 
legge  collante  il  feguire,  come  in 
tutti  gli  efercizj  fpirituali,  così  nel- 
la frequenza  delle  Comunioni , il 
comando  de  i Confeflori  con  arre- 
fa  obbedienza  ; dal  che  tutto  fi  po- 
trà ben  diltìnguere,  che  egli  alla 
quotidiana  non  s’ oppuone , come  al- 
tri potrebbe  (limare,  e che  dall’ au- 
torità di  lui  ho  apprclb  io,  nella 
frequenza  perVala  a fofpingerc  i 
cuori  col  desiderio,  e poi  raffrenar- 
li con  l’obbedienza.  Il  chefuppodo, 
per  bene  intender  la  mente  del  San- 
to, deve  confiderarfi , che  preferì, 
vendo  egli  un’  introduzzione  alla  vi- 
ta divota  convenevole  ad  ogni  (lato, 
non  era  opportuno,  che  configliaf- 
fe  nelle  Comunioni,  fe  non  che  una 
decente  mediocrità,  c perciò  coni 
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Sentimenti  di  S.  Agoftino  ( chcfpic- 
gireremo  in  appretto  ) della  quoti- 
diana, lenza  biasimarla  , o lodarla, 
li  rimette  alla  discretezza  de  i Con- 
felibri , e conligi  >3  la  già  da  noi 
apportata  frequenza  d’  ogni  otto 
giorni,  come  ia  più  convenevole^ 
all’univerfale,  e non  ancora  vigo- 
rofa  pietà,  che  a poco  a poco  vuol 
coltivare;  per  altro  egli  fi  protetta 
Idem  Ibi-  che:  Potendojt  ritrovare  la  dtfpofi- 
iem  » zione  necefiaria  alla  frequenza  quo- 
tidiana in  molte  buone  anime , non  è 
bene  generalmente  tl  dijjuaderla  , co- 
me non  <?  bene  univerfalmente  tl  con- 
figliarla, Il  che  tutto  ben  ponde- 
rato, e nell’ addotto  Capitolo,  e in 
molti  altri  patti  dell’ opere  di  lui , 
evidentemente  dimoftra  , che  l’eru- 
dita pietà  del  Santo  delidera  la  quo- 
tidiana,  ma  (a  delidera  frequentata 
con  decevol  innocenza  di  vita , atte- 
gnandone  egli , per  dirpofizione  op- 
portuna , non  foto  il  non  avere  af- 
fetto al  peccato , né  mortale  , né 
veniale,  e il  provarne  un  ardente 
dcliderio,  ma  di  più  l’aver  princi- 
piato a vincer  la  più  confiderai! 
parte  delle  proprie  pattìoni,  allc- 
ttando cosi  la  Sua  Tempre  mirabile 
difereteaza,  nel  non  pretender  che 
fiano  vinte  tutte,  ma  molte;  rego- 
la che  fcgulremo  a Tuo  luogo  ; ba- 
llando per  ora  l’aver  dimottrato, 
che  la  quotidiana,  dal  Santoli  vuo- 
le decente,  non  fi  proibifee  come 
biasimevole . 

IV.  Più  degno  però  d’oflervazio- 
ne,  e più  malagevole  al  poterti  di- 
feiogliere  parrà  a chi  che  (ia  contro 
la  Comunione  quotidiana  , il  detto 
di  S.  Bonaventura , che  afferma  ap. 
pena  trovarli  perfona  di  sì  religio- 
sa pietà , a cui  non  batti  il  Comu- 
nicarli per  ogni  fettimana  una  voi- 
Ve  Profetiti  ta  : y*x  tamen  aliquit  itd  Reltgiofut 
Rtiìg.  Lib.u  efj'e  videlur  , & San  fi  ut  ( exceptit 
(•  77,  Sacerdottbut  ) quin  fernet  in  fcpttma. 

na  Jujjictat  ci  ex  confuetudine  comuni- 


care. Come  nel  proemio  di  quella 
Trattato  mi  proteftai  di  volere  Sin- 
ceramente portare  quanto  avettì  po- 
tuto conofcer  di  profittevole  all* 
anime,  circa  la  perfuafa frequenza; 
cosi  fenza  appattionarm!  a favore 
dell’aflunto  , per  cui  ferivo,  con. 
fedo  verlttìmo  il  detto  del  Santo; 
cioè  che  pochittime  fono  l’ anime, a 
cui  la  frequenza,  e molto  più  d* 
ogni  giorno,  liberamente  e per  con- 
fuetudine ( come  Specifica  il  Sagro 
Dottore  ) abbia  a concederli.  Ma 
quella  ragione  poi , di  cui  è colpe- 
vole la  nottra  miferia,  nego,  che 
fìa  Sufficiente  a provare  che  ia  Co- 
munione quotidiana  dal  Dottore  fc- 
rafico  o fi  giudichi  a tutti  difeonve- 
nevole,  o univerfalmente  fi  biasi- 
mi, come  indecente:  £ che  Sia  il 
vero  già  nel  Capitolo  quinto  della 
Terza  Parte  al  numero  quinto,  ab- 
biamo veduto,  che  il  Santo  appro- 
va la  quotidiana  , come  Suggeritaci 
da  Critto  nella  mitteriofa  dimanda 
Panem  ttojirum  quottdianum  ; già  s’ é 
detto  altrove,  che  egli  anima  i più 
timorofi  al  frequentare,  col  dimo- 
ttrarli,  che  la  dilazione  non  ci  ren- 
de più  degni , e che  fe  della  quoti- 
diana ci  conosciamo  immeritevoli , 
perciò  , più  doviamo  ricorrere  a 
Critto,  quali  a medico,  che  ci  rifa- 
ni  ; ed  egli  ifteflò  altrove  fi  prore-  D,  p„f. 
Ila,  che  fe  potettimo  etter  Tempre  Retry.  Cap. 
difpotti.  Tempre  utile  farebbe  a noi  rtitm. 

]’ avvicinarli  alla  Sagra  Menfa:  Si  D!,  .ft„u 
quii  ejìet  paratura  femper  ei  ejjet  utile  u \ut]U  * 
hoc  Sacramentum  acci  pere  . Se  dun- 
que non  vogliamo  arditamente  fo- 
fpcttare  che  il  Santo  contradica  a 
le  fletto  , ci  è forza  il  dire  , che_» 
quando  Scritte  a pena  trovarli  a chi 
non  batti  una  Comunione  per  ogni 
Settimana , ciò  Scritte  per  una  giuda 
cautela,  contro  la  facilità  di  chi 
volcfle  arrischiarli , fenza  penfiero 
di  perfezione,  ad  una  pretefa  fre- 
quenza y non  perchè  la  frequenza 
Ce  c an 
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anche  quotidiana  non  ftimi , c defi- 
derabile  e profittevole  . E che  ciò 
tia  il  vero,  s’  oliervi  diligentemen- 
te il  Capirolo  già  citato,  ove  egli 
aflcrifce  trovarli  pochi,  a cui  la  Co- 
munione d’ ogni  otto  giorni  non  <ìa 
(ufficiente;  e vedremo,  che  quella 
feratìca  mente  rifpondendo  a chi  ri- 
cercava , fc  meglio  fotte  comumcar- 
fi  o frequentemente,  o di  raro,  di- 
ce, che  di  ciò  non  può  darli  regola 
certa;  perchè  eflendo  varj  i meriti 
d’ogni  anima,  a cui  deve  corri- 
fpondere,  per  una  tal  decente  con- 
gruenza , la  maggior  fa2ietà  dell' 
Angelico  Pane,  varj  i defiderj,  alla 
di  cui  proporzione  dal  padre  di  fa- 
miglia fi  confola  la  fame  del  Divln 
Cibo,  varj  gl’ intereffi , e applica- 
zioni, che  dalla  nuzzial  cena,  co- 
me fi  ha  nel  Vangelo,  divertono; 
varie  P operazioni  del  Divio  Spiri- 
to, che  o al  timore,  o all’amore, 
fecondo  il  libero  Tuo  volere , ci  fo- 
fpinge;  varj  ancora  gli  flati  delle 
Religioni,  in  cui  fecondo  la  mag- 
giore, o minore  difficoltà  del  ca- 
mino, fi  deve  il  riftoro;  per  confe- 
guenza  in  chi  più,  e in  chi  meno, 
ha  da  ammetterli  la  frequenza  ; e 
perciò  die*  egli  in  tal  varietà  fi  de- 
ve ufare  da  chi  guida  l’ anime  mol- 
to  cauto  il  giudizio,  al  di  cui  giudo 
■avvertimento  é ragione,  che  il  San- 
to  foggiunga  I’  avvifo  pur  troppo 
vero  a di  noflri,  cioè  che  rari  fo- 
no coloro,  a*  quali  la  Comunione 
d*  ogni  otto  giorni  non  batti . S’ of- 
fervi  però  la  difcrcta  prudenza  del 
Santo , che  quali  temendo  fi  pren- 
defle  con  troppo  rigore  quella  fui 
ragionevole  cautela,  la  limita  Tubi- 
to  ; e foggiunge , che  può  darli  una 
Comunione  più  frequente,  fc  v’in- 
tervengono giufte  caufe  , e fra  le 
molte  numera  il  defiderio,  che  ap- 
punto in  quello  mio  Trattato  pro- 
curo accendere  , come  una  delle  par- 
ticolari difpofizioni  alla  pcrluafa 
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frequenza  : litofita!  a devotionit  fer. 
vor , & intemperata  defidern  fiat 
prò  illwr  fufcepttone , qui  fido:  tuffi, 
cit  amanti:  anima  ardorem  tempera- 
re ; & quia  tal  ir  ardori:  impeto:  d 
Spirito  San  fio , ut  credi  tur  infondi, 
tur  ; tir  ideo  legibu:  bumana  confile . 
Utdmity  & {ìatuti t mortahum  non 
arflatur  . Ecco  dunque  che  intenda 
il  Santo  nella  quotidiana  cauto , non 
contraria  ; e che  dima  doverli  con- 
cedere Covra  ogni  termine  d’umano 
riguardo,  quando  da  chi  fi  deve, 
conoidali , che  il  deliderarla  Ila  mo- 
vimento del  Divin  Spirito  ; onde  non 
contradice  a fe  Hello  , vietando  la 
quotidiana,  che  altrove  ha  lodato  , 
ma  perfeziona  i Tuoi  detti  preferì- 
veneto  la  decente  permiilìone  di  ciò, 
che  defidera . 

IV.  Paffiaroo  adelfo  all’autorità 
di  S.  Girolamo,  che  nella  fila  Apo- 
logia contro  Gioviniano  fcrivendo 
a Pammachio , racconta  che  a Tuoi 
tempi  viveva  anche  in  Roma  il  co- 
ftumc  di  comunicarli  i fedeli  ogni 
giorno;  e di  quello  ufo  conchiude, 
che  non  vuole  approvarlo  , nè  ri- 
provarlo: Scio  Roma  baite  efie  con. 
foetudtnem , ut  fittele:  femper  Cbrifìi 
corpo:  accipiant , quod  nec  repreben- 
do,nec  probo.  Quell’autorità  fuole 
addurli  da  molti  come  forte  a ren- 
der fofpetta  la  Comunione  quoti, 
diana  , che  un  Dottore  si  Santo  non 
vuole  afferlre  lodevole  : e veramen- 
te confetto  ancor  io,  che  di  molto 
pefo  fu  nella  mia  mente,  quando  in 
diverti  Autori  la  letti  ; poiché  per 
non  approvarla,  giudamente  pare- 
va  aliai  , che  non  l’ approvale  San 
Girolamo.  Ma  depoli  ben  pretto  it 
dubbio,  quando  dal  confiderai  che 
in  molti  luoghi , e particolarmente 
nella  lettera  a Lucino  , aveva  egli 
perfuafa  si  chiaramente  la  frequen- 
za quotidiana,  come  confimile  all* 
antica  tradizione  di  S.  Chicfa  (fe- 
condo ciò  che  in  quella  Patte  nel 

Capo 
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Capo  fedo  al  §.’ fecondo  s’é  detto) 
fondatamente  fofpettai  , che  non  fol- 
te si  paro,  qual  mole  addurli  il  Te* 
fio  del  Santo  ; e la  contradizione 
medefima  additafTc  qualche  nafcofto 
mìflcrio . Che  perciò  leggendo  il 
Tello  medefimo,  trovai,  che  ivi  par. 
landò  il  Santo  della  Comunione  quo- 
tidiana praticata  da  i Coniugati  ; a 
ragione  in  eflì  , né  volta  biasimar- 
la , per  non  contrarre  la  taccia  da 
Giominiano  impoftaii  di  calunniato- 
re  del  Matrimonio  ; né  Capeva  ri- 
folvetfi  a lodarla, come  non  Tempre 
accompagnata  da  quella  precedente 
purità  , che  dall’ Apoftolo  ricercata 
nell’  orazione  , molto  più  pare  de- 
cente alla  Menfa  del  pur  iflimo  Agnel- 
lo. Sicché  quella  allegazione  d’  un 
detto  di  S.  Geronimo,  che  a prima 
fronte  pare  si  chiaro  , febbenc  li 
conlidera  , io  nulla  s’oppuone  alla 
frequenza  quotidiana  ; c Colo  ha  qual- 
che vigore  nel  modo  di  praticarla: 
né  può  citarli  contro  chi  fcrivc  fin- 
gola  rmcnte  ad  anime  religiofe  , la 
di  cui  candidezza  aflòmigllandofi  a 
quella  delle  colombe,  può  afpirare 
a ripofarfi,  e vivere  nell’ aperture 
della  miliica  pietra . 

V.  Scendiamo  per  ultimo  al  si 
rinomato  Tello  di  S.  Agoftino,  che 
citato  da’ Sagri  Canoni  , fu  già  il 
più  forte  argomento,  ufato  da  un  ze- 
lante contro  la  quotidiana  frequen- 
za da  lui  riprefa  in  S.  Caterina  da 
Siena  ; e Tuoi  edere  anche  oggi  gior- 
no una  ragione , che  pare  infoTubi- 
le  a chiunque  la  Comunione  quoti. 
C**.  Quai/.  diana  o teme,  o dilTuade.  Quotidie 
i"  dc  Co»-  communionem  perlifere , nec  laudo,  nec 
{"•iift.i,  vitupero.  Dunque,  dicono  eflì , fe 
in  tempi  tanto  de  i noflri  più  vicini 
al  primo  Apoftolico  fervore  ( per- 
ché circa  il  quarto  fecofo  fiori  S. Ago- 
ftino) la  frequenza  d’ogni  giorno 
da  un  si  dotto,  c pictofo,  anzi  in- 
fiammato Dottore  di  S.  Chicfa,  non 
fi  loda  j chi  farà  quello  , che  nella 
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freddezza  deplorabile  de’ noflri  f» 
coli  ardifea  lodarla?  Non  canti pe-» 
rò  si  predo  II  trionfo  chi  cosi  par. 
la  i e diali  tempo  d’oflcrvarc  , che 
quedo  Sagro  Canone  é prefo  in  pat- 
te dalla  lettera  decimaottava , che 
S.  Agoftino  fetide  a Gennaro;  ove 
richiedo,  fc  giudicane  efpcdicnte_» 
univerfalmentc  nella  Chiefa  a tutti 
i fedeli  il  comunicarli  ogni  giorno  ; 
rifpofe  con  quella  difcrctezza  , che 
é propria  delie  menti  iiluftrate  dal 
Divino  Spirito  , che  ciò  doveva  la- 
feiarfi  all’individua  cognizione  d’o- 
gni particolar  cofcienza  ; c foto  af- 
fermò doverli  in  quello  Ilare  all’  ob- 
bedienza dc  1 Sacerdoti  , a i quali 
foli , come  a giudici , compete  l’au- 
torità di  conceder  la  Sagra  Menfa, 
fecondo  la  varia  difpolizione  dell’ 
anime,  o negarla:  Autbontate  an- 
tijlitie  debet  qutfque  ab  altari  remo- 
veri , & cader»  autboritate  recondito- 
ri e poco  dopo  : non  ut  arbitrio  fuo* 
cùm  libet , vel  auferat  a fi  i omu mo- 
na» , vel  reddat . Quella  é la  con- 
elulione  di  Sant’ Agoftino , che  fpe- 
rcrò  favorevole  al  mio  Trattato,  in 
cui  eccitando  il  defiderio  delia  fre- 
quenza, ne  lafcierò  all’  arbitrio  dc 
l Confelfori  , non  al  genio  de  i pe- 
nitenti , la  pratica  . Del  redo  lo 
già  addotte  parole  del  Canone  : 

Quottdie  contunionem  percipere  nec 
laudo  , nec  vitupero  ; non  fono  di 
S.  Agoftino,  ma  di  Gennadio:  e la 
Gioia  medefima  ci  fa  fapcrc  , che 
debbono  intenderli  quanto  alla  Co- 
munione quotidiana  univerfalmente 
a tutti  permefta  ; mentre  nelle  va- 
rie difpolizioni  dell’  anime , non  può 
la  pcrmillionc  edere  una  ; ed  é for- 
za , che  fecondo  il  buono  o cattivo 
flato  della  cofcienza  , la  Comunio- 
ne d’  ogni  giorno  o fia  condannabi- 
le, o fa  lodevole;  Ignorane  meni tt  /„  c*p.  ci. 
Jumcnttum,  utrum  Jìnt  dtgnee  \ tam-  tm.  Qum,- 
quam  qui  menici  alterine  vtdere  non  <?'»  i iVrlo 
poterai . Ed  ecco  quanto  mal  a prò. 

Ceca  po- 
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polito  fi  alleghi  contro  la  gii  Ioda- 
ta frequenza  quello  Sagro  Canone» 
che  o fia  prefo  da  Gennadio,  o da 
S.  Agoftino  , o delle  parole  d’am- 
bedui  comporto  , altro  al  fine  non 
prova  , fe  non  che  In  univerfale  a 
tutti  non  può,  né  deve  indifferente- 
mente concederli  la  Comunione  quo- 
tidiana, perché  non  in  tutti  fi  tro- 
va ugualmente  la  convenevole  di- 
fpofizione  per  decentemente  ricever- 
la. Cosi  può  notarli, che  tutti  que- 
lli quattro  Sagri  Dottori , non  mai 
parlano  della  frequenza  quotidiana 
in  fe  fteffa  ; ma  folo  del  modo,  con 
cui  cautamente  ha  da  concederli  ; e 
per  l’oppofto  , fe  l’ anime  dal  giu. 
dizio  de  t Confcffori  fi  (limano  pre- 
parate , tutti  la  lodano  ; come  fi  è 
già  veduto  ne  I capi  quarto, equin- 
to,  e con  zelo  d'ardente  carità  la 
configgano;  né  può  effere  altrimen- 
ti ; perché  effenao  erta  e praticata , 
e infegoata  dalla  tradizione  Apo- 
flolica  , e dall’  ufo  antico  del- 
la  primitiva  Chiefa , non  penfo  , 
che  potrà  mai  in  fe  fteffa  noru- 
eflcr  lodata  da  i Santi  Padri  , di 
cui  é giuda  legge , e fatuo  coflu- 
me  il  nulla  inìcgnaie , fe  non., 
quanto  dalla  fantità  de  i lor  mag- 
giori impararono  , come  attelfa 
Cmtrajul.  Sant’  A godi  no  : Quod  invcnervnt 
f.l.  i.t.  io.  tn  Eccita,  tcnuerunt  ; quod  didice- 
runt  , quod  a Patrtbut  acccfcrunt , 
boe  filiti  tradì derunt  » 


Terza: 

$.  ir. 

Rifponde/i  g chi  dubito  , ebe  lo  Co. 
muntoti  quotidiana  pojfa  diminuire 
il  defiderio  , e toglier  la  fame  del 
Divin  Sagrgmento  . 

I.  T A fvogliatezza  de  i fenfi  , fc 
jLj  non  fi  vince  dalla  volontà  » 
diviene  alle  volte  errore  dell’intel- 
letto ; perché  facilmente  fi  giudica 
più  pio  ciò,  che  pare  più  commo- 
do ; e l’ anima  , poco  affezzionata 
alla  vera  pietà , é proclive  a giu- 
(lificare  per  più  dovuto  quello , 
che  le  riefee  più  dilettevole.  Che 
perciò  l’alienazione  dal  Divin  Sa- 
gramelo fi  coonefta  da  molti  col 
bel  prctefto  di  più  apprezzarla, 
quando  lì  riceve  più  rara  ; di  fve- 
liare  col  digiuno  la  fame  ; e lì 
ice  che  il  mcn  frequentarla  , fia_ 
veramente  un  facilitarli  il  più  deli- 
derarla:  dal  che  ne  fegue,  che  la 
Comunione  quotidiana  fi  diffuada  , 
come  rifehio  di  facil  naufea  ; per- 
ché fuol  fempre  apparire  men  prc- 
ziofo  ciò  , che  é più  frequente  : 
onde  la  frequenza  dell’  Angelico  Pa- 
ne s’é  quotidiana  abbia  da  temerli, 
come  una  certa  indecente  fazietà  , 
che  tolga  all’anima  il  dovuto  fer- 
vore del  defiderio.  Per  difcioglicz 
quella  confiderabtle  difficoltà  cho 
s* oppone,  io  non  voglio  negare, 
ebe  il  comunicarli  ogni  giorno  , fe 
non  li  pratica  nel  modo  dovuto  , 
fia  un  arrifehiarfi  a perder  la  (lima, 
c per  confeguenza  l’amorofa  avi- 
dìtà  del  Divin  Sagra  mento  : onde 
io  , che  in  quello  Trattato  a nulla 
più  afpiro,  che  ad  accender  nell’ 
anime  un  vero  , e profittevole  defi- 
derio , non  poffo  non  rifguarda- 
re  con  part’colar  reflcffionc  1 ' argo- 
mento , che  s’ é oppofto  : e perciò 
lodar  l’opinione  del  Cardinal  de  DtSatr.Eu * 
Lugo,  che  afferifee,  col  fentimen-  ‘b.iifp.  *7« 
(0  de’  meglioti  autori , doverli  qual- 

che 
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che  volta  deridere  dalla  Sagra  Men- 
fa,  a fine,  che  la  privazione  (ve- 
gli la  fame  ; e l’ anima  impari  ad  ap- 
prezzare ciò  , che  godeva  , dall* 
amorofo  dolore  di  ciò  , che  fé  le  to- 
glie . In  quello  lo  non  dilfcnto  ; e 
e Dio  volcfle,  che  in  chi  fi  priva_. 
volontariamente  dell’Angelico  Pa. 
ne,  fofle  veramente  quella  Tanta 
intenzione  ; ficchd  languendo  per 
1’  anfietà  del  Sagro  Cibo  che  lafcia, 
provalle  l’amorofe  impazienze d’ un 
defiderio  obbediente  . Quello  che 

10  temo  d , che  il  non  frequentare 
in  molte  , provenendo  dall'  avver- 
fionc  , non  dall’  umiltà,  fia  un  fe- 
guire  la  propria  naufea  , non  un_. 
cercare  l’addotta  fame  : e fe  il  mio 
fofpetto  fia  fondato,  alla  cofclcnza 
di  ciafcheduno  lo  dimollrerà  l’efpc- 
rienza,  da  cui  veramente  impari, 
fe  afienendofi  o più  negligentemen- 
te lo  difprezza,  o più  ardentemen- 
te lodrtGdera.  E’ dunque  ragione- 
vole, e giudo  il  non  frequentare 
ogni  giorno,  quando  il  frequenta- 
re ogni  giorno  al  defiderio,  che  ap 
predo  di  me  d una  gran  difpofizio- 
ne  per  la  Sagra  Mcnfa , veramente 
pregiudichi  ; c configlio  ancor  io 
i’afienerfi  qualche  volta  , quando 
l’adenerfi  abbia  ad  accendere  un’ 
amorofa  fame  nell’anima:  ma  dico 
poiché  quello  intermettere , che  può 
effer  giovevole  a molti , non  ha  da 
preferiverfi  , come  legge  univerfa- 
Ie  per  tutti  ; nd  da  ciò  rlgorofaraen- 
te  deveconchiuderfi,  che  la  Comu- 
nione quotidiana  , quali  che  avvi- 
lifca  il  Oivin  Convito  , e ne  tolga 

11  defiderio,  abbia  aflolutamentc  a 
condannarli  come  dannofa,  a pre- 
feriverfi come  difutile. 

II.  E che  fia  il  vero,  fuppongo, 
che  il  defiderio  necelfario  alla  per- 
niala frequenza , non  fi  ricerchi  fett- 
Jibtle  , qual'  abbiamo  delle  cofe  di- 
lettcvoli  a 1 Tonfi  ; ma  fi  chieda  ra. 
ziorutlc , cioè  modo  nella  volontà 


dalle  malfime  della  fede,  dall’in- 
telletto maturamente  confidente; 
come  nella  Prima  Parte  s’d  lunga- 
mente dimollrato  : e (appongo  in 
oltre,  che  quello  defiderio  non  fia 
una  leggierezza  d’anima  puerile,  o 
ingorda  di  gulli  fpirituali,  o fo- 
fpinta  dalla  folita  debolezza , con 
cui  molte  devote  lenza  fondamento, 
s’ invogliano  di  far  ciò,  che  vedono 
praticarli  dall’aitre;  nd  hanno  altra 
vocazione  ; altro  Tpirito  , che  un’ 
emulazione  invidiofa  ; ma  fia  una 
vera,  c provata  Ifpirazionedi  Dio, 
che  muova  l’anima  a più  (eco  unir- 
li , perche  la  vuol  più  perfetta  ; un 
rifoluto  alfenfo  della  volontà  , che 
feguendo  i movimenti  del  Divino 
Spirito,  delideri  nell'Angelico  Pa- 
pe la  frequente  unione  con  Dio,  a 
ibi  fine  di  più  fervile  , di  lui  nu- 
trita , e più  amare  il  Tuo  Dio  . Il 
che  fuppollo  (lafciando  a i Padri 
Spirituali  il  penderò  , e l’ autorità 
di  dillingucrlo)  io  conchiudo  , che 
quello  defiderio  follenuto  dalla  fede, 
e ifpirato  da  Dio,  non  può  dimi- 
nuirli dalla  Comunione  quotidiana; 
anzi  e forza  che  Tempre  più  da  lei 
$'  invigorifea , c s’ accenda  . Quell’ 
d (a  differenza  fra  le  delizie  mon- 
danc,  e fpintuali  , dice  S.  Grego- 
rio, che  quelle  più  fi  defiderano 
quando  meno  fi  polledono;  godute 
tormentano  con  la  noja  , fe  loTpf. 
rate  afflilfero  con  l’impazienza  : 
quelle  all’incontro  Tono  più  difpii- 
cevoli,  quando  meno  fi  provano  ; 
fi  (limano  vili  , fe  non  fi  pofledo- 
no  ; fi  conofcono  tanto  più  prezio- 
fe  , quanto  più  fi  godono  ; la  pri- 
vazione le  dipinge  odiofe  , l’ espe- 
rienza le  dimollra amabili:  in  Tom- 
ma  nelle  cofe  terrene  l’abbondanza 
fi  fa  naufea;  nelle  ce'elli  la  fazietà 
diviene  defiderio  : e perciò  dal  co. 
fiume  di  quelle  non  può  argomen- 
tarli la  proprietà  di  quelle  , che 
pofledute  non  Satollano,  come  Te- 
glie 
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ue  ne  i diletti  terreni  ; ma  quan- 
o più  fi  guftano,  allora  più  piac- 
hom.xS.  dono;  At  centra  fpiritualet  delia* 
tvjr.g.  (fim  non  babau  ur,  in  fa  fi  id  io  fttnt  y 
eùm  vero  babentur  in  dejiderto  ; fan. 
fogne  a comedente  uni  pimi  comeduntury 
guanto , & ab  cfurtcntc  ampliai  efu- 
n untar . 

III.  E la  ragione  di  ciòé  , per. 
che  quanto  e di  defidcrabiie  nel 
mondo  e limitato  nelle  fue  perfez. 
zioni  ; c molte  occulte  impctfcz- 
zionl  nella  fpeciofa  apparenza  rac- 
chiude , e perciò  quello  ì che  da 
lontano  fperato  apparile  e vera  fe. 
• licitò  , c piena  fazietà  allo  fguardo 
de  i defiderj,  da  vicino  pofieduto, 
fi  conofee  eflére  una  colorita  roife- 
ria,  uno  (limolo  di  nuova  fame  alla 
capacità  infaziabil dell’anima  . Ma 
per  l’oppofto  quell’  incomprenfibile 
tutto,  che  può  goderli  in  Dio,  of- 
fendo infinito  , e Inneifabilmcntc 
perfetto,  febbene,  come  inconofci- 
bile  a noi  non  pare  amabile  a chi 

10  fugge  ; diviene  poi  nell’  immenfe 
fue  perfezzioni,  che  troppo  foprav- 
vanzano  i defiderj  del  cuore,  nella 
fazietà  ideila  un  continuo  , e infa. 
ziabilc  defiderio  del  cuore;  e per. 
ciò  la  fapicnza  bendile  di  fe,  che 

11  cibarli  di  lei , e un  cflerne  più 
famelico;  l’innebriarfene  , un  ren. 

frW.14.19.  derfi  fempre  più  fitibondo  : Qui 
edunt  me  adbuc  efurient  ; & qui  bi. 
bunt  me  adbut  Jìttent . Tanto  la  chia- 
ra cognizione  di  Dio  opera  in  Cie* 
lo;  ove  gli  Angeli  (atolli  nella  lor 
fame  fempre  lofpirano  di  veder 
quell’  incomprenfibile  bello  , che 
1. Ptfrtt.il  lemprc  vedono:  In  quem  dfidcrant 
. Angeli  profptcere  ; c tanto  l’ofcuro 

ma  forte  fguardo  di  fede  , febbenfi 
• pratica  , adempie  qua  in  terra  ; 

rendendo  l’ anime  tanto  più  defide, 
rofe  di  Dio , quanto  più  con  pupil- 
le di  fede,  con  impeto  di  carità, 
fi  fidano  in  Dio  ; feguendo  ad  effe 
ciò,  chea  Mosé,  che fpeflò goden- 


Terza . 

do  la  familiarità  guftofilfima  di  Dio, 
che  li  parlava  volto  a volto  : Loque - ExaJ.jj. 
batur  Deus  ad  Moyfint  facie  ad  fa. 
ciem  ; pure  da  quello  godimento 
fofpinto  a' maggior  fame  di  più  go- 
dere, quali  famelico  del  Divin  voi- 
to,  di  cui  era  si  rcplicatamentc  fa- 
tollo,  cfclamava:  OJiende  mtbi  fa - Ibidem, 
ciem  tuam:  perché,  come  dice  il 
Niffeno;  ciò  che  .godeva  , com’  è in  Cani. 
infinitamente  godibile  , li  diveniva 
nel  godimento  una  impaziente  an- 
fietà  di  più  godere:  Majoii  teneba. 
tur  defiderio,  poli  guani  ei  tottei  appo, 
ruijjet  ; rogant  eum  vtdere  , quem 
dejiderabat  , pertnde  ac  fi  numquam 
eum  ejjet  contemplami. 

W.  Dio  immortale  ? fe  dunque 
é Dio  un  tal  cibo  dell’  anima,  che 
fa  l’ anima  tanto  più  famelica , quan- 
to più  fatoila  ; e come  potrà  dir- 
li, che  il  clbarfenc  ogni  giorno, 
fia  un  arrifehiarfi  a perderne,  con 
la  naufea  del  codume  , 1’  ardore,, 
del  defiderio?  Gli  Apolidi  convcr- 
farono  per  più  anni  ogni  giorno  con 
Crifto  ; e pur  la  domefiichezza  , in 
vece  di  cagionarli  il  temuto  deprez- 
zo, gliaccefeun  si  Infaziabile  amo- 
re , che  il  compaffìonevol  Maeilro 
do  vede  nella  fua  Afcenlìone  in  più 
modi  mitigarne  il  dolore,  per  cui 
li  vedeva  inconfolabili  nella  fua  par. 
tenza:  e noi  temeremo  che  un’ ani. 
ma,  perché  frequentemente  s’avvi, 
cina  al  Redentore  Sagramentato  , 
ne  ritragga  il  difprezzo;  in  vece  di 
fperare,  che  fempre  più,  con  l’at. 
trattivi  d’amabil  confidenza,  s’in- 
fiammi  l’affetto?  La  Manna  veduta 
dagl’  Ifdracliti  non  fece  nella  lor 
mente  altra  imprefiìone,  che  d’un 
tale,  quali  fdegnofo  llupore  Manbu : 
quoti  efi  baci  Maguftata,  a chi  vo- 
leva cibarfene  con  gratitudine  di 
fede,  diveniva  poi  defiderabile  per 
un  felice  compendio  di  tutti  i fapo- 
ri;  c cosi,  dico  io  , il  Divin  Sa- 
cramento , che  6 Manna  nafeofta , 

Man. 
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Manna  ahfconiitum  , fe  poco  fi  gu- 
fi*, più  pud  forfè  ammirarli  , che 
amarli  ; fe  poi  con  vera  fede.» 
fpclfo  vogliamo  riceverlo,  dalla 
mietè  fi  dcfidcra  , all’  cfperienza 
più  piace  . Avviciniamoci  pure.» 
all’  Hucarifiica  Menfa  con  quelle 
riflefiioni  umilmente  , ma  attenta- 
mente meditate  , che  nella  Prima 
Parte  mi  fono  ingegnato  proporrei 
votiamo  il  cuore  da  i terreni  affet- 
ti, da’ quali,  e non  dalla  frequenza 
perfuafa  , il  defiderio  delle  cofece- 
ledi  s?  ettingue  , come  S.  Gregorio 
In  r.Rrj.  i.  c’ infogna;  proveremo  allora,  che 
la  Comunione  quotidiana  ci  diverrà 
fame,  c non  raufea,  perchè  lede- 
lizie  celefii,  all’oppodo  delle  ter- 
rene,  più  fi  defiderano,  quando  più 
ci  Satollano;  il  fapore  di  effe  quan- 
to più  fi  gode , tanto  più  ama- 
bile fi  conofee  . Augent  enim 
Hm.fup.eit.  ( Seguirò  con  San  Gregorio)  fpi- 
m tvnng.  rituale*  deliri*  dejìderium  in  men- 
te , du m fattant  ; quia  quanto  magi* 
forum  fapor  percipitur , eo  amplia* 
tognofettur  , quod  avidiut  ametur  , 
Mio  Amabiliflimo  Gesù , quedo  di- 
re, che  il  ricevervi  come  voi  de- 
fiderate,  ogni  giorno,  fia  un  procu- 
rarfi  c difprezzo,  e naufea  di  voi; 
è veramente  un  penfare  della  vodra 
infinita  bontà  con  la  fcarfa  mifura 
della  bontà  terrena,  in  cui  il  godi- 
mento s’è  continuo, divien  nojofo: 
c per  conseguenza  un  non  intende- 
re, che  voi,  perchè  tncomprenfibil- 
mente  buono  , perciò  infinitamente 
godibile  , ficcomc  in  Ciclo  per  un 
eternità  farete  il  defiderio  di  chi 
averà  la  mifericordia  di  godervi  , 
cosi  è imponibile  che  quaggiù  iru. 
terra,  fe  di  voi  ci  nutriamo  convi- 
va fede  , non  fiate  un  anfiofa , e 
feropre  nuova  fame  , di  chi  anche 
ogni  giorno  ha  la  felicità  di  rice- 
vervi ; perchè  voi  per  mai  non  fa- 
Caut.f.if.  ziare,  fiere  tutto  defiderabile  : Te- 
la* dejidcrabilit -,  anzi  voi  Sete  l’ idef- 


S.  III.  Spi 

fo  defiderio  dell’  anime  amanti  r 
co. ne  altri  legge  . Tota*  dejtde . 
rium  . 


§.  IH. 

La  frequente  Comunione  non  fiema , 
ma  aecrefie  la  riverenza  ver- 
fi  tl  Santi/fìmo  Sagra - 
mento  • 

I.  \T ON  è dunque  vero  , ebe  la 
i\l  frequenza , anche  quotidia- 
na, fe  fi  pratica  con  vera  devozio. 
ne,  e con  viva  fede  , polfa  con  la 
Sazietà  toglier  la  fame;  con  la  con- 
fuctudine  impedir  il  defiderio:  par- 
liamo perciò  ad  un  altro,  e più  for- 
te argomento  con  cui , e per  ve- 
rità con  qualche  ragione,  fuole  op- 
porti alla  Comunione  d’ogni  giorno 
chi  la  dilTuade,  o la  teme;  e quello 
confifte  in  un  forfè  giufto  timore, 
che  il  comunicarli  ogni  giorno  ren- 
da Camme,  quanto  più  frequenti, 
tanto  meno  ofiequiofe  ; il  cofiumc 
palli  in  ardire  ; il  foverchio  della 
domeftichczza  degeneri  in  colpa-, 
d’ irreverenza . ConfelTo  non  fenza 
giudo  cordoglio  dell’  anima  , che-. 
I’  Irreverenza  temuta  pur  troppo 
s’avvera,  e madime  in  coloro,  che 
tenuti  a frequentare  il  Sagro  Altare 
dalla  fublimità  del  lor  grado,  altro 
della  familiarità  di  cui  Dio  gli  ono- 
rò , non  profelfano , che  il  poco  te- 
merlo ; e follevati  alla  mirabil  di- 
gnità d'amici  di  Dio,  nulla  più 
diraodrano  dell’amicizia  , che  una 
colpevole  confidenza . Si  piange  be- 
ne fpelfo , come  con  giudo  Sdegno 
notò  S.  Bernardo  , con  ingegnofe 
detrazioni,  con  motti  pungenti,  con 
odentazioni  di  vanagloria,  con  im- 
peti d’impazienza,  portarli  taluno 
all’incruento  Sacrificio,  quafi  che 
Siano  quedi  gli  adornamenti  della 
dovuta  innocenza;  e qualche  volta 
arriva  la  temerità  a permetter  per 
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decente  preparazione  al  Sagro  Al. 
tare  qualche  difcorfo  d’affari  non 
fanti  , che  fé  fi  interrompono  dall* 
olocaullo,  forfè  fi  profeguono  dalla 
diflrazione  dell’anima  : il  che  dice 
il  Mellifluo  non  può  afcriverlì,  che 
alla  prefunzionc di  familiarità,  quan- 
to  temeraria  alla  viltà  di  creatura, 
altrettanto  irreverente  alla  gran- 
dezza di  Dio:  Quid  tflos  aliud agi- 
re dixerim , quàm  Jecttrorjam  de  gra- 
tti Domini  fui  , fiducialtter  de  eay 
quafi  lungo  tempore  promeruirint,  fa- 
millantate  profumerei  Quell’  d un 
reato  d’ irrevetenza , in  cui  troppo 
facilmente , per  la  male  ufata  fre- 
quenza, lanoflra  mifena  precipita  ; 
e di  cui  ha  da  condannare  colpevo- 
le la  cecità  dell’uomo,  che  la  mi- 
fericordia  del  cibo  quotidiano  ri- 
volge in  motivo  d’innavvertenza, 
in  occafione  di  poca  (lima  ; come  fi 
duole  il  pietofiflimo  Tornata  di  Kcro- 
pis;  Hoc  eli  cacitar,&  duriti» cor- 
dir humani,  tam  ineffabile  donum  non 
femper  attendere  ; òr  ex  quotidiano 
efu  etiam  ad  inadvertenttam  defile- 
rò . 

II.  Deploro  dunque,  e più  che 
in  altri,  in  me  (lelfo  , 1’  ignoranza 
umana  , che  facilmente  trafeorre  a 
poco  avvertire  ciò,  che  troppo  coflu- 
ma j e dalla  frequenza  agevolmente 
paffa  al  difprezzo  : ma  quanto  rcllo 
perfuafo  della  colpa , che  fi  com- 
mette , altrettanto  non  fo  dar  pie- 
no credito  alla  caufa  , che  Tene  ad- 
duce:  e dico,  che  dell’  irriverenza 
notata  in  chi  mal  frequenta  , non 
ha  da  condannarli  rea  la  Comunio- 
ne quotidiana,  mala  poca  pietà, 
e per  dir  meglio  la  biafimevole  ir- 
rciigiofìtà,  di  chi  alla  Comunione 
d’ ogni  giorno,  c mal  lì  difpone, 
e meno  profitta  : e perciò  il  rime- 
dio a sì  grand’  abufo  non  é il  to- 
glier la  frequenza,  ma  ad  una  de. 
ccnte  frequenza  dar  leggi  opportu. 
nc  : come  a chi  fa  orazione,  o (la 


nelle  Chiefe  con  poca  decenza,  non 
fuol  pervaderli  che  lafci  d’orare; 
ma  s’ intima,  che  nell’ orare  riflet- 
ta a ciò  che  fa,  a ciò  che  deve  ; 
cosi  a chiunque  dal  frequentare  ri- 
trae l’irreverenza  , non  ha  da  per- 
fuaderfi,  che  non  frequenti  ; s’ha  da 
infegnar  che  s’emendi;  poiché'!’ in- 
termetter le  Comunioni  è un  fecon- 
dar la  propria  freddezza , non  un 
correggerla  ; non  fo  fe  li  polTa  di- 
re danno  o rimedio.  So  qual  rive- 
renza nel  ricever  per  fuo  cibo  quel 
Dio,  avanti  a cui  tremano  iScrafi. 
ni,  richiedano  i Santi  Padri,  c fra 
gli  altri  Grifofiomo:  quanta  ne  im- 
pongono i Concili,  e fopra  tutti  il 
Tridentino;  c fo  ancora  chcS.  To- 
rnata, come  vedremo  nella  quarta 
Parte,  a proporzione  dell’  accre- 
fcerli,  o diminuirli  nell’ anime  la  ri- 
verenza del  Divin  Sagramento  , la 
maggiore  o minor  frequenza  mifura; 
e perciò  lodo  chi  per  vera  umiltà 
qualché  volta  dal  comunicarli  s’ aftic. 
ne  ; acciò  il  privarfene  come  inde- 
gno  , lo  renda  più  riverente  : Si 
quit  inter dum  abfttnet  bumilitatit gra- 
tti laudandut  eft  de  reverentia  ; co- 
me fente  il  già  citato  Tommafo  di 
Kempis:  e confetta  con  S.  Bona- 
ventura, che  ove  la  frequenza  s’of- 
fcrvi , che  faccia  l’ anima  o men  fcr- 
vorofa  , o troppo  ardita,  deve  l’at. 
tento  direttore  dell’  anime  mode- 
rarla ; acciò  l’anima  dalla  priva- 
zione medelima  apprenda  e più 
umil  riverenza , e più  accefo  fervo- 
re : Aliquando  debet  cejjare  , ut  di - 
fcat  revereri  ; aliquando  accedere  , ut 
inflammetur  amore  . 

III.  Sarà  tutto  ciò  ragionevole 
cautela  alla  fragilità  , e debolezza 
dell’ anime;  non  però  proverà  mai, 
che  la  frequenza  quotidiana  fe  ben 
li  pratica,  quanto  a le  (iella , porti 
all’  irreverenaa  : anzi  io  foliengo, 
che  acquificrà  fempre  e più  Aliai 
timore,  epiùd’umil  ollequio  a Dio, 
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ehi  ( devotamente  però  ) più  fi  co- 
munica. E che  fia  il  vero, la  rive- 
renza , che  nel  ricever  il  Sagro  ci- 
bo dobbiamo  a Dio  , é forfè  più 
fpirituale,  e voluta,  che  fenfibile, 
ed  ederiore»  s’ cfprime  è vero  con 
l’umile  adorazione  del  corpo,  ma 
fi  comanda  dal  conceputo  oflcquio 
della  mente  ; come  alce  S.  Bona- 
ventura: eperché  la  mente,  foggiun- 
ge  TiftefTo,  non  può  elevarfi  a Dio, 
le  non  che  con  la  fede , e con  l’amo- 
re , perciò  la  fede,  e la  Carità  , 
ci  fanno  riverenti  ; perchè  quella., 
infiamma  la  devozione,  quella  c’ il- 
lumina a conofcere  l'infinita  Mae- 
fià  , che  riceviamo:  e così  da  que- 
lla cognizione  amorofa  di  si  gran, 
de,  di  s)  amabile  Dio,  nafce  nell’ 
anima  con  Turni!  concetto  di  Teme. 
defima,  l’alta  dima  del  Divin  Sa- 
gramene ; dalle  quali  prima  umi- 
liato il  cuore,  s’ abballa  poi  nell’ 
cfprellìve  di  profonda  riverenza  an- 
che il  corpo  : dal  che  ne  fegue, 
conchiude  il  Santo,  che  per  riveren- 
temente avvicinarli  alla  Sagra  Men- 
fa,  bifogni  prima  fpiritualmente  ci- 
barli di  Crido  con  viva  memoria 
di  fede;  che  vale  a dire,  prepa- 
rarli al  degnamente  riceverlo  con., 
prima  adorarlo;  c per  adorarlo  vi 
vuol  un’attenta  confiderazione  alle 
verità,  che  in  si  gran  tniderio  ci 
rapprefenta  la  Fede  : Ideo  ad  boc  ut 
ahquit  digiti  accediti  , oportet  quid 
fptrituahter  comcdat  ; & Jtc  Còri. 
Jlum  per  recordattonem  fidei  ma/licety 
ut  per  devottonem  amorit  fufctpiat  . 
Qucfla  Dottrina  del  Dottor  Serafico 
a me  ferve  di  gran  fondamento  per 
dimodrarc,  che  facilmente  può  pra- 
ticarli la  Comunione  quotidiana, 
fenza  che  fi  diminaifea  la  riverenza 
dovuta  ; c così  difeorro  : La  rive- 
renza verfo  il  Divin  cibo  ha  da  na- 
feer  dalla  cognizione,  c rifleflìone 
a quelle  verità  , che  ci  addita  la 
fede  nel  Divin  cibo;  ma  noi  in  tut- 


ta la  Prima  Parte  non  abbiamo  fat. 
to  altro,  che  difporre  T anime  «ila 
difpofizione,  e defìderio  dell’  Ange- 
lico pane,  con  infegnarte  a pratica- 
mente meditare,  prima' di  ricever- 
lo , le  verità  della  fede  , facendole 
ben  riflettere,  che  fia  il  cibarli  una 
vile  creatura , una  mtferabtle  pecca- 
trice , del  fuo  Creatore  , del  fuo  Re- 
dentore , del  fuo  Dio;  tutte  memo- 
rie, che  per  umiliarci,  per  intimo- 
rirci, per  animarci  , e del  nodro 
niente,  e della  Pallione  di  Gesù,  c 
della  Divina  immenfa  grandezza , ci 
ricorda  la  fede.  Dunque  chi  vorrà 
così  frequentar  la  Comunione,  per 
quanto  la  frequenti  ogni  giorno, 
non  perderà  mai  quell’ umile  amoro- 
fo  timore  di  riverenza,  che  al  dire 
di  S.  Bonaventura  è forza  che,  fe  la 
confidcriamo , c’imprima  nel  cuo- 
re la  fede:  per  confeguenza  latra- 
feuratezza  di  chi  irriverente  s’acco- 
da al  Sagro  Altare  proviene  dalla 
fua  volontaria  dlfapplicazione,  non 
dalla  quotidiana  frequenza. 

IV.  Né  vale  il  dire,  che  il  comu- 
nicarli ogni  giorno  fia  per  cagionar 
nell’ anime  la  difapplicazione  alle 
verità  di  fede,  che  io  comeneceffa- 
rie  alla  dovuta  riverenza  perfuado, 
che  con  maturità  fi  contìderino  ; 
perché  quedo  farebbe  un  non  ram- 
mentarfi  di  ciò,  che  nella  PrinuL. 
Parte  al  Capitolo  fecondo  Paragra- 
grafo  fedo , s’é  già  dimodrato  ; cioè, 
che  il  Divin  Sagramento  é efficace 
per  rìfchiarare  in  chi  lo  riceve  e av- 
vivar la  fede;  e perciò  ove  fi  dice 
pane  quotidiano , legge  T Interlìnea, 
re  paiiem  intelledùt  ; perché  por- 
tando fcco  i doni  dello  Spìrito  san- 
to, allorché  feende  nel  nodro  cuo- 
re, fra  gli  altri  c’infonde  quello  dell* 
intelletto,  da  cui  rifchrarata  la., 
mente  , e invigorita  a penetrar  i 
midcrj  di  fede,  é forza,  che  tanto 
più  s’avvanzi  nella  riverenza , quan- 
to più  internandoli  nelle  verità  divi. 
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re,  conofce  la  Tua  viltà,  ammira 
l'incomprcnfìbile  della  Divina  mac- 
ftà  , che  riceve.  Il  che  s’  é vero  , 
chi  può  fopporre , che  il  più  fpeflo 
avvicinarfi  nel  Sagro  Cibo  a quell’ 
«manata  fapienza  , che  ci  da  lume 
per  conofcere , c nella  memoria  del- 
la Tua  paffione  l’ immcnlìtà  del  Tuo 
. amore , e in  si  inneffabil  miflerio, 

l’ incomprenfìbile  delle  Aie  maravi- 
glie, e perciò  di  quella  Sagra  Men- 
fa A dice  memoriam  fecit  mtrabilium 
fuorum  ; chi  dico  può  credere,  che 
il  prender  ogni  giorno  in  quello 
Convito,  che  c cena  di  luce,  co- 
me la  dicono,  i Padri  Greci  , mag- 
gior luce  per  profondarli  nello  ftu- 
pore  della  Divina  grandezza  , fu 
un  arrifebiarfl  a perderne  e il  timo- 
re, e la  riverenza  ? 

V.  Ciò  potrebbe  forfè  feguire  * 
fe  s’ ammcrtefTcro  alla  Comunione 
quotidiana  quei  Secolari  , che  oc- 
cupati in  affari  terreni  , non  oppo- 
ni c vero  alla  mediocrità  del  loro 
flato,  ma  però  diflrattivi  da  quella 
particolar  divozione  , che  richiede 
una  frequenza,  maflime  quotidiana, 
e difficile,  che  pollano  aver  ogni  gior- 
no la  difpoAzione,  che  all’  ifteifa  A 
deve  ; e di  quelli  ha  da  intcndcrA 
particolarmente  il  detto  di  S.  Tom- 
3-  imll.  So.  mafo  : Multatici  tu  plunbus  borni . 
M't.io.  Hum  nmltg  dcziotianii  impedimenti^ 
occarrunt  ; e la  concluAoncdi  S.  Bo- 
De  profili,  na ventura  : Mundani  etiam  terreni t 
Rriigtof.hb.  occupati  rartùt  pojjùnt  fe  ad  tllud 
*•  f*  77-  recipiendum  expedire  , E perciò  non 
ardirei  conflgiiar  a quelli  la  quoti, 
diana  , fe  pur  non  viveflero  cosi 
alieni  con  l'animo  dalle  cofe  terre- 
ne , che  fuggendo  ogni  occupazio- 
ne non  uccellarla  , ftelTcro  nel  mon- 
do con  il  corpo,  non  vi  fodero  con 
lo  fpirito;  dei  che  ha  da  cflcr  Giu- 
dice il  Confeflbre,  che  li  guida. 
Ha  che  poi  anime  Religiofe,  le  di 
cui  occupazioni  non  fono  che  fan. 
liticate  dalla  Carità , e dall’  obbe- 


dienza, e che  ogni  giorno  fonoob- 
bligate  dal  loro  iflituto  neU’orazio. 
ne  mentale  a ruminar  le  verità  del- 
la  fede,  non  poflano  con  la  fede., 
meditata,  contiderandoi  miflerjrac- 
chiufi  nei  Divin  Sagramento,  per 
mezzo  di  quella  fanta  rifleflione  ca- 
varne la  riverenza  neceflaria  a ri. 
ceverlo  ; confeflo  che  mi  pare  in. 
credibile,  fe  non  devo  in  elle  fup- 
porre  una  negligenza  del  loro  flato, 
che  non  ardifeo  affermare  , come 
che  alla  Santità  loro  è troppo  op- 
polla  , c troppo  biaflmevole . Dun. 
que  o à ncccffarioil  dire,  che  trop- 
po aliene  dalle  loro  obbligazioni 
A Aano  l’ anime  Religiofe  , fe  per 
viver  fecondo  la  loro  vocazione  non 
A fondano  fullc  verità  meditate  di 
fede;  o è forza  il  cocichiudere  che 
procedendo  con  obbedienza  in  ciò 
che  operano,  guidate  non  dal  co- 
ftume,  ma  dalle  confiderazioni  della 
fede,  non  potranno  mai  perdere, 
er  quanto  quotidianamente  s' acco. 
ino  alla  Sagra  menfa,  quel  riveren- 
te timore,  a cui  la  grandezza  di 
Dio  ricevuto  nella  Sagra  menfa  in- 
fallibilmente le  neccflita  , fe  voglio- 
no rimirarla  con  guardo  di  fede . 

VI.  Io  per  me  noto,  che  nelle 
Sagre  carte  i miftcrj  dell’  Angelico 
pane  fempre  s’  unifeono  ad  un  An- 

folar  conofcimento  di  Dio.  Diede 
)io  al  popolo  eletto  la  manna; 
ma  nel  darla  l’avvisò  , che  gli  fa- 
rebbe flato  come  un  argomento, 
da  cui  poteflero  conofcere  la  Divi- 
na gloria  : Vidcbitit  glortam  etut  ; tS-  f" 
(opra  di  che  Tertulliano  ci  avvifa  , 
che  quel  celefte  alimento  era  una-.  e. j. 
chiara  manifcllazione  della  gloria  di 
Dio  : De  calo  epulai  miferat  ; id 
cium  gloriarti  Juarn  Dominiti  appellat . 

Anzi  che  nel  provederli  del  Cclefle 
pane,  A protefla  , che  l’efler  nu- 
triti dalla  Divina  Mifericordia,  li 
farà  un  chiaro  argomento,  che  Dio 
d il  loro  Dio  : Saturai! mini  pani - intd.iS.tu 
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im  ; fcietit  quia  ego  fum  Domi- 
un i Deut  veder . Dunque  lo  ripi- 

flio  il  fatollarfi  dell*  Eucariftica-. 

tanna»  del  Divinpane,  éunchia- 
ramence  conofcer  la  Divina  maeftà, 
che  in  noi  difcende;  nè  mai  più  la 
fede  fi  conferma  nell’  anima  , che 
quando  l’anima,  ricevendo  in  fio 
l’Incarnata  Sapienza,  in  lei  rice- 
ve  l raggi  per  meglio  intendere,  e 
penetrare  le  venta  della  fede.  La 
manna, che  noi  riceviamo  comuni, 
candoci,  racchiude  , dice  il  Divino 
fpiriro,  un  tal  nome,  che  niuno  lo 
conoide  , fé  non  chi  lo  riceve  ; 
perché  il  conofcimento  ciperi  men- 
tale  di  Dio  , che  fi  ha  nella  Comu* 
nione,  da  chi  degnamente  la  pra- 
tica,  è innegabile,  e foto  può  fa. 
17.  perii  , da  chi  lo  prova:  N amen 
tiovum  fcriptum , quod  nano  fiit , nifi 
qui  acapir , e perciò  di  quella  Di* 
vina  incognita  manna  meno  ne  inten- 
de, chi  meno  ne  riceve  , più  ne 
penetra  chi  più  ne  gufta  • Dallo 
quali  evidenze  dimolirateci  il  chia- 
ramentc  per  mezzo  delle  figure 
efprimenti  la  Sagra  Fuchariftla,  ha 
da  dedurli,  che  elfcndo  eira  una  lu- 
ce nafeofta  per  illufirarci  a più  vi. 
vamente  rimirar  la  Divina  iminen. 
liti,  che  ci  addita  la  fede;  il  più 
ricever  in  efìfa  Dio,  fari  un  Tempre 
più  conofcer  la  grandezza  di  Dio, 
e per  necelTaria  confeguenza  un  più 
profondarli  nel  filial  timore,  nell’  ofi. 
fequio  d’umil  riverenza  . 

VII.  Prova  S.  Tommafo,  chela 
riverenza,  che  noi  portiamo  a Dio, 
proviene  dal  dono  del  timore,  con 
cui  lo  Spirito  Santo  c’  infonde  un 
degno  concetto  della  Maeftà  Divi, 
na , che  dobbiamo  adorare  temen- 
1.1  .<1*1/1. Si  do:  Revereri  Dentri  e fi  aClut  dotti 
•a.  1.  »dp.  timorit  : quello  dono  fuppone  prima 
la  fede,  con  cui  fi  conofce  la  mae- 
ftà , che  deve  temcrfi , e poi  la  Ca- 
rità , che  purificando  il  timore,  e 
pcrfezzionandolo,  di  fervile  infili». 
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le,  ama  di  temere  chi  deve  ado. 
rare  ; e fa  la  reverenza  umile  ma 
amorofa:  e perciò  l’Angelico  alio, 
rifee,  che  quanto  più  crefce  l’amo- 
re, tanto  più  nel  cuore  oflequiofo, 
c (oggetto  a Dio , crefce  un  cado, 
e amorofo  timore  . ilche  dimoftra- 
to  , io  ricordo  , che  quello  Divin 
Sagramento  (come  di  fopra  abbia- 
mo provato,  e l’Angelo  delle  fcuole 
in  più  luoghi  evidentemente  confer- 
ma ) e avviva  la  fede,  e accende  la 
carità:  e perciò  non  può  negarli, 
che  il  frequentarlo,  come  li  deve, 
accrefcendo  e il  conofcimento  , o 
1’  Amordi  Dio,  accrefca  ancora  quel 
Santo  timore  , da  cui  li  della  la_. 
riverenza  dovuta  a Dio  . Sicché  d 
falfiflimo  il  dire  , che  il  comuni- 
Carli  ogni  giorno,  fe.fi  fa  per  ob- 
bedienza , e con  vivacità  di  fede, 
polla  renderci  irreverenti  ; perché 
farebbe  l’ ifteffo  che  l’ alferire , poter 
altri  divenire  gelato  , fe  troppo 
a’  avvicina  al  fuoco  . Nella  qual 
conclufione  io  prego  chi  legge,  che 
non  creda  folamente  ad  una  certa 
fenfibilc  divozione  , diverfamente 
varia  fecondo  la  varia  o ripugnan- 
za, o difpofizione  de  i fenfi  ; per- 
ché fe  a quelli  foli  fi  attende  , fe 
per  adorare,  e temere  Dio  , lenza 
operar  con  forza  di  volontà , afpet- 
tiamo  l’ inferior  movimento  dell’ 
immaginativa,  o del  cuore;  é cer- 
to che  folo  al  ora  ci  parrà  d’  avere 
e riverenza , e timore , quando  qual- 
che efteriore  oggetto  unifica  alla  fe- 
de il  fcnfibile;  come  vediamo,  che 
facilmente  fi  teme  Dio,  quando  ci 
fpaventa  il  fragore  d’ un  terremo- 
to, o il  tuono  d’un  fulmine.  E di 
qui  forfè  avviene,  che  molti,  afpct- 
tando  a comunicarli  a giorni  folcn- 
ni,  (limano  d’aver  più. di  devozio- 
ne, fentir  più  di  riverenza  ; perché 
gli  apparati  della  Chiefa  , l’ infoia- 
to della  Comunione  non  coflumata, 
movendo  in  certo  modo  l’ immagi- 


*.  ». 
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nativa  , ta  faciliti  a fecondare  i! 
moto  che  doverebbero  fare  nell’ 
intelletto,  l’apprefc  verità  di  fede. 
Quello  é un  buon  mezzo  per  ajutar 
la  nollra  fragilità  ad  innalzarli  a 
Dio;  e a ragione  nelle  feflività  fin- 
golari  , per  nollro  profitto  , 1’  ha 
illituito  la  Chiefa  : ma  non  per  que- 
llo la  riverenza  dovuta  alla  frequen- 
za dei  Divltt  Sagramento  ha  da  ri- 
porli nel  foto  fenlibile , modo  da  in- 
lolita  azione,  o da  folcnnità  d’ap- 
parati: anzi  fenza  deprezzare  que. 
Ai , come  mezzi  opportuni , ha  poi 
da  ricavarli  più  perfettamente  dalle 
verità  della  fede  , che  conlidcrate 
rendano  riverente  la  volontà  , per 
quanto  indevoti , per  nollra  miferia, 
r eliino  i fcnli. 

,VIII.  La  riverenza  e devozione 
fenlibile  toltaci  dalle  aridità, e ten- 
tazioni, non  deve  temerli,  purchd 
il  far  quel  poco,  che  polliamo,  ci 
afiìcini,  che  non  da  volontaria,  co- 
me dimollra  S.  Francefco  di  Sales. 
Se  tu  non  l’hai,  piangi,  foggiunge 
Tommafo  di  Chempis  , domanda  , 
affaticati  per  ottenerla,  e fé  non  puoi 
ottenerla,  non  perciò  devi  lafciarla 
Comunione;  perché  la  fenfibil  de- 
vozione,  e riverenza  ben  fpeifo  ci  e* 
negata  o per  efercitarcl  , o pec 
umiliarci , o per  altre  cagioni , che 
fono  occulte  a noi,  come  nafcotli 
giudizi  della  Divina  aminola  fa. 
pienza  ; c perciò  deve , fe  non  pol- 
liamo aver  la  fenlibile,  ballarci  la 
voluta  riverenza,  e procurata  dall' 
anima  nell’  interno  con  vera  reflcf- 
fione  dell’intelletto,  eattcilata  nell’ 
cflerno  con  l’umili  protrazioni,  e 
atto  del  corpo,  come  ben  conchiu- 
de  S.  Bonaventura  : Hec  propterea 
pratermittenda  ejt  Sacra  Communio , 
fi  quandoque  homo  non  fentit  fpecta . 
lem devottonis grattami  cùm  fc  ad  il. 
lam  preparare  fludet  ; vel  cùm  in  ip - 
fa  percepitone  , vel  poflea  forti  mi. 
"àt  devotum  fe  fentit , quòta  velici  • 


Sicché  da  quanto  fin  ora  s'é  detto* 
rifulta  ,che  la  vera  riverenza  necef. 
fa  ria  al  • Di  vi n Sagramento  non  con- 
fida nel  foto  fenlibile,  modo  o dal. 
la  novità  dell’azzione,  o dal  folen. 
ne  apparato  de  i giorni  fedivi  ; ma 
molto  più  internamente  dataci  dal- 
le verità  conlidcrate  della  fede,  che 
illudrandoci  a conofcere  Dio  , ed 
amarlo,  ci  fofpinge  a riverirlo,  c 
temerlo:  e che  queda  fede  , queda 
carità  s’  accrefca  dalla  ben  pratica- 
ta frequenza  dell’  Angelico  Pane,  da' 
cui  fi  rifehiara  l’ intelletto  al  Divin 
conofclmcnto,  e la  volontà  s’ infiam- 
ma ad  amare,  come  dal  già  detto 
nella  prima  parte,  é certiflimo;  on- 
de per  neceU'aria  illazione  ne  fegue, 
che  quanto  più  la  Comunione  ben  lì 
frequenta  , più  conofccndofi  , più 
amandoli  Dio , più  il  filial  timore 
a’  accrefca  ; e perciò  la  Comunione 
quotidiana  non  tolga  la  riverenza, 
ma  l’avvalori;  onde  per  dimodrar. 
ci,  che  il  timore  di  Dio  dal  Divio 
Cibo  fi  nutrifee,  non  s’edingue,  fi 
proteda  Dio,  che  fatollerà,  chi  lo 
teme  ; Efcam  dedit  timentibut  fe  . Pfaltn.  i re. 

t- 

§.  IVo 

Il  frequentare  la  Sagra  Menfa  non  ì 
un  contravenire  alle  leggi  de  i 
Monajlerj , ma  un  più  per. 
fettamente  adempirle . 

I.  A Bbiamo,  come  a me  pare  ab- 
li.  badanza  difciolti  quegli  ar. 
gomenti,  che  o con  la  non  abba. 
danza  ponderata  opinione  de  i San- 
ti Padri , o con  la  fofpettata  naufea 
d’una  fazietà  foverchia,  o con  la 
temuta  domedlchezza , come  oltrag. 
giofa  alla  giuda  riverenza , univer- 
sale alla  Comunione  quotidiana  fo. 
gliono  opporli . Vediamo  adellò  al. 
tre  due  difficoltà,  che  contro  la  quo- 
tidiana  frequenza , in  lingolare  , e 
fecondo  l’iilituto  , c debolezza-. 

d’ al. 
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alcune  anime  Religiofe,  potrebbe-  (lumi  ufati,  si  turba  all’apparenza 
ro  addurli . La  pr-ma  di  elle  è , che  fofpctcata  d’ulì  nuovi  ; ma  chi  faci- 
le Codituzioni  adegnano  i giorni  del-  lidìmo  a dare  alle  proprie  leggi  iti- 
la Comunione  , c perciò  il  voler  terpretazioni  accomodate  alla  ritar- 
darla di  più,  farebbe  un  introdur-  fata  Tua  tepidezza,  non  fa  ricordarli 
re  ufi  nuovi.  Tempre  preg'udiciali  d’aver  datuti,  fe  non  quando  ha  da 
alla  pubblica  quiete,  e un  preten-  prevaletene  contro  la  pietà  , che 
der  lopra  quello  , che  giudiziofa-  abborrifee,  mi  creda  pure, che  tra- 
niente hanno  ordinato  i primi  legi-  sforma,  come  gli  Ebrei,  la  legge  io 
datori  de  i monailcrj , da  cui  ben  condanna  di  Crido , muta  le  lue  co- 
s’ è veduto,  che  la  Comunione  da  dituzioni,  di  fodegni  della  religio- 
efli  conceduta  ne  i giorni  dabiliti,  fità,  in  latrati  contro  la  perfezio- 
di  tre , o vero  quattro  volte  la  fet-  ne.  OHerva  S.  Agodino  quel  detto 
timana,  era  badevole  allo  fpiritua-  de  i Salmi,  Circumdcderunt  me  ea-  P/W.H» 
le  profitto  dell’ anime;  nè  più  ne  net  multi  ; e fptega  quedo  palio 
sdegnarono,  perche  il  più  fi  (limò  contro  di  coloro,  che  per  opporli  a 
da  elfi  temeraria  volontà,  non  fpl-  imegliqri,  ufurpano  la  confuctudi- 
Tituale  avvantaggio  . Quedo  argo-  ne  per  verità:  Idefì  pr • conjuetudi-  l*t[alm,tt 
mento  che  fi  cooneda  con  una  si  ne,  non  prò  ventate  latranter  muU 
gelofa  ofiervanza  delle  codituzioni,  ti  ; fe  un’  anima  moda  da  Dio,  con 
Sarebbe  forfè  venerato  da  tue,  fe  l’obbedienza  vorrà  viver  con  qual- 
provenìfle  da  anime,  nella  total  cu.  che  auderità  di  vita  (non  dicocon- 
ftodta  delle  lor  leggi,  c ufi  lodevo-  tro  le  codituzioni , perchè  ciò  non 
lì,  cosi  caute,  come  vogliono  ap-  approverei;  ma  con  tutto  il  rigore 
patir  in  quedo;  ma  il  lapere  che  di  ede,  nel  che  fe  l’obbedienza  glie- 
facilmente  o s’interpretano,  o fi  Io  coicede,  fenza  difapprovare  la 
difpcnfano  le  codituzioni , ove  fe  ne  vita,  e fantità  di  molti  fervidi  Dio, 
fa  arbitro,  c giudice  l’amor  prò-  non  può  biafimarfi  ) non  vi  manca 
prio,  c fi  vogliono  poi  addurre,  chi  opponga  gli  ufi  lodevoli;  e per 
quando  favorilcono  o il  proprio  quanto  la  ritiratezza,  o penitenza 
interede,  o il  proprio  genio;  mi  fa  fia  veramente  fecondo  lecodituzio. 
conofcere , che  la  ragione  addotta  ni , perchè  le  codituzioni  dalla  te. 
é mendicata,  non  vera  . E’ pure  il  pidezza  di  chi  non  l’oderva  fono  in 
bel  pretdlo  della  padìone,  quando  qualche  parte  antiquate,  fi  condan- 
può  apportarlo,  la  legge;  e la  leg-  na  fubito  come  rea  di  fingolarità  , 
ge  mal  intefa,  che  fu  la  morte  ai  che  voglia  ufi  nuovi  ; s’oppuone  , 

Grillo,  s’allega  volentieri,  fe  ne-  che  ciò  non  è più  in  codume,  e fi 
fee  il  rivolgerla  in  oltraggio  della  pretende,  che  fia  in  tutte  biafime. 

Jc«s-i9-7-  perfezione:  Hot  legem  babemut,  & vote  quello,  che  non  fan  tutte.  Io 
Jecundùm  legem  debet  mori.  Nulla  confedò,  che  la  fragilità  dell’  ani- 
v’è  di  più  Tanto,  In  quanto  fcride-  me  dedinate  a vivere  inficine,  chie. 

10  i legislatori,  della  legge  ferina,  de  in  queda  appuntata  oftervanza 
data  da  Dio;  e pure  dalla  malizia  delle  codituzioni,  che  non  fono  in 
ingegnofamente  fi  rivolfe  in  un  vo-  ufo,  gran  rifguardo;  ma  non  podi» 
luto  pretelto  della  morte  d’un  Dio.  poi  negare  che  I’  addurre  le  coditu- 
Se  chi  adduce  in  fodegno  delle  Tue  zioni  trafeurate  nella  pietà,  c poi 
opinioni  le  leggi , veramente  l’of-  citate  male,  c a foto  disfavore  del- 
fcrva  tutte,  può  condonarfeli  forfè  la  maggior  perfezione , non  fia,  co- 

11  timore,  con  cui  tenace  de  i co-  me  dice  S.  Agodino,  un  lacerar  la 

pie- 
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pietà  con  dente  canino,  biafìman- 
do,  non  ciò  che  è meglio,  ma  ciò 
che  s’  ufa  : Idejl  prò  confuetudtne  , 
non  prò  ventate  latrante s multi . 

II.  Ma  perchè  io  qui  non  inten- 
do riprender  chi  mal  difcorre  , ma 
foto  difeioglier  gli  argomenti  di  chi 
mal  s’oppuonc  ; vediamo  fe  vera- 
mente  le  codituzioni  contrarino  al- 
la Comunione  quotidiana  ; e il  co- 
me prudentemente  debbano  inten- 
derli , quando  adeguano  i giorni 
limitati  alla  Sagra  Menda  . Primie- 
ramente dunque  è certidimo  ellcrvi 
oggi  giorno  Monaderj,  in  cui , fe- 
condo le  Collituzioni , ogni  giorno 
la  Comunione  fi  concede  ; .e  potrei 
dirne  i nomi , fe  non  volefli  in  even- 
to, che  leggano  quelli  mici  ferirti, 
rifpiarmarle  il  rofior  della  lode. 
Secondo;  in  altri,  in  cui  le  coftitu- 
zioni  aflegnano  i giorni  prefentti, 
aggiungono  però  alla  legge  difinìti- 
va  la  cautela  di  particole  , in  cui 
chiaramente  rimettono  all'  arbitrio 
del  Contellorc  il  darla  di  più,fe  più 
farà  da  elio  giudicato  efpcdiente; 
c di  quello  non  v’è  che  dubitare, 
fcrivendo  ancora  io  con  totale  ri- 
fguardo  al  prudente  giudizio  de  i 
Pallori  dell’ anime.  Terzo  ; io  di- 
co , che  quando  ancora  le  coftitu- 
ziom  aliolutamentcafsegnino  i gior- 
ni limitati  ; ciò  ha  da  intenderli  in 

Guanto  alla  cautela  contro  la  minor 
requenza , non  in  quanto  vietano 
la  maggiore;  dicono  il  meno,  non 
proibifeono  il  più  ; e perciò  opera 
contro  l’intento,  c mente  delle  co- 
(lituzioni  chi  ne’  giorni  conceduti 
ricufa  comunicarli  , non  chi  oltre 
gli  adeguati , con  la  permiflione  de 
i Superiori  o dcfidera  la  Comunio- 
ne, o la  pratica:  perche  i Legisla- 
tori nel  limitar  quei  giorni  hanno 
avuta  la  miratila  fragilità,  che  non 
comporta  in  tutte  una  (ingoiar  per- 
fezione, non  hanno  mai  penfato  di 
ftoibir  ciò,  che  era  più  perfetto  • 


Per  (labilire  quella  mia  ìnterpetra- 
tione  , io  potrei  portare  un’  incon. 
vemenza  molto  pregiudiziale  alla., 
perfezzìone  religiofa  ; cioè  che  po. 
tendo  1 fecolari , fe  voglion  vivere 
con  vera  Evangelica  pietà  , comu- 
nicarli ogni  giorno,  come  ne  i Ca- 
pitoli antecedenti  quinto,  e fello, 
mi  pare  che  lì  (ìa  evidentemente^ 
provato;  fe  ciò  dalle  codituzioni  , 
con  l’afsoluta  determinazione  de  i 

t torni  , fi  fofse  intefo  vietare  alle 
.eligiofe,  che  vivono  vera  mente  da 
Keligiofe,  farebbero  quelle  di  peg- 
gior  condizione  di  quelli;  e la  re- 
ligione , meno  concedendo  1’  unirli 
Sagramcntalmente  con  Gesù  , di 
quello  che  fi  conceda  nel  fecolo  ; 
diverrebbe  alla  perfezzìone  , che 
s’  ultima  nell’  unione  con  Dio  , più 
todo«jmpedimento  , che  a;uto  : il 
che  è contro  la  mente  dell'Angeli- 
co , e contro  ciò  che  di  fopra  s’  è 
dimodrato  in  quella,  al  Cap.  quar- 
to §.  quarto:  e perciò  ha  da  dirli, 
che  fu  contro  l’ intento  delle  codi- 
razioni  il  comunicarli  meno  , non 
il  comunicarli  più  de  i giorni  afse- 
gnati  , quando  al  proprio  Confefso- 
re  ciò  paja  efpedienrc  ; perché  la 
limitazione  de  i giorni  è uno  (limo- 
lo alla  freddezza  , non  è un  impe- 
dimento al  fervore . 

III.  Ma  perché  gli  argomenti 
non  fi  difciolgono  abballanza  col 
dimodrarne  1'  inconvcnienze  , che 
da  efsi  ne  feguono  , come  è coflu- 
mato  detto  delle  fcuole  ; pafsiamo 
a dimodrarc  con  fondate  tagioni, 
che  nell’  allignare  i giorni  preciii 
alla  Comunione  , non  debba  inten- 
derli , che  le  codituzioni  vietino  il 
<più  , ma  foto  preferivano  il  meno . 
Già  nel  Cap.  precedente  , al  para- 
grafo terzo  s’é  provato,  che  il  Sa- 
gro Concilio  di  Trento  defidera,  che 
ogni  giorno  vi  (ìa  , chi  alsidendo 
alla  Mcfsa  con  la  Sagramcntal  Co- 
munione partecipi  della  Sagra  Men- 
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fa  : in  riguardo  ai  qual  defiderio  ponga  ; cade  per  confeguenza  la  dif- 
del  Sagrofanro  Concilio,  come  ivi  ncoftà  , che  contro  la  frequenza 
abbiamo  veduto,  la  Sagra  Congre-  quotidiana,  in  riguardo  alle  Rele- 
gazione degl'  Interpetri  di  lui,  per  giofe,  col  prefetto  di  violare  i loro 
fuo  Decreto  , annullò  l'ordine  di  ulì , e le  loro  coftituzioni , vorrebbe 
quel  Vcfcovo  , che  Dimoiato  da_.  opporli  ; mentre  vediamo , che  la 
buon  zelo , aveva  limitata  la  Co-  prefcrizione  de  i giorni  é cautela 
Riunione  a’ giorni  determinati,  di-  contro  la  tepidezza,  non  può  in- 
chiarando  clser  quell’  ordine  oppo-  terpetrarfi  per  infuperabil  freno  ad 
Dt  Mtift  Do  al  Concilio  di  Trento  : Obliare  un  g^uDo  fervore  ; e l’ ogni  giorno 
Jtn.  CoHcthum  Tridcntinum  . Dunque , io  concedere  la  Comunione  a chi  vuol 

addiniando  come  mai  potefsero  Da-  faticare  per  non  demeritarla  , non 
re  in  vigor  le  CoDituzioni  dc’Mo-  e*  un  contradire  alle  Coftituzioni, 
nafterj  RcligioG , fe  vietando  afro-  ma  un  maggiormente  promuover 
, Ultamente  il  comunicarli  ogni  gior-  quella  perfezzione  , che  é il  line 
no  a tutte  quelle  Sagre  Vergini,  intefo  dalle  CoDituzioni . Ed  io  qui 
che  aDiDono  ogni  giorno  al  Sagrili-  venerando  icolluroi,  e le  leggi  d’ogni 
ciò  della  Mefsa , s’ opponefsero  a i Sagro  MonaDero,  e fupponcndo  che. 
dcfidcrj  d’  un  Concilio  sì  infallibi-  la  legge  per  fe  ftefsa  variabile  al 
le?  c come  la  Sagra  Congregazio-  variar  legittimo  della  riflellìone  , c 
ne  degl’  Interpetri  di  lui , fe  rivocò  de  i tempi  , come  che  deDinata  a 
una  provinone  zelante  di  Vefcovo,  Dabilir  Ja  virtù,  non  pofsa  mai  op- 
che  riDringeva  per  i fccolari  la  co-  porli  alla  maggior  perfezzione  , chic- 
munione  a limitati  giorni  , potcfse  do  licenza  di  dire  un  mio  pernierò, 
permettere,  che  lì  determinafsc  la  a cui  premetterò  per  bafe  , e forte- 
comunione  per  Religiofe  a certo  gno,  l’autorità  de  i Concili,  e de  i 
numero  dalle  lor  leggi  , fenza  abo-  Santi  Padri.  Che  l’Eucaridia  da  del 
li  rie  , come  oppofte  c alla  mente  pan  c Sagrificio  , c Sagramento  ; 
del  Sagro  Concilio , e al  collume  Sagritacio,  in  quanto  nella  Meda-, 
lodevolillmo,  e antico  di  S.  Chic-  l’Oitia  incruenta  s’offcrifce  , e fa- 
fa  . Il  dire  , che  ciò  non  fapefser  gtifica:  Sagramento,  in  quanto  i fe- 
coloro  , che  compofero  le  Collitu-  deli  comumcandofi  lo  ricevono , 6 
zioni , farebbe  temerità  : dunque  è comun  fentimento  della  Chicfa  : e 
forza  il  confcdare,  che  il  coDituire  perciò  fu  erclìa  condannata  dal  Sa- 

I giorni  determinati  al  Divino  Con-  grò  Concilio  di  Trento  , il  dir  non  Sifif  Ct». 

viro,  é ftato  un  proibire  il  meno,  lecite  le  Mefse  , ove  folo  il  Sacer-  *• 

non  un  vietare  il  più  ; un  rimedio  dote  li  comunica  . E' però  vero, 
alla  temuta  alienazione  , non  un  che  per  quanto  lecito,  c ucililhrao 
proibirli  la  Comunione  quotidiana  ; abbia  a crederli  il  celebrare,  ed 
• il  che  fenza  contradire  al  Sagro  udire  la  Meda  , benché  non  vi  (ia 

Concilio,  e a si  chiaro  Decreto  chi  affittendo  li  comunichi , e quella 
della  Sagra  Congregazione,  non  fia  verità  (labilità  di  fede  ; il  Con- 
poteva  farli,  né  potrebbe  forte-  cilio  mcdelimo , ciò  determinando, 
nerfì . defidera  nulladimeno  , che  i fedeli 

IV.  Stabilito  dunque  fopra  si  affittendo  alla  Meda  partecipino  co- 

chiaro  , e come  a me  pare , cosi  municandofi  del  Divin  Sagramento, 

forte  fondamento  , che  la  legge  de  come  già  s’é  veduto  dalle  parole, 

i giorni  dedinatl  alla  Comunione,  che  qui  voglio  replicare  : Optaret 
al lodevolcdclla quotidiana  non  s’op-  qutdem  Sacrofanta  Synodur , ut  in 

Jìn 


Digitized  by  Google 


Rtrur»  li- 
Ibuff. 


De  Cenfccr. 
tifi.  ». 

li orti,  J. 
eaf.  I.  ad 
Utbef. 


400  Parte  Terza. 


Jìngulit  mijjìs  fiele!  aftantes  non 
folùm  fpintuali  ajjeflu  , Sacramen- 
tali ettam  Eucarijlue  percepitone  , 
eomunicarent . Quello  bel  ddìderio 
del  Sagro  Concilio  nafee  dall’  ufo 
antico,  con  cui  nella  primitiva.. 
Gliela  Colevano  comunicarli  afliften- 
do  alla  MelTa  tutti  i fedeli , come 
ben  dimodra  il  Cardinal  Bona  ; e fi 
raccoglie  evidentemente  da  i Sagrì 
Canoni  già  allegati  in  quella  parte 
nel  Capitolo  fello,  al  Paragrafo  pri- 
mo ; e particolarmente  dal  Capito- 
lo Si  quii  mirai  , e dal  Capitolo 
Perada:  collume  sì  lodevole,  che 
Grifodomo  amorofamente  li  duo- 
le  , che  da  I veri  Criftiani  non  lì 
oflervi  : Frinirà  babetur  quotidiana 
oblatio  ; frujira  Jìamui  ad  altare  ; 
jam  nemo  ejl  qui  comunicet  ; e con 
maggior  zelo  altrove  defeda  la  fred 
dezza  di  chi  fu  l’altare  vede  pre- 
pararli la  Divina  Menfa,  e non  ha 
un  defìderio,  che  ci  afpiri;  O con- 
fueludmcm , 0 prtefumplionem  ! Sacri- 
ficium  fru/lra  quolidianum  ; in  va- 
num  affìjitmut  altari  , nulla  t e fi  qui 
communtcet . 

V.  Il  che  veduto,  fe  tanto  pian- 
ge Grifodomo,  che  nel  fecolo  li  ce- 
lebrino tante  Mede  , fenza  che  li 
trovi  chi  afpiri  all’Angelico  Pane; 
fe  sì  ardentemente  defidcra  il  Sagro 
Concilio  di  Trento,  che  anche  i 
mondani  , vivendo  con  la  dovuta 
pietà,  quando  adìdono  alla  Meda  , 
ii  cibino  al  Divin  Convito  ; con- 
qual  godimento  non  rimirerebbero 
poi , che  almeno  nelle  Chiefc  di  Ver- 
gini Sagre,  dì  Spofe  preelette  dal 
Sagramcntato  Gesù  , come  ogni 
g.orno  fi  celebra  Meda  , così  a vi- 
cenda, e fecondo  il  volere  de  i lor 
Confcdòri,  vi  folle  chi  ogni  giorno 
riccvedc  il  Divin  cibo  ? Parrà  for- 
fè che  io  voglia  introdurre  un  nuo- 
vo codume  , quando  lodo  quell’ ufo 
lodevole,  che  per  due  fecoli  alme- 
no fi  praticò  nella  primitiva  Chic- 


fa  , di  cui  le  Religìofe  fono , e de- 
vono edere  imitatrici  ? Si  dirà  che 
perfuado  cofe  o dannofe,  o impra- 
ticabili , o contrarie  alle  proprie 
Codituzioni  , quando  affermando 
poterli  dar  ogni  giorno  or  all’ una, 
or  all’altra,  fecondo  l’arbitrio  di 
chi  le  guida  , perfuado  quello  appun- 
to , che  tanto  fofpira  Grifodomo  , 
che  sì  ardentemente  defidera  il  Sa- 
gro Concilio  di  Trento?  Ma  io  a 
chiunque  ciò  m’ opponede  rifpon- 
dcrci , che  quedo  penderò  l’ ho  ap- 
prefo  da  S.  Franccfco  diSales,  che 
ncll’idituire  le  fue  Monache  della 
Vibrazione,  fra  l’ altre  Codituzio- 
ni  tutte  degne  del  fuo  difcretilTìmo, 
e pietoliflimo  fpirito,  (labili  quella, 
con  cui  in  efccuzione  de  i defiderj 
del  Sagro  Concilio  di  Trento  , gl’ 
impuone,  che  ogni  giorno  a vicen- 
da vi  da , chi  fra  clic  d comunichi  : 
prudentiliìma  legge,  di  cui  voglio 
qui  porre  le  precide  parole.  ,,  Il 
,,  Concilio  di  Trento  ha  dichiarato 
,,  dedderare,  che  vi  da  fempre  , 
„ chi  d comunichi  ad  ogni  meda  ; 
,,  c perciò  fecondando  quanto  fi 
„ può  queda  Tanta  inclinazione 
,,  della  Chiefa,  d didribuirà  il  be- 
„ nedzio  delle  Comunioni  a tut- 
,,  te  le  dorelle  in  modo,  che  a tor- 
,,  no  fe  ne  comunichino  tre  ogni 
,,  giorno.  Benedica  Dio,  (vorrei 
cfclamare  ) quella  mente  , che 
illuminò  con  damme  di  Sant’Amo- 
re  , e neil’oflervanza  di  Coftituzio. 
ne  sì  pedata,  e sì  uniforme  a gli 
ud  più  lodevoli  dell’  Apoftolichc  tra- 
dizioni felici  quelle  Rcligiofe,  che 
iditaite  da  Ini,  con  la  vidta,  che 
ogni  giorno  ricevono  del  Celede 
Spofo  , fentono  ogni  giorno  rino- 
vard  lo  fpirito,  che  il  loro  infiam- 
mato Patriarca  gl’idillò  col  fuoze. 
lo.  Poiché  fe  il  Redentore,  entran- 
do una  volta  in  Cada  di  Zaccheo, 
compartì  non  a lui  dolo  , ma  e 
tutta  la  Tua  famiglia  , la  vera  fa. 
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Cap.  VI; 

Lue.  zf.  Iute  : Voile  beile  domui  fatue  a 
Deo  falla  eli  ; come  falvi  non  fa- 
ranno, come  non  dovranno  fpcrarfi 
fanti  quei  Monafierj , in  cui  ogni 
giorno,  ricevuto  da  qualche  devo- 
ta Rcligiofa,  entrerà,  abiterà  Dio? 
Qual  ardore  di  carità  non  dovrà  de. 
ftarfi  nel  cuore  di  tutte,  allorché  ve- 
dendo alcune  comunicarli , forniran- 
no provocata  dall’  altrui  fazietà  la 
lor  fame  : e con  fanta  invidia  fa- 
ranno follecitate  al  defìderio  dall* 
altrui  contentezza  : ficchi  dalla  Sa- 
gramentalc  di  molte , s’ ìnfinui  la 
Comunione  Spirituale  a tutte  ; e 
il  veder  poche  favorite , con  for- 
za  di  fperanza  , fia  grand’  attrat- 
tiva a molte  di  ricorrere  alla  Di- 
vina Mifericordia  più  confidenti; 
come  il  convitar  di  Crifto  nella 
Cafa  di  Levi  peccatore  non  ricu- 
fato , guidò  più  peccatori  affidati 
ititi. c.9.10  a*  piedi  di  Crifio  . Non  c dunque 
dannofo  , non  é contrario  alfe-» 

. Cofiituzionl  il  dar  la  Comunione 

ne  i Monafierj  ogni  giorno  ; ma 
è un  perfezzionar  le  proprie  Co- 
ftituzioni  , eftendendole  all’ufo  an- 
tico della  Chiefa  , alle  perfuafivc 
de  i Sagri  Canoni  , e de  i Santi 
Padri  , e al  defìderio  del  Conci- 
lio di  Trento  ; facendo  si , che 
ogni  giorno  poffa  deliziare  coil. 
le  predette  lue  fpofe  quel  Dio  , 
che  con  noi  fi  protefiò  di  voler 
dimorare  ogni  giorno;  Vobtfcumfum 
omnibus  diebtis  . 


V; 

§.  V. 

Se  la  Comunione  quotidiana  .,  non 
potendqfi  indifferentemente  conce- 
derfi  a tutte  l’ anime  , pof/a  tur- 
bare ne' fagri  Chioflri  con  la  di. 
fuguagltanza  l*  untone  , e la  pa- 
té . 

I»  A L prefetto  , che  pareva  qua- 
A fi  ragionevole, delle coftitu- 
zioni  non  offervate , d’ ufi  nuovi 
introdotti  nella  Divina  frequenza, 
fuol  aggiongerfcnc  un  altro  men 
giufto,  benché  in  apparenza  notu. 
men  forte  ; cieé  , che  la  Comunio- 
ne quotidiana  , non  potendoli,  co- 
me di  fopra  s’  é detto  , concedere 
a tutte,  per  necefiaria  confeguenza 
verrà  a dividergli  animi  con  la  fin- 
golarità,  e didima  licenza  di  più, 
o meno  comunicarli  ; c perciò  farà 
d’inquietudine  aiMonaficrj,  in  cui 
ésl  necefiaria  l’uguaglianza  . Gran 
miferia  del  cuore  umano.'  ( é forza 
che  io  efclami  all* udir  quell’  argo- 
mento) che  la  Sagra  Menfa  fimbo- 
lo  di  carità,  e di  crifiiana  unione  , 
abbia  a mutarli  in  motivodl  difien- 
fioni;  deva  temerli  fcandalodi  difor- 
dinc  ? Io  fo  bene  , che  nella  primi- 
tiva Chiefa  diveniva  inquietudine 
de  i fedeli  chi  non  fi  comunicava  ; 
come  ho  più  volte  dimoftrato  con-, 
l’autorità  de  i Sagri  Caconi,  e può 
bene  oflervarfi  da  i Tedi  allegati  m 
quella  parte  al  Capitolo  fedo  Para- 
grafo primo  ; e pure,  fe  qualche 
Religiofa  lafcierà  contumacemente 
d’avvicinarfi  alla  Sagra  Menfa  an. 
che  ne  i giorni  più  lolenai , e prc- 
fcrittili  dalle  fuc  Cofiituzioni  ; po- 
che, o nefiùne  vi  faranno  che  fe 
ne  turbino,  molte  che  la  compa- 
tifeano  : c poi , fe  altre  fofpinte  da 
vera  devozione,  da  umile  obbe- 
dienza frequenteranno,  come  I’  é 
importo,  averà  a dirli,  che  la  mag- 
gior frequenza  abbia  a temerli  co- 
£ c e me 
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me  inquietudine  de  i ChloRri  ; chi 
4 fervente  d’  un  vero  defiderio  di 
Ctiflo,  doveri  condannarti  come  rea 
di  turbar  l’altrui  pace?  replico» 
che  io  non  intendo  donde  natica.» 
quella  temuta  inquietudine  nell’  ani- 
me RcligioSe,  ti  opporti  a quella» 
che  ragionevolmente  temeva!!  ne  i 
primi  (ecoli  della  Chiela . 

li*  Ma  per  difciotlier  auert’ op- 
pofizione,  che  appretto  molti  la  de- 
bolezza medetima  dell’  umana  fra- 
gilità » e maffime  in  donne  , molto 
potrebbe  render  conlìdcrabile  ; io 
rlfpondo,  che  queft’  inquietudine  » te. 
muta  nella  difuguaglianzadi  chi  più» 
« meno  ti  comunica»  proviene  dal- 
le mormorazioni  » ofcandalo  prefo, 
con  cui  le  più  aliene  dalla  Sagra 
Menfa  vogliono  opporti  alle  più  fre- 
quenti ; al  che  già  nella  Seconda 
Parte  al  Capitolo  ottavo»  s’èabba- 
fianza  rifporto,  imponendo  il  filcn. 
zio  a chi  mormora  con  farle  vede- 
re l’inganno  che  prende,  la  necef- 
fìrà  che  ha  d' attendere  a’ Tuoi  difet- 
ti , a fe  (leda  ; c dimortrando  a chi 
ti  fcandalizza  , che  il  Tuo  fcandolo 
i Farifaico,  cioè  di  pura  malizia, 
fe  non  è di  femplice  ignoranza  ; e 
perciò  non  devono  per  lui  tralasciarti 
fe  Comunioni , che  impuone  uru_. 
cieca  obbedienza  : (ìcché  contro 
quert’  inquietudine  voluta  ivi  s*  édet- 
toabbartanza,  quanto  era  opportu- 
no  al  difcioglimcnro  della  difficoltà, 
e al  rimedio  del  male.  Se  poi  l’in- 
quietudine opporta  ti  Suppone  in  un 
tal  coflume  , o proprietà  di  molte 
anime , con  cui  Suol  voler  una  ciò 
che  otferva  farti  dall’altra  : e come 
nelle  cofe  temporali  più  <i  detidera 
ciò  che  ti  vede  , di  quello  (i  goda 
ciò,  che  fi  poffiede;  cosi  nelle  fpi- 
rituali  non  ci  contenta  quanto  ci  dà 
Dio  , perchè  c’ invoglia  quanto  am. 
miriamo  ne  i protiimi  ; dico  che 
quefto  è un  difetto  molto  dannevo- 
le  allo  Spirito , c di  cui  il  Redet* 


Terza  ; 

torc  nei  Vangelo  n*  ha  Tempre  con- 
dannati gli  efempi , e ci  ha  fatti 
udire  i rimproveri.  Stava  la  Mad- 
dalcna  a piedi  di  Crirto , tutt’  inten- 
ta alla  Soavità  delle  Divine  parole; 
e Marta,  affaticandoti  nel  preparar 
il  Convito,  (limòoziofa  la  devozio- 
ne della  forella , e ne  portò  a Cri- 
fio  amare  doglianze;  So»  tji  tibi  Lue. io* 
tur a , quòd  Soror  me  a reliquie  me_, 
folata  Mtnijlrarc  ; die  erg»  tilt  ut  me 
adjuvet . Quello  , dicono  i Sagri 
Interpetri,  è li  coftume  di  più  ani. 
me  ; biatìmare  chi  nella  perfezzio- 
ne  batte  rtrada  diverta  da  quella  , 
per  cui  effe  corrono.  Tal  una,  che 
è chiamata  all' interno  raccoglimene 
ro,  vorrà  rimirartutti  racchiuli  nell’ 
ozio  devoto , nella  ritiratezza  inte. 
rlorc,  in  cui  ella  s’immagina,  ebe 
la  fantità  verà  confida  ; c perciò 
biafimerà  come  diffrazioni  l’ opere 
citeriori  di  Carità,  in  cui  s’ impie- 
gano i predimi  : altra,  che  da  Dio  è 
fofpinta  all’  attiva  , condannerà  l’in- 
terno  raccoglimento  , e il  tempo 
fpefo  , quanto  1’  obbedienza  con. 
cede,  nell’orazione,  come  un  inu- 
tile trattenimento  dello  fpirito,  o 
un’oziofa  pietà  d’anime  , che  non 
fanno  eflèr  buone  , che  per  fe  ftcf- 
fe.  Cosi  ciafcheduna,  non  contenta 
d'attender  a fe  mede  fi  ma,  vuole  che 
i’altre  Siano  devote,  ma  alla  rego- 
la del  proprio  genio,  dal  che  n<Lv 
nafee  , che  facilmente  fi  Scandalizzi 
di  chi  opera  diverfatncnre c come 
Marta,  tutt’  applicata  all’  azzionc, 
credè  colpevole  l’ ozio  di  Madda- 
lena ; giudichi  rea  chi  batte  nella^ 
pietà  rtrada  diverfa  da  quella,  per 
cui  o la  chiama  il  Divino  volere, 
o la  rapiSce  il  proprio  capriccio: 

Senza  riflettere,  che  ( come  Crirto 
rifpofe  all’  accufc  di  Marta  ) ne  i 
diverti  modi  di  fervlr  a Dio  , uno 
è il  fine  , che  dobbiamo  aver  tut- 
ti, cioè  la  gloria  di  Dio,  l'amo- 
re di  Dio  : c tutte  le  maniere , Seb- 
bene 
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bene  pajono  oppolle,  fono  ugual- 
mente lodevoli,  e fante,  fe  tendo- 
no con  diverfo  corfo,  ma  con  una 
medefima  intenzione,  a quell’  uno 
che  folo  é neceffario  : Porrò  unum 
tjl  neccjfarium  . 

III.  Da  quello  fatto  Evangelico 
evidentemente  *’  intende  , che  do- 
vendo chichelia  diligentemente  fe- 
guir  la  propria,  e individua fua  vo- 
cazione, fenzadelidcrare,  odifap- 
provare  l'altrui;  deve  in  firmi  ma- 
niera chi  di  raro,  e chi  fpelfo  li  co- 
munica , purché  nella  differenza  del 
modo  Ha  un’  iftelfa  l’obbedienza, 
feguir  ciafcheduno  la  firada  , che 
li  affegna  il  Divino  Spirito  ; eguar- 
arfi  dal  giudicar  i palli  altrui  : 

. Si  qui  manducar  non  manducamela 
non  fpernat  ; 6r  qui  non  manducar 
manducantcm  non  judicet  ; dillo 
J’Apollolo  delle  menfe  terrene;  e 
poteva  dirlo  del  Cclelle  convito  . 
Chi  frequentemente  fi  ciba  dell’ An- 
gelico pane  non  difprczzì,  corno 
meno  devota , chi  più  di  raro  ardi- 
fee  riceverlo  ; e chi  ne  vive  con  ti- 
more più  aliena,  non  giudichi  ar. 
dite  coloro,  che  più  afpirano  a di- 
mandarlo. E perché  una  vocazione 
ha  da  condannar  l’altra  ? fe  fono 
ftrade  diverfe  , ma  tutte  arrivano 
ad  un  ifleflo  fine,  che  élagloriadi 
Dio  nel  maggior  profitto  dell’  ani- 
me ? Quello  voler  dare  giudizio  de’ 
proilimi  fecondo  la  mifura  del  pro- 
prio genio  é un  gran  danno  della 
Cariti  , e della  pace  ne  i Chioflri; 
al  quale  non  deve  darli  altro  freno , 
che  I*  attender  ciafcheduna  a fervi- 
le a Dio,  fecondo  che  l’obbedien- 
za le  preferivo  ; e il  faperc  cho 
nelle  univerfità  Religiofc  é uno  il 
modo  clfenziale  , confidente  nelle 
proprie  «diluzioni  , ne  i propri 
voti,  ma  é diverfo  l’ accidentale., 
ripollo  nelle  varie  operazioni , che 
il  Divin  Spirito  per  fua  gloria  vuol 
fare  nell’ anime;  di  cui  il  voler  farli 
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giudicò  merita  il  rimprovero  dell’ 
Apodolo  : Tu  quii  et  , qui  judictr 
altenum  fervum  . Troppo  difpiace  a 
Dio  , come  grand'  impedimento  e 
della  carità  , c della  perfezzionc  , 
quel  genio  o zelante , o invidiofo, 
con  cui  un’  anima  o vuol  emulata 
la  vocazione  altrui,  o penfa  che  tut- 
te abbiano  a feguir  la  propria.  > 
IV.  Aveva  il  Redentore  importo 
a S.  Pietro  che  lo  feguifse;  quando 
egli  vedendo,  cheS.  Giovanni  refta. 
va  , col  folito  errore  di  chi  non 
penfa  camminar  bene  , fe  nel  fuo 
corfo  non  ha  ratti  compagni  , con 
zelante  curiofità  lo  richiefe  il  per- 
ché non  1’  avefse  a feguir  del  pari 
l’amato  Difcepolo:  Domine  bic  au. 
tem  quid  ? Ma  all’  inutile  domanda 
rifpofe  con  fdegno  l'amorofo  Mae- 
dro;  e per  farli  intendere,  che  fo- 
no diverfe  le  drade  di  feguir  Dio; 
e ogni  anima,  Tenta  notare  l’altrui, 
ha  da  ca|car  la  propria  ; li  rinfac- 
ciò : quid  ad  te  , tu  me  fequere  • 
Quali  dicede  ; feguimi  tu  , corata 
t’impongo;  c lafcia  che  gli  altri 
corrano  per  dove  li  guida  l’inefcru. 
tabile  mia  providenza  ; merita  ri. 
prenfione  quella  curiofità,  che  a fe 
poco  intenta  , dell’  altrui  azzioni 
inutilmente  ricerca  : io  alfegno  ad 
ogni  anima  il  modo  , con  cui  deve 
feguirmi  ; e a me  s’ afpetta  il  giudi- 
care i loro  paflì  ; perché  io  folo  fo- 
no il  lume , il  vigore  , c il  fine  del 
loro  corfo:  c perciò  l’inquietarli  fu 
la  diverfa  maniera  dell’altrui  devo- 
zione, i curiofità  , che  io  giuda- 
mente  condanno:  quid  ad  te,  tu  me 
fequere;  e cosi  fpiegò  quello  pafso 
Evangelico  S.  Cirillo  : Quontam  cu. 
riojà  maga  qudm  uìihr  e/i  rerum _ 
altenarum  tnqutjtito , refpondet  Jefut, 
fed  tta  ut  roganti 1 animum  adducat 
ad  alia  : e Grifodomo  aggiunge  , 
che  il  Redentore  fgridando  S.  Pie- 
tro zelante  dell’  altrui  profitto  , 
volle  erudir  la  fua  Chiefa,  infegnan. 

E e e i do- 


Ai  Rom. 
Ibidem  • 
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«iole, che  ogni  anima  ha  da  rimirar 
a fe  ftcfsa  , fcnza  efaminar  i voieri 
incfcrutabili  della  Divina  Sapienza 
fu  i modi  diverfi  dell’  altrui  perfez- 
ia  zione  ; hir  verbi  s noi  erudì  tur,  ne. 
ftie  dedendum  , ncque  curiq/iùt  prater 
Pivinam  voluntatem  tnvefltgundum  . 
O dunque  utilifsimo  quid  ad  te,  tu 
me  fequere  ! chi  mi  concede  il  poter- 
ti (colpire  ne  i cuori  d’ogni  anima, 
c maflimc  di  quelle  che  vivono  in 
religiofc  adunanze?  poiché  ben  co- 
nofeo  quanto  giubilerebbe  la  cari- 
tà , fi  (fingerebbe  la  pace  ; fe  at- 
tendendo ciafchcduna  a feguir  la 
propria  vocazione  additatale  dall* 
obbedienza  , volcfse  meno  zelaro 
l’altrui  profitto  ; né  pretendere  al- 
la  perfezzione  de  i profsimi  dettar 
leggi  , bene  fpefso  impofie  o dalla 
fuperbia  della  propria  opinione,  o 
dall’inganno  del  proprio  genio.  Ed 
ecco  rifpollo  alla  difficoltà  allegata 
full'  inquietudine,  che  per  lcComu- 
rioni  permefse  da  i Confefsori  a chi 
più  , a chi  meno  frequenti  , ne  i 
Monafieri  fi  teme;  mentre  abbiamo 
veduto  efser  quello  un  vizio  deli’ 
anime  quanto  cofiumato,  altrettan- 
to irragionevole , che  deve  fuperar- 
fi  ; e per  fuperarlo  bada  l’ intende- 
re, che  ad  un  fol  fine  la  Divina  Sa- 
pienza fa  ordinar  diverfi  mezzi,  ve- 
jamente  uniti , febbene  a noi  paia- 
no oppofii  ; c ciafchcduna  ha  da  fc- 
guir  lì  proprio  , fcnza  penfar  all’ 
altrui:  onde  la  quiete  delle  univer. 
fità  religiofc  confifie  nell’ obbedir  a 
Dio,  fcguendolo  e dove,  e come  ci 
chiama  : ficché  a chi  frequenta  , a 
chi  s’afiiene,  ugualmente  abbia  a 
vietarli  il  zelare  il  fuo  oppofio  ; e 
dirle:  corri  filiforme,  che  Dio  t’ af- 
fiena, né  rimirar  l’altrui:  quid  ad 
te , tu  ine  fequere  • 


§.  VI. 

Se  la  Comunion  quotidiana  Jìa  certa 
indizio  0 di  maggior  perfezzio- 
ne in  chi  vien  conceJJa,o  di 
minor  perfezzione  in 
chi  vien  negata  . 

I.  A Quella  veramente  umile  at- 
il  tenzione  a noi  fiefsi  però 
fuo!  opporli  in  noi  una  tale  invidia, 
che  cfsendo  vizio  fpirituale,  più  fa- 
cilmente s’infinua  nelle  materie  di 
fpirito  ; e quella  confifie  nel  non  fa- 
cilmente tollerare  che  a noi  fi  vie- 
ti ciò  , che  ad  altri  G permette  ; 
parendoci  cosi  d’ efser  (limati  , o 
men  meritevoli  della  Sagra  Menfa, 
o men  devoti  ; c perciò  la  proibi- 
zione diviene  inquietudine  ; s’ap- 
prende come  rimprovero . Quindi 
per  compatire  anche  in  quello  l’ uma- 
na debolezza  ( che  però  ha  da  co- 
nofcerli  per  un  difetto  di  vera  fu- 
perbia ( vediamo  , fe  la  Comunio- 
ne anche  quotidiana  , fia  certo  in- 
dizio  , o di  perfezzione  conofciuta 
da  1 Confefsori  in  coloro,  a cui  la 
concedono,  o d’ imperfezzione  con- 
dannata in  quelle  , a cui  la  vieta- 
no. Ove  io  non  voglio  qui  ricordar 
ciò  , che  nella  Seconda  Parte  lun- 
gamente s’é  dimoftrato;  cioè  , che 
1’  Angelico  pane  elsendo  e cibo  , c 
rimedio,  bene  fpefso  da’  Padri  Spi- 
rituali é giufio  , che  fi  conceda  a 
chi,  non  nella  voluta  malizia  , ma 
nella  patita  fragilità  , é più  infer- 
mo , e più  debole  • Dalché  ne  fe- 
guc,  che  chi  più  per  obbedienza  fi 
comunica  , non  abbia  fempre  a (li- 
marli più  perfetta  ; ma  debba  fo- 
vento  compatirli  come  più  bifogue- 
volc;  c intendere,  che  la  frequen. 
za  permcfsalc  chiede  più  la  co®- 
paflione,  che  l’invidia;  come  con- 
donatale per  necefsità  , non  per  pre- 
mio. Quella  fu  la  rifpolla  , che  a 
chiunque  fofsc  riprefo  del  foverchio 
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frequentar  la  Sagra  Menta , infe- 
lntroi.  td  gnò  S.  Francefco  di  Sales  . Se  i 
v,t.  icvot.  mondani  (dice  il  Santo)  vi  doman- 
dar. t.  c»[.  dano  , perché  vi  comunicate  sì 
„ fpefso;  rifpondcteli  che  ciò  fate, 
„ per  imparare  ad  amar  Dio,  per 
,,  purificarvi  delle  voftre  imperfez- 
„ zioni  ; per  liberarvi  dalle  voftre 
„ mifcrle;  per  confolarvi  nelle  vo- 
„ ftre  afflizioni  ; per  trovar  ap. 
„ poggio  nelle  voftre  debolezze. 
,,  Diteli  , che  due  forti  di  perfone 
„ dabbano  comunicarli,  i perfetti, 
„ perchè  efsendo  ben  difpofti  ave- 
,,  rebbero  gran  torto  in  non  avvi- 
,,  cinarfi  alla  forgente  della  per- 
* ,,  fczzione  ; gl’imperfetti,  a fin«_, 

,,  di  poter  giuftamente  afpirar  alla 
„ perfezzione;  i forti  acciò  nondi- 
„ vengano  deboli  , i deboli  acciò 
,,  fi  facciano  forti  ; i malati  per  ri- 
„ fanare  , i fani  acciò  non  s’  ani. 
,,  malino  ; e. che  voi  come  imper- 
,,  fetta,  debole,  c ammalata  , ave- 
„ te  gran  bifogno  di  fpefso  comu- 
„ nicandovi  ricorrere  alla  voftra 
5,  perfezzione  , alla  voftra  forza , 
„ al  voftro  medico . Quelle  parole 
del  Santo  ho  voluto  qui  porre , qua- 
li efso  le  fcrifse  ; perchè  mi  pare, 
che  rimoftrando  chiaramente  non 
efser  Tempre  indizio  di  maggior 
perfezzione  la  maggior  frequenza  , 
potranno  togliere  il  fofpetto  dell’ 
Inquietudine,  con  atterrar  tutto  il 
motivo  dell’  invidia  ; e far  vedere, 
che  con  la  pretefa  umiltà  di  chi 
s’ aftiene,  ha  da  gareggiare  la  giu- 
da umiltà  di  chi  frequenta  ; la  Co- 
munione o permefsa,  o negata  , a 
tutti  ugualmente  ha  da  dare  l’iftef- 
fo  umile  fentimento  ; e per  confe- 
guenza  la  medefima  quiete  nell’ ob- 
bedienza ; purché  ncll’une,  c nell* 
altre  manchi  la  fuperbia,  invidiofo 
fomite  di  quanti  fdegni  s’ infinuano 
a lacerar  la  caritatevo!  concordia. 

II.  So,  difsi  , che  baderebbe.» 
quella  unica  verità  conofciuta  , per 
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rifpofta  all’  inquietudine  allegata  ; 
ma  perché  troppo  mi  preme  ( men- 
tre perfuado  la  frequenza,  che  non 
può  non  eflcr  d'fuguale)  lo  (labili- 
re  ne  i Monafterj  un’  ugual  pace  ; 
voglio  più  fondatamente  difeorrer© 
con  le  conclufioni  fermate  a da  i 
Teologi,  e da  i Santi  Padri.  Prova 
l’ Angelico , che  al  Dì v!n  Sagrameli.  j»f *«• 
to  due  tributi  fi  devono;  cioè  l’amo-  * *dS’ 
re,  e il  timore:  perché  amando  noi 
infieme  e temendo  un  Dio  maefto- 
fo  del  pari,  che  amabile, acquiftia. 
mo  quel  Tanto  timor  filiale,  che  efi. 
fendo  dono  dello  Spirito  Santo  da- 
bili  Tee  in  noi  la  vera  riverenza,  che 
gli é dovuta.  Dal  che  ne  Teglie,  che 
come  l’amore  naruralmente.fi  por- 
ta a defiderar  ciò  che  s’ama,  e il 
timore  all’  oppofto  ha  per  coftumc 
I’  allontanarli  da  ciò  che  fi  teme  ; 
cosi  dovendoli  a Gesù  Sagramcnra- 
to,  come  l’amore,  cosi  il  timore^ 
del  pari  glorifica  Dio  chi  per  umil 
timore  di  riverenza  s’ aftiene,  come 
lo  glorifica  , chi  per  impeto  di  ca- 
rità più  frequenta  . Quella  Dottri- 
na  di  S.  Tomafo  vicn  dichiarata  da 
una  rivelazione  di  S.  Gertrude. 

Vide  ella  un  giorno,  che  una  delle  *'  9‘ 

Tue  correligiofe  con  fovcrchio  ti- 
more erafi  allontanata  dal  Divio 
Convito  ; c perciò  come  le  dettava 
l’ardore  dell’ amorofo  Tuo  zelo, do. 
lendofi , che  quella  fpofa  si  pufilla- 
nime  temelfe  l’accogliere  il  fuo 
Divino  diletto,  cosi  udì  rifponderff 
„ da  Crillo.  Forfè  tu  non  confi- 
„ deri,  che  non  meno  a me  fi  deve 
„ la  riverenza  del  timore  , che  la 
,,  foavità  dell'amore  ? E perciò  no» 

„ potendo  l’umana  voftra  fragilità 
,,  con  un  foto  affetto  perfetta  men- 
,,  te  amare  , e temere  ; é giudo, 

„ che  quanto  non  può  adempire  una 
,,  fola,  fi  fupplifca  dall’altra:  onde 
,,  chi  più  mofla  da  dolce  amore  par 
„ che  più  frequentando  meno  m* 
i,  oflequj  con  umile  riverenza,  ral. 

legr|. 


Digitized  by  Googl 


40 6 Parte 

,,  legr'ifi,  che  vi  fi»  chi  afìcnendo- 
„ fi , per  lei  fupplifca  in  temermi  ; 
,,  e per  l’oppollo  chi  più  riverente 
„ mi  teme,  defideri  dalla  Divina 
,,  unzione  l'ottenere  il  più  amarmi . 
Cosi  Dio  infegnò  a quella  Sagra 
Vergine»  in  corrifpondenza  di  ciò» 
che  infegna  l’Angelo  delle  fcuolc  ; 
cioè  » che  dovendoli  al  Divio  Sagra- 
i » mento  e il  timore  » e 1’  amore» 
ugualmente  e'  lodevole  e chi  da  quel- 
lo follecitata  frequenta»  e chi  da 
quello  rifpinta  s’ attiene  . 

III.  Quella  é una  verità,  a cui 
porge  fondamento  l’autorità. di  S. 
Agollino,  addottone!  Capitolo qno. 
c»  Cnfttr.  tidte  da  i Sagri  Canoni;  ove  intro- 
ducendo  il  Santo  le  varie  opinioni 
di  chi  (lima  lodevole,  e di  chi  non 
approva  le  Comunioni  frequenti  ; 
conchiude,  che  fe  nella  diverfità  de 
i pareri  é un  IftelTo  l’ oflcquio  umile 
a Dio  ( il  che  egli  poi  dillingue 
dall’ obbed  ente  foggezionc  aiCon- 
fclfori  ) tanto  dà  gloria  a Dio  chi 
qualche  volta  s'aftienc,  quanto  chi 
ogni  giorno  fi  comunica  ; perché 
l’uno  col  timore  l’adora,  l’altro 
ip-nt.  ai  con  l’amore  l’accoglie:  N am  (irti. 
)»nn»r.  fa  bonorando  non  audrt  quotidie  fi. 

mere  ; & bic  bonorando  non  audet  ni. 
lo  die  pratcrmittcre . Meritano  dun- 
que tutti  e due,  fe  ben  con  difugual 
modo , uguale  applaufo  ; perché  nel. 
la  varietà  dell’ opinioni  ,o  amando, 
o temendo,  uguale  é la  gloria,  che 
danno  a Dio,  a cui  G deve  anche  il 
timore,  benché  più  li  piaccia  l’amo- 
re . In  conferma  di  che  porta  il  San- 
to i due  contrari  efempj  del  Centu- 
rione, e di  Zaccheo,  a i quali  cf- 
fendofi  con  limile  mifericordia  of- 
ferto Crillo  d’  onorar  la  lor  cafa 
con  la  fua  Divina  prefenza  ; quello 
timorofo  Io  ricusò,  conofccndofene 
troppo  indegno;  non  fin  digitar , ut 
ii.tret  Juk  tcéìum  meum  ; quello  alle- 
gro lo  ricevve  , perché  all’  umiltà 
prevaife  l’ amore  : Excepit  tllumgau. 


Terza. 

don  in  domum  finn  , Chi  di  quell! 
dui  operò  con  maggior  lode?  nelfu. 
no,  rifponde  il  Santo,  perché  am- 
bidue  diedero  onore  a Dio;  l’uno 
dalla  Maellà  atterrito  l’ adorò  col 
ncufarlo;  l’altro  dalla  bontà  alice- 
tato  l’attellò  defiderablle  con  acca, 
glierlo  : Ambo  Salvatorem  gl  ori  fi-  Utm  Ite.  fu- 
cantei , & quafi  contrario  modo  amba  tr*  "*• 
peccati i mi/eri  , ambo  mìfiricordiam 
confequuti . E dalle  Dottrine  Teolo- 
giche dunque , e dalle  rivelazioni , 
e dall’autorità  dì  S.  Agollino,  ap- 
parifee,  che  del  pari  é meritevole 
d’ applaufo  ( fe  umile,  e (incera  é 
T intenzione  l e chi  per  timore.» 
s’allicne,  e chi  per  amore  firequen-  * 
ta . E fe  ciò  é vero , ove  è I*  in- 
quietudine, che  per  la  varietà  d’ef- 
ler  l’ Anime  ammelfe  più,  o meno 
a frequentare  i’Eucariftica  Menfa  , 
ne  i Sagri  Chioflri  fi  teme  ? Dove 
fi  fondal’emulazione,  l’invidia,  che 
nella  diftinzione  delle  varie  frequen- 
ze, per  divider  l’unione  de  i cuo- 
ri, come  ragionevole  s’ allega  ? 

IV.  Io  per  me  non  fo  intende- 
re , come  polla  darli  Invidiofa  dif- 
fenlione  , ove  un’  iftclfa  é la  lode; 
non  é meno  devota,  chi  meno  fi 
comunica,  che  chi  più  fi  ciba;  men- 
tre, fe  l’ inobbedienza  contumace 
non  le  dillingue,  un’  illelfa  gloria  di 
Crillo  ne  I varj  modi  d’  onorarlo, 
o col  timore,  o con  l’amore  l’uni- 
fee . Dico  di  non  Intender  quelle 
difeordie  temute,  perché  non  l’m- 
tefe  né  meno  la  gran  mente  di  S. 

Agollino , che  ben  prevedendo  po- 
terli fofpettarc  qualche  dilfenlione 
ne  i cuori  per  la  varia  diflinzione 
delle  Comunioni,  o temute,  o fre- 
quentate; Avvertite,  dice,  che  non 
litigarono  mai  il  Centurione, c Zac- 
cheo, perché  l’uno  ricevve  il  Re- 
dentore, l’altro  1’  efclufe ; poiché 
nell’  oppofizione  dell’  opere  loro  , 
l’ uno  amando,  l’ altro  temendo  Dio, 
con  (inni  lode  ebbero  nella  Divina 
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Gloria  un  UlcITo  fine;  e cosi  non 
deve  contender  chi  fi  comunica  fpef- 
fo , e chi  di  rado,  mentre  nella  mag- 
gior riverenza , nel  maggiore  amo- 
re, per  onorare  Dio,  che  inficine  é 
amabile  , e grande,  fono  opporti  ne 
i fentimenti , e pure  in  un*  ifteffa  in- 
tenzione fono  del  pari  lodevoli  : 
Lec.fuf.tit.  N eque  enim  litigaverunt  inter  fe , 
aut  qutfquam  torum  fe  alteri  prxpo- 
fuit  , Zaccbeur  , & ille  Centuno  ; 
cùm  alter  eorum  gaudent  in  domum 
futtm  fufeepit  Dominum  ; alter  dixit 
non  fum  dignu r , ut  intret  fub  tefìum 
meum . Quella  e la  legge  idi  amoro- 
fa  pace,  che  fra  due  contrarie  opi- 
nioni in  onorar  Crirto  rtabilifce  S. 
Sgottino  ; cioè  che  di  chi  più  aman- 
te frequenta,  di  chi  più  riverente 
s’artienc,  od  quefta  a quella  fi  pre- 
ferlfca,  ne  Tona  con  l’altra  con- 
tenda  ; fono  varj  i modi  di  dar  glo- 
ria a Dio  , perchd  fono  varie  le 
, Iliade,  per  cui  vuol  guidarci  il  Di- 
tin  Spirito  ; ma  come  in  un  coro  di 
stufici  par  che  fiano  non  folodiver- 
fe,  ma  l’una  afeendendo  , l'altra 
difendendo , anche  oppofte  le  vo- 
ci» e pur  dall’oppofizione  concor- 
de rilutta  F unione  dell’armonia  ; 
cesi  nelle  più  frequenti , nelle  più 
timorofe,  e contrario  il  cortume,  e 
nulladimeno  e uniforme  l’affetto  ; 
onde  e forza , che  effondo  l’iftcfla  in- 
tenzione, cioè  il  Divino  onore,  il 
Divin  beneplacito,  una  fia  ancora 
la  volontà  ; e per  confegcenza  (la- 
bil  la  pace.  Sicché  come  fra  il  Cen- 
turione, c Zaccheo  non  partorì  dif- 
fenfionc  F opporta  forma,  di  reve- 
renza , o d’ amore  ; così  ne  i Mo- 
narterj  non  ha  da  temerli  inquietu- 
dine per  la  maggiore,  o minore fre- 
quenza , che  non  dimortra  dileguai 
perfezione  nell’aninte,  ma  diverfa 
vocazione  nel  Divino  volere,  che 
le  guida . 

V.  Deh  dunque,  non  s’opponga 
tifehio  di  temute  inquietudini  n«  i 
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Sagri  Chlofirl , fe  la  quotidiana  fre. 
quenza  vi  ('introduce;  perchd  fa- 
rebbe quello  un  troppo  finirtramen- 
te  giudicare,  che  da  femminile  invi- 
dia , non  da  Evangelica  carità  fi  re- 
golalfo  la  devozione  delle  Vergini 
confagrate  a Dio.  S’ammetterà  for. 
fe  alla  Comunione  frequente  più 
l’una,  che  l’altra  ? c che  preme  ciò» 
fe  ciafcheduna  (limandoli  indegna 
tanto  ha  da  ritiracene  , quanto  le 
è permeilo  dall’obbedienza?  Si  ve- 
dranno comunicare  F una  , e non 
P altre  le  da  ciò  che  rifulta;  fe  per 
giugnere  a Dio  fono  diverfe  le  fìra- 
de?  fe  ha  da  crederli  più  bifogne. 
volc,  e più  inferma,  chi  è fofpinta 
più  fpeflo  al  cibo,  più  fovvenuta 
d’abbondante  riftorolfe  chis’artia- 
ne  , e chi  frequenta,  col  timore, 
con  l’amore,  ugualmente  onorando 
il  Divin  Sagramcnto  e meritano 
ugual  lode,  e averanno  ugual  pre- 
mio. Quel  folo  che  può  accender 
diffonfioni  ne  i Monafterj  non  e' duo- 
que  la  perfuafa  frequenza , ma  l’av- 
verfione  di  lei  ; faranno  fempre  uni- 
te l’ anime,  fe  faranno  umili,  o te- 
mano, o amino;  la  carità,  che  non 
efclude  il  timore,  fe  non  e fervile, 
legherà  i lor  cuori,  come  nel  dar 
gloria  a Dio  unifee  le  lor  menti  ; 
ma  fe  poi  la  fuperbia  col  difprezzo 
dell’  Angelico  Pane  divide  i voleri  ; 
e forza,  che  nell'une,  perché  vedo, 
no  la  frequenza,  che  odiano,  nell* 
altre,  perché  frequentando  fono  fe- 
rite da  i motti,  che  patifeono,  re- 
di lacerata  la  pace;  il  che  non  fc- 
guirà  mai , fe  ben  s’ intende , che 
ne  i vari  modi  di  forvirc  a Dio,  o 
fi  frequenti , fecondo  l’obbedienza 
l’Angelico  Pane,  o l’intermetta, 
tutto  é fomigliante  gloria  del  Cele- 
de  Convito,  che  ammette  del  pari 
in  chi  s’ umilia  e ricufa  , in  chi  ar- 
difee  e fi  ciba,  e un  timorofo  amo. 
're,  e un  timore  amorofo,  e folo  nel 
difobbedire  al  comando  de’ Corifei 
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fori , nella  naufeànte  negligenza  del 
proprio  profitto,  nella  fuperba  con- 
tumace orticazione  de  ptoprj  pare- 
li, de  propri  capricci,  odia  V av- 
veritene, non  vuole  il  difprezzo  , 
come  nel  luogo  già  addotto.  Con- 
chiude S.  Agostino:  Contemptum  fo- 
lum  non  vult  cibut  ille  ; Jicut  nee 
manna  faftidtum . 

CAP.  VII. 

Si  dimojlr*  qual  conclusone  debba  in. 
fcrtrjì  da  quanto  t' è provato 
tn  quefla  Terza  Parte . 

UNA  Nave  ben  corredata  non 
ha  men  bifogno  d’ancora , che 
la  fermi , quando  le  tempcrte  le  ren- 
derebbero pericolofo  il  viaggio  ; 
che  di  vele,  e di  remi,  per  farla  e 
fpedita,  e agile  al  corfo.  L’anima 
noftra  vuol  perfuafive,  che  la  rifve- 
glino  a i defiderj  ; e inficme  ha  ne- 
ceflità  d’efler  ribattuta  nel  foverchio 
dell’Impeto,  quando  defidcra.  Un 
Cavallo  generofo  fi  regola  ne  i fuoi 
palli , e ne  i moti  dalla  ben  mode- 
rata contrarietà  e dello  fprone  , e 
del  freno;  né  in  didimi!  guifa  al 
cuor  umano  abbifogna  chi  lofofpin- 
ga  , chi  lo  ritardi  : c allora  obbe- 
dire all’  imperio  della  virtù , quan- 
do oppoftamente  lo  governano  e la 
fperanza,  e il  timore.  Io  dunque, 
che  finora  con  aprire  un  vado  cam- 
po a i defiderj  , ho  follecitato  al 
corfo;  é giudo  adeffo,  che  per  ov- 
viarc  al  rifehio  delle  cadute , raf- 
freni il  palio  : e quella  comunione 
auotidiana  , che  in  apparenza  ho 
facilitata,  e offerta  ad  una  fama  fa- 
me di  tutti  , ridringa  con  i limiti 
dell’obbedienza  alla  convenevole.* 
Patterà  di  pochi . E per  quanto  ciò 
Angolarmente  abbia  a farli  nella_. 
Quarta  Parte;  pure  in  quefi’ ultimo 
Capitolo  della  Terza,  pollò  princi- 
(iato  a diune  qualche  faggio  ; fa- 


cendo veder  perché  abbia  dimoi? rai 
ta  si  lodevol  la  Comunione  quoti, 
diana  , ed  a qual  fine  ordini  il  de. 
fiderio  , che  ne  rifveglio  . Dimo- 
ftrerò  dunque  nel  primo  Paragrafo* 
che  chi  loda  la  frequenza  quoridia. 
na , non  la  loda  per  tutte  ; c non 
neperfuade  l'attuale  adempimento, 
perché  da  tutte  indifferentemente  fi 
pratichi  ; ne  chiede  bensì  il  defide, 
rio  , perché  tutte  1*  anime  vi  fi  di- 
fpongano:  nel  fecondo,  come  que- 
llo defiderio  abbia  ad  edere  opera, 
tivo , e non  oziofo  : nel  terzo  , c 

Sparto , che  quello  defiderio  ha  da 
bfpingerci  a far  ogni  giorno  la 
Comunione  Spirituale;  e come  ciò 
polfa  metterli  in  pratica  ; provere- 
mo nell’  ultimo  , per  avvantaggio 
dell’  anime  , a cui  la  Comunione^ 
quotidiana,  non  fi  permettefse,che 
per  quanto  non  fe  le  conceda  , le 
farà  nulladimeno  profittevole  il  de- 
fiderarla  ; equali affetti  fanti  potrà 
ritrarre  dal  defiderio  negato . 

§.  I. 

Chi  loda  la  Comunion  quotidiana  non 
la  loda  , e non  ue  perfuade  l' at- 
tuale adempimento  per  tut- 
ti , bensì  il  dcjideno . 

I.  TTQ  deferitto  mirabilmente  li- 
1 1 bcrale  verfo  di  noi  il  San- 
to Amore  ; e ho  provato  e con  le 
pefate  rifleflioni  de  i Teologi  , e eoa 
numerofe  autorità  di  SS.  Padri,  c con 
chiare  determinazioni  e di  Sagri 
Canoni,  c di  Concili,  e di  Pontifi- 
cie Coflituzioni  , si  antiche  come 
moderne  , e finalmente  con  l’ illefc 
fa  offerta  di  Crillo  , che  fi  ci  offe- 
rifee  il  darci  fe  flcjso  in  Cibo  ogni 
giorno  , con  1’  animarci  a doman- 
darlo ogni  giorno  ; ho  procurato» 
dico,  provare,  che  la  perfuafa  fre- 

3uenza  può  defidcrarfi  , fe  non  la 
«meritiamo  con  l’ opere  , anche.. 

quo. 
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quotidiana  ; ma  perché  potrei  te- 
mere , che  come  la  miiericordia,  mal 
incela  da  i peccatori  « s’ufurpa  per 
ardire  di  nuove  colpe,  cosi  la  libe- 
ralità Divina  nel  praticare  indecen- 
temente la  permeila  frequenta  , fi 
rivolgere  da  qualche  anima  troppo 
ardita  in  temerità,  come  dille  Ter- 
tulliano, che  la  Divina  beneficenza 
veifo  i colpevoli  s’abufa  da  loro 
con  neceflitarla  a fervirc  alle  lor 
colpe  : Liberalttaiem  factentet  fer- 
vitutem,  perciò  c forza  che  10  ben 
dichiari  il  penficro,  che  ho  avuto 
In  quella  Terza  Parte;  e dimodri 
qual  vera  , e legittima  illazione  ab- 
bia a dedurli  da  quanto  in  efla  ho 
provato. 

II.  E’  comunemente  defiderata-. 
da  Chiefa  Santa  , c guidamente  ap- 
plaudita da  tutti  i Sagri  Scrittori  la 
Comunione  quotidiana,  perfuafa  a 
ragione  a quanti  giudi  feguono  l’in- 
nocenza; perché  fe  nelle  folennità 
anche  a i peccatori  penitenti  fi  con- 
cede, ogni  giorno  doverà  conceder- 
fi  a' giudi, a cui  la  propria  cofcien- 
za  rende  ogni  giorno  della  lor  vi- 
ta quali  folcnne,  c fedivo,  come 
intere  S.  Clemente  Aleffandrino  : 
Vniverfa  vita  jujit  eft  quidam  cele- 
brit , & fan (l ut  dlet  fedivi . Ma 
come  tutti  i SS.  Padri  fanno  applau- 
fo  alla  frequenza  quotidiana , così 
non  per  tutti  indifferentemente  l’ap- 
provano ; perché  poche  fono  P ani- 
me, in  cui  rimirino  con  la  procu- 
rata perfezzione,  la  decenza  del  fre- 
quentare ; non  molte  quelle,  in  cui 
per  un  efficace  volontà  del  proprio 
rofitto  all’ odiata  debolezza  ab- 
ia  a condonarli  il  rifloro  della 
Comunione  frequente  , perciò  in 
quanto  fcrivono  dell’ avvicinarli  al 
Divin  Convito  ogni  giorno  , più 
b’  cipri  mono  il  dcfiderio , che  ne  per- 
vadano la  pratica,  ricordano  ciò 
che  doverebbe  farli , non  comanda- 
ito  ciò,  che  ha  da  farli,  provano  io 


fomma  , che  é Pane  quotidiano  * 
perché  cosi  ce  lo  dedinò  piodiga- 
mente  il  Divino  Amore,  ma  nons’at 
ficurano  che  quotidiano  pofla  go- 
derlo ogni  anima,  perché  ce  lo  con- 
tende la  nolìra  tepidezza,  a cui  etti 
per  infiammarla  vanno  intimando 
con  S.  Ambrogio:  cibati  del  midi- 
co  Pane  ogni  giorno;  ma  liudia 
di  vivere  ogni  giorno  cosi,  che  al 
Pane  per  noi  dilcefo  dal  Cielo  non 
s’  opponga  in  te  I’  impurità  della 
terra  ; Àcctpe  quotidtc  quod  quoti • 
die  libi  frofit  ; Jic  vive  , ut  quotidie 
merearu  acci  fere. 

III.  Io  dunque  in  quanto  ho  prò. 
vaco  finora,  in  quante  ragioni , au. 
torità,  e codituzioni  Ecclcfiaftiche 
ho  addotte  a favore  della  Comunio- 
ne o frequente,  o quotidiana  non 
ho  intefo  d’invitar  tutte  l’ anime  a 
voler  di  loro  arbitrio  comunicarli  ; 
ma  il  pervaderle  a vivere  in  mo- 
do, che  d’altrui  permiihone  peda- 
no decentemente  comunicarli , c puf- 
fo replicare  il  detto  altre  volte  por- 
tato di  Crifolìomo:  Hoc  dico , non 
ut  temerè  communicemtni  , fed  ut  voi 
digito i reddatit  . So  bene  che  non 
ogni  dcliderio  della  Sagra  Mcnfa  è 
fempre  vera  ifpi razione  di  Dio,  in- 
fiammata dal  Santo  Amore,  poten- 
do efler  qualche  volta  ancora  na- 
fcolta  malignità  del  Principe  delle 
tenebre,  trasformatofi  in  Angelo  di 
luce,  che  con  anlìe  travedile  da  fpi- 
tito  procuri  nel  codume  abufato 
un  irriverente  difprezzo,  e quello 
equivoco  fra  i veri  movimenti  del. 
la  carità , c i fallì  delia  menzogna, 
non  può  didingucrfi,  che  da  i frut- 
ti dell’ opere:  A frufitbus  eorumeo- 
gnofeettr  eoi  ; poiché  le  I’  avidità 
proviene  da  Dio,  lollevera  l’anima 
alla  perfezztone,  e le  darà  vigore 
per  procurarla  ; fe  dai  nemico,  la 
farà  negligente  nell'emenda,  e con- 
tenta di  godere  il  Divin  Convito, 
non  fi  prenderà  cura  della  velie  nuz- 
i f f Siale  , 


Di  S ter.  Uh, 
!•  *•  4* 


ttem.  So.  ai 
Po f.  Amit- 
eli. 


Matlb.j.lS, 


Digitized  by  Google 


410  Parte 

tiale,  neceflaria  per  decentemente 

fodetlo.  So  che  vi  fono  certe  anime 
el  tutto  /imiti  a quei  frutti  di  So. 
doma,  de  i quali  racconta  Tertul- 
liano, che  vaghi  alla  villa,  fotto  il 
colorito  d’una  fpeciofa  corteccia, 
non  racchiudon  che  ceneri;  fono 
devote  nell’ apparenza  , ma  oltrag- 
giano poi  con  l’ azzioni  quella  pietà, 
che  olicntano  nella  fuperlicie  d'un 
portamento  devoto , come  dille-» 
[’ Aportolo:  Habentet  fpeciem  pitta- 
ti t , virtutim  ejus  abneganter , c per- 
ciò non  mi  fido  dei  tutto  di  certi 
teneri  alletti  nell’ orazione;  di  cer- 
te lagrime  mendicate  per  fpiritual 
godimento  dall’  amor  proprio;  di 
certi  fofpiri  fe  non  fofpinti  da  arti, 
ficiofa  vanità,  almeno  licenziati  da 
sfogo  di  fcmminil  tenerezza,  perché 
PtJtor.Tin.  non  in  quelli  foli,  dice  S.  Grego- 
j.  ai  mca.  rio,  ma  nel  procurato  adempimcn- 
31,  to  deilc  vere  virtù  Teologali,  ed 

Evangeliche  conlirtc  la  difpolìzio- 
ne,  che  fi  richiede  alla  perfuafa 
frequenza . 

IV.  So  finalmente,  che  molte  li 
comunicano  bene  fpelTo,  fe  non  per 
vanagloria,  almeno  per  un  tal  co- 
fiume,  che  le  fofpinge  al  frequenta, 
re  il  Divio  Cibo,  per  accomodarli 
all’  ufo , che  vaole  come  ne  i fen. 
fi , cosi  nello  fpiiito  feguitare  la  mo. 
da,  e infinua  un  non  fo  che  di  no. 
bil  (ingoiar ita,  ncU’efTer  tutta  de. 
vozione,  come  nell’ edfct  tutta  brio; 
e perciò  non  penfino  già  l’ Anime 
benché  Religiofe,  che  io  pérfuaden- 
dote  alla  Sagramental  frequenza  , 
della  lor  pietà  m’atlicuri,  le  da  chi 
fi  deve  non  é fedamente  provato 
•’  • il  loro  (jpirito * Nò  Vergini  Sagre, 

della  voltra  devozione  confido  , ma 
non  m*  a (Tic  uro , c nell’  accendervi 
al  frequentar  la  Sagra  Menfa , v’  ina* 
rimo,  non  vi  lufingo.  Anzi,  perdo- 
natemi fe  di  voi  fofpcttando  poco 
meglio  di  ciò,  che  condanno  in  me 
.flelfo,  della  volita  perfezzione  fpero 


Terza: 

confidente,  ma  canto  fofpetto  ; non 
perché  io  temerariamente  voglia-.'' 
cenfurare  la  fantità,  che  proTelfa- 
te,  ma  petché  è giudo  il  temer  l’in- 
fidie  del  nemico,  che  quanto  più 
v’ invidia  da  Dio  preelette  ad  una 
(ingoiare  innocenza  , tanto  più  vi 
perfeguita:  No*  quòd  extremt  ( di- 
rò  con  S.  Cipriano  ) & minimi , & De  di  fri  fi.  , 
burnii  nani  najlr * admodum  confai  & 
aliquid  ad  cenfuram  li  centi  a viridi-  "h1' 
cemus  ; fed  quid  ad  follicitudtnem  ma- 
gie cauli , plur  de  Diaboli  infefla. 
nono  timeamut  • La  grazia  della  vo- 
cazione, che  vi  divife  dal  mondo, 
non  vi  feparò  dalle  fragilità  del  vo. 

(irò  fedo,  vi  facilitò  l’efler  Sante, 
ma  non  vi  tolfe  l’ effer  Donne  ; a 
cu)  , perché  la  lor  nativa  inco. 
danza  può  provenire  da  leggiere*, 
za  , non  deve  facilmente  concederli 
la  quotidiana  frequenza  da  chi  le 
guida  ; come  ben  notò  Alberto  il 
Grande:  De  bit , qui  nmlieret  omni  Difp.de  in- 
die communi  cani , vtdetur  mibi » quòd  fb*r- lr*3- 4 
acriter  reprebendendi  funi , quia  ni - f*  *• 
mio  ufu  vile/cere  faciunt  Sacrameli - 
tum  ; & ponui  ex  levitate  mulierum 
putatur  ejjè  dejtdenum , quàm  ex  de- 
volume  caufitum  • 

§.  II. 

Come  il  defiderio  della  Comunione 
quotidiana  abbia  ad  ejj'er  opera- 
tivo f e non  oztofo . 

I.  T?  Perché  dunque , fento  rifpon- 
II,  dermi , una  si  lunga  , e si 
fondata  pcrfiiafiva  alla  Comunione 
quotidiana , fe  poi  con  si  gran  cau- 
tela, e con  tanto  timore  ha  da  con- 
cederti? Il  perché,  rifpondo , può 
ben  difeernerfi  da  chi  attentamente 
leggendo  quanto  finora  ho  fcritto  , 
averà  oflervato  nella  ferie  de  l mici 
penficri  delincato  il  mio  intento  ; 
ed  ora  per  compimento  di  quella  . • 

Terza  Patte  volentieri,  ercplicata- 
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mente  Io  manifefto,  effondo  appun- 
to l’utile  illazione,  la  profittevole 
confoguenza , che  da  lei  defìdero  fé 
ne  ritragga  ; onde  mi  protetto  , che 
nella  frequenza  perfuafa  ho  intefo 
più  il  desiderio,  che  la  pratica,  ho 
voluto  nell’  anime  non  la  fazietà , 
ma  la  fame.  Un  ardente  defiderio 
del  Divin  Cibo,  cioè della  maggio- 
re unione,  che  quaggiù  polla  averli 
col  noliro  amabilifhmo  Gesù  , é il 
principale  fcopo,  a cui  Angolarmen- 
te riguardano  e le  mie  pcrfualive, 
e le  mie  prove  • Quello  defiderlo 
nella  Prima  Parte  ho  cercato  d’  ac- 
cender con  più  riflellioni  Tulle  veri, 
tà,  che  nel  Divin  Sagramento,  ac- 
ciò l’apprezziamo  , ci  difvela  la  fe- 
de ; nella  Seconda  ho  faticato  per 
difender  da  quante  inlìdie  di  ferir- 
polofc  apprenlioni , perche!  lo  depe- 
riamo , ci  oppuone  P inferno  ; In  que- 
lla Terza  mi  fono  ingegnato  pro- 
muover con  quanti  flimoli  cnell’au- 
tor  i tà  de  i Sagri  Dottor) , e nella 
forza  degli  oracoli  Pontifici,  ci  ag- 
giunge la  Chiefa  . Quindi,  acciò 
non  fi  recali  con  negligente  freddez- 
za, non  fi  lafci  per  vana  oppofizio- 
ne  di  rifpetti  umani , ho  dimofirato 
a chi  troppo  fe  ne  allontana,  e 
uanto  ce  lo  fpllecita  la  neceilìtà 
el  precetto,  e quanto  più  debba  fo- 
fplngerlo  la  foavirà  dell’amoré,  e 
come  abbia  a temere  un  giufto  ca- 
ftigo  chiunque  o in  fe  per  oliina- 
zione  lo  rigetta  , o in  altrui  con 
mormorazioni  lo  difiuade  ; acciò  poi 
fi  fofpiri  con  maggiore  avidità  di 
defiderio  , con  meno  angulta  lar- 
ghezza di  cuore  ho  propollo  e la 
minore,  e la  maggior  frequenza, 
che  configliano  i Santi,  dilatandola 
Divina  carità  fin  a proporcela  quo- 
tidiana^ quello  perché  credendo 
noi,  con  l’attellato  di  tante  fagre 
evidenze,  con  noi  si  prodigo  il  San- 
to Amore,  con  gratitudine  d’amo- 
ic  Tentiamo  infiammarci  a più  defi. 


derarclò,  che  Dio  si  liberamente 
vuol  darci  . 

II.  Ecco  l’Intenzione  di  quelli 
mici  fcritti,  cioè'  nella  propolla  ab- 
bondanza del  dono  un  uguale  ar- 
dore , una  non  limitata  gencrofità 
di  defiderio.  Ohquanto  gioverà  all’ 
anime  quello  defiderio  della  Sagra 
Mcnfa  , fe  da  vero  gli  arde  nel  fe- 
no:  poiché , come  più  volte  s’é  pro- 
vato, e mailimc  nel  Cap.  ultimo  del- 
la prima  parte  , non  potendo  non 
folpirar  nella  virtù  il  piacer  Tem- 
pre a Dio, chiunque  ToTpira  con  fe- 
de nella  Sagra  Menfa  il  frequente- 
mente unirli  con  Dio;  é forza  che, 
come  la  fame  corporale  fin  a i Bru- 
ti e'  niacflra  di  grandi  azzioni  : Quii 
exfedivit  PJìltaco  Juum  Cbcrc  ? iwj- 
gifler  artit  ingemique  largiior  ven- 
tcr  ( voglio  ancora  io  feriamente 
fcherzare  con  i profani  ) cosi , e 
molto  più  la  fame  fplrituale  ammae- 
flri  P anime  ad  una  perfezzione  pro- 
porzionata alla  fantità  del  cibo,  a 
cui  anelano.  Sofpirò  Davide  Tac- 
que della  Clllerna  di  Bettelemme, 
aflediata  dall’  armi  nemiche  ; ma 
prefentatali  poi  dal  valor  de’  Tuoi 
guerrieri , che  per  averla  , coraggio- 
famentc  erano  pattati  in  mezzo  de- 
gli aggreffori,  negò  di  gullarla  ; e 
per  quanto  preziofa  foffo,  come  che 
comprata  da’ Tuoi  a prezzo  di  mor- 
tali rifchi,  e di  fangue,  la  fparfe  in 
vittima  a Dio  : JLibnvit  eam  Domino. 
Bel  mifleriod’  un’  anima , che  tutto 
il  creato  difprezza  , perche  folo  de. 
fiderà  Crillo  ; commenta  S.  Ambro- 
gio? Si  noti,  che  il  Redentore  per 
dar  refrigerio  a chiunque  , perché 
arde  di  carità  , può  dirli  fitibondo 
di  lui  , non  fdegnò  il  nome  di  fon- 
te : Haurietir  aquam  defontibut  Sai. 
vatorir  ; di  quello  fonte  aveva  avu- 
to più  volte  il  Regio  Profeta  un’ 
amorofifsima  fete:  Sitivi!  Anima  mea 
ad  Lenm  fontem  vtvum.  Ma  perché 
quella  fete  era  piu,  che  d’altra, 
i f f i di 
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di  quella  appunto  di  Bettelemme  ì 
Bettelemme  s’interpetra  Domar  Pa- 
rtir al  chiofare  di  S.  Geronimo  ; e 
Il  nacque  il  Redentore,  prefiguran- 
doci fin  nella  nafcita  quel  miflerio 
del  Pane  , con  cui  voleva  farti  no- 
Ara  fazietà  nella  morte  ; e perciò 
Davide  anela  fitibondo  all’  acque, 
e acque  di  Bettelemme  ; perche  adi- 
rava a Crido,  ma  a CrlAocon  pro- 
fetico fpirito  già  preveduto  nodro 
pane  , nodro  alimento  . Or  ecco 
perchè  Davide  fdegni  l’acqua  ma- 
teriale, e la  fagrifichi  a Dio  ; cioè 
per  infegnarci , che  ogni  refrigerio 
di  cofe  create  dà  naufea  a chi  ha 
fete  del  DivinSagramento,  ogni  ri- 
floro  di  terreni  diletti  con  Tanto  di- 
fp rezzo  offerifee  a Dio  , chi  afpira 
a fatollar  fo!o  nel  Divin  Convito  il 
fuo  defiderio  amorofo,  l’impazicn- 
te  fua  fete  : Obi  a t am  non  bibit  aquam 
( fono  parole  del  Santo  in  fpiegazio- 
<U  nc  {je|  paltò  già  addotto)  oblatam 
Vjoid  r.j.  non  bìbit  aquam  ^ fed  Domino  liba. 

mit  ; Jignifcanr  jittre  fe  Cbrifìi  Sa. 
erifitium , non  natura  jhtentum. 

III.  Mio  adorato  Gesù,  mio  de- 
fiderabilifTimo  defiderio  ! ah  che  le 
l’anima  mia  conofccndo  con  verità 
di  fede  il  gran  bene  che  gufta  , 
gufando  voi , diviene  una  volta  fa. 
melica  di  quell’ inneffabile  foavità, 
che  fi  chiude  in  voi  ; oh  come  di- 
fprezzando  ogni  altra  mentita  dol- 
cezza, che  fuole  offerirle  il  mondo, 
troverà  facile  il  fagrifìcarvi  ogni 
godimento  terreno!  perchè  tuttodì, 
vien  naufea  a chi  fa  avere  un  ar. 
dente  fete  di  Dio.  Deh  dunque  da- 
teci voi  quello  defiderio, che  Tanta, 
mente  inquieto  può  elfer  la  fola  no- 
flra  (labile  quiete.  Siete  pur  voi  sì 
amabile  a me,  qual  eravate  all’ info, 
cato  cuore  di  S.  Filippo  Neri?  è pure 
il  mìo  cuore  cosi  naturalmente  incli- 
nato ad  amare  ciò  che  è amabile, 
qual  era  il  cuore  di  lui  ? e perchè 
dunque  non  ho  lo  da  provare  quell* 


anfie  d’ affetti , che  al  fuo  fpirito 
non  permettevano , fe  non  dopo 
avervi  ricevuto  e il  Tonno  , e il  ri. 
pofo  ? fe  non  perchè  io  non  vi  de-  in  tjut  vita 
fiderò  . Se  di  voi  foaviflìmo  mio 
frutto  di  vita  avelli  defiderio,  avelli 
fame,  mi  parrebbe  amabile  nel  pa- 
tire la  Croce,  albero  fecondo  di  si 
bel  frutto  ; e nelle  tribolazioni  , 
che  fono  care  a chi  fofpira  una  men- 
fa  idituita  fui  punto  della  Divina 
Pafsione  , in  qua  notte  tradebatur  , 
mi  farebbero  confolazioni  i pati- 
menti ; come  alla  Spofa  de  i Canti, 
ci  parve  ombra  di  refrigerio  la 
pianta  penofa  della  Croce:  fub  um- 
bra illiur,qucm  dejìderavtram , ftdt  ; 
perchè  all’anima  famelica  del  fuo 
diletto,  il  fofpirato  diletto  era  de. 
liderabile  , era  foave  : Et  fruttar 
ejur  dulcit  gutiurt  meo  . 

§.  III. 

I l defiderio  della  Comunion  quotidia- 
na ba  da  fofpingerci  a fare  ogni 
giorno  la  Comunione  Spi- 
rituale • 

I.  '^TON  perfuado  io  dunque  in- 
xN  differentemente  a tutre  un’ 
ideila  frequenza  ; perchè  in  rutto 
1*  anime , benché  devote  , non  può 
darli  un’ ideila  difpofizione:  chiedo 
bensì  a tutte  un  ugual  defiderio  ; 
perché quedo  a tutte  può  efl'er  gran 
dimoio,  e al  difporfi,  e al  perfez- 
zionarfi . Che  fe  poi  mi  fi  addiman- 
da  come  abbia  a praticarli  quedo 
defiderio  si  lungamente  perfuafo  ; 
rifponderò  , con  più  didimamente 
rlfchiarare  il  fine,  per  cui  ferivo; 
alla  di  cui  verità  vorrei  l’ attenzio- 
ne, perchè  ne  fpero  il  profitto.  So 
che  la  Comunione  Spirituale  è co- 
fiume  di  molte  ; ma  non  fo  fe  bea 
s’intenda  da  tutte,  c quanto  lì  de. 
ve  , s’apprezzi  da  chi  la  pratica,  q.  qutJI.'jj, 
Dimodra  S.  Tomafo  che  nell’  Eu-  tri. j. 

CMC. 
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VII. 

«retila  due  cofe  hanno  particolar- 
mente a confederarli ; cioè  il  Sagra- 
mento,  e Peftettodel  Sagramento; 
il  primo  è l’ ideilo  Crifto,  il  fecon- 
do è la  miflica  unione  con  Crifto, 
in  cui  l’unica  noftra  fa  Iute  è ripo- 
rta : or  quella  prcziofa  unione  con 
Dio  può  ottenerli  dal  delìderio  , 
benché  il  Sagramento  per  giullo  mo- 
tivo non  fi  riceva  nell’  atto  ; il  che 
proviene  dalla  fede  operante  in  noi 
col  fervore  della  carità , per  mezzo 
di  cui  Dio  internamente  fantifica 
l’anime,  che  lo  defiderano,  c a lo- 
ro s’  unifce  : poiché  quello  Divin 
Cibo,  mutando  in  fe  chi  di  lui  lì 
ciba  , per  confeguenza  alimenta  di 
fc,  non  foto  chi  attualmente  lo  ri- 
ceve , ma  ancora  chi  con  l’ affetto 
dell’  anima  fpirltualmente  lo  fre- 
quenta : Potefi  a ut  cm  altquit  in  Cbri 
Jtum  mutar i , & et  incorporar i voto 
mentir  , etiam  Jìnc  bujut  Sacramenti 
perceptione , conchiude  l'Angelico» 
Quello  è dunque  il  mirabile  effetto, 
che  può  fare  in  noi  un  vivo  defide- 
rio  , perché  il  frutto  preziofo  della 
Comunione  Spirituale  é la  miflica 
unione  col  noftro  amor  Crocififfo, 
é la  refezzione  dell'anima,  che  an- 
che defiderando  fi  fatolla  da  Dio, 
con  riftoro  quali  uguale  a quello, 
di  chi  veramente  , e fagramental- 
mente  lo  riceve . E quello  è forfè 
il  fenfo  di  Davide , allorché  profe- 
tando la  noflra  felicità  , ci  fe’fape- 
re,  che  Dio  fa  cibare  chiunque  di 
lui  vuol  efser  famelico:  Dar  efeam 
efurientibur  fe , anzi  riempie  di  fpi- 
ritual  rilloro,  non  folo  chi  feco  con- 
vita , ma  ancora  chi  non  potendo 
cibarfi  di  lui  , di  lui  fa  avere  un’ 
amorofa  fame:  Efurtenter  implevit 
bontr  ; non  lafcia  perire  d’inedia 
chi  non  può  fatollarli , ma  folo  chi 
fenza  delìderio  naufeando  deprez- 
za : Fajiidiofir  diviter  dimmene 
inanet  aggiunge  la  Chlefa . 

Il»  11  che  fe  c vero  -,  come  può, 


S.  III.  4 1 » 

chi  non  é ammefso  alla  fagrame. .ta* 
le,  trafeurar  ogni  giorno  la  Comu- 
nione Spirituale,  in  cut  il  delìderio 
accefo  dalla  fede  gli  acquifta  così 
gran  bene,  qual  é Punirli  con  Cri- 
(lo,  il  refìciarfi,  il  fatollarli  di  Cri- 
fto? Ah  provino,  provino  l’ anime, 
a cui  ferivo  , veramente  innamora, 
te  di  Dio  ogni  giorno  in  affilierò 
alla  Mefsa,  a rifletter  con  fede  chi 
fìa  quello,  che  dopo  la  confecrazio- 
ne  (opra  P Altare  lor  vittima  , lor 
cibo  e l’ invita , e P attende  . Efa- 
minino  alle  bilance  della  Divina  ve- 
rità quanto  amabile  , quanto  foa- 
ve  , quanto  defiderabile  ila  quell' 
infinito  bene  di  cui , fe  volcflcro  me- 
ritarlo con  umile  fantità  , farebbe 
loro  permeflo  il  godere;  riguardi- 
no con  invidia  innocente  la  felicità 
del  Sacerdote,  e di  qualunque  ani- 
ma averà  in  forte  il  (aziarfì  di  quel- 
la beatitudine  nafcolta,  che  é Pan- 
(ìctà  degli  Angeli,  la  fame  de  i Se- 
rafini , e pure  vuol’  erter  il  rilloro 
degli  uomini  : quindi  rapite  dall' 
impeto  del  delìderio,  con  l’agilità 
dello  fpirito , accollandoli  a quel 
Sagro  Altare,  a cui  non  P é lecito 
avvicinarli  con  i partì  del  corpo, 
afpirino  col  delìderio,  ruminino  con 
l’amore,  guftmo  con  la  fede  ; anzi 
con  fant’ audacia  d’un  furto  inno- 
cente, rubino  con  violenza  di  cari- 
tà il  Sagramentato  Amore,  che  vo- 
lentieri permette  d’efler  noftra  ra- 
pina , perché  già  fi  fece  noftro  do- 
no; in  fomma  ardifeano  cibarli  con 
lo  fpirito  a quella  menfa  , da  cui 
P olfequio  obbediente  fa  digiunar 
la  lor  fame  : e vedranno  allora  co- 
me  fattofi  all’anima  fpiritual  nutri- 
mento il  loro  Dio,  faprà  di  fe  ri- 
dorarle  deliderato,  fe  non  le  fatol- 
la ricevuto:  e come  alle  Sinagoghe, 
ne  i millcrj  di  quello  Divin  Sagra, 
mento,  cioè  nella  Manna  dal  Cielo, 
nell’  acqua  dalle  pietre  , operava 
fpiritualmcnsc , c per  mezzo  di  ligu- 
le* 
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fiderofa  fame,  concai  l’ anima  cre- 
dendo che  fotto  le  fpecic,  che  ve-, 
de  , fi  nafconde  l’infinito  bene, 
che  non  vede , a lui  famelica  aPpi- 
ta,  e con  i voti  del  cuore  anela  a 
fatollaYfi  di  lui  ; perché  confetta-. 
l’ innegabile  mifèricordia  , con  cui 
fa  che  vuol  efTer  Tuo  cibo  . Un  ve- 
ro atto  di  fede  vuol  dunque  la  Co- 
munione Spirituale;  e perciò  S. Ber- 
rò e.»,  nardo  dille  a ragione,  che  quando 
Da m.  jtr.i.  noi  con  memoria  fedele  ci  ricordia- 
mo di  quanto  il  noftro  amore  ha 
praticato  per  noi  , e procuriamo 
* imitarlo  animandoci  a patir  qual- 
che cofa  per  lui , quella  devota  ri- 
membranza di  fede  é uno  fpiritual- 
mente  cibarci  di  Crifio:  Quotici  in 
Commemorinone  ejur , qui  prò  te  paf- 
fut  eji  pii , ac  fidcìitcr  Cbrtjium  imi- 
tando fuent  affettili  , & de  voi  ut 
Corpnt  ejut  manducai , & fanguinem 
btbis  ; c S.  Agallino  aggiongc  che 
quanto  all’ effetto  del  Sagramenro, 
le  non  quanto  il  ricever  11  Sagra- 
melo , il  creder  vivamente  é un 
goderlo;  Crede  &mnnduca(li,  Ma 
la  fede  non  bada  ; perché  é necef- 
fario  di  più,  che  l’iotelletto  fia  fe. 
guito  dalla  volontà,  al  creder  s’ uni- 
tea  il  deriderne:  quando  l’anima 
'llluftrata  dalla  fede  a conofcer,  che 
falla  fagra  Menla  fia  preparato  per 
lei  I’  munirò  fuo  bene  , a lui  con 
avidità  d’affetto  afpira,  e corno 
può,  rapita  fi  porta;  allora  il  tene- 
ro amore  della  Divina  Bontà  , che 
ove  fono  vietate  l’azzioni  , aggra- 
dila i fofplri,  s’ arrende  all’ anlto. 
fo  amore  dell'anima  , che  lo  defi. 
dera  ; e tutto  carità  corre  a lei  , 
fe  ella  non  può  , né  1’  é permeilo 
giunger  a lui;  ciba  lo  fpiritodi  chi 
lo  brama  fuo  cibo  ; dice  S.  Bernar- 
Str.  Jt.  in  do  ; Anima  JUrptranti  frequenter  , 
Cani.  imo  fine  intcrmifjìone  oranti , ór  fra/. 

firgentt  prue  defiderio , qui  ita  quert. 
tur , mijiratut  occorri t . 

II.  Ecco  dunque  che  fia  la  Ce- 


muntone  Spirituale,  cioè  un  attodi 
viva  fede,  d’ardente  defiderio  ; ed 
ecco  infieme  il  perché  abbia  io  in 
quello  Trattato  si  premurofamente 
raccomandato  il  confiderar  le  veri- 
tà di  fede;  e con  quelle  procurato 
d’accender  un'avida  famcdel  Divin 
Pane  nell’ anime  ; cioè  a fine,  che 
quando  non  1’  é permeila  la  fagra- 
mentale , facciano  ogni  giorno  la 
Comunione  Spirituale  , che  lì  fi~. 
amando  col  defiderar*  , adorando 
col  credere.  Ma  perché  l’Angelo 
delle  fcuole  a quella  fpiritual  Co-  s qutjl.  Sor. 
munionc,  acciò  fia  profittevole,  e «er.  ca- 
verà , ricerca  di  più  , come  altre 
volte  abbiamo  veduto,  che  oltre  la 
fede  viva,  fia  il  defiderio  efficace: 
né  efficace  farebbe,  fe  per  la  per. 
miffione  de  i Confcfibri  , e molto 
più  per  loro  comando,  potendo 
l’anima,  e dovendo  fagramental- 
mente  riceverlo  , lo  ricufaira  con-, 
ofiinata  ripulii,  e lo  sfuggile  per 
apprefe  difficoltà  ; perciò  era  ne-  - 
cellario,  che  la  Comunione  Sagra- 
mentale (che  comcbendiceS.Totn- 
mafo,  e'  quando  può  farli  più  prò-  i-imjl  8o > 
fittevolc,  che  la  loia  fpirituale)  fi-«r/*t.  «iij. 
libberaflc  da  quanti  ofiacoli  , o 
efierni,  o interni,  fuole  opporle  e 
il  Mondo  c l’Inferno;  e di  più  fi 
dimofiralfe  da  S-  Chiefa  defidcrata 
in  noi,  e frequente,  e quotidiana: 
acciò  rimolfe  l’ oppolizioni , c vedu- 
ta la  Divina  liberalità  nel  donarce- 
la con  prodigo  amore,  più  libero» 
e più  veloce  full’ ali  d’una  non  fol 
potàbile,  ma  di  più  facile  fpcran- 
za,  volaife  un  ardente  defiderio  al 
fofpirarla:  il  che  perciò  s’é  fatto 
nella  beco  rida,  e Terza  Parte,  con 
la  frequenza  lodata  da’fagri  Scrit- 
tori , e vendicata  da  quanti  fcrupo- 
li,  da  quanti  argomenti,  pofiono 
impugnarla;  follicitando  l'animo 
all’  efficacia  del  delìderarla , con  la  • 
pronta  volontà  del  riceverla  . A voi 
dunque  s'afpetta  o anime  , fc  ama- 
te 
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te  il  volito  amore  fagramentato  , 
il  cibarvi  di  lui  ogni  giorno  fpiri- 
tualmcnte;  già  che  dall’altrui  per. 
miflìone  dipende  il  fagramental.nen 
te  riceverlo;  può  ben  feguire  » che 
l’attuale  Comunione  lodevolmente 
vi  lì  ptoibifca  ; ma  non  può  darli 
altro  impedimento,  che  la  voflra 
volontà,  per  la  fpiritualc , a cui 
v’invito:  perché  quella  dipende  dal. 
la  fede,  che  Tempre  avete,  fe  con 
diligenza  volete  adoprarla  ; dal  de- 
fiderio , che  vi  accenderà  nel  feno 
la  carità,  fc  volete  obbedirla . Ado- 
rate dunque  credendo,  amate  dec- 
elerando ; e il  vollrodclidcrio  avvi- 
vato dalla  fede  farà  una  bella  di- 
fpofizione  alla  frequenza,  che  per- 
fuado  ; come  di  Te  dille  S.  Agoftino: 
Té  Clementiffime  Deut  invoco  in  Alti- 
piani meam  , quam  prato  arai  ad  ca - 
piendum  te  ex  dejtdeno  , quod  tnfpi- 
rat  ei  » 


§.  V. 

Ter  quanto  ad  alcun'  anima  non  Ji 
permettere  la  Comunione  quotidia- 
na , le  fard  nulladtmeno  profitte- 
-vote  il  dejiderarla  : affetti  che  può 
ritrarre  dal  dejiderio  negato  • 

I.T'\IfciogIiamo  perultimo  fobie- 
J .J  zione,  che  contro  il  già  per- 
fuafo  dclìderio  può  farli . A che  gio- 
verà (potrebbe  dubitare  qualche  ani- 
ma) il  delidcrar  la  Comunione  quoti, 
diana  , fe  dagli  arbitri  di  chi  giu- 
dica l’interno  dell’anima  mia,  non 
mi  farà  poi  forfè  permeflfa?  quello 
farebbe  nella  fame  non  fatollata  un 
darmi  tormento,  nella  brama  con- 
tradetta un  procurarmi  maggior  in- 
quietudine.  Profittcvol  tormento, 
felice  inquietudine  , che  , fc  ben 
l’ufate,  ha  da  perfezzionarvi , farà 
quella,  io  vi  rifpondo;  poiché,  co- 
me  S.  Pietro,  al  notare  de  i Sagri 
Scrittori , fu  il  primo  frà  gli  Apo- 


floli,  non  folo  nel  grado,  ma  anche 
nell’ amare,  e fu  del  pari  ne  i defì- 
derj , e nelle  domande  il  più  fervente; 
così  ogni  anima  s’  avvanza  nella-, 
perfezione,  fe  nell’ amare  il  Tuo  Dio 
é umilmente  anlìofa  , obbediente, 
mente  anelante  . La  fiamma  pare  a 
noi  Tempre  infelice,  perché nell’infla- 
bi le  Tua  agitazione  non  ha  ripofo, 
e pure  quell’ efifer  inquieta  é un  ef- 
fer  amante;  quel  non  aver  fermez- 
za , é un  anelar  Tempre  alla  Tua 
sfera.  Nel  mondo,  finché  viviamo» 
damo  viatori , e la  ridirà  vita  é un 
Tempre  mobile  pellegrinaggio  , in 
quella  guifa  dunque  , che  farebbe 
degno  di  tifo  chi  viaggiando  prc- 
tendcfse  fermezza  , c fi  dolche  del 
moto;  cosi  erra  chi  quaggiù,  nelle 
cofe  mallime  dello  fpirito  s'  ima- 

f;ina,  o fpera  la  quiete:  può  averla 
’ amor  proprio  , fe  ha  ciò  che  di 
fenfibile  foipira  ; ma  non  può  go- 
derla lo  fpirito  , fe  anela  a Dio  » 
in  cui  foio,  quando  nel  Cielo  giun- 
ga a pofiederlo,  troverà  la  fua  fer- 
mezza , come  bene  intefe  S.  Agolli- 
no ; Inquietum  e fi  cor  noflrum  donec 

requie fat  in  te . 

II.  Per  altro,  oh  quanto  é uti- 
le a chi  con  umiltà  fa  approfittar- 
fenc,  quel  dolore,  con  cui  afpiran- 
do  alla  Sagra  Mcnfa  , dal  Confefi- 
forc  fe  la  vede  , e piange  negata! 
Adamo  dopo  la  colpa  , come  nota- 
no e S.  Agollino  , c Crifoftomo  » 
efiliato  dal  Terreftre  Paradifo,  fi  la- 
fciò  a fronte  di  lui  ; acciò  la  villa 
della  vital  pianta  involatali  dal  prò. 
prio  errore,  li  folfe  motivo  di  pe- 
nitenza , ed  egli  conofcefic  meglio 
ciò,  che  peccò  , dalla  felicità  del 
vital  frutto,  che  perdé  ; li  folle-» 
giudo  dolore  al  cuor  contrito  la 
delizia  contefall  dal  reato  commcf- 
fo:  Ut  jugem  dolorem  baberet  , vi- 
dent  unde  exciderit  ; Ah  , diceva-, 
forfè  quell’infelice  pentito,  ecco  là 
la  bella  pianta  , in  cui  per  me  ver- 

deg- 
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desiavano,  e fiorivano  le  ficure  riti  al  mio  diletto,  dae  quella  fpofa 
fpcranze  di  vita;  ed  lo  qui  piango  ribelle  languifce;  può  obbedire  nel 
fra  meritate  fpine  1*  imminente  falce  non  riceverlo,  ma  non  può  non  pe- 
di morte:  fe  non  erravo,  quel  deli-  nare:  Hunciatc  diletto  nieo  , quia  Ctxt.  j.j, 
ziefo  giardino  era  mio  godimento  ; amore  lunga  e o . Ab  che  io  fofpiro 
perche?  peccai , quelle  miferie»  che  l’amore,  che  non  godo  ; ma  piè 

10  provo  , fon  mio  cadigo.  Male*  piango  , perché  non  lo  merito  : 
detta  mia  colpa  ; con  un  fugace  di-  rettami  vietato  m’é  tormento,  ma 
lettomi  deili  un  incelante  rimorfb,  il  non  averlo  amato  è maggior fup. 
e flagelli  il  male,  che  feci  con  rin-  plicio.  A quel  cuore  amorofo  Af- 
facciarmi il  bene  che  perdei.  Ma  cbicrci  ancora  io  beati  ridondi  vi- 
pianta  felice,  fe  g.à  m’eridedina-  ta  ; nell’apertura  di  quel  fen  Cra- 
ta  in  cibo  dell’innocenza  , ora  mi  fitto  sfogherei,  amata  colomba,» 
diverrai  vigore  del  pentimento  , pof.  mio  amore  con  gemiti  di  carità, 
feduta  , non  feppi  cuflodirti,  vedu-  con  fingulti  di  giubilo;  edoraTor- 
ta  ti  piangerò  per  riacquiftartl  ; fc  torcila  folitarla^  non  ho  altfà  refe- 
vietata  mifuri  il  mio  empio  trafeor-  zione  , che  il  pianto  . Ma  che?  io 
fo,  defiderata  farai  il  mio  giudo  do-  fon  rea  del  mio  danno,  fon  cagìo* 
lorc  : Ut  jugem  baberet  dolorem , vi - ne  del  mio  dolore  ; non  redo  faZia- 
iens  arnie  exciderìt . Così  m’  imma-  ta,  perchè  non  voglio  etter  aman- 
glno  che  a fronte  del  Tcrreflrc  Pa-  te.  Deh  dunque  empie  colpe,  fe  voi 
radifo  demeritato  fofpiraffe  Adamo;  commette  mi  rubafle  il  mio  cibo  , 
e così  vorrei , che  ogni  anima  pe-  anche  voi  defedate  mi  rendete  il 
nitcnte,  al  fentirfi  proibir  I Angeli,  mio  bene.  M’ umilierò  contrita  nel 
co  Pane,  che  è il  midico  frutto  di  proprio  niente;  c proverò  fe  il  Sa- 
vita, ne  detedafle  come  odacoli  gramentato  Diletto,  chefuggedal- 
i propri  errori  ; e vedendo  altre  co-  le  mie  bruttezze,  vorrà  lafclarfi  in- 
municarfi,  rimirando  fu  l’ Altareprc-  namorar  dalle  mie  miferie.  Se  nella 
parata  la  dcliziofa  Mcnfa  da  cui  mia  negligenza  non  ha  voluto  invi- 
li proprio  demerito  l’ allontana,  tarlo  il  mio  amore , nella  privazio- 
dolente  ma  umile,  afflitta  ma  ob-  ne  tollerata  di  lui  ( che  farà  per 
bediente,'  con  filenzio  facondo  di  me  motivo  d’emendar  ciò,  che  feci 
confufione  amorofa  efclaraaflc  : Mio  in  offefa  di  lui  ) faprà  forfè  impic- 
amorofo  Gesù , confettò  che  non  la  toGtlo  il  mio  dolore:  Ut  jugem  do - 
vodra  mifericordia  verfo  di  mo  lorem  baberet  , vident  unde  exci - 
non  liberale,  ma  la  mia  ingratitu-  derit  . 

dine  verfo  di  voi  difeortefe  è quel-  III.  Quedi  fono  i fentimenti  di 
la,  che  mi  vi  toglie.  Ha  ragione  cuorcumile,  epcmtentc,  cheilde- 

11  vodro  minidro,  fe  con  zelo  di  ca-  fiderio  da  me  perfuafo  ha  da  infi. 
lità,  quali  con  fpada  di  fiamme  , nuarc  in  ogni  anima  non  ammetta 
come  il  Cherubino  cudode  del  Ter-  alla  fofpirata  frequenza:  e quedi 
redre  Paradifo,  mi  difcaccia,  per-  penfieri  appunto  dettò  al  figlio  Pro- 
chè  non  vi  gudi  o vitale  mio  frut-  digo  la  memoria  del  pane,  che  al- 
to ; accufo  il  mio  demerito  nella  tri  guftava  nella  da  lui  si  maleab- 
mia  perdita,  accetto  nella  miapri-  bandonata  menfa  paterna.  Si  ram- 
vazione  la  giuda  mia  pena  . Felici  mentò  egli  dcH’altiui  fazictà  nella 
voi  o anime  più  favorite  , perché  propria  fame;  come  appunto  io  vor- 
più  amorofe  . Deh  voi  godendo  i rei  che  voi  fantamente  invidiade  la 
Tuoi  caftiflimi  amplelb,  dite  perca-  felicità  di  chi  gode  la  Sagra  Menfa 
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tuttamente  contefa  all’mfìe  de!  vo- 
to defiderio  : Quanti  Mercenari i in 
doma  patrie  mei  abundant  panibut  , 
& ego  bìc  fame  pere»  : e da  ciò  di- 
moiato afofpirate  i Conviti  abban- 
donati  del  Padre,  in  quella  manie- 
ra detta  che  vorrei  fofpinta  voi  a 
defiderar  le  delizie  demeritate  dell’ 
Angelico  Pane;  violentato  dal  deli, 
derio:  Surgam  (ditte,  e (èco  ditelo 
voi  ) Surgam  & ito  ad  Patrem  meum . 
Surgam:  perché  Uo  da  dar  più  nc- 
ghittofa  nella  trafeuratezza  , che  sì 
defiderabile  foavità  mi  contende  ? 
no,  no  , fi  forga  dall’ozio,  cho 
m’imjvrigiona , per  correre  all’ amo- 
re , che  m’ invita  . Et  ibo  ; con  i 
pafsi  della  virtù  correrò  alla  perfe. 
zione  , che  lafciai  , per  giugnere 
alle  delizie  , che  perdei;  feguirò 
Torme  delle  migliori,  per  goder 
la  frequenza  delle  più  felici  . Ma 
dove  mirerà  anderò,  fé  il  pefo  del- 
la mia  incodanza  m’opprime?  Ab, 
ibo  ad  Patrem  meum  ; al  bene,  a 
cui  afpiro  , poco  viaggio  bada  per 
giungervi , perché  é tèmpre  in  me, 
né  polfo  non  ritrovarlo,  fe  a lui 
mi  rivolgo.  Il  mio  Dio  per  acco- 
gliermi, per  quanto  li  fia  data  ne- 
mica , ra’  è Padre  . Ego  perdidi 
( pofsiamo  dir  col  Grifologo)  ego 
perdidi  quod  erat  filii , illcquod  Pa- 
trie efì  , non  amifit  . Si  m’é  Padro 
il  mio  cibo;  e rimirando  il  mio  pen- 
timento, compatirà  la  mia  fame  ; 
non  mi  vorrà  più  priva  di  lui  » fe 


emendatami  vede  padre  nel  mio  de- 
fittelo il  mio  dolore:  Ut  Jugem  de. 
lorem  baberet , videne  unde  exctderit . 

IV.  Eccovi  gli  effetti  amorofi  di 
umile  contrizione,  di  rifoluta  emen- 
da, che  in  voi  io  difegno,  cho 
adempia  la  Comunione  ogni  giorno 
defiderata,  benché  non  ogni  gior- 
no permetta  . V’ho  tanto  accele  nel 
cuor  le  brame  della  Sagra  Menfa  , 
additandovela  con  tante  prove  offer- 
ta da  Dio,  anche  ogni  giorno;  ac. 
ciò  dalla  facilità  di  si  gran  bene  , 
fi  dedi  un  vivo  defiderio  di  goder, 
lo,  a cui  con  frutto  di  contrizio- 
ne , d'umiltà,  e d’emenda  corri- 
fponda  in  voi  un  Tanto  dolore,  nel 
non  meritar  di  polfederlo  : c come 
ditte  Grifodomo,  altra  fame,  altra 
anfietà  non  avendo,  che  della  glo- 
ria di  Dio,  altro  rammarico  non- 
proviate,  che  d'etter  privata  per 
vodra  colpa  del  Celede  deliziofifsi- 
mo  Convito,  ove  ricevendolo  fi  glo- 
rifica Dio  : Unue  fit  nobte  dolor  , 
una  majiitia  , fi  boc  fpiritualt  ali. 
mento  privemur  . Secoli  farete,  non 
fdegnerà  Dio  d’arricchir  la  vodra 
povertà  con  l’abbondanza  del  Di- 
vio Pane  ogni  giorno  o Spiritualmen- 
te , o Sagra  mentalmente  goduto  ; 
perché  non  ricufa  di  fatollar  la  fa- 
me de  i Figli  quella  mifericordia  , 
che  afcolta  nella  facondia  del  defi- 
derio le  preghiere  de  i poveri  : De- 
fidtrium  pauperum  exaudivit  Do. 
minar  , 


FIHE  DELLA  TERZA  PARTE , 


* 


Apui  Mrnnfm 
Bibl.  Morti, 
Trattai,  i5. 
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PARTE  QUARTA 

O VE  SI  E S A M I N A 
COME  POSSA  CON  FRUTTO 

NELLA  COMUNIONE 

SAGRAMENTALE 
RIDURSI  ALLA  PRATICA  QUELLA  FREQUEHZA, 
CHE  NELLA  SPIRITUALE 
S’  E’  DIMOSTRATA  E LODEVOLE,  ED  UTILE. 


IKTRODUZIONE. 


A mediocrità  é 
la  virtù  più  op- 
pofta  alla  fu- 
pcibia , ed  arv* 
corata  più  con* 
traria  all’ indi- 
nazione  vizia* 
ta  dell’uomo, 
di  cui  è proprio  l’orgoglio  . Ogni 
fuperbo  naturalmente  , fe  non  può 
follevarli  fopra  fe  medclìmo,  s’ av- 
vilisce fotto  fe  fi  elio  ; e ugualmen- 
te colpevole  , o male  s’ inalzi , o 
peggio  s’  umilj,  quando  non  li  rie- 
fee  ciò  , che  macbinò  con  l’alterez- 
za , precipita  in  ciò  che  li  fa  difpe- 
ra re  la  codardia  j tanto  più  divenuto 
pufilianime,  quanto  più  parve  te- 
merario, perchè  maKonfidò  in  fe 
medclimo,  peggio  d’ ogni  altro  aiu- 
to diffida  : in  fomma  gli  eftrcmi  , 
che  fono  i fregi  del  vizio  , fono  an- 
cora i reati  della  fuperbia  primo 
fonte  del  vizio:  e perciò  Tuoi  dirli, 
che  non  lì  vide  mai  Coniglio  si  vile, 
quanto  un  fuperbo  confuto  ; perchè 
é coflume  dell’orgoglio  l’ abbando- 
nai li  nella  viltà  , le  non  li  nefee 


Pardire  ; o gettarli  nell’abiezione 
del  nulla,  o gonfiarli  nella  preten- 
lionc  del  tutto.  Quello,  che  è bia- 
(imo  degl)  orgogliofi  e conofciuto, 
e condannato  dalla  prudenza  uma. 
na,  fi  prova  del  pari  edere  un  gran 
difetto  nell’  anime  e notato,  e con- 
vinto, come  un  gran  danno  della 
vera  devozione  da  chiunque  ha_. 
feienza  di  fplrito.  Si  trovano  certi 
fpiriruali  fenza  umiltà  , che  o con 
vana  gonfiezza  vogliono  troppo,  o 
con  fdegnofa  negligenza  trafeurano 
il  poco.  Il  dirli  contentatevi  d’ob- 
bedire al  Vangelo,  di  procuraro 
l’adempimento  de  I configli  pro- 
porzionati al  volito  dato,  è un  di- 
fanimarli  , quali  che  il  mediocre  li 
diminuifea  il  vigor  del  coraggio , 
perchè  I’  eccedente  non  li  lulmga  i 
difegni  dell’ amor  proprio  . Si  fin- 
gono nella  vita  Ipirituale  eroiche 
imprefe  , afpirando  a nulla  meno, 
che  o alla  trasfigurazione  del  Ta- 
bor  , o alla  Crocìfiffion  del  Calva- 
rio : s’  immaginano  chlmerizzato 
idee  d’auderità  lìngolari  , di  per- 
fczziooi  cofpicue  ; e fe  il  difegnato 
C g g i mo. 
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(modello  d!  poco  urail  fervore  alle 
deboli  forze  riefce  impolfibile,  quel- 
lo che  di  più  facil  farebbe  propor. 
zionato  alla  lor  piccolezza  , fi  Sde- 
gna , come  non  confiderabile:  ove 
in  Somma  l’umiltà  refa  gencrofa  dal- 
la Speranza,  deflderando  molto,  fi 
Contenta  del  poco,  la  fuperbia  all’ 
incontro  avvilita  dalla  confutane  , 
Ci  cu  fa  il  poco,  perchè  è ambiziofa 
del  molto,  e Sdegna  il  facile  quali 
rimprovero  della  fua  fragilità  ; de- 
che l’ambizione  arrossitali  ne’  fuoi 
inutili  sforzi , divenga  viltà  abbat- 
tuta dalla  propria  fiacchezza  ; fi  la- 
feia  ciò,  che  fi  può,  perche  non  fi 
può  ciò  , che  fi  volle. 

II.  Quelli  fono  gli  eftreml , che 
inquietano  per  il  più  , e qualche^ 
volta  in  codarde  difperazioni  fanno 
cadere  molte  anime  , tanto  men 
umili  , quanto  più  fembrano  fervo- 
rofe:  e queft’ iftclfo  nel  vario  pra- 
ticarli della  Comunione  da  i Padri 
Spirituali  e s’oirerva  , e fi  piange; 
notandoli  in  ette  la  mottruofa  diver- 
sità , con  cui  o ardite  troppo  prc- 
fumono  frequentarla , o vili  troppo 
divengono  contumaci  in  sfuggirla  ; 
anzi  che  non  di  rado  l’ iftefs’ anima, 
che  pareva  nel  comunicarli  tutta 
deriderlo,  fé  il  Padre  Spirituale  vuol 
diferetamente  ritirarla,  fi  vedrà  fu- 
bito  divenire  nell*  attenerli  tutta 
avverfione  ; perchè  l’ aniietà  poco 
umile,  e perciò  difpotta  a renderli 

fiulillanime , non  fa  contenerli  ne  1 
imiti  d’ una  Tanta  mediocrità , e In. 
tendere,  che  nella  Sagra  Menfa  non 
è men  dannevole  il  poco,  ebe  il  trop- 
po . Della  Manna,  (imbolo  del  Di- 
vln  Sagramento,  chi  n’adunava  me- 
ao  del  Tuo  bifogno  , efponevafi  nel 
deferto  a perir  di  fame  ; chi  ne 
raccoglieva  più  , vedeva  cattigata 
la  propria  avidità  col  trasformarfe- 
là, io  li  in  vermi;  Scaltre  capii  vcrmibnrt 
atque  computruit  ; c cosi  appunto 
dell’  Angelico  Pane  » il  cibatfeoe^ 


meno  di  quello  richieda  il  dovuto 
rittoro  alla  propria  fiacchezza  , é 
un  efporli  con  l’inedia  del  vitto  alla 
morte  dell'anima  ; il  volere,  con 
ingordigia  poco  ofsequiofa , trangu- 
giarne  più  di  quello  addimandi  lo 
Spiritual  calore  della  carità  , e la 
complefsione  dello  fpirito  è un  Sog- 
gettarli al  caftigo  di  provarne  o la 
naufea  del  difprezzo , o i vermi  di 
colpevol  rimorfo  . Quel  Principe, 
che  faviamente  volle  avvifar  della 
trafeendente  domeftichczza , con  cui 
trattava  feco  , un  fuo  Cortigiano  , 

Si  pofe  a decorrer  con  lui  artificio, 
famer.te  trattenendolo  troppo  vici- 
no al  fuoco  ; e Sentendo  che  egli 
forzato  a ritirarli,  feufavafi  di  non 
poter  tollerarne  il  fovcrchio  ardo- 
re; Imparate,  li  difse  , che  i Prin- 
cipi fon  limili  al  fuoco  ; s’agghiac- 
cia chi  eccedentemente  timorofo 
troppo  da  eSIì s’allontana;  s’abbru- 
gia  chi  poco  riverente  , troppo  Sen- 
za discrezione  d’  ofsequio  , fe  gli 
avvicina.  Or  cosi  fia  a me  lecito 
il  dir  di  Dio,  la  di  cui  carità  ce  lo 
dimottra  Amile  al  fuoco:  Deur  ignit  Dealer.  4.14 
confumcns  tjl  ; Il  timore  troppo  non 
ci  allontani  , 1*  ardire  troppo  non 
ci  avvicini  ; quello  farebbe  difetto 
d’umiltà  , quello  colpa  d’irriveren- 
za : P uno  ci  farebbe  gelar  nella.» 
freddezza  dello  fpirito,  l’altro  ci 
punirebbe  con  la  temerità  dell’  or- 
goglio. 

ili.  Fu  lodevole  il  penderò  di 
Mosè,  che  al  rimirar  la  prodigiofa 
fiamma  nell’ardente  roveto , deride- 
rò d’ accortati!  per  godere  i deli- 
ziosi ftupori  della  vlfionc,  che  l’in- 
namorava: Vadane , ó*  videbo  vifio - 
rtem  banc  magnar n ; ma  era  poi  il 
volerli  troppo  avvicinare  Senza  la  de- 
cente difpolizione , una  non  lodevo- 
le ignoranza,  di  cui  l’avvisò  Dio, 
intimandoli  che  non  ardifse  acco- 
darli Senza  la  giuda  decenza  di  pu- 
rità > figuratali  nello  Snudarli  del 
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Bxti.j.4.  piede  J Mr  appropìet  bue  , folvt_. 
calceamenta  de  pedtbut  tuit  ; locut 
tnim  , in  quo  Jlat  terra  Sanila  ejl  . 
Intendete  o anime  invaghite  da  quel- 
la nafeoda  fiamma  di  Santo  Amo- 
re , che  nel  Divin  Sagramento  vi 
difeopre  la  fede:  Io  vi  lodo,  fé  ri- 
folvete  il  Padani  ; approvo  il  defi- 
derio  di  fpefso  cibarvi,  che  fin  ora 
bo  faticato  , per  dettarvi  nel  feno: 
ma  fono  ancora  sforzato  ad  intimar- 
vi , ne  appropiei  bue  ; non  v’  acco- 
date più  di  quello,  che  al  defiderio 
conceda  la  riverenza  ; non  frequen- 
tate più  di  quanto  la  marflà  temuta 
condoni  all’amore  anelante  : e fap- 
piate,  che  l'avvicinarvi  con  maggior 
confidenza,  richieda  un  purificarvi 
con  maggior  perfezzione:  Solite  cal. 
teamenta  de  fedibut  tuit  : perché  al 
rifpetto  dovuto  alla  Santità  del  Di- 
vin Sagramento  é giufio  , che  veda 
umiliato  il  defiderio  di  chi  non  fi 
fludia  d’efser  Santo:  locut  enim , in 
quo/laty  terra  Sanila  ejl . Spoglia- 
tevi de  i terreni  affetti , fé  volete 
avvicinarvi  a Dio  ; e a proporzio- 
ne di  quello  dirtaccamenro,  da  voi 
medefima  mifurando  la  pcrfuafa_. 
frequenza  , avvertite  poi  di  quella 
manna  non  procurarne  di  fovcr- 
chio,  non  trafeurarne  il  bifogno; 
a quello  divin  fuoco , a quello  mi- 
fteriofo  roveto  non  vogliate  efsere 
né  con  diffidenza  lontane  , né  eoo 
ardire  domeniche  j temete  del  pari, 
nella  conlìgi  iata  frequenza , non 
meno  il  poro,  che  il  troppo. 

IV.  Il  poco  é perniciofa  pufilla- 
nimità  , o voluta  colpa  di  certe , 
che  o mal  ricordevoli  della  miferi- 
cordia, o peggio  attente  all’ impun- 
tamento delle  proprie  opinioni , al- 
la ripugnanza  de  i fenfi , al  vano  ti- 
more d’  umani  rifpetti  o temono, 
o abborrlfcono  lo  fpefso  comuni- 
carli ; e nafeondendo  l’avvcrfione 
fotto  colore  di  riverenza , ripongo- 
no la  lor  pietà , non  nell*  emendar- 


li , per  poter  frequentare , ma  nel 
viver  negligenti,  ed  attenerli;  tome 
ho  altre  volte  detto,  c qui  voglio 
replicar  con  Grifodomo  : Summam  H om.yinp. 
arbitrarit  rcvereniiam  , Cr  religio.  **  I,m‘ 
nem  eJJe  , Jì  non  feepiut  ad  ctelefiem 
illam  adeat  menfum . Il  troppo  al 
contrario  é reato  di  poco  rifpet- 
to  , e irriverenza  di  deboi  fedo 
in  coloro  , che  fenza  un  penderò 
della  lor  perfezzione  , anelano  a 
frequenti  Comunioni  ; ripongono  tut- 
ta la  male  intefa  pietà  dello  fpirl- 
to  nel  ricevere  fpefso  l’ Angelico 
Pane,  non  nel  fantificarfi  , per  de- 
centemente riceverlo  ; fenza  cono- 
fepre  , che  quella  facilità  di  comu- 
nicarli non  accompagnata  dal  defi- 
derlo  di  perfezzionarfi  , come  dice 
S.  Cipriano  , é una  fottìle  aftuzia 
del  Demonio,  che  con  pervaderci 
la  domeflichezza  de  i Sagramentl 
fenza  anfietà  di  profitto  , afpira  a 
legarci  con  la  frequenza  mal  prati- 
cata la  linderefi  della  negligenza, 
e nella  tepidezza  il  rimorio:  e per- 
ciò a quelle  tali,  che  trafeurata  men- 
te vivendo  non  curano  de  i Padri 
Spirituali  gli  avvilì,  e poi  li  chiedo- 
no le  comunioni,  ha  da  rifponderfi 
ciò,  che  rinfacciò  Crilfo  a’ due  Di- 
fcepoli  , anliofi  del  Regno,  prima 
di  meritarlo:  N efeitit  quid  petatir . Maiii.io, 
A quello  poco  dunque, a quello  trop - i». 
poy  che  farebbero  due  eflrcmi  ugual, 
mente  perniciofi  nella  configliata 
frequenza  , é giudo,  che  in  quell* 
ultima  Parte  diamo  il  rimedio,  con- 
fidente in  una  mediocrità  regolata 
dalle  fenfate  opinioni  de  i Santi  Pa- 
dri: anzi  in  una  regola  univerfale, 
e per  tutti  infallibile  , che  elfi  co- 
me la  più  ficura  propongono.  Efa- 
mineremo  perciò  fopra  la  contro- 
verfia  agitata  della  frequenza  piò 
opinioni  ; e tafeiando  ad  altri  il 
deciderle,  fpero  che  rifolveremo  a 
profitto  dell' anime  , perché  la  rifo- 
luzionc  fi  prenderà  dagl’  i nfegnamen- 

ti 
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tl  del  Divino  Spirito,  che  della  foa 
Vità  nafeorta  nel  miele  Eucarirtico 
ci  avvifa  a guftarne,  né  poco  , fic- 
ché  la  parlfmonia  paja  difprczzo  ; 
né  troppo,  acciò  Pavidità  del  go- 
dimento non  divenga  danno  della 
tnv.  tf.ii.  falutc;  Mei  inventfh  ; comcdc  quod 
fufficit  tibi * ne  forte  fatiatut  evomat 
tUud. 

CAP.  I. 

Si  difapprova  l' opinione  di  chi  afferi- 
fee,  che  la  COMUHIOHE  Quo. 
tidtana  a tutti  indifferente- 
niente , purché  non Jia.no 
in  peccato  mortalet 
polla  conce - 
dcrjt, 

TRoppo  è alleno  dalla  modera. 

2ione  il  noftro  genio  , c per- 
ciò, come  nel  male  vi  vogliono  leg- 
gi , che  ci  atternfeano  , cosi  anche 
nel  bene  ci  abbifognano  freni , che 
ci  rattengano  . Perché  gli  Ebrei 
ufciflero  dall’  impurità  dell’  Egitto  , 
fu  di  neceflità  che  Dio  per  bocca 
di  Mosé  gl’  intimalTe  tifoluti  coman- 
di , e pure  a quel  popolo  , che  si 
mal  volentieri  u partiva  dall’empie- 
tà d’ un  Regno  profano,  fu  forza 
poi  l’intimar  Teveri  divieti,  acciò 
di  proprio  capriccio  non  s’inolcraf- 
fe  nella  ad  elfi  eccedente  fantità 
del  Sina  glorificato  . Or  cosi  ap- 
punto , perché  l’ anime  non  ricu- 
lino  la  Sagra  Menfa,  lafclando  i Ci- 
bi d’Egitto,  é flato  giufto  faticar  fin 
ora  con  più  ragioni  ; ma  perché 
poi  con  oppolia  colpa  troppo  non 
s’  avvanzino  nell’  indecentcmento 
frequentarla  , é forza  if  raffrenarle 
con  altrettanto  efficaci  argomenti  » 
11  Monte  Sina  aveva  diverfi  ordini* 
a cui  potevano  diverfamente  afpi- 
T*re  gl’  Ifdraeliti  ; perché  alle  turbe 
meno  pie,  fenza  avvicinarli  alle  ra- 
dici di  quella  montagna  ramificata*. 


era  importo  il  fermarli  nella  Sogget- 
ta pianura  ad  ammirarne  da  lonta. 
no  e le  caligini,  e i lumi  ; a i piò 
fcclti  , e fervorofi  era  permeili» 
l’afcendcrfin  a mezzo  del  monte* 
per  più  da  vicino  goderne  gli  (lupo- 
ri  ; e per  ultimo  foto  a Mosé  li  con- 
donò il  falirlo  per  favellar  con  Dio. 
Or  in  fiali!  guifa  la  Sagra  Menfa 
preferivo  diverfi  gradi  di  frequenza 
a’  Tuoi  commenfali , altri  più  di  ta. 
do  ammette  , come  mcn  familiari  * 
perché  meno  deporti  ; altri  come 
più  domeOici,  perché  più  favoriti* 

A quello  dunque  io  riguardando* 
ftimo  mio  debito  di  quclti  varj  or. 
dini  dar  qualche  rag  line , qual  po- 
trò ritrarla  da  i contigli,  c picfcrit. 
ti  delle  cattoliche  penne  , al  che 
premetto,  come  umverfal  notizia* 
nel  primo,  c fecondo  Paragrafo* 
che  il  conceder  a tutti  indìflércnte- 
meme  la  Comunione  quotidiana  * 
farebbe  un  abufaifi  della  Divina 
Mifcricordia , c un  arriichiar  qual, 
che  anima  a ritrarne  l’irriverenza* 
e il  difprezzo  ; nel  terzo,  che  la 
Comunione  quotidiana  , per  quanto 
fi  (limi  di  maggior  perfezione,  non  ' 
a tutti  ,e  Tempre , conviene;  perché 
non  Tempre,  e a tutti  conviene  ciò* 
che  in  fé  aflolutamente  é più  per- 
fetto ; nel  quarto*  dalle  condizio- 
ni in  universale  richicite  ad  una  de- 
cente frequenza , deduco  il  perché  il 
frequentar  le  Comunioni  non  fi  deb- 
ba troppo  facilmente  permette!  a 
tutti. 
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Cap.  I. 

s.  1. 

Si  riprova»»  le  ragioni  di  chi  afferi- 
fee , che  la  Comunton  quotidiana  a 
tutti  indifferentemente  , purché  non 
fiano  in  tettato  mortale , debba 
conceder]* . 

I.  /^OnfelTo,  che  non  ardirei  Im- 
VJ  pugnar  una  propolizione  si 
tenacemente  (ottenuta  da  ingegnofo 
Scrittore  , cioè , che  la  Comunione 
quotidiana  debba  a tutti  univerfal- 
mente  concederli , quando  non  tra- 
ilo rei  di  colpa  grave,  fe  non  mi 
dette  c giuda  liberti,  c ragionevole 
Dimoio  di  oppormi,  c l’opinione 
(ottenuta  in  contrario  dalla  parto 
maggiore  de  i più fenfati Teologi, e 
il  fa  pere  che  l’ attenzione , ebe  non 
fo  approvare , non  ba  ricevuta  dal- 
la Cbiefa  P approvazione , che  io  li 
sego.  Nacque,  e fi  agitò,  da  mol- 
ti apprefa  come  plaufibile,  da  i più 
ripicla  come  troppo  libera,  in  Spa- 
gna , al  riferire  del  Cardinal  de  Lo- 
go, quell’opinione,  che  ogni  ani- 
ma, benché  fecolare,  e coniugata, 
e diflratta  in  affari  fccolarcfchi  di 
pericolofa  mercanzia,  purché  ben 
confettatali  delle  fue  colpe,  e libera 
dall’occalioni  di  ette,  anche  lenza 
faputa  , anzi  contro  il  volere  del 

firoprio  Confettòrc  ( perche*  ovo 
’ obbedienza  del  P.  Spirituale  la 
configlia , nefliino  e dotto,  e picto- 
fo,  le  l’oppone,  coraes’é  toccato, 
e meglio  vedremo  ) potette  dico,c 
dovette  comunicarli  ogni  giorno  -,  e 
il  fondamento  di  tale  afferzione  fu 
la  già  da  me  addotta,  ma  ardirei 
dire  non  ben  ponderata  tradizione 
Apottolica , nell’  ufo  della  primitiva 
Chiefa,  circa  la  Comunione  quoti- 
diana; i detti  de  i SS.  Padri,  fot- 
fe  ufurpati  , come  fuonano  , non 
( come  abbiamo  già  dimottrato  nel- 
la  Terza  Parte  al  Capitolo  quinto, 
paragrafo  terzo  ) ponderati  fecon- 
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do  il  diverfo  fenfo,  e intenzione, 
con  cui  fcrittcro,  l’ autorità  del  Con. 
cilio  di  Trento  conliderata  fon  ir- 
la dovuta  dittinzione  dal  decente, 
in  cui  egli  richiede  difpolizioni  de- 
gne della  Sagra  Menfa,  al  necetta. 
rio , per  il  quale  fecondo  la  Oottri. 
na  dell'Angelico  già  da  noi  porta- 
ta oella  parte  feconda  al  Capitolo 
terzo  paragrafo  primo  , altro  non 
aflegna  di  femplicemente  bifogne- 
vole  alla  Comunione,  che  la  vera 
Confezione , e valida  attoluzione  de 
i mortali , c per  ultimo  la  forfè  trop- 
po efagerata  mifericordia  di  Dio, 
che  eflendo  venuto  a falvar  chi  pe- 
riva, pare  che  non  debba  fdegnarli 
d’effer  cibo  di  chi  peccò,  fe  è pcn- 
tito  , mentre  li  proteftò  d’  ctt'erfi 
fate’ uomo  non  più  per  1 giudi,  che 
per  i peccatoci,  non  veni  votare  ju. 
Zloty  fed  peccatore!  . Dalle  già  al. 
legate  autorità  si  de  i Teologi , co- 
me de  i SS.  Padri , Sagri  Canoni , 
e Cottituziom  Pontificie  da  me,  per 
la  frequenza  addotte,  io  credo  che 
abbattanza  polfa  eflerfi  intefo,  che 
tutte  quelle  allegazioni  devono  in. 
terpctrarli  come  portate  in  avvan- 
taggio dell’ anime,  che  da  vero  fo- 
no rifolute  di  fervire  a Dio,  ed  in 
cui  il  peccato  ( però  diligentemen- 
te quanto  li  può  sfuggito  ) fe  pu- 
re fegue,  fegue  per  mera  fragilità 
condonabile  all’umana  fiacchezza, 
ed  è fubito  detettato  con  giutte  la- 
grime di  vero  pentimento,  ficché 
non  può  dirfì  che  provino  l’ attenta 
libertà  di  concedere  la  frequenza 
univerfalmentc  a chi  ben  fi  confejìa  ; 
ma  violentino  l'aggiungervi  di  più 
quella  neccflaria  cautela,  cioè  a chi 
ben Jì pente  y e come  può , ben  t' emenda. 

II.  Circa  poi  alla  Divina  Mife- 
ricordia  addotta  per  motivo  di  fre- 
quentar la  Menfa  del  Celette  Agnel- 
lo a chi  confettandoli,  e negligen- 
temente ricadendo , lenza  ufar  le 
giutte  diligenze,  fi  foggetta  ad  effe- 
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• te  non  come  Agnello  alfa  delira, 
ma  alla  Anidra  con  i reprobi:  Ha- 
dot aulent  à finiflrir , mi  fia  lecito 
il  dirne  ciò  che  intendo:  Oh  quan- 
to è facile  alla  malizia  umana  il  de. 
durre  dalle  maffimc  del  Vangelo  tut- 
te pietà , poco  pie , c forfè  troppo 
licenziofe  confcguenze!  Dall’ meli, 
fo  fiore  fuggono  il  loro  nutrimento 
e l’api,  ci  ragnateli,  ma  con  di- 
verte effetto  quelle  ne  formano  il 
miele,  quelli  ne  ritraggono  il  vele- 
no. Lutero,  dal  fentire  appunto, 
che  il  Verbo  fi  fece  Uomo  a fine  di 
falvare  i peccatori,  dal  legger  la  cle- 
menza, con  cui  converfando  fra  gli 
uomini  lanciava  toccarli  da  tutti,  e 
convitava  con  i Publicani,  ne  de. 
duce  che  per  avvicinarli  a lui  nell’ 
Eucarirtla  non  occorre  effer  in  gra- 
zia, non  vi  e neceffago  l’abito  del- 
la carità  ; quali  che  Ila  fuperflua  l’ in- 
nocenza con  un  Dio  tutto  pietà, 
che  come  vivendo  fra  noi  non  Ade- 
guò malvagi , cosi  non  gli  fdegni  fat- 
toli nollrocibo.  Confcguenza  cosi 
empia,  cosi  diflorta,  come  può  in- 
tender chiunque  confiderà  la  difu- 

Sjuaglianza  fra  Cnllo,  prima  della 
iia  Refurrezzione  fatto  imagine  del 
peccato,  di  cui  s'offeriva  per  vitti, 
ma  : In  Jmtlttudtnem  carnis  pecca - 
ti  ; e Crilìo  adeflo  Regnante,  dive- 
nuto avvocato  si  del  pentimento  , 
ma  inficine  giudo  giudice  del  reato; 
allora,  come  bene  argomenta  S. 
Tommafo,  chi  con  dilprezzo  l’ ol- 
traggiava meritava  , è vero,  il  ca- 
lligo  dall’Eterno  Padre,  ma  era 
poi , come  una  delle  pecorelle  erran- 
ti, ricercata  dal  tiglio;  addio,  fe 
a lui  contrito  s’accolla,  d ramifi- 
cato dal  figlio  ; fc  indegnamente 
s'avvicma,  d reo  d'offcfa,  e meri- 
tevole d’  effer  punito  e dal  Padre, 
c dal  Figlio,  c in  tutti  due  li  dati 
non  può  negarli,  che  i peccatori, 
come  allora  peccava  no  quando  a 
lui  s’accofiavapo  pei  cifpiczzarlo. 


cosi  pecchino  adeflo  quando  con  ir- 
riverenza , c fenza  pentimento  ar- 
difeono  temerariamente  riceverlo. 
Altrimenti , fc  1*  argomento  dell’em- 
pio Erefìarca  valeffe,  ne  feguireb- 
be  che  come  egli  già  volontaria- 
mente perradTc  d’efler  Crocififfo, 
cosi  poteffe  anche  oggi  giorno  di 
nuovo  crocifiggerli;  dal  che,  come 
da  falfifiimo  paratogifmo , rifugge 
ogni  orecchio  pietofo  . Dunque  la 
mifericordia,  che  d attrattiva  de  i 
peccatori,  non  deve  aflicurar  alla 
frequenza  del  Divin  Cibo  coloro, 
che  vogliono  effer  peccatori  ; e la 
ragione  di  ciò  fi  d,  perchd  allettan- 
doli pietofa  per  farli  penitenti,  li 
difcaccia  fdegnata,  fe  non  vogliono 
con  vera  emenda  e operare,  e vi- 
ver da  penitenti.  Non  b'tfogna  dun- 
que ritrarre  la  libertà,  e l’ardire 
da  quei  principi  di  pietà,  che  per 
animarci  ad  un'innocente  fperanza, 
ci  propuone  il  Vangelo;  e S. Cipria- 
no parlando  appunto  del  darli  la 
Comunione  a chi  gravemente  pec- 
cò, ci  avvifa  a riflettere,  che  fe 
Dio  e buono  per  l’amore  di  Padre, 
altrettanto  d giulto  per  l’equità  di 
Giudice;  e perciò  chi  l’offefc  fpe- 
rl  piangendo  nella  clemenza  , ma 
non  oltraggi  con  ardire  lo  fde. 
gno. 

III.  Riflette  S.  Bafilio  , che  la 
Maddalena,  andando  miferabile  pec- 
catrice ad  impetrar  venia  de’  fuoi 
reati , offerì  a Criflo  preziofi  un- 
guenti, ma  li  fparfe  fui  piede,  c te- 
lo dopo  molto  tempo  d’amorofa  pe- 
nitenza s’arrifchiò  ad  ungerli  il 
capo;  e da  queflo  efempio  impara, 
die’  egli  , o tu  che  gravemente.* 
peccarti , a pianger  prima  umiliato 
alle  piante  di  Criflo,  nè  voler  fub- 
bito,  come  Spofa  fedele,  addomc- 
(licarti  col  volto  ; penderò  portato 
ancora  dalla  facondia  di  S.  Bernar- 
do : l'meii  ergo  Marta  Sanólum  Do- 
mini vtrncem  , projetìo  j am  eletta t 
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Cap.  I. 

}tm  familiarit  effe  flit , longeque  a 
peccatricit  tlliut  obvoluta  vejltgtts  , 
qudm  infelix  èlle  feptenariut  confun- 
debat.  Il  comunicarfi  qualche  volta 
con  umil  confezione  é un  baciare 
i piedi  di  Gesù»  e può  permetterli 
ad  un  peccatore  veramente  contri- 
to ; ma  il  comunicarli  frequente- 
mente » e come  vogliono  quefti , 
ogni  giorno»  è un  avvicinarli  ardi- 
tamente al  capo  di  Criilo  ; al  che 
non  balla  il  perdono  ricevuto  da 
femplice»  e breve  pentimento  , ma 
vi  infogna  un’  efperimentata  peni- 
tenza, che  abbia  purgati  i trafcorlì 
con. forza  di  lunga  contrizione  , e 
d’amorofa  emenda:  e perciò  come 
conchiude  il  Santo  » vi  vuol  tempo 
di  vero  pentimento,  di  provata  mu- 
tazione di  vita  ne  1 gran  peccato- 
ri fra  la  Comunione  , e la  frequen- 
za della  Comunione  ; come  la  Mad- 
dalena interpofe  c lungo  efercizio 
d’amore, ed  efperimentara  confiden- 
za di  converfione,  fra  l’unger  pec- 
catrice i piedi  di  Gesù  , e ardita 
ungerli  il  capo  : Intcrflitii  tamen 
morojìtat  inter  peder  effe  debet , & 
caput . Da  quelle  rifiellioni  dunque 
può  evidentemente  conofcerfì  , che 
non  vale  quello  argomento  ; é ve- 
nuto Crido  a cercar  peccatori  » 
dunque  poflono  frequentare  , e mol- 
to più  frequentare  ogni  giorno , 
purché  bene  , e validamente  con- 
feflino  le  gravi  Ior  colpe  i pecca- 
tori : perché  vi  é gran  differenza 
fra  il  ricorrere  l’anima  come  rea  a’ 
piedi  del  mifericordiofo  fuo  giudi- 
ce,  e il  volerli  addomedicare  qual 
amante  col  poco  fa  tradito  fuoSpo. 
fo . Chi  gravemente  peccò  io  non 
dico,  che  dal  rimedio  del  Divin  Ci- 
bo s’cfcluda,  fc  (interamente  fi  pen- 
te ; ma  il  frequentar  però  (quando 
a i confeffori  altro  non  configli  c 
1’  utile  cfperimcntato,  eileonofeiu. 
to  bilegno  dell’ anime  ) fi  riferbi 
al  maggior  avvanzamento  nella  pc- 
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nitenza  : e fe  ricade  per  fua  mire- 
ria  chi  è peccatore  , lì  contenti 
d’effer  umile , c fenza  l’ardimento 
di  prefumer  con  la  frequenza  il  met- 
terli nel  numero  degl’intimi  amici, 
Itimi  gran  fortuna  lo  fperar  che  fa- 
ri fra  i miferabili  compatiti  da  quel- 
la mifericordia , che  alla  diiTomi- 
glianza  dell’  umana  iftabilità  , per- 
ché previde  che  difuguale  fareb- 
be il  merito,  dedinò  diflìmile,  ben- 
ché Tempre  inneffabilc  il  premio  r 
In  demo  l’atrn  mct  manjìones  multe 
funt . 

§.  ir- 

Concedere  indifferentemente  a tutti , 
bencbì  non  J, ietto  in  peccato  morta, 
le,  la  frequente  Comunione,  i un 
arrifcbtare  il  Divtn  Sagra  menta 
all’  irriverenza , e al  difprezzo . 

I.  /'''Osi  io  rifponderei  a chi  dalla 
V_j  Divina  Mifericordia  vuol  ri- 
trarre ugualmente  per  tutti  la  quo- 
tidiana frequenza.  Ma  per  più  di- 
dimamente cfaminar  la  materia, di 
cui  parliamo,  é forza  prima  il  con- 
cedere , che  la  Comunione  quotidia- 
na é utile,  c lodevole,  come  abbia- 
mo già dimodrato:  anzi  bifogna fup- 
porre,  ch’é  maggior  perfezzione  , 
c più  grato  a Dio  il  frequentare.- 
l’Eucaridica  Menfa,  che  l'adcner- 
fene  ; cosi  fondato  filila  ragione  e 
del  defiderio,  c dell'amore,  parti- 
colari effetti  della  carità,  regina,  e 
fondamento  delle  virtù,  ffabilifce  il 
Biofio  ; l’ infegna»  S.  Tomafo  fopra 
di  ciò  più  volte  citato  ; c Io  con- 
chiude prefso  il  Laiman  S.  Bona- 
ventura . Ma  non  é per  quedo, 
buono  argomento  l’ inferire,  che  (ìa 
Tempre  , e in  ogni  congiuntura  da 
farli  ciò  , che  in  fe  (ìclso , e uni. 
verfalmente  è più  perfetto,  come 
già,  di  mente  dell’ Angelico  , s’  é 
dimofliato , parlando  delle  Confer- 
ii n b do- 
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Coni,  nella  Seconda  Parte  al  Capi, 
tolo  fedo  paragrafo  primo.  Non  è 
dunque  a I gran  peccatori  , fc  fono 
da  vero  contriti  illecito  il  comuni- 
carli ogni  giorno  , lo  confefso  ; e 
così  fi  ricava  dal  Concilio  di  Tren- 
to, che  per  necefsaria  difpofizione 
non  chiede  fe  non  che  la  (incera,  e 
dolorofa  confezione  del  reato:  ma 
nego  poi , che  ciò  , che  non  è ille- 
cito, fia  a tutti  efpcdicntc  ; perchè, 
oltre  le  ragioni  , che  addurremo, 
chi  può  intendere  , che  alla  Santi, 
tà  del  Divin  Convito,  e frequente- 
mente goduto , altra  preparazione 
non  fi  dimandi , che  il  non  efser  in 
peccato  mortale;  fenza  richiedere, 
nè  avverfione  a’  veniali  , nè  purga 
di  foddisfazzione  penitente  , nè  ef. 
ficace  defiderio  di  perfezzione  pro- 
curata? 

II.  Ciò  che  fino  ad  ora  bo  por- 
tato, è pefato  difeorfo  del  Cardinal 
de  Lugo:  aggiongiamo  adclfo  un 
altra  rifleflione  forfè  di  non  minor 
pefo.  Prova  S.  Dionifio  l’Areopa- 
gita , che  nell’  antico  ufo  della  Chie- 
fa  prima  della  Confecrazione  fi  di- 
ttavano dalla  Chiefa  con  i Catecu- 
meni , anche  i pubblici  penitenti  ; 
perchè,  die’  egli  , chi  non  è anco- 
ra purgato  dalie  fue  colpe,  in  quel- 
la  guiia,  che  un  occhio  infermo  ri- 
trae dalla  luce  e tenebre,  e danno; 
dalla  villa  del  Divin  Sagramento  ne 
ricaverebbe  per  la  fua  cattiva  di- 
fpofizione  dell’  anima  infermità  , 
non  profitto;  c facilmente  dall’  in- 
decente domeflichezza  coll’  Ange- 
lico pane  patterebbe  all’ irriveren- 
za , c al  difprezzo . Se  quella  ri- 
flettìane  del  Santo , che  fecondo  l’ an- 
tico coflume  addotto  ancora  da  S> 
Cipriano,  efdudeva dalla  Comunio- 
ne i peccatori  non  fantificati  da 
condegno  pentimento  , $’  adempia 
a i di  nollri;  balla  l’ottervarel’ir- 
tiverenza  con  cui  [ per  tacere  di 
*ntt’ altro]  fi  fanno  oggi  giornoan- 


ticipata preparazione  al  Divia  Con. 
vito  gli  adornamenti  forfè  troppo 
fludiati,  anche  .per  la  libertà  d’ una 
menfa  profana  ; fi  portano  vedi  ef- 
feminate, e mode  capricciofamen- 
te  fuperbe  a trionfare  pretto  il  Sa- 
ro  Altare  ; ed  è necetfitato  a ve- 
er  lutti  effeminati  a fronte  dell’Ar- 
ca Evangelica  quel  Dio , che  nell’ 
antica  legge  fino  il  fuo  propiziato- 
rio  fece  coprire  d’  afpri  cilicj  ; fi 
patta  nel  giorno  iltettb  da  i Sagra- 
menti  alle  conversioni  poco  fante, 
perché  troppo  civili  ; a giuochi,  ove 
azzarda  di  perder  piò  l’anima,  che 
l'argento,  non  men  di  chi  giuoca  , 
chi  affitte  ; a trattenimenti,  di  cui, 
non  lo  credo , ma  pure  la  libertà 
nobilitata  , perchè  geniale  , fa  te- 
mermi , che  poteue  dir  Minuzio 
Felice:  Apud  quot  tota  tmpudicitia 
vocatur  urbanità*  » Sicché  la  Manna 
non  ferva  più  di  riltoro  a chi  per 
il  Deferto  vuol  pattar  alla  terra 
prometta , ma  a chi  conversando  di- 
fegna  ritornar  all’Egitto  : e per  i 
divertimenti  già  preparati  dall’ ani- 
ma,  che  dividendo  avaramente  un 
mezzo  giorno  fra  il  Mondo  e Dio, 
dcllinò  la  mattina  a i Sagramenti , 
la  fera  a i patteggi,  il  Divin  Cibo 
non  fia  più,  come  il  pane  Succenc- 
ricio  ad  Elia,  rittoro  per  falire  fui 
Monte  Orebbo  a converfar  con  Dio; 
ma  viatico  per  incaminarfi  a Sama- 
ria , ove  non  fi  fuggano,  ma  fi  cer- 
chino e lejefabelle  , e gli  Acabbi. 
Da  che , dico  , nafee  tanta  frequen- 
za fenza  profitto  di  Sagramenti  non 
apprezzati  ? fc  non  dall’  avverarli 
la  predizione  dell’  Areopagita  ; cioè 
che  le  Comunioni  condonate  alla  fo- 
la afloluzionc,  ed  accufa  d’ un  pec- 
catore gravemente  reo  , e fuperfi- 
cialmente  pentito , introducono  nell’ 
anima  aflolura,  ma  non  purgata  , 
con^’ufo  indecente,  un  ardito  di- 
fprezzo? e perciò  è fai  fo  il  dire, 
che  per  la  frequenza  perfuafa , ba- 
lli» 
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A! , con  una  buona  Confeffione , che 
poco  coffa  • cancellar  il  peccato, 
che  meno  fi  piange  : perché,  come 
vedremo  , la  Confezione  cancella 
la  macchia , ma  non  del  tutto  fodi- 
sfà  all’offefa;  e per  avvicinare  al 
pane  di  vita  , come  dice  S.  Ambro- 
gio, non  bada  con  l'afloluzionc^ 
S/r.  r.  P»-  aver  sfuggita  la  morte;  maégiufto 
mia  Aia.  di  più  , che  con  degna  converfionc 
d’emenda  , fi  muti  la  vita  : Mutet 
ergo  vitam  qui  vult  dea  fere  mtam; 
fiam  fi  non  mutai  •vittimati  Judtctum, 
acctftt  vttam , & magit  ex  ipfd  cor. 
rum  pi  tur , quatti  fatta  tur  ; magie  oc - 
titillar , quatti  vivtficatur  • 

§.  Ili 

La  Comunion  quotidiana , quantunque 
in  fe  di  maggior  perfezzione , 
non  a lutti , e fempre  con. 
viene  • 

I.  X 7"Edo  qual  argomento  in  ap- 
V parenza  grande , perché  fpe- 
ciofo,  in  fatto  debole,  perché  ap. 
poggiato  ad  una  fuperbia  n alcoli  a , 
può  addurli  contro  l'aflcrzionc,  che 
fiabilifco  , di  non  doverli  la  fre- 
quenza quotidiana  concedere  indif- 
ferentemente a tutti:  e volentieri  , 
per  quanto  la  fallacia  cH  lui  fia  af- 
fai agevole  aconofcerfi,  mi  tratten- 
go a difcioglierlo  ; perché  dal  di- 
Fcioglirocnto  di  lui  può  ricavarli 
qualche  cognizione , forfè  non  difu. 
file  alla  guida  dell’  anime  . L’argo- 
mento dunque  é quello  ; la  Comu- 
nione quotidiana  é fenza  alcun  du- 
bio  più  perfetta  , che  la  meno  fre- 
quente; dunque,  fc  la  perfezzione 
maggiore  ha  da  conligliarii  a tutte 
P anime,  perché  a tutti  difTe  il  Re- 
dentore nel  Vangelo:  EJlote perfetti, 
ficut  Pater  vefìer  calefits  perfedut 
eft  ; dovrà  per  necelfaria  confluen- 
za a tutti , non  folo  permetterli  , 
ma  di  più  peifuadciiì  ogni  giorno 
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la  Sagra  Menfa  , come  P opera  fà 
più  perfetta  ; ed  in  cui  , fecondo 
ciò  che  più  volte  anche  da  noi  s>é 
dimoffrato  » s’  acquiffa  la  principa. 
le  unione  con  Dio  , li  dà  (a  mag- 
gior gloria,  che  pofla  darli  da  noi 
a Dio.  Che  la  Comunione  quoti- 
diana  fia  un’azione  confiderata  in 
fe  (leda  la  più  perfetta  , che  da  noi» 
fra  gli  fpirituaìi  cfcrcizj,  pofla  far- 
li , ( foggiongeranno  gli  aflertori 
dell’univcrfal  frequenza)  a chi  bea 
confiderà , che  fu  tradizione  Apo- 
litica praticata  ne  i più  fcrvorofi 
tempi  della  primitiva  Chiefa  , appa- 
rirà cosi  certo,  che  II  negarlo  fa- 
rebbe un  voler  far  mentire  e l’An- 
gelico, e quanti  Teologi  , e Santi 
Padri  abbiamo  Un’ora  allegati  : che 
poi  ognuno  debba  promuoverli  al- 
la maggior  perfezzione,  é si  eviden- 
te , che  non  può  revocarli  in  dub- 
bio da  chi  fa  , che  coinè  clevatifsi- 
ma  é l’idea  della  criftiana  fantità, 
cosi  non  puòdarfi  termine,  in  cui 
abbia  a limitarli  la  criftiana  inno- 
cenza . Dunque  farebbe  l’argomen- 
to indiflòlubile;  e ne  rifulterebbe, 
che  cosi  a tutti  avelie  a perfuaderfi, 
fe  fono  purgati  da  colpe  gravi,  la 
quotidiana  frequenza;  come  in  tut- 
ti ha  da  defiderarfi  , a tutti  deve 
configliarfi  la  maggior  perfezzione. 
Par  efficace  l’argomento  , c fe  con 
la  forza  di  lui  vuol  provarli  folo  , 
che  ogni  fedele  abbia  a defiderarfi 
cosi  Tanto  , che  ogni  giorno  pofla 
decentemente  comunicarli  , io  io 
confetto  infolubile:  ma  tale  non  è 
poi,  fe  quanto  prova  in  rifguardo 
del  defiderio , vuol  provarli  per  Pat. 
tuale  adempimento  ; perché  le  prc- 
pofizioni  di  lui , che  aflblutamcnte 
paiono  vere,  ponderate  con  la  do- 
vuta diliinzione,  alla  verità  ingrati 
patte  s’oppongono.  £’ dunque  la 
Comunione  l’opera,  che  noi  ponia- 
mo far  la  più  perfetta , lo  confetto, 
fc  fi  parla  io  rifguardo  a fc  fletta  ; 

Hhh;  lo 
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fo  nego  le  univerfalmcnte  vuole  afle- 
cirfi  in  rifguardo  a noi.  Ex  opert 
operato,  nulla  può  uguagliarli  all* 
inneffabile  preeminenza  del  Divin 
Sagramento  ; ma  ex  opere  operantity 
fecondo  la  varia  fua  difpofizione, 
può  meritare,  o demeritare  chi  lo 
riceve;  e perciò  la  frequenza,  che 
femore  è lodevole,  fc  decentemen- 
te (I  pratica  , può  non  elfer  tale, 
fe  con  irriverenza  fi  coftuma;  per- 
ché chi  fenza  la  giuda  difpofizione 
frequenta  , non  può  dirli  che  glori- 
fichi Dio  ; mentre  Tappiamo  che_» 
nel  nolho  cooperare  alle  fue  mf- 
fericordie  ha  voluto  riporre  Dio 
un  tributo , o fagrificio  alla  fua 
gloria . 

II.  Di  più  fe  ben  fi  riflette  , non 
vale  quell’  illazione  ; tutti  dobbiamo 
afpirare  al  perfetto,  dunque  ugual- 
mente a tutti  e fubito  ha  da  confi- 
gliarfi,  ha  da  permcttcrfi  aflbluta- 
mente  il  più  perfetto:  c la  ragione 
di  ciòé,  perché  il  più  perfetto  mi- 
furandofi  da  due  riguardi  , l’uno 
dalla  cofa  che  li  comanda,  l’alno 
dalla  perfona,  a cui  fi  comanda  ; 
fe  manca  uno  di  quelli  due  riflefsi, 
ciò  che  era  in  fe  il  più  perfetto  , di. 
viene  per  colpa  del  foggerto , in  cui 
averebbe  a riceverli  o non  oppor- 
tuno, o dannofo:  come  la  luce  del 
Sole  é,  quanto  a fe  medefima  , più 
perfetta  , che  il  barlume  di  pie. 
cola  face  ; c pure  all’ imperfèzzio- 
ne  d’un  occhio  infermo  , più  quel- 
la, che  quella  é conface vole  , ed 
utile  : ficché  il  più  fublime  , «_» 
perfetto  podi  in  tutti  deliderarlì , ma 
non  a tutti  precipitofamente,  e fuor 
di  tempo  permetterli . E’ quella  una 
legge  a’ Padri  Spirituali  cosi  necef- 
faria  , che  io  liimo  non  «ziofo  il 
trattenermi  nel  dimollrarla.  Stabi- 
, Ufce  nelle  fue  Collazioni  Cafslano, 
che  la  perfezzione  é libero  dono  di 
Dio  , che  non  concedeli  a tutti  : 
Rara , & pMciJJìtiiii , dqno  pii , con- 


cejpt  perfetti* , Ove  per  bene  fnten. 
dere  quella  verità  , che  male  fpic- 
gata  potrebbe  efler  danno  dell’ ani. 
me,  é da  notarli  ciò,  che  abbiamo 
già  dimollrato  di  mente  dell’ Ange- 
lico nella  Seconda  Parte  nel  Capi, 
tolo  primo  Paragrafo  primo,  cioè 
che  la  perfezzione  dividefi  inelfen- 
ziale  , o fondamentale  , in  quanto 
l’anima  odiando  il  peccato,  cho 
può  involarle  la  carità,  c la  gra- 
zia, cullodifcc diligentemente  i pre- 
cetti Divini  ; e accidentale  , o per. 
fetta,  in  quanto  avvanzandofi  l'uo- 
mo nella  virtù,  ama  , e oflcrva  i 
configli . La  prima  é di  tutti  ; per- 
ché quel  precetto  d’  amare  Dio  fo- 
pra  tutto,  che  vuoldircelTer  pron- 
to prima  a perder  tutto,  che  offen- 
derlo , con  l’amore  appreziativo 
obbliga  chiunque  vuol  elfer  vero 
crifliano  . La  feconda  poi  non  folo 
non  obbliga  tutti,  ma  di  più,  per 
quanto  da  tutti  Ila  defìderabilc  , 
non  da  tutti  ha  da  praticarli  univer- 
falmente  in  rifguardo  a ciò  , che 
é femplicementc  più  perfetto  ; ma_» 
folo  in  rifguardo  a ciò,  che  écon- 
facevolc  alla  vocazione  del  proprio 
flato-  E la  ragione  di  ciò  fi  é , per- 
ché de  I configli  Evangelici  , altri 
ve  ne  fono  che  da  tutti  poflono,  e 
debbono  fèguirfi , come  proporzio- 
nati ad  ogni  varietà  di  condizione; 
c fono  quelli  della  pazienza  , umil- 
tà , carità  , c negazione  del  proprio 
volere:  altri  poi  accomodati  a par. 
ticolar  vocazione,  quali  fono  i voti 
de  i Religiofi,  decenti  a chi  è chia- 
matodaDio,  ma  non  da  tutti  ugual- 
mente praticabili  nell’atto,  benché 
da  tutti , come  dice  S.  Caterina  da 
Siena  , debbano  amarli  con  la  di- 
fpolla  prontezza  dell’  animo  • Dal 
che  ne  fegue  , che  cflendo  i confi, 
gli  c più  particolari  , e più  rubli- 
mi  , benché  dalla  (ingoiare  ifpirazio- 
ne  non  propolli  a tutti , in  fe  però 
fenza  dubbio  e più  riguardcvoli , e 

più 


Digitized  by  Google 


CtJIst, 

(5*  li* 


Cap.  I. 

pift  perfètti,  !»  maggior  perfezzio- 
ne  in  tutti  non  fi*  uguale  , né  a 
tutti  abbia  ugualmente  a perfua- 
derfi;  ma  fecondo  gl’interni  movi- 
menti  del  Divino  Spirito,  debba 
un*  anima , da  chi  la  guida  , folle- 
citarfi  a maggiore,  o minor  per- 
fezzione  ; come  o più  , o meno 
l’eleva  Dio  , che  ha  collimile  in 
Ciclo  le  diverfe  gerarchle  degli  An- 
geli , e in  terra  i varj  (lati  degli 
uomini» 

IH,  Queft’  ordinatifsima  difu- 
guaglianza  non  foto  fonda  gli  ordini 
nella  varietà  uniti,  che  adornano  la 
Oliera  , ma  ancora  ncll’iftefib  fiato 
d ili i ngue  una  non  intefa  d ifuguagli a n- 
za  di  proceder  nella  via  dello  fpirito, 
che  per  la  doppia  varietà  e del  Di* 
vin  lume,  che  chiama,  e del  cuore 
umano,  chelofegue,  cofiituifeene 
i Sant)  una  mirabile  diffomiglianza 
di  perfczzioni,  l’una  dall’altra  di- 
fuguali  , e pur  tutte  lodevoli  ; anzi 
rende  a i direttori  non  cosi  facile 
la  diferezione  dell’  anime . Per efero- 
pio,  e dichiarazione  di  ciò,  mi  fi 
permetta  11  portare  il  difeorfo,  che 
tt.  predò  Cafiìano  fa  l’Abbate  Chere. 
mone.  Non  può  negarli,  die’ egli, 
che  la  pura  carità  fidata  nel  difin- 
tereflato  amor  d’amicizia,  con  cui 
l’anima  perdendo  fe  (Iella  in  Dio, 
fopra  tutto  fofpira  la  fola  gloria 
dell’amato  fuo  Dio,  non  (ia  molto 
più  perfetta , non  folodel  timorccon 
cui  rimirando  fe  rifugge  dal  fuo  tor- 
mento , ma  ancor  della  fperanza, 
con  cu)  elevandoli  a Dio,  in  lui  ri- 
mira il  proprio  avvantaggio,  e lo 
fofpira  fuo  premio  ; c pure , die’ 
egli , quella  carità  cosi  candida , co- 
si perfetta,  in  tutti  é defiderabile, 
ma  in  tutti  non  ha  importunatamen- 
re  a volerli,  né  a tutti  si  (fretta, 
mente  comandarli,  che  fi  condanni 
chi  ad  amare  Dio , a Dio  fi  porta 
col  temere,  e foerare  ; perché  an- 
che il  timore,  le  cfcludc  la  fervili- 
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tà  d’obbedire  a Dio  per  11  (olo  or»' 
ror  del  cafiigo,  é convenevole  alla 
carità  anfiofa  di  non  perder  l’infi- 
nito bene,  che  ama,  anche  la  fpe- 
ranza ( fe  però  vilmente  inrérella- 
ta  più  non  apprezza  l’util  proprio, 
che  il  Divin  beneplacito  ) è nodri- 
ce  dell’  amore  anelante  femprc  al 
poflclfo  di  ciò , che  fofpira,  e per- 
ciò lodevole  ail’animeésl  l'uno, 
che  l’altra;  benché  più  di  effi  fu- 
blime  fia  quell’ elevata  carità,  che 
In  Dio  abbandonando  fe,  altro  in 
fe  non  rimira  che  Dio.  E’ dunque 
quella  più  perfetta,  ma  non  ha  da 
pretenderli  poi  c in  tutti,  e fem- 
prc ; perché  la  maggiore  , e più 
eroica  perfezzione  non  è di  tutti  i 
tempi,  non  é di  tutte  l’ anime;  e 
come  nel  Cielo  fra  le  delle,  illufirà- 
te  dall’ ifieflo  Sole,  l’una  più  fpleo- 
de  che  l’ altra  : Stella  a {Iella  dif- 
ferì in  (laritale;  cosi  fra  l’ anime 
moiTc  da  Dio,  i’una  ha  dell’altra 
più  elevato  lume,  quella  di  quella 
ha  maggiori  doni,  compartiti  dalla 
libera  profufionc  del  Divin  Spirito, 
che  dtvtditjingults , prout  vult  ; on- 
de altre  profittano  cernendo  ; altre 
s’awamano  fperando  ; altre  ardo- 
no amando,  diverfe  le  firadc,  per- 
ché diverfe  fono  le  perfezioni,  a cuL 
fi  provoca  da  Dio  il  libero  nofiro 
confenlo  : Pro  fìatu  , atque  menfura 
untufiuiufque  mentis  fenptura  Di- 
vina ad  dtuerfos  perfeflionum  gra- 
dui arbttrii  noftri  provocai  liberta- 
tem  . E per  la  diverfa  vocazione 
dunque,  con  cui  fi  guidano  l’animo 
dall’  incomprenlìbil  fapienza  di  chi 
le  creò,  c per  la  dillìmile  coopera- 
zione, con  cui  ette  alle  Divine  chia- 
mate rifpondono;  fe  una  é la  per- 
fezione primaria  confidente  nell’ 
amore  apprcziativo  di  Dio,  diver- 
fifiima  é la  fecondarla  ripofia  ne  i 
didìmili  , e qualche  volta  oppofii 
modi  d'andare  a Dio;  dal  che  ne- 
cehanamcntc  ha  da  inferirli , che 
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nel  configliele  o permettere  all*  dice  Crrfoftomo , che  (otto  color  di 
anime  il  più  perfetto»  non  debba  fo-  elevata  carità  nafcofc  una  prefun- 
lo  confiderarlì  ciò,  che  é megliore  rione  fuperba  ; e perciò  l'atnororo 
in  fe  ftclfo,  ma  ciò  che  ad  effe  eoa-  Maeftro  la  rintuzzò  con  la  predi- 
vienc ; ficché  all*  une  *’  infinui  l’at-  alone  delle  cadute  ; l’umil/ò  con 
riva,  all* altre  la  contemplativa,  a permetterli  la  negazione  infedele: 
quelle  la  più  eroica  , a quelle  la  più  Hate  prafimptio  compefctnda  crat  * 
confacevole  annegazione  di  fe  me-  profferta  fubdidit , dico  ubi  non  can. 
defime,  non  attendendo  folo  a ciò,  tabu  bodtè  gallar  donec  ter  ubneres 
che  in  fe  confiderai  è mcgliorc  ; utjfe  me  . Da  quelli  efempj  può  ri. 
ina  a ciò,  che  alle  forze,  e difpofi.  cavarfi  , che  all* anime  il  più  pez. 
rioni  de  i foggetti,  o varietà  del  fetto  non  deve  precipitofamente  prò» 
profitto,  è più  confacevole:  onde  porli , od  oflinatamentc  , e feonft- 
perche  la  più  efatta  perfezione,  a filatamente  volerli;  fe  non  é pre- 
cui  tutti  dobbiamo  afpirare,  non  d ceduta  badevolc  cfpctienza  nel  men 
uni  venalmente  di  tutti , dal  di  ver-  perfetto , e che  I’  afpirare  all’ croi- 
fo  dato  dell* anime  s’ha  da  mifura-  co  e qualche  volta  più  ohe  impeto 
re  diferetamente  la  più  convenevole  di  cariti,  violenza  di  prefunzione; 
perfezione  dell*  anime.  sdendo  evidente  l’infegnamento  di 

* “ Abramo  fui  principio  S.Tommafo:  Vìa  perfettionir  ab  in* 
della  fua  vocazione  non  s’impofc  perfetto  tendere  ad  perfettum. 
il  facrificar  l’unico  figlio;  e Dio,  V.  E cosi  refta  difciolto  l’ar. 
che  volle  provarlo,  feppc  attende-  gomcnto  di  chi  vuole  indifferente- 
re  il  tempo  opportuno  al  più  arduo  mente  doverli  conceder  a tutti  la 
cimento,  facendone  prima  iunga_»  Comunione  quotidiana;  poiché,  per 
efpericnza  in  più  facili  imprefe,co-  quanto  fe  li  conceda,  che  lia  quel- 
De  Abraham  me  notò  S.  Ambrogio:  Multir  igi-  la  una  più  elevata  perfezzione,  la 

hb.t.t.S.  tur  probatum,  tentandum  putavit  ma-  maggior  perfezzione  nona  tutti  è 

jonbus  , & quibufdam  imperar  du - dicevole,  e alla  maggior  parte  dell* 

rioribut.  Quella  e la  regola,  che  anime,  perché  poco  opportuna  , 

alla  guida  dcH’anime  propone  Dio;  può  efler  molto  pericolofa  . Anzi 
provarle  prima  , e llabilirlc  nel  po-  che  io  chiedo  licenza  d*  aprire  un 
co,  acciò  conofciutane  la  ferme*,  mio  penfiero  , che  lungamente  ho 
za,  maturamente  fi  cimentino  nel  zacchiufo  nell’animo.  Vediamo  a 
molto;  e perciò  il  volerle  fubito  di  noflri  un  tal  genio,  che  ha  moli 
elevare  al  più  perfetto,  e'  un  efpor-  fe  alcune  penne  a proporre  a tutti 
le  a ciò,  che  per  la  prefunzione  è ind idiotamente  ciò  , che  é più  fu- 
più  pericolofo.  Il  dclidcrar  di  reo-  blirac  . La  contemplazione,  dono 
rir  per  Crido,  non  può  negarli  che  da  Dio  per  ordinario  conceduto  a* 
non  fia  il  fommo  dell’  Evangelica  provetti  , s’  é voluta  proporre  a I 
perfezione;  e pur  Pefporfi  ardita-  principianti  ; c così  (pare  a me') 
mente,  e di  proprio  volere  a queda  la  Comunione  frequente  , lodevole 
perfezzione  si  eroica, in  S.  Pietro,  in  chi  profitta  , non  lodevolmente 
perché  fuor  di  tempo,  c lenza  umil.  vuole  accomunarli  a chi  appena  lì 
ta,  non  andò  fenza  cadigo.  Dille  penti  : nel  che  io  travedo  un  tal 
egli  nell’ ultima  cena  all’amato  Mae-  lottile  inganno  del  Demonio,  che 
Oro  : Tecum  paratus  futa  <r  in  carce-  occultando  la  fua  malignità  fotto 
feniy  àr  m nmrtem  ire.  Perfetta  ri-  color  di  maggiore  fpirito,  col  raet- 
foluzionc-,  ma  troppo  immatura  , terc  in  pubblico  la  peifczzionc, 

afpi- 
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afpira  a farli  perdere  il  credito;  e $.  IV. 

con  renderla  comune  , vorrebbe-» 

tenderla  difprezzevole  . Le  pietre  Fertbè  la  frequenza  della  Comunioni 
del  Santuario  perdetono  la  venera.  non  fi  debba  così  facilmente 

«ione  , quando  s’ efpofero  alla  pub.  permettere  a tutti. 

blicità  delle  piazze  ; c coti  la  Co. 

munionc  quotidiana  averi  poco  di  I.  T'N  Unque  (odo  per  ultimo  chi 
(lima , fe  fi  fa  troppo  familiare;  fa-  mi  rifponde  ) quella  pre. 

ri  come  (i  deve  praticata  da  pochi,  ghiera  Fanem  no  fi  rum  quotidtanum  , 
fe  facilmente  fi  concede  a tutti  . non  averi  a dirli , che  da  pochi  ; 

Sotto  prefetto  di  venerazione  , ac-  perché  non  tì  può  impetrar  da  tut. 
comunarono  i Filittei  l'otTequiodell’  ti:  Ah  che  per  tutti  (io  replico) 

Arca  al  culto  di  Dagon;  e con  ap.  defiinò  Dio  nella  Sagra  Menta  que* 
parenza  di  maggior  devozione  può  (lo  cibo  quotidiano  ; ed  io  perciò 
feguire,  che  s’ unificano  al  Pane  de-  ferivo,  perché,  fe  non  Io  contìglio, 

«li  Angeli  i cibi  d’Egitto;  e quel,  almeno  lo  detidero  a tutti.  Ma  al. 

>,che  pareva  defiderio  di  perfezio.  tro  é quello  , che  Dio  con  la  fua 
ne,  palli  col  tempo  in  colpa  d’ irri-  mifericordia  ci  otferifee,  e a che 
vcrenza  . Se  11  mio  timore  Zìa  fon-  il  detiderio,  e il  zelo  de’  Santi  Pa. 
dato  ne  lafcio  ad  altri  il  deciderlo;  dri  c’inanima;  altro  è quello,  che 
c tornando  all’afsunto  dico  , che-,  a noi  fecondo  la  varia  noflra  difpo- 
ali’ anime  dcfidcrofe  della Comunio-  Azione  conviene, o la  difuguaglian- 
ne  quotidiana  col  fpeciofo  pretetlo  za  del  noitro  viver  concede  . La_ 
di  maggior  perfezzione,  ti  rifponda,  frequenza,  che  io  perfuado,  ricerca 
che  la  perfezzione,  a cui  debbono  molto  di  più  di  quello  , di  che  ti 
jjenfare,  é il  mortificare  le  lor  paf-  contenti  in  noi  una  fola  avverfione 
lìoni , che  il  lor  detiderio  é buono,  a i mortali , o un’ordinaria  inno, 
aia  bifogna  che  le  folleciti  a mutar  cenza  ; e molte  cofc  fono  lecite  a 
Vita  , che  il  più  perfetto,  fe  non  ne  chi  non  defidera  che  Una  critliana 
precede  P esperienza  della  virtù  ne-  mediocrità  , che  farebbero  poi  di- 
ccliaria  , è bene  fpetfo  il  più  peri-  fdlcevoli  a chi  pretende  una  tingo, 
colofo  ; che  come  la  perfezzione  non  lar  .frequenza  . Nota  S.  A godi  no,  TraB.tt.ln 
ié  di  tutti , dice  Calliano  , così  la  che  come  il  comunicarti  é un  incor- 
frequenza  quotidiana  non  devetì  a porarfi  con  Critlo:  Tu  mutaberii  in 
tutti  ; fe  Tintimi  in  Comma  , per  me  ; così  chi  ti  comunica  con  ar- 
mortificar  l’avidità  con  Tobbedien  dente  devozione  , con  vera  fede, 
za  , fate  voi  ciò  che  vi  dico  , per-  cfsendo  con  Critlo  miflicamentc  un 
che  non  potete  adefiò  ciò,  che  di  fol  corpo,  ne  i drfiderj  ha  da  affa, 
più  perfetto  averò  poi 'da  dirvi:  ticarli  d’ aver  fcco  un  ittelfo  fpirito: 

Multa  babeo  vobis  dtcere}fcd  non  po-  Horunt  fideler  Corpus  Cbrtjii  , fi 
tejiit  portare  modi  . Corpus  Cbrifli  non  negligant  efle  ; 

fiant  Corpus  Cbrifli  fi  volunt  vive- 
re de  Spirita  Cbrtjii. 

II.  Quella  é la  redola,  con  cui 
vorrei , che  fi  mifurarfe  la  frequen- 
za, che  perfuado  . Lo  fpirito,  che 
ci  ha  lafciato  efpretTo  il  Redentor 
nel  Vangelo  , e con  cui  anima  it 
fervo t di  chi  vuol  feguirlo,  è /piri- 
te» 


Digitized  by  Google 


431  Parte  Quarta. 


to  d*  umiltà  , fpìrlto  di  cariti  , fpl- 
rito  d’  obbedienza  , fpirlto  che  a 
noi,  e per  noi  lì  donò  alla  Croce: 
Tr aitili t Sfiritum  : chi  da  quello 
fentc  animarli,  c con  quello  (pirico 
corre  al  Calvario,  frequenti  pure, 
c frequentando  s’umfca  a Gesù,  per 
cui  vive.  Ma  chi  poi  applicato  a 
vanità  di  ludi , c non  fempre  mo- 
delli , intento  a’ diletti  , e qualche 
volta  non  del  tutto  lodevoli  , ane- 
lante a quanto  la  moda  fatta  in- 
terpetre  del  Vangelo  infegna  leci- 
to , perche  s’ ufa  ; vive  con  una  cer- 
ta vita  dubbiofa , ed  equtvoca  fra  la 
cridiana  fantità,  e la  fecolarcfca  li- 
cenza , lìcché  non  lafci  agevole  il 
diliinguere  da  qual  fpirito  o del  Cro- 
cififfo  , o del  mondo  , animata  lì 
porti,  e abbia  a rimproverarfcic  col 
Vangelo:  Hefcttit  cujut fptrttut  eflit% 
io  per  me  non  fo  intendere  il  come 
abbia  sì  frequentemente  comunican- 
doli a pretender  si  lìretta  unione 
con  Crliio,  al  di  cui  capo  cinto  di 
fpine,  cosi  rnalcorrifpondeun  mem- 
bro si  delicato,  fecondo  quel  vol- 
galo rimprovero:  Hen  decet  fub  ca- 
pite /pinolo  membra  ejje  delicata . 

111.  Dio  immortale!  ( mi  li  con- 
ceda qui  l’efclamarc  parlando  piò 
generalmente  anco  de  r fccolari  ) i 
pure  il  Divin  Sagra  mento  e come 
ttabilifce  la  Chiefa  , e come  In  piò 
luoghi  , e replicatamente  prova.. 
l'Angelico,  una  viva  memoria,  an- 
zi un  continuo,  e mirabile  rinnovarli 
dell’acerba  padrone  per  noi  tollera- 
ta dal  nollro  amor  Crocifidò,  un 
cfpotfì  dalla  fedeinccli'atamentc  agli 
occhi  dell’ anima  il  grand’ efempio 
d’un  Dio,  per  noi  umiliato,  per 
noi  penante  (opra  il  Calvario , quali 
che  dica  Gesù  a chiunque  di  lui  lì 
ciba;  in  quella  menfa,  che  io  aman- 
te ti  preparai  nel  cenacolo  e confi- 
derà , e icgui  l’ efcmplarc  , che  ad- 
dolorato ti  lafciaì  l'opra  il  Monte: 
Infpicti  Or  Jac  Jccundùm  esemplar , 


quod  tilei  in  monte  monflratUm  efl . E 
come  dunque  potrà  dir  d’aver  col. 
tivata  nella  mente,  comunicandoli, 
una  viva  memoria  di  Gesù  tutto 
ignominie,  tutto  tormenti,  colei, 
che  viene  alle  Comunioni  con  fallo 
d’adornamenti  fludiati,  efe  ne  par- 
te con  l’ animo  preparato  a gl'  in- 
termedi trattenimenti?  Dal  veder  la 
motte  del  Redentore  tornarono  con 
fenfi  di  contrizione,  e di  pentimen- 
to fin  le  Turbe  Giudee:  Reverte - 
bantur  percutientes  peflora  fua  ; e lì 
crederà  poi , che  ricevendo  1’  An- 
gelico Pane,  abbia  adifttto  all’evi- 
dente rapprefentazione  della  morte 
d’un  Dio,  chi  ritornando  dal  Di- 
vin Convito , in  vece  di  percuoterli 
in  fegno  di  contrizione  il  petto  , 
penfa  a compartir  con  difinvolta  ci- 
viltà gli  fguardi  a roifura  del  brio, 
a proporzione  deila  fuperbia  gl’  in- 
chini , piò  che  piangere  per  com- 
padrone dell’Agnello  fvenato,  che 
licevve  , confiderà  come  abbia  a 
dividere  il  redo  del  giorno  negli  al. 
Icgri  piaceri,  che  ama  > Ah  che  il 
celebrar  nel  Celeftc  Convito  la  me- 
moria del  Crocififib  con  ludi  di  mo- 
de, con  affetto  infeparabile  da  vo- 
luti continui  trattenimenti  , a me 
pare  che  abbia  un  non  fo  che  di  li- 
mile all’empietà  degli  fcribi,  che 
alla  Morte  di  Crifto  aflidevano  col 
lifo;  e perciò,  come  a certe  anime 
troppo  amanti  dei  loro  ludi,  del- 
le loro  mode,  de  i loro  padàtempi, 
di  fe  medelìme,  acciò  aaefeate  dal- 
la foavità  del  Divin  Amore  fi  rifol- 
vano  a fuperarl’ amor  proprio,  non 
faprei  negare  qualche  volta  la  Co- 
munione ; così  acciò  non  oltraggi- 
no la  memoria  d’un  Dio  tormenta- 
to con  1*  avidità  de  i diletti , non 
faprei  lodargliene  la  frequenza,  non 
approvo  quotidiano  il  Pane  degli 
Angeli  a chi  vuol  quotidiani  i pia- 
ceri dell’ozio. 

IV-  E quella  mia  conduGone  c 

fen- 


Cap.  I. 

fentenza  fermata  dal  fuffragio  de  i 
Santi,  che  molto  più  d’una  fempli- 
ce  avvcrlione  a colpe  gravi  addi- 
mandano  da  chi  frequenta.  Ha  da 
«(Ter  col  cuore  almeno  difiaccatodal 
mondo,  chi  fpclfo  cibandofi  del  Pa- 
ne del  Cielo,  vuol  più  Areicamente 
Htm.14.11t  unirli  con  Dio;  dice  CrifoAomo; 
Conhtb.  ó*  perché  non  può,  quali  amico,  farli 
itera.;,  m 1.  orj,nario  commcnlalc  di  Crifto,chi 
ni  Epkrt.  fegUcndo  tutte  le  vanità  della  mo- 
da, vuol  l'amicizia  del  mondo  ; of- 
fendo infallibile  il  detto  del  Divino 
jtetb.  1.4.  Spirito:  Armenia  bujur  mundi  inimi. 

ca  efl  Dto  . E’neccirario  che  mode- 
ri la  fregola»  avidità,  o lafuperba 
oAentazione  delle  terrene  ricchez- 
ze chi  anela  con  frutto  all’Evan- 
gelico  Frumento;  perché  quelle,  o 
foverchiamente  desiderate , o con  fa. 
fto  apprezzate  fono  fpinc,  che  lo 
foffogano  con  i penlieri , Io  rendo- 
no Aerile  con  gli  affetti  ; fecondo 
Lue.  8. 14.  l'Evangelico  avvifo:  Qui  inter  fpi- 
nas  , bi  funi  , qui  a Jbllicttudtnibur  , 
& dtvittts  , & voluptatibui  vttet can- 
tei , fujfocantur , & non  referunt  fru. 
Cium  . E d’  uopo  il  digiunare  qual- 
che volta  da  i terreni  diletti , fe  vo- 
gliono guAare  con  fame  il  cibo  de. 
gli  Angeli;  perché,  come  nota  Fi- 
Li  k Jlhg.  Ione  Ebreo,  parve  agli  Ifraeliri  de. 
t.x.  fiderabile  la  Manna,  ma  nel  Defer- 

to  ,ovc  nuli’ altro  trova  vali  di  dilette, 
vole  , che  lulingaife  i loto  fcnlì  : 
Ubi  mi  altitd  dilettabile , & reficiens 
ejum  non  erat  ; c cosi  la  Manna  Eu. 
cariAica  averà  fapore  in  quell’ani- 
ma, in  cui  non  trovano  più  guAo  i 
caduchi  piaceri;  e perciò  perfuadc- 
I»  Vafl.lib.  rebbe  S.  Gregorio  l’intermettere  un 
poco  i continuati  trattenimenti  Ri- 
venuti oggi  giorno  febri  quotidiane 
del  luflo,  a quell’ anime  civilmente 
devote,  che  vorrebbero  comunicarli 
a lor  voglia,  e vivere  a lor  capric- 
cio; avviandole,  chelafazietà  dei 
palfiarcmpi  mondani  impedifee  la  re- 
fezione del  Divia  Cibo:  Honfatu- 
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rantur  nifi  famelici , qui  a vitiit  per1* 
fette  jejunantet  divina  Sacramente 
perapiunt  . E' forza  l’cffer  aliena 
da  certe  convenienze  di  domeAi- 
chezze  applaudite  , da  certo  non  fo 
che  di  viziofo,  ma  civile,  che  l’ur- 
banità fuol  fantificar  per  corteggio; 
ond’  è che  CaAiano  notando  quel 
detto  de  i Salmi,  cioè  che  Dio  non 
fdegna  di  cibar  fino  i Corvi , ma 
Corvi  anche  bambini,  e innocenti: 
pullir  corvorum  invocantibut  eum  ; 
dice,  che  il  nodrirlì  di  Dio  può  con- 
donarli anche  alla  noAra  fragilità, 
purché  però  viva  aliena  dal  fetore 
de  i cadaveri  : Qui  adbuc  paterna t 
tfeas  , ideft  fectorem  cadaverum  be- 
neficio cetattt  ignorane  . Non  è de- 
cente l’oAentare  per  allegro  dipor- 
to di  cavallerefca  virtù  attrattive 
di  voce  difciolta  in  profane  canzo- 
ni, in  ariette  trasferite  dall’immo- 
defiia  de  i palchi  ad  incivilirli  nell* 
urbanità  déMtJale  ,perche  una  Spo- 
ra di  CriAo  da  lui  àmmefl'a  al  fuo 
nuzziale  Convito  , é colomba  , co- 
me fi  legge  ne  I Cantici;  acciò  li 
intenda,  che  altra  moda  non  dove- 
rebbe  aver  di  cantare,  che  il  pian, 
eere,  come  commenta  il  Rabano:  Co- 
Jumbagemitumpro  canta  babet , ita  (ir 
Santti , ficai  alti  dclettantur  in  caaiuy 
delcttantur  in  gemila  prò  peccati!  . Si 
deve  finalmente  alla  frequenza  delle 
mumoni  qualche  criAiana  riforma 
de  1 coAumi , e perciò  non  fo  deci- 
dere, fe  facilmente  abbia  a condo- 
narli il  frequentare  in  queAo  ficco- 
lo,  in  cui  si  liberi,  e s)  continui  li 
piangono  i lufli  ; c crederei  che  og- 
gi giorno  la  frequenza,  e partico- 
larmente la  quotidiana,  fofledade- 
fiderarfi  da  tutti  , ma  non  prodiga- 
mente  da  permetterli  a tutti,  malà 
lime  fiecolari;  perché  alla  perfezio. 
ne  tutti  fono  chiamati,  ma  pochi, 
apprezzando  più  il  collume  che  il 
Vangelo  , alla  perfezione  voglion 
venite,  e nel  vederli  a dì  noAri  una 
1 i 1 celta 
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Certa  quali  univerfale  inclinazione  a 
devote  apparente,  e poi  una  sì  ra- 
ra propennone  alle  matErne  più  ve- 
re di  Ipirito,  ncceffita  a piangere 
adempito  in  noi  ciò  , che  in  altro 
proposto  ha  già  detto  : Multi  funt 
votati , fauci  vero  eledi  . 

CAP.  II. 

Si  principia  a dìjlinguere , qual  fre- 
quenza pojfa  permetterji  ; e prima 
a gran  peccatori  pentiti , cioè  mag- 
giore , o minore  , Jeèondo  rio 
ejjì  /’  avvanzano  nel  la  penitenza . 

PErchè  non  può  darli  una  regola 
irtdTa  , ove  richiede  divertita  di 
modo  la  diverlità  dello  dato,  era_. 
giudo,  (come  s’ è provato  nel  pre- 
cedente Capitolo)  l’ deluder  dalla 
conligliata  frequenza  coloro  , cjie 
pretendono  in  vano  coilegar  indente 
la  luce  , e le  tenebre  ; imitar  que- 
gl’ infeudati , di  cui  li  duole  il  Di- 
Sopita.  1.5.  vin  Spirito:  qui  jurant  in  Domino , 
<&  jurant  in  Melibon  ; vogliono  in 
fomma  , e fpeflò  comunicandoli , e 
feguendo  tutte  le  leggi  del  proprio 
genio  , dare  uniti  nel  tempo  ifleflb 
e col  mondo,  e con  Dio.  Ove  io 
(limo  fuperfluo  il  ricordar  ciò,  che 
già  s’è  dimodrato  nella  Seconda 
Parte  al  Capitolo  fecondo  ; cioè, 
che  delle  Creature  non  ci  è proibi- 
to il  tnodedo,  e fecondo  la  propria 
vocazione  lecito  godimento  dell’ 
ufo,  ma  lo  fregolato  attaccamento 
del  cuore  : dal  che  deve  inferirfi  , 
che  io  non  ho  intefo,  in  quanto  di 
fopra  ho  fcritto  , condannando  gli 
adornamenti , c le  mode  del  fecolo, 
come  difdicevoli  alla  Comunione.» 
frequente,  non  ho  intefo,  dico, 

f tarlar  di  chi  le  patlfcc,  ma  di  chi 
e vuole;  perchè  altro  é il  non  ama- 
te le  pompe,  c i patteggi,  o pure 
tollerarli  per  violenza  d’inevirabil 
codurac,  come  neccffaij  al  proprio 


Quarta: 

(lato  ; in  quella  gulfa  che  Eder 
abborriva  , e pure  ufava  il  Regio 
Diadema  : altro  è ramarle  con  an- 
Gcti  di  defiderio  , con  vanità  di  fu- 
perbia  , come  l’ Epulone  i fuoi  con- 
viti , e le  fuc  porpore  ; il  primo, 
fe  veramente  per  forza  d’ obbedien- 
te prudenza  lì  tollera,  non  lì  vuo- 
le, come  addimanda  compatimento, 
cosi  non  efclude  dal  frequentar  l' An- 
gelico pane  : il  fecondo  , perchè 
non  va  fenza  voluta  colpa , alme- 
no dì  vanità,  non  permette  la  fre- 
uenza  del  Divin  Convito  ; doven- 
olì  in  tutto  ponderare  , non  mcn 
dell’ opere,  il  cuore  ; e ne  i dilli, 
miti  (lati  olfervar  la  fomiglianza 
d’una  volontà,  più,  omenodidac- 
cata  dal  mondo.  Efclulì  dunque  dal- 
la domellichezza  col  Divin  Convito 
gli  amici  del  Secolo,  è giudo,  che 
principiamo  a didinguere  , che  co- 
la in  ordine  alla  perfuafa  frequen- 
za pofla  «onfigliarfì  all’  anime  ve- 
ramente defiderofe  di  Dlj  : c per- 
chè quedepoOTonoconfìderarfi  in  due 
differenze;  cioè,  altre,  che  dopo 
gravi  colpe  con  lineerà  penitenza 
dinuovo  s’arrendono  al  Santo  Amo- 
re ; altre  che  o quali  fempre  inno- 
centi , o con  lunga  cfperienza  di 
pentimento  purgate  , già  s’avvan- 
zarono  nella  Carità  praticata  ; de 
i primi  tratteremo  in  quedo  capo; 
efaminando  il  come,  e quandodeb- 
ba  permetteteli  una  a loro  decen- 
te, e ut  il  frequenza;  già  che  nella 
Seconda  Parte  al  Capitolo  terzo 
s’è  dimodrato,  che  ad  ede  non  de- 
ve toglierli  e il  ridoro,  e il  rime- 
dio dell’  Angelico  Pane,  nè  è ragio- 
nevole il  credere  , che  fi  rigettino 
i peccatori  pentiti  da  Dio,  idi  cui 
Angeli  del  lor  pentimento  danno  a 
Dio  fedivi  applaufi  di  lode:  Gau-  Lue, rj.to. 
diunt  erit  cor  am  Angeli t Dei  fuper 
uno  peccatore  pxmtentiam  agente • 

§•  I. 
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§.  I,  cever  le  confolazleni  Divine  fe  pri. 

ma  dalla  fervitù  del  vizio  non  é per» 

Due  contrarie  offinioni  ilei  pari  fai - fettamente  libera;  onde  cantò  Da- 
fe  circa  la  Comunione  m riguar-  vide  : In  convertendo  Dommut  capti- 
do  a cbt  commtfe  enormi  vttatem  Syon  , fatti  fumus  ficut  con- 
colpe . filati  •,  fopra  le  quali  parole  il  Ca- 

jetano  ci  fa  Capere , che  non  fi  fpe-  hi  Jan, 
I.T7RA  i rei  d’enormi  colpe  fi  of-  rino  quelle  foavità  dello  fpirito  , 

X*  ferva  da  i Santi  , circa  la  Co-  che  nella  Mcnfa  Eucariftica  , per 
munione,  una  molto  oppofla  varie,  refezzione,  e rifioro  dell’anima , si 
tà  d’  oppimoni,  del  pari  falfc,  del  abbondanti  in  più  luoghi  ci  addita 
pari  colpevoli.  Altri  dopo  l’cnor.  l’Angelico,  e l’efperienza  può  farci 
mità  commefla  appena  ne  hanno  con.  godere,  fe  prima  dalla  fchiavirudi- 
fedato  l’errore  con  una  tal  breve  ne  della  colpa  non  s’e  ben  fottratta 
detefiazìone  troppo  fcarfa  ad  emen-  la  mente:  Explanatur  bic  Ffalmut 
dare  l’offefa,  benché  forfè  battevo-  de  unoquoque  fideli  a vtttts  , aut  Spi- 
le all’  adduzione  del  reato,  cho  rituali  Baby  Ione  t tdefl  feelerum  con- 
fcordatifi  dell’empietà,  con  cui  ri-  fujìone  erepto, 
crocififfero  peccando  il  loro  amore  II.  Altri  poi  , con  oppofla  ap- 
oltraggiato  , e ne  calpeliarono  il  prcnfionc  , s’  alienano  dalla  fagra 
fangue  , pretendono  interopcfliva-  Mcnfa,  perché  gravemente  pecca- 
mente  pafl'ar  dal  demerito  della  ri-  tono  ; ripongono  la  falute  della  lo. 
bcllionc  agli  accarezzamenti  dell*  ro  infermità  nel  fuggire  il  rimedio; 
amicizia  , dal  Calice  impuro  della  confinano  tutto  »l  merito  della  pe- 
Babilonia  feduttrice  alle  menfe  dell’  nitenza  nel  lafciar  le  Comun  om;  che 
Agnello  immacolato,  dal  fiele  degli  vale  adircemendanoilmalenoncon 
Afpidi  al  pane  degli  Angeli . A que-  altro,  che  con  alienarli  dal  mag- 
Lib.JiUpJìt  fli  cottfradiccS. Cipriano,  infegnan-  gior  bene;  e come  fi  duole  S.  Ci- 

doli,  che  qualche  decente  interval.  riilo,  in  vece  di  pentirli,  equai’in-  LH.  t.  in 
Io  di  penitenza,  che  purghi  l’anima,  fermi  ricorrete  umiliati  al  lor  medi.  5, 
ha  da  irtermetterfi  fra  la  Comunio-  co  , s’accrcfcono  il  rifehio  d’eter. 

ne  c la  colpa:  c i Sagri  Canoni  , na  morte,  con  aver  in  orrore  la_. 

De  Panie,  nel  Capitolo  Honnullt  ( come  altro-  medicina.  Non  é però  quello  un  in- 

iilhn.t.  ve  abbiamo  già  dimoflrato)  li  fan-  ganno  , che  il  Demonio  procuri  in- 

no  fapere,  che  il  pretender  fubito  finuare  nell’ anime  lolo  a di  noliri; 

la  Sagra  Mcnfa  dopo  una  precipi-  lo  pianfe  S.  Agoflino  anche  dc’fuoi  serm.^.ia 

tata  adduzione,  c non  dimoflrato  fecoli  ; fentendo  con  amarezza , che  Tcmp. 
pentimento  del  reato  commcfiò,  é molti  nella  fua  Dioceli , ritraevano 
non  un  fciogliere  fe  dal  reato,  ma  in  vece  d un  unni  contrizione  di 
un  legare  con  nuova  colpa  e t’ani-  Carità,  un’ irragionevole avverfione 
ma  propria,  che  troppo  ardifce  , e al  Divin  Sagramento  , dalla  co. 
la  cofcicnza  del  Sacerdote,  fe  con  feienza  de  1 lor  delitti  : Siepe  adver. 
troppa  facilità  la  permette  : No«_  timnr  dtlefttjpmt  fruirei  , nonnullot 
tam  fe  filverc  cupiunt , qudm  Sacer.  ex  vobit  communtoncm  Ecclefiafitcam 
dotem  ligure  ; cui  pneceptum  ejl , no-  declinare  ; tìr  hoc  tntelhgo  fieri  ex 
lite  J'antlum  dare  cantbur . E di  qui  cojitentid  gravium  delitlorum , a cui 
forfè  proviene  , che  tanti  peccatori  tutto  zelo  intima  il  Santo,  che  non 
poco  fentono  la  foavità  del  Divin  é quella  una  vera  umiltà  di  cuore, 

Cibo,  pei  che  non  può  l’ anima  li-  ma  un’infidiofa  rovina  deli’ anime; 

liii  • eche 
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® che  in  vece  d’ emendare  li  fuo  rea- 
to, chi  ciò  fa  più  I’ accrefce  ; men- 
tre non  emenda  ciò  che  peccò  , e 
trafeura  il  vero  modo,  con  cui  po- 
trebbe emendarli  ; non  foddisfa  a Dio 
per  l’olfefa,  e per  fe  perde  il  me- 
Ibidim • riro  del  pentimento:  Inde  admonco 
Vor  , quid  hoc  infalubri  confitto  , 
quo  d pravttm  e fi  duplicatile  ; quia 
ijì  a faci  ente  s , & dehtlorumfarcinam 
accumulante  & munti  r a ter  me  Jalutts 
amtttunt , che  perciò  con  tutto  Par- 
dorè  dell’  acccfo  fuo  cuore  prega 
egli  , ed  eforta  chi  gravemente^ 
peccò  , che  li  penta  , c poi  li  co- 
munichi ; con  la  penitenza  fatichi 
per  renderli  degno  dell’  Eucanftico 
pane  , di  cui  lo  refe  indegno  la  col- 
Ibidem , pa  : Ergo  rogo  vor  , borior  , atque 
commonco  , ut  fi  quii  ex  vobn  con • 
feius  cr immuni  fuorum  indignum  /t_» 
Communtone  Ecclefiafìtcd  putat  , di - 
gnum  fe  efie  faciat . Cosi  all’  uno  , 
c all'altro  diremo,  cioè  al  troppo 
intempeiiivo  deliderio  dell’  Angeli- 
co Pane  in  un  peccatore  non  ben  con- 
trito, alla  troppo  trafeurata  avver- 
inone del  Sagro  Cibo  in  chi  peccò, 
e non  cura  emendarli,  s'oppongono 
Xpìjl,  itS.  i Santi  : e S.  Agoftino  in  una  Aia 
eijtnuar.  lettera  né  l’ una,  nè^T altra  oppi- 
mone  conferma  ; ma  vuole  che  per 
i peccatori  il  mezzo  termine  fra  il 
frequentare,  e l’ attenerli  , (come 
vedremo  in  lina)  iia  l’obbedienza: 
c folo  aggiùnge,  che  chi  commette 
gravi  delitti,  penti  che  il  fuorime- 
dio non  è il  lafciare,  o il  preten- 
dere la  Comunione;  ma  alla  Comu- 
nione deGdcrata  il  premettere  una 
penitenza  dovuta:  Hoc  efì  indigni 
accipere , fi  co  tempore  accipiat , quo 
debet  agere  panitentiam  • 


§.  II. 

Dimoflrafi  che  poco  giovano  le  Con- 
fezioni bejtcbì  prolifie , fe  non 
provengono  da  umil  pen - 
timento . 

I.  C*UL  fondamento  dunque  di  si 
autorevole  detto  di  si  gran 
Santo  , io  vorrei  ftabilire  il  modo, 
con  cui  la  confìgliata  frequenza  a i 
gran  peccatori,  ma  lìnceramento 
convertiti  , polla  permetterli . Al 
che  fare  «imo  necefsario  il  prc- 
mettere  una  verità  , foifc  poco 
aggradevole  a chi  legge  , perchè 
oggi  giorno  poco  conofciura  , c me- 
no praticata  nel  mondo  ; e quella 
è , che  per  refarcir  l’onore  della 
Divina  bontà  oltraggiata  con  gra- 
vi colpe,  il  confelfarfenc  è poco  ; un* 

«fatta,  e fino  al  tedio  di  chi  ha  da 
udirla,  puntuale,  o più  torto  fuper- 
ftiziofa  confeilione,  bada  fe  vi  fono 
1’  altre  parti , per  afiblvere  ; ma  Dio 
fa  fe  balli  per  emendare  chi  s’ac- 
cufa . Non  è mia  quell’  opinione  , 
ma  di  S.  Agortino  ; che  notando 
certi  panitene!  poco  contriti,  c trop- 
po facondi,  confumare  al  confellio- 
nale  molto  più  tempo  in  raccon- 
tar i lor  trafcorli  , che  fra  giorno 
attenzione  per  emendarli  ; avere  in 
fomma  ( abufo  che  da  i fuoi  fccoli 
pur  troppo  è palfato  a’  di  noftri  ) 

fiiù  copia  di  bell’  efprelEve  Culla—, 
ingua,  che  abbondanza  di  lagrime 
penitenti  fugli  occhi  ; io  fento  dif- 
fe , che  ben  fi  parla  , ma  non  vedo 
che  ben  fi  viva  ; c dove  a i Confcf- 
fori  utilmente  averebbero  a parlar 
l’ opere  , oziofamcntc  gl’  infallidi- 
feono  le  parole  : Audio  quid  fonet , Troll,  j.  in 
fed  non  video  quid  vivat  ; opera  le- 
quuntur,  &verba  requirimuj  : al  che 
aggiunge  S.  Gregorio  , che  la  dili- 
genza, anliofamente  cauta  di  ben. 
confellarfi,  poco  giova  , fe  alla  pun- 
tualità dcll’accufa  non  fucccùe  il 

do- 
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dolore, e l’ umilmente  praticata  affli- 
zione della  penitenza  : perchè  allo- 
ra è veramente  il  peccatore  contri- 
to, quando  in  fc  delfo  feveramentc 
cadiga  ciò,  che  al  Sacerdote  si  lun- 
gamente difvela  : Quid  prò  defi  con- 
Jìtcri  fingiti»  , fi  confejjìonit  vocem 
non  fequttur  affittito  penitenti tc,  tunc 
namque  bene  converfum  peccatorem — 
cerntmut , cùm  dtgnà  affittitomi  au- 
fleritate  dolere  mtitur , quod  loquen- 
do  confitetur  . 

II.  Non  bada  dunque,  per  ben 
pentirli , nella  Confclhone  il  dir  mol- 
to, ma  bifogna  e patire,  e pianger 
molto  ; perchè  la  penitenza  ha  da 
fagrifìcarli  a Dio,  come  una  ricom- 
penfa  dell’  offefa  , non  come  un’  irto- 
ria  della  propria  vita.  Prova  l’An- 
gelico , che  il  pentirli  , in  quanto 
lignifica  la  foia  difpiacenza  dell’  et. 
rore  commeiTo  , é atto  che  provie. 
ne  dalla  carità,  a cui  s’afpetta  il 
deteftare  quanto  oltraggia  la  bontà 
divina,  che  s’ama  ; ma  in  quanto 
confifle  in  punire  in  fe  medelìmo,  c 
con  pianti  , e con  volute  afflizioni 
il  reato  commefl'o»  è atto  proprio 
della  virtù  della  penitenza  ; che  è 
un’  ira  giuda  del  peccatore  contro 
fe  medefimo , come  la  definifce  S. 
Agodino:  perchè  la  penitenza  ( fog- 
giunge  l’Angelo  delle  fcuole)  è un 
atto  comandatoci  dalla  Giudizia-. 
commutativa  , che  c’impuone  il  rl- 
compenfare  l’  oltraggio  , che  pec- 
cando  facemmo  a Dio;  e queflo  col 
foto  lafciar  di  peccare  non  ben 
s’adempie  ; mentre  non  è un  vera 
mente  rifarcire  l’ ingiurie  fatte  all’ 
offefo , il  foto  ccdarc  d’ offenderlo  ; 

, Emendano  offenfie  contea  altquem  com- 
mina non  fit  per  folam  cejjattonem  of- 
fenjie,  fed  extgttur  ul tenui  quadam 
compenfatio . Che  perciò  quella  do- 
vuta ncompenfa  , oltre  la  manife- 
dazione  lineerà,  non  però  fcrupolo- 
fa  de  i propri  misfatti  , chiede  di 
più  c il  .dolore  dell’anima  , c il 
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patimento  del  corpo  umilmente  d 
accettato,  c fodenuto  in  vendetta 
dell’  errore  commeiTo.  Verità  cosi 
certa  , che  il  Sagro  Concilio  di 
Trento  dichiara  fcomunicato  , chi  Sejl.u.cen. 
alfieri  fise  badare  per  una  vera  pe-  *4 -,&c»n. 
nitenza  , fenz’  altra  foddisfazionc  ,J* 
della  colpa,  il  folo  mutar  della  vi- 
ta ; e credcflfe  che  al  peccatore , 
lenza  nulla  patire  in  cafiigo  de’fuoi 
reati,  badi  l’accettare  quanto  ha  . 

per  lui  patito  chi  l’ha  redento  : e 
perciò  per  quanto  ne  i Sagri  Cano-  Ctf'  Alm 
ni  fi  dia  per  configlio  a i Sacerdoti  * 9' 

nell’ imporre  le  penitenze  a i pecca-  * 
tori,  l’ufar  carità,  c errare  più 
che  nella  feverità  , nella  mifericor- 
dia;  llTridentino nulladimeno rav- 
vila ad  ufare  una  difereta  cautela 
nell’  ingionger  le  penitenze  a pro- 
porzione de  i delitti  ; c far  si , che 
la  foddisfazione  intimata  non  fia 
fidamente  c difefa,  e medicina,  ma 
fia  di  più,  per  emendare  , e punir 
chi  peecò , e cafiigo  , e vendetta  : 

Kon  fit  tantum  ad  nova  vita  enfio-  StJ.n.e.t. 
dtam , & infirmi  tatti  medtcamentum  ; 
fed  ettam  ad  pneteritarum  peccai orttm 
vindtflam  , & cafiigationem  . Dal 
che  tutto  può  evidentemente  racco, 
glierfi,  che  a i peccatori  rei  di  gra-, 
vi  colpe,  l’accufa,  benché  puntua- 
le  , s’é  fola  , è uno  fcarfo  penti- 
mento ; e che  il  crederli  terminata 
la  penitenza,  quando  s’é  con  tutta 
foddisfazione  minutamente  raccon- 
tata  la  colpa;  l’ affaticarli  per  fare 
un’  efatta  , e fiottile  anotomìa  del 
peccato,  che  li  commcflc,  e ricufar 
poi  di  punir  con  qualche  pena  il 
cuore,  che  l’ accolte  : il  ben  con- 
fclfiarfi , lardando  all’orecchie  facer- 
dotali  tutto  il  pefo  de  i proprj  er- 
rori , e poi  poco  dolerli , rigettan- 
do ogni  umiliazione,  ogni  auderità 
in  vendetta  de  i proprj  reati,  è una 
falfa  Teologia  , che  c’infegnano  i 
nodri  fieni!  ; a cui  ogni  piccolo  pa- 
timento c tempre  amaro;  ogni  lun- 

i* 
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ga  confeffione  £ bene  fpeflo  aggra- 
devole . 

III.  E per  quanto  di  ciò  fi  fia 
trattato  abbafianza  nella  Seconda 
Parte  al  Cap.  Sello  ; pure  in  riguar- 
do alla  penitenza  neccfiana  a chi 
commere  gravi  colpe,  c ha  da  am- 
metterli alla  conligliata  frequenza  ; 
mi  fia  qui  lecito  il  portarne,  prefo 
da  i Sagri  Fogli  , un  efempio  evi» 
dente.  Due  fincerilfime  accufe  io 
ritrovo  in  due  gran  rei  , del  pari 
colpevoli , del  pari  Regnanti  ; l’ una 
è di  Saule  , che  rimproverato  da 
Samuele  dell’ inobbedienza  nell’ of- 
ferire il  fagrificio  vietato,  confcfia 
l’errore  , c dice:  Peccavi;  l’altra 
é di  Davide,  che  riprefo  dell’adul- 
terio da  Natam  , pure  rifponde: 
Peccavi.  E’  limile  quella  Confeflio- 
nc,  quello  peccavi  : e pure  é dilfi- 
mile  il  fine  , perché  a Davide  il  lin- 
eerò Peccavi  rende  con  il  perdono 
l’innocenza  perduta  , non  bada  a 
Saule  il  devoto  Peccavi  , per  man- 
tenerli il  Regno  donato, con  l’ifieC. 
fo  Peccavi , quello  fi  condanna  , 
quello  s’aflolvc.  Ali  confcflìoni  fen- 
za  dolore:  ah  accufe  proferite  dal- 
la  bocca  , fenza  l’umil  pentimento 
del  cuore  ! fifsatcvl  m-queda  difu. 
guaglianza  , e imparate , che  non 
balla  con  diligenza  acculare  il  rea. 
to  , fe  la  penitenza  con  il  dolor 
dell’anima,  con  l’emenda,  con_. 
umile  foddisfazzione»  non  corrlfpon- 
de  alla  lingua  . Peccavi  dilfc  Davi- 
de ; ma  con  lagrime  penitenti  lavò 
le  lue  macchie,  con  umiltà  nell’  in- 
giurie di  Scmei  tollerò  gli  affronti  ; 
con  obbediente  raflegnazione  nelle 
ribellioni  del  figlio  fi  foggettò  al 
Divin  cafiigo;  finché  vide,  e pian- 
fe  fempre,e  defedò  il  fuo  peccato; 
Peccata m menni  cantra  me  ejt  fimper. 
Peccavi  all’  incontro  dille  Saul  ; 
ma  poco  apprezzando  la  fua  colpa, 
fe  non  per  dirla,  pensò  all’onore; 
volle  nel  pentimento  il  rifpetto  ; 


prerefe  nella  penitenza  la  civiltà , 
fa  (lima,  l'oficquio  da  chi  l’udiva: 
Peccavi  , fed  nunc  bonara  me  coram 
fenionbut  Ifrael . Or  ecco  perché 
non  giova  a Sauté  una  bella,  e di- 
ligente  confeffione,  ma  poco  umile, 
poco  dolorofa.  Non  balla  l’ accu- 
lar tutte  le  più  infime , e non  ne. 
cefsarie  circoltanze  del  peccato , 
ove  l’accufa  non  é accompagnata 
da  un  vero  dolore  di  cuor  contrito, 
da  un*  obbediente  volontà  di  fog- 
gettarli  a tutti  i rimproveri , a tut- 
te l’azzioni,  benché  difaggradevoli 
al  fenfo,  e contrarie  al  genio,  che 
vorrà  imporci  chi  ha  d’alTolverci  ; 
non  elfendo  veramente  utile  all’ani- 
ma quella  confelfione  , ove  parla 
1’  amor  proprio  per  foddisfare  al 
capriccio,  non  offerifee  l’anima  pe- 
nitente c foddisfazzione  penofa  , e 
amaro  dolore  per  corrifpondere 
alla  gravità  dell’  offefa  ; come  feri- 
ve  Cefario  Arelatcnfe  : Saul  dixit 
peccavi  , ó*  non  obtinuit  veniam  ; 
quta  non  compen/abat  magnttudinem 
criminit  levir  bumiliatio  ftipplican. 
tir . 

IV.  Ora  (è  il  peccavi  , fe  Ia_. 
confelfione  , che  s’  ufa  oggi  giorno 
nel  mondo  (e  Dio  voglia,  che  non 
fi  cofiumi  ancora  dalle  Religiofe  ne 
i Sagri  Chiofirl)  fia  quella  di  Da- 
vide , o quella  di  Saul  io  lo  la- 
feio  decidere  a chi  ha  pratica  di 
Confeffionarj . Quella  penitente  , 
che  viene  a confettarli  con  fallo  di 
velli  ; che  s’accufa  con  energìa  di 
fiudiate,  e gonfie  parole;  che  vuol 
dir  tutto  quello  , che  le  detta  la 
propria  foddisfazzione,  benché  con- 
trario a i preferirti  della  Teologia, 
e dell’obbedienza;  che  vuol  fingo- 
larità  di  lungo  tempo  , per  edere 
udita  a fuo  ralcnro  , che  pretende 
efier  chiamata  a parte,  e con  par- 
zialità di  foggezzione  udita;  che  fi 
fdegna  , fe  con  libertà  Evangelica 
é riprcfa;  che  alla  copfcificne  vuol 
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che  fi  premetta  un  bell’apparatodi 
complimenti  « o una  oziola  digref- 
fione  d’indifferenti  cunofìtà,  coonc- 
ftatc  col  bel  preteso  d’acquifiarc 
animo,  e confidenza  ; che  pretende 
difputar  col  confeffore  fopra  le  dot» 
trine  neceffarlo  al  fuo  fpirito  ; che 
vuol’  effer  pregata  con  forme  ret- 
toriche  , per  accettare  il  comando 
d’una  umiliazione  a chi  offefe  , o 
d*  una  reftituzione  di  fama  a chi 
l’ involò  , o d’un  azzione  di  peni- 
tenza , che  difpiaccia  al  fuo  cuore  ; 
che  d illingue  da  Confeffori  a Con- 
feifori , c quafi  in  tutti  ugualmente 
non  l’affolva  Criflo,  fc  non  ha  chi 
defidera  per  confettarti,  non  vuol 
effer  penitente , che  finalmente  vuol 
le  direz/ioni  accomodate  al  proprio 
capriccio  » le  Temenze  uniformate 
al  proprio  intelletto,  il  giudice  non 
arbitro,  ma  fervo,  e fchlavo  de! 
propri  voleri.  Quella  penitente  di- 
co, che  cosi  fi  confetta  con  molte 
parole,  con  nulla  di  dolore,  con-, 
ambiziofa  puntualità  , con  niente 
di  contrizione  ; anzi  con  impunta- 
mento, con  orinazione, con  durez- 
za d'anima  fiffata  nelle  proprie  opi- 
nioni , crederemo  , che  abbia  il 
peccavi  utile  , perché  contrito , c 
obbediente  di  Davide  ; o pure  il 
peccavi  difutile  , perchè  onorato  di 
Saul  ? Peccavi , j ed  nunc  bonora  me 
cor  am  Jinionbur  ìfrael, 

V.  Mio  Diof  infegnatc  voi  all* 
anime  veramente  devote  l’andar* 
alla  Confeflionc  con  verità,  c con- 
fiderazione  di  fede  ; cioè  con  umil 
conofcimento,  che  all’accufa  delle 
lor  colpe,  ha  da  preceder  l’umil- 
tà, e il  dolore;  ha  d’ accompagnar- 
la la  confufione,  e l’obbedienza  ; ha 
da  fuccederli  il  fervore  dell’emen- 
da , e l’ardor  di  caligarle  con  la 
penitenza  ; o almeno  accendete  il 
zelo  de  i Confcllori  , acciò  non  tra. 
sformino  il  Tribunale  del  pentimen- 
to in  lulinga  del  genio;  non  faccia- 
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no  l’anime  recidive  nel  peccare  con 
la  facilità  del  compatirle;  non  per- 
mettano, che  con  la  connivenza  d’ 
inutili  difeorfi , fi  trasformi  il  con- 
felfionale,  d’  immagine  del  futuro 
Divin  Giudizio,  in  devoto  sfogo  di 
feminile  divertimento  . Mi  rifpon- 
derà  taluna,  che  fono  Donne,  e vi 
vuol  compalfione  alla  debolezza  na. 
turale  al  lot  fello.  Ma,  perdonate, 
mi  Santi  Evangelilli , voi  mi  rac- 
contate, che  Criiio,  per  erudire  in 
tutto  i Tuoi  miniftri,  aveva  difeepo- 
le  anche  più  Donne  ; e pur  non  mi 
raccontate  che  con  loro,  per  com- 
patirle, fi  tratteneffe  a facilità  di 
difeorfi;  mi  narrate  bens),  che  ta- 
citurno le  lafciò  piangere  , come  la 
Maddalena  ; pietofo  Uefaudi , ma 
foftenuto  le  rifpofe,  come  alla  ma- 
dre nelle  nozze  di  Cana  di  Galilea  : /«*»•  *•  4- 
Qutd  mibi , Or  libi  e/l  inulier  ; feve- 
ro  le  minaccio  in  vece  di  ringra- 
ziarle, e compatirle,  quando  com- 
pallìonevoli  lo  piangevano  nell’an- 
dare al  Calvario.  Nel  fatto,  ne  i 
comandi , nelle  azzioni , le  trattò  con 
facile  compatimento,  e perciò  ad 
elle  prima,  che  ad  altri,  diede  il 
privilegio  di  rimirarlo  riforto  ; ma 
nelle  parole  non  usò  mai , che  al 
più  una  compendlofa  gravita  di  rim- 
proveri, e di  promefic,  come  alla 
Samaritana,  una  breve,  e concifa 
affoluzione  della  colpa,  e avvifo  di 
più  non  peccare,  come  all'adulte- 
ra; del  redo  all'uno,  c all’altro 
fedo  intimò,  ad  onta  di  quella  fua 
carità  compaflioncvole  alla  nollra 
fiacchezza , che  chi  non  faceva  pe- 
nitenza farebbe  (lato  punito:  lii/t 
fanitcntiam  egermr  omnes  JìhuH  pc~ 
ribit  il . 


§.  III. 
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Tre  gradi  di  penitenza  ; fi  tratta  del 
primo  ; qual  frequente  Comunione 
poJJ'a  a queflo  grado  fltmarfi  decen. 
te  in  chi  commtfe  enormi  peccati . 

I.  T)  Arri  forfè  inopportuna  al  mio 
1 intento  la  digreffione  , che 
ho  fatta,  provando  che  poco  giova- 
no le  confcffioni  appuntate,  fe  non 
fon  feguite  da  un  umil  pentimento,* 
na  fe  ben  fi  offcrva , che  il  fecolo 
d’oggi  giorno  vede  quanto  pratica- 
ti i vitj , altrettanto  frequentati  i 
confefsionarj  , numera  a turme  co- 
loro, che  facilmente  fi  confefTano, 
pochi  può  numerarne,  che  da  vero 
s’emendino,  e con  umiltà  profon- 
da fi  pentano  ; fi  conofcerà  ancora, 
che  parlando  io  qui  di  peccatori 
rei  di  gravi  colpe,  era  nccefTarlo, 
che  diftingueffi  una  confeflìone  for- 
fè baflevolc,  da  un  vero  pentimen- 
to efficace  ; acciò  nel  conceder  la 
frequenza  perfuafa,  fi  concedere  a 
chi  ha  (incero  ravvedimento  per 
emendarli , non  a chi  profeffa  una 
tal  genia!  voglia  di  fpeffo  , e per 
capricciofa  volontà  , confcffarfi  . 
Sarò  facilmente  intefo  da  chi  n’ha 
bifogno  ; e non  vorrei , che  in  fimil 
materia  m’intendeflc,  chi  non  è reo: 
e perciò  tornando  al  noltro  propo- 
fito  , dico,  che  fe  la  vera  peniten- 
za diflingue  il  maggiore,  o minor 
profitto  d’  un  peccatore  contrito; 
in  ogni  reo  parimente  di  gravi  col- 
pe, ha  da  diflinguerfi  il  più  o me- 
ro frequentar  delle  comunioni,  da’ 
più  abbondanti,  o più  fcarfi  frutti, 
eh’ egli  dimoflra,  del  pentimento. 
Ove  per  proceder  con  tutta  la  chia- 
rezza , che  la  mia  Ignoranza  può 
permettermi;  lo  vorrei  che  dividef- 
fimo  la  penitenza  in  due  clafsi  : 
l’  una,  che  ferve  alla  valida  affolu- 
zione  del  peccato,  e all’  cffcnziale  ri- 
conciliazione con  Dio;  l’altra, che 


fi  deve,  per  più  purgar  l’anima  dal- 
le reliquie  della  colpa,  e con  l’ar- 
dente defiderio  foddisfare  a Dio  ; e 
perciò,  come  dimoflra  , cosi  nutri- 
fee  un , non  più  fervile , ma  filiale 
amore  di  Dio. 

II.  Il  fondamento  di  quella  di- 
fìinzione  dipende  da  un  infegnamen- 
to  dell’Angelico,  affermante  , che  i-quafiM.* 
come  il  peccato  in  fe  racchiude  due 
rifguardi  , che  aggravano  il  reato 
della  noflra  malizia  ; cioè  l’allon- 
tanarfi  dall’eterno  bene,  apprezza- 
to meno  de’ beni  creati , e il  rivo!- 
gerii  con  l’ afferro,  contro  il  Divi, 
no  volere  , alle  creature  apprezza- 
te più  che  il  Creatore;  comefidol- 
fe  Dio  per  bocca  del  Profeta  : Duo  fer.i-iy. 
mala  fectt  populut  meut  ; me  dereli - 
querunt  fontem  aqua  viva,  & fode* 
runt  Jibt  ctjternat  dtffìpatar  ; cosi 
due  fono  gli  effetti  , che  in  noi  ha 
da  operar  la  penitenza  : che  vale 
a dire  il  rivolgerli  dell’anima  umil- 
mente a Dio  con  amorofo  dolore 
d’averlo  abbandonato  con  si  cieca 
ribelle  ignoranza;  l’altro,  l’odia- 
re, quanto  è poffibile  a noi  , gli 
oggerti  creati,  che  ci  feduffero  da 
quel  bene  infinito;  c privarcene, 
quanto  però  ci  comporta  ( (alvo 
Tempre  il  defiderio,  e la  prontezza  a 
più  ) c la  cofiituzione  del  noflro 
corpo,  c la  condizione  del  nollro 
flato.  II  primo  è veramente  effetto 
della  carità,  che  a Dio  ci  riunifee; 
il  fecondo  è opera  della  penitenza, 
che  effendo,  come  s’è  detto,  un 
effetto  della  giuftizia  commutativa, 
ricompcnfa  con  l'odio  delle  creatu- 
re, e col  dolor  de  i fenfi  privati  di 
effe,  o tormentaci  da  effe,  quanto 
d’onore  tolfcmo  a Dio  per  la  vio- 
lenza lufinghiera  del  diletto,  più  di 
lui  apprezzando  le  vanità  creare  . 

Quelli  due  gradi  della  penitenza  for- 
mano tre  flati  dell’  anima  , l’ uno  più 
dell’altro  perfetto  ; e di  cui  al  pri- 
mo, s’é  veramente  finccto’,  Tempre 
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fiiccede  11  fecondo  » c il  fecondo  6 rofa  findercfi,  chela  cafliga,  ecoN 
pertezzlona  dal  terzo  ; cqucdi  tre  ci  re  fubito  a defedare  a i piedi  del 
propuone  S.  Tommafo,  mentre  cl  fa  Sacerdote  la  propria  miferia;  éda 
fapcre,  che  per  più  o meno  avvici*  rifletterli,  che  quelle  due  condizio- 
narli con  decenza  al  Sagro  Convi-  ni  un  vero  pentimento  principal- 
to  , tre  cofe  hanno  da  ofservarlì  ; mente  ricerca . L’ una  è il  mutac 
cioè,  umile  contrizione,  con  cui  il  vita,  che  vuol  dire,  mutar  conver- 
cuor  piangendo  s’elevi  a Dio  ; pe-  fazioni,  fc  furono  viziofe  ; mutac 
ititentc  fortezza , con  la  quale  fi  ca-  genio,  fc  ciò  che  era  geniale  era 
(lighi  il  fenfo  ribelle;  amore,  con  colpevole;  mutar  concetto  delle.» 
cui  togliamo  a noi  llelb  quanto  di  cofe  vifibill,  fé  la  (lima  o del  di- 
fu  perfluo,  e di  dilettevole  ci  fedufse  lettevolc,  o dell’onorato  » o dell* 
da  Dio:  Si  quii  ad  fufeipiendum  utile,  c’era  attrattiva  al  peccato; 

Dominum  bene  mundur  vult  fieri  ; fri-  in  fomma  come  Zaccheo  falir  fui 
mi  debet  per  aqmam  lacnmarum  emun-  Sicomoro;  cioècalpeflare(fpieghe- 
dari  ; fecundi  per  opera  pana  enti  ce  rebbe  S.  Ambrogio)  quanto  d’em- 
torqueri ; terni  per  fcrvorem  amorit  pia  vanità  ci  oppuonc  il  mondo, 

Dei  a carnalium  defideriornm  bumore  fc  vogliamo  e vedere,  c ricever  Cri- 
ficcan . Or  con  la  mifura  di  quelli  Ilo;  il  che  è cosi  necefsario  ad  un 
tre  diverfi  flati  di  penitenza,  io  pcn-  valido  pentimento  , che  S.  Grego- 
fo  che  pofsa  nc  i peccatori  colpe,  rio  G ride , anzi  piange  1’  error 
voli  di  quelli  gran  reati  diflinguer-  di  chi  penfa  confefsarfi,  e deteflar 
fi  la  diverfa  maniera  di  frequentar  le  fue  colpe  per  ufo  ( che  non  vor- 
l’Eucariflica  Mcnfa  , fecondo  che  rei  creder  frequentato  oggi  giorno); 
ne  i tre  generi  di  psnitenza  s’of.  cioè  manifeflar  la  mattina  ai  Con-  . 
ferva  l’ avvanzamento,  e il  profit-  fefsore  quelle  iniquità  , di  cui  col 
to:  il  che  farà  un  ofservar  l’infe-  penderò  non  alieno  dall’ illefse  con- 
gnamento  , che  con  la  proporzione,  verfazioni , dagl’  ideili  trattemmen- 
(olita  ad  ufarfi  nel  concedere  il  ci-  ti,  che  ne  furono  cagione,  conti- 
bo  a i malati,  ofservano  i medici  ; nuando  ne  i medelimi  incentivi  del- 
cioè,  che  prima  fi  tolga  la  febbre;  le  cadute  fimo  moralmente  certi, 
poi  fi  confideri  la  convalefcenza  ; che  ricaderemo  la  fera  ; poiché  di- 
e per  ultimo  fi  dia  nella  perfetta  ce  il  Santo  l’accufare  il  peccato,  e Crcg.^.E- 
fanità  una  ragionevole  licenza—;  non  rifol  vere  una  vera  fuga  dall  oc-  ««• 

accrefcendo  il  nutrimento  a mifura  cafioni  di  efso,  è un  fingere  ilpen- 
dcll’ accrcfcerfi  della  falutc  ; Ne-  timento , non  farlo;  un’  apparen- 
(dicc  S.  Ambrogio)  aut  infirmimi  za  di  confclìione  , che  è un  vero  fa- 
valtdior  cibui  opprtmat  ; aut  vali,  grilegio  : Aliter  [mulatto  e fi , non 
dum  exilia  alimenta  non  Jatient . panitentia  ; Chiunque  cosi , lafcian- 
Iir.  E per  farmi  dal  primo  (lato  do  i diletti  illeciti,  che  fono  efea, 
d’  un’  anima  penitente , che  è quel-  con  cui  il  peccato  fa  preda  del  no- 
lo, in  cui  veramente  pentita  e la-  dio  cuore,  vince  con  la  colpa  an- 
fcia  tutte  l’occafioni  della  colpa,  e che  Poccafioni  della  colpa,  può 
fentendo  un  vero  dolore , un’  inter-  principiare  a comunicarli  meno  di 
na  confulione  d’avere  offefo  il  fuo  rado,  e lopromefsc  nell’ Apocalìfse 
Dio,  umilmente  confefsandofi  de-  il  Di  vino  Spirito  : Vincenti  dato  man-  Apot.  ».  17. 
teda  il  male,  che  fece;  e fc  pure,  na  abfconduum : cioè,  come  fpiega  De  Eucb 
per  miferabile  fragilità  vi  ricade,  Alberto  il  Grande  ; Vincenti  paffio.  Tr,a.i  i>fl. 
oc  fentc  al  cuore  il  colpo  dell' amo-  nety  & vitia . Ma  pure  al  più  frc.  yetp.1. 

K k k quen- 
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quentar  quanto  lo  vorrei , ciò  non 
baita  ; perché  al  perfetto  abbando- 
co  di  quante  occafìoni  debbono 
odiarli,  come  caufe  del  noftro  pre- 
cipizio, li  ricerca  di  più  un  vero  do- 
lore, che  con  lagrime  elterne,  o fe 
quelle  non  poflfono  averli  , con  gl’ 
interni  gemiti  del  cuore,  o almeno 
con  il  defiderio  efficace  diedi,  ca- 
lighi il  cuore,  e dimofiri  a Dio  la 
deteftazlone  non  folo  dell’ offefa, 
ma  ancora  di  fe  medefimo  chel’of- 
fefe.  Con  quella  Davide  placò  il 
Divino  fdegno,  e riacquiflò  quanto 
della  profetica  innocenza  gli  aveva 
tolto  il  fuo  reato  : onde,  perché 
pianfe  la  colpa , potè  con  fperanza 
addimandare  a Dio,  che  gli  ren- 
defle  l’allegrezza,  che  é carattere 
proprio  de  i Santi  : Ridde  mibt  /«*- 
titiam  flint  tris  lui . Senza  quelle  due 
condizioni , cioè  vero  abbonimento 
di  tutte  l’occalioni  del  peccato,  ve- 
ro dolor  del  peccato,  io  non  faprei 
come  potelfe  atnmetterfi  un’  anima 
al  Divin  Convito  , concedendofele 
il  cibo  nell’infermità  ; che  vuol  di- 
re,  forfè  per  riltoro  il  veleno;  il 
che  cl  vieta  S.  Ambrogio:  Nmo 
ributti  ttccipi at  nififuerit  unte  fanalai . 
E la  ragione  è addotta  da.  S.  Ge- 
ronimo, che  offervando  gli  Ebrei 
defrderoli  delle  carni  d’egitto,  men- 
tre godevano  nel  deferto  la  manna, 
elfer  feveramente  calligati  da  i fcr- 

fii  di  fuoco  nel  punto  (leifo , in  cui 
e godevano,  come  fi  legge  ne  i Sal- 
mi : Ad  bue  efeet  eorum  erant  in  ore 
ip forum  , tir  ira  Det  afccndit  fu  per 
eòi  ; ci  fa  fapere  , che  chiunque^, 
amando  l' occalìoni  della  colpa  , 
dopo  la  Comunione  ritorna  alla  col- 
pa ( e vi  tornerà  fenz’ alcun  dubbio, 
fe  l’ama)  fi  foggetta  ad  unpiùgiu- 
fto,  e più  feverò  calligo  : H<tc  de 
bit , qui  pofl  acrcptum  manna  deli, 
quernnt  ; nam , & nuttc  in  Eeclejìa , 
Jì  quii  Carne  , & Sanguine  Cbrtjli 
refi  citar , 6-  declinai  ai  vaia , no- 


verit  ftbi  Dei  judicium  ìmminere . Il 
che  s’é  vero  , farebbe  un  efporre 
1’  anime  con  eccedente  crudeltà  a 
maggior  pena , permettendoli  la  Co- 
munione , fe  non  lafciano  quelle^ 
convenzioni,  quei  trattenimenti  , 
che  li  fono  (lati,  e li  fono  per  il 
più  incentivi  di  nuove  colpe . 

IV.  Da  quella ■ premelfa  io  ben 
mi  avvedo,  che  potrà  ritrarii  pet 
Confeguenza  , che  pochi  potranno 
comunicarli  in  un  fecolo  , in  cui  i 
tulli,  e le  licenze  fono  si  libere, 
che  é miracolo  il  non  cadervi , fo- 
no dalla  civiltà,  fpeciofo  Demonio 
de  i nollri  tempi  , perfuafe  come 
inevitabili  a chi  non  vuol  eiler  no- 
tato, come  incivile.  Io  ciò  vera- 
mente temo,  ma  non  ardifeo  farme- 
ne giudice;  e fcrivendo  per  pochi 
femplici  , e non  troppo  civili  , per- 
ché veramente  devoti  , lafcierò , 
che  ne  decidano  per  l’ anime  a fe 
raccomandate  , i loro  Confeffori  ; 
come  che  ne  devon  rendere,  fe  trop- 
po quelle  vogliono  , fe  troppo  etS 
concedono  , ai  Divin  Tribunale  un 
rigorofilfimo  conto  . Dirò  bensì  , 
che  fra  i miferabili  caduti  in  gravi 
cccelfi  , ve  ne  fono  alcuni  , che  fe- 
riamente  penfando  all’emenda,  ri- 
mirano  con  orrore  di  fdegno,  quan- 
to li  fu  motivo  alla  colpa  ; e pian- 
gono con  dolore  amorofo  ciò  che 
peccarono:  a quelli  io  conchiudo, 
che  la  frequenza  non  può  negarli  . 
Ma  quale  ì fovvengaci  , che  ne  ) 
Sagri  Canoni  già  citammo  il  Capi- 
tolo quoti  die  ; ove  di  mente  di  S. 
Agoliino,  olia  di  Gennadio,  li  con- 
iglia, a chi  peccò,  che  s’é  pentito, 
e con  lagrime  piangendo  il  fuo  er- 
rore, con  lafclar  l’ occalìoni  dimo- 
-fl ra  la  volontà  di  non  più  peccare, 
la  Comunione  ogni  otto  giorni  fe 
Il  conceda.  Quello  é il  primo  fiato 
tle  i penitenti  , che  di  fopra  abbia- 
mo affegnato,  di  mente  di  S.  Tom- 
Hiafo  ; ed  a quelli  io  pcnfcrci , clic 

fe  il 
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Cap.  li.  5.  IV. 

fc  II  ConfefTere  vede  la  ritiratezza  §.  IV. 

da  i fuggedivl  del  vizio  , e nella 
Confezione  de’  misfatti  benché  gra-  Secondo  grado  di  penitenza  ; fre. 
vi  conofce  fegni  di  vero,  c dolo.  quatte  Comunione,  che  a tal  grado 

rofo  cordisi  pentimento,  ogni  fet.  pud  conceder/i  in  riguardo  ancora  di 

timana  li  permetta  la  Sagra  Men-  cbi  fojje  Jiato  reo  di  gravi  colpe . 
fa  : Omnibus  tamen  Dominici r diebut 

communicandum  Cuadeo& bortor,  c' in.  I.  T'Vlfle  a ragione  il  Concilio 
fegna  il  Canone  già  allegato  . Né  Xv  Vafenfc,  che  la  penitenza  i Can.  *. 
vale  il  dire,  che  mal  s’ammetta  un  la  (Irada  e più  ficura , e più  dice- 
gran  Peccatore  al  Di vin Cibo,  men-  vole  all'  Eucariftlco  Convito  ; e per- 
tre  non  ha  ancor  fatta  de’fuoi  gravi  ciò  chi  gravemente  peccò,  tanto  piè 
eccedi  la  giuda  penitenza;  perché  frequentando  le  Comunioni  ha  d’ av. 

10  rifpondo  , che  fuppode  le  duo  vicinarli  al  fommo  amore,  che  offe- 

già  sdegnate  condizioni,  ad  un_  fe,  quanto  più  delle  offefe  con  cut 
Cuore  (inceramente  contrito  farà  l’oltraggiò  da  vero  fi  pente.  E* 
attrattiva  ad  una  più  efatta  peni,  però  qui  degno  di  rifleflione , che 
tenra  , l’ ideila  confusone  di  vederli  quedo  pentirli  non  confide,  all’ ufo 
ammeflo,  benché  si  indegno,  dall’  troppo  effeminato  de  i nodri  tem- 
offefa  mifcricordia  al  filo  convito:  pi,  nella  fola  tenerezza  d’unodevo- 

e in  oltre  ricordo,  che l’Eucaredia  to  fofpiro,  d’ un  delicato  batter  di 
deve  prenderli  anche  da  ì penitenti,  petto,  o dì  limili  tenerezze  di  con- 
pur  che  non  pubblici,  e contriti  per  trizìone  forfè  defiderata  , perché 

4.C.77 .apui  comando  del  Concilio  Cartagmefe;  gudofa  ; fono  quede  grazie  di  Dio, 
t.nr.  Epi/f.  anzi  che  è oppinione  dannata  dalla  quando  non  fono  ingordigie  dell’ 
s.,r  Ctn.  v.  Santità  d’Alelfandro  Vili,  quella,  amot  proprio  ; c per  didinguerle 
che  aderiva  : Sacrilegi  judteandi  da  qual  fonte  provengano,  la  re- 
liao!  “ Juntì<ìm  jul  percipiendam  Commu.  gola  più  certa,  che  fi  proponga  da 

nionem  pratendunt , antequam  condì-  i Santi,  é il  vedere  fe  quede  foa- 
gnam  de  peccati i Jais  panttentiam  vi  delizie  di  Contrizione  amorola  ci 
tgerint . E perciò  li  condoni  pure  a’  portano  all'odio  di  noi  raedefimi  , 
poveri  peccatori  , benché  opprrffi  e alla  rifiatata  volontà  di  punire  il 
da  gravi  colpe,  la  Comunioneogm  peccato,  anzi  i nodri  fcnli,  il  no- 
fettimana  , te  fuggono  veramente  Aro  cuore,  che  l’accettò,  e noi 
con  rifoluta  volontà  l’occafioni  del-  ideili.  Se  l’amore,  che  piacque  nel 
le  loro  colpe,  c con  (incero  dolore  foave dolore  del  cuor  contrito,  pro- 
ti’umil  contrizione  le  piangono:  e viene  veramente  da  Dio,  é quali 

11  rimorfojche  fentonodc  i lorocr-  imponibile,  che  rivolgendo  l'anima 
Tori  li  fia  bel  motivo  di  fperando  a quell’ amabiliifima  bontà,  che  ri- 
confonderfi,  non  di  temendo  ade-  mira  offefa,  non  la  fofpinga  ad  odia- 
nerfi  , conforme  al  configlio  del  gii  re,  come  il  peccato,  così  fe  mede- 
allegato Canone:  quottdte , quamvis  Orna  , che  peccò , e per  confeguen- 
peccato  mordcatur  , peccandi  tamen  za  non  l’accenda  d’un  rifoluto  fer- 
de  cettero  non  babet  voluntaiem  , 6r  vote  di  cadigate  in  fc  i fuoi  tra- 

* communi catur us Jat tifaci t lacrimi! , 6"  feorfi,  c non  la  folleciti  a punire, 

oratiombut  ; & tonjident  de  Domini  con  cercate  afflizioni  d’audera  pe- 
mifencordia  , qui  peccata  pia Confef-  nitenza  l’audacia  de’ propri  fcnli, 

Jiont  donare  conjuevit  ; acceda t ad  c ricompenfare  in  fe  le  pallate  fre- 
Eucbarijiumintrctidui , & Jeiurut,  gelaterie  d’un  en.pìo  godere,  con 
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Ta  preferite  rilbluzionc  d’ un  giudo 
patire.  E perciò  S.  Agoftino  a ra- 
gióne conchiude,  che  lenza  qualche 
penitenza  afflittiva  , non  fpcrino 
dalla  Divina  pietà  pienamente  ag- 
gradito il  loro  pentimento  maflìme 
fgran  peccatori;  ne  credano,  che 
badi  il  mutare  i paflati  errori  cori 
l’emenda,  fé  di  più  in  qualche  mo- 
do non  li  cadigano  col  dolore  della 

Jienitenza:  Hon  Cuffie it  mora  in  me- 
tue  commutare , <sr  a fafltr  malte  re- 
cedere , nifi  etiam  de  hit , qua  fa  fi  a 
funt  , fati’ fiat  Deo  fer  panitentia 
dolore»! . 

II.  Io  ben  fo,  che  a pochi  pia- 
cerà queda  verità  sì  difufata  a dì 
nodri,  in  cui  fi  vogliono  molte  con- 
fezioni , fi  ricufano  tutti  i patimen- 
ti : fi  defidera  d’ eflcr  bene  aiTolu- 
to,  fi  fogge  d’effer  anche  leggier- 
mente cadigato  ; come  notò  anche 
• de’ Tuoi  tempi  S. Gregorio:  Quidam 
volunt  peccati  delettationibut  refol. 
•vi , fed  panitentia  nolunt  acerbità, 
te  purgari.  Qucdo  e un  errore  det- 
tatoci facilmente  da  i nodri  fenfi, 
che  poco  repugnano  all’cffer  devo- 
ti , purché  non  fiano  tormentati  ; 
l’amare  Dio  godendo,  l’efler  peni- 
tente c confidato  alfine  non  di- 
fpiace  del  tutto  all’ amor  proprio, 
che  trova  anche  in  Dio  la  foavità 
che  l’alletta,  come  ne’fuqi  Dialoghi 
fcriflc  S.  Caterina  da  Siena  ; li  di- 
fpiacc  bensì  l’efler  penitente,  e pa- 
tire, e l’amare  Dio  ma  Crocififlò ; 
perché  nel  meditarlo,  nell’ imitar- 
lo, abborrifee  il  patire;  c perciò  le 
penitenze  afflittive,  come  contrarie 
alla  noflra  volontà  , troppo  amante 
di  fe  medesima,  fono  cosi  fcredita- 
te  oggi  giorno  nel  mondo,  che  il 
mondo  ha  udito  con  applaufo  da 
quel  falfo  Macdro  della  perfezione, 
nella  trigefima  ottava  delle  fue  dan- 
nate propofizioni,  che  la  Crocedel- 
la  mortificazione  volontaria  fia  in- 
fruttuofa , c di  futile ; c che  quanto 


d’aufterità  praticarono  i Santi  nul- 
la vaglia  al  profitto  dell’ anime  . 

Ma  ad  onta  c d’  infegnamento  si 
falfo,  e dei  nodro  amor  proprio, 
che  c’  inganna,  a chi  roaflime  gra. 
vementc  peccò  qualche  rigore  di 
penitenza,  che  ricompcnfi  con  la  tol- 
leranza del  dolore,  l’empietà  del 
diletto,  é troppo  efpediente;  e fe 
l’obbedienza  de  i Padri  Spirituali 
alla  conofcluta  complcffionc  lo  con- 
figlia, o permette,  é quali  direi  ne- 
ccifario.  Del  che  ci  alfegna  l’An-  s-iuaJI.SS. 

f elico  una  conchiudente  ragione  . 

a colpa  , die’  egli,  é un  dilordine 
della  volontà  fedotta  dal  lufinghie- 
ro  del  godimento;  e perciò  non  può 
ridurli  al  buon'  ordine  della  giudi, 
zia,  fe  non  che  dal  difpiacevole  del 
tormento  ; perché  fe  la  volontà,  nel 
peccare  indebitamente  fecondò  il 
proprio  volere  godendo  ciò  , che 
non  doveva,  vuoi  la  giudizia,  che 
nel  pentirli  mortifichi,  e vinca  il 
proprio  volere , con  patir  qualche 
cola  di  ciò,  che  non  vorrebbe;  e 
perciò  condonandoci  Dio  nel  pen- 
timento la  pena  eterna,  che  meri- 
tiamo per  l’avvcrfione  dal  fommo 
bene , ci  lafcia  poi  qualche  poco 
della  pena  temporale  dovuta  al  no- 
dro  fregolato  rivolgerci  a’  beni  crea- 
ti; interpretandoli  cosi  quel  detto 
del  Apoflolo:  Adimpleo  qutt  dej'uut 
f affiora  bui  Cbrifli  tn  carne  mea  ; 
perché  come  Criflo  patì  per  corri- 
fpondere  a i colpevoli  nodri  dilet- 
ti con  l’ agonìe  ineffabilmente  pc- 
nofe  e della  fua  pallione,  e della 
fua  Croce  ; così  lafciò  a noi  qual- 
che cofa  che  patire,  acciò  col  tor- 
mento foflenuto  paghiamo  i piaceri 
ricercati,  e con  la  pena,  che  non  li 
vorrebbe,  ritorni  l’anima  a Dio, 
da  cui  fi  partì  col  diletto,  che  mal 
fi  volle:  Ivordinatio  culpa  ( dice  S.  Lete  [uprg 
Tommafo  ) non  reducitur  ad  ardi. 
nem  julìittay  nifi  per  panam  ; ut  qui 
volitatati  fua  piati  tndulfit , qudm  de- 
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Cap.  IF. 

bait , centri  voluntatem  faam  ali  quid 
patiatur.  Non  gode  Dio  del  noflro 
dolore,  dice  S.  Gregorio;  egli  é 
un  Padre  amorofo,  che  ama  rene* 
ramente  i Tuoi  figli  ; ma  fé  aman- 
doli vuole  il  lor  godimento,  molto 
più  vuole  la  lor  Palate;  or  perché 
la  giuflizia  chiede  per  ricompenfa  il 
fupplicio,  ove  ne!  piacere  fi  con- 
trafl'e  la  colpa  ; né  può  sfuggirli 
l’amarezza  della  medicina  da  chi 
nel  dolce  ingordamente  trangugiato 
volle  l’ infermiti  ; perciò  ordina  al- 
la purga  de  i penitenti  il  patire,  o 
nell'  aufterità  volontariamente  elet- 
to, o ne  i travagli  pazientemente 
accettato  : Heque  cnim  Deut  nojlrit 
cruciattbut  pafeitur  ; fed  deltClorum 
morbi t mcdicamentir  contrariti  mede- 
tur  ; ut  qui  veluptatibur  deledati  di. 
fccjpmut)  fietìbut  amar  itati  redeamus . 

III,  Io  però  non  chiedo  , nel 
provate  neceflaria  a’ gran  peccatori 
qualche  penitenza  afflittiva  , le  ri- 
gidezze praticate  da  quei  primi  pro- 
digi della  penitenza  , che  ammira- 
rono le  folitudini  della  Nirria  , e 
d’Egitto  ; compatifco  le  coftituzio- 
ni  de  i corpi  oggi  giorno  forfè  più 
deboli  ; e quello  che  é più  , vedo 
il  vigore  dell’  animo  per  la  carità 
raffreddata  a’  noflri  tempi  men  for 
te:  fo  che  molti,  e molti  fantiflimi 
motivi  hanno  perfuafa  la  Santa  Chte- 
fa  a condonar  a i penitenti  l’ ammi- 
rato rigore  delle  lunghe  , e auftere 
penitenze,  che  conflupore  fi  leggo, 
ao  ne  i Sagri  Canoni  antichi;  e può 
dirfì  anche  in  ciò  quello  , che  in 
altro  propofito  con  diferetezza  de- 
gna  della  fìngolaT  affiftenza  del  Di- 
vino Spirito,  dice  il  Sagro  Concilio 
di  Trento:  Adeo  dura  diffictlifqut_, 
efi  pnefenttum  temporum  condttto , ut 
ncc  Jlatim  omnibus  , nec  commune  ubi- 
que  , quod  optateti  remedium  pojjìt 
adbtberi . So  , dico,  e compaflione- 
volmente  confeflo  , che  la  miferia 
del  fcc<?lo  prefente  , la  debolezza 


S.  IV.'  44f 

oggi  giorno  del  noflro  fpirito,  noi» 
comporta  quelle  rigide  penitenze, 
che  chiederebbero  le  noflre  colpe; 
abbiamo  con  i tempi  andati  nel  pec. 
car  l’ifteflò  cuore  , ma  non  abbia- 
mo nel  pentirci  l’ ifleifo  fpirito . Ma 
dico  nultadimeno,  che  l’ abborrir  del 
tutto  la  tolierabil  afflizione  di  qual- 
che foave  digiuno,  di  qualche  faci- 
le  difciplina  , in  chi  vuol  elfer  ve. 
ro  penitente  , é un  pericolofìflimo 
inganno  : né  vorrei , che  viveflimo 
negligentemente  contenti  di  dare  a 
Dio  in  ricompenfa  de  i noflri  erro- 
ri, non  altro,  che  il  cefTare  di  più 
commetterli,  o il  defidcrio  d’ un  te- 
nero, e a noi  guflcvole  amore  ; ram- 
mentandoci, che  nefluno  più  fince- 
ramente  s’  emendò  , nefluno  più  ar- 
dentemente amò  , che  la  Maddale- 
na, a cui  fi  difle  : dilexit  multum  ; 
e pure  ella  non  appagata  del  gufte- 
volmente  amare  , fe  col  patire  di 
più  non  provava  l’amare,  nello 
erotte  di  Marfilia  fece  per  fei  luflri 
delle  fue  colpe,  benché  già  per  tan- 
to tempo  emendate , c con  tanto 
amor  cancellate  , una  tormentofa 
acerbiflìma  penitenza  : infognandoci 
col  fuo  efempio,  che  fe  molto  pcc«- 
cammo,  molto  é forza  che  in  feon- 
to  dell’  aver  volontariamente  godu~ 
to  , fintamente  patiamo  . Verità 
cosi  certa,  che  1’  Angelo  delle  fcuo- 
le  conchiude  nonefset  foddisfattorie 
del  debito  contratto  peccando  da 
noi  , 1’ opere  per  quanto  buone, 
per  quanto  fante  , fe  non  fono  in 
qualche  modo  penali  ; ficché  l’ ora- 
zione medefiraa  , l’ ifleffo  amor  di 
Dio  foddisfà  a Dio,  perché  nel  con- 
fola r che  fa  lo  fpirito  , ha  un  non 
fo  che  di  tormentofo  , che  affligge 
il  corpo  : né  ricuferà  mai,  poten- 
dole fare  , le  penitenze  afflittive 
fe  ama  Dio  , chi  riflette  , che  dal 
patire  fi  prova  il  vero  amore  di  Dio;1 
come  aflerifee  il  Ctifologo:  font* 
amor  pajjiontbus  probatur  . 
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IV.  Ciò  che  finora  ho  detto  ri- 
fguarda  il  fecondo  grado  di  peni- 
tenza, che  (come  s’  è veduto  fin— 
quinci  prefente Paragrafo)  ricerca 
S.Tcmmafo,  per  più  frequentar  l’An- 
gelico Pane;  che  è l’accettato  , e 
voluto  rigore  di  qualche  mortifica- 
zione afflittiva  , c pcnofa  con  cui 
purghiamo  patendo  ciò,  chcficom- 
melsc  godendo  : fecondo  per  opera. — 
pani  tenti*  ttrqnert . Dico  dunque , 
che  un  reo  di  gravi  colpe , ammef- 
fo  alla  Comunione  d’ogni  fettima. 
na  per  il  vero  pentimento , con  cui 
e odia  nell’  occafioni  fuggite  ogni 
lufinga  del  peccato,  e ne  piange— 
con  amorofa  contrizione  l’ errore  ; 
a me  pare  che  pofsa  poi  ammettcìfi 
a maggior  frequenza  , cioè  all’al- 
tra pure  Iodata  da  i Santi  Padri 
( come  nella  Seconda  Parte  s e ve- 
duto a!  Cap.  quarto)  di  tre,  e for- 
fè quattro  volte  la  fettimana  , fc  al- 
la fuga  dall' occafioni  , all’interno 
doloie  della  colpa,  aggiunge  Pelle, 
riore  penitenza  del  corpo  ; cafli- 

Sando  con  moderata  attinenza, con 
ifcreti  flagelli,  in  fomma  con  ope- 
re  penali  la  contumacia  de’  fuol 
fenfi  in  fe  ftefso  ; c fattoli  amante 
di  Dio  con  odiar  fe  mede-limo,  pro- 
cura di  rifolutamente  alfoggettire 
la  carne  allo  fpirlto  , imitando 
P Apoftolo  , che  col  fuo  efempio  gl’ 
infegna  : Cajìigo  corpus  meum , & tu 
fcrvttutcm  redigo . 

V.  Per  fondamento  , e prova  di 
quella  mia  opinione  mi  fia  lecito 
portar  un  fondato,  e del  pari  acu- 
to penfiero  del  Sagro  Concilio  di 
Trento  . tra  le  molte  ragioni,  che 
egli  adduce  per  dimoltrar  e utili 
all’  anima  , e aggradevoli  a Dio 
le  penitenze  afflittive  , efficace  d 
quella , quanto  vera  altrettanto  ama- 
bile, e fpiritofa  . Pati  , die’  egli, 
Gesù  per  le  nollrc  colpe  , e aven- 
dole prefe  fopra  di  fe  , le  caltigò 
Poveramente  in  fe  Hello  ; mentre  l 

- f r 


patimenti  » e la  croce  non  tanto 
tollerate  dall’odio  delle  Sinagoghe, 
quanto  accettate  dal  fuo  amorofo 
volere  : cbLttur  ed  , quia  tpfe  vo- 
luti ; furono  tante  penali  fodd  sfaz. 
zioni  , che  egli  offerì  all’  Eterno 
Padre  in  vendetta  delle  noilre  mal. 
vagiti,  che  l'amore,  togliendole 
a noi  , le  fece  fue  . Dunque  chi 
cafliga  in  fe  medefimo  con  qualche 
rigore  penitente  o i proprj  , egli 
altrui  peccati , e forza  che  piaccia 
a Dio,  perchè  fi  fa  limile  a Gesù, 
patendo  in  feonto  di  quei  peccati, 
per  cui  egli  tanto  pati  ; ficcbè  un 
gran  peccatore,  che  contrito  fi  pu- 
nifea  de  i propri  errori  per  cui 
volle  morire  11  Crocififso  , abbia  a 
dirli  una  limiliffima  immagine  del 
Crocififso:  Dum  fan  rfactendo  pati-  i. !. 

mur  prò  peccati /,  Cbrijio  Jefut  qui 
prò  peccati s uo/iris  fttisfectt , confor- 
mes effiamur.  Quella  c una  foave 
riflcfsicnc,  che  dovcrcbbc  animar- 
ci a punire  con  rigor  fanto  in  noi 
le  noilre  colpe  , per  allomigliarcl 
al  noltro  amor  moribondo  , che  si 
acerbamente  volle  punirle  in  fe  itef- 
fo:  ma  a me  poi  porge  motivo  d’af.  • 

fermare,  che  chiunque  da  vero  pe- 
nitente , benché  gran  peccatore, 
quanto  gli  è perroeflb  , vuol  cali- 
gar fe  mcdcfinio , ha  da  ammetterli 
a più  frequentar  la  Sagra  Mcnfa  ; e 
cosi  difeorro  : E’  coll  urne  di  Dio 
l’unir  fempre  le  cofe,  che  più  fono 
limili  , e voler  una  tal  morale  fo- 
roiglianza  fra  quegli  oggetti  , fi» 
cui  tlringe  una  limpatica  unione. 

11  che  da  i Filofoli  bene  offervato 
nella  ferie  del  mondo  , ove  la  (imi- 
libidine  lega  l’amicizia,  la  difso- 
miglia nza  produce  implacabil  difeor- 
dic,  fondò  quell’ anneo  celebrar  if- 
limo  detto  : Jimile  ad  Jimile  adduci t 
Deus. 

VI.  Or  ciò, che  nell’ordine  na. 
turale  s’oflèrva  fra  gli  elementi  , 
millicamcntc  io  noi  adempie  la  gra- 

zia  • 
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cU.  Figurò  Dio  in  Adamo,  ed  Èva 
un’efprcffiva  immagine  de  i Ccledi 
Sponlali  d’ogni  anima  giuda  con 
Crido;  ma  la  fomiglianza  vi  volle, 
come  arcano  Divin  legame  di  San- 
to  Amore:  Faciamut  ei  ad/utorium 
fintile fibi  ; ftringe  con  l’unione  di 
carici  i cuori  ramificati  a fé  dello; 
ma  prima  gl’  impuone  l’effer  per- 
fetti , cioè-  limili  al  Tuo  Divino  efem- 
plare  : E/lote  ergo  perfetti  Jìcut  Pa- 
ter veder  cale  fi  ir  perfettur  eft  ; 
unifce  con  indiflolubil  laccio  di  bea- 
ta unione  nel  Cielo  gli  eletti  a fé 
dello  ; ma  prima  con  la  mirabil 
forra  del  Divin  Lume  riflettendo  in 
cdi , quali  in  Ipecchi  della  Divina 
gloria,  la  dia  incomprenfìbile  eflcn- 
za,  li  rende  fomiglianti  a le  mede- 
fimo  ; come  c’infegna  l’Apoftolo: 
Similer  et  ertmur , quomam  videbi- 
mur  eum  Ji cuti  eft . Tanto  é vero, 
che  Dio,  come  negli  elementi  lega 
l’unita  per  «lezzo  della  fomiglian- 
za  , cosi  la  fomiglianza  a le  dello 
richiede  in  quell’  anime,  che  vuol 
feco  unite,  perché  l’amore  folo  il 
limile  unifce-;  onde  vediamo  ch^j 
l’uniformità  de  i codumi  concilia 
l’amicizia  ; e perciò  dille  l’Acca- 
demico, Amor  Jimile  adjìmile  trabit  : 
non  vuole  Dio  unite  due  cole  dilli- 
miti  ; c perciò  nella  grazia  , nella 
gloria  a noi  non  *’  unifce  , lenza 
volerci  prima  con  1’  abito  infilo 
delia  cariti  , fomiglianti  a le  me- 
delìmo  : Jimìlt  ad /ionie  adduca  Dan. 

VII*  11  che  fuppodo  io  qui  ri- 
cordo quanto  nella  Prima  Parte, e 
in  più  luoghi  abbiamo  e chiaramen- 
te, e lungamente  gii  dimodrato  ; 
cioè , che  il  Divin  Sagramento  è la 
maggiore  unione , che  quaggiù  fi  fac- 
cia dell’anima  a Dio;  dunque  un 
unione  sì  midcriofa , sì  grande  ri- 
chiederà una  più  perfetta,  'una  più 
viva  fomiglianza  con  Crido;  e chi 
più  fi  fa  forza  , per  adomigliarfi  al 
Crocifitto,  dorerà  con  più  frequen- 
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temente  di  Ini  cibari?,  più  detta- 
mente unirli  a Gesù  Crocifitto  , e 
per  confegucnza  , s’é  vero,  come  d 
verismo,  il  penderò  del  Sagro  Con- 
cilio di  Trento  , affermante  che  un 
peccatore  pentito,  allorché  con  pe- 
nitenze afflittive  in  fepnnifce  i fuor 
falli,  più  vivamente  al  Crocifitto  (t 
ratomiglia,  formando  in  fe  un  efpri- 
mcnte  ritratto  di  Gesù  appafliona. 
to , c trafitto  in  vendetta  de  ì no. 
dti  errori,  dovrà  concederd  anco- 
ra , che  un  tal  penitente  , perché 
più  limile  a Crido,  più  debba  unirli 
con  Crido;  cioè  più  frequentemen- 
te goder  della  Sagra  Menfa,  che  è 
il  più  forte  legame  della  midica 
unione  con  Dio;  e per  provare  , 
che  un  reo  di  gran  colpe  , ma  puri, 
tìcato  dall’ autorità  di  maggior  pe- 
nitenza  , ha  da  frequentemente  am- 
metterli nella  Comunione  ad  unirli 
col  Crocififso  , bada  il  dire  , che 
patendo  , anzi  cadigando  In  fe  le 
fuc  colpe,  fi  fa  viva  immagine  del 
Crocifito:  Dum  fatiiftciendo  pati- 
mur  prò  peccati r , Cbrifto  Jetu , qui 
prò  peccatit  noftni  fatirfectt,  confor- 
me! effietmur . Ed  ecco  perché  io 
creda  , che  nel  fecondo  grado  da 
noi , conforme  alla  mente  dell’An- 
gelico, già  deferitto  della  peniten- 
za, ché  è l’odio  del  peccato  atte- 
dato  con  autorità  afflittive,  fi  deb- 
ba concedere  il  fecondo  modo  della 
frequenza,  che  nella  Terza  Parte 
abbiamo  addotto,  come  desiderato 
da  t Santi;  cioè  il  comunicarli , fe- 
condo il  maggiore  , o minor  ardo- 
re dell’  audei irà  praticate  con  l’ob- 
bedienza, o due  , o tre , c forfo 
anche  quattro  volte  la  fetttmana.* 
acciò,  ove  con  Gesù  tormentato  <? 
più  nobile  la  fomiglianza , fia  l’ amo- 
rofa  unione  più  replicata  ; e con 
l’ unione  al  Crocififso  ( qual  figillo 
che  più  imprime  l’ immagine , quan- 
to più  alla  cera  fi  dringc)  crefca 
l’aruot  delia  Croce.  Ove  a chiun- 
que 
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?ue  di  quella  ' mìa  oppinionc  dub- 
liofo  temefsei  che  una  tal  frequen- 
ta a chi  fu  gran  peccatore,  benché 
poi  gran  penitente,  (ia  foverchia  , 
lo  faccio  fapere  che  il  Redentore 
nel  Vangelo  non  invitò  foto  a cibarli, 
a ridorarfi  di  lui,  chi  mai  non  pec- 
cò, ma  chiamò  chiunque  contrito 
fotto  il  giogo  della  penitenza  e gè- 
me  , e fuda  , e fatica:  Venite  ad  me 
omne s qui  laboratit , & onerati  eflir, 
Cs*  ego  rejìciam  vot  . 

§.  V. 

Terzo  grado  di  penitenza  ; frequente 
Comunione  che  tn  efio  può  permet- 
ter/? , e a (bi  purefofie  flato 
gran  peccatore • 

I.  ^>Ome  il  peccare  è un  rivol- 
V_>  gerii  dell’ anima  dal  Creato- 
re alle  Creature,  un  anteporre  con 
ingiuria  della  Divina  bontà  al  vero 
bene  il  bene  apparente  , al  fonte 
dcll’acque  vitali  dilTipate  ci  dome  ; 
di  che  per  bocca  d’Ifaia  li  dolfe  Dio: 
cosi  più  perfetto  è il  pentimento, 
quanto  più  rifolutamente  lì  folleva 
1’  anima  all’eterno  fuo  line,  con 
maggior  difprezzo  di  quanro  di 
creato  l’allontanò  da  Dio,  e al- 
lora rendiamo  veramente  pentiti  a 
Dio  quella  gloria  , che  li  rubam- 
mo peccando,  quando  non  foto  più 
lo  ifimiamo  di  quanto  di  creato  può 
allettarci,  ma  di  più  rimiriamo  e 
con  detcAazione,  e con  naufea  tut- 
to ciò,  che  fu  attrattiva  de  i fenli,  e 
abbandonando  il  tutto,  perii  folo 
acquido  di  Dio,  in  cui  folo  rimi- 
riamo il  tutto , venghiamo  a glori- 
ficare , come  da  noi  fi  può,  quell’ 
edere  immenfo,  al  di  cui  paragone 
ogni  efl'er  creato  dimiamo  naulcata 
immondezza  ; come  ben  diflc  l’ Apo- 
flolo:  Omnia  arbttror  fi  er  cor  a , ut 
Cbnflum  lucrifactam . Quindi  a ra- 
gioce  l*  Angelico,  nella  già  addot- 


ta fentenza,  (tabililce  perii  terzo, 
e più  nobil  grado  d’un  pentimento, 
che  iia  degna  preparazione  all’  Eu- 
caridica  Menta,  quedo  gcncrofodi- 
fprezzo  di  quanto  par  dclìderabile 
al  nodro  cuore;  cci  fa  fapere,  che 
un*  anima  veramente  li  difpuone  a 
frequentar  l’Angelico  Pane,  fe  do- 
po aver  piante  con  dolorofa  con- 
trizione leproprie  colpe , dopo  aver 
puniti  In  le  flcITa  con  afflittive  au- 
fterità  eli  errori  commefsi  , $’  av- 
vanza  di  più  a rinunziare  a quan- 
te lufinghe , anche  non  illecite  , le 
rapprelcnta  il  mondo  , e dalle  la- 
grime, dalle  penitenze  palla  a nau- 
sear con  forza  di  Santo  Amore  avi- 
do folo  di  Dio  , tutto  ciò  che  le 
farebbe  godibile  , ma  1*  è fupcr- 
fluo  : Tentò  per  fervorem  amorir 

Dei  a carnaltum  dejìdertorum  burni- 
re Jtuari . 

II.  Non  tutti  quelli  , che  harv 
no  generolità  per  tollerare  c dilci- 
piine,  e cilicj,  hanno  poi  coflanza 
per  vincere  1 lor  defiderj  , i loro 
appetiti . Quando  c)  li  rapprelcnta 
per  lecito  ciò,  che  piace  , troppo 
e‘  difficile  , che  fpontaneamente  re- 
nunzj  il  cuore  a quanto  non  li  vie- 
ta la  legge;  e perche  l’annegazio- 
ne  della  noflra  volontà  è la  più  dif- 
ficile imprefa  dell’anima,  perciò  il 
rinunziare  a certi  defiderj  non  col- 
pevoli, ma  fuperflui,  è il  più  acer- 
bo d’una  vera  penitenza;  e ove  la 
(inderefì  non  rimorde  il  mortificarli 
più  duole.  Quel  Giovane  Evangeli, 
co  dcfidcrava  di  feguir  Crido  , ma 
con  una  tale  innocenza  appagara, 
e fatolla  del  proprio  comodo,  ave- 
va con  poca  ripugnanza  fin  dalla., 
puerizia  obbedito  alla  Divina  Leg- 
ge, nè  Pentiva  gran  pena  nel  do- 
mar le  pafsioni  , ove  l’atterriva  la 
deformità  della  colpa  ; c pure  il 
dover  lafciar  poi  ciò  , che  lecita- 
mente poteva  godere;  il  fagriflca- 
ic  a Dio  anche  quello,  che  pofse- 

deva 
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deva  lenza  rimorfo  gli  parve  im- 
poflibile  imprefa:  Ceche  all’ udirli 
prefcriverc  ildifprezzo  delle  giufta- 
mente  godute  ricchezze  , s’  attriftò 
pulì  Mani  me , fi  parti  diffidente  : Abiit 
tri  flit.  Oh  quanti  anche  adlnoftri 
obbediranno  pentiti , fe  lor  s’ impuo- 
ne  11  pianger  per  mezz’  ora  ogni 

Kio  nella  meditazione  i lor  tra- 
; accetteranno  obbedienti 
qualche  replicata  difciplioa  , qual- 
che pungente  cilicio  ingiontoli  in 
caftigo  de  i loro  errori  : ma  fe  poi 
fe  li  comanda  il  lafciarc  una  moda 
aggradita,  benché  non  colpevole; 
T allontanarli  da  un  paflfeggio  ame- 
no , per  quanto  non  viziofo , l’ alie- 
narfi  da  un’  amicizia  pura  si , ma 
troppo  geniale;  il  privarfi  d’ un  ci- 
bo, d’  una  comodità,  d’un  capric- 
cio fuperfluo , per  quanto  innocen- 
te , li  parrà  infofftibll  rigore  ; e 
quell’ anima  che  non  temè  di  pian- 
ti , di  rigori  , temerà  poi  alla  rc- 
nunzia  d’un  defidcrio  , che  tanto 
più  apprende  per  malagevole  a la- 
rdarli, quanto  più  conofce,  che_» 
può  innocentemente  goderfi  : e que- 
llo avviene,  perchè  Ipiritualizzan- 
dofi  il  noftro  amor  proprio , trova 
un  non  fo  che  di  godevolc  anche 
nell’  aufterità  , nelle  lagrime  ; efolo 
abbomfee  come  inloffribile  la  mor- 
tificazione di  ciò  , che  defidera  . 
La  volontà  in  noi  è l’ultima  a mo- 
rire; piangerà  ciò,  che  mal  fece, 
punirà  ciò  che  di  colpevole  corami- 
fc,  ma  non  facilmente  s’umilierà  a 
negare  a femedeGma  tutto  ciò,  che 
di  non  neceQàrio  vorrebbe  ; tolle- 
rerà forfè  il  non  peccare , ma  non 
può  tollerare  il  non  vivere  : dal  che 
ne  fegue  , che  molti  fi  vedono  peni- 
tenti , ma  inficine  incapaci  di  non 
feguir  certe  non  pcccaminofe,  o 
pure  eccedenti  lor  voglie  ; pochi 
s’oflervano  che  mortificando  il  de- 
siderio dentro  i contini  d’una  pura 
difcrcta  nccefhtà,  vogliano  negare 
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alcuni  non  colpevoli  trattenimenti  a 
fe  (ledi  : fono  gran  penitenti  delle 
lor  colpe,  ma  Tono  del  pari  grand* 
amanti  di  fe  medefimi:  cd  io  linee- 
ramente  confefib  d’elTernii  Imbattu- 
to in  anime  , che  volentieri  sfoga- 
vano un  tal  fenfibilc  ardore  d’au- 
ftera  penitenza  flagdlandofi  fino  al 
fangue  ; ma  ufeite  poi  dalla  lor  ca- 
mera, dopo  un  rigorofo  sfogo  dell’ 
anima  , non  fapevano  renunziare 
ad  un  folletico  di  vanagloria  , ne- 
gare a fe  medefime  un  non  necef- 
fario  forfo  d’acqua  ; il  dir  loro:  puni- 
te con  acerbi  colpi  voi  ftefla , era 
un  dettarli  generofo  ardore  nel 
feno:  il  comandarli  poi;  private  di 
qualche  piccola  fodisfazzione  il  vo- 
ftro  genio,  era  un  Stringerli  contri- 
ftezza  infoffribile  il  cuore,  Abiit  tri. 
flit  . 

111.  A quelle  tali  io  dunque  fac- 
ciò  faperc  , che  per  quanto  giove- 
voli fiano  le  lagrime,  quali  fonte  del 
Siloe,  in  cui,  come  già  s’impofc 
al  cieco  nato  , il  fango  de  i noli  ri 
errori  fi  purga  , la  cecità  della 
noftra  ignoranza  s’  illumina  ; per 
quanto  utiliffime  fiano  le  penitenze 
afflittive,  quali  volontari  caftighi, 
con  cui  offeriamo  noi  medefimi  per 
sniniflri  all’amorofa  Divina  giudi- 
zia  contro  noi  flelfi,  e condannia- 
mo ad  efier  crocifìtti  dalla  peniten- 
za i noftri  fenfi,  rei  d’aver  croci- 
fiflo  il  noftro  amore  , come  diceva 
quel  penitente  predo  il  Tilmanno: 
Lrucifixtt  : Cruafigatur  ; il  più  alto 
però,  e il  più  perfetto  gradodi  pe- 
nitenza è il  renunziar  con  mortifi- 
cata volontà  a’  propri  defiderj,  ben- 
ché non  colpevoli  ; e in  vendetta 
dell’ eccedente,  che  peccando  fi  go- 
dè, togliere  al  noftro  genio  tutto 
ciò  , che  di  non  neccffario  , anche 
lenza  peccato  potrebbe  godetti . 
Chiaro  efempio  di  ciò  è la  conver- 
fionedella  Maddalena,  perfetta  roac- 
dia  d’un  amorofo  pentimento.  An- 
L li  dir 
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db  ella  a* piedi  di  Crido , e li  la- 
vò con  le  proprie  lagrime  ; eccovi 
il  pianto  dicevole  alla  contrizione 
de’  noti  ri  falli  ; lacbrimit  capii  rigare 
fede:  ejut  : ciò  non  ballandoli  , 
gli  linfe  con  odorofo unguento,  che 
formato  dagli  aromati  fparfi  per  il 
più  dalle  ferite  degli  arbofcelli,  che 
li  trafudano,-al  fentir  de’Sagri  in- 
terpetri,  ci  cfprimono  il  rigor  pe- 
nitente , con  cui  divengono  odo- 
rofc  fragranze  a Dio  offefo  i volon- 
tari tormenti  delie  noftrc  piaghe  : 
Unguento  ungebat : ma  di  ciò  non 
appagata  , quei  Piedi  Divini  già 
alperli  di  pianto,  già  olTequiati  col 
fagrificio  d' olj  prcziofì  afciugò  poi 
con  i propij  capelli  , ne  i quali  , 
come  che  fiipci  fluirà  inGcme,  e ador- 
namento del  noiiro corpo,  riconofce 
Trjff.jo. io  S.  Agoflino  quanto  di  non  necefla- 
joan.  pC  a||a  noflra  vita  , al  noflro  fla- 
to o chiede  ii  mondo  , o addiman- 
dano  i fenfì  ; il  che  tutto  da  chiun- 
ue  vuol  efler  vero  penitente  ha 
a umiliarli  a' piedi  diCriflo;  cioè 
deve  foggettarlì  all’  Evangelico  ri- 
gore  tutto  quello  , che  non  è pec. 
caminofo,  ma  è fuperfluo  : perchè 
allora  è la  penitenza  veramente  per- 
fetta, quando  il  peccatore  toglien- 
do a fc  Beffo  tutte  le  comodità , 
tutt’  i piaceri , tutto  il  fenfì  bile , che 
oltre  al  decente  bifogno  vorrebbe 
l’ amor  proprio,  in  vendetta  d'aver 
voluto  ciò,  che  non  voleva  Dio, 
nulla  più  vuole,  fe  non  quanto  vuol 
che  voglia  di  dovuto  alla  Tua  con- 
dizione il  fuo  Dio:  e cosi  di  tutto 
fpogliando  il  proprio  volere,  tutto 
fe  roedeflmo  offerifee  In  olocaufloai 
Divino  volere  , come  della  peni- 
tente di  Maddalo  ammirò  S.  Ci- 
Trjfl.  Jt  priano;  Hibil  J ibi  de  fi  retinent  to- 
Jtntmc*  igm  fi  Dco  devovit  . Quello  è il  vc- 
Vtdum . ro  frutto  d’  una  converfione  vera- 
ce , d’  un  generofo  pentimento  . 
, Olferva  S.  Gregorio  quel  detto  del 

Prccutfote , che  predicando  la  pe- 


nitenza, come  unica  preparazione 
a ricevere  ii  Verbo  fatt*  Uomo,  la 
richiede  frutruofa,  la  vuol  feconda: 

Facile  ergo  dignor  fruttai  panitele-  Lue.  j. 
tea:  eaddimandando,  che  (ìano que- 
lli frutti  degni  d’un  cuore  veramen- 
te contrito,  ci  fa  fapere,  che  allo- 
ra opera  da  penitente  un  peccatore 
compunto,  quando  in  pena  d'aver 
voluto  ciò,  ch’era  illecito,  anche 
di  ciò  che  farebbe  lecito  priva-, 
fc  fleflo;  e con  umiltà  di  cuore  co- 
nofcendofì  indegno  di  goder  l’ofle» 
quio  delle  cofecreare,  di  cui  li  fer- 
vi in  offefa  del  Creatore , renunzia 
anche  a i giudi  defiderj,  perchè  fe- 
gui  ingiufli  diletti  ; al  fuo  cuore  , 
perchè  volle  ciò  che  piacque,  toglie 
rifoluto  anche  ciò  che  lice;  l’alie- 
nazione da  quanto  potrebbe  Tenta 
colpa  goderli  muta  in  vendetta  dell’ 
inclinazione  Arguita,  in  quanto  non 
doveva  commetterli  : Tanti  a fi  li- 
cita debet  abfiindere , quanto  fi  me- 
minit  & illecita  perpetrale. 

IV.  Io  non  vorrei  qui  elfcre  in- 
tefocon  troppo  rigore;  Gcchè  l’ani- 
ma peccatrice  ma  penitente  , cre- 
deflc  non  efler  tale , fe  non  nega  a 
fe  medeGma  con  malenconica  ru- 
(licità  , con  eccedente  ritiratezza  , 
con  fordida  auflerirà  di  vita  , con 
affettata  abiezzionedi  vedi,  con  in- 
difereto  rigor  di  digiuni  ciò  , che 
veramente  alla  complcllìone  giuda- 
mente  ponderata  del  fuo  corpo,  e 
alla  decente  condizione  del  fuo  da. 
to  abbifogna.  Quello  farebbe  più 
un  affettar  la  Angolarità  , che  un- 
feguir  la  penitenza  non  un  umile 
riconofcimento  de  i propri  falli , ma 
un  fuperbo  non  ricordarli,  che  per 
quanto  dobbiamo  efler  penitenti,  non 
abbiamo  però  a pretendere  d’  clfcr 
Angeli  , ma  contentarci  d’eflcro 
uomini,'  alla  di  cui  nativa  fiacchez- 
za è inevitabile  t acciò  perfeveri 
nella  virtù , qualche  moderato  fol- 
licvo.  li  voler  troppo  rigidamente 

to- 
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togliere  s fé  medefimo  quanto  i 
• efpcdicntc  ricercare  il  corpo  affa* 
ticato  nell’ attenzione  dell’  animi 
a Dio,  e rifiorar  le  forze  de  i 
fcnfi,  fenza  di  cui  in  quella  vita 
non  può  operare  lo  fpirito;  fareb- 
be un  contradire  a quella  virtù  , che 
diceli  Eutrapelia  , cioè  oncila  ri- 
creazione,  e un  non  volere  inten- 
dere , che  qualche  modello  tratte, 
nimento  ordinato  al  fine  di  prender 
nuovo  vigore,  per  più  fervirc  alla 
Divina  gloria,  (come  ben  prova 
t.t.qutf.  l’Angelico,  ) non  può,  come  atto 
i ti.  tri.  virtuofo  , non  piacere  a Dio  : nè 
deve  irragionevolmente  filmarli  , 
che  una  virtù  all’  altra  contraili  ; 
cioè  la  difcretezza  di  moderato  di. 
vcrtimento  all’  auflcrirà  del  rigor  pe- 
nitente s'opponga  . Non  ha  dun- 
que a lafciarli  quanto  è necelTario; 
ha  da  raffrenarli  ciò,  che  è fuper- 
fiuo  : e perciò  la  Maddalena  nel 
Tuo  pentimento  umiliò  a’ piedi  di 
Crilio  non  altro,  che  i capelli,  che 
fono  fuperfiui  , per  quanto  fiano 
adornamenti . Deh  che  accettabile 
fagrificio  fa  a Dio  un  cuor  compun- 
to , allorché'  ufando  , s’e  focolare 
una  moda  meno  artificiofa,  frequen- 
tando più  di  rado  un  palleggio  ca- 
vallerefco  , cedendo  con  Evangeli- 
ca umiltà  a qualche  puntiglio,  ac- 
cettando con  mortificazione  del  fa 
fio  qualche  domcliichczza  con  ipo- 
veri , involando  a I fuoi  fcnfi  qual- 
che lautezza  più  fplendida,  o qual- 
che comodità  più  delicata,  vuol  vi- 
ver  nella  mediocrità  della  femplici- 
tà  criftiana,  e quanto  può  meno 
aliena  dalla  fomiglianza  col  Croci- 
fino:  o vero  , S*e  Religiofo,  raf- 
frena gli  occhi  con  più  fcvcra  no- 
defila,  incatena  la  curiofità  con. 
maggior  lilenzio,  ricufa  certe  ap- 
parenze con  più  mortificata  abiezzio- 
nc , cede  ad  un  grado  chefe  li  con- 
verrebbe, rcnunzia  ad  un  onot  che 
gli  e dovuto,  rubba  afe  Hello  qual- 
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che  (odisfazTÌone  non  difdiccvole,  e 
della  povertà  volendotolleraie  i ve- 
ri effetti,  riflringe  i defidcrj  nell’ 
anguille  della  Tua  cella  , li  eroe»- 
figge  fulla  Croce  de'  propri  Chio- 
ftri.  Quell’  aniina  , dico  , umile, 
mortificata  in  fupcrare  i fuoi  vole- 
ri , c fe  fteflh , fé  nega  a fé  medefi- 
ma  in  pena  de’  Tuoi  trafeorfi  qual- 
che cola  di  ciò,  che  fecondo  il  pro- 
prio fiato  potrebbe  concedcrfeli  ; e 
ciò  facendo  Io  fa  con  fpirito  d’ umil- 
tà , cioè  riflettendo  che  quanto  ad' 
altri  fi  permette  , come  ad  inno- 
centi , non  e lecito  a lei  , per- 
che' fu  peccatrice  , afferma  San. 

Gregorio  che  fa  veri  frutti  di  peni- 
tenza: Tanto  d:bet  a fi  licita  abfiiru 
dcrc  , quanto  fe  mentina  & tlltctttt 
perpetrale . • 

V.  Dalle  quali  premelfc  lo  ne 
ritraggo,  che  ad  una  tale  arrefa,  e 
penitente  mortificazione  de  i defi. 
derj,  e de  i piaceri  anche  non  pcc- 
caminofi,  ( perchè  fecondo  S.  Tom- 
mafo  quella  coltituifce  il  terzo,  e 
più  elevato  grado  di  penitenza  più 
dicevole  al  Divio  Convito  ) polla 
concederli  il  terzo  modo  della  fre- 
quenza a.nmefTa  da  i S.  Padri  ; che 
vale  a dire,  fecondo  che  più  s’av- 
vanza  nel  difprezzo  delle  cofe  fenfi- 
bili,  più  animandola  con  la  Comu- 
nione anche  quotidiana;  parendo- 
mi giuAo,  che  fi  conceda  maggior 
refezzione  del  Divio  cibo  a chi  con 
maggiore  aflinenza  ricufa  i cibi  del 
mondo.  Ove  ripongo  il  fondamen- 
to della  mia  opinione  nel  più  volte 
ofl'crvato  miflerio  della  Manna  , pcr.:_- 
mefla  dalla  Divina  bontà  in  quoti- 
diano cibo  agli  Ebrei,  quando  nel 
Deferto  già  gli  erano  mancati  i ci- 
bi d'Fgitto;  al  qual  paffo  rifletten- 
do S.  Geionimo  ci  fa  fapcre,  che  intxtib.e, 
l’Angelico  Pane  è pane  d’animefa  «8- 
meliche,  perchè  digiune  di  quanto 
potrebbe  mal  fatoliarlc  nel  fecoìo: 
tana  credentium  eji  pana  efurttn. 

L 1 I 2 ttumt 


Digitized  by  Google 


45  r Parte  Quarta: 

lium , qui  omnine  non  d andar  e fi  bis , fai  e come  fuppongo  prudentefflen- 
qui  manducavtruHt , 6-  biberunt , ó*  tc  ingiontale  da  i loro  Padri  Spiri» 
faturati  funt , <*•  incrajfati  calcitra,  tuali  , quell’anime , che  al  primo 
veruni  -,  e S.  Gregorio  foegiungc,  grado  delia  penitente  preparazione, 
che  come  a gli  Ebrei  fu  dilpolizione  che  è il  dolore  della  colpa , al  fc- 
a ricever  le  Menfe  dal  Cielo  i’iftcf-  condo,  cioè,  alla  volontaria  fodi» 
fa  penuria  de  i cibi  d’Egitto;  cosi  sfazzione  della  pena,  congiongono  il 
del  Celelie  Convito  ha  da  fatollarli  terzo,  e più  nobile  ricercato  da  S. 
chiunque  digiuno  di  quanto  potreb-  Tommafo , che  vale  a dire  l’ alienarli 
be  gudar  di  viziofo,  con  la  virtù  con  umiltà , e mortificazione  di  fpi- 
prepara  alla  foavità  Divina  il  pala-  rito  da  ogni  fovcrchia  lufinga,  da 
to  dell'anima  : No»  faturantur  ni/t  ogn’  importuno defiderio de  i fcnlì: 
famelici  , qui  a vitiis  perfetti  jeju - Tertiò  per  fervorem  amorit  a carna- 
nantet  , Divina  Sacramenta  perci.  Uum  dejidertorum  bumore  Jiccari  . 
pinne  plenitudine  vtrtutit  . Vedali 
ciò,  che  più  volte  , e parti  colar-  §.  VI. 

mente  nel  primo  capo  di  quella  par. 

te  s’è  dimodrato  della  dilpolizione  Regola  dapoterfi  praticare  dai  gran 
decente  alla  Comunioned’ ogni  gior-  peccatori  convertiti  in  ri - 
no;  c conofcenda  il  tutto  avverarli  /guardo  alla  frequente 

di  quello  terzo  grado  di  penitenza  Comunione  . 

adinente  da  ogni  foverchio  o fpiri- 

tuale,  o terreno  godimento,  mi  li  I.  Ueda  è dunque  la  regola 
permetta , che  così  difeorra . Se  Dio  che  io , appoggiato  full’ af- 

ad  un  popolo , che  pure  era  poco  fa  ^‘-'ferzione  dell’  Angelo  del- 
ufeito  dall’  impurità  deli’  Egitto  , le  fcuole,  ardirei  proporre,  come 
concedè  ogni  giorno  la  Manna  , praticabile  a i gran  peccatori  con. 
quando  dopo  il  palleggio  del  Mar  vertici  in  rifguardo  al  frequentar  la 
Rodo , (imbolo  della  contrita  con-  Sagra  Menfa , cioè , che  corrifpon- 
fedione de  i reati,  dopo l’orror dei  dendo  all’ accrefciraento  del  fervo- 
Deferti,  tipo  efpredivo  d’un  peni-  re  penitente,  maggiore  indulgenza 
tente  rigore  contro  i proprj  fenfi  , nell’ ammetterli  a più  replicata  fre- 
lo  vide  di  più  e privato  , c digiuno  quenza,  s’uniformalTero  a’  tre  di- 
dell’Egizzie  vivande,  e perchè  ne-  verfi  gradi  di  penitenza,  i tre  di- 
gheremo  noi  il  frequente,  e alle  voi-  verfi  modi  di  frequentar  le  Cornu- 
te quotidiano  rilioro  dell’  Evangeli-  nioni  • Se  fi  vede  in  effi  unito  all' 
ca  Manna  a quell'animo,  che  per  umile  c (incera  Confeflione  un  vero 
quanto  vengano  dall’Egitto  del  vi-  dolore,  attedato  o da  contrite  la. 
zio,  già  fi  purgarono  nel  mare  del  grimc,  o da  interni  (insulti  di  fcr- 

n rio  pianto,  già  corfero  le  lira-  vente  orazione,  ogni  lettimana  li 
pinole  d’audera  rigidezza,  c di  confoli  l’anima  addolorata  col  ce- 
più  rinunziando,  per  quanto  al  lo-  ielle  ridoro . Se  da  tanta  mifericor- 
ro  dato  conviene, ad  ogni  fuperfluo  dia  confufa  inficine,  e invigorita, 
terreno  diletto,  non  hanno  più  ci-  s’avvanza  a voler  con  odio  di  fe 
bi  d’Egitto,  che  le  lufinghino?  Io  medefima,  già  che  l’accarezza  Dio, 
per  me  non  fo  non  ammetter  con  delle  fue  colpe  punir  fe  della  ; fin  a 
l’Angelico  per  badevolmcnte difpo-  tre  volte  ogni  fettimana  fe  li  con- 
de  a qualfilia  frequenza,  e come  ab-  doni  la  refezzionc  valevole  ad  ac- 
biarao  già  veduto  lodata  da  S.  Chic»  tendala  con  la  memoria  d’ un  Dio 
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per  lei  Croci  fidò,  a crocifigger  fc 
medefima.  Se  per  nltimo  innamo- 
rata del  Divin  Cibo,  perde  il  gudo 
del  mondo,  e rinunciando’  a propri 
defiderj  con  la  mortificazione  degli 
appetiti , anche  non  illeciti , perfcz- 
ziona  la  penitenza,  fi  foccora  con 
più  frequente  convito  del  Divin  Ci. 
bo  la  volontaria  inedia  d’ ogni  ter- 
rena vivanda , e a chi  feguc  Crido 
nella  fòlitudine  da  ogni  diletto , 
»’  apprettino  le  Menfe,  come  alle 
Turbe  nel  Deferto  l’ approdò  Cri- 
do , cioè  quantum  volebant  . Non 
Armo  che  farò  tacciato  di  troppo 
facile  nel  condonare  a i peccatori 
con  tal  rifguardo  una  tal  frequen- 
za , prima  , perché  pochi  fra  i pec- 
catori vorranno  giungere  ad  una  tal 
perfezzione  di  pentimento,  (limato 
°gg'  giorno  troppo  audero,  anzi 
del  tutto  indifcreto  dal  mondo, che 
fe  pure  ammette  nella  penitenza  il 
primo  grado,  gli  altri  due  facilmen- 
te condanna  come  Teveri , ricufa  co- 
me iaipodibili,  e delle  fue  colpe  to 
lcra  l’-accufa,  la  fodisfazzione  riget- 
ta. Secondo,  perché  a chi  volellè  ri- 
prendermi di  fovcrchia  facilità,  io 
potrei  addurre  per  mia  difcolpa  gli 
amorofi  eccedi  aella  Divina  Miferi- 
cordia,  e rifpondcrli,  che  fe  tanto 
ardifeo  d’avvicinare  a Dio  un  em- 
pio compunto , fi  condanni , quell' 
incomprenfibile  Divina  bontà , che 
ha  Tempre  voluto  dimodrare  una 
quali  direi  parzialità  di  genio  con 
i peacatori  pentiti . 

II.  Nota  il  Damiano,  come mi- 
derio  che  deve  molto  animare  alla 
fperanza  chi  peccò , fe  vuole  emen- 
darli , il  veder  che  Dio  elclfe  al 
grado  d’ Apodolo  in(ìeme,ed'Evan- 
gelida , come  S.  Giovanni , che  fem- 
pre  vide  innocente , cosi  S.  Mat- 
teo, che  longo  tempo  vide  ufurajo . 
E’ un  tal  fallo  della  mifericordia  il 
più  accarezzare,  dopo  una  fincc. 
ra  convcilìonc  , chi  più  l’ offefe  * 
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Muovono  lagrime  di  tenerezza  i do-' 
medici  tratti  d’ ineffabile  amore  ufa- 
ti  da  Gesù  con  Santa  Margheri- 
ta da  Cortona,  che  per  quanto  rea 
di  fcandalofc  impurità , pure  favo- 
rita da  Dio  con  amabili  finezze,  fin 
a compartirle  il  tenero  nome  di  Tua 
Peccatrice , di  Tua  Poverella.,  pet 
Divino  comando  s’ udì  fofpingeral- 
la  Comunion  quotidiana . La  Mad- 
dalena per  quanto  gran  peccatrice, 
perché  fu  maggior  penitente,  fovra 
tutti  i fcguaci  di  Crido  ammetteva- 
fi  da  lui  più  degli  altri  vicina  al  pri- 
vilegio di  federe  a’ Tuoi  piedi:  fecut 
feda  Domini.  Si  leggano,  c le  Sa- 
gre, e T Ecclefiadichc  iliorie,  e tro- 
veremo che  Gesù  venuto  a chiamar 
peccatori,  perché  già  dide  : Veni 
falvum  facere  quod  ferierati  perciò 
con  i peccatori  da  vero  ravveduti 
ha  Tempre  dimodrati  fegni  di  più  te- 
nero amore . E che  podo  dunque 
fare  io,  fc  non  che,  concedendo  a* 
veri  penitenti  il  più  dettamente  con 
maggior  frequenza  comunicandoli 
unirli  a Crido,  lecondare  il  genio 
d’un  Dio,  che  eli'cndo  Dio  delle 
mifericordie,  col  più  favorire  chi 
più  l’ oltraggiò,  le  fue miferlcordic 
lublima  ì Deh  intendiamo  una  volta  , 
che  in  noi  non  s'oppuonc  a Dio,  fc 
vogliamo  defedarlo,  il  nollro  pecca- 
to , ma  bensì  la  nodra  volontà  fe 
vuole  il  peccato  ; e perciò  , fc  la 
volontà  pentita*  fi  volge  a Dio  , le 
nodre  colpe  d’  ingiurie  che  erano, 
divengono  fubito  glorie  della  Cle- 
menza  di  Dio  ; c Dio  vuole  glori- 
ficar fe  dedò , con  feordarfi  dell* 
iniquità  nodre,  protedandofi  che  fe 
noi  vogliamo  egli  le  cancella  cosi, 
che  non  ne  redi  predò  la  Tua  Divi- 
na bontà  o vedigio  , o memoria: 

Ego  fum , ego  fum  ipfc  qui  delta  mi-  Iftjt  4$.»s 
quanta  tuar  prof  ter  me  ; & pecca* 
torum  tuorum  non  recordabor . Anzi 
che  fe  qualche  rimembranza  de  i 
nodti  errori,  dopo  il  pentimento 
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rimane , non  ferve  che  per  fregio 
dell’ anima  penitente,  e dalla  peni» 
tenia  abbellita  con  tante  gemme  , 
quanti  vizj  emendò  ; che  cosi  a S. 
Gertrude  apparve  la  Maddalena-, 
adornata  di  preziofiflime  giojc,  av- 
vitandola, che  quelle  erano  le  fue 
impurità  emendate:  perché  , come 
affcrifee  S.  Geronimo  , uno  de  l 
fregi  più  ambiti  dalla  mifericordia 
anliofa  di  fublimarfi  nelle  noflro 
mirerie  , è di  faper  mutare  in  va- 
ghezza la  noflra  deformità  , In  fa- 
iute  le  nolire  plaghe:  Fadttatem _. 
vulnerum  tn  funi  tatti  decorem  comma, 
tat.  Dalché  ne  fegue,  che  i pecca- 
tori abbelliti  dalle  loro  ifteflc  mal. 
vagirà  , fe  con  lineerà  contrizione 
le  piangono  , Tenta  eITcr  più  dalla 
pietà  rimirati  per  peccatori,  fi  nu- 
merino fra  i Cori  più  innocenti  de- 
gli Angeli . 

III.  Davide,  benché  adultero  , 
c omicida  , non  Iafciò  d’efler  un 
Santo  Regnante,  un  ammirato  Pro- 
feta, rcndendofeli  dalla  penitenza, 
quanto  gli  aveva  involatola  colpa: 
c S.  Geronimo  Temendo  , che  quel 
Re  penitente  , dopo  aver  conimeli! 
si  gravi  traTcorfì,  con  Tanto  ardire 
di  umile  , ma  generofa  fpcranza  , 
gloriavafi  di  dover  dare  un  giorno 
lodi  a Dio  fra  l' angeliche  cetre, 
ed  efler  annoverato  compagno  di 
quei  puriflimi  fpiriti , ad  onta  delle 
lue  impurità  cancellate  : In  confpt- 
fìu  Angelorum  pfallam  ttbi'.  Corag- 
gio, dice,  o peccatori  ; emendate 
ciò  , che  pcccafie  , e poi  fperate 
dalla  mifcncordia  ciò  , che  perde- 
Oc:  un  Davide  contaminato  da  im- 
monde macchie  c di  caftità  violata, 
e di  fangue  innocente  fparfo  con 
Emulata  doppiezza  , perche  pianfe 
i Tuoi  errori  , confida  d’efler  com- 
pagno degli  Angeli  ; c chi  dunque 
potrà  con  vii  pufillan  mità  di  timo- 
fofa  confusone  dilpctare  d’  avvici- 
nata a Dio  , da  cui  T allontanato» 
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no  » Tuoi  trafeorfi  , fé  vede  bit  tk 
gran  peccatore-  il  glorificato,  per- 
ché pentito  : Vide  provedtonem  p«e. 
nitenttt  ; quia  po/l  confefflonem , tir 
pccnttentiam  cam  Angeli f meretur 
p fdUrc . Tanto  per  animare  i col- 
pevoli per  mezzo  del  pentimento 
ad  una  gran  fperanza , notò  S.  Ge- 
ronimo, e Tulla  Tua  Tpicgazione  io 
fondoquelia  legittima  confegucnza. 
Un  Reo  d'impurità,  un  colpevole 
dell’  altrui  fangue  con  profetico 
fpirito  s’aflicura  , e giuflamentc  fi 
gloria  di  cantare  aroorofe  canzoni 
a Dio  in  prefenza  degli  Angeli  ; e 
fi  dirà  poi  , che  fia  eccedente  faci- 
lità l’ammetter  frequentemente  ufi 
peccatore  contrito  a cibarli  per  filo 
fpiritual  avvantaggio  del  pane  de- 
gli Angeli?  Mio  amabiiiflìrao  Dio; 
Dio  della  mifericordia  , Dio  della 
fperanza  , Dio  del  perdono  : Deut 
indulgtntiarum  Domwut . Io  fo  che 
voi  v’efaltate  con  perdonare  a chi 
v’  offefe  : Fxaltabitur  Deut  parcent 
in  vobit  ; e perciò  pervadendo  a i 
peccatori  da  vero  convertiti  lo  fpefc 
fo  ricevervi  lor  cibo,  più  frequen- 
temente vorrei  darvi  quella  gloria, 
che  nell'  abbafsarvi  alle  miferied’un 
anima  infelice,  che  v'oltraggiò, 
vi  danno  (lupiti  di  si  incomprcnfi- 
bile  bontà  tutti  i Beati  Spirici  ; an- 
zi pA  vera,  c degna  lode  della  vo- 
lita clemenza,  voi  date  a voi  fiefso. 
Ah  fe  non  polliamo  glorificarvi  con 
! innocenza  , polliamo  almeno  ono- 
rarvi col  pentimento  ; nulla  abbia- 
mo che  darvi,  c perciò  l’unica  ri- 
compcnfa  , che  da  noi  chiedete  a 
tante  voitre  miTcricordic,  è il  rice- 
vervi.  Si  manfuetiflimo  amore,  la 
confufionc  ma  conhdente  di  veder- 
vi  si  fpell'o  feender  come  fpofo  al 
mio  cuore,  che  vi  fu  nemico,  pur- 
ché (ia  voli  r a gloria  , mi  contento 
che  fia  il  mio  amorofo  tormento  ; 
la  frequenza  del  nutrirmi  di  voi 
farà  per  sic  un  foavecailigod’avcr- 
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v!  offe fo  ,'  c voi  flagellandomi  col  voli:  Qui  ju/lut  efifujli/ìcetur  adbut 
favorirmi,  vi  vendicherete  da  quell’  dille  gii  il  Divino  Spirito  ; el’Apo- 
amorofo,  da  quel  buono, che  liete . dolo  in  più  luoghi  dimodra , che  mai 
Io  fono  la  pecorella  errante,  pur-  deve  l’anima  appagarli  de  la  prò. 
che’  voi  abbiate  l’allegrezza,  e il  pria  perfezzionc,  finche  non  s’avvi- 
contento  d’ avermi  ricuperata,  Top-  cini  , quanto  alla  noftra  fiacchezza 
'porterò  volentieri  11  rodere  , che  é podi  bile,  alla  pienezza  della  per- 
voi  mi  portiate  si  coropaffionevole  fezzione  add  tatali  dal  grand’  efem- 
fugli  omeri:  fono  quel  figlio  prodi-  pio  del  Crocififfo.  Chi  fi  contenta 
go  , che  da  voi  ingrato  fuggii  ; e d’una  tal  mediocre  bontà , s’ cfpuo- 
pure  così  fordido,  come  fono,  vo-  ne  ad  una  non  penfata  tepidezza  ; 
glio  a colio  della  mia  erubefeenza  e la  caufa  forfè , perché  fiano  cosi 
venire  a voi , fenza  che  mi  ritardi-  freddi  i cuori  a’dì  noliri  , è il  cor- 
no le  mie  ignominiofe  bruttezze  , rere  fra  noi  un  tal  detto  , che  per 
che  voi  fapete,  e volete  nafeonder  effer  falvo  , balia  sfuggire  il  pecca- 
con  i voliti  amplcflì:  federò  umile,  to;  Interpetrandofi  all’ingrolso  , c 
ma  obbediente  al  convito  , chtv  fecondo  il  genio  de  i fenli  , quell’ 
m’  apprcliate,  acciò  voi  riacquiliatv  Evangelico  detto.  Serva  mandata  ; 
domi  con  la  frequenza  del  nutrir-  che  da  molti  s’ adduce  per  feufa  d’ un  . 
mi  , fc  già  mi  pcrdclie  per  la  mia  vivere  affai  libero,  ma  io  dubito  che 
alienazione  dal  ricevervi , appaghia-  da  chi  mal  s’adduce  peggio  s’offer. 
te  quell’ aafiofo  delìderio  dell’ ani-  vi  ; perché  diffìcilmente  può  sfuggi- 
rne , che  quanto  più  furono  pecca-  re  il  peccar  gravemente  chi  altro 
trici,  tanto  più  , fe  vogliono  efser  non  vuole  per  effequio  di  Dio, 
penitenti,  vi  fono  care  , come  difse  che  il  non  effer  gran  peccatore. 
Tertulliano;  Cartorem  Jenferat  quoti  Per  l’oppofto  poi  lo  fmoderato  afpi- 
iutrifecsrat,  rare  a eccedenti  perfezzioni  e una 

grand’inquietudine;  perché  é poca 
CAP.  III.  umiltà  di  molti  fpirituali,  che  non 

arrivano  alla  fa ntità,  perché  la  pre- 
Si  prafegue  a dimoflrar  la  varia  di-  tendono  , non  qual  Dio  la  vuole, 
Jitnztone  , con  cui  può  conce  dar Jì  ma  qual  fe  la  finfero,  fc  li  muta  in 
la  perjuafa  frequenta  trattando  dannevole  pufillammita  un  fuperbo 
qual  pojja  condonar/i  a’ giudi i , o sforzo;  non  divengono  perfetti , per- 
ir longo  tempo  penitenti , tn  corri - ché  non  fanno  effer  umili  • La  per- 
fpondenza  al  loro  progrejjò  nella _ fez? ione  dunque  ha  due  nemici,  che 
perfezzionc  • fono  l’ inquieta  anfietà  , la  trafo- 

rata negligenza  ; contro  la  prima 

COmeclevatilliinoé  il  grado  del-  s’é  combatturo  nella  Seconda  Par. 

la  perfezzionc,  a cui  c’invita  te;  contro  la  feconda  , mi  par  do- 
la dignità  del  nome  Crifliano  ; cosi  vere  che  in  quello  Capitolo  io  di- 
non  é convenevole  e alla  generofità  mollri  nel  primo  Paragrafo  come 
di  figli  del  Crocififfo , c alla  fubli-  debbano  aver  delìderio,  e ufar  di. 
mità  dell'  elezzione,  a cui  ci  ha  eie-  ligenza  per  viver  con  la  perfezzio- 
vati  la  grazia,  il  contentarfi  d1  una  ne  decente  al  proprio  (lato  anche 
ordinaria  innocenza  ; c col  folito  ! giudi  , fe  vogliono  godere  della 
collumc  , e detto  , che  s’  ufa  oggi  perfuafa  frequenza  : nel  fecondo  , 
giorno,  viver  di  noi  foddisfatti,  fe  didingua  con  regola  pratica,  quali 
la  cofcienza  non  ci  riprende  colpe-  veniali  s’ oppongono  > o non  s’ op- 
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pongono  alla  Comunione  frequente  : pre  diffidente  la  conferenza  : per- 
rel  terzo,  e quarto,  conchiuda,  che  molte  volte  è più  accetto  « 
che  una  gran  perfezione  d’ un  ani-  Dio,  come  più  fervorofo , un  empio 
ma  giuda  é /’  annegaiione  di  fi  fief-  diligente  nella  penitenza,  perché  ve- 
fa  ; cercando  come  quella  anne-  ramente  convertito , che  un  inno* 
gazione  abbia  da  elTer  difereta  , e centc  fratturato  ; c perciò  a mifu- 
non  inquieta  , e accomodando  poi  ra  della  penitenza  refa  ardente  dall* 
a tre  divertì  dati  dell’ anime  giufle,  ideilo  dolore  del  peccavo,  fovra- 
tre  diverlì  modi  di  frequentar  la  bonda  al  peccato  la  grazia  ; come 
Sagra  Menfa  : nel  quinto  Termine*  ben  difie  l’ Apodolo:  Vbt  abundavt* 
rò  con  la  necefsaria  avvertenza  ; peccatum  Jùperabundavtt  & gratta* 
cioè,  che  queda  perfczzionc  da  me  Vi  fono  certe  anime  tanto  più  fred- 
quì  deferitta  non  ha  da  intenderli  de  nella  cariti  , quanto  meno  nel 
fempre  nell’  atto  , ma  fempre  nel  vizio  colpevoli  ; da  una  buona  co* 
dehderio,c  nella  diligenza  ; eperciò  feienza  ritraggono  una  tepidezza 
può  frequentar  ancora  chi  non  è per-  dannofa  ; perchè  non  furono  pecca- 
fetto,  purché  prudentemente  afpiri  trici  , non  vogliono  affaticarli  per 
ad  effirr  perfetto.  elfcr  fante.  A quede  tali  dunque  io 

faccio  fapcre,  che  meno  dell’altrui 
$.  I.  penitente  umiltà  , piace  a Dio  la 

lor  fredda  innocenza  : né  ad  eflc  ha 
jfnccra  i giufii  debbono  ufar  dili.  da  permettere  fui  folo  fondamento 
genia  per  viver  con  la  perfetti-  della  loro  infìpida  , e negligente.. 
none  decente  al  proprio  Jta-  pietà  nelle  frequenti  comunioni  il 

tOifi  vogliono frequen.  molto  avvicinarli  a Dio  ; perché 

tar  la  Comunione . Dio  li  protedò  nell’  Apocalidè  di 

voler  cuori  , o agghiacciati  , che 
I.  "potrebbe  forfè  dimarlì  fuper-  polfa  infiammare  con  la  fua  grazia, 

JL  fluo  l’efaminar  in  quedo  ca-  o ardenti  per  gl’  incendi  gii  accolti 
pitolo  qual  frequenza  pofsa  conce-  del  Santo  Amore  ; ma  per  l’ oppo* 
derfi  a i giudi  , quando  nel  prece-  do  certi  tepidi  , che  non  fono  né 
dente  una  si  prodiga  abbiamo  con-  freddi  né  caldi,  cioè  non  fono  fèr* 
donata  a ) peccatori;  c figiudiche-  voroli , perché  non  vogliono  efl'er* 
rebbe  per  avventura  efficace  argo-  lo  , non  fono  peccatoti , perché 
l'omento  il  dire  ; fe  ad  onta  delle  quali  direi  non  fanno  eflerlo,  li  di- 
iniquità commclfe  può  frequentar  chiarò  che  li  rigetta  da  fe  , quali 
con  si  animofa  confidenza  un  peni-  con  naufea  di  vomito:  Vttnam  fri-  Apte.e. j.tj 
tente  giudicato  ; quanto  più  do-  gidut  ejjes  , aut  cahdur  ; fid  quia 
vrà  con  fanto  ardire  avvicinarli  a tepidur  et  yincipiam  te  evomere. 

Dio  nel  Divio  Convito  chi  confcr-  II.  Io  non  voglio  qui  tacere  una 

vatofi  alieno  da  colpe  , può  pren-  mia  oflervazione,  e vaglia  ciò  che 

derc  un  ragioncvol  coraggio  dalla  può  valere,  mentre  altri  più  fodi 

cufiodita  innocenza  ? Io  però  mi  fondamenti  porterò  poi  di  ciò,  che 

faccio  lecito  il  rifpondere , che  nell’  ferivo.  Fu  Natanaele  un  uomo  di 

illazione  formata  da  ciò,  che  fi  per-  candida,  c vera  innocenza,  licché, 

mette  a’  peccatori  veramente  con-  meritò  il  grand’  elogio  da  Crido  : 

triti,  a ciò  che  averebbe  da  conce-  Ecce  vere  Ifraehta , ih  quo  dolur  non  /•**•  *•  48- 

■letta’ giudi  non  caduti,  non  e fera-  eli.  Fu  all’  incontro  S.  Pietro  non 

f>rc  vero  il  filogifmo  , non  é fem-  cosi  puro  da  più  difetti  , Ceche  fu 
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«alligato  fovente  dal  Redentore  con  imperfezzione  fcrvorofa  ; acciò  inU 
acci  bi  rimproveri  ; c per  ultimo  cad-  pariamo,  che  nega  egli  a i tepidi 
de  fin  a negare  tre  volte  l’imprl.  quella  domefliehezza  , che  o agli 
gionato  Maeflro  , con  aperta  con-  ardenti  per  premiarli , o agli  ag- 
tumacia  di  replicati  fpergiuri  : epu-  ghiacciati  per  accenderli  benigna- 
te quello  si  giudo,  né  chiamoflì  all*  mente  comparte:  Sed  qum  teptdur 
Apoftolato,  né  forti  nel  Vangelo  et,  mctptam  te  evomere. 
applaufi  della  profetata  innocenza;  III.  A quanto  ho  qui  ardito  feri- 
quelli,  benché  peccatore,  fi  feelfe  vere  come  inio  fempliee  penfiero, 
per  pietra  fondamentale  alla  Chie-  fucceda  in  prova  di  ciò  di  che  (i 
fa , s’ onorò  con  i Pontifici  Triregni.  P3fla  l’autorità  di  S.  Gregorio  • 
Mio  Dio,  fo  bene  che  incomprcn-  Addimanda  egli  il  perché  di  quell 
libili  fono  i giudizj della  vollrapro-  Evangelico  detto,  con  cui  la  veri- 
fonda  fapienza,  e farebbe  temerità  tà  ci  fa  fapcre,  che  il  Ciclo  dà 
il  voler  penetrare  il  perché  delle  li-  maggiori  fegnidi  giubilo  per  un  fol 
bere  voltrc  elezzioni:  ma  pure,  fe  peccatore  contrito  , che  di  piùgiu- 
a noi  per  util  nollro  é lecito  alle  Ili  non  bifognevoli.  di  penitenza, 
volte  i' affiliarli  ne  i voliti  più  na*  perché  non  macchiati  da  colpa: 
fcolli  millerj,  io  direi  , che  la  ca-  Gaudium  ent  in  celo  fupcr  uno  pece*. 
gionc  d’un  tal  divario  fra  un  giu-  tare  penitenti*»!  agente , quamfuper 
So  pofpodo,  e un  peccatore  privi-  nonagtnta  novem  juflit , qui  non  in - 
legiato  , foBe  .'aggradirli  da  voi  digent  penitenti*  ; e conchiude  ciò 
più  un  fcrvorofo  pentimento  , che  feguirc  non  Uo  perché  una  gem- 
una  trafeurata  innocenza.  Era  Na-  ma  preziofa  qual  e t'anima,  fe 
tanaele  alieno  da  colpe,  ma  iniic-  perduta  per  il  peccato  ritrovali  per 
me  sì  poco  cuiantc  di  maggior  fan-  il  pentimento,  merita  efpteffive  di 
Cità  , che  per  quanto  folle  guidato  giubilo  dalle  beate  menti , che  ne 
a rimirare  il  Meflia,  e lo  confeffafle  conofcono  il  prezzo  ; ma  ancora  , 
con  chiare  note  figlio  di  Dio  ; di-  perché  l’efpericnza  c?*nfegna,  che 
/**>».  i jo.  cendo:  Tu  et  F tliut  Dei , tuttRex  d’ordinario  è piu  fcrvorofo  in  fcr- 
Itrael  ; non  pensò  nulladimeno  a vire  a Dio  un  peccatore  della  fua 
fcguirlo , non  feppc  rifolverfi  a farli  colpa  veramente  contrito  , che  un 
Difcepolo  di  Chi  adorava  Maeflro  : giudo  nella  fua  innocenza  , per  una 
ove  all’  incontro  S.  Pietro  era  im-  tal  confidenza  di  fe  mcdelimo  c ne- 
perfetto,  ma  era  ardente;  cadeva  gligcntc,  e trafeurato  . Noi  ofler- 
come  inftabile,  ma  riforgeva  come  viamo,  die’  egli , tutto  il  giorno  , 
fcrvorofo;  emendava  le  colpe  com-  che  i reidi  maggiori  iniquità  quan- 
mede  con  generofi  sforzi  di  Carità,  do  fono  veramente  compunti , dall’ 
or  compenfando  la  viltà  del  timore  ideila  gravità  de  i lor  ttafeorlì,  dal 
con  ofterirli  a dare  in  fagrificio  dolor  dell’ offefe ,_ s’accendono  più 
dell’  amato  Redentore  la  vita  ; or  ad  amare  chi  odefero  ; apprendono 
emendando  il  fonno  negligente  dell’  come  obbligazione  di  maggior  vir- 
orto,  con  (Iringere  nell’  ifteflogiar-  tù  la  cofcienza  degl’ideUi  vizj  fe- 
dino  a difefa  di  Criiio  arditamen-  guiti  ; l’ edere  dati  vinti  gl’ inanima 
te  la  fpada  ; or  cancellando  la  mao-  a più  coraggiofamente  combattere, 
cbia  delle  negazioni  codarde  con-  per  divenir  vincitori;  fuggono  ogni 
fervore  di  lagrime  , con  violenzcdi  fupetflua  lulìnga  de  ì fenli,  di  cui 
pianto;  c perciò  il  Redentore  fceU  provarono  il  nfebio  ; la  fiacchez- 
ze più  che  una  bontà  rilavata , un  za,  che  videro  ne  i lor  peccati  , 
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li  diviene  vigore  per  fuperar  quan- 
to potrebbe  cfTerli  attrattiva  al  pec. 
caro;  e cosi  fofpinti  all*  amore  dal- 
la finderefi  ricordevole  dell’ odio, 
quanto  più  peccando  s’allontanaro- 
no da  Dio  , tanto  più  penitenti 
s’affaticano  per  ritornare  a Dio  ; 
fi  fa  all’anima  ravveduta  cautela  il 
pericolo,  la  memoria  d’effere  Rati 
peccatori  un  efficace  fprone  per 
effer  fanti.  Ove  per  l’oppofto  cer- 
ti , non  fo  fe  per  l'efficacia  della 
grazia,  o per  l’ Infenfibilità  della 
natura  con  poca  fatica  innocenti, 
perché  non  hanno  ftimolo  di  co- 
feienza  , nel  corfo  della  perfezzio- 
ne  non  fentono  punture  di  defi. 
derio;  tutto  fi  fanno  lecito,  perché 
nulla  commifcro  di  colpevole  ; nel- 
la ffrada  dell’  cffcnzial  fantità  Ran- 
no lo  confeffò,  ma  non  corrono; 
e contenti  di  non  effer  gran  pecca- 
tori , poco  penfano  ad  effer  gran 
Santi . Or  perché  a Dio  compaflìo- 
nevole  alla  noRra  fragilità,  ma  in- 
chinato a’noRri  defidcrj,  più  piace 
)’  ardor  nella  penitenza  , che  in., 
una  infipida  bontà  una  certa  fonna- 
cchiofa  freddezza  ; perciò  I San- 
ti più  fi  rallegrano  in  vedere  bil. 
penitente  fervorofo  , che  più  inno- 
centi trafeurati  ; cosi  un  Capitano 
più  apprezza  quel  Soldato,  che  in- 
timorito prima  fuggi , ma  poi  pen- 
titoli della  codardìa  s’emendò  con 
valorofe  imprefe  , che  un  altro  mai 
fuggitivo,  ma  del  pari  mai  vitto- 
rioio:  e cosi  un  agricoltore  più  ama 
quella  terra,  che  mal  ufando  della 
Tua  fecondità  germogliò  prima  le 
fpinc,  c poi  coltivata  refe  centu- 
plicate le  mefli,  che  altra  del  pari 
fierile  o fi  lavori  , o fi  negligenti  , 
che  fe  non  germogli  roveti  che^ 
pungano  , né  meno  fa  produrre  frut- 
ti che  arricchifcano. 

IV.  Quanto  finora  ho  portato 
fono  parole  precife  del  gran  Pon- 
tefice, di  cui  m’afiengo  l’addurre 


nell’idioma  latino  il  paffo,  perché 
riunirebbe  troppo  proliffo  , ma  dall* 
intenzione  del  Santo,  evidente  a chi 
vorrà  prenderli  cura  di  leggerla  , 
chiaramente  rifulta  che  a ceriti 
anime  non  colpevoli  di  grand’  ini- 
quità , e del  pari  femprc  trafora- 
te nella  virtù,  antepuone  Dio  quel- 
le, che  fe  furono  ardite  nella  colpa, 
generofe  fi  dirooRrano  nell’emen- 
da ; e mutando  la  loro  fortezza  , 
come  dice  il  SalmiRa  Mutabunt  for-  f/atioj.  4. 
titudinem,  quel  coraggio,  che  mal 
ufarono  ne  i fenfi,  bene  adoprano 
nello  fpirito  ; non  volendo  Dio  né 
meno  nel  Tuo  fcrvizio  fe  non  cuori 
grandi,  che  abbiano  vafiità  di  de- 
(iderj , o In  un’  innocenza  genero- 
fa,  o in  una  penitenza  operativa  ; 
in  fortuna  i fusi  minifiri  non  li  per- 
mette tepidi  , li  vuole  di  fuoco; 

Qui  faci  1 mrni/iroi  tuoi  ignem  uren - % 4.  in 

rem  , e noi  fleffi  più  apprezziamo  £«'■»*«• 
ordinariamente  una  deformità  fpi- 
ritofa  , che  una  Rolida  bellezza  . I li- 
gufiri  nafeono  fopra  una  pianta., 
morbida  e innocente,  oRentanouna 
candidezza  illibata,  ma  fenza  odo- 
re; e perciò  ad  onta  del  lor  ver- 
de, della  loro  bianchezza , s’abban- 
donano trafeurati  ; e per  l’oppoRo 
le  Rofc  Porgendo  da  uno  Reio  tutto 
fpinc,  perche  hanno  fragranza,  fo- 
no apprezzate  alle  menfe  de  i gran- 
di  : un  cibo  d’ infipida  dolcezza^ 
muove  naufea  a chi  lo  guRa,  e 
perché  s’appetifca  , abbifogna  di 
qualche  moderata  acidità  , che  lo 
renda  più  faporito  : e cosi  a Dio 
certe  anime  tutte  bontà  , perché 
tutte  volontaria  Rolidezza  noru. 
fono  del  tutto  accette , e muovono 
naufea  ; acciò  che  li  piacciano  , 
bifogna  aggiungervi  lo  fpirito,  o 
di  generofità  innocente,  fe  fi  può, 
o almeno  di  generofo  pentimento. 

Abitò  egli  fra  i gigli,  che  hanno  odo- 
re, con  cui  allettano;  fi  paragonò  ai 
fiondo  1 campi,  che  hanno  colorccon 

cui 
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cui  invaghiscono;  non  però  leggere, 
te,  che  ripofaflc  fuU’crbe  , di  cui 
altro  non  può  averli  che  un  tal  ver- 
«le  in  nulla  fecondo  ; e più  torto  of- 
fcrveremo  che  parlò  da  i roveti, 
che  per  quanto  abbiano  fpine,  hai), 
no  inficine  gli  ardori  . lo  non  dico 
che  non  (ia  meglio  I*  edere  innocen- 
te perfeverante  , che  peccator  pen- 
tito: dico  bensì  « che  porta  al  para, 
gone  un’  innocenza  trafeurata  , e 
una  penitenza  fervorofa  , più  piace 
a Dio  un  cuore  , che  quanto  giù 
1*  offefe  , poi  compunto  lo  icrve  , 
che  quello  dalla  di  cui  tepida  fcia- 
pitezza  mai  non  ricevè  oltraggi  , 
ma  del  pari  mai  non  ricevè  ofle- 
quj  : TJttnam  ejjes  aut  frigidaì  y aut 
calidui , Jcd  quia  tc fidai  (t  > atei- 
fiam  le  evomere . 


§.  II. 


Quali  veniali  colpe  /’  oppongano  , e 
non  s' oppongano  alla  Comunione 
frequente  . 


05 


i.  r\  Uanto  finora  mi  fono  affa- 
ticato in  dimoftrarvi , è 
diretto  , prima  a far  si  , 
che  non  s’affidi  l’anima  fopra  una 
certa  oziofa  bontà,  che  nulla  pro- 
cura di  bene  , contentandoli  di  nul- 
la ammetter  di  male;  perchè  io  vi 
dico  , che  quelle  anime  cosi  negli- 
genti  [ fe  pur  può  darli  una  talein- 
fenfata  trafeuratezza  Senza  colpa  ] 
pollone  aver  l'amore  di  compiacen- 
za , ma  non  hanno  però  l’ eroica  , 
e veramente  mirabii  carità  , cho 
confille  nell’ opere,  per  dar  gurtoa 
Dio  con  amore  c d’amicizia,  e 
di  benevolenza . Nè  vale  il  dir  che 
ferve  affai  al  Tuo  Creatore,  chi  non 
l’ offende  ; perché  la  parabola  Evan- 
gelica dell’  albero  difeccato  dalla 
Bialadizzionc  di  Crifto  , non  perché 
avelie  Spine,  che  lo  trafiggertelo , 
tua  perché  con  aveva  frutti,  che  lo 


$•  ir.  45  p 

rifloraffero , evidentemente  dimo- 
fttaci , che  per  non  effer  condannato 
non  balla  il  non  avere  fpine  di  col- 
pe commefTe;  ma  é bartevol  reato 
il  non  produr  frutti  di  fante  azzio. 
ni.  E la  ragione  di  ciò  a me  pac 
chcfia,  l’eflerpiù  obbligato  a Dio, 
chi  dalla  Divina  pietà  fu  conferva, 
to  innocente,  che  chi  con  la  peni- 
tenza  fu  affoluto  colpevole  ; s’d 
vero  il  detto  dell’Angelico;  Major  Quef-to. 
gratin  Jìt  ei  , qui  prafervatur  in  in - 4-  !• 

nocentid  , qudm  cui  rcmittttur  culpa. 

Voi  dunque  non  mi  negherete  che 
il  non  aver  commefTe  gravi  colpe, 
non  Ila  data  una  gran  miferlcordia 
dell’amore  , che  v’ha  difefa;  dui), 
que  tanto  più  meritate  c la  taccia, 
c la  pena  d’ ingrata  , quanto  piò 
fodisfatta  dell’  innocenza  , che  non 
è vortra  fola  virtù  , ma  mifericor. 
diofa  curtodia  di  Dio,  non  ricom. 
peniate  con  iaatc  operazioni  la  Di. 
vina  Bontà  , che  non  zi  volle  col. 
pevole , perché  vi  voleva  Tanta  ; e 
per  confegucnza  la  negligenza , in_. 
cui  vivete  , confidandovi  folo  nella 
vortra  finderefi  non  timorofa  di  gran 
peccati , è una  continua  mgratitu. 
dine  a Dio,  che  amorofamente  vi  . 
ptefervò  , e vi  preferva  da  gran 
cadute  , e perciò  quell’  ili  erto  non 
far  frutto  della  donatavi  innocen- 
za menta  il  cailigo  , perché  vi 
convincerti  feonofecnte. 

II.  Da  quella  necertaria  illazio- 
ne rilutta  l’altra  verità,  per  la  di 
cui  notizia  ho  qui  fpiegato  quanto 
finora  s’ é detto  ; cioè  , che  per 
frequentemente  comunicarli  , noru. 
può  addurli  parità  d’argomento  fra 
il  fervore  d’un  peccator  pentito,  e 
la  tepidezza  d’un  innocente  tra feu- 
rato  : onde  alla  perfuafa  frequenza 
non  balla  non  pcccannogiavcmcn- 
te  efler  giudo , ma  bifogna  di  piò 
Tantamente  operando  e vivere, 
convcrfarc  da  giudo.  Ove  s’avver- 
ta che  giufio  , fecondo  la  comu- 
M m in  ì ne 
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ne  ìnterpetrazione  delle  Scritture  é 
quello,  che  non  contaminato  da_ 
colpa  mortale  ha  l’abito  della  cari* 
tà,  e della  grazia;  perche  i veniali 
non  togliendoci  l'amicizia  di  Dio, 
od  meno  ci  tolgono  e il  premio,  e il 
nome  di  giudi,  come  evidentemen* 
*e  coda  dal  detto  altre  volte.» 
da  noi  efaminato  del  Divino  Spiri* 
Co,  affermante  che  ancora  i giudi 
cadono  molte  volte  in  falli  leggieri: 
Septiet  in  die  cadtt  jufìui  ; dalla 
qual  verità  ne  rifulta  per  confegucn* 
za  , che  come  per  piacere  con  la 
perfezzione  a Dio  non  d afTai  l’ef- 
ler  trafeu  rata  mente,  e fenza  mortai 
macchia  innocente  ; cosi  per  fre* 
quentar  qual  amico  la  Sagra  Men- 
ta , d poco  il  non  commettere  av- 
vertitamente volute  colpe  veniali  . 
Io  vedo  a queda  mia  afferzione 
inarcarli  il  ciglio  di  chi  legge  , e 
muoverli  la  lingua  a riprendermi, 
quali  che  ritrattandomi  qui  di  quan- 
to nella  Seconda  Parte  al  Capitolo 
quarto,  numero  fecondo,  terzo,  e 
quatto  ho  fcritto,  in  riguardo  de  i 
veniali  non  oppodi  alla  Comunio- 
ne, contradica  a me  dcCTo.  Scfpcn- 
da  però  chiunque  cosi  penfa  il  fuo 
/degno,  finché  io  perfettamente  mi 
dichiari;  e vedrà  forfè,  che  come 
in  quel  luogo  dimai  molto  i venia, 
li,  ma  per  elfi  non  volli  l’anima  dif- 
fidente ; cosi  adeflb  fui  conchiudere 
in  pratica  ciò  , che  dimo  dicevole 
per  l’ attuai  frequenza,  non  voglio 
l’anima  troppo  timorofa,  ma  trop- 
po ancora  non  voglio  renderla^ 
ardita . 

III.  Io  torno  dunque  a dire  , 
che  per  veniali,  aOblutamente  par- 
landoli , non  ha  da  lafciarfi  la  Co. 
muntone,  e fondo  ( come  ho  già  di- 
modrato  altrove)  il  mio  detto  filila 
fragilità  nodra,  che  lungo  tempo 
non  fa  vivere  fenza  la  roiferia  di 
colpe  leggiere  ; cperciò  anche  Eze- 
chiele benché  Profeta  abbilognò  del 


carbone  dell’Altare,  che  toccando, 
li  le  labbra  , purgane  col  Divia 
fuoco  le  macchie  da  lui  contratte 
con  la  fordidezza  di  piccioli  falli: 
Ecce  tetigit  hoc  labi a tua , & aufe- 
retur  iniquità f tua , & peccatum  tuum 
mundabttur . Tutti  damo  fragili , e 
il  viver  fenza  macchie  appena  li  con- 
cede agli  Angeli  non  ben’  efenti , in 
paragone  della  Divina  purità,  da 
piccoli  nei  : In  Angclis  futi  reperii 
fravitatem  ; appena  li  fpcra  nelle 
Spofe  introdotte  nella  cantina  del 
Santo  Amore  , cioè  in  quel  poco 
fpazio  di  tempo,  in  cui  alforte  dal. 
la  contemplazione , dando  unite  con 
Dio,  dal  fuoco  delia  carità,  fe  le 
confuma  ogni  fordidezza  nativa  al 
proprio  fango , licchd  polla  lodarle 
il  Divino  Spofo  come  purgate,  ed 
abbelhtedalui  : Tota pulebra  es , tir 
macula  non  ejl  in  te  ; che  perciò  fe 
alla  frequenza  delle  Comunioni  lì 
richiedclle  veramente  un  candor  li- 
bero da  ogni  neo  di  colpa  veniale, 
la  perfuafa  frequenza  averebbe  fo- 
Id  a configliarli  a i Serafini,  dove- 
rebbe  diliuaderfi  a chi  d mortale: 
onde  a ragione  ciò  confiderando  i 
Sagri  Canoni  nel  Cap.  Si  non  funi 
tanta  » fanno  animo  a chi  vcnial- 
mente  cadde  per  propria  fiacchez- 
za , e l’avvilano,  che  confidando 
nella  Divina  bontà  propizia  alle  de- 
teliate  nofire  malvagità,  fi  comu- 
nichi  : Si  non  funt  tanta  peccata , ut 
exeommunteetur  qutr , non  fe  debet  a 
mediani  corportt , <r  Sangutnir  Do- 
mini feparare  . Ove  per  colpa  de- 
gna di  feomumea,  intende  la  elofi- 
ta il  peccato  mortale,  per  fe  Hello 
meritevole  d’un  fimi!  fulmine. 

IV.  E’ però  vero  che  i veniali , 
per  quanto  tutti  fiano  P ideili , in 
rifguardo  al  non  toglierci  e I'dTen- 
zial  giuftizia  , e la  grazia;  fono 
però  molto  di  verfi  , fe  fi  confiderà  c 
in  elfi  la  lor  gravità,  e in  noi  la 
maggiore]  o minor  avvertenza , con 
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cui  fi  commettono  « ;In  riguardo 
dunque  a fc  ftcffì  polTono  dl'crc  ve* 
diali  sì,  ma  o per  la  durazioncdel 
tempo  « con  cui  vi  lì  perfevera  mol- 
to conlìderabili  j o per  lo  ftrepito, 
con  cui  fi  fanno  non  meno  fcanda- 
lofi  . Che  un’  anima  ( per  ragione 
d*  efempio)  irritata. da  improvifo 
accidente,  cada  in  qualche  ritenti- 
mento  , é conliderabil  male , all’ 
umana  infermiti  pero  compatibile  ; 
ma  che  poi  perfida  lungamente  nel 
contragcmo,  c con  più  mormora- 
zioni arredandolo  eh  ufo  nel  cuore, 
lo  nutrì  Tea  con  livido  fguardo,  lo 
fomenti  con  detti  mordaci  ; per 
quanto  (fc  il  rifentimento  non  to- 
glie le  publiche  dimoftrazioni  di 
dovuta  cariti,  fecondo  quello  che 
preferivo  I’ Angelici,  o non  pro- 
rompe in  gravi  offefe,  o in  dclidc 
rj  di  coniiderabil  vendetta  ) redi 
ciò  Tempre  dentro  i limiti  di  colpa 
veniale  , è però  nell' ordine  di  ve- 
niale e apprezzabile,  e grave.  Co- 
si, che  un  cuore  trafportato  dall’ 
impazienza,  non  foto  in  primo  mo- 
to ( che  allora  farebbe  fegnodi  paf- 
fione  mal  domata  , non  di  colpa 
commelfa  ) ma  ancora  con  vera  av- 
vertenza , fedotta  però  dalla  colle- 
ra, e violentata  dalt’ardor  del  fan- 
gue , prorompa  in  qualche  nfpofla 
piccante  , in  qualche  motto  leggier- 
mente oSFcnfivo,  è colpa  lo  confcfi- 
fo,  c deve  deteitarfi  come  dilòbbe- 
dienza  a Dio,  la  rende  nuliadime- 
no  fcufabile  l’ ideila  irafei bile  che 
la  produce,  ma  che  poi,  rotti  gli 
argini  d’ una  dovuta  modedia,  fi  prò- 
rompa  in  gridi , in  clamori , che  tur- 
bando ii  protiimo,  attedino  i’cccef- 
fo  d’ una  padrone  obbedita , que- 
llo ( fé  non  trafeende  troppo  i li- 
miti dei  compatibile  all’ira,  e non 
precipita  in  gravi  offefe  di  lingua 
feritrice  deir  altrui  onore)  rederà 
ne  i confini  d’ eccedo  veniale , c pur 
lo  drepico  eoa  cui  lì  commifc  fu 
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i veniali  Io  manifeda  per  grande. 
Cosi  fra  i veniali  o la  lunghezza 
della  filiazione,  con  cui  fi  fanno,  o 
lo  ftrepito  e publicità  , con  cui  lì 
commettono , diftingue  la  gravità, 
che  più , o meno  condannabili  , e 
fcandalofi  lid  moftra. 

V.  Vediamo  adelfo  che  cofa  di 
loro  abbia  a dirli  in  rifguardo  a 
noi;  cioè  confederando  l’avverten- 
za , o malizia  di  chi  pecca  . Non 
v’c  dubbio,  che  non  edendo  umana 
l’azzione  fe  non  è avvertita  , non 
puòeder  peccato  quello,  a cui  non 
precede  e con  l’attenzione  l’ intel- 
letto, e la  volontà  col  Tuo  alien  lo  ; 
e perciò  come  i primi  moti  non  fo- 
no colpe  , perchè  non  fono  avverti, 
ti,  e voluti  ; cosi  il  peccato  per 
quanto  veniale  farà  più  , o meno 

frave  , fecondo  che  più  o meno 
avverti  la  mente,  la  volontà  lo 
volle.  Il  peccato,  benché  Tempre  fra 
voluto,  fc  deve  efier  peccato,  nul- 
ladimeno  Tuoi  didinguerfi  in  pecca, 
to  ài  fragilità , e peccato  di  mali, 
zia.  Di  fragilità  fi  dice,  quando 
benché  la  volontà  trafportata  da 
qualche  improvifa  pafhone  , allor- 
cné  lo  commette  veramente  lo  vo- 
glia, nonio  voleva  però  avanti  l’ im- 
pennato trafporto  del  cuore,  e do- 
po calmata  la  tempefta  della  par- 
te inferiore,  da  ciii  fu  agitata,  non 
perfevera  nel  volerlo,  anzi  con  do- 
lor lo  detefta  ; ove  la  volontà  é 
anticipatamente  all’ infima  padionc 
aliena  dalla  colpa,  c dopo  il  fallo 
pentita  dell’  errore  dà  fegno  che 
t’error  fu  fragilità,  non  malizia. 
Di  malizia  poi  dicefi  propriamente 
il  peccato,  quando  l’anima  non  per 
improvifa  inforta  turbazione  di  pag- 
lioni , ma  appoftatamente , e con  an- 
tecedente alienazione  da  Dio  con- 
ferva  una  difpoda  prontezza  al  pec- 
care; e meditando  con  perverfo 
affetto  la  colpa,  malignamente  la 
vuole,  penfaumcntc , c a bello  ftu- 
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dio  la  commette;  e di  più  dopo  puri  veniali  ) eflendo  mtlladimeoo 
averla  commeffa  , con  filiazione  con-  veniali  di  malizi * più  difpiacciono 
tumace,  lenza  voler  pentirfene,  vi  a Dio,  riefcono  di  gran  danno  dell* 

J>er  leverà  ; ove  l’ antecedente  di fpo-  anima  ; avverandoli  di  etti  ciò,  che 
izione  al  peccato,  e la  fudeguentc  diceS.Tomafo,  cioè  che  fono  e olia, 
oftinazione  del  non  pentirli  dimo-  coli  alla  devozione , e gran  difpoG- 
flrano,che  il  peccato  non  e'  nn  me-  zioni  al  mortale.  I primi  dunque 
ro  accidente  d’umana  fiacchezza  , voi  dovete  con  diligenza  sfuggirli; 
ma  un  volontario  , c contumace-  c ricordando  a voi  della  , clic  per 
mente  voluto  eccedo  di  colpcvol  quanto  colpe  leggieri , pur  tono  of- 
malizia.  refe  d’un  grande  amabililiìmo  Dio, 

VI.  Quella  divisone  del  pecca-  bifogna  che  con  umile  , e non  in* 
to,  didimo  ne*  due  diverti  generi,  quieta  attenzione  dell*  anima  av. 
cioè  àìfragihtd,  e di  malizia,  mol-  veniate  a non  commetterli  ; ma  fé 
to  ferve  a didinguer  la  maggiore,  per  vodra  fragilità  in  elfi  cadete, 
o minor  gravità  della  colpa  venia-  non  voglio  poi  che  difanimara_. 
le  ; e per  confeguenza  a render  con  inquieta  diffidenza  lafciate  le 
l’anima  del  pari  e più  cauta,  e Comunioni,  anzi  vi  perfuado,  che 
meno  diffidente:  Poiché  fra  i veniali,  defedandoli  fubito,  che  la  paflione 
altri  provengono  in  noi  da  trntazio-  dà  luogo  al  rinArfo  , li  cancell  ate 
ne,  da  imprudenza,  da  paffioni  im-  con  elevar  a Dio  contrita  la  men* 
provi fe  , da  naturai  moto  del  fan-  te  , e con  atti  d’ amore  emendiate 
gue  , da  trafeurata  ignoranza  , in  ciò,  che  pcccade  ; e di  più  ( fe  il 
fomma  dalia  noflra  umana  fiacche*.  trafeorfo  offclc  il  prolfìmo  ) avete 
za  ; c quedi  hanno  a dirli  veniali  con  umil  conofcimento  del  vodro 
di  fragilitd  ; e (Tendo  quelle  colpe./  errore  a chiederne  il  dovuto  per- 
quotidiane  , di  cui  nella  Seconda  dono  : il  che  fatto  non  temiate^ 
Parte,  nel  primo,  e fecondo  Capi-  d’  avvicinarvi  al  Divin  Convito  , 
tolo,  e altrove  s’ è dimodrato  , e fecondo  ciò,  che  nella  Seconda 
di  mente  dell’Angelico, «con  l’au-  Parte  *’ e rcplicatamcnte  provato, 
torltà  de  i Sagri  Canoni  , « del  I fecondi  poi,  benché  eflcnzialmcn- 
Concilio  di  Trento  che  lungamcn*  te  alla  Comunione  non  s’opponga* 
te  non  può  confermarli , fenza  par-  no  ( perché  a lei  non  contrada  ve* 
tlcolariliima  afsidcnza  di  Dio  , del  ramcntc  fe  non  che  l’ attualmente 
tutto  libera,  e pura  la  nodra  roife-  voluta  , o non  ben  defedata  colpa 
zia  mortale.  Altri  poi  nafeono  da  mortale, che  è oppoila  alla  grazia) 
cattiva  , e non  raffrenata  inclina-  pure  alia  dicevole  frequenza  difeon* 
alone  dell’anima  , poco  amante  di  vengono  : e quedi  non  folo  hanno 
Dio,  da  deliberato,  c fido  attacco  molto  da  apprezzai  , e temerli  da 
alle  cofc  caduche  , da  abituato,  e voi,  come  più  contrari  al  Santo 
voluto  codume  di  non  fate  dima  dì  Amore,  più  pregiudiciali  al  vodro 
colpe  leggiere,  da  penfata,  e pre-  fpiritual  profitto;  ma  di  più,  fe  per 
meditata  malizia  del  cuore,  che  im-  vodra  mi  feria  , anche  in  quedi  fc- 
pegnaro  ne’  fuoi  affetti  antepuone  condì,  c più  gravi  cadete  , io  vi 
all’innocenza  il  proprio  volere  , c lodo,  che  in  pena  del  voluto  errore 
nel  proprio  volere,  benché  non  giu-  fogliate  a voi  della  qualche  Comu* 
do  , finamente  pcrfcvcra  ; c quedi  nionc  ; e umilmente,  fecondo  il  vo- 
( per  quanto,  fe  fono  in  materia^  lerc  dell’obbedienza  a chi  vi  guida, 
leggiera,  non  lìano  veramente  ebe  vi  aflenghiate  dalla  Sagra  Menfa, 
. • ben- 
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benché  vi  conofciate  pentita  : che  forfè  offefo,  darli  1!  giudo  rimcd5o, 
fé  poi  veramente  non  liete  pentita  non  deve  poi  fcrupolofameare  alte, 
dclr  errore  pér  quanto  veniale,  io  nerfi  dall’Angelico  pane.  Votale 
non  folo  vi  diflfuado  dal  comunicar-  tome  l'  altro  di  fragilità  y ma  lunga - 
vi  , ma  in  oltre  vi  faccio  fa  pere,  mente  mantenuto , o flrepitofamente 
che  l’avvicinarli  alla  Sagra  Menfa  commeffo  : e quello,  oltre  i già  dee. 
con  colpa  veniale  attuale  e perfe.  ti  rimedi,  merita  ebe  l’anima  del 
veracemente  voluta  è un  commct*  fuo  errore  pentita , e per  vendetta 
ter  nuovo  (seccato  veniale  d'  irri  della  fua  colpa  , e per  edificazione 
vcrenza  , fecondo  il  parere  de' più  di  chi  vide  il  mal’efcmpio,  nclgior. 
Suer.T.ì.f.  fenfati  Teologi  ; e perciò  fe  dell*  no  fuffeguente  dalla  Comunioncj 
j.  qugtì. g . errore  commeffo  non  volete  pcntir-  s’ attenga.  Veniale  dt  malizia , cioè 
diff.66.  & , da||a  Coinnione  almeno  vi  è non  provenuto  da  accidental  paffìme , 

forza  l’ attenervi  . ma  da  mahziofft  inclinazione  dell ’ 

VII.  Tutto  ciò,  che  finora  s’  i anima  , di  cui  peri  1'  anima  dopo 
detto,  è comune  Dottrina  de  i Sa-  qualche  tempo  fi  pente  : c quelli  ve. 
gri  Dottori;  nè  io,  come  di  verità  niali , che  femprc  averanno  nel  coni, 
non  revocabile  in  dubbio,  ho  volu-  metterli  lunghezza  di  tempo,  fe  non 
to  qui  oziofamente  allegarne  I’  au-  femprc  pubblicità  di  llrepito  , non 
torità,  che  numerofiltime  potevo  ad-  concedono  la  decente  frequenza  del 
durre.  Ma  perchè  al  fo/erchio  fcru-  Divin  Cibo,  fe  prima  l’anima  non 
polo,  o all’eccedente  licenza  dell*  fi  affatica  a vincere  i voluti  affetti, 
anime,  importa  molto  il  chiaramen-  gli  oltinaci  defìderj.,  da  cui  delibe- 
te  dimoltrarle  come  debbono  re-  ratamente  derivano  . Veniali  dt  ma . 
gelarli  nella  perfuafa  frequenza  in  Itzia  , e per  l'  antecedente  malizia 
lifguardo  a‘  commetti  veniali,  com-  nel  commetterli  , e per  la  fuffeguente 
pendiamo  brevemente  quanto  s’ è ejì inazione  nel  perfeverarvt  : c que- 
fcritto,  e riduciamolo,  com’ è pof-  (ti  tolgono,  finché  vivono,  non  fo- 
libile  , ad  una  pratica  legge.  Due  lo  la  frequenza,  ma  ancora  l’ufo 
l fecondo  il  già  dimoflrato)  fono  i del  Divin  Cibo  , fe  non  quanto  a 
fonti  , da  cui  procede  la  gravità  o lecitamente  , almeno  quanto  a de- 
leggerezza  della  colpa  veniale  ; centcmente  e utilmente  riceverlo, 
( tralafcio  qui  la  minore  o maggior  come  di  fopra  s’è  detto, 
materia,  in  cui  fi  pecca,  perché  Vili.  Quella  diltlnzione,  che  lo 
quella  già  come  conofciuta  fup-  faccio  del  veniale  ne  i quattro  gra- 
pongo)  cioè  la  lunghezza  del  tem-  di  già  addotti  , accomodandoli  a* 
. po,  o lo  llrepito  e publicità,  con  cui  diverti  modi  di  frequentar  il  cclefte 
fi  commettono;  la  maggiore,  o mi-  Convito,  rifguarda,  per  una  parte, 
nore  avvertenza,  evoluta  malizia,  e la  riverenza  del  Sagramento  , e 
con  cui  li  pecca.  Da  quelli  due  ri.  l’ edificazione  del  profilino;  peri’ al- 
fguardi  a me  pare  , che  in  quattro  tra  rimira  la  nollra  fragilità  , e la 
diverfe  confiderazioni  polfa  dillm.  nollra  malizia.  Per  quanto  appar- 
guerli  il  veniale  ; che  vale  a dire  : tiene  all’  edificazione  del  proflimo  , 
veniale  di  fragilità,  e non  commeffo  nel  fecondo  grado  de  i veniali  im- 
ton  lunga  perjeveranza  tf  errore  , ni  pongo  almeno  per  un  giorno  l’afte- 
ton  pubblicità , e Strepito  di  truffar-  ncrli,  accio  dall’umiltà  s'emendi  il 
fo:  c circa  quello  contenta  l’anima  cattivo  efempio  ; per  quanto  poi  li 
d’ umilmente  defedarlo,  e col  per.  confiderà  la  riverenza  del  Divin 
dono  addimandato  a chi  oc  iettò  Sagramento , pctfuado  nel  terzo  il 

non 


. • \ 


Digitized  by  Google  , 


Vii.  Dtu.  T, 

(■  Mli 


Knm.1 4.18. 


464  Parte  Quarta. 

non  frequentare»  Te  !c  volute  male  §.  III. 

inclinazioni  non  fi  vincono;  acciò 

un’anma,  clic  è poco  amante,  nel  $'  efamina  , che  debba  concliuderfi 
s)  facilmente  benché  venialmente  circa  la  piti , 0 meno  frcqueiu 
difpiaceie  a Dio  , nell’  avvicinarli  te  Comunione  in  ri /guardo 
poi  domcfticamente  a Dio  , non  fia  ad  un' anima  giujla  fi, 

troppo  ardita  . Se  conlideriamo  in  ma  più  0 meno  fer. 

oltre  l’umana  fragilità  ; nel  primo  vorofa. 

genere  de  i veniali  configlio  cht-» 

2 uefti  ccmmefsi  per  accidental  paf-  I.  Q’E’  confiderato  finora  quan. 

onc,  o fiacchezza  , non  ci  diGua-  to,  fecondo  la  varia  qualità 

dano  dall’  umilmente  frequentare,  de  1 veniali  o di  fragilità  , o di 
come  r.ofiro  rimedio, la  Sagra  Menfa,  malizia  , debba  l’anima,  che  in  cflì 
fc  deteniamo  la  voluta  malizia;  nel  cadde,  o comunicarli,  o dalla  Co- 
quarto  modo,  cioè  de’ veniali  voluti  munione  attenerli  ; manons’éclà- 
ccn  pcrfevcranza , mi  pare  di  dover  minato  che  abbia  a conchiuderG  in 
Intimare  con  gran  ragione,  che  non  rifguardo  ad  un’anima  giuda  s), 
fi  comunichi  chi,  benché  venialmen-  ma  più  o men  fervorofa  , circa  il 
te  peccando  , oftinatamente  vuol  più  o meno  frequentare  il  D'vin 
perfcverarc  nella  colpa-  E la  Ta-  Convito  ; perchè  il  limitar  quella 
gione  perché  il  veniale  non  tolga  frequenta,  a m.o  credere,  non  dal- 
la perfuafa  frequenza  s’  è di  fragili-  la  fola  ifpczzione  de  i veniali  ocora- 
tà,  tolga  il  Divin  Cibo  , fe  nafte  melai,  o sfuggiti , ma  da  più  alta 
da  peifevcrante  malizia , è chiara-  contiderazione  deriva-  Un  campo 
mente  efpreffa  da  S.  Francefco  di  non  fi  rende  abile  alla  coltura  col 
Sales,  affermante,  che  ne  i veniali,  folo  recider  le  fplne che  germogliò, 
da  cui  è difficile  a noi  il  lungamen-  ma  bifogna  di  più  profondamente 
te  confervarci  liberi  , fe  non  può  fcavando  la  terra  fvcllcrne  le  radici, 
non  compatirli  la  caduta,  non  de-  da  cui  proHucendofi  nuovi  roveti, 
ve  però  non  condannarli  l’affetto;  potrcbbeli  foifocarc  la  meife  (pera- 
la  debolezza  merita  venia  , l’ofti-  ta;  e cosi  non  bada  ad  un’anima, 
nazioae  chiede  caftigo  : altro  è il  acciò  con  la  frequente  Comunione 
cadere  n«!  peccato  , altro  il  com-  polfa  fruttuofamentc  feminarvifi  J’ E- 
piacerli  d’aver  peccato;  quello  non  vangelico  frumento  , in  rcfiilendo 
Succederà  mai  che  ad  anime  poco  alle  occafioni  della  colpa,  o pentcn- 
pie,  che  nelle  loro,  per  quanto  ve-  doli  dell’errore  comincilo  , fegato 
niali  colpe,  deliberatamente  volen-  con  la  falce  del  pentimento  i venia- 
dote,  peccano  ad  occhi  aperti;  co-  li  che  germogliarono  ; ma  deve  di 
me  di  fc  dilTe  Baiamo:  ìiut  cadent  più,  profondandoli  nella  annegazio- 
apenot  babet  oculot  ; quello  luolo  ne  di  fc  med clima  , fveller  I’ oc- 
avvenire  anche  ad  anime  giufie,  culte  pafsioni  del  cuore  , le  natura- 
che  trafportatc  qualche  volta  dalla  li  inclinazioni  del  genio , che  fono 
noftra  caducità  mifcrabile,  commet-  le  radici  , da  cui  i veniali  proven- 
tono  per  fi  agilità  ciò,  che  per  ma-  gono.  I Boftri  genj,  i nollri  defidc- 
lizia  non  voglono;  e peccatrici  ben-  ij  fon  l’armi,  con  le  quali  ci 
sì,  ma  non  oftinate  , poffono  pian-  afsalifce  il  Demonio;  come  già  s’<5 
cere  con  l’ Apertolo;  quod  nolo  ma-  dimoftrato  , parlando  delle  tenta- 
lum , hoc  jacto  • aloni  nella  Seconda  Parte  al  Cap. 

• quinto,  paragrafo  primo . Troppo  è 

diffi* 
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difficile  il  refiflcre  ad  nn  potente 
nemico,  fe  fé  li  aprono  le  porte  dell’ 
affalita  fortezza  ; e quel  furore , 
che  efclufo  da  forti  difefe  molto  può 
incomodare  , ma  poco  temerli , fe 
dentro  alle  mal  cudodite  trinciere 
lafcia  inoltrarli,  non  farà  fenza  fe- 
lite,  quando  pur  fortifea  , il  ri. 
fpingerlo.  Cerei  geniali  nodri  ap- 

§ etiti , certe  inclinazioni  naturali 
eli’ anima  fono  le  porte,  per  cui 
può  entrare,  c che  per  forprender. 
ci,  offerva  acutamente  il  nemico; 
• fe  quelle  non  lì  cudodifcono  ben 
chiufe  dalla  fermezza  dell’ Evangeli, 
ca  verità,  forte  odacolo a’ nodri af- 
fetti , li  corre  gran  rifehio  che  per 
effe  s’inoltri  ad  alfalircl  la  morte; 
c non  farà  piccola  mifcricordia del- 
la Divina  afliflenza,  fe  la  tentazio- 
ne, ammelfa  dal  genio  non  Impugna- 
to , potrà  diacciarli  fenza  ferite, 
non  più  che  veniali . Verità  infogna- 
taci dall’  Apodolo , che  c’impuone 
il  confervar  ben  guardata  dagli 
adatti  del  vizio.la  Città  dell’anima, 
fe  vogliamo  non  temerne  gli  adatti: 
Nolite  Ucunt  dare  Diabolo . Sopra  il 
qual  palTo  S.  Agodino  ci  fa  fape. 
re  , che  l’ aperture,  per  cui  la  no- 
flra  negligenza  dà  l’ ingred'o  al  De- 
monio, fono  certe  inclinazioncellc 
non  luperate,  certe  concupifcenze 
della  naturai  noftra  propendono , 
profondamente  nafeode  nel  cuore, 
c trafeuratamente  negligentate  dall’ 
anima  : Dant  borni  net  locum  Diabolo 
tx  concupì  feenttts  futt . 

II.  Da  quella  Dottrina  li  porge 
lume  a quel  patio  Evangelico  , con 
cui  il  Redentore,  a chi  defidera  fe- 
guirlo  , impnone  quali  condizione 
lenza  di  cui  non  pod'a  l’uomo  cal- 
care i vedigj,  c imitare  l’azzioni 
di  Crido,  il  renunziare  generofa- 
Matt.it. n.  mente  a fe  dello:  qui  vult  ventre 
fojl  meabneget  fetnettpfum  . Fermia- 
moci ad  ollervarc  quello  mirabil 
compendio  ddl’ Evangelica  legge,* 


acciò  conofciamo  quanto  imporci 
l’opporli  alle  naturali,  per  quanto 
a prima  fronte  non  colpevoli  incli- 
nazioni della  nodra  parte  inferiore, 
fe  vogliamo  chiudere  il  pado  a quan- 
te tentazioni  potrebbero  impedirci 
l’ imitar  Crido . E’  certidìmo  , che 
ciafcheduno  di  noi  ha  certi  parti- 
colari  geni,  certe  ■ropenfiom  piti 
confacevoli  o alla  fonica  educazio- 
ne de  i codimi!,  o all*  innata  co. 
diluzione  e degli  umori,  e del  fan- 
gue.  Altri  naturalmente  è più  col- 
lerico, e nelle  fue  paflìoni  predo- 
mina l’ira  ; altri  e più  foggetto 
alla  vanagloria,  e il  più  difficile  a 
vincerli  li  tiufeirà  un  defiderio  di 
bramata  lìngolarltà , un  timore  d’ ap- 
prefo  difprezzo  ; altri  per  una  tal 
dolce  difpolìzione  di  cuore  farà 
pieghevole  all’affetto  troppo  tene- 
ro, benché  puro,  e a lui  malage- 
vole riufeirà  il  non  attaccarfi  con 
l’anima  a quanto  di  amabile  fe  li 
rapprefenta  allo  fpirito  ; altri  deli- 
caco  , come  la  Spofa  de  i Cantici , 
vorrebbe  languire  per  Crido  , ma 
languire  frà  fiori;  c così  tutti  ab- 
biamo impreffo  nell’ anima  un  certo 
lingolar  genio,  che  effondo  impcr- 
fczzionc  della  nodra  umanità , non 
può  effer  virtù  ; é bensì , fe  Io  vin- 
ciamo, materia  della  virtù,  e fe 
gli  obbediamo  gran  fomite  al  vizio; 
e quello,  che  più  deve  offervarlì, 
quelle  naturali  propenlioni  , come 
che  a prima  fronte  ci  fembrano  in- 
nocenti , e nulla  più  che  femplicl 
Inclinazioni  della  nativa  nodra  fiac- 
chezza , fe  non  damo  vigilanti  in 
relìderli,  ci  atterrano  prima  d’effer 
conofciute  dannofe  ; non  s’avver- 
tono per  nemiche  , fe  non  quando 
li  piangono  per  tiranne. 

IH,  Quelle  dunque  fono  l’armi, 
quede  fono  le  porte , di  cui  io  difi. 
fi  , che  s’arma  , c da  cui  entra  per 
nodro  danno  il  Demonio,  che  adu- 
taracntc  oflervando  il  più  debole  del 
Non  co. 
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rort ro genio,  1*1  ci  tenti , ove , per 
la  pendenti  della  innata  nollra  co- 
flituzione  , vede  il  naturale  che^r 
pare  innocente!  elfcr  più  agevol. 
mente  pieghevole  al  vizio.  Quindi 
a' primi  Padri,  perche  naturalmen- 
te generali  , e perciò  avidi  di  glo- 
ria , perluafc  non  terrene  baflezze, 
ma  la  foroiglianza  con  Oioperpre- 
mio  alla  colpa;  a gl’  Ifdueliti  nel 
Deferto  , come  che  afliiefatti  all’ 
Idolatrie  d’  Egitto,  ove  fono  no- 
me di  Api  adoravalì  un  Bue  , pro- 
pofe  per  Idolo  un  aureo  Vitello;  a 
Salomone  inclinato  agli  amori,  in- 
tfnuò  l’ Apolìalia  dal  Divio  culto 
per  mezzo  di  affetti  a Donne  dra- 
niere;  a Giuda,  come  attclla  l’E- 
vangelirta,  propenfo  all’  avarizia  , 
dettò  il  vender  Crido  per  poco  ar- 
gento , contro  tutti  noi  , per  allei, 
tarci  alla  colpa,  prende  l’ occafìone 
dalla  geniale  facilità  de  i noflri  deli, 
dcrj , dalla  efaminata  debolezza  del. 
le  inclinazioni  del  nodro  cuore  ; 

XnF/.  137.  come  ben  notò S.  Gregorio:  Secun- 
dum  quod  videi  bomtncm  dcjtdcrantcm 
alt  quid , ex  e»  acctptt  occajìonem  tea. 
tandi.  Quella  e la  più  attuta  infi- 
dia,  che  ufi  contro  di  noi  maligna, 
mente  l’inferno;  e perciò  il  fegrcto 
migliore  per  vincerlo  confido  nel 
conofeerfi  da  noi,  c col  Divin  Lu. 
me  , e con  l’ avvifo  de  i Padri  Spi- 
rituali, il  debole  delle  noltré  paf- 
fioni,  delle  naturali  pendenze  del 
nodro  cuore  ; e con  la  forza  della 
verità  Evangelica  , della  volontà 
fida  nel  folo  eferopio  del  Crociti  ilo, 
Vedutamente  foggettarle  all’  unifor- 
mità della  fede  ; e per  quanto  ci 
paiano  innocenti , contradirli , e con 
vigore  di  in  nulla  compadionevole 
obbedienza  annegarle.  Equedain. 
Cerne  è la  mirabil  Dottrina  , che_> 
nell'Evangelica  annegazione  impo- 
rtaci per  (eguirlo,  c'  infegna  Crido. 
Vuol  egli,  che  neghiamo  noi  def. 
fi:  e l’ energia  di  quella  midcriofa 


parola  abneget , ben  fi  fpiega  dall’ 
Abulenfc,  che  oirerva  di  mente  di 
Aditotele,  allora  da  noi  negarli  talu- 
no, quando,  quali  noi  conofcedimo, 
affermiamo  di  nulla  doverli:  lllum 
abnegarmi! , cui  profitemur  nibil  noe 
debere  : dal  che  fi  deduce  che  noi 
conofcendoci  foto  debitori  d’  una 
totale  obbedienza  a Dio,  come  ad 
unico  Signore  di  tutto  il  nodro  ef- 
fere,  cosi  dobbiamo  operare,  quali 
nulla  doveflìmo  di  condcfcendcnza 
a gli  aderti  del  nodro  cuore  ; fecon- 
do l’Apodolico  detto:  Debitorei  fu. 
tnus  non  carni  ut  fecundùm  cameni  vi - 
vamut . Ci  chiede  di  più  in  quell* 
midcriofa  cfpreQiva  d’  Annegazione, 
un  certo,  che  il  mondo  direbbe  cru- 
dele, nqn  riconofcere  noi  mcdeli. 
mi  ; ficché  tanto  concediamo  alle—* 
nortre  naturali  propenfioni , quanto, 
c forfè  meno  di  ciò,  che  permette, 
rebbemo  alle  debolezze  di  perfona 
incognita  , delle  di  cui  vanità  pren- 
diamo più  tedo  fadidio  , che  com- 
palfione  ; e cosi  commenta  quello 
palfo  Grifodomo.*  Hoc  efl  f:  abne- 
gart ; nibil  rei  fuum  babere  ; atque 
eo  mode  erga  fi  ipjùm  ejje  affettum% 
quajì  quii  ahui  putaretur  . Or  que- 
lla alienazione  da  ogni  connivenza 
alle  nodrc  leggio  rezze,  quello  quali 
non  compatire,  anzi  non  conoscere 
noi  medefimi  i necelfario  , fé  vo- 
gliamo feguir  Crido  non  folo  in  quel- 
le aperte  palfioni  , che  manifeda- 
mcntc  ci  fofpingono  al  peccato  ; 
ma  ancora  in  certi  occulti  geni , che 
fembrano  debolezze  innocenti , e 
pur  col  tempo  fon  porte  , per  cqi 
entra  la  colpa.  E che  Ila  il  vero  , 
nota  con  il  fuffragio  de  i Sagri  in- 
terpetrl  un  moderno  fcrittore,  che 
quedo  grand’  infegnamento  ddl’«/i- 
neg azione  totale  di  noi  medefimi  , li 
diede  dall’Eterna  verità  nel  tempo 
iddio,  in  cui  S.  Pietro  dilfuadendo 
al  Redentore  e l’ ignominie,  e la 
Croce,  aveva  dato  luogo  ad  un  af. 

fel- 
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lètto , terreno  si , ma  condonabile 
ad  un  cuore  amante  . Aveva  Gesù 
predette  a i Difcepoli  le  future  Tue 
pene;  e il  Principe  degli  Apoftoli 
rimirando'!  tormenti  del  fu  odi  letto 
Maeffro  col  guardo  naufeante d’af- 
fetto ; Ah  li  diffe,  lungi  da  te  ama- 
ta delizia  de  i cuori  l’orrore  de  i 
patimenti,  il  difonor  della  Croce: 
Abfit  a te  Domine , non  er'tt  tifa  btx  . 
Fu  quella  una  compatibile  tenerez- 
za d’ anima  innamorata  , una  genia- 
le propenfìone  del  cuor  di  S.  Pie- 
tro inclinato  all’affetto  : e pure  fa 
riprefo  gravemente  da  Crifto,  acciò 
Imparammo  a chiudere  la  porta  a* 
noflri  genj  , da  cui  poffono  aver 
l’ingreffo  tentazioni  pericolofe,  leg- 
gendo feveramente  rimproverata-. 
uelP  affettuofa  compaflione  , che 
alla  nofira  ignoranza  lì  credereb- 
be meritevole  non  folo  di  compati- 
mento , ma  ancora  di  lode:  Commi, 
natut  ejl  rum  ; 6-  vede  inqutt  , Sa. 
tana  , Jcandalum  et  mi  hi . 

V.  Quindi  all’acerbo  rimprove- 
ro s’un)  Tubilo  dall’  umanata  Sa. 
pienza  il  grand’ infegnamento:  Qui 
Dult  venire  poft  me  abneget  fé- 
metipfum  ; quali  diccifc  .-dalla  ripren- 
fione,  con  cui  caliigo  in  Pietro  una 
debole,  benché  non  viziofa  tene- 
rezza d’  affetto  , imparate  o miei 
fedeli,  che  dovete  vincere  e anne- 
gare anche  i genj,  che  vi  pajono 
condonabili  , anche  certi  affetti , 
che  non  effendo  colpevoli  fogliono 
compatirli  come  umani  ; anche  quel 
le  inclinazioni  del  cuore  bcnefpcffo 
tanto  più  traditrici , quanto  più 
credute  innocenti  : perché  tutti  que- 
ffi  non  fono  peccati  é vero,  ma  pu- 
re fono  porte , per  cui  entra  il  pec- 
cato : e come  in  Pietro  un  amore, 
che  poteva  forfè  ammirarfi  come 
incapace  di  foffrire  i tormenti , e 
li  oltraggi  di  me  Tuo  Divino  Mae- 
ro,  farebbe  (iato  al  fine  impedi, 
meato  alla  redenzione  del  Mondo, 
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e perciò  da  me  fu  condannato  co- 
me  gran  fcandalò  ; cosi  Sappiano  i 
miei  feguaci , che  quei  genj , che 
pajono  condonabili , quegli  affetti, 
che  fembrano  bene  Ipeifo  eccelli 
d’umana  cariti,  quelle  fimpatie , 
che  li  feufano  come  corrifpondenze 
del  fanguc  , quelle  paifìoncclle  di 
onore,  che  lì  vogliono  difcolpate  , 
come  non  volute  imperfezzioni  di 
naturai  fottigliezza  di  fpiriti,  que- 
gli attacchi  tutti  affettata  fantìtà  , 
che  li  cooneffano  come  fperanze  di 
fpiritual  profitto,  non  li  temono  co- 
me peccati,  ( né  fono,  ) epurebi. 
fogna  annegarli  , é forza  il  repri- 
merli , perché  fono  Temi  , da  cui 
coltivata  dal  genio  , e fecondata-, 
dall’ Angelo  tentatore,  nafee,  eger- 
moglia  la  colpa  : fono  piccoli  intep. 
pi  , che  al  fine  impedirono  chi 
vuol  feguirmi  ; fe  lì  deprezzano  co- 
me impcr fezt Ioni  nondegnedigrand* 
avvertenza  , fi  piangono  poi  come 
rovine  dell’anima:  onde  a ragione 
io  condanno  ad  una  rigorofa  arnie, 
gazione  i proprj  genj , per  quanto 
(limati  innocenti  , dopo  aver  con- 
dannato quali  impedimento  altari- 
compra  dell’ anime  l’affetto  di  Pie- 
tro, dannevole  benché  pietofo  : Pe- 
trus  (conchiude  il  detto  Scrittore) 
Petrut  obfifiebat  per  mmtum  ajjeflunt 
morti  Salvatori!  ; bunc  affcfìum  man. 
dat  Dominut  , ut  a fe  exdudat , at. 
que  retetat . 

VI.  Oh  quanto  parrà  fevero  all’ 
odierna  delicatezza  dei  mondo  in 
quella  fpiegazionc  di  si  importante 
pafso  del  Vangelo  , il  mio  dire  ! 
Non  fi  ricufa  anche  a i dì  noffri  da 
molte  anime  devote  l’annegare  ciò, 
che  vorrebbe  il  cuore,  fe  veramen- 
te li  conofcc  colpevole  ; l’avarizia, 
l’ impurità,  la  luperbia,ia  vendet- 
ta lono  agevolmente  proferitte  da 
ogni  anima  , che  fi  picca  d’efsere 
fpirituale:  ma  certi  tratti  di  fov*r- 
chia  amenità  , certe  confidenze  ge- 
lsi n n a Diali, 
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Siali  , certe  foddisfazzloni  non  più  Imamente  non  abbandoniamo  noi 
che  umane , certe*  confolazioncellc  fteffi  : Qui  vult  venire  pojl  me  alt- 
che  hanno  molto  del  compatibile,  neget  femetipfum . 
e forfè  forfè  un  non  fo  che  dello  vii.  Potrà  forfè  crederli  , che 
fpiritualc,  il  vietarle  lì  crede  rudi,  io  abbia  molto  deviato  dal  mio  in* 
citi.  Il  volere,  che  fi  neghino  alla  tento,  in  si  lungamente  provare, 
nodra  umana  miferia,  fi  giudica  in*  che  debbano  diligentemente  olfer- 
dlfcretez7a  . E pure  io  dico,  che-»  varfi  , e vincerli  i naturali  appetiti 
non  fi  fidi  l’anima  full’ apparente  del  nodrocuore,  fe  vogliamo,  quan- 
innocenza  di  quede  fpine  , che  pa-  to  a noi  e poflibilc  , viver  puri  da 
jono  erba  difprezzevole  , allorché  macchie  o gravi,  o leggiere  di  col- 
nafeono  ; fi  fugga  da  quedi  ferpen*  pc  : e pur  non  é cosi  , nè  é data 
telli  tutti  vaghezze  nell’apparenza;  queda  una  oziofa  digrelfione  ; anzi 
Quafi  a facie  colubri  fuge  peccata,  per  anime  giude  non  folo  un  infc- 
Ove  acciò  non  fi  equivochi  con  in-  gnamento  di  bifognevol  cautela, 
difereto  rigore  dal  giudo  follicvo  ma  é di  più  una  decente  , c vera 
al  genio  pericolofo,  io  configlio  che  preparazione  alla  defideratafrequen. 
e’ aprano  a i Padri  Spirituali  con  za  , a cui  bramo  difporlc;  poiché 
(incera  verità  , tutte  quede  geniali  non  badando  a me  per  concederle 
pafsioncclle,  quedi  affettucci  nafeo-  quella  Comunione,  che  nella  Terza 
Ili  nel  cuore  ; c fe  da  loro  col  Di-  Parte  liberamente  ho  dimodrato 
vin  lume  cfaminati  fi  conofcano  o condonarfele  da  tutte  le  Cattoliche 
per  l’anfietà  con  cui  turbano,  o per  penne,  non  badandomi  dico  , che 
le  maggiori  tentazioni  che  danno,  non  fi  commettano  volontari  venia- 
porte  aperte  al  nemico,  s’anneghi,  li,  da  cui  fe  l’impedifca  il  fovente 
no  generofamente,  e con  vigor  di  avvicinarli  alla  Sagra  Menfa;  deli- 
fede  fi  vincano:  perché  tornando  a dcro  di  più  aprirle  la  Arada  al  pre. 
dò,  che  già  difsi,  farà  difficile  , e pararli  al  frequentare  , fe  dall’ob- 
forfe  inutile  la  diligenza  , in  volere  bedienza  P è pcrmefso  , anche-» 
sfuggire  1 veniali  di  fragilità,  e an-  ogni  giorno;  c perchè  a quedogran 
cora  di  malizia,  fe  non  fi  opprimo-  privilegio  ho  detto  , che  non  deb. 
no  quedi  nafeodi  appetiti  , quede  bano  ammetterli  anime  benché  giu- 
naturali  propenfioni  , che  aprono  de,  tepide  però,  c trascurate  ; era 
alla  tentazione  l’ingreflò  , e fono  forza  che  1’ addita®  il  modo  di 
fautrici  alla  colpa  : e perciò  Crido  abilitarli  alla  maggior  frequenza  , 
nell’  ingiongerci  A'  annegatone  ne-  con  infegnarle  a divenir  fervorofe. 
ceflaria  al  feguirlo , non  dice  ne-  Ma  perché  prefso  di  me  il  primo  , 
gate  le-ricchezze , negate  gli  onori,  c efsenzial  fervore  di  chi  vuol  da 
negate  i terreni  diletti  , ma  dice-»  vero  fcrvire  a Dio  confide  nel  com- 
aleutamente  negate  voi  Aedi  ; per-  batter  reriamente  contro  le  fue  paf- 
ché,  fe  io  mal  non  intendo,  é quafi  fioni,  contro  le  naturali  propendo- 
imponibile  il  contradare  al  pecca-  ni  del  proprio  cuore , perciò  ho  di- 
to,  fe  nelle  nodre  cattive,  e natu.  mato  mio  debito  il  dimodrarledl 
rali  inclinazioni  non  ci  opponghia-  qual  premura  fia  il  refider  con  ge- 
mo al  nodro  cuore,  a noi  medelimi,  ncrofità  rifolura  all*  attrattive  del 
io  cui  vive,  c regna  il  peccato  ; e proprio  genio;  c vincendo  le  nati- 
per  dilTuaderci  dal  feguir  Crido  non  ve  propenfioni  dell’  uomo  terreno  , 
mancheranno  a’nodri  fenG  In  appa-  per  fradicarc  il  peccato  l'  annega. 
senza  giudi  impedimenti  , fe  tifò-  re  fe  /lejjt  • Torniamo  dunque  all* 

afsun. 


Digitized  by  Google 


Cap.  III.  9.  III. 


4*9 


afsunto  e diciamo  cosi  : anime  » 
che  anfiofamente  ricercate  corno 
abbellirvi  per  degnamente,  frequen- 
tando 1*  Angelico  Convito  , unirvi 
al  Celefte  Spofo  , deh  non  andato 
inquietamente  indagando  come  pia- 
cere a Dio;  perché  il  modo  di  pia- 
cere a Dio  , fcnza  mendicarlo  con 
aufterità  ftudiatc  , con  devozioni 
(pedo fé , l’ avete  in  voi  ftefse . Of- 
lervate  in  voi  roedefime  le  voftre 
pafsioni,  gli  affetti  dei  voftro  ge- 
nio, le  propenfioni  del  voftro  deft- 
derio,  le  naturali  tendenze  del  vo- 
tilo cuore,  indi  quefte  rifolutamen- 
te  domando,  quefte  generofamente 
opprimendo,  a quefte  contradiccn. 
do  con  umile  fermezza  di  fede,  fi  a. 
te  certe , che  a Gesù  tanto  piacete, 
quanto  è forza  che  li  piaccia  , con 
/’  annegai! otte  da  lui  comandata  il 
Seguirlo. 

Vili.  Mi  fanno  pur  ridere  certe 
spirituali  tutte  fpeculative,  quando 
% acculano  di  non  cfserc  fiate  nel 
giorno  della  Comunione  con  fifsa_. 
attenzione  di  mente  Tempre  appli- 
cate a Dio  : e confefso , che  vorrei 
dirle  . Ove  , per  grazia  , leggete 
voi  impoftevi  nel  Vangelo  quello 
elevazioni  di  fpirito,  quefte  fifsazio- 
ni  quali  Angeliche,  buone  per  al- 
tro , fe  Dio  vuol  darle  y ma  poi 
nocevoli  e all’anima,  c al  corpo, 
fc  le  pretende  la  fuperbia , o le  va 
mendicando  1*  amor  proprio  ? Io 
per  me  non  le  trovo  né  ingionte  da 
Crifto  , né  ofservate  da  i Sagri  In- 
terpetri  ; leggo  bensì  , che  il  Re- 
dentore chiede  da  chi  vuoi  fcguirlo, 
il  fupcrare  le  Tue  pafsioni.  Il  negar 
fe  medefìmo  , e dico  : Oh  quanto 
meglio  farebbe  chi  fi  nutrì  alla  Sa- 
gra Menfa  nel  giorno  ramificato 
dall'unione  con  Dio,  attender  con 
diligenza  a rinunziare  ad  una  cu- 
riofità  , a vincere  un’ impazienza, 
a pofporrc  alla  caritatevole  com. 
pacione  de  i prolsmi  bifognofi  uq 


proprio  comodo,  a foggettar  con 
arrefa  umiltà  d’intelletto  all’altrui 
il  proprio  parere  , a raffrenare  un 
terreno  o fpirituale  fuperflu»  defi- 
derio  di  proprio  intercise  ; per  la 
di  cui  vittoria  io  fo, che, s’ ella  vo- 
lere , le  porgerebbe  Dio  più  occa- 
fionl  , come  ad  opera  che  da  lei 
più  chiede.  £ perché  dunque  anda- 
re anelando  e immaginate  prepara- 
zioni alla  Sagra  Menfa , e chimcriz- 
zate  occupazioni  dopo  il  Di vin  Con- 
vito, e ricufar  poi  quell’ annegazio- 
ne  del  proprio  volere,  de  i propri 
appetiti  , di  noi  medefimi  , in  cui 
Dio  ha  riporta  l’arte  del  feguirlo, 
cioè  tutta  l’efsenzial  perfezziono 
per  piacerli  ; Qui  vtilt  venire  foft 
me  abneget  fcmcujfum  ? E come  di- 
ce Origene,  polliamo  efser  con  Ge- 
sù lenza  fofpenfioni  dell’  intelletto, 
ma  non  polsiamo  efser  Tuoi  fcnza 
l’obbedienza  della  volontà:  Nemo 
fatejl  ire  ai  Cbrijlumy  nifi  qui  fe  iffi 
negaverit . 

IX.  Or  eccomi , dopo  una  trop- 
po lunga,  ma  come  fpcro  profitte- 
vole fvagazione  , ove  io  voleva; 
cioè  a dimoftrare,  che  ove  per  non 
opporre  impedimento  alla  Comu- 
nione, balìa  li  non  commettere  ve- 
niali e volontari,  e ftrcpitofi,  corti- 
nati,  all’incontro  per  frequentare, 
quando  l’obbedienza  vorrà  conce, 
aerei,  bifogna  combatter  con  tutte 
le  noftre  paftìoni  , rinunziare  alle 
natutali  inclinazioni  del  proprio 
cuore,  annegare  fc  ftelfo  . Quella 
iocofticuifco  per  la  più  decente  pre- 
parazione alla  defidcrata  frequenza 
per  l’ anime  giufte;  credendo,  che 
faranno  abballanza  difpofte  per  la 
Comunione  anche  quotidiana , quan- 
to più  s’affaticheranno  per  repri- 
mere , e annegare  non  Colo  gran 
padroni  d’odio,  di  fuperbia,  e ùmi- 
li ( perchè  quello  elTcndo  il  primo 
grado  d’  anncgazlone,  non  può  for- 
fè dimandate  che  il  primo  modo  di 
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frequenza  , che  f d’ogni  fettimana  ) 
ma  ancora  l’ emulazioni  naturali,  I 
eontragcnj  del  cnore,  l’ inclinarlo- 
ni  o troppo  fevere,  o troppo  tene- 
re,  che  inforgono  nella  parte  infe- 
riore; ne;  che,  quanto  più  l’anima 
procura  effer  fedele,  tanto  piòvila 
frequenza  anche d’ ogni  giorno  li  dt- 
fpuene . E quella  e una  aeriti  al 
di  cui  flabilimento  bada  il  rammen- 
tarci di  ciò,  che  nella  Prima  Parte 
al  Capitolo  quatto  s’é  proiiffamen- 
tc  provato;  cioè,  che  quello  Divin 
Sagramento  effondo  Sacramento  d* 
unione,  ha  da  Hnirci  Angolarmente 
a Crfto , anzi  che  in  elio  morendo 
a noi  medelimi  con  mlrabil  muta- 
aione  in  Gesù  trasformati,  in  Gesù 
ineffabilmente  viviamo.  Ór  quello 
vivere  in  Dio  fenza  la  gii  fpiegata 
annegazione  delle  nollrc  naturali 
Inclinazioni , che  é la  tanto  celebra, 
ta  morte  miftica  , non  può  farfi  « 
Offerva  S.  Gregorio  quel  detto  dell* 
Cm I.  t.ic.  Apoflolo  : Vivo  ego  jam  non  ego , vi- 
vit  verbi*  me  ChrtftUs ; ed  a chiun- 
que defidera , che  in  fe  viva  il  Tuo 
A moie  Crocihflo , gli  addita  Paolo 
prima  morto  a fe  fteffo  : Vivo  ego 
jam  non  ego;  indi  cosi  difeor.e  . 
Non  può  chi  che  fia  portarli  ad  un 
diremo,  a cui  tende,  fenza  lafciar 
l’oppollo,  da  cui  rifugge,  non  e 
poQ> bile,  che  un  legno  arda,  c di- 
venga accefo  carbone,  fenza  perder 
prima  e la  proprietà,  e il  color  del 
legno,  che  era  ; e così  non  fperl 
l'anima  d’unirfr  a Dio,  fe  a fuor 
fenli  non  ripugna,  non  creda  d’in- 
fiammarfi  di  Santo  An  orc,congiun- 
gcndoli  a Dio  incoraprenfibil*  mo- 
to, fe  non  renunzia  pr  ma  a quel- 
le  pacioni,  a quelle  proprietà , che 
in  effa  germogliarono  dalla  prima 
colpa  d’Adamo,  è grand’errore  il 
ptefumer  di  vivete  a Dio,  perderli 
in  Dio , lenza  prima  morire  a fe 
Dello,  c tifolutamente  renunz  are  a 
quante  terrene  inclinazioni  ci  fug- 


getifee  il  noftro  aitior  proprio;  N i/t  h»w.  »»•«> 
qutt  a fe  ipfo  dejlaat , ad  eum  qui  Ju-  **»"<• 
per  tpjkm  ejt , non  appropinquai . Dal 
che  ne  fegue  che  per  frequentare 
I’  Eucariftica  Menfa , il  che  è un 
fempre  più  unirli , un  ìntimamente 
vivere  in  Dio,  non  badi  il  non  com- 
metter volute,  e conlidetabili  col. 
pe  veniali;  ma  lì  richieda  di  più  , 
annegando  il  proprio  volere , e di- 
viderli da  fe  medefimo,  e morire  a 
te  fteffo . Ove  perché  ciò  più  chia- 
ramente fi  provi,  fovvengaci  qual 
effetto  primieramente  abbia  da  ope- 
rar in  noi  la  frequenza  dell’  Ange- 
beo  Pane,  e conofcercmo  effereuna 
più  perfetta  trasformazione  nel  no- 
Uro  Amor  Crocififlò;  licchéconuna 
morale  identità  l’anima  di  chi  fre- 
quenta dimori  non  in  fe,  ma  inCrw 
Ilo  , che  in  effa  ineffabilmente  di- 
mora ; e perciò  il  Redentore  nel 
Vangelo  affegnò  quella  vicendevole 
unione  per  il  più  conliderabil  fruttd 
del  Ceielle  Convito:  Qut  maniucat  57 

meam  Carnem , & bibit  meum  Sa*, 
gutnem  in  me  manct , dr  ego  in  ilio  . 

X.  Supporta  dunque  quella  ne- 
ceihta  di  vivere  in  Gesù,  e che  Ge- 
sù v va  in  noi,  ìndifpenfabile  a chi 
frequenta , offerviamo  un  altro  det- 
to di  S.  Giovanni,  che  ciò  mirabil- 
mente fpiega,  intimandoci,  che  chi 
vive  in  Cnilo  è forza  che  fegua  i 
velligj  di  Criflo,  eflendo  impoffibi- 
le  che  in  altri  fi  viva,  c s’ operi  di- 
verfamente  da  ciò  che  egli  opera  : 

Qui  dicil  fi  t*  ipfo  manere , debetj f-  Ep  SJetnn. 
cut  lite  ambulavi!,  & ipfi  ambula - ut. 
re.  Or  che  fu  mai  la  vita  del  Ver- 
bo fatt’Uomo,  fe  non  che  una  con- 
tinua annegazione  di  quanto  d’uma- 
no fuggerifce  a noi  la  viziata  natu- 
ralezza dei  nollro  cuore?  Mentre 
egli  difeefe  nel  mondo  per  adempi- 
te non  la  propria  volontà,  ma  la 
fola  volontà  dell’Eterno  fuo Padre; 
ci  dìmoftrò  con  l’efcmpio  quej  con- 
tinuo  annegare  i noftri  defiderj,che 
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c’inlegnA  con  1 detti . Dunque  Te  pur  Tono  imperfezioni , e perciò  coll- 
ii comunicarci  • c maliime  con  la  per-  traila  no  a veramente  vlvrreinCri- 
fuafa  frequenza,  é un  vivere  in  Dio,  do  ; il  che  e'  la  perfetta  imitazione 
un  dimorar  con  midica  unione  in  di  Criilo . 

Crifto:  In  me  manet , & ego  in  ilio-,  XI.  Aggiungiamo  per  maggiore 
né  in  Criflo  lì  può  dimorare,  fe  non  evidenza  un  chiaro  miìterio,  che  di 
fi  fegue  la  Brada,  che  egli  corfe  , quella  verità  c’elprimono  le  Sagre 
che  fu  la  mortificazione  de  i propri  Carte.  Fu  l’Agnello  Pafquale  la  piò  5. f«aj.  jj. 
affetti:  debet  fieni  tilt  ambulavi  t,  & perfetta,  ed  evidente  figura  del  Di.  *• 
ipfe  ambulare;  ne  feguirà  per  nectff-  vin  Sagramento  , come  di  mente 
(aria  confeguenza , che  il  frequen-  dell’Angelico  altrove  s’c  dimodra- 
tar  l’ Eucarillico  Convito  richieda  to.  Or  nel  mangiarfi  di  luiunode  i 
un  Tempre  più  perfetto  annegamen  millcrioli  comandi  dati  alle  Sinago. 
to  di  quante  naturali  propenfioni  ghc,  fu  il  mangiarlo  non folo in abi. 
poffono  in  noi  opporli  al  feguirCrì-  to  di  Viatori,  ma  di  più  con  le  ve. 
fio.  Argomento  ben  ponderato  da  di  raccolte,  con  i fianchi  legati  da 
S.  Bernardo,  che  confiderando  in  drctto  cinto:  Renet  vettrot  accin.  e*,;.  11. 
chi  fi  Comunica  quell’ obbligo  di  vi-  getti  • Cinto  tutto  raiderj  é quello, 
vere  in  Gesù,  c che  in  Gesù  non  dice  S.  Agodino,  c infogna  a chi 
può  viverli,  fe  con  fante  azzioni  la  nella  Sagra  Mcnfa  fi  ciba  del  midi- 
(ua  vita  non  s’imita,  ne  ricava  per  c<^  Agnello,  che  il  fuo  convitare  é 
giuda  illazione,  la  necelliti,  che  un  accingerli  a rifoluto  viaggio, 
impuone  a chiunque  fi  ciba  dell’ An  con  cui  f anima  fi  parta  dall'Egit- 
gelico  Pane,  nell’ annegamento  del  to  de  i propri  defiderj,  e del  mon. 
proprio  volere,  un  perfetto  adem-  do,  un  precingerli  in  guifa  di  chi 
pimento  della  pura  volontà  di  Dio,  fi  difpuone  a (ingoiar  fatica  ; perchè 
che  è U vero  modo  d’ unirli , e vi-  I’  Angelico  Pane  non  è cibo  d’ozio, 
vere  a Dio:  llle  in  me  manet  ( parla  fi  ; un  diiporli  in  guifa  di  chi  o ad 
il  Santo  in  perfona  di  Criilo)  qui  a'tri  ferve,  o per  altri  combatte; 
in  boni r opertbut  voluntatem  me  am  perché  Dio  nel  nutrirci  quali  fervi, 
adtmplet  \ altoqutn  nifi  priut  mine  ut  c’  in  gorfee  come  fuoi  guerrieri: 
in  me  per  fidtmy  & bonttm  operano . Sutctngt  iter  aggrcjjuri  ; cingi  operi r 
nem , & ego  in  co , tarnem  me, mi  man.  qutdpiam  fatturi  ; accingi  praliatu - 
dncare  non  potejì , me  Sangui  nem  bi - ri  ; precingi  mmittraturi  . Tutte 
bere.  Ecco  dunque  con  quanta  ra~  proprie  fpiegaziani,  che  a chi  vuol 
gione  io  afferifea  , che  per  decente-  cibarli  del  Divino  Agnello,  ram- 
menti: cibarli  dell' Angelico  Pane,  mentano  e il  partir  da  fe  ftelTo,  e il 
maflnne  eoo  la  quotidiana  frequetw  virilmente  operare  , e combatter 
va,  non  è affai  né  una  certa  ozio-  contro  fe  dello.  Ma  S.  Gregorio 
fa  pietà,  né  una  voluta  avverfione  più  chiaramente  ci  fpiega il  mideria 
a comiderabil  colpe  veniali;  mali  di  quello  figurato  cingerci  i fian- 
lichiedc  di  più  un  rifoluto combat-  chi,  magnandoci  che  come  altri 
ter  contro  fe  medciimo,  umilian-  legando  con  dicevole  cinta  le  prò. 
do,  opprimendo,  annegando  an.  prie  vedi  , racchiude  il  fuperduo 
che  quelle  naturali  propenfioni , quel  (Vagare  di  effe,  e modellamenti 
geniali  attacchi , quelle  native  pafi.  compuone  quanto  di  eccedente  er- 
iioni, e dcliderj  del  nollro  cuore,  rerebbe  trafeurato,  e difciolto;  e 
che  non  fono  peccati,  perché  non  perciò  anticamente  era  dimato  in. 
s’oppongono  alla  legge  di  Dio,  ma  dàzio  d’  anima  licenziofa  il  negli. 
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gentare  non  cinte  le  vedi,  come 
notò  Siila  di  Giulio  Cefare,  gio- 
vanetto quanto  libero  negli  abiti, 
altrettanto  difciolto  ne  i coftumi  . 
O quanti  inJUnt  Marii  puero  ilio  di - 
fcinilo  ; cosi  appunto  chi  vuol  deccn- 
temente  convitar  con  Crifto  ha  da 
legar  col  cinto  dell’  Evangelica,  e 
dicevole  feverità  e la  reflazione, 
e la  fuperfluità  degl’inferiori  affetti, 
delle  terrene  inclinazioni,  de  i na- 
turali defidcrj,  che  non  femprefono 
macchie,  ma  pur  fono  vedi  qualche 
volta  troppo  fupcrdue  dell’anima, 
e debbono  riftringerfi,  legandone  il 
libero  moto  con  i lacci  del  Santo 
Amore  ; il  che  fa  chi  obbedifce  a 
Dio  , che  ci  preferì  ve  il  mangiare 
il  miftico  Agnello  con  I fianchi  pre- 
cinti, cioè,  come  commenta  il  gran 
Pontefice  , raffrenando  lo  licerle 
de’  proprj  affetti  : Qui  cundoi  muta, 
btlium  cogttattonum  motut  per  totius 
amorir  vincula  reftringtt . Ah  che 
poco  d ad  un  anima , che  da  vero 
defidera  Dio  il  vincere  i proprj 
genj , quando  fon  colpevoli  per  il 
foto  timor  del  peccato.*  allora  al- 
lora merita  di  frequentar  come  aman- 
te, quando  con  legami  d’amore-, 
lidringendo  tutti  i defidcrj , per 
quanto  non  intieramente  biafìme- 
voli  , pur  non  neceffarj  al  proprio 
dato,  nel  mortificare  il  proprio  vo- 
lere, ove  non  la  (paventa  l’orror 
d’offendere  Dio,  la  perfuade  l’amo- 
re di  dar  gudo  al  fuo  Dio . Quello 
è il  cinto  di  Carità,  il  nodo  d’af. 
fetto,  che  raffrenando  le  vedi  delle 
naturali  noftre  inclinazioni  fra  le 
decenti  anguftic  della  fofpirata  imi- 
tazione del  Crocififlo  , non  foto  ci 
difpuone  al  corfo , raccogliendo 
quella  rilaffatezza degli  abiti,  quel- 
la fuperfluità  delie  pafEoni,  che  ur- 
tando poi  nelle  fpine  di  tentazioni 
fuggente  potrebbero  ritardarci  il 
palio,  ma  di  più  ci  prepara  con  ve- 
lie raccolta,  cioè  con  affetti  mode- 
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rati  a meglio  feguìre  li  Celelle  Spo- 
fo  , a cibarci  del  miftico  Agnello. 

XII.  Il  che s’é  vero , cornee*  ve- 
riffimo,  io  ardirei  divider  per  l’ani. 
me  giufte,  cioe'non  reedi  aver  cora- 
melle gravi  colpe  mortali , o delle 
Ior  colpe  mortali  già  di  longo  tem- 
po pentite  , la  perfuafa  frequenza- 
in  tre  ordini . Se  la  loro  giudizi* 
d' una  pietà  più  tofto  aiutata  da  na- 
turale ben  difpofto  , che  da  ardoc 
diligente  ; ciod  fé  fono  pie  , ma 
trascurate  , a me  pare  che  debba 
non  più  d’ogni  fettimana  conccder- 
fcle  la  Sagra  Menfa  ; acciò  né  il 
replicato  goderla  nell’ozio  le  fac- 
cia più  negligenti  ; nè  il  totalmca- 
te  alienarle  le  renda  più  agghiac- 
ciate. Se  poi  caute  nello  lebivare 
gravi  colpe  veniali  combattono  eoa 
le  loro  più  confiderabili  padroni  , 
per  il  timore  della  colpa  , (limerei 
poteffero  ammetterli  alla  feconda— 
già  addotta  frequenza , che  e‘  di  più 
volte  la  fettimana.  Se  oltre  a ciò 
follecitate  dall’amore  per  vivere  in 
Crifto,  vogliono  abbattendo  anche 
i fuperflui,  benché  non  illeciti  deri- 
der j , morire  a fc  fteffe  ; fe  per  ci- 
barli del  Divino  Agnello  con  legami 
di  carità  riftringono  il  feno  dell’ 
inclinazioni  , de  i genj  del  cuore./ 
quanto  non  peccaminofi,  altrettan- 
to non  nccefsarj , non  vedo  il  per- 
ché a proporzione  del  profitto  che 
fanno  nella  mortificazione  del  prò. 
prio  volere,  non  abbia  a condonar- 
teli la  Comunione  anche  quotidia- 
na ; credendo  che  pofsa  confidente- 
mente,  e più  fpefso  unirli  a Crifto 
chi  nel  ripugnare  a’  fuoi  affetti  , a 
quanto  fi  concederebbe  la  legge  , 
c li  toglie  l’amore,  li  farebbe  leci- 
to, magli  é fuperfluo,  accetta  l’an- 
negazione  di  fe  licfso,che  é il  mo- 
do più  perfetto  di  feguir  Crifto.* 
Qui  vult  venire  pojl  me  abnega  fe - 
mettpjum  • 

5.  IV. 
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t)«e  necefiarie  cautele , acciò  noti  ge- 
neri fcrupoli  quanto  t’ è detto 
nel  Paragrafo  antecedente 
circa  alla  mortificazio- 
ne di  fi  fi  ejjo- 

l’XfON  bada  d*»1*!116  a chi  *'se 

JAI  alieno  da  colpe  mortali  un’ 
oziofa , e fopita  pietà  per  decente» 
mente  comunicarli  : é poco  per  re. 
pinatamente  frequentare  la  (ola  av« 
verdone  a’  veniali  più  confiderabili  ; 
ma  lì  deve  di  più  un  difereto  , e 
conveniente  mortificare  la  naturai 
vivacità  di  certi  piccoli  affetti  ben- 
ché non  illeciti  « d’ alcune  Sodisfaz- 
zioni  per  quanto  in  fé  non  oppofle, 
non  però  bisognevoli  veramente  alla 
condizione  del  proprio  (fato  ■ Sic- 
ché il  Pane  di  vita  replicatamente 
fi  goda  a mifura  della  rifoluta  vio- 
lenza , con  cui  mortificando  noi  la 
nollra  curiolità,  gl’impeti  della  di- 
ma terrena , le  fodisfazionì  del  no- 
flro  amor  proprio  anche  fpirituale, 
adempiamo  ciò  , che  ci  confìg!ia_. 
l’ Apodolo:  Semper  mortfic  atteneva 
Jefum  carpare  nofiro  circumferentet , 
Ma  perché  quedo  debito  d’ anne- 
gazione  , che  vorrei  perfuadcre  a 
chi  frequenta , non  degeneri  in  fcru- 
polo  d’ anima  contro  il  mio  intento 
foggetta  ad  angudie,oppofte  alla 
fempreda  mcdchderata  libertà  dello 
fpirito,  é forza,  che  io  non  termi- 
ni quedo  Capitolo  , fenza  preferi- 
vere  nell’  affegnata  dottrina  due  ne- 
cedane  cautele  : P una  é il  guar- 
darli dall’ad'oggettirc  l’anima  non 
difereta  nel  negare  i virtuofi  follie- 
vi  a fe  defsa  ; 1’  altra  lo  sfuggire 
l’impazienza,  o inquietudine  dello 
fpirito , nel  non  poter  fubito  vince- 
re  tutte  le  fue  pafsioni , e fe  della  : 
il  primo  é mancamento  di  difere- 
tezza  , che  .non  fa  conofcere  eder 
dovati  c alla  carità  con  i profsi- 
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mi,  e alla  mlferia  della nodra uma- 
nità moderati  Sollievi  : -il  fecondo  é 
eccedo  di  amor  proprio,  che  vot% 
rebbe  fubito  la  felicità  del  trionfo» 
er  non  patire  il  tormento  della 
attaglia  : c tutti  due  quedi  errori 
debbo  togliere  dalla  mente  di  chi 
legge , perché  quanto  fono  ambedui 
alla  nodra  fiacchezza  irragionevoli» 
altrettanto  all’umil  pace  del  cuore 
liefcon  dannofì. 

II.  Quanto  al  primo  dunque» 
cioè  all’  annegazione  de  i nodri  de- 
liderj , de  i nodri  genj  s)  rigorofa- 
mentc  ufurpata  , che  nulla  abbia  a 
permetterli  all’  umana  debolezza  ; 
s’  offersi  qui  quello  , che  in  quedo 
ifteffo  Capitolo  anticipatamente  ho 
dimodrato  ; cioè  , che  non  tutti  1 
moderati  follievi  hanno  a vietarli  a 
noi  medefimi  ; eflèndo  l’oneda  ri- 
creazione una  virtù  , che  non  può 
non  piacere  a Dio;  né  vuole  che  ri. 
neghiamo  affolutamcntc  tutta  l’urna* 
na  nodra  fiacchezza  chi  c’  impuo» 
ne  il  rinegare  noi  dcfsi.  Altre  cole 
fono  dovute  alla  debolezza  della-, 
complefsione,  non  gelosamente  cu- 
ftodita,  ma  né  meno  temerariamen- 
te trafeurata  ; e li  debbono  quede 
pazientemente  concedere  al  nodro 
corpo  , procurando,  come  li  può» 
alleggerire  le  miferie  di  queda  pri. 
gione  , acciò  meno  opprima  lo  fpi- 
rito ; purché  queda  pcrmiisionc  da 
limitata  da  i preferirti  del  nodro 
dato;  e quello  che é più  deuro  , il. 
ludrata  dalla  guida  infallibile  dell’ 
obbedienza  . Altre  ci  fono  come 
impode  dalla  carità , che  amabil 
tiranna  del  nodro  apparente  profit- 
to, ci  vieta  qualche  volta  c la  il. 
tiratezza , c il  raccoglimento  , che 
(limiamo  più  avvantaggiofo  allo  fpi- 
rito , necessitandoci  a Scherzi  inno- 
centi , a’  Sollievi , più  che  a noi» 
gudevoli  ad  altri  , per  rallegrare  I 
profsimi,  c consolarli  anche  a collo 
del  tempo  rubato  Sovente  all’ inter- 
O o o no 
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no  trattevi  con 1 Dio  ; ove  i' anima 

Eiù  patifee,  che  goda  ; e lafciando 
iio  per  Dio,  trova  nclPifteflc  ri» 
^reazioni  una  croce  tanto  più  meri, 
toria  , quanto  più  nafeofta.  Altre 
Analmente  fi  chiedono  giuftaroente 
dalla  noftra  debolezza  , che  ricor. 
dandoci  «(Ter  noi  di  fango  ( come 
di  fopra  s e detro)  rifeuote  da  noi, 
anche  contro  polirà  voglia,  qual, 
che  divertimento,  che  la  ricrei  ; o 
qual  arco  minaccia  di  frangerli , o 
almeno  d’ indebolirli  , fecon  indi, 
fcreta  feverità  vuol  Tempre  tenerli 
tefo  tea  quelli  è forza  il  condefcen- 
dere  , dpoando  come  dice  S.  Tcre* 
fa,  qualche  cofa  al  noliro  corpo, 
umilmente  e moderatamente  ferven- 
dolo, acciò  egli  poi  polfa  obbedir- 
ci in  fervi  re  a Dio.  Tutti  tre  que. 
fli  riguardi  debbono  averli  nella-, 
negazione  di  noi  medeiimi;  cioè' la 
fanità  modeftamentc  procurata  , la 
carità  con  affabile  cortcfia  cudodi- 
ta.  L’umana  fiacchezza  col  dovuto 
follievo  rifiorata  : e fe  ciò  fi  trascu- 
ra (come  che  in  ogni  virtù,  eccet- 
tuatone la  pura  carità  verfo  Dio, 
può  darli  eccedo  viziofo  ) 1’  anne- 
gazione  del  nofiro  volere  divieti-, 
qualche  volta,  o amor  proprio,  che 
Volendo  troppo  s'inabilita  a tutto; 
o tentazione  , che  Tetto  colore  di 
maggior  profitto  proponendoci  ciò 
che  non  polliamo , ci  tende  al  fine 
pulillanimi  in  ciò  che  potremmo. 

III.  Vi  fono  alcune  anime  cosi 
perfeguitate  da’ fallì  rimorfi  di  ne- 
gare , e mortificar  fc  medefime  in 
uanto  fanno , che  in  tutto  trave- 
ano  difetti  o d’ ifpirazione  non  fe- 

?;uita  , o d’ amor  proprio  non  taf- 
renato  : e che  quello  fia  non  lume 
di  Dio , ma  inganno  di  Lucifero 
travedilo  in  Angelo  di  luce  , chia- 
ramente difttnguefi  dall’  oflervare  , 
che  il  loto  Scrupolo  di  non  morti- 
ficarli, di  non  corrifpondcre  alle  da 
loro  imaginatc  voci  di  Dio,  al  fine 


le  precipita  in  diffidenze  ; e la  pulii- 
ianimità  in  abbandonare  ciò  , che 
debbono,  è i!  termine  della- chime- 
rizzata  indifcrcta  annegazione,  che 
fognano.  A quelle  tali  ha  da  ricor- 
darli il  detto  del  Savio,  con  cui  il 
Divino  Spirito  le  difinganna  , e le 
fa  fapcrc,  che  la  vera,  ed  Evange. 
lica  prudenza  ha  da  difiinguer  il 
tempo  del  tifo , c il  tempo  del  pian- 
to; Tempur  rideitdt , & t empiti  fleti» 
di . 11  Tempre  volere  ridere  è er- 
rore; il  Tempre  lagrimarc  è più  ma- 
linconia , che  devozione  ; perchè  la 
nativa  e a noi  inevitabile  fragilità 
vuole,  che  con  umile  cognizione  di 
noi  medeiimi  , ci  foggetriamo  alle 
noftrc  umane  vicende  ; la  mortifi- 
cazione fia  continua  si , ma  trami- 
fchiata,  e moderata  da  giudi  follie, 
vi . Cosi  la  Spola  de  ■ Cantici  non 
piacque  meno  al  fuo  diletto,  quan* 
do  amante  l’adorava  , che  quando 
confidente  dormiva  ; ugualmente-, 
l’amò,  o per  la  penitenza  difitllaf. 
fe  mirre  : digiti  mai  difiillaverunt 
mirrbam  ; o per  riftoro  della  fu* 
amorofa  languidezza  chicdetleefoa. 
vità  di  pomi  , e amenità  di  fiori  ; 
F alette  me  flortbut , Jltpate  me  malit  , 
Grido  medefimo  non  ricusò  alte, 
grezza  di  menfe,  e giubilo  di  nuz. 
ziali  conviti  : anzi  è olicrvabìle  , 
che  Levi,  e Zaccheo,  chiamati  da 
Crifto,  fra  gl’impeti  della  loro  pe. 
nitenza , allegramente  convitarono  , 
come  fi  ba  nel  Vangelo  : per  infe- 
gnarci  , che  anche  ne  i rigori  d’au- 
llcrità  penitente  dovuta  a' peccato- 
ri , non  che  nell’  annegazione  de  l 
propri  piaceri  dicevole  a’  giudi , la 
modella  ricreazione  è cara  a Dio: 
e perciò  tutti  I più  fenfati  iditutori 
delle  Religioni  , adeguando  1’  ore 
determinate  ad  un  roodedo  follievo, 
hanno  fantifìcata  la  necefiaria  ri- 
creazione  con  l’obbedienza  ; con- 
vincendo così  P errore  di  chi  equi, 
voca  fra  la  difcrcta  annegazione-. 

del 
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delrpnop'rib  volefsye  l’ mdifcreta  Santo  Amore*  nòii!im,'aftìer3  paca 
avvertono  ■ a i giufli  follicvl  dell’  tenzione  inquietata  datl’umdr  proi 
animo  oppreffo  » col  dimoftrarlc  , prio.  La  virtù,  che  Tempre  confitte 
che  v’é  il  tempo  di  mortificarli  ne  nel  negare,  nel  vincere  i noftri  in. 

> propri  genj,  e il  tempo  di  conde-  fcriori  appetiti  , non  v’é  dubbi» 

(tendere  alla  propria  fiacchezza  , di  che  é libero  dono  di  Dio  ; e Dio  ad 

rìdere  per  poi  prender  forze  a più  altri  più  pretto  la  concede,  ad  altri 

piangere  ; purché  mai  non  fia  tale  la  fa  comprare  a prezzo  di  lunghd 

il  rifo  , che  ettcndo.colpevole  (fi  ne.  fatiche  : onde  vediamo  che  a S.  l’au. 

cediti  a poi  cattigarlo  col  pianto:  Io  in  un  momento  perfezionò  quefs 

’Tempuy  ridondi  , & tempus  fiendt . la  Santità,  che  cotto  poi  e più  rira- 

E perciò  quando  io  propongo,  per  proveri,  c più  cadute  a S Pietro. 

frequentar  le  Comunioni,  il  nega.  Se  dunque  la  virtù , per  quanto  s’act  - 

rea  noi  fletti  le  nodre  anche  grulle  quitti  con  sborfo  di  fudori,  e di  -V 

fodisfazioni ; non  dico  Tempre,  non  travagli  da  noi,  é Tempre  nulladiJ 

intendo  di  tutte  , ma  vorrei  cht_»  meno  mera  liberalità vdi  Dió;  ne 

follerò  le  più  inutili,  e men  necef.  fegue,  che  noi  abbiamo  a faticar 

farie  al  nottro  rittoro  ; che  per  il  per  obbedire  a Dio  con  fperap.z* 

più  fogliono  efier  certe  anfictà  di  d’  ottenerla  ; ma  afpettar  poi  con 

dite  il  nottro  parere  , di  fare  fpic.  foggetta  pazienza  il  quando,  e il 

car  la  nottra  prudenza;  certe  Todi,  come  quell’ «doluta,  e amorofa  vo- 

sfazioni  , che  I’  amor  proprio  va  lontà  fi  degnerà  di  concedercela  . 

mendicando  fin  nello  fpirito;  certe  11  far  forza  alle  nottre  fenfibili  rei 

debolezze  o di  rilafsazione  feompo-  pugnanze  per  meritarla  , <?  nottro 

ft'a,  o di  follievo  trafeendente  ; in  obbligo,  perche  Dio  ce  lo  coman- 

fomma  non  voglio  che  l’ annegazio-  da  ; il  pretenderla  farebbe  fuperba 

ne  fia  bando  dell’  allegrezza  , ma  ignoranza  della  nottra  viltà  non  me. 

freno  della  licenza  ; dirò  col  Na.  ritevolc  d’ ottenerla;  cpcrciò  altro 

zianzeno:  Non  animi  reUxationem  è il  combatter  contro  le  nottre  in* 

inicrdiólam  volo  , fed  petulantiam feriori  inclinazioni;  altro  il  vincer. 

toercto»  le;  il  primo  ha  da  efequird  fede!. 

IV.  Convinto  cosi  il  primo  erì  mente  dall’amore;  il  fecondo  ha  da 
rore  di  chi  prefume  nel  giuiio  nega-  attenderli  pazientemente  dalla  fpc- 
mento  della  propria  volontà  ingiù,  ranza. 

ftamente  rubare  i dovuti  follicvi  V.  Si  trovano  alcune  anime  , 
al  Tuo  fpirito;  pattiamo  a difingan-  per  naturai  coftituzionc,  cosi  com- 
nar  il  fecondo,  con  cui  più  anime  porte,  che  poco  penano  nel  negare 
poco  nell'umiltà  pacifiche,  perché  fe  lieto;  altre  poi  da  nativo  ardo, 
molto  nella  fuperbia  impazienti,  lì  re  ne  i propri  genj  fi  violenti,  che 
fdegnano,  s’inquietano,  c con  av.  il  vincerli  le  cotti  agonìe  tormento, 
vilimento  di  poco  obbediente  con.  fedi  cuore;  di  tutte  due  però  que. 
fidenza  ricufano  il  frequentar  il  Di-  fie  varie  coftituzioni  ugualmente  fu 
vinCibo,  perché  non  le  riefee  nel  Creatore  quel  Dio,  che  nel  crearci 
breve  tempo  che  difegnarono  , Il  librò  l’ inclinazioni  alle  bilancie  del. 
vincer  le  loro  paltoni , per  la  dicui  la  Tua  incomprenfibil  fapienza  , ead 
vittoria  io  alla  frequenza  perfuafa  altri  diede  la  facilità,  per  più  eie. 
mi  dichiaro  di  chiedere  piu  la  dili.  varie  alla  foavità  d’ un  amore affet. 
gonza  che  l'effetto,  voglio  un  umil  tivo,  ad  aitre  permette  la  ripugna n. 
efficace  dtiìdeiio  , foiiecitato  dal  za,  per  fognala  rie  col  merito  d!uo 
' ■ i Vuoi  amor 
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Inor  ptnofo;  «a  in  tanto  divemi-  ni,  e geniali  pendenze  del  nottro 
Ca  forfè  piò  bella  la  virtù  ove  é cuore  ha  da  efficacemente  deiide- 
maggiore  il  contrailo , G pefa  da  rarfi , c faticofamente  procurarli 
Dio  fopra  tutto  l’efficace  amorofa  combattendo  la  vittoria,  ma  non  di 
diligenza  di  chi  fatica  ; lìcchc  11  tutte  ha  da  pretendere  fuperbamen- 
combattimento  fé  érifoluto,  G ac-  te  il  trionfo;  e perciò  quando  io 
certi  per  vittoria , e come  fiabili-  sdegno  per  dicevole  preparazione 
fee  Crifoflomo , non  meno  di  chi  alla  frequenza  delle  Comunioni  an- 
pcr  naturai  facilità  é ben  compollo,  che  quotidiane  l’annegazionc  de  1 
s'apprezzi  chi  con  più  penofa  diffi-  propri  genj  ,de  i propri  affetti,  non 
colta  s’affatica,  c con  maggior  vio-  intendo  che  attualmente  abbiano  ad 
lenza,  per  quanto  alle  volte  cada,  efferfi  fupcrati  tutti  ; ma  ( come 
Etm.tj.i»  procura  viver  Santo:  Non  mibi  di-  nella  terza  parte  al  Capitolo  quin- 
#****•  c*r  eor,  qut  a néturd  funi  tnitet , & to  paragrafo  primo,  con  la  difere- 
bonefii ; non  tmm  cji  hoc  virtur  ,fed  tezza  di  S.  Francefco  di  Sales  gii 
orni  die  , qui  a pafjìonibut  fujltnct  s’é  accennato)  dico  folo,  che  fu- 
violentami , & fnpienter  violi . Dal-  peratc  le  più  aannofe,  e pregiudi- 
ta naturale  violenza  dunque,  e de-  ziali  all’anima  , nell’  altre  fi  voglia 
gli  umori,  e de  i languì,  aggiun-  rlfolutamentc , e lì  procuri  di  via. 
tovi  l’impeto  d’oflinatc  importune  certe,  non  lì  pretenda  l’averle vin- 
tentazioni  permeffeci  per  noftro  tc  ; non  addimando  in  chi  ha  da  fre- 
cfercizio  da  Dio,  provien  qualche  quentare  una  pace  del  cuore  non 
volta  la  difficoltà  nella  defiderata  più  turbato  da  paffioni,  ma  chiedo 
annegazione  di  noi  medefìmi;  e non  la  fola  fermezza  della  volontà  , che 
di  rado  è divina  permiflione  il  la-  voglia  guerreggiare  con  le  fue  paf- 
fciarci  penare  nella  roifera  fervitù  (ioni. 

de  i noftri  odiati  difetti,  acciò  ci  VI.  Dimodrcrà  , e inlìeme  ri- 
divengano gran  fcuola  dell’umile  fchiaretà  il  mio  pcnlicro  un  millico 
conofcimento  di  noimedelìmi  le  no-  rifleffo»  che  voglio  fare  in  quanto 
Are  piccole  cadute,  c impariamola  avvenne  al  Popolo  eletto.  Già  più 
rollra  nativa  fiacchezza  dal  vedere,  volte  abbiamo  veduto,  che  del  Di- 
che relliamo  vinti  da  palfioni  leg-  vin  Sagramento  fu  la  Manna  un  cf- 
giere;  mortificandoli  così  la  fupcr-  ficacc  millcrio;  ed  io  non  mi  fazio 
bia , a cui  la  difficoltà  nel  vincere  di  ammirarne  fra  la  figura  e il  figu. 
il  poco  infogna  che  di  Dio,  più  rato  a mio  propolito  proporzionati 
che  nodra , è la  vittoria  nel  molto  ; rifeontri . Partì  dunque  Idraelc  dall* 
del  che  abbiamo  grand’ efempj  nel-  Egitto,  c paffato  il  mar  Rodo,  vi- 
le vite  de  i Santi  ; offervandoli  ( co-  deprima  (parli  fui  lido  i cadaveri 
me  di  S.  Carlo  fingoiarmente  fi  rac-  degli  Egizzj  che  lo  feguivano;  indi 
conta)  permcffali  dà  Dio  fra  le  lo-  già  edinti  i più  temuti  nemici,  che 
ro  Eroiche  virtù  l’ odinata  guerra  [‘avevano  poffeduto  fchiavo,  fe  li 
di  qualche  leggiera  imperfezzione,  diede  da  Dio  la  Manna,  non  però 
di  cui  non  fc  li  diede  dalla  miferi.  lenza  guerre,  pcrchd  anche  cibato 
cordia,  che  il  defiderio,  e la  fati-  del  Celede  alimento  gli  fu  forza  il 
ca  del  combatterla,  c l’umile  do-  combattere  con  i Cananei,  con  gli 
lorofo  conofcimento  delle  proprie  Etei,  e con  molte  altre  Orientali 
miferie nel  tollerarla.  Tutte  verità,  nazioni,  che  gl’ inlidia  vano  il  corfo 
che  io  propongo  per  far  conofccre  , alla  Terra  promeffa;  ficche  la  Man- 
che delle  nodrc  naturali  iodinazio-  Da  goduta  non  gli  tolte} od  gli  av- 
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verfarj,  né  1 combattimenti;  anzi 
che  per  quanto  folle  nutrito  dal  Cic- 
lo , tollerò  qualche  volta , come  fot* 
to  le  mura  di  Hai , c altrove , c fu» 
ghe  improvife,  e perdite  ignominio- 
fe  ; e quello  che  è più  oflcrvabile, 
anche  dopo  acquiRato  il  pacifico 
poiicfTo  della  PaleRina,  fe  li  lafcia- 
rono  dalla  providcnza  e gli  Ama- 
leciti,  e i FiliRei,  cd  altri  nemici, 
dal  dicui  livore  e fi  deftafTc  a vi- 
ver cauto  nella  difefa , c fi  efcrci- 
taffe  per  non  divenire  effeminato 
nell’  ozio . 

VII.  Quello  millico  avvenimen- 
to, che  ben  può  oflervarfi  nei  Sa- 
gri fogli,  a me  pare  un  chiaro  efem- 
pio  di  ciò,  che  deve  adempirli  da 
noi  per  la  defidcrata  battaglia  , e 
vittoria  delle  noflre  paiiioni , in  ri- 
fguardo  alla  frequenza  dell’Angeli- 
co pane . Non  fi  diede  agli  Ebrei 
la  manna  prima  che  nmiraflcro 
cftinti  gli  Egizzi  , che  gli  avevano 
poffeduti  in  una  vile  fchiavitudine  ; 
c cosi  non  ha  da  ammetterli  un’ ani. 
ma  alla  Sagra  Menfa  , fe  prima 
Bon  cadono  in  lei  quelle  particola- 
xi  , e gravemente  viziofe  paiiioni  , 
da  cui  con  i lacci  del  peccato  fe 
le  toglie  la  libertà  della  grazia.  11 

fuftare  della  manna  non  tottralfe  le 
inagoghc  al  livore  di  tutti  i ncmi- 
ci , Te  diede  bensì  forza  e per  com- 
batterli , e per  fupcrarli:  ed  in  fi- 
mil  guìfa  non  prefuma  chi  frequen 
ta  una  Rolida  pace  non  inquietata 
da  pugne  interne  e di  tentazioni  , 
e d’ affetti , ma  fi  contenti,  fperan- 
do  in  Dio,  di  guerreggiare  per  vin- 
cere . Gl’  Ifdraeliti  benché  cibati 
dell’  Angelico  nodrimcnto  qualche 
volta  furono  e fupcrati  , c polli  in 
fuga  : e in  fomigliante  maniera  non 
fi  difanimi  chi  frequenta  l’Angelico 
pane  , fc  alle  volte  fotto  la  violen- 
za delle  proprie  paffioni  cade  in  col- 
pe  leggiere  . Il  popolo  eletto , dopo 
pii  anni  di  manna  goduta,  giunto 
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gli  al  poffeffo  della  terra  promeffa, 
fu  coftretto  nondimeno  a fopportate 
in  mezzo  di  fc  più  nemici , che  in- 
quietandolo  lo  confervavano  c cau- 
to, e vigilante  : non  fi  pretenda 
dunque  da  chi  lungo  tempo  frequen- 
tò le  Comunioni  , anche  nell’  av- 
vanzamento  alla  perfezzione  fofpi- 
rata  , una  beata  quiete  di  cuore 
libero  del  tutto  da  nemiche  fugge. 
flioni  , da  improvife  forprefe  della 
parte  inferiore , ma  contentiamoci 
che  la  pugna  contro  alcune  picco- 
le paflìom  non  fuperatc,  anzi  l’umil- 
tà di  vederci  vinti  da  propenfioni 
leggiere  , rimedi  allafuperbia  , che 
potrebbe  feminare  in  noi  maggiori 
vizj  : e perciò  Dio  Cl  lafcia  bene 
fpcITo  anche  in  mezzo  della  perfez- 
zione  detidcrata  alcuni  minori  di- 
fetti , e importune  battaglie  contro 
certi,  che  ci  riefeono  quali  infiipe- 
rabili,  e pure  fono  difpregievoli 
affetti  ; acciò  da  queRi  efercitata-* 
l’anima,  e umilmente  refa  diffiden- 
te di  femedefima,  non  apra  con  la 
negligenza  l’ingreOfo  a tentazioni  di 
maggior  rilievo,  come  appunto  al 
Popolo  eletto  già  poffcfTore  deliaca 
PaleRina  fi  proteRò  di  non  voler  fu- 
bito  difirugger  tutti  i nemici  , a 
fine  che  quei  Paefi  per  la  morte  de- 
gli avvertati  ridotti  in  folitudine , 
non  nutriffero  poi  contro  di  lui  e 
fiere  più  crudeli , e più  dannevoli 
moliti  ; il  che  miflicamcnte  fuolc 
avverarli  nell’  anime , in  cui  una  tra- 
forata pace  di  tutte  le  paiiioni  an- 
che leggiere  , diviene  bene  fpellb 
gran  rilchio  di  più  confiderabili  , 
perché  fpirituali  vizi  che  la  minac- 
ciano  : onde  è providcnza  di  Dio 
il  lafciare  a’fuoi  fervi,  come  laiciò 
ad  Ifdraele  , nemici  con  cui  abbia- 
no a combattere  , per  fottrarli  a 
maggiori  pericoli  : Non  eijciam  eot 
a fate  tua  , ni  terra  tn  folitudtnem 
redtgatur  , & crefcant  cantra  te  be- 
Jh*  k Avvertiamo  però  a quello  che 
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HUem  • Dio  foggi  onge:  Paulatm  txptllam 
eot  dance  augearii  ; a poco  poco 
dunque  dobbiamo  fperare,  che  Dio, 
(faticando,  e guereggiando  noi) 
Scaccierà  le  paflioni  dal  noflro  cuo- 
re, a mifura  dell’ardore  , con  cui 
in  noi  la  perfezzione  s’avvanza;  e 
perciò  con  umil  pazienza  negl’  in- 
terni noftri  contraili , dobbiamo  in- 
tendere, che  efìcndo  la  noflra  vita 
una  continua  milizia  , al  fentir  di 
Giobbe,  finche  viviamo,  abbiamo 
a temere  a follenere  afTalti , abbia- 
mo a temere  feonfitte  ; né  farebbe 
per  noi  piccola  mifericordia  di  Dio, 
( come  ben  diceva  S.  Francefco  di 
Sales)  che  un  quarto  d’ora  avanti 
la  nodra  morte,  morilfe  in  noi  del 
tutto  i’oliinato  noftro  avverfario  , 
che  é l’ amor  proprio . 

Vili.  Da  si  milleriofo  fatto  del. 
le  Scritture,  e dalla  fptcgazione  di 
lui  , che  qui  dimollro,  può  evìden. 
temente  raccoglierli,  che  il  mio  ad. 
dimandar*  per  la  frequenza  perfua- 
fa  la  vittoria  delle  proprie  paliio- 
ni , non  ha  feveramcntc  ad  inten- 
derfi  in  modo,  che  tutte  debbano 
cffcrfi  fupcrate  da  chi  frequenta  ; 
ma  balla,  che  atterrate  le  più  gra- 
vi, e dannofe,  che  potrebbero  por- 
tarci a colpa  mortale  ; fi  a in  noi 
l’ efficace  defiderio,  e umile  diligen- 
za per  conofcere , e combatter  l’ al- 
tre minori , che  fono  porte  ( come 
ho  già  detto)  alia  tentazione,  c fa- 
cilmente ci  fofpingono  a più  venia- 
li difetti  : c quanto  più  noi  fati- 
chiamo  per  vincere,  e con  umile 
atdor  fofpiriamo  il  negar  le  noflre 
geniali,  e native  inclinazioni  a noi 
tìefTì;  tanto  più  può  permetterci!) 
anche  la  quotidiana  frequenza,  per 
quanto  la  vittoria  fempre  procura- 
ta  con  vero  defiderio,  non  fempre 
t’ ottenga  nell’  atto  . E quello  per- 
ché la  forza  del  vincer  ha  da  fperar- 
fi  dall’ ideila  Evangelica  Manna;  c 
perciò  nota  Origene  , che  Israe- 


le prima  di  gufiate  la  manna  da  ptt 
fe  lleflfo  non  pugnò,  ma  per  lui  , 
negli  Egizzj  miracolofamente  fom. 
merli , combattè  Dio  ; e foto  dopo 
efler  cibato  del  Celede  alimento  , e 
guereggiò  , e vinfe  più  draniere  na- 
zioni : dal  che  ne  deduce  l’inge- 
gnofo  interprete,  che  la  Comunio- 
ne non  ha  da  volerli  da  noi  come 
mezzo  per  acquetare  un’  oziofa  pa- 
ce, ma  come  cibo  per  tender  vigo- 
re a nuove  guerre  : Antequam  man.  Hrm.tt.i» 
ducaret  panem  de  Calo  non  refertur  &*•*• 
populut  pugnajjc , fed  dici  tur  ad  rum; 

Domiuur  pugnabtt  prò  vobtt , & voi 
tacchini  . ìu  ergo , cùm  caperti  man- 
ducare manna  , prepara  ic  ad  bel- 
lum  . 

§.  V. 

La  perfezzione  finora  perfuafa  per 
frequentare  il  Divin  > agr  amento 
non  ba  da  tntenderfi  fempre  nell’ 
atto  , ma  fempre  nel  dejtdeno , e 
nella  diligenza. 

I.  Ompendiamo  per  maggior 
Vj  chiarezza  la  dottrina  , che 
a me  pare  non  difprezzevole  , del 
prefente  Capitolo.  Una  languida, 
oziofa  , trascurata  pietà  , che  Colo 
sfugga  colpe  mortali,  per  frequen- 
tar non  balla , fe  col  frequentar  non 
s’infervora  , e non  s’accende  : per 
la  maggior  frequenza  poi  il  non  ca- 
der fpeilò  in  conliderabili,  e Are. 
pitofi  veniali,  é poco,  fe  non  fi  ve. 
de  nell’anima  l’ardore,  la  diligen- 
za applicata  a vincer  fe  delfì:  e per 
la  Comunione  d’ogni  giorno,  pare 
a me , che  fi  ricerchi  la  vittoria  , 

1*  annegazione  delle  nodre  paflioni  , 
de  i nodri  geni,  in  fontina  de  i no- 
ftri naturali  affetti  nel  noftro  cuore. 

Il  prender  però  queda  condizione 
con  troppo  rigore,  farebbe  un  at- 
terrir l’ anime  dalla  conligliata  fre- 
quenza , c un  non  ricontarci  di 
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quanto  s'c  gii  diraoflrato  nella  Se* 
conda  Patte  al  Capitolo  fecondo  , 
cioè , che  per  la  Comunione  fre- 
quente non  fi  richiede  una  già  ac- 
quietata intiera  perfezione  , perchè 
dal  Divin  cibo  la  nofira  per  fez /io- 
ne ha  da  fperarfi  : dal  che  ne  fegue, 
che  nell’annegamento  di  noi  mede- 
fimi  , che  qui  perfuado,  confiften- 
do  il  noftro  effcr  perfetti , come  per 
frequentar  fi  deve  la  perfezzione  più 
nel  dcfiderio  , e nella  diligenza  , 
che  nell’  atta  ; così  l’ annegazione 
qui  defcritta  per  decentemente  fre- 
quentare, fi  richieda  più  nella  co 
nanza , e fatica  del  combattere, 
che  nella  total  gloria  e pretendono 
del  vincere:  e quello  perchè  come 
nella  Terza  Parte  al  Capitolo  quin- 
to Paragrafo  quarto  abbiamo  tocca- 
to, Dio  confiderà  in  noi  non  meno 
una  vera  volontà  nel  faticare,  che 
un  eroico  adempimento  nell’  opera- 
re : c quando  per  Tua  inefcrutabil 
fapicnza  non  ci  concede  il  potere  , 
con  incomprendibile  mifcricordia  in 
noi  premia  il  volere  : è bene  fpelTo 
perfetto  non  folo  chi  per  una  ringo- 
iar fantità  d’azzioni  fi  dimoltra  ta- 
le , ma  ancora  chi  con  pronta  ob- 
bed ienza  fatica  per  effetto  , e con 
umit  concfcimento  e confeffa , c fi 
duole  di  non  efferlo. 

II.  Nota  S.  A goffi  no  una  bella 
ripugnanza  ne  i detti  dell’  Apoltolo, 
che  nella  lettera  a Filippenfi  , nel 
tempo  ifleffo  fi  confeffa  Imperfetto, 
c fi  gloria  come  perfetto  j mentre 
avendo  lineerà  mente  fc  ritto  : Ho * 
quafi  ptrfettur  firn , foggiunge  poi  , 
Quuumquc  perfetti  fumus  ; c offer- 
vanJo  il  Santo  nella  contradizione 
mifieriofa  d’ imperfezzione  afferita, 
c di  perfezzione  oflentata  , racchiu- 
do per  noi  un  nobile  infegnamento , 
ci  fa  intendere  , che  nelle  noftre_r 
imperfez/.ioni  polliamo  effer  perfet- 
ti, fe  rimirando  noi  umilmente  nel 
poco  che  operiamo,  il  molto,  che 
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ci  manca,  e diligentemente  procu- 
riamo  fuperare  i noflri  difetti  , c 
finceramente  confeffando  le  nolire 
miferie,  fenza  la  negligenza  del  vo- 
lerle , fopportiamo  con  pazienza  la 
confufione  del  tollerarle:  e perciò 
l’Apoftolo  fi  dice  imperfetto  infie- 
me  c perfetto  ; perchè  il  primo  ri- 
mira  da’ Tuoi  conofciuti  difetti  ; il 
fecondo  fpera  dalla  cognizione  de* 
Tuoi  errori,  dal  dcfiderio  del  fupe- 
rar  fc  medefirao:  Tune  enim  eft (fo- 
no offervabili  parole  di  S.  Agoftino 
fui  Tefto  allegato  ) lune  entm  e fi 
fccundùm  banc  infirmi tatem  , prò  fuo 
modulo  , perfetta,  ifla  parva  Juftitia , 
quando  quid  /ibi  defit  intelligit . Ideo - 
que  Apoflolut  & perfettum  , & imper - 
fettum  fedicit  : imperfettum , cori, 
tando  qu  mtum  illi  ad  fufittiam  defit, 
unde  plcnttudtncm  adbuc  efurit  , & 
fitti:  perfettum  autem  , quid  Jùam 
imperfettionem  confiteri  non  erubefeit , 
tir  ut  per  veni  at  , bene  procedi  t , 

III.  Eccovi  dunque  efpreiro  al 
vivo  il  modo,  con  cui  potete  voi 
cffcre  imperfetta  infieme,  e perfet- 
ta , che  è l’ ifieffo  che  il  dire , an- 
negare rifolutamente  le  voltre  paf. 
(ioni , e pur  non  foto  fentirle  con  la 
turbazione  dei  cuore, . ma  ancora 
con  leggieri  cadute  piangerle  con- 
tumaci . Io  per  me  non  riprendo 
mai  fevcramente  l’ anime,  né  mi 
fdegno,  fc  cadono  indiferti,  o trop- 
po effeminatamente  fecondano  le 
naturali,  e pericolofe  loro  inclina- 
zioni ; vorrei  fenza  neo  di  conni- 
venza alla  nofira  fragilità,  quell* 
anime,  che  configlio  alla  frequenza 
del  Divin  Cibo  , ma  fo  ancora , che 
tutti  fiamo  miferabili,  e la  terra,  che 
CÌ  circonda,  opprime  col  pefo  del- 
le terrene  notlre  inclinazioni  Io  fpl- 
rito;  c perciò  compatifco  la  fia&* 
chezza,  fe  fi  confeffa  , e fi  piange; 
mi  fpiace  bensì,  quando  il  difetto 
del  naturale  feguito  ifiinto  non  fi 
conofcc,  c con  più  ragioni  umane 

vuol 
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V col  cooneftarfi  I’amor  proprio  ; meta  é si  lontana  , che  Tempre  ri 
perché  (come  qui  ho  portato  di  mcn-  refta  molto  da  correre  ; nella  (Ira- 
te di  S.  Agoftino)  nelle  noflre  non  da  dello  fpirito  é un  veramente  per- 
tnaliziofamente  volute,  ma  per  fra-  fezzionarli,  il  Tempre  ricominciare; 
gilità  patite  imperfezzioni , é a noi  il  conofcer  di  nulla  aver  operato, 
non  piccola  parte  di  perfezzione  il  é lo  -dimoio  più  certo  alla  perfeve- 
conofcerle,  il  defedarle,  e con  di-  ranza  nel  bene  operare:  Bene  «ora,  dput  SyU 
ligenza  faticar  per  vincerle;  e per-  quid cxifìenttbus  jam  Difctpultt  fmty  **'■  Tcm'  f* 
ciò  non  dovete  (crupolofamentealie-  dicit , ut  cfficiamtni  mei  Difiipult  ,ut  <• 

narvi  dalla  frequenza  perTuafavi,  fe  intelltgamus  perfeueranuam  mattoidi  Z*  **' 
cedendo  qualche  volta  all’ inferiori  in  Je/u,  confisi  ere  in  continua  efjici 
voftre  propenfioni , non  avete  per-  tjus  Difcipulum . 
fettamcntc  la  qui  deferitta  annega-  V.  Intendete  dunque  o anime  si 
zione  di  voi  (IcITa,  purché  procu.  facili  a difanimarvi  , fe  fubito  non 
randola  con  umil  diligenza,  J’ab-  vi  riefee  il  negare  voi  medefime,  e 
biatc  nel  defiderio.  feguire  perfettamente  H vodro  Amor 

IV.  E che  ha  dunque  da  farli  da  Crocififlo.  Non  preme  a lui  , che 
chi  defidera  , e pur  non  ottiene,  già  fiate  fuc  perfette  feguaci,  li  ba. 
quedo  perfetto  negar  di  fe  medefi-  da  che  combattendo  col  volito  cuo- 
ma?  Profeguire,  io  vi  rifpondo,  a re,  fatichiate  per  rendervi  ciò,  che 
combatter  con  voi  fleffa , non  di  fa-  egli  vuol  farvi;  ufiate  umile,  ma 
Dimando /i  né  per  ripugnanze,  ne'  confidente  diligenza  , per  effer  ciò 
per  cadute,  e con  umile,  ma  gene-  che  non  fietc  ; riprincipiate  ogni 
xofa  fpcranza  continuare  Inaefef.  giorno  a divenir  quelle  , che  già 
famcntc  a far  ciò  che  fi  vorrebbe  vorrede  elTer  divenute  : e perciò 
aver  fatto  • Ogni  arte  errando  combattendo  generofamente  con  lo 
sj  impara  ; e cosi  la  perfezzione  con  vodrc  viziofe  inclinazioni  , ad  ogni 
l’idcfle  cadute,  purché  fi  conofcano  caduta  che  fate  , dite  pure  dolenti 
e fi  detedino , finalmente  s’  acqui-  ma  gcncrofe  , confuic  ma  non  pu. 
da.  Dide  una  volta  il  Redentore  ai  dilanimi:  Rune  capi,  hec  mutatio 
Difcepoli , che  da  eilì  chiedeva  gran  dexterx  Bxceifi.  Ah  mio  Dio,  fon 
frutti d’ eroiche  azzioni, acciò  dive-  caduta  , ho  ceduto  a’ miei  affetti; 
nidero  fuoi  Difcepoli  : Ut  fruflum  ma  addio  penitente  riprincipio  nel 
plurimum  afferai is , & efficiamini  mei  voftro  nome  a refidcre  a chi  mi  vinfc  . 

Difcipuli.  BeU’infegnamento!  (fpie-  Se  il  mio  cuor  non  fa  mutarli,  lì 
ga  il  Cajetano)  erano  già  gli  Apo-  muti  la  mia  volontà,  abbandonatali 
doli  di  lungo  tempo  feguaci  della  in  voi , che  con  mano  onnipotente 
fcuola  di  Crifto,  c pure  egli  vuole  potete,  e fpero  che  vogliate  aju- 
che  fatichino  in  opere  virtuofe,  a tarmi  a far  ciò,  che  fin  ad  ora  non 
fine  di  farli,  quali  prima  non  fofle-  feci.  Da  voi,  e non  da  me,  atten- 
io  fuoi  Difcepoli  ; acciò  intendia-  do  la  mutazione  dell’  anima  , di 
mo,  che  il  feguir  Orlilo  , che  vale  fchiava  de’  fuoi  defiderj,  in  vincitri- 
a dire,  J’elfer  perfetto,  l’annegare  ce  delle  fuc  pallìoni . Datemi  c vi- 
fe  ftefso,  come  azzionccosi  fublime,  gore,  c fortezza,  perché  io  fatichi, 
che  fupera  troppo  l’umana  picco-  e mia  fiali  pure  e la  confufionc,  e 
lezza  , mai  perfettamente  s’adem-  il  tormento  della  battaglia,  che  vo- 
Ric;  e perciò  per  quanto  Tempre  fi  Ara  fo  che  ha  da  effer  la  gloria  del 
J^ccia  , mai  terminandoli.  Tempre  trionfo:  Dixt  rune  capi  , bete  muta- 
*2»  da  farli;  é un  viaggio,  di  cui  la  t io  dextcrx  Excclfi . tosi  con  umi- 
le 


Digito  ed  by  Google 


Sub  Dtcrcl» 
Emanati  7 
Decimi, 
lóf». 


Celiai,  11. 
r.  7. 


Cap.  Ili 

le  generalità»  con  paziente  confi- 
denza avete  (empie  a contentarvi 
di  dar  principio , feafpirate  a gran 
fine:  non  vi  perdete  d’animo  , fé 
finora  non  fiere,  ma  fatevi  corag. 
gio  per  farvi, ad  onta  delle  voflre 
mifcrie , feguace  di  Crifto  : Ut  effi- 
ciamint  mei  Difeipuli . 

VI.  Con  quelli  Tenti  menti  tutti 
umiltà , c fperanza  avete  a ricever 
fcnza  diffidente  pufillanimltà  nelle 
ripugnanze  oflinatc  del  voftro  cuo- 
re il  configlio,  che  io  vi  dò,  dell* 
annegazione  difficiliffima  di  voi 
flefTa  , come  dovuta  alla  perfua- 
fa  frequenza  : e fcnza  atterrirvi  , 
ma  generofa  mente  faticare , fre- 
quentando le  Comunioni  , quanto 
l’obbedienza  vi  comanda  , dovete 
confederare  , che  per  la  decente 
frequenza  fi  ricerca  e l’ annegazio- 
ne , e la  purità  , più  nell' efficacia 
del  defiderio  , che  nell*  attualità 
dell’adempimento.  E’ errore,  con- 
dannato dalla  Santità  d’  Alleflan- 
dro  Ottavo  , l’ aderire  , che  deb- 
bano alienarli  dalla  Sagra  Menfa 
coloro , che  non  hanno  un  puriffi- 
mo  amor  di  Dio:  dell’Angelico 
Pane  , fe  fi  attendeffe  l’efTerne  de- 
gni  dal  nortro  merito , o dalle  no- 
ftre  forze,  Tempre  farebbemo  inde- 
gni , come  prova  Cafliano  : e per- 
ciò quando  vi  dico,  che  neghiate 
le  volire  padioni , i voliti  affetti, 
io  non  intendo , che  fiate  fcnza  af- 
fetti , fenza  pallìonl  ; perche  fo,  che 
imperfetta  nell’ amare,  nel  credere 
fu  anche  la  Maddalena  predo  al 
fepolcro  , benché  si  lodata  d’ amo- 
re ; imperfetti  furono  fino  all’  Afcen- 
fione  i difcepoli , benché’  più  anni 
averterò  feguitaro  Crifto:  intendo  fo- 
lo  , che  conofciate  le  naturali  pen- 
denze del  voftro  cuore,  e In  vece 
di  fcufarle  con  mendicati  pretedi, 
le  confedìate  con  dolore,  fiate  di- 
ligente pct  fuperarle;  chedl’ldef. 
fo  che  dire,  voglio  da  voi  nel  fra» 
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quentarc  una  perfezzìone  umana  » 
non  una  purità  Angelica  ; come  ben 
m’ infegna  un  Erudito  Scrittore  : 
che  perciò  fc  fcrupolofamence  te- 
mete di  non  aver  l’ annegazione  ri- 
cercata alla  decente  frequenza  , con- 
tentandovi di  faticare  con  amorofo 
defiderio  per  acquiftarla , obbedite 
poi  nel  comunicarvi  , quanto  vi  è 
importo;  opponendo  alvodro  timo- 
re l’autorità  di S.  Bonaventura,  che 
v’  infogna  eder  molto  meglio  il  fre- 
quentar con  devota  obbediente  vo. 
lontà  , che  1*  adenerfi  con  timorofa 
riverenza  : Meliur  efl  ex  devotione 
Sacrarti  Eucbar  ijliam  fumere  , quarti 
ob  burniti tatem  , & reverenttam  abjli. 
nere  • 

CAP.  IV. 

S’  efamina  in  p articolare  qual 
frequenta,  convenga  alle 
Anime  Relt- 
gtofe  . 

IO  fo  bene  , che  Dio  non  am- 
mette didinzione  fra  l’ anime, 
che  lo  feguono  ; perchd  è,  come_. 
dice  I’  Aportolo  ; Divet  in  omnei  qui 
invocant  illuni  ; t fo  ancora  , che  i 
Secolari,  non  meno  che  i Religio- 
fi,  fecondo  la  proporzione  dena- 
ro flato , ugualmente  glorificano 
Dio  ; onde  é che  Grifoftomo  con- 
fiderando  e Abramo  ammogliato  , 
e continente  il  Precurforc  , con- 
chiufe  che  tutti  c due  ugualmente  , 
febben  con  diverti  modi  , ferviro- 
no  a Dio  : Uh  ut  conjugtum , ijltur 
cccltbatus  ttquahter  prò  dtverfitate 
temporum  Cbnfìo  militar unt  . Tutto 
ciò  confcffo  ; e dico  , che  fe  i Se- 
colari nell’  ordine  della  lor  voca- 
zione vogliono  confcrvar  quell’in- 
nocenza , che  a loro  d dicevole  , 
potrà  condonarfeli  frequenza  di  Co- 
munione , uguale  , e forfè  anche 
fupcriorc,  a molti,  che  vivono 
. P p p rel- 
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nella  ritiratezza  de  i Chiodri . E* 
però  vero,  che  il  veder  qualche.; 
privilegiato  fiore  oc  i campi , qual- 
che giglio  in  fordidc  valli  e'  por- 
Cento  , che  merita  lo  (iuporc  de  i 
cantici  ; ma  per  l’oppodo  ne  i 
giardini  non  é maraviglia^,  anzi 
farebbe  il  non  ritrovarvcli*  o nau- 
fca  , o fiupore  . Alla  perfezzione 
entri  fiamo  chiamati , ma  a’  Rcli- 
giofi  la  perfezzione,  come  é di  mag- 
gior obbligo  , così  averebbe  ad 
cfTer  più  familiare  ; e perciò  la., 
frequenza  delle  Comunioni  , con 
un  tal  privilegio  ragionevole  alla 
fublimità  della  lor  vocazione,  più 
facilmente  ha  da  concederteli  . 
Quello  vorrei  dimodrare  , facendo 
vedere  nel  primo  , e fecondo  Pa- 
ragrafo , che  d mancato  , é vero, 
il  fervore  della  . Primitiva  Cbiefa  , 
ma  non  in  tutti  ; edendo  vera- 
mente le  Religioni  e immagini,  c 
refidui  di  lei  : nel  terzo  , che  i 
Rclig  oli  , fe  offervano  , come  fo- 
no tenuti  i lor  voti  , per  quanto 
abbiano  leggieri  difetti,  non  han- 
no a crederli  caduti  dallo  (iato 
della  Primitiva  Chiefa  ; c per- 
ciò in  molti  di  etti  la  Comunio- 
ne  anche  quotidiana  , afioluta  , e 
rigorofamente  non  può  biafimar- 
fi  : nel  quarto  , conchiuderò,  che 
fecondo  la  più  , o meno  efat- 
ta  diligenza  della  perfetta  cuffo- 
dia  de’  lor  voti  , può  conceder- 
li all’  anime  Religiofe  la  maggio- 
re , o minor  frequenza  delle  Co- 
munioni • 


§.  I. 

Adductjì  una  difficoltà  contro  la  fcr- 
fuafa  frequenza  della 
Comunione, 

I.  TTN  forte  argomento  contro 
U la  dimoftrata  frequenza  ar- 
tificiofamentc  ho  trafeurato  finora, 
acciò  il  difcioglimento  di  lui  m* 
apra  campo  opportuno  di  portar 
ciò,  che  fento  del  frequentare  in 
riguardo  all’  anime  religiofe  ; per 
cui  , come  già  s’d  toccato  nella— 
Terza  Parte  al  Capitolo  quatto  , 
ha  da  prenderli  mi  fura  da  i Secola- 
ri molto  diverfa  , c concederfelc 
tanto  più  abbondante  il  riderò, 
quanto  è più  difadrofa  la  (trada  , 
che  calcano.  Dice  adunque  taluno, 
cfler  molto  lodevole  la  Comunione 
frequente,  fe  in  fe  fi  confiderà  ; ma 
non  doverli  poi  prudentemente  giu- 
dicar tale,  le  fi  rifguarda  la  fred- 
dezza de  i tempi  prefenti  : il  co. 
municarfi  ogni  giorno  cfTer  già  da- 
to plaulibile  , e fanto  codumc  , 
introdotto  dagli  Apodoli,  ma  quan- 
do nel  cuor  de  i fedeli  ardeva  il 
fervore  Apodolico  : I*  avvicinarli 
quotidianamente  alla  Sagra  Men- 
ta é dicevole,  ma  alla  Santità  del- 
la primitiva  Chiefa  ; e perciò  non 
deve  riafliimerfi , ove  non  fi  ritro- 
vino  i codumt  dell’antica  pietà  , sì 
sbandita  oggi  giorno  dalla  rilafl'a- 
zione  dell’  anime  , molt’  oppolìt^ 
allo  dato  della  carità  ne  i primi 
credenti  . Vedo  la  forza  dell’  ar- 
gomento , anzi  piango  sì  vere , 
nella  tepidezza  in  cui  viviamo , le 
presiede  di  lui  , che  la  mia  pen. 
na , per  quanto  defìderofa  d’ac- 
cendere 1 cuori  al  frequentar  I*  An- 
gelico pane  , non  abbia  quali  che 
rifpondere  alla  neccdaria  confe. 
guenza  , che  ce  lo  vieta  . Confcf. 
fo  che  la  nodra  naturai  tendenza 
*1  paggio,  (qual  fado,  che  fe  una 

voi- 
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volta  cadde,  Tempre  più  ìmpetuo- 
fo  precipita  ) é a di  nodri  divenu- 
ta così  aliena  dalle  prima  Evan- 
gelica purità, -che  ne  i ludi,  nello 
fregolato  amore  delle  vanità  terre- 
ne , appena  fi  riconofcono  dalia- 
lingua  più  che  dalla  mano  i veri- 
feguaci  di  Crifio  ; miferia  alla 
quale  ci  ha  trafportati  la  poca 
avvertita  nodra  prppenfione  alla 
terra  , di  cui  ben  dUTe  11  Savio  ; 
Scnfut  & cogitano  bominif  ad  ma - 
limi  prona  funt  • Rifletto,  che  la 
rilalfazionc  de  i coftumi  è fiata-. 
Tempre  un  temuto  rifritto  della  Cri- 
dianità,  a cui  la  Chiefa  fovente  s' é 
oppofìa  con  la  providenza  di  più 
Concili  , ordinati  a dar  freno  a 
quella  licenza  , che  il  nofìro  Ten- 
to ruba  bene  TpcfTo  di  mano  a_. 
chi  ci  regge  ; com’  evidentemente 
coda  a chi  oflerva  l’ iftorie  Eccle- 
iiafliche  . Non  nego  , che  balla  il 
vedere  sbandita  la  (ìncerità  dalle 
doppiezze  , la  fcmplicità  Criftiana 
da  i luflì , la  ritiratezza  Apodoli- 
ca  dalla  licenza  incivilita  , la  ve- 
ra devozione  da  un’  effeminata  ap. 
parenza  per  conchiuder  non  Ten- 
ia pianto  , che  mal  poffa  fcriver- 
fi  di  Comunioni  frequenti  » cioè 
d’unione  con  Dio,  (labilità  da  un 
ardente  Carità  , quando  la  Cari- 
tà opprefla  da  i vizj , Te  pur  vi- 
ve , qual  moribonda  nell’  invec- 
chiarli del  mondo  , è si  indeboli- 
ta , sì  fredda  ; come  profetò  ( e 
Dio  non  voglia  che  lo  profetale 
de  i nofiri  Tecoli  ) il  Redentore 
Mjrr.t4.11.  nel  Vangelo  : Qupniam  abundavit 
iniquità!  , rcfrigejìct  (barilai  mul - 
forum  . 

li.  Grazie  però  alla  Divina-, 
mifericordia  , che  mentre  con  le 
Tue  pred  ìzz ioni  conferma  I'  addot- 
to argomento  , coq  T cipreffiva  in- 
Cerne  delle  Tue  parole  mi  fug- 
gerifee  una  gran  verità  per  difeio. 
glicrlo  . Si  raffredderà  , die’ 
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la  Carità  di  molti,  ma  non  dice 
di  tutti  : e no)  polliamo  per  no- 
Ora  confolazione  ricordare  a noi 
Aedi  ciò , che  alleggeriva  i fo- 
fpiri  d’ira ia  , per  altro  inconfo. 
labile  nell’  Apoflafie  di  quali  tut- 
to Idraele  : Nifi  Dominus  excrci-  l/aì.t.f- 
tuum  reliquijjet  nobn  J'cmen , qua  fi 
Sodoma  futjjcmtt!  , & quafi  Gomor- 
ra fimila  ejjcmtn  . Nella  quafi  co- 
mune rilaflaaione  del  mondo  Cri- 
diano  ( in  quella  guifa  che  nell* 
univerfal  diluvio  le  poche  anime 
cuftodite  nell’  Arca  ) ci  ha  Dio 
prefervate  del  primiero  Apodoli- 
co  fervore  alcune  reliquie  ; c que- 
lle , fra  l’ altre  più  Angolari  a 
mio  parere  fono  le  Religioni  ( 
ove  confervafi  il  primiero  dato 
della  Chiefa  , fe  odcrvano  i loro 
idituti . A quelle  anime  religiofe 
dunque  , quafi  a nobili  avvanzi  . 
dell’  Evangelica  pietà  , ebbi  a di- 
re naufragata  , io  finalmente  mi 
volgo  ; c per  eliminare  , che-, 
debba  dirfi  di  elle  in  rifguardo 
alla  pratica  della  perdiala  frequen- 
za , mi  faccio  drada  del  già  addot- 
to argomento  , credendo,  che  po- 
trò rifpondcrc  alla  difficoltà,  con 
cui  s’  allega  non  doverfi  addio  ti- 
nuovar  circa  le  Comunioni  l’apo- 
dolica  norma  , perché  l’Apodolica 
Santità  non  fi  vede,  fc  dimodrerò» 
che  in  effe  veramente  l’Apodolico 
fervore  fiorifee  : onde  come  fono 
didinre  dal  mondo  con  la  fingola- 
tità  de  i voti,  cosi  é giudo  che  fi 
didinguano  da  I mondani  con  la  fre- 
quenza del  Divin  Convito , c di  cia- 
febedunadi  clic  dica  il  Dinvino  Spofo 
in  piùdonietìicamente  vibrarle;  Un» 
ejl  citila  mta . 
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Parte 

§.  11. 

Rifpondejì  alla  fuddetta 
difficoltà . 

I.  A Ccettiamc  noi  dunque  1’  opi. 

il.  nione  di  chi  pcnfa  non  do- 
ver  fi  frequentar  I'  Eucarifilco  pane 
fecondo  l’ iftituzione  Apoftolica  , fe 
non  fi  vive  col  primiero  fervore-» 
Apoftolico;  e con  quella  mifura,  che 
a prima  fronte  parrebbe  rigorofa , 
vediamo,  ciò  che  debba  difiinguerfi , 
circa  la  frequenza  anche  quotidia- 
na, in  rifguardo  all' anime Religio- 
fe.  Che  la  vita,  che  aderto,  come 
che  diveda  dalla  comune  tepidezza 
de  i fecolari , damo  forzati  a fingo- 
Iarizzare  col  titolo  di  Religiofa , li  a 
appunto  quella  medefima,  che  prò- 
feflavafi  ( trattone  forfè  il  voto  del- 
la  Caftità  ) nel  primo  fervore  della 
Chiefa  nafeenteda  i primi  credenti, 
è verità,  al  di  cui  ftabilimcnto  ba- 
da l’ortcrvare  negli  Atti  degli  Apo- 
lidi quelle  evidenti  parole;  Multi - 
tiidinn  autem  crcdenttum  era  cor  u. 
ttum , & anima  una  ; nec  quifquam 
eorum , qua  foffidebat  aliquid  Jìium — 
ejjè  diceb.it , fed  crant  tlht  omnia 
communia  . Anzi  che  quello  vivere 
in  comune  , che  è uno  de  i più  (in- 
goiati fondamenti  della  carità  inte- 
ra dall’unione  de  i Sagri  Chioliri, 
forte  obbligazione  d*  inviolabil  pro- 
melTa  , che  contraevafi  volontaria- 
mente da  chi  s’aggregava  al  nume- 
ro de  i fedeli  , chiaramente  colla 
dal  caliigo  fulminato  contro  Anania 
c Zaffira  , rei  d’eflerfi  ritenuti  par- 
te de  i loro  averi  j il  che  non  fa- 
rebbe fiata  colpa , fe  non  ne  forte 
preceduto  l’obbligo  della  vita  co- 
mune , limile  al  voto  con  cui  oggi 
giorno  s’afiringono  1 Religiofi  . 
Che  perciò  a ragione  iCanonifii  c i 
Teologi  deducono  il  Religiofo  ifli- 
turo  fin  dal  primo  ifiituto  della-. 
Chiefa , e coafcl&no , che  contento- 


Quarta  ; 

doli  ne*  voti  de’  Claufirali  la  vita 
mfegnata  da  Crifio  , la  difciplina 
regolare  parimente  agli  Apolidi 
dimofirata  dal  Redentore  , da  elfi 
s*  ifiituì  ne  i primi  fedeli , e da  lo- 
ro pafsò  poi  ne  i Sagri  Chioliri. 
Cosi  fecondo  ciò  che  afferma  Cri- 
foltorao , la  primitiva  Chiefa  era 
tutta  una  Religione  , e la  vita  de  i 
primi  Crifiiani  non  diverta  da  quel, 
la  de  i moderni  Claufirali:  Eccle- 
Jiam  ab  imito  fuijje  vclut  Monachi- 
tela Reltgtoncm  ; & duxijìe  vttam  re- 
hgtofam . Cosi  S.  Geronimo  aper- 
tamele conchiude  , che  i Religiofi 
del  tempo  prefente  fono,  o debbo- 
no  erterc  1*  imagine  di  quei  primi, 
e fcrvorofi  fedeli , perche  limile  ad 
elfi  e il  loro  ifiituto  , il  loro  vive- 
re ; Talcm  primam  in  Cbrifto  crcdcn- 
tium  fuijje  Ecclefiam  , qualcs  nane 
Monaci  ejìe  nituntur  , & cupiunt  . 
Cosi  attefia  Cafiiano , che  la  difci- 
plina regolare  non  conofce  , come 
altra  norma, cosi  altra  origine,  che 
la  prima  iftituzione  Apofioiica  : Ca- 
nobitarum  difciplina  a tempore  pra- 
dicationis  fumpfit  exordtum  . Il  che 
parimente  prova  S.  Agofiino  in  piò 
luoghi , lo  conferma  S.  Ifidoro  ; lo 
dimofira  S.  Bernardo  ; e lo  (labili 
poi  la  Santità  di  Pio  Quarto  per 
Tua  Bolla  , emanata  a favor  de’ Ca- 
nonici Regolari  Lateranenfi  , fotto 
Il  giorno  18  di  Gennaro  1564,  an- 
zi é comune  opinione,  e di  S.  Ge- 
ronimo , c di-  S.  Agofiino  , e del 
Baronio,  e di  S.  Tomafo,  che  nel. 
la  primitiva  Chiefa,  e mafsime  nel 
principio  di  lei , fin  a che  confitte, 
va  nella  fola  moltitudine  di  quei 
primi  credenti  in  Gerufalemme,  da 
cfsi  fi  faccfsero  i voti  , che  ora  da 
i Religiofi  fi  fidano. 

11.  Dalle  quali  allegazioni  chia- 
ramente fi  conofce  , che  l’ ifiituto  , 
che  adelfo  diciamo  Religiofo  , fu 
quello  che  veramente  nella  Chiefa 
uafccntc  fondarono  gli  Aportoli  ; e 
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da  efii  principiò  la  vira  Rcliglofa  , vita  , Jum  inter  nor  Vtrfaretur  , in. 
CaJ.l.fapr.  che  or  fi  profoffa.  Ma  come  ben  no-  flttutorum  veri  perfedique  imitato . 

• «'*.  ta  Caffi  a no , e lo  prova  il  Tamburi,  ret  extflunt . Non  é dunque  vero» 

Tamii,  it  fino,  raffreddandoli  a poco  a poco  la  come  forfè,  per  difcolpa  della  prò* 
Jur.  Abb.T.  carità  nei  fedeli,  e forfè  difficoltataG  pria  freddezza,  vorrebbe  credere  il 
a.  Uff  t.  la  «ita  comune  dal  numero  de  i mondo,  che  fi  fia  oggi  giorno  fatar. 
qutjl. }.  crc<jcntl , molti  fi  fottraffero  dalla  rito  nella  Criftianirà  del  tutto  il 
comunità  iftituita;  altri  in  effa  per-  fervore  Apoflolico  ; fc  del  primo 
feverarono;  dalla  quale  diversità  ne  Apoftolico  flato  della  Chiefa  nafcen. 
nacque  poi  la  prima  dittmzione  fra  te  polliamo  ammirare  tante  imagi, 
i focolari,  e i Regolari:  e poi  per  ni,  quanti  Religioni  , con  la  vera 
confervar  perfeverante  quel  primo  offervanza  de  i propri  voti  cullo. 
Apoflolico  i (Imito  ifpirò  Dio  piò  difeono  il  proprio  iftituto  : e la  di. 
iftitutori  di  Sagre  Religioni  ; fra  i vina  parola  , che  nel  Vangelo  ci 
quali  fu  il  primo  S.  Marco  nella  configlia  alla  perfezzione,  non  ca- 
Chiefa  Aleffandrina , come  ammira  de  a’  dt  noli  ri  in  vano  , ma  qual 
Lìh.  ie  Vita  -Inficine  e riferifee  Filone  Ebreo  ; c feroenza  gettata  dall’  Agricoltore  con 
Conitmft.  cosi  andò  fempre  propagandoli  la  liberal  mano,  fcfopra  i falli  di  cuo- 
vita  Religiofa,  c comune,  che  in  ri  induriti  diffcccata  non  germoglia, 
foftanza  é un  vero  ritratto  dell’  Apo-  fe  nelle  (trade  di  menti  in  più  vani- 
ftolica,  un  refiduo  di  quell’ammira-  tà  diftratte  da  cure  temporali  lì 
to  , e primiero  flato  della  Chiefa  perde  , fo  fra  le  fpmc  di  menti  de- 
nafeente  , che  fi  vuol  dire  cftinto  dite  all*  avarizia  delle  ricchezze,» 
oggi  giorno  nel  mondo  Criftiano;  muor  foffocata,  non  lafcia  per  que. 

I Eu/fJ. /.*•  come  iarà  coftretto  a confeffarc  chi  fto  d’aver  anche  ne  i noftri  tempi, 
H/rt.r.  *7‘  offerva  ciò  , che  ne  dicono  c Eufe-  come  ne  I primi  fecoli  della  Chiefa, 
Hitr.  Spili.,  bio,  e S.  Geronimo  , c Crifoftomo  terra  feconda  d’anime  buone  , in 
ai  Dim.tr.  jn  pj^  luoghi  } dal  che  ragionevol-  cui  germogliando  fruttifichi:  Aliud 
icl'irg,  Strv  mcnte  (j  conchiude  che  i Religiofi  cetidit  tn  terrom  bonam , & or  turrita 

Crì fafl.  fono  i veri  imitatori  del  primo  Apo-  feeit  fruflum  ctntuplum  . 
ai  Tbtoior  Colico  iftituto,  anzi  perfetti  fegua. 

Mon.&bom  cJ  dena  vita  infegnata  da  Criflo;  . §.  III. 

II  aaA3.Gr  |a  qUa|e  comc  ;n  compendio  ridir- 

tip.  Ini*  cefi  all* cfercizlo  della  vera  carità.  Segue  V ifìefla  materia  . 

così  perfezzionali  da’  tre  voti , che 

ci  tolgono  ( come  bene  offervò  San  I.  CTabilita  dunque  quella  verità, 
Tomafo)  i tre  impedimenti  , cho  i3  che  a me  pare  con  T autore- 
potrebbero  trattenere  la  tendenza  voli  afferzioni  de  i SS.  Padri , c del. 
del  noftro  amore  a Dio  ; che  fono  la  ragione  baficvolraente  provata , 
l’amor  de  i diletti,  l’amore  delle  io  torno  all’affunto  , e dico  che 
cofe  vifibilt,  l’amot  di  noi  medefi.  fe  potrebbe  ammetterli  qualfifia  an- 
mi  : e perciò  fenfatamente  flabilifce  che  quotidiana  frequenza  , quando 
S.  Bafilio,  che  i veri  Clauftrali  fo.  fi  delle  il  primiero  flato  e fervore^» 
no  , fe  vogliono  ofservare  le  loro  della  primitiva  Chiefa  ; dunque  a i 
leggi  * < vcrl  feguaci  non  folo  del  veri  Religiofi  il  frequentare  benché 
primiero  iftituto,  preferitto già  dagli  ogni  giorno,  non  potrà  negarli; 
Apo(toli,ma  di  più  dell’Evangelica  perché  efii  fono,  e debbono  effere 
Incallir,  perfezzione  , infegnatacl  dal  Divino  il*  reliduo  , 1’  imagine  dell’  antico 
Mcaeji.c.it  Macftco;  Liberatori!  nojln , tjufque  Apoftolico  fiato  della  primitiva  Chie- 
fa. 
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• fa  . So  bene  che  alla  forza  dell’ar. 

Jet.  t.  4-  gomento  potrà  rifpondermifi:  Refi- 
duum  ente * comtdtt  loetifia  , cioè , che 
quello  picciolo  avvanzo  dell’antica 
• carità  raffreddata  è confumato  ormai 
dalla  tepidezza  inoltratali  a conta- 
minare anche  gli  orti  chiulì  de  i 
Chioftri  ; e I’  anime  Religiofe,  che 
Apofloliche  doverebbero  effer  per 
1*  lllicuto  » Apoftoliche  non  li  vedo- 
no nell’  offervanza  ; hanno  di  Tanto 
le  leggi  , ma  non  hanno  i colutili . 
A ciò  non  pollo  rifponder  lenza  con- 
dannar me  medefimo  ; dico  bensì, 
che  conlìgliando  io  la  frequenza  , 
non  la  perfuado  a tutte  ; chiedo  la 
vita,  non  mi  fodisfaccio  del  nome . 
Per  altro  io  non  vorrei  , che  il  fé- 
colo  nel  giudicare  di  chi  vive  da 
lui  diverfo,li  fondaffe  full’ apparen- 
za ; e li  ricordo  ( come  in  un  eltafi 
rivelò  Dio  a S.  Terefa  ) che  le  Re- 
ligioni  non  fono, quali  le  condanna 
la  cenfura  de  i liccnzioli , e si  in- 
fruttuofe  alla  gloria  di  Dio,  e sì  diru- 
tili allo  fpiritual  profitto  del  Mondo. 
£ che  fia  il  vero,  addimando  fe  1 
Religiofi  che  vogliono  tacciarli  co- 
me decaduti  del  tutto  dalla  primie- 
ra lor  perfezzione , olì'crvino  vera- 
mente i loro  voti  ; fe  non  gli  ofler- 
vano,  già  più  non  fono  Religiofi, 
e il  loro  abito  farà  la  lor  condan- 
na , la  lor  legge  il  lor  Giudice  ; né 
per  quelli  fi  può  credere,  che  io  feri- 
va , perchè  farebbe  empietà , non 
che  ignoranza  , il  perfuader  frequen- 
za di  comunioni  a chi  s’accumula 
ogni  giorno  i tefori  dell’  ira  • Se  poi 
gli  oifervano,  mi  fia  lecito  il  ricor- 
dare a chi  gli  efclude  dalla  perfe- 
zione, chela  perfezzione ( come fta- 
bilifce  l’Angelico,  e fecondo  il  già 
detto  nella  feconda  parte  al  capo 
primo,  e fecondo)  nell’ oflervanza 
de  i voti , quanto  all’  eflcnzialc  e 
ncccflaria  fua  tendenza,  veramente 
conliftc,  Confetio,  che  ne  i giardi- 
ni delle  Religioni  fi  tiamifchiaoo  al- 


le mirre,  e agli  aromati  più  erbe 
inutili  ; ma  confeflò  ancora  di  non 
aver  mai  faputo,  che  nello  (lato  pri. 
micro  della  Chicfa  non  foflero  mol- 
ti leggieri  difetti.  Il  Collegio  Apo- 
llolico,  quando  pure  era  aramae- 
Arato  da  Ctiflo  anche  vivente,  cad. 
de  in  più  imperfezzioni , meritò  piè 
rimproveri  ; legganii  le  lettere  di  S. 

Paolo,  e troveremo  quanto  di  ti. 
prenfibile  fi  traralfchiava  al  fervo, 
re,  e de  i Galati,  e de  i Corinti, 
edi  quante  altre  Chiefe  ivi  fi  fgrk- 
dano  dal  fuo  zelo;  s’oflervi  1’  Apo- 
califle,  e ci  flupircmodi  quante  Zi* 
zanie  nafeevano  confufecol  frumen- 
to migliore  delle  Sagre  adunanze  , 
contro  di  cui  ivi  tuona  fdegnato, 
perchè  amante  il  Divino  Spirito; 
che  più?  ne  i primi  anni  della  fede 
tanto  più  fervorofa , quanto  più  in- 
fiammata dalie  fenfibili  vifite  del 
Paracl  ito  aflìdente,  pure  fi  leggono 
negli  atti  degli  Apoftoli  e difpute  drt.  f, 
d“  opinioni,  e dlflenfìoni , e mor- 
morazioni di  rifentlmento,  finano- 
tarfi  non  ordinaria  contefa  frà  I cre- 
denti per  la  pretenfione  di  mini- 
flcrj  ambiti,  d’cfclufive  mal  tollera- 
te; e pure  quelle  piccole  colpe  non 
fi  fa,  che  vietaflcro  a’  fervorofi  , c 
inficine  imperfetti  fedeli  le  Comu. 
nioni  quotidiane,  iliituite  dalla  nor- 
ma Apoiìolica,  come  che  non  giu- 
dicate, pet  la  fragilità  umana,  op. 
polle  al  vero  fervore,  alla  vera  fan- 
tità  della  Chiefa. 

III.  Dunque  ( io  ripiglio  ) Io 
(lato  della  primitiva  Chicfa  non., 
efclude  del  tutto  i veniali  difetti, 
quotidianefragilità  della nolira  uma- 
na fiacchezza  , c per  confegucnza 
l’ ireperfezzionl  , che  tanto  leverà- 
mente  fi  condannano  dal  mondo  og- 
gi giorno  ne  i Chioftri,  non  con- 
vincono che  Io  (lato  Apoflolico del- 
la primitiva  Chicfa  non  perfeveri 
cuftoditone  i Chioftri.  E la  ragione 
d;  ciò  è ( come  di  fopra  abbiamo 

toc. 
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toccato)  che  effóndo  lo  flato  della 

Chiefa  come  »’  iflitul  dagli  Apodoli, 
anzi  come  s’ infegnò  da  Crido,una 
vera  tendenza  alla  perfezzione , per- 
chè la  perfezzione  è il  Uneintefo  dal- 
la Dottrina  Evangelica  : EJlote  per. 
fedi  ficut  & Pater  veder  Ctelejlit 
perfcffut  efl  ; e confirtcndo  la  vera 
cfTenzialc  tendenza  alla  perfezzione 
nell’  offórvanza  de  i tre  voti , come 
evidentemente  prova  l’Angelico  , ne 
fegue  per  neceflaria  confeguenza  , 
che  la  cuflodia  de  i voti  dabilifcale 
Religioni  nella  reale  firada  alla  per- 
fezzionc,  e perciò  nel  vero  Apodo- 
iico  flato  della  primitiva  Chiefa  ; nè 
da  quedo  ha  da  giudicarti  che  li  fac- 
ciano deviare  le  molte  imperfezzio- 
ni,  che  ne  i Religiofì  offcrvate  dall’ 
occhio  cenfório  de  i focolari»  acer- 
bamente s’efagerano,  quali  macchie 
ofcuratrici  della  Claudrale  Santità» 
come  appunto  s’é  veduto  » che  i 
molti  difetti  de  i fedeli  fin  nella  Chic- 
fa  nafeente  non  impedivano  il  fer- 
vore di  quel  primo  felice  dato  di 
eda.  E quedo  perché  quanto  di  tut- 
ti i credenti,  altrettanto  de  i Reli- 
giofi  s’avvera  il  detto  da  S.  Tom- 
mafo,  più  volte  replicato,  cioè  che 
non  damo  noi  obbligati  ad  efler  per- 
fetti» ma  a defiderare  d’efler  per- 
fetti; non  ci  è rigorofamente  in- 
gionta  la  perfezione  acquidata  , a 
cui  contradicono  i difetti  dell’uma- 
na fiacchezza  ; ma  foto  la  perfezzio- 
ne  procurata,  a cui  non  s’oppon- 
gono le  minori  leggierezze , purché 
ncll’oflfervar  i propri  voti  fi  tolga, 
no  al  moto  della  carità  gl’impedi- 
menti , che  potrebbero  rattenerla 
dal  follevatci  a Dio,  nel  che  Ila  la 
vera  tendenza,  c cammino  alla  per- 
fezzione , come  lungamente  s’ é pro- 
vato nella  Seconda  Patte  al  Capito- 
lo primo,  c fecondo. 

IV.  Non  fi  dica  già  dunque  che 
i Religiofì , fc  ne  i loro  voti  fono 
oflcrvanci , per  quanto  per  fragilità 
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difettofi , non  fìano  nello  dato  della 
primitiva  Chiefa,  e perciò  non  fe 
li  vieti  la  frequenza  anche  quoti- 
diana, che  si  lodevolmente  coduma- 
vafi  in  quello,  perché  in  effi  fi  ve- 
dano e debolezze,  e colpe  veniali  ; 
poiché  già  ho  dimodrato  efferfi  pa- 
tite anche  dal  primiero  fervore  de  I 
primi  credenti , e qui  aggiungo  che 
la  Comunione  quotidiana  continuò 
nella  Chiefa  con  l’ approvazione  di 
più  Concili,  di  più  Coitituzioni  Apo- 
doliche,  per  il  lungo  corfo  di  quali 
tre  fecoli,  come  s’é  veduto  nella 
Terza  Patte  al  Capitolo  fedo;  epu- 
re  nell'uno  dirà  , che  in  sì  lungo 
tempo  deffero  P anime  Tempre  pure 
da  macchie  veniali;  perché  il  dirlo 
farebbe  un  contradire  alla  verità 
dabilita  dal  Sagro  Concilio  di  Tren- 
to , cioè  che  l’umanità  nodra,  la 
nodra  fiacchezza  non  può  lungo  tem- 
po confervarfi  fenza  particolariffi- 
mo  Divino  ajuto  del  tutto  dente 
da’  veniali  ; il  che  nella  Seconda  Par- 
te s’é  lungamente  dimoflrato,  eda 
tutti  i Teologi  e lì  prova,  e fi  con- 
fefla.  Il  che  s’é  vero,  fe  in  si  lun- 
go  giro  d’  anni  perfeverò  la  fre- 
quenza delle  Comunioni , non  dima- 
ta  oppolla  alle  debolezze  dell’  uma- 
ne mifcric,  che  pure  é forza  il  di- 
re, che  in  tanto  tempo  non  man- 
cando del  tutto  nell'anime;  bifo- 
gna  aderire  ancora,  che  i minori 
difetti  con  troppo  fevero  zelo  cfa- 
minati  nelle  Religioni,  non  li  tol- 
gano il  primo  Apodolico  fervore, 
di  cui  fono  fcguaci  , e perciò  né 
meno  pollano  ragionevolmente  Im- 
pedirli quella  frequenza  , che  a’  pri- 
mi fedeli  , benché  non  del  tutto 
perfetti,  infegnarono, gli  Apodoli; 
effóndo  indiferetezza  il  condannare 
i Claudrali,  come  caduti  dall’ Apo- 
dolica  di  fc  1 pii  na , perché  noli  fono 
intieramente  perfetti  ; quando  l’Apo- 
dolo  ideilo , contentandoli  nella  per- 
fezzione d’ un  efficace  ddidetio,  (in- 
cera- 
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ceramente  fi  confefla  imperfetto  t 
j.  No»  quoti  jam  acccpcrim , aut  jam 
perfcélus  firn  ; fequor  autem  fi  qUo 
modo  comprabendam  , in  quo  & com. 
prebenfut  fum  a Cbnfio  Jefu * 

§.  IV. 

Secondo  la  piùt  0 meno  tfattg  cu - 
fiodia  de  i voti  può  concederfi 
alle  Rehgiofe  più , 0 meno 
frequentemente  la  Co. 
munione . 

I.  T ’Oflcrvanza  dunque  de  i Sa- 
-L  gri  Voti  , non  1’  Angelica 
pretefa  purità  da  ogni  piccolo  neo, 
flabilifcc  nelle  Religioni  lo  fiato 
della  primitiva  Chicla,  e perciò  al- 
la  mifura  della  maggior  diligenza 
nell’oflervare  i propri  voti  , a me 
par  ragionevole  il  proporzionare  la 
maggior  frequenza  delle  Comunio- 
ni,  in  rifguardo  all’ Anime  Religio- 
fé.  Stabilifce  S.  Bonaventura  circa 
il  frequentemente , o di  raro  comu. 
nicarl),  una  giudiziofa  regola,  che 
a me  pare  opportuna  all’intento  di 
ciò,  di  che  qui  fi  difeorre.  La  Co- 
munione quotidiana  , dice  egli , fu 
per  Apofiolica  tradizione  inftituita 
nel  primo  fervore  della  Chiefa,  s fi 
tollerò  poi  dalla  Chiefa,  come  d di 
prefente,  il  raro  comunicarli,  alla 
freddezza  de  i crifiiani  ratrepiditl; 
Ceche'  il  frequentar  I’  Angelico  Pa. 
ne  s’é  diminuito  a proporzione  dell’ 
alienarli  dell’ anime  da  quell' arden- 
te carità,  che  aveva  già  I’  Apoftoli- 
co  zelo  accefa  ne  i cuori  ; dunque 
per  dlftinguer  quanto  abbiano  a con- 
cederli frequenti  le  Comunioni,  ha 
da  efaminarfi  il  come  l'anima  dal 

firimo  Apofiolico  fervore,  e più  fe- 
ice  fiato  della  Chiefa  o fi  alieni, 
o fi  accolli  . Se  arde  cosi,  che  fi 
giudichi  a quello  fiato  di  vcramen- 
te  defidcrata  perfezione  vicina  ; co- 
me coftumavafi  in  elfo,  ogni  gior- 


no può  condonatale  il  CelaHe  Con-i 
vito , fe  per  la  freddezza  della  vo- 
lontà trascurata  ne  i configli  Evan- 
gelici alla  propria  condizione  op- 
portuni;  c molto  peggio,  fc  per  I* 
trafgrefiione  de  I precetti , dalla  nor- 
ma Apofiolica  <?  aliena  ; di  raro  de- 
va ammetterli  alla  Sagra  Menfa  ; fe 
offervafi  poi  in  un  tale  fiato  dimez- 
zo ; cioè  nd  fcrvorofa , ne"  agghiac- 
ciata, ma  per  la  negligenza  nelle 
proprie  o volute,  o non  defedate 
imperfezioni , tepida  , e rimedia  ; or 
s’afienga,  acciò  dalla  privazione, 
come  da  cafiigo,  impari  l’emenda  ; 
or  fi  comunichi  acciò  dalla  permif- 
fione  come  da  graziofa  mifcricor- 
dia,  ritragga  la  gratitudine,  dell’ 
amore  ; Si  quaritur  utrum  expediat 
alieni  frequentare  ; dicendum , quid 
fi  videat  le  effe  in  fiata  Ecclefia  pri- 
mitiva , ìaudandum  efi  quotidie  co- 
municare . Si  autem  in  /tatù  Eccle- 
fia finali s , utpote  frigidum  , & 
tardum , ìaudandum  efi  quid  raro  . 
Si  autem  in  medio  modo  ; medio  ma. 
do  debet  fe  babere  ; ir  ah  quando  cefi- 
fare  , ut  di  fiat  re  ver  eri  ; alt  quando 
accedere  , ut  infiammetur  amore . 

II.  Sulla  dottrina  dunque  di  si 
gran  Sanro  io  fondo  la  legge,  che 
circa  la  maggiore,  o minor  frequen- 
za delle  Comunioni  in  rilguardo 
all’ Anime  Religiofe  , ardifeo  pre- 
scrivere; e dico.  Dalla  diverfa  vi- 
cinanza , e proporzione  del  noftro 
vivere  allo  fiato  della  primitiva.. 
Chiefa,  mifura  egli  la  varia  legge 
del  frequentar  l'Angelico  Pane;  ma 
come  abbiamo  veduto  ne  i voti  Re- 
ligiofi  confificeflenzialmente,  come 
l’Evangelica  perfezzione  , cosi  il 
vere  Apofiolico  fiato  della  primiti- 
va Chiefa  ; dunque  alla  più  o me- 
no efatta  oflcrvanza  de  i Sagri  vo- 
ti , c ragione , che  corrifponda  nel- 
le perfone  Rcligiofc  la  maggiore  , 
o minor  frequenza.  Suppongo,  che 
con  fiano  per  negarmi!)  , come  a 
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baflanza  provate , le  due  premeflc, 
e perciò  paflò  a ridurre  alla  prati* 
ca  la  verità  inferita  dalla  confe- 
guenza  . I Sagri  voti»  nell’  elfenza 
di  efli,  in  tutte  le  Religioni  fono 
i medefimi  ; e perciò  in  riguardo 
alla  lor  follanza  , tutti  i Regolari 
ugualmente  fotto  colpa  mortale  fo- 
no obbligaci  ad  olfervarli . E*  pe- 
rò vero,  che  quanto  all'  acciden- 
tale di  elS , o al  modo  del  cudodir- 
li , può  effer  varia  e in  diverfi  (la- 
t)  , e in  diverfe  volontà  la  perfez. 
zione  dell’ olici  vanta:  e quella  va- 
rietà da  due  caufe  deriva,  cioè' dal 
diverfo  iftituto  delle  Religioni  mc- 
dclìme,  dalla  diverfa  perfezione» 
e diligenza  di  qualfilia  Religiofo  in 
particolare  ; dalle  quali  due  diver- 
tita ne  fegue  il  più  o meno  avvici- 
narli,all'  efatta  perfezzione  cioè  al 
più  rigorofaracnte  Intefo  (lato  della 
primitiva  Chiefa. 

III.  Or  quelle  due  condizioni  io 
voglio  che  olferviamo  , come  due 
, (icure  leggi  della  praticata  frequen- 

za . Ove  per  farcì  dalla  prima  ; 
fe  bene  fi  notano  i fentimenti  dell’ 
i.  t.  qui if.  Angelico  , troveremo  , che  il  San- 
isi. 187.  to,  benché  a tutte  le  Religioni  af- 
usa- fegnl  quanto  alla  follanza,  ugual- 

mente per  line  lo  (lato  della  per. 
fezzionc,  nel  modo  però,  aderì, 
fee  edere  una  Religione  dell’  altra 
più  perfetta,  fecondo  il  particolar 
line,  con  cui  afpira  alla  perfezzio. 
ne  univerfale,  che  è l’unione  con 
Dio  ; cioè  fecondo  che  l’illituto  è 
diretto  o alla  vita  contemplativa, 
o all’attiva,  o alla  mifta  di  tutte  i 
due  : poiché  dovendoli  tanto  più 
perfetta  maniera  di  vivere,  quanto 
é più  fublime  l’ intento  ; develi 
ancora  tanto  più  rigorofa  , c più 
efatta  la  perfezzione  de’  voti  , quan- 
to é più  elevato  il  fine  , a cui  afpi. 
rarono  i fondatori  d’ogni  Sagro 
itlituto:  fondamento  fopra  di  cui 
s’ appoggia  il  vario  modo,  cladiver- 
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fa  efattezza  d’odervar  la  povertà 
in  divertì  Rcligiofi  e (litoti  , come 
bea  notò  S.  Tommafo  ; e da  cut 
nafee  la  maggiore,  o minore  au- 
(lerità  delle  Religioni , tutte  San- 
te, e pur  l’una  più  rigida  dell’al- 
tra ; chi  veramente  povera  anche 
nel  comune  ; chi  nell’  univerlato 
polTeditrice  di  terrene  follanze  ; 
chi  più  auliera  , chi  meno  e-» 
nelle  velli  , e nelle  comodità,  che 
concede  ; come  ben  può  confi- 
derarfi  dal  leggere  attentamente  ne’ 
luoghi  allegati  ciò,  che  conchiude 
l'Angelo  delle  Catedre.  Quella  di- 
(linzione,  che  adorna  la  Religiofa 
Santità,  e la  vede  qual  Regina, 
quale  Spofa  di  Dio,  di  cui  fi  dice  ; 
Ctrcumamtfla  varietatibut  , come*/ 
tutti  i Sagri  iflituti  dimoflra  nella 
follanza  conformi  al  primiero  dato 
della  Chiefa,  perché  nell’  cilenzia- 
le  de  i voti  condolili  ; cosi  ci  ne- 
ceflìtà  a dire, che  nelle  circodanze 
accidentali , più  o meno  alla  più 
elevata  perfezzione,  al  più  rigoro- 
fo  Apodolico  fervore  s’avvicinino, 
come  che  più  o meno  deprezzato- 
si e di  fe  defsi,  e del  mondo  . Or 
ficcome  gli  ordini  Rcligiofi,  diretti 
alla  contemplativa  , bifognevolo 
d’un  più  perfetto  didaccamento dal- 
le cofc  fcnfibili,  fenz’  alcun  tfubio 
più  avvantaggiofamente  s’accodano 
alla  fublime  perfezzione,  eApodo- 
licaldca,  io  credo,  che  richiedano 
più  frequente  il  rilloro  dell’  Ange- 
lico Pane  ; conforme  a ciò,  che 
più  volte  s’é  detto  tanto  più  do- 
verli all’  anime  la  Comunione , quan- 
to più,  fecondo  il  poihbile  alla  lor 
vocazione  o nel  deliderio , o nell* 
atto  fi  didaccano  dall’amore  alle 
cofc  vifibiii:  onde  fono  d'r  parere, 
che  in  univerfale  , parlando  delle-. 
Religione  che  danno  Cerna  eiler  ve- 
dute in  più  rigorofa  claufura  , ed 
hanno  , malhme  nella  vita  comune, 
più  perfetta  l’oilervanza  de  i voti, 
Q.<3  q deb- 
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debba  concedetele  facilmente  !a_. 
Cclcfte  refezzione  ogni  giorno  ; co- 
me  che  fenza  alcun  dubbio  (uno 
più  limili  al  primo  flato,  e fervore 
della  Chicfa,  in  cui  ogni  giorno  li 
cibavano  i fedeli  alla  Sagra  Menfa. 
Nè  condannerà  forfè  la  mia  oppi* 
nione,  chi  oflervando ciò , che  del- 
la urgenza  del  Divin  Sagramento 
per  I’  oflervanza  c dell*  Evangelica 
perfcz2ione  , c de’ vori  Religiofl  , 
s’é  detto  nella  Seconda  Parte  al 
Capitolo  V. , rifletterà  che  quanto 
Piftituroè  più  rigorofò,  tanto  più, 
per  accrescere  il  vigore  per  foflener- 
lo , e ragione  che  lia  abbondante 
il  rifloro  . 

IV.  Palliamo  adeffo  a confide- 
zar  l’altra  cagione,  che  all’ Anime 
Religiofc  può  acquiflar  ragionevol- 
mente la  Comunione  più  o meno  fre- 
wquente,  quai’è  la  p:ù  efatta  ofler- 
vanza de  I proprj  voti  , non  consi- 
derata in  univerfaie  , fecondo  il 
maggiore , o minor  rigore  delle  pro- 
prie Coflituzioni,  ma  rimirata  ih 
particolare,  fecondo  la  più,  o me- 
nogclofa  accuratezza  , che  ( dentro 
però  a i limiti  del  proprio  iflituto  ) 
ufa  ogni  particola r Rcligiofa  per 
cuflodirli.  I Sagri  Voti  , fe  bene 
s'efamina  la  Dottrina  dell’ Angeli, 
co  nella  già  allegata  Queftionc , 
due  cofe  in  fe  Aedi  racchiudono  : 
l’una  è l’eflenzlale  folla nza  dei  vo- 
ti , e quella  è si  indifpcnfabilc,  che 
il  gravemente  in  ciò  trafgredirla , 
Sia  Tempre  colpa  mortale;  c il  leg- 
giermente contravenirvi  non  polii 
non  corrfeffarfi  per  il  più  difetto  ve- 
niale: l’altra  è la  perfezzione,  o 
l’intiero  adempimento,  non  folo  del- 
la foltanza,  ma  ancora  delle  circo- 
flanze  di  efli  ; e in  quello  lì  com- 
pendia I’ Evangelica  dottrina , che 
«i  rende  perfetti  • Dichiariamo  il 
tutto  più diftefa mente , condonando 
la  lunghezza  al  profitto.  1 tre  vo- 
ti della  Purità  Povertà , e Obbe. 


danza  baflevol  mente  s'  adempio- 
no, quanto  allo  sfuggirne  la  colpe- 
vole trafgrcffionc  ; le  raffrenali  il 
fenfo  ; fe  a quel  temuto  fulmine  ; 

Vi  comando  tn  virtù  di  S.  Obbc. 
dtenzj,  la  volontà  atterrita  s’umilia; 
fe  nulla  li  poflede  con  attacamento 
di  proprietà , cfcludendo  dal  cuo. 
re  ogni  forma  di  dominio,  e folo 
ammettendo,  con  dipendenza  però 
dal  voler  de  i Superiori,  il  puro 
benefizio  dell’ufo  • Ma  ciò  , che  è 
affai  per  non  peccar  contro  i voti , 
e'  poco  poi  per  il  vero  acquiflo  del- 
la  fublime  perfezione,  a cui  è or. 
dinata  l’oflervanza  de  i voti  . Di- 
mostra S.  Tommafo,  che  in  tre  mo-  ».  t.  f ">lt. 
di  può  impedirli  il  volo  del  nolìro  l85>  7* 

amore  a Dio;  cioè  o con  l’affetto 
a’godiraenti , e diletti  fenfibili , e 
contro  quelli  è detti  nato  il  Voto 
della  Callità,  che  per  quanto  ri- 
fguardi  come  Angolari,  le  fiacchez- 
ze del  fenfo  , nulladlmcno  in  farci 
vincer  quelle,  perchè  più  malage- 
voli, alla  vittoria  di  tutti  gli  altri 
fuperflui  piaceri  e ci  difpuone;  e ci 
prepara  : o con  la  cupidigia  delle 
cofe  vili bi I i e citeriori  ; e contro  di 
lei  ci  arma  il  voto  della  povertà, 
che  nell’ingordigia  delle  ricchezze, 
perchè  più  di  tutto  il  redo  efficaci 
ad  attrarre  il  noflro  cuore , tutte 
l’ altre  apparenze  del  mondo  ci  Avel- 
ie dall’anima  : o con  l’ amor  del  no. 

Uro  proprio  volere;  ed  a quello  con- 
traila il  voto  dell’obbedienza , che 
infegnanddbi  il  renunziare  al  noflro 
libero  arbitrio  con  l’umiliarci  a chi 
comanda,  ci  accostuma  alla  perfet- 
ta annegazione  del  noflro  volere. 

Si  che  (come  conchiude  S.  Tomma- 
fo) il  perfetto  offervare  i voti  Re. 
ligiofi  è un  fare  a Dio  un  total  la- 
grificio  di  quanti  beni  potrebbémo 
quaggiù  godere , cioè  beni  citerio- 
ri rinunziati , profetando  una  po- 
vertà contenta  folo  del  bifognevo- 
le;  beni  del  corpo , otfertili  con  la 

con- 
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continenza  da  qualfifia  non  necefia- 
rio  diletto;  beni  dell’ anima  anne- 
gati nell’  obbedienza , che  1’  eferci- 
zio  fuperfluo  della  liberti  noftra  ci 
toglie;  dal  che  ne  Teglie,  che  tutta 
1’  Evangelica  perfczzionc  in  quelli 
tre  voti , come  in  giudo  compendio 
fi  chiuda  ; c s’avveri  Tempre  più  il 
da  me  gii  detto,  ciod,  che  la  tra- 
dizione Apodolica  , la  Dottrina.» 
Evangelica,  e il  felice,  e fervoroTo 
flato  della  primitiva  Chiefa , ne  i 
tre  religioG  voti  perfettamente  e fi 
adempia , c perfeveri  . 

V.  Da  quella  Dottrina  di  San 
Tommafo  coda  evidentemente  che 
coTa  Ita  l’ofl'ervarei  tre  voti,  non 
foto  in  rifguardo  a ciò,  che  eden- 
zialmente  fi  deve  per  sfuggir  la 
colpa,  ma  di  più  in  quelle,  clic  con- 
viene per  afpirarc  ad  ciTer  perfet- 
to ; Il  che  confile  in  privarli  non 
folo  degli  averi  con  indipendenza 
pofteduri,  ma  di  più  di  quanto  d 
fuperfluo  al  nodro  mantenimento, 
al  nodro  dato;  nello  fchivare  ogni 
nonvirtuofo,  o nccelfario godimen- 
to, non  folo  impuro,  ma  ancora  fu- 
perfluo, mortificando  la  noltra  car 
ne  crocififla  con  Criflo  : Mortifica- 
tionem  Jefu  in  corpore  noflro  ctrtum- 
ferente!  ; nel  renunziare  al  noflro 
volere,  non  folo  umiliato  al  coman. 
do  de  i Superiori , ma  ancora  an- 
negato, c negli  accidenti  umani  con 
la  foggezzione  a Dio  , e in  quanto 
ci  vien  richiedo  di  veramente  bi- 
fognevole  ad  altri,  confagrato  ad 
una  condcfcendcnre  cariti  verfo  i 
proflìmi  ; il  che  d un  prender  la  cro- 
ce dall’altrui  mani,  c portarla  per 
feguir  Crido:  Abnega  fernet i pfum  , 
& tollat  Crucem  fuum , tir*  feqtutur 
me.  Queflo  c il  perfettamente  vive- 
re, non  folo  fecondo  il  debito,  ma 
di  più  fecondo  il  dicevole  alla  fan- 
tiri  de  i proprj  voti  ; purché  nel 
praticarlo  s’oflervino  le  cautele,  che 
fi  fono  dimodratc  nel  precedente 
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Capito’o  al  paragrafo  quarto,  par. 
landoli  dell’annegazione  di  noi  flef- 
fi , c diferetamente  ufata , c ove  pet 
le  ripugnanze  della  parte  inferiore 
non  riefee,  pazientemente  defidera- 
ta  . Nella  qual  diligente  cudodia 
de  i Sagri  Voti,  e chi  non  vede 
racchiuderli  il  più  fublime,  il  più 
eroico  di  qualfifia  più  elevata  per- 
fezzionc?  e perciò  quanto  giuda- 
mente  abbia  io  Tempre  detto,  che 
('anime  religiofe  in  vano  fi  dudiano 
in  ritrovar  modi  per  divenir  per- 
fette, quando  nella  totale  oflervan- 
za  de  i proprj  voti  hanno  tutto  ciò, 
che  all’Apodolica  , all’  Evangelica  , 
alla  fomraa  perfezzione  abbisognai 
VI  Su  quefla  verità  dunque  co- 
si dabilita,  io  dico  che  fecondo  la 
maggior  fatica  , e attenzione  ufata 
dall’ Anime  Religiofe  nell’adempi- 
mento de  i Sagri  Voti , ha  da  con- 
ccdcrficle  più  Frequente  I’  Angelico 
Pane  ; ficché  a colei,  che  ben  gji 
oflcrva  in  ciò,  che  nel  primo  modo 
già  addotto  rifguarda  l’ obbligo 
( non  intendo  qui  del  folo  sfuggi- 
re la  colpa  mortale,  ma  ancora^ 
in  fchivarne  come  fi  può  la  venia, 
le)  fin  a tre  volte,  o quattro  ogni 
fettimana  , la  Comunione  pofla^ 
dicevolmente  permetterli  ; acciò  , 
e al  perfeverar  s’  invigonfea  , o 
al  perfezzionarfi  s’  accenda;  a chi 
poi  nella  maniera  in  fecondo  luo- 
go fpiegata  cudod.fce  i proprj 
voti , anche  in  ciò , che  rimira- 
no la  più  fublime  perfezzione^» 
( non  dico  già  del  tutto  acquidara, 
perche  ciò  alla  noltra  fiacchezza  è 
quali  imponìbile;  ma  almeno  con.» 
efficace,  e faticofo  dclidcrio  pro- 
curata , il  che  all’  amore  poò  eflere 
c polli  bile  , e foave)  fi  conceda^ 
fecondo  il  profitto  nella  diligente 
premura  dell’  oflervatli , anche  ogni 
giorno  la  Sagra  Menfa  , ricordati- 
doci  che  ì primi  Cridiani  , che_> 
pute  ogni  giorno  fi  comunicavano 
CLq  q Z ( CC- 
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( eccettuati  alcuni  Santi , in  cui  ha 
voluto  apparir  mirabile  l’onnipo- 
tenza di  Dio)  non  hanno  avuto  in 
folla nza  , ne‘  più  fcrvorofo  (iato, 
nè  più  elevata  perfezione  di  que- 
lla , che  ho  qui  dafcritra  , e nell’ 
ultima  perfetta  piena  oiTervanza  de 
j voti  adempiti  in  tutta  la  lor  lati- 
tudine ho  già  dimoflrata  : e perciò 
fecondo  la  già  addotta  autorità  di 
S.  Bonaventura,  come  il  far  ciò  inal- 
za i Religioli  fin  al  primiero  flato 
«iella  Chicfa  , di  cui  fono,  o dove, 
icbbero  edere  perfette  immagini  ; 
cosi  gli  concede  quella  quot  diana 
zefezzione,  che  a i primi  Crifliani 
si  giudamcntc  permcflc  la  tradizio- 
ne Apodolica  : ed  è ragionevole  , 
che  li  ammettano  come  commenfa. 

, li,  fi  trattino domedicamente  come 
amici  , dalla  Divina  .Mifcricordia 
ij.ij  coloro,  che  in  sì  puntual  cali  odia 
de  i loro  voti  tutti  i configli  Evan- 
gelici a lor  decenti  e adorano,  e 
apprezzano,  e quanto  gli  permette 
l’umana  fiacchezza,  obbedirono: 
Vos  amici  mei  ejlit  fi  fecerttit  qua 
ego  pracipio  vobis . 

C A P.  V.  • 

Co»  V autorità  de  Sagri  Scrittori  fi 
JlabiliJce  un  altro  modo , ebe  uni- 
ver/al mente  può  praticarfi  , circa 
il  conceder  la  maggiore  , o mi- 
nor frequenza  all’  anime  divote  • 

LA  Divina  bontà , come  che., 
indivifibile  dalla  maedà,  oden- 
ta  Tempre  un  non  fo  che  di  terribi- 
le, nell’  idefTo  dimodrarfi  amabile  ; 
così  non  accarezza  un’anima,  che 
foavementc  non  l’atterri fca -•  e per- 
ciò S.  Terefa,  con  il  comun  fenti- 
mento  de  più  favj  direttori  dell’ 
anime  , danno  per  un  gran  fegno 
al  conofcere,  fc  veramente  fianoda 
Dio  le  grazie  fenfibili,  che  nell’ 
orazione  fogliono  ptoratfì  dall’  ani- 


me , 11  vedere,  fe  le  ricevono  con 
un  sì  elevato  concetto  della  divi- 
nità,  con  un  sì  profondo  abbaia- 
mento dello  fpirito  , che  fiano  , 
nell’ amorofa confidenza,  d’unfoa- 
ve  terrore.  Or  quedo  è appunto  , 
pare  a me,  il  vero  carattere,  per 
aidinguere,  fe  la  frequente  comu- 
nione fia  veramente  ifpirazione  di 
Dio;  cioè  , fe  in  lei,  (che  è il 
maggior  privilegio,  la  maggior  unio- 
ne , che  quaggiù  Dio  faccia  all’ ani- 
ma , e l’anima  polla  aver  con  Dio, 
come  più  volte  s’è  detto)  la  rive- 
renza s’  unifica  all’amore;  ficchèlo 
fpirito  di  chi  frequenta  impari  Tem- 
pre ad  efultar  col  timore:  Esulta- 
te ti  cum  timore . A queda  verità  , 
acciò  ben  s’ intenda , e polla  fcrvire 
di  regola , e non  di  fcrupolo  , io 
ordino  il  prefente  Capitolo;  dimo- 
tirando  nel  primo , e fecondo  Para- 
grafo, che  per  frequentar  la  Co- 
munione è mifura  il  profitto  , che 
fanno  l’ anime  nella  bella  unione  del- 
la riverenza , e dell’ amore  ; che  cofa 
fia  queda , e come  s’ acquidi  ; e qua- 
li cautele  in  ciò  debbano  odervar- 
fi,  acciò  fcrupolofamente  non  in- 
tenda , chi  legge:  negl’  altri  * s’ av- 
vitano l’anime  a non  mentire,  per 
ottener  nel  comunicarli , o nell’  afle- 
nerfì , la  licenza  da  i Padri  Spiri- 
tuali, a non  mentire,  dilli,  nè  de- 
fiderio  , nè  ripugnanza  , c fi  ter- 
mina fra  quedi  due  edremi  di  ti- 
more, e di  amore, dando  la  drada 
. di  mezzo  , che  nel  comunicarli  può 
giovare  alla  pratica  « 


§.I. 


, s 


. Digitized 


§.  !. 


Cap.  V.  $ T. 


Qual  attuai  ixfpqfiztone  fi  ricerchi 
nel  ricevere  tl  Santi  filma 
Sagr  amento . 

I.  /-'\Uanto  s’é  detto  6nora  ri- 
fguarda  un’  antecedente 
giuda  difpoGr.ione  al  po- 
ter frequentare  la  Sagra  Menta  ; 
avendo  noi  sdegnata  a peccatori  > 
a i giudi, alle  Religiofc  c una  vera 
penitenza,  e una  forte  annegazione, 
c una  perfetta  oficrvanza  de  i loro 
voti  ; quali  anticipati  adornamenti 
dell’ anima,  con  cui  fi  renda  noti- 
indegna  d’ellcr  frequentemente  am- 
meda  al  Divin  Convito.  Trattia. 
.reo  adedo  brevemente  di  ciò,  che 
conviene  all’ attualmente  federe  al. 
la  Sagra  Menfa:  giacché  non  foio 
la  difpofizione  precedente  alla  Co- 
munione permeflà , ma  ancora  la_» 
prefentanea  nell’ attualmente  comu- 
nicato, fi  confiderà  molto  dai  San- 
ti Padri  per  conceder  la  defiderata 
frequenza  ; e vogliono,  che  Pani- 
ma  nell’ elfcr  ammefia  afoventeci- 
barfi  dell’ Angelico  pane,  non  foto 
• confideri  a ciò,  che  fece,  ma  ben 
rimiri  a ciò  che  fa  ; non  fia  meno 
attenta  nel  riceverlo , che  prcpara- 
- ta  a poterlo  ricevere  ; nel  che  farà 
una  per  tutti  i diverfi  dati  dell’ 
anime  la  mifura  ; perché  tutti  del 
pari  damo  vili  creature  ; per  tutti 
é in  ugual  modo  infinitamente  ado- 
rabile! a grandezza  del  Creatore , 
che  fi  riceve  ; c penfo  ancora  che 
troncando  in  quedo  Capitolo  , e 
ne  i fudeguenti,  ove  non  farà  ne- 
cclfario  all’  intento  , la  fuperflua— 
lunghezza  , potrò  procedere  con 
maggior  brevità  ; dipendendo  mol- 
to di  ciò,  che  mi  reda  a dire, 
dalla  memoria  di  ciò,  che  già  s’ è 
detto . 

II.  Due  fono  i principali  riguar- 
di i che  ncir  avvicinarli  dcccntemen- 
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te  al  Sagro  Convito  , non  quanto 
all’  anric  pata  preparazione  , mi- 
quanto  all’ attuai  decenza,  richiede 
con  il  comun  fentimento  de  i SS.  Pa 
dri  I’  Angelico  ; cioè  amore,  che  con  So* 

deliderio  aneli  al  Divin  Cibo,  ri.  *T,‘ 
verenza , che  con  timore  rimiri  la 
Divina  grandezza  . E’  amabilillìmo 
Dio,  ma  del  parié  terribile;  eco- 
ree notò  S.  Bafilio,  li  toglie  la  me- 
tà della  Tua  corona,  chinonaccop- 
piando  il  timore  all’ amore,  o l’ama 
troppo  ardito,  o troppo  timorofo 
lo  regge  . Quindi  é che  S.  Trance- 
feo  di  Sales,  per  comunicarli  ogni 
giorno  ricerca  «eli’  anime,  come  * *’  ‘‘ 
neccdaria  condizione,  oltre  il  noi! 
aver  ede  affetto  alcuno  al  peccato; 
non  folo  mortale,  ma  nemmeno  ve- 
niale , anche  un  gran  deliderio  dell’ 

Angelico  pane  ; ed  ecco  l’ amore 
naturalmente  anGofo  di  pofiedere 
ciò  , che  s’ama:  ma.  di  quedo  de- 
fiderio  non  fodisfatto,  addimanda 
di  più  una  tale  dima  della  Divina 
mifericordia,  si  conofciuta  nel  fre. 

Sucntarc,  che  il  cuore  umiliato  ben 
iftingua  il  gran  divario  dal  comu- 
nicarli , e il  frequentemente  comu-  l'  x’ 

nicarfi  , onde  all’  abito  , che  po.  1 * 

trebbe  generarli  dalla  replicata  Co- 
munione , s’  opponga  un  profondo 
concetto,  con  cui  ci  dia  ribrezzo 
di  fanto  timore  la  permedà  frequen. 
za  ; il  che  non  può  farli  che  con  la 
forza  d’umile  riverenza.  Quelle— 
due  condizioni  vogliono  In  chi  lì 
comunica  , c maiiime  frequente- 
mente, tutti  i Teologi  , richieden- 
do, per  accodarli  al  Divio  Con- 
vito , e amore  di  deliderio , e ri- 
verenza $ affetti  che  pajono  contra- 
ri , e pure  dalla  loro  unita  contra- 
rietà ne  rifulta  l’umile  abbandono 
dell’  anima  nella  Divina  miferlcor- 
dia;  facendola  con  bella  confulio- 
ne  d’ orrore , e d’ affetto , timorofa 
del  pari  , ed  amante  • Non  parrà 
{inficile  quella  midionc  di  timore  c 

d’amo- 
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d amore  , a chi  averi  bene  intefo, 
che  il  deliderio  amorolo  del  Divin 
cibo  ha  da  effer  non  folo  fenfibile  , 
ma  molto  più  razionale  ; cioè  dcfla- 
to  in  noi  , e accrcfciuto  dalle  veri- 
ti  della  fede,  come  diftiifamcntc 
in  più  luoghi  della  Prima  Parte  s’ è 
dimoArato,  eli  ricorda  di  più,  che 
la  Devozione  , la  riverenza  dovuta 
al  CcleAc  Convito,  non  lì  mifura 
folo  dal  fenfibile  ribrezzo  del  cuo- 
re, ma  s’ infcrifce  molto  più  dalle 
cognizioni  della  fede  nell’  intcllet. 
to  , da  cui  impara  la  volontà,  co* 
me  l’umiliarli  con  interna  fpirirua- 
le  foggezzione,  cosi  il  comandare 
all’clicriori  potenzedel  corpo  l’dler- 
na  compolìzionc,  el’  umile  riveren- 
za  ; come  fpero  aver  provato  abba- 
ftanza  e nella  Seconda  Parte  al  Ca- 
pitolo VII.  e nella  Terza  pure  al 
Capitolo  VII,  Paragrafo  III. 

III.  La  fede  meditata  nell*  av- 
vicinarci all’  Angelico  convito  può 
accenderci  ad  un  Santo  deiiderio, 
c del  pari  abballarci  In  un  riveren- 
te timore  : e la  cauta  di  ciò  é, 
perché  ìlluftrandoti  dalla  nofira  fe- 
de il  conofcimenro  di  quelle  due., 
gran  verità  chi  liamo  noi  , chi  Ira 
il  nollro  incomprenlibilc  Dio;  dall* 
umana  necclfita  , dall’  umana  viltà 
ben  ponderata  li  ricava  un  delidc- 
rio  anelante  d’ unirli  a Dio,  e in- 
ficine un  amorofo  rifpetto  in  avvl- 
cinarfi  a Dio;  e dalla  Divina  bon- 
tà , dalla  Divina  grandezza  contem- 
plate V imprime  nell’anima  , e una 
dolce  attrattiva , che  al  fuo  bene 
la  volge,  c un  profondo  abbafl'a- 
mento  , che  alla  maeftà  adorata 
i’umiila  : licché  quella  combinazio- 
ne de  i due  contrari  affetti  , amo- 
re, e timore,  deliderio  , e rifpet- 
to, nafea  e li  coltivi  in  noi  dalla 
fede  meditata  ; onde  a ragione  H 
Sagro  Concilio  di  Trento  , r'-chic- 
de  per  degna  drepaiazione  alla  Co- 
auunioue,  una  collante  c ferma  fo. 


de  ; efortandoci  ad  avvicinarci  alP 
EucariAico  pane;  Fi  Jet  confìanttS , 
& firmitate  : e altrove,  acciò  co- 
nosciamo, che  dalla  fede  ha  da  de- 
rivare in  noi  e l’ardenza  del  cuo. 
re,  e la  Devozione,  c la  riveren- 
za  , turti  tre  ci  propuone  uniti, 
come  difpofizioni  alla  Sagra  Menfa: 
Cum  vero  corde,  & reai  fide,  cum  meta 
& reverenti i , contriti , & perni  tenta 
ad  Deum  accedtmut  ; nella  Contri- 
zione  , nel  pentimento  conliAc  la 
preparazione  antecedente  , di  cui 
s’é  parlato  ne  i precedenti  Capito- 
li ; nella  fincerità  del  cuore  , nel 
timore  riverente  fi  chiude  l’ attuai 
difpofizionc  dell’anima  nel  riceve- 
re il  Divin  cibo , di  cui  adeffo  trac- 
tiamo  , c quella  non  é nece(Ta rio, 
che  fia  Tempre  fenfibile  , ma  bada 
Spirituale,  o razionale  nell’intellet- 
to volontà,  c da  elle  comandata 
all’eActiorc  umile  compolìzionc  del 
corpo;  il  che  tutto,  ad  onta  delle 
ripugnanze  della  parte  inferiore , 
pedono  operare  in  noi  le  rifoluta- 
mcnte  meditate  verità  di  fede;  co- 
me nella  Prima  Parte,  cne’  luoghi 
di  fopra  citati  mi  fono  affaticato 
provare:  e perciò  il  Sagro  Concilio 
di  Trento  al  deliderio,  alla  riveren- 
za, come  caufa  di  effe  Tempre  uni- 
fee  la  fede  . Quella  verità  per  cau- 
tela  di  ciò  , che  ha  da  dirfi , ho  Ai- 
«nato  neceAario  il  premettere  ; ac. 
ciò  l’ Anime  Rcligiofe,  troppo  cre- 
dendo alle  freddezze,  c devozioni 
feniibili , che  foghono  bene  fpcllo 
opprimere  i cuori  , non  fi  Aimino 
incapaci  della  perfuafa  frequenza, 
fc  non  Tentano  in  le  fenlibilmcnic 
quel  fervore,  quella  riverenza,  che 
udiranno  proporli,  come  regola  al 
più  o meno  frequentar  1’  Angelico 
pane  ; avvertendo  che  dall’  intellet- 
to, dalla  volontà,  illuminato,  fo- 
fpinta  dalle  Divine  verità  ponde- 
rate, non  Tempre  dal  cuore  , qual, 
che  volta  Inquietato  da  varie  puf- 
fi oni 
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Coni  » tu  da  prenderti  quella  fpiri-  Da  quelle  parole  del  Santo  ha  da 
tuale  alacrità , e timorofa  riveren-  ritirarli , che  due  alFcrti  egli  oirerva 
za,  che  da  lor  li  richiede  , e che  nell'  anima  , per  ammetterla  alla 
t/*l.  ».  ri.  cl  perfuade  il  Salmilla  : Servite  Do-  perfuafa  frequenza  ; cioè  amor  fer- 
mtno  tum  timore  & esultate  ei  cum  vorofo,  e timor  riverente  ; l'uno 
tremore  . Tenia  l’altro  per  la  dicevole  du 

fpofirione  non  bada  , perchè  l'amo. 

§.  II.  re,  Te  non  è umile,  può  incorrer 

nota  d’ardito  ; il  timore,  feamari- 
Quando  pojfano  l' anime  ejjer  ammef-  do  non  è liliale  , può  divenir  putii- 
t fe  o più  frequentemente  , o Unirne.  Ma  è da  odervarti  ancora, 

più  dt  rado  alla  Co-  che  T Angelico  più  della  riverenza 

munione . apprezza  l’ amore  ; e perciò  di  quel- 

la li  bada  che  non  manchi  : reve- 
I.  QUppoda  dunque  la  gii  addot-  rentiam  non  minai  ; di  quello  all’in- 
i3  ta  cautela  di  noncredere,  in  tontro  richiede  che  cretca  fervorem 
quanro  qui  diremo  , al  puro  fenlì-  amorir  augeri  : e la  ragione  di  ciò 
bile,  che  ha  da  vincerti,  oalmeno  è,  perchè  unndei  principali  effet- 
difprezzarfi  con  forte  imperio  di  ti  del  Divin  Sagratncnto  (come  più 
rifoluta  volontà  ; palliamo  a vede-  volte  atte.la  decorrendone  nella-, 
re  che  fi  ricerchi  d’ attuai  difpofi-  Terza  Parte  della  Tua  Angelica  fom- 
zione  nell’ anime,  per  ammetterle  ma)  è l’aumento  della  Cariti,  dal 
o più  frequentemente,  o più  di  rado,  Divin  Cibo  e avvivata,  econmoco 
alla  Sagia  Menta.  Sicura,  e vera-  d’amore  refa  operativa  nell’anima, 
mente  degna  del  fuo  Angelico  intei-  II.  Da  quella  notizia  alcune 
Ietto,  a me  pare  in  propotito  di  poche  confcguenze  mi  fia  lecito  bre- 
ciò,  la  regola  , che  S.  Tommafo  vomente  ritrarne  . Prima  , che  un 
propuone  ; cioè  , che  dovendoti  a certo  timore , con  cui  più  anime 
Dio  ( conforme,  al  già  detto)  e fentono  allontanarti  dalla  Sagra-, 
l’amore,  e il  timore,  s’oU'ctvì  di-  Mcnfa,  giudicandofcne  troppo  in- 
ligentemente , fe  dal  frequentare  il  degne;  c con  fagro  terrore  a’invi- 
Divin  Cibo  l’amore  s'aumenta,  diabile,  per  quanto  non  del  tutto 
c la  riverenza  non  fi  diminuifce,  e ben  regolata  umiltà  , temono  l’ac- 
ia  tal  cafo  la  Comunione  ancho  colarli  a Dio,  quali  reato,  e con- 
quotidiana s’  ammetta  ; fe  poi  la  danna  di  temerità  , che  debba  con- 
riverenza  manca,  e il  fervore  no-  trodi  loro  irritare  il  Divino  (degno, 
labilmente  non  s’accrefce,  c ne-  nonè,  come  da  effe  li  (lima , argo. 
cellario  allora,  che  l’anima  qual-  mento  di  dovere  alienarti  dal  Sagro 
che  voltà  s’ attenga,  acciò  menfre-  Convito;  anzi,  come  effetto  di  rl- 
quentando,  più  riverente  poi  a Dio  verenza,  bifognevole  però  di  mo- 
In4.Jtfl.11  Sagramentato  s’  accolli  : Si  quii  eie-  derazione,  (ogni  qual  volta  non., 
quàtt.  ..«n.  primenuliter  cognofceret  ex  quoti-  manchi  l’ amot  dimollrato  nella  di- 
1.  fuifl.  1.  fumpi  ione  fervorem  amorir  au.  ligenza  di  fervirc  al  Divin  volere) 

feri,  & reverenti  am  nonmtnui  ; ta-  é tìcuriflimo  fegno,  che  più  devono 
ir  deberet  quotidie  communicare  : fi  follecitartì  alla  frequenza  , anche 
autem  fentiret  reverenti  am  minai , <sr  quotidiana  ; e quello  Santo  timore,  ‘ 
fervore»»  non  multum  aligeri  , debe - utilifsimo  benché  penofo  , afsicura 
ret  interdum  abjltncre  ; ut  cum  ma-  i Padri  Spirituali  a tanto  più  cer- 
beri de  votane  poflmodum  accederei  • tamcntc  far  frequentar  l' anime  , 

quan- 
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quanto  più  In  effe  pvrfèvera  ; ben- 
ché abbia  un  non  fo  che  dell’ecce- 
dente, caufatoli  o da  naturale  pu- 
sillanimità , o da  tentazione  che  vi 
fi  tramifehia  ; e perciò  abbifogni 
della  forza  dell’  obbedienza  , che 
limili  anime  al  Celetle  Pane,  con 
piudcnte  violenza  , fofpinga  , o 
le  prefenti  a Dio  crocidile  falla 
tormentofa  Croce  del  loro  ifteffo 
timore  : onde  io  per  me  più  vo- 
lentieri Solleciterei  a comunicar- 
li ogni  giorno  quelli  cuori  , per 
l’umil  timore  bisognevoli  di  (limo- 
lo, che  altri,  per  deliderio  fconlì- 
gliato,  neccdicofi  di  freno.  Sccon-  * 
do,  che  quello  fervorofo  amore  ri- 
cercato dall’Angelo  delle  Catedre, 
come  difpoliziooe  d’  anima  , che 
polla  ammetterli  a (ingoiar  frequen- 
za, non  ha  da  mifuraili  da  folifen- 
Sibili  affetti  del  cuore,  e delìderj, 
per  quanto  pajano  ardenti  del  Di- 
vio Cibo  j poiché'  la  fame  , come 
notano  i medici,  è fegno  di  fanità, 
c pure  alle  volte  é indizio  di  coniì- 
derabile  indifpolizione,  e cosi  la  fa- 
me del  cibo  Celefie  é buona,  fe ve- 
ramente proviene  da  buono  Spirito; 
ma  può  anche  effer  equivoca,  na- 
feendo  da  tentazioni , o leggerez- 
za di  vanità  Seminile,  come  altre 
volte  mi  par  avere  avvertito.  Non 
ha  dunque  da  crederli  al  Solo  aftet- 
to  fenlibilc  , per  quanto  grande  , 
e anliofo  s’ oliarvi  ; ma  bifogna  esa- 
minar quel  vero  fervore,  quell’ amo- 
re operativo,  di  cui  cl  ha  dati  cer- 
ti, e indubitabili  Segni,  il  Reden- 
tore nel  Vangelo,  c confille  nei  ve- 
ramente cullodirc  , o almeno  con 
deliderofa  diligenza  procurare,  la 
perfetta  offervanza  c de  i precetti , 
e de  i configli  Evangelici  convene, 
voli  al  proprio  (lato  ; perché  in 
quello  lì  chiude  il  veio  amore  di 
jo.  M-  tr.  Dio  : Qui  habet  mandata  me  a , & 
J'ervat  ea , ,//f  eJl  qui  me  diliga  . 
Si  noti  dunque,  fc  l’Anima  frequen- 


temente comunicandoli  , vive  nel 
raffrenate  le  Sue  padioni  più  cau. 
ta , o almeno  cadendo  , Sente  più 
umile , ma  non  diffidente  rraiorfo 
delle  lue  cadute,  e da  quello  mifu- 
rando  i veri  fervori  del  deliderio , 
più  o meno  frequentemente  all’Eu- 
ca ridico  Pane  s ammetta  . Terzo; 
perché  quella  riverenza  , quello  fer- 
vore polfono  effer  Soggetti  a molti 
equivoci , e per  le  tentazioni  nemi- 
che, c per  l'interna  e varia  difpo- 
fizionc  de  i noftn  umori , non  lì  cre- 
da facilmente  ad  ogni  apparente, 
e primo  duetto  di  devozione,  o d’ 
amore  ; ma  procurando  dedare  l’ una 
e l'altro  con  forza  di  fede,  li  per- 
severi per  qualche  tempo  nel  fre- 
quentare, Sperando  che  darà  lume 
Dio,  acciò  compariscano  nell' ani- 
me, in  apparenza  o dclìderofe,  o 
aliene,  chiari  Segni  o d’ un  vero 
daliderio,  o d’una  naufea  voluta 
il  che  Seguirà,  permettendo  la  Di- 
vina milericordia  tali  accidenti  , che 
ad  un  attento  Padre  Spirituale  pof- 
fano  far  conofcere  il  fondo  de  i cuo. 
ri,  c 1’adute  menzogne  del  Demo- 
nio, due  abiffi  Sempre  malagevoli  a 
distinguerti  da  ogni  più  occhiuta  di- 
ftrezione  di  Spiriti . Quarto,  che  in 
evento  d’olfervarlì,  o rattepidito  il 
fervore,  o diminuita  la  rive  enza, 
non  s’impongano  all’ anime  sbaili 
pericololi  d’ attenda , o disanimar- 
la, riducendola  dalla  troppo  fre- 
quente Comunione  alla  troppo  ra- 
ra, come  ancora,  per  ogni  fervore, 
o devozione  notata  , non  fi  ha_. 
Subito  a concedere  la  Sagra  Men- 
fa  ogni  giorno , ma  a poco  a po- 
co, o Scemando,  o accrescendo  la 
fiequenza  , fi  guidi  l'anima  qual 
generofo  Cavallo , e Senza  vio- 
lenti eccedi  di  Sprone  , e Senza 
Subite  dirate  di  freno,  lìcché  il  fre- 
quentare l’ inanimi , non  Sopprima; 
r attenerli  la  faccia  penitente,  non 
pufillanimc:  cautela  giudiziofamen- 
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te  tifata  da  S.  Tommafo,  che  nello 
(cerna rfi  o della  riverenza,  odell* 
amore,  infegna  che  la  Comunione 
non  del  tutto  fi  tolga  , ma  difcrc- 
tamente  s’aflcgni  meno  frequente  ; 
acciò  la  privazione  ferva  d’ infe- 
gnamento,  non  degeneri  in  diffiden- 
za: Deberet  interdum  ab/linere  ut 
tum  majori  devottonc  pojimodum  ac- 
cederei . 

• §.  III. 

Avvertimento  circa  al  fervore , e ri- 
verenza dovuta  per  decentemen- 
temente  frequentare  la  Co- 
munione. Cafhgo  che 
dovcriafi a cbt  di 
quefta  non  ba 
desiderio . 

I,  Uefte  poche  riflefsioni  io  vi 
prefento,o  anime  defidcro- 
fc  della  frequenza  perfua- 
fa  , come  credute  da  me  non  difu- 
tili  a ridurre  alla  pratica  la  Dot- 
trina di  S.  Tommafo , circa  il  fer- 
vore, e riverenza  dovuta,  per  de- 
centemente frequentar  l’ Angelico 
pane.  Avvertite  però , chequipar- 
landofi  d’atti  interni,  e potete  voi 
facilmente  mentirli  per  amor  prò- 
prio , e ve  li  può  il  nemico  age- 
volmente imprimere  nella  fantafia 
con  fuggeftiom  maligne . Se  voi  ve- 
ramente rifuggendo  dal  Divin  Con- 
vito , come  da  laccio  , che  vi  to- 
glie una  tal  difloluta  libertà,  non^ 
amate  il  comunicarvi,  perchè  pre- 
vedete , che  comunicandovi  dove- 
rete  vivere  con  maggior  cuftodiadc 
i voftri  fenfi,  crcdiatcmi  che  age- 
vole vi  farà  il  dire,  e anche  il  cre- 
dere , che  non  abbiate  defiderio , 
non  fenti  a te  fervore;  poiché  la  vo- 
lontà aliena  dalla  perfezzione  fareb- 
be miracolo  che  non  temefie  ciò, 
che  può  follccitarla  a divenir  per- 
fetta • Ma  fe  poi,  fcntcndo  in  voi 


(limoli , e defiderio  di  vivere  qual 
dovete  , provate  nulladimeno  fvo- 
gliatezze,  e indevoziom  nel  Divin 
Cibo  , non  crediate  fubitoal  voftro 
cuore  ; c con  le  mafsime  , e verità 
della  fede,  conofcendo  nella  Sagra 
Menfa  e il  voftro  profitto,  e la  glo- 
ria di  Dio  fate  si , che  la  volontà 
vinca  , e difprezzi  le  fenfibili  ri- 
pugnanze, e voglia  amare  non  ciò, 
che  le  pare , ma  ciò  che  é veramen- 
te amabile;  adori,  tema  ilfuoDio, 
perché  la  fede  l’ umilia,  c la  fofpin- 
ge  ad  adorarlo , a temerlo  : elio 
quello  é il  vero  fervore,  la  vera  ri- 
verenza , che  come  nccelfaria  al 
ben  frequentare,  vi  preferivo  l’An- 
gelico . 

II.  Si  fentono  alle  volte  dall’ 
anime  quelle  voci  valevoli  a tra- 
figger  lo  fpirito  di  chi  le  guida  : 
non  bo  volontà  di  comunicarmi  ; o 
fono  condannati  i Confcflbri  ad 
udirli  bene  fpeflò  chieder  licenza  di 
non  ricevere  quel  Divin  Cibo  , al 
di  cui  riftoro  averebbero  a porgere 
umili  fuppllche  per  efler  ammefTc  . 
Mio  Dio  ! voi  che  folo  potete  com- 
prendere le  voftre  mifericordie,  in 
offerire  per  nutrimento  ad  una  vi- 
le creatura  voi  fteffo  , e come  po- 
tete non  fdegnatvi  dell*  ingratitudi- 
ne di  chi  o vi  ricufa , o inquieta  i 
voftrl  miniftri  con  importune  pre- 
ghiere, per  non  ricevervi  ? Se  que- 
fta licenza  addimandata,  fe  quello 
ricufare  il  Divin  pane  è un  tal 
ecceffo  d’umiltà,  che  mifurando  le 
fue  domande  più  dal  demerito , che 
dal  defiderio , veramente  chiede  ciò, 
che  non  vorrebbe  impetrare;  e pre- 
gando, che  non  le  fia  dato  quel  fa» 
grò  alimento,  a cui  anela,  tradifee 
fa  fua  fame,  il  iuo  cuore,  merita 
lode  ; perché  raftenerfi  può  elice 
uno  sforzo  di  timor  riverente.  Se 
é pufìllanimità  di  fpirito  atterrito 
dalla  Divina  immcnlità , che  confi, 
deia,  ed  a cui  con  unii  ribrezzo 
Rn  teme 
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teme  V’ «vicinarti  , merita  compaf- 
èone  ; e dall’  imperio  dell’  obbe. 
dienza  fe  li  deve  aggiunger  corag- 
gio. Ma  fe  poi  é una  vera  aliena, 
zione  di  volontà  poco  amante  , e 
nafcoftafi  Cotto  ammanto  di  riveren- 
za, lo  non  Colo  dico  , che  male  fi 
compatiate  da  i ConfefTori , difiìpan- 
do  in  perfuader  quelle  anime,  che 
non  curano  d’eflèr  pcrfuafe  , quei 
tempo,  che  fruttuofaraente  in  (limo- 
lare a maggior  fervore  le  pili  deli- 
detofe  averebbe  a Cpenderfi  ; ma 
aficrifco  di  più  , che  a Ornili  di- 
mando di  non  comunicarli,  a Ornili 
efprcfiive  di  fvogliata  aliena  vo- 
lontà  dovercbbe  cU'er  «alligo  , il 
lafciarle  Tenta  la  Comunione  più 
che  non  chiedono,  il  privarle  del 
Sagro  Riftoro  più  che  non  voglio- 
no: mentre  vediamo  (fecondo  la-, 
i.t.fuejl.  conclufione  di  S.  Tommafo)  che  il 
ite. tri. 7.  defiderio  , che  non  vogliono  avere 
prevale  alla  riverenza  che  voglion 
tingere  . Ma  perché  il  convincer 
l’ irreverenza  d’un  tal  dilprezzo  , 
non  é in  quello  luogo  mio  intento, 
e già  nella  Terza  Parte  al  Capito- 
lo terzo  ne  ho  abbaftanza  parlato; 
conchiudiamo  con  l'opinione  d’ Al- 
ar £ uit.  berto  il  Grande,  che  fra  quelli  due 
i'ff.ij.tn.  contrari  affetti,  amore  che  ci  fol- 
*7‘  lecita  al  frequentare  , e riverenza 

che  potrebbe  perfuadercl  all’  atte- 
nerli , vuol  che  dall’  anime  una  ftra- 
da  di  mezzo  diferetamente  fi  pren- 
da : Intcrfervorem  Cbantatit  traben- 
tem  ad  commumcandum  , & tnter  limo- 
rem  reverenti*  retrabentem , medium 
debei  fervere  temperatnx  di  fere  t io  . 
In  che  confitta  quella  difcrcta  me- 
diocrità , fi  dirà  in  breve  ; e farà 
appunto  la  conclufione  di  tutto  il 
Trattato  : per  ora  di  quello  fpiri- 
tual  fervore,  di  quella  voluta  ri- 
verenza , (che  é I*  attuai  difpofi- 
zìone  alla  perfuafa  frequenza)  dirò 
foto  , che  come  non  è giudo  che 
li  permetta  la  comunione  frequente 


a chi  quelli  due  affetti  non  delìdc- 
ra,  c con  replicate  meditazioni  di 
fede  non  procura  ; còsi  non  deve-, 
darli  del  tutto  al  giudizio  de  i Con- 
fi , ma  profeguendo  le  Comunioni, 
quando  l'obbedienza  l’ impuonc  , 
afpertarc  che  Dio  fi  degni  donare 
alia  pratica  ciò,  a che  la  cognizio- 
ne non  giunge,  come  ben  conchiu- 
de  S.  Bernardo:  Huiufmodi  non  ca-  Snm.  1»  in 
pit  intelligenti a , nifi  quantum  attiri-  c*m‘> 
git  expenentia . • 

CAP.  VI. 

Perché  le  regole  fopradette  fi  {li- 
mano alla  pratica  più  convenevo- 
li a’  direttori  t che  all’  anime  di- 
rette , fi  pongono  è fondamenti 
d' una  dottrinat  forfè  in  pratica 
più  infallibile  , per  ben  regolare 
una  frequenza  decente  • 

E’  Stato  Tempre  infidiofo  collume 
del  Demonio,  il  mutare  in  ve- 
leno l’antidoto,  e machinar  la  ro- 
vina dell’innocenza  in  ciò,  chcdo- 
verebbe  effer  appoggio  ficuro  allo 
fpìrito.  Una  di  quelle  malvagie  attu- 
ale dell’  invidiofo  nemico  non  vor- 
rei che  fotte  il  far  degenerar  le  di- 
rczzioni  sì  utili  all’  anime  in  gran 
rifehi  della  fantità,  o per  il  meno 
in  oziofi  pattatempi  . Le  fpirituali 
conferenze  fono  Hate  Tempre  credu- 
te e giovevoli  a promuovere  I4  pie- 
tà , c bifognevoli  all’  umana  fiac- 
chezza ; i macttri  fpirituali  fi  fono 
Tempre  giudicati  ficuri  mezzi  per 
difenderli  dagl’  inganni , che  contro 
la  vera  divozione  oppongono  bene 
fpetto  e l’amor  proprio,  e il  De- 
monio : ciò  non  può  negarli  da  chi 
ha  letto  quanto  ne  fcrive  replicata- 
mente  nelle  Tue  Collazioni  Cattìano, 
ciò  che  ne  dice  in  più  luoghi  S.Tc- 
refa,  che  nel  camino  di  perfezzio- 
ne  alle  Tue  Monache,  benché  le  vo- 
glia si  diftaccatc  da  tutto  ciò , che 
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dì  terreno  può  impedirli  la  libertà 
dello  Ipirito,  pure  quelli  fpirituali 
ajuti  non  vuole  in  modo  alcunoche 
fi  proibiscano;  anzi  che  l’utile  del- 
le vere  , e difcrete  direzzioni  con- 
chiudentemente  fi  deduce  da  una 
t.t.qtu/kf  conclufione  dell’Angelico,  in  cui 
trt.l.  Ilabilifce,  che  l’uomo  ha  bifogno 
per  bene  operare  dell’  ajuto  di  chi 
e ben  lo  configli,  e con  l’efempio 
l’accenda.  Ma  che?  quelle  confe- 
renze poi  co«i  giovevoli  all’ anime, 
e iflituite  da’ più  prudenti  maetlridi 
Spirito  con  zelo  si  premurofo,  co- 
me ben  può  vederli  da  ciò,  che  ne 
dicono  e l’Avita  , e S.  Francefco 
di  Salcs,  fi  rivolgono  bene  fpcITo 
dal  Demonio,  s'ufurpano  dalla  va- 
nità  di  certe  fpirituali  di  nomo 
in  oziofi  divertimenti,  in  filiazioni 
d’ inrereflata  parzialità,  in  curiofc, 
c vane  fodisfazzioni.  Sicché,  fe  a 
Ad  amo  fu  di  danno  quell’-Eva , che 
gli  era  (lata  data  per  ajuto,  fi  cor- 
re gran  rifchio  chea  più  Ève  quelli 
ajuti  fieno  fatali,  e nocevoli  ; fino 
ad  incontrarli  qualche  volta  gran 

Sericolo,  che  delle  direzzioni  (mi- 
ramente intefe,  o per  diletto  ufur- 
pate  abbia  a piangerli  ciò  , che 
non  fo  fe  riprendendo,  oproSetan- 
do  nella  Seconda  a Timoteo  al 
Capitolo  terzo  ne  parla  l’ Apollo, 
lo  . A quello  rifchio  io  vorrei  op- 
porre alcune  verità,  che  fpero utili 
al  confervar  le  conferenze  fpiritua- 
li nel  lor  primo  vigore  , e nella 
forma  opportuna  al  gran  fine  , per 
cui  l’illituirono  I Santi.  Mifiadun- 
que  lecito  con  una  digreflione,  per 
altro  opportuna  a ciò,  chepercon- 
clufionc  di  tutto  il  Trattato  dovrò 
flabilire  nel  fegucnte Capitolo, lidi- 
inoltrare  adefiò  nel  primo  Paragra- 
fo, che  chi  vuol  da  vero  fervire  a 
Dio  ha  da  eleggerli  un  direttore  , 
c Padre  Spirituale,  a cui  fi  fogget- 
ci  ; del  che  , con  difciogliernc  gli 
argomenti  in  contrario,  n' adeguerò 


le  ragioni  r nel  fecondo , efpOrrò  tre 
condizioni,  che  ha  da  procurar  nel 
fuo  direttore  chi  ha  libertà  di  fcic- 
gherfi  chi  la  guidi  ; nel  terzo,  ad- 
durrò tre  regole  da  oflervarfi  «elle 
fpirituali  conferenze  , acciò  fiaoo 
fruttuofe:  nel  quarto,  perché  lo 
Religiofe  non  debbono,  né  poffono 
eleggerli  direttore  , o confdfore  a 
loro  arbitrio,  gli  «degnerò  il  mo- 
do , con  cui  pollano  in  ciò  go- 
vernarli. 

§.  I. 


Chi  vuol  da  vero  fervire  a Dio  ha 
ila  elegger/ un  Direttore , o Po. 
dre  Jpirituale  , a cui  fi 
/oggetti  . 


I. 


^Uanto  finora,  c forfè  trop. 


oUa 

po  proliflamentcs’  édimo- 

tirato,  per  ben  didingue- 
re  il  come,  e a chi  poflPa  pratica- 
mente  concederli  la  configliata  fre- 
quenza , al  mio  intento  non  balla  : 
non  perché  tutto  non  s’appoggi  fo- 
pra  l’opinione  e de  i Teologi , e 
de  I Santi  Padri , ma  perché  ferì, 
vendo  ad  anime  devote,  non  a di- 
rettori dell*  anime,  a quelli  più,  che 
a quellem’ avvedo,  che  può  fervire 
quanto  s’é  detto-  La  diverfità  delle 
penitenze  in  chi  peccò,  come  ha  da 
preferiverfi  dall’  arbitrio  de  i Con- 
federi , cosi  é giudo  che  per  di- 
dinguerla  degna  di  maggior  frequen- 
za dalla  lor  prudente  diferetezza 
s’efamini;  l’anncgazione  del  prò- 
prio  volere  ne  i giudi  abbifogna 
dell’occhio  linceo  de  i Sacerdoti, 
che  la  fapplano  dirigere  alle  mifure 
della  prudenza;  acciò  l’anima  non 
equivochi  nel  prendere,  in  vece*del- 
la  fua  , la  croce  altrui , mentre  per 
cautela  d)  ciò  dille  Crillo  : Tohat 
Crucem  Jutm,  l'ofiervanza  de  i voti 
foggetta  a turbar  l' altrui  quiete  eoa 
fiogolatità  trafccndcnte  i confini  del 
Riti  pro- 
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proprio  idituto,  ha  neceffità  di  chi 
la  diriga;  e la  riverenza  ,c  il  defidc- 
rio  , condizioni  richiede  per  fre. 
quencare,  perche'  quanto  ai  fenfibi- 
le  fono  molto  foggette  alla  varia 
incoftanza  della  nodra  fantafìa,  e a 
! movimenti  , e alterazioni  della 
parte  inferiore,  vogliono  una  pur- 
gata mente  di  ben  pratico  Padre 
Spirituale,  che  le  difeerna  , in  Com- 
ma in  quante  regole  fi  fono  porta- 
te, per  difccrncrc  come  decente- 
mente polTa  praticarli  la  maggiore, 
o minor  frequenza,  è difficile,  che 
polla  l'anima  diflinguere  il  vero  da 
le  medefìma,  perchè  è quali  impof- 
fìbi le , che  noi  liamo  giudi  giudici 
di  noi  fteffi . In  tutto  può  equivo- 
care o la  paffione,  o lo  fcrupolo; 
tutto  ad  una  mente , e maliimc  di 
Donne  foggette  ad  apprenfioni , ad 
errori,  può  apparir  falfo,  può  ro- 
llar dubbiofo;  e perciò  penfo,  per 
vera  , c infallibile  conclusone  di 
quello  mio  Trattato,  prendere  un 
altra  llrada  più  certa. 

II.  Al  che  fare  m’é  forza  il  pre- 
mettere in  quello  Capitolo  alcune 
verità,  fenza  la  dicui  cognizione 
non  potrebbe  fortirmi  l’ intento  . 
La  prima  dunqae  di  effe»  e quali 
fondamento  dcll’alrrc,  c che  ogni 
anima,  rlfoluta  di  fervirc  a Dio, 
feelga  un  prudente,  c pratico  di- 
rettore, da  cui  (la  guidata;  provedali 
d’un  vero  Padre  Spirituale , da  cui 
c nell’infanzia,  e nell’adolcfcenza 
dello  fpirito,  polla  ben  educarli, 
qual  figlia.  Non  è quella,  come  fi 
potrebbe  dubitare  da  alcuno,  nuo- 
va  dottrina  ; o come  Satiricamente 
Suole  Schernirla  chi  e'  ignorante  del- 
le materie  Spirituali,  ingegnofa  in- 
venzione di  politica  fottigliezza  , 
ambiziosa  di  farli  arbitra  degli  af- 
fari , fotto  pretello  d’ effer  guida 
dell’anime,  ma  è infegnamenro,  e 
sì  chiaramente  efpreffo  nelle  Sagre 
Carte,  che  fe  ne  leggono  cyidcntiu 


fimi  efempj , e si  anticamente  pra- 
ticato nella  Chicfa , che  Calfiano 
ne’ Tuoi  Iflituti  Monadici  a chiare 
note  riferisce  non  efferlì  già  mai 
permeffo  da  i Monaci  antichi,  che 
anima,  non  Solo  novizia  nelle  reti- 
giofe  offervanze,  ma  ancora  e ar- 
vanzata,  e provetta,  non  aveffe  Su- 
periore, e maedro,  con  la  dicui 
direzzione  rcgolaffe  il  Suo  fpirito  ; 
del  che  egli  nelle  Sue  Collazioni  ren- 
de quede  pefatc  ragioni  : Tutte  l’ ar- 
ti abbisognano  di  chi  l’infegni;e 
neflùno  divenne  mai  in  qualfìfìa_» 

Scienza  gran  dotto,  Se  prima  non 
s’  abbafsò  ad  efferc  obbediente  di- 
scepolo } perchè  la  confufìone  dell’ 
imparare  è il  primo  prezzo,  con  cui 
dall’  intelletto  umiliato  lì  compra  il 
Sapere  . Or  come  dunque  nella  Scuo- 
la dello  Spirito,  che  è l’arte  dell’ 
arti,  ed  in  cui  innumerabili  Tona 
l’ inlidie  del  nemico,  numeroliffimi 
gl’  inganni  delle  proprie  paffioni , 
potrà  altri  divenirdotro,  lènza  Sog- 
gettarli a chi  l’ammaedri?  Di  queir 
ideffo  argomento  si  Servì  S.  Grego-  Ef'ifc  103. 
rio,  offervando  che  Se  un  agrieoi- 
tore,  un  artida  non  può  giunger 
Senza  maedro  alla  vera  cognizione 
dell’arte,  chedefidera,  per  quanto 
fia  di  materie  agevolmente  conosci- 
bili a*  Senli,  molto  meno  ha  daprc. 

Sumeri!  il  Salir  Senza  guida  alla  Su- 
blimità dello  Spirito,  ove  per  la  no- 
dra  nativa  ignoranza  , come  Sono 
più  denfe  le  tenebre,  cosi  poffono 
effer  più  nafeodi  i precipizi;  anzi 
che  S.  Agodino  crede  ugualmente 
pericoloso  ad  un’  anima  il  caminar 
nello  Spirito  Senza  direttore,  che  ad 
un  cicco  il  correr  Senza  guida:  Sì-  Strm.  m. 
cut  c et  cut  Jìnt  dullorc  viam  vix  in-  * ' 
grcditur . 

III.  Nota  S.  Gregorio  che  Giob- 
be parlando  deH’aduzle  del  Demo- 
nio, accodumato  a trasformarli  in 
Angelo  di  luce,  lo  deferivo  qual 
Proteo  si  versatile  in  prender  varie 

for- 
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forme»  che  malagevole  Ila  il  ravvi-  durne  altro  più  ficuro,  fcnon  quel, 
farlo,  e fmafcherar  le  fue  frodi:  Io,  che  conliglia  predò  Catlìano 

Job.  41.  Quts  revelabit  faciem  indumenti  l’ Abbate  Giofeffo  : cioè  , che  all’  CclUt.  i«.t 
ejutì  indi  così  difcorre.  A i mon-  aduzia  dello  fpirito  della  fuperbia,  »*• 
dani  , a’ peccatori  fi  prcfenta  il  s’opponga  nna  vera  umiltà , ed’ io- 
nemico  a volto  (coperto,  come  ad  tellctto  in  foggettarfi  all’altrui  giu. 
amici,  a cui , perchè  non  lo  temano,  dizio,  e di  volontà  in  foggìacere 
balia  che  gli  proponga  diletti  ; ma  all'  altrui  comando  , abbandonati, 
contro  gli  Ipintuali,  perchéfa  d’ef-  doli  alla  condotta  d’un  Padre  Spi. 
fere  odiato,  vedendo  che  poco  li  rituale  ; ficchè  ncfluno,  per  quanto 
gioverebbe  l’aperta  forza  di  Leone  , fi  (limi  e dotto  , e pratico  , c fa- 
ufa  le  finezze  di  Volpe,  anzi  di  pie-  vio  , voglia  guidare  feliclfo  : Hul.  Ibiitma. it 
cola  Volpe,  acciò  la  piccolezza  fa.  lut  Jtb't , quantumvtr  fumiti  prxdt. 
cilici  l’infidie  con  il  difprezzo,  fia  tur  , mani  tumore  perfuadeat  , quid 
più  dannofa  con  apparir  più  difprez-  ptfjìt  collattone  alteriut  non  egere  . 
zcvole  ; onde  la  Spofa  de  i Canti-  Permette  Dio  quelli  deplorabili  In- 
ci  di  ciò  timorofa  , ebbe  a dire  : gannì  ncll’anime,  acciò  l’anime  im- 

Capite  nobtt  vulpts  parvuìat , qua  parino  a non  confidare  in  fé  ftef- 
dcmoliuntur  vinetti.  Quindi  colori,  fe:  a i Tuoi  minidri  dì  il  lume  per 
fee  di  fantità  P amor  proprio  ; ma-  reggerle  a proporzione  dell’umil- 
fchera  di  pietà  l’interefle  ; velie  di  tà  con  cui  effe  vogliono  renderli 
carità  il  proprio  genio  ; dipingo  pieghevoli  ad  elfcr  rette;  cchipre- 
l’ozio  come  devozione;  travede  da  fumé  elfcr  maeltro  a fe  fteffo  , quan- 
umiltà  la  diffidenza;  inlidia  allofpi-  do  ancora  potclle  sfuggire  1*  altre  in. 
lito  con  maliime  artificiofedi  fpirl-  fidie  del  nemico,  non  ferverebbe 
to  ; fin  le  fagre  fcritture  a bufa-,  almeno  gl’ inganni  della  fuperbia, 

(come  tentò  di  fare  a Crido)  per  confidente  come  nell’  ollinarfi  nel 
perfuafive  alla  colpa  ; in  fomma  fuo  volere  , cosi  nell’  appoggiarli 
con  1 migliori  più  finto,  cerca  inli-  fui  proprio  giudizio:  che  perciò  S. 
nuatli  fotto  velo  d’apparente  Inno-  Bernardo  allerifce,  che  fi  fa  difee- 
cenza  vizj  tanto  più  dannevoli  , polo  d‘  uno  dotto,  chi  vuol  farli  raae. 
quanto  più  fpirituali,  più  velenofi,  dro  a fe  lidio  : Qui  fe  fibì  magi. 
perchè  più  nafeodì:  ìfìts  [ conchiu-  Jirum  confìttali,  fluito  fe  dtfcipulum 
de  in  ammaedramento  dell’  anime  Jubdit.  Anzi  che  S.  Efrem  dimò  si 
Mirti,  IH.  devote  il  Santo  Pontefice  ] {flit  ve - pericolofo  il  guidarli  nello  fpirito 
3j>  lut  txtrancir  cujufdam  quajt  bone/la-  a proprio  capriccio,  che  figuran- 

ti pmtcxtu  fe  palliai  ; ut  mala,  dofi  uno  fpirttuale  elevato  nell’ eda- 
qute  eit  publtcè  non  valet , tefìabo-  lì  , come  S.  Paolo  al  terzo  Cie. 
net  aflionis  velamtne  fubintromittat . lo,  ma  da  nelfuno  guidato  , che  da 
Hanno  pianto  i fecoli  già  trafeorfi  fe  medefimo  , c ambiziofo  d’ elfcr 
(come  ci  tiferifeono  l’ Idorie)  e direttore  a fe  defio  ; afferratelo 
l’abbiamo  imparato  dall’ efperienza  (efclaroò)  afferratelo  per  le  vedi, 
ne  i nodrl  tempi  , qual  iia  il  pe-  e da  quella  falfa  edafica  elevarlo, 
ricolo  dell’  anime  anche  Rellgiofe  ne  con  follecita  violenza  traete, 
in  quede  occulte  illulioni  del  ten-  lo  a terra , perchè  io  temo  , che-, 
tatoie  , che  effendo  il  ferpente  an-  qued’  anima  fuperbamente  aliena 
tico  , fa  rinnovarli  col  mutar  più  dal  foggettarfi  all’  altrui  guida, 
fpoglie,  E fe  mi  lì  domanda  qual  quanto  più  s’innalza,  più  nell’  ele- 
timedio  vi  fia  , io  non  faptei  ad-  vazionc  corra  rifehio  d’ imitare  , 
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non  i fatti  dell’Apcllolo  , ma  i pre- 
cipizi di  Simon  Mago;  fi  difpuone 
a maggior  cadute  chi  faiifee  ap. 
raro.*],  poggiato  fui  proprio  volere:  Si  con. 

J'pexerit  adolefientem  propria  volun. 
tate  in  calum  afiendere , tene  ipfum  , 
expedit  entm  tpfi . E quello,  perche 
tutti  nelle  noftrc  paflioni  fiamo  igno- 
ranti ; e più  di  tutti  è flotto  , chi 
più  fi  Rima  prudente:  e perciò  ac- 
cecati dalle  noflre  inclinazioni  fia. 
mo  facili  a Rimar  giuflo  ciò  , che 
ci  detta  il  capriccio,  né  polliamo 
diftinguer  la  Verità  che  dall'  altrui 
configgo  ; come  aflerifee  il  Divino 
Spirito:  Via  infipientium retta coram 
tpjir  ; qui  autem  fapienr  efi  ampie  fi/, 
tur  conjilia. 

IV.  Vedo  però  gli  argomenti» 
che  contro  l’addotta  necellità  d’eleg- 
gere un  direttore  , con  la  di  cui 
(corta  corriamo  ficuri  , da  più  ani- 
me foglion’  opporli,  ne  ftimo  ozio- 
fo,  perchè  fpero  che  farà  di  giova- 
mento , il  difctoglierli  . Ed  a che 
fervono  [dirà  taluno  i libbri  fpiri- 
tuali,  compolli  perciò  da  penne  eru- 
dite , e pie  , le  non  perchè  chi 
che  fia  , fenz’  aver  chi  lo  guidi 
pofla  guidati!  con  ciò  che  lede  i 
Prima,  io  rifpondo  che  non  fo  ve- 
ramente fe  bene*’ intenda  ciò,  che 
fi  legge;  ftcchè  non  abbia  a dirli  a 
più  d’uno,  e mafsimc  a donne, 
per  il  più  incapaci  di  feienze,  ciò 
che  all’  Eunuco  della  Regina  Can- 
dace,  che  leggeva  i volumi d’Ifaìa, 
J(t-  8.3*.  di  He  S.  Filippo:  Futa/  ne  tntelhgtt 
' qua  lega  ? e mi  accerto  che  molte 
delle  (uperbe  indagatrici  di  curiofi- 
tà  Ipirìtuali , che  fi  penfanodl  mol- 
to lapere,  perchè  molto  Urterò  , 
potranno  , fe  vogliono  umilmente 
riconofcer  la  propria  ignoranza  , 
potranno  dico  confcflàr  come  lui  , 
che  nulla  intefero , perchè  fuperba- 
mcntc  ricufarono  di  foggettarfi  a 
chi  li  delle  lume  , per  capir  ciò  , 
Hit.  che  curiofamcntc  fludiarono:  Quo- 


modo  pojjum , fi  non  aliquit  oficnde. 
rit  mibif  Aggiungo  di  più,  che  chi 
fcrive,  fcrive  per  tutti  ; e perciò 
non  a tutti  fi  confanno  gPtnlegna- 
menti,  eie  dottrine,  che  unlver. 
falmente  fi  ferirono  . Sono  i libbri 
limili  ad  un  fondaco  ben  provedu- 
to c di  piùfcmplici,  c di  più  eftrat- 
ti,  per  formarne  efficaci  medicine 
nell’altrui  male:  ma  non  per  que- 
llo ciafcheduna  delle  droghe  , per 
quanto  preziofe,  ad  ogn'  indifpolì. 
zione  è giovevole;  abbifognandovi 
un  medico,  che  nella  varietà  diftia- 
gua  ciò,  che  al  particolar  rimedio 
conviene:  c cosi  fegue  appunto  degl* 
infegnamentl  benché  regiftrati  da 
dotta  penna , non  tutti  in  confufo 
poflono  convenire  ad  ogni  anima  ; 
e vi  vuole  la  prudenza  d’un  Padre 
fpirituale,  che  ben  difeerna  ciò, 
che  ognuno  in  particolare  per  luo 
profitto  è efpediente  che  legga , 
altrimenti  fi  fla  in  evidente  rifehio 
di  mutare  in  veleno  il  rimedio . 

Onde  io  per  me  non  fo  lodare, 
che  si  avidamente  fi  leggano  con_ 
ingordigia  curiofa  i libri  di  mae. 

Un  di  Ipitito,  comporti  per  tegola 
a chi  deve  comandare,  non  per  trat- 
tenimento di  chi  deve  obbedire  ; c 
perciò  dirci  di  chi  legge  non  ciò  , 
che  può  farla  fanta  , ma  ciò  , in 
che  pretende  di  farli  dotta , quello 
che  circa  lo  Audio  delle  Sagre.. 

Scritture,  a Paolino  fcriflcS. Gero-  Epìjl.  ìtj. 
nimo:  non  quid  in  ventar  , fed  quid 
quaratf  conjideramur . 

V.  Difcioita  cosi  la  prima  dif- 
ficoltà , coni  dente  nel  fupporre  di 
non  aver  ncccùita  di  maeltro,  ove 
fi  ha  copia  [ c forfè  troppo  ecce- 
dente ] di  libri  e dotti , e pii  , 
palliamo  a rifpondere  ad  un’altia, 
con  cui  fi  fuppuone  fupciflua  la  di- 
reazione  degli  uomini,  quando  l’ani- 
ma nell’  interne  ifpirazioni  , cht-» 
fente  , può  avere  per  maellroilfuo 
Dio  • Ciucilo  *(  c forza  che  qui 
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efclami  ) quelo  appunto  c lo  fco- 
gVio,  in  cui  sì  perdono  bene  fpeflò 
più  anime,  cioè  il  voler  regolarli 
con  certi  interni  movimenti  di  fpfc- 
rito,  che  (come  ben  notò  S.  Tcrefa) 
fono  equivoci  fra  le  ifpirazioni,  le 
tentazioni , e I*  Immaginative,  c nul- 
la devono  apprezzarli , fé  prima  non 
fono  rigorofamente  cfaminati , e_» 
ben  approvati  dall'  obbedienza  . 
Leggali  S.  Giovanni  dalla  Croco 
c vedremo  quanto  li  (limi  ,*e  quan- 
to ragionevolmente  tema  di  certe 
voci  interne  , che  qualche  volta  li 
vogliono  trasformare  di  fantafìiche 
rapprefentazioni  dell*  immaginati- 
va , in  lumi  divini , e in  celeili  in- 
fegnamenti  o dalla  noiira  vanità, 
o dalla  noiira  fuperbia  . Io  non  di- 
co  che  alle  volte  non  fi  degni  d’ef- 
fer  Dio  noftro  interno  maellro  , e 
adempire  nell’ anime  ciò,  che  pro- 
DUhg.  IH.  mjfc  ag|i  Apolidi  r Me  voi  dace - 
l*  c‘u  bit  omnia  figgerei  vobir  omnia: 
dico  bensì  con  S.  Gregorio  , cho 
quelli  modi  infoi  iti  d’  cfler  con  in- 
teriori locuzioni  ammacflrati  da  Dio 
s’ ammirano  c vero  nel  Bachila,  in 
Ivlosé  , ne  i Profeti  ; ma  farebbe 
fuperbia  il  volerli  in  anime  tnifera- 
bili , quali  noi  fiamo;  eiTcndo  tra- 
scendenti grazie  di  Dio  , lirade  non 
coflumate  di  fpirito,  di  cui  con- 
chiude il  gran  Pontefice , che  devo- 
no più  venerarli , che  imitarli . In 
firmi:  veneranda  fint , non  imiianda. 
L’ufato  coftume  di  Dio  é P info- 
gnarci al  modo  umano;  cioè  per 
mezzo  de  fuoi  miniftri , che  egli  col- 
locò come  interpreti  delle fuc voci. 
Qui  voi  audit  me  audit  ; c come  nel 
Dr  Celti-  Cielo,  alfentirdell'Arcopagita,per 
Htr.c.i.  mezzodegli  Arcangeli  ,0  delle  menti 
fuperiori , rivela  Dio  il  fuo  volere 
agli  Angeli,  e (piriti  inferiori  ; cosi 
nella  Chiefa  , che  e una  bella  imma- 
gine della  Gcrufaiemme  Ccleftc  , 
Dr  Ereitf.  ( dice  l’ ili  elio  S.  Dioniiio  ) noiL. 
Uitrerib.  fcniprc  ammacllra  da  per  fc  lidio 


P anime  a lui  più  care,  ma  vuole 
per  il  più , che  da  i Sacerdoti  e la 
Divina  volontà,  e il  Divin  bene- 
placito e s’intimi,  e li  difvcli  . 

Cosi  preordinò  che  Mosé  foflc  nel- 
la guida  del  popolo  addottrinato  da 
Jetro  : S.  Pietro  negli  atti  degli 
Apodoli  fu  avvifato  da  S.  Paolo  ; e 
fono  numeroGIfimi  nelle  Sagre  car- 
te gli  efc.npi , da  cui  fi  conofce  cfler 
coli  urne  di  Dio  il  rivelare  agli  uo- 
mini il  fuo  Divin  volere  per  mez- 
zo degli  uomini , acciò  foggettan- 
doli  l’intelletto  all’altrui  giudizio, 
nell’  Infegnamcnto  , che  potrebbe 
farci  fuperbi  con  farci  dotti , fi  con- 
fervi l’umiltà  con  il  conofcirnento 
della  noiira  ignoranza . Anzi  io  qui 
foggiungo,  che  quando  ancora  fi  de- 
gna Dio  di  parlare  a i cuori,  vuo- 
le nuliadtmeno , che  dall’  ammaefira- 
mento  de  i Sacerdoti  l’udire,  c co- 
nofeere  la  Divina  Tua  voce  s'appren- 
da ; c perciò  Samuele  più  volte  chia- 
mato da  Dio,  non  teppe  diiiinguere 
la  Divina  parola  , finché  da  Eli  Sa- 
cerdote non  fc  l’ infognò  e l’ udir- 
la, e il  rifonderli,  come  può  no- 
tarfi  nel  primo  libro  de  i Regi  . 

Inoltre  , dato  ancora  che  voi  lap- 
piate afcoltare  Dio,  che  in  voi  di. 
feorre,  e che  abbiate  di  più  la  vo- 
lontà befidifpolla  ad  efequire  i fuoi 
detti;  vi  replico  nulladimeno  che 
per  I’  adempimento  di  elfi  , vorrà 
Dio  foggettarvi  ad  un  direttore,  da 
cui  vi  fi  preferiva  il  modo  dell’ ob- 
bedirlo. 

VI.  L’efempio  di  ciò  evidente- 
mente regillrafi  nell’ammirata  con- 
verfione  di  S.  Paolo.  Udì  egli,  non 
v’é  dubbio,  la  Divina  voce,  che  lo 
gettò  da  Cavallo , feppe  che  erano 
del  Redentore  perfeguitato  quelle 
terribili  riprenfioni «dicendoli Chilo 
nel  riprenderlo:  Ego  fum JtJ'us , quem  Jder.  9. 
tu  per/equerii  ; fi  confefsò  all’  obbe- 
dienza de  i Divini  comandi  umile, 
e pronto:  Domine  quid  me  vis  face- 
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re:  e pure,  che  per  quello?  l’atn- 
maeftrò  forfè  da  per  fe  (Iella  , di  ciò 
che  doveva  efequire  , la  voce  di 
Dio?  nói  follevollo  ben  sì  al  terzo 
Cielo , ove  negli  arcani  rivelati  pren- 
dere lume  , per  difporli  all’  opere 
grandi,  a cui  era  eletto,  ma  il  mo- 
do poi  dell’  adempirle , ordinò  l’eter- 
na mente  , che  li  foflTe  dato  dagl’ 
infegnamenti  d’un  uomo  , fogget- 
tandolo  alla  direzione, ai  comandi 
d’ Anania,  dalla  dicui  bocca,  non 
dalla  fola  interna  ifpirazione,  bifo- 
gnò,  che  intendeflc  ciò,  che  Dio 
chiedeva  da  lui;  e perciò  foggiun- 
Att.  9.7.  fe  : Surre , & ingredere  civitatcm  ; 
& ibi  dteetur  tibi  quid  te  opporteat 
facere.  Che  bel  millerio,  per  difìn- 
gannare  certi  fpirituali  poco  umili, 
che  tutto  vogliono  credere  ispira- 
zione,  ricufano  ogni  altro ^naclìro, 
che  il  loro  interno.  Può  crei,  che 
Dio  con  gl’ impilili  della  Tua  grazia 
atterri  la  durezza  del  cuore,  chi  ci 
fa  ribelli,  edifponga  la  volontà  con 
impeti  anche  llraordinarj  d’abbon- 
dante mifericordia  a rifpondere  : 
quid  ne  vtt  facerei  può  darli  che 
elevi  la  cognizione  a penetrar  le  ve- 
rità della  lede,  da  cui  lì  prepara  il 
cuore  ad  aroggettirlia  Dio;  ma  di. 
co  poi , che  per  eloqui  r ciò , che  già 
fi  conobbe,  vorrà  Dio,  che  l’ani- 
ma s’umilj  all’altrui  obbedienza; e 
foggetta  ad  un  Padre  Spirituale  , 
fenta  da  lui  ciò,  che  Dio  li  chiede: 
dteetur  libi  quid  te  oporteat  facere. 
Di  quello  fatto  appunto  li  prevale 
S.  Geronimo,  per  di  inoli  rare,  che 
la  Divina  volontà,  anche  nelle  Sa- 
gre lettere,  mal  può  intenderli  fenza 
maelìro;  e Cafliano  apertamente  ne 
deduce  l’ inganno  di  chi  appoggian- 
doli fu  voci  interne,  e ifpirazionì 
credute , ricufa  gl’  infegnamenti  de  i 
Superiori  ; e penfa  guidarli  col  prò- 
prio  fpirito  ; c perciò,  die’  egli  , 
volle  Dio  per  mezzo  d’un  uomo, 
non  per  fe  Itcflo,  rivelare  il  fuo  Di- 


vin  volere  all’  Apodolo;  acciò  chi 
che  (ia,  per  quanto  gli  paja  d’aver 
il  Divin  lume,  non  prefuma  di  non 
volere  altro  raadlro,  che  Dio:  He  Celiai-  *.a> 
fcilitet  quod  redi  geflum  fuiffet  in  *!■ 

Paulo , pofterit  malunt  prtcfumpt ionie 
praberet  exemplum  ; dum  unufquirquc 
Jtbi  met  perfuaderet  fi  quoque  debere 
Dei  foliut  magi// erto,  atque  dottrina 
pattuì , qudm  Jiniorim  tnjlttutione 
formar i . 

VII.  * Rifpondiamo  per  ultimo 
ad  un’altra  confìderabile  oppolizio- 
ne,  con  cui  dalla  neceffità  d’ umi- 
liarli all’altrui  obbedienza  fuoi  de- 
fenderli in  alcuni  fpirituali  di  pro- 
prio volere  una  fuperbia  nafcoila  . 

Se  è ( diranno  effì  ) si  bifognevole 
ogni  anima  di  madiro,  che  la  con- 
figli, e la  diriga;  dunque  li  dove- 
ranno  condannare  come  altieri,  e 
amici  del  proprio  giudizio  tanti  fo- 
Iitarj,  che  vilfero  per  più  anni  negli 
Eremi,  fenza  aver  già  mai  altrodi- 
rettore,  che  Dio;  c pure  noi  leg- 
giamo, che  s'ammira  come  grand’ 
efcmpio  d’  una  fantità  penitente  , 

1’  Egizziaca,  che  appena  convertir^ 
dall’infame  libertà  de  i fenlì , dopo 
aver  premclTa  non  altro,  che  la  fo- 
la confeilìonede  fuoi  misfatti, fi na- 
feofe  nelle  bofeaghe  della  Paleilina, 
c vi  dimorò  per  34  anni,  fenza  ve- 
der volto  di  uomo,  non  che  fenza 
aver  madiro  che  regolaflc  gl'  impe- 
ti delle  fue  tentazioni,  e i fervori 
del  fuo  fpirito;  dai  che  fi  può  infe. 
rire  non  eifer  necclfaria  l’afliftenza 
de  i Padri  Spirituali,  ma  poter  chi 
che  ila,  con  le  fole  regole  del  Van- 
gelo, con  i foli  impubi  della  Divi- 
na grazia,  divenir  Santo.  Gran  fat- 
to ( io  ripiglio  per  rifpondere  al 
dubbio ) gran  fatto,  che  de  i Santi 
voglia  tempre  imitarli  ciò  che  pia- 
ce, non  ciò  che  fi  deve;  di  tanta 
mortificazione,  di  tanta  aullcntà, 
che  praticarono  i Santi  Eremiti, al- 
tro non  vuole  fcguirlì.  che  la  fola 
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libertà  dello  fpirito,  nel  vivere  fcnz'  ti  Monaci  » e addimandato  fé  que- 
ìmpegno  di  foggezzione,  fenza  vin-  fto  fervo  di  Dio»  come  fu  direttore 
coli  d’obbedienza.  Ma  per  rifpon-  di  più  anime,  cosi  nell’infanzia 
dere  all’argomento  io  addimando,  della  fua  vita  fpiritualc  averte  avu- 
fe  leggendo  noi  che  Dio  a Macca-  to  maeltro  ; nò  dice  , perché  volle 
bei,  e ad  Elia  fece  che  prodigio-  Dioda  per  fe  fteflò  erudirlo , come 
famente  s’ accendere  il  fuoco  con  fuo  Difc  epolo  ; s’ avverta  pcrò(  fog- 
1’  acqua , gettiamo  per  quello  ac-  giunge  il  gran  Pontefice  in  avvilo 
qua  Tulle  legna  per  accenderle  , di  chi  da  ciò  prefumeffe  prendere 
quando  ci  abbifognano  per  rifioro  efempio)  s’avverta,  che  quelle  fo- 
le fiamme?  Quella  farebbe  Rimata  noopere  inufitate  del  Divino  Spiri» 
un’evidente  pazzia,  e fi  opporreb-  to,  che  può  ciò,  che  vuole;  e per- 
be  a chi  ciò  facefle , che  Dio  può  ciò  non  deve  prefumerfi  di  feguire 
far  miracoli  quando  vuole  , ma  a con  la  voluta  liberti  dello  fpirito 
noi  fi  afpetta  l'operare  fecondo  la  non  arrefa  all’altrui  guida,  quelle 
naturai  capaciti  delle  caufe  fecon-  (ingoiar!  idee  di  fantiti  più  ammi- 
de,  e attender  II  fuoco  dall’avvfci.  rabile,  che  imitabile ,-perché  il  pre- 
parvi  altro  fuoco.  Or  cosi  lo  fog-  tender  con  l’cfempio  di  pochi  San- 
giungo,  ciò  che  ha  voluto  Dio  ope-  ti  fottrarfi  dall’ obbedienza  a’ Padri 
rare  mirabilmente  in  alcuni  Santi,  Spirituali,  farebbe  un  fottoporli 
predetti  ne  i romitaggi  a (ingoiar  con  la  fuperbia  a grandi  errori  : 
vita , può  da  noi  ammirarli  con  lo-  Quorum  tamen  libertat  vita  ab  in . DiM.i.t  u 
de,  ma  non  deve  afpirarvifi  col  de-  firmis  in  exemplum  non  efl  trabenda , 
fiderlo.  La  Divina  fapienza  vuol  ne  dum  fi  quifque  fimiliter  Sanilo 
alle  volte  far  pompa  de'  fuol  refori,  Spirita  impletum  prafumit , itfcipu - 
operando  gran  meraviglie  con  no.  lut  bomintr  ejje  defpiciat , & magtjìrr 
di  difufati,  e bene fpcfib opporti;  ma  errorii fiat . 
vuole  altresì , che  da  noi  nulla  fi  IX.  Ed  ecco  difciolte  quelle  , 
pretenda  oltre  la  naturai  legge,  che  che  mi  fi  fono  prefentatc,  più  con- 
ha preferita  all’ordine  del  mondo;  fiderabili  difficoltà  contro  l’aflcr- 
e perciò  confiftendo  quello  nell’ il-  rione,  che  io  ftabilifco,  di  doverli 
luminarli  un’ anima  dall’altra,  dal  fccglicrc  un  prudente  Maertro  di 
che  ne  nafee  l’ umile  neccihtà  , che  fpirito  da  chiunque  con  ficurezza 
abbacando  l’orgoglio  con  il  cono-  vuol  correre  nella  via  dello  fpirito: 
feimento  dell’ignoranza  , ftringe  la  e il  difciogllmento  confitte  , nell* 
vicendevole  carità  con  l’urgenza  elfcr  fempre  fuperbia  il  volerli  rc- 
del  chiedere  l’altrui  configlio;  ne  golare  fecondo  l’oppinioni  del  pro- 
fegue  che  il  pretendere  di  guidarli  prlo  intelletto,  che  o può  errare  in 
fenza  foggezzione  a i macflri  fpiri-  ciò  , che  lelfe  , o può  travedere 
tuali  col  proprio  lume,  fia  un  fu-  l’ ifpirazioni  divine  nel  proprio  ge- 
perbo tentare  Dio, e ricufando l’or-  nio,  oé  troppo  altiero,  fedifprez- 
dine  da  lui  aflegnato  alle  cofe  urna-  zando  l’afioggcttlrfi  a I miniftri  di 
re,  chiedere  per  elfcr  Santo  ciò,  Die,  prefumc  non  volere  altro  Mac- 
che è miracolofo,  ed  infolito.  Rro,  che  Dio.  Per  altro  l’umiliarli 
Vili.  Defcrive  in  propofito  di  agli  altrui  infegnamentl  è legge  si 
ciò  S.  Gregorio  un  tal  folitarlo  per  indifpenfabile  a chiunque  vueJ  con 
.some  Onorato,  che  vivuto  fempre  ficura  diligenza  feguire  il  Vangelo» 
nelle  folitudini , divenne  come  gran  che  Crirto  n.edelimo  , per  darci 
$anto,così  prudente  guida  dimoi-  efempio  di  ciò,  volle  umiliarli  ad 
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udire,  c interrogare  i periti  della  Si- 
nagoga , quando  fu  ritrovato  nel 
Tempio  pollo  in  mezzo  a Dottori, 
non  per  addottrinarli,  ma  per  ad. 
dimandare  in  guiCa  d’ignorante, 
per  accollarli  come  DiCcepolo  , 
Audientem  tllor  , & interrogamela 
tot  . Ai  qual  paragone  di  modella 
umiltà  propollaci  dall’  umanata  Sa. 
pienza,  io  non  Co  qual  anima  non 
abbia  d’arroflìrfi  della  propria  alte- 
rezza , Ce  rigetta  l’aver  maedri  , 
non  Colo  Sacerdoti,  per  il  grado  di 
fe  maggiori , ma  ancora  interiori , 
quando  da  elfi  pofla  ricevere  infe- 
gnamento,  che  giovi:  né  pollò  alle- 
nermi  dal  benedire  la  pelata  pru- 
denza de  i Sagri  Canoni  , che  im- 
pongono a quallifia  Vefcovo  il  non 
vergognarci  d’imparare  e da  i Sud- 
diti  , c fin  da  i minori  , Ce  Dio 
glieli  .Ca  conoCcere  eruditi  ; nulla 
attendendo,  nel  Coggcttarli  all’ al. 
trui  utile  a m maceramento  o alla 
canizie  dell’età,  o alla  dignità  del 
grada  : Hullut  Epifcoput,  propter  op- 
probrium  fette  fiuta  , vel  nobilitai  .-mi 
generir , a parvuin  , vtl  mimmi! 
eruditi!  , fiquid  forte  e fi  ut  ih  tati!  , 
ac  falutu  , tnquirere  negliga! . Dal 
quale  tnCegnamenco  dato  dalla  Chic- 
ca anche  alla  Cublimità  delle  Cuc 
mitre,  c bene  oflervato  da’  veri  Pa- 
llori dell’ anime,  Cempre  pieghevo- 
li In  Ceguirc  l’opinione  prudente 
de  i conCiglieri , da  cui  attendono 
Il  Divin  Lume,  mi  lìa  lecito  l’ ar- 
gomentare cosi . Se  errerebbe  con- 
tro 1’  Ecclefiaftlche  Coftituzioni  un 
unto  del  Signore , un  inalzato  dal 
Divino  Spirito  ad  elfer  Pallore  delle 
anime  , allorché  fidatoli  fui  proprio 
Capere  , Cui  lume  del  proprio  intel- 
letto, diCprczzafle  con  Cuperbo  Co- 
praciglio  un  Cavio  avviCo  Commini- 
Aratoli  da  chi  deve  obbedirlo  ; quan- 
to più  biaCimevolmente  errerà  poi 
quallifia  penitente,  ( e maflime  par- 
landofi  di  donne  ) che  voglia  , 


con  Cdegno  dell’  altrui  direzzione  » 
guidarli  con  la  Cola  Ccorta  e della 
propria  Ignoranza , e del  proprio 
capriccio!  Ah  li  conchiuda  pure, 
che  ad  ogni  anima  veramente  deli, 
derofa  del  proprio  profitto  , troppo 
importa  1*  eleggerli  un  idoneo  Pa- 
dre Spirituale  , che  la  guidi  c l’ il- 
lumini : perché  ( come  rivelò  Dio 
aSantaGertrudeibencdirà  la  Divina 
miCericordia  quefl’azzioni , che  dall’ 
anima  arreCa  all’obbedienza  fi  fa- 
ranno  con  Coggezzione  del  proprio 
parere  , all’ altrui  prudente  confi- 
glio: e per  l’oppolio  a certe  trop- 
po  amiche  dei  loro  immaginato  Ca- 
pere , che  non  vogliono  Acerba- 
mente credere  che  a Ce  ficlfe,  é or- 
ribile la  minaccia,  che  intima  San 
Clemente,  nel  Canone  già  allega- 
to : Qui  enim  rebelli  ter  vivit  , dr 
difeere,  atque  agere  bona  recnftt  , 
magi!  diaboli  qudai  Cbrijli  membruta 
ejje  ofìendttur  ; dr  potmt  injìdelit  , 
quii  ni  Jìdcltt  dcmonjiratur  . 

§,  II. 

9 re  condizioni  , che  ha  da  procurar 
nel  fuo  Direttore  chi  ba  liber- 
tà dt  Jceglierfi  chi  la 

guidi . 

I.  Q Oppongo  da!  già  addotto  con- 
vinta  ogni  vera  Cpirituale  del 
gran  biCogno,  che  ba  di  Ccegliere 
chi  la  guidi , e perciò  confidcrando 
quanto  in  quello  notabilmente  ab- 
bia a rifletterli , per  intraprendere 
con  ficurezza  il  vero  cammino  alla 
perfezzione  defiderata  ; acciò  per 
il  più  ficuro  conCeguimento  del  fi. 
ne,  non  s'erri  nell’elezione  de  i 
mezzi , riColvo  dare  qualche  noti- 
zia  delle  piè  ncceflarie  condizioni 
da  oflcrvarfi  nel  proprio  direttore» 
per  ben  eleggerlo’  Ove  mi  prote- 
tto, che  non  parlerò  di  tutte,  per. 
ché  numerofiUimc  Cono  : c da  mi- 
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gliorl  penne  eruditamente  s’  a Segna- 
no:  accennerò  folo  alcune  che  mi 
apparifeono  più  bifogncvoli  non-, 
alramniaeftraracnto de  i Sacerdoti, 
che  tutti  fon  dotti  , tutti  fon  San- 
ti , ma  all’anima  , che  deve  Tee- 
glierli , acciò  in  effi  non  rimiri , o 
confederi  la  debolezza  del  proprio 
cuore , né  credendoli  fcegllcro 
un  buon  Direttore,  erri  in  preve- 
derli d’  un  geniale  divertimento. 

' II.  Il  primo  errore  dunque , 
che  Tuoi  bene  fpeflò  commetterò 
nell’  clezzione  de’  Padri  Spirituali 
d il  volerli  o troppo  cortefi,  o 
troppo  civili  ; ficché  citi  diftingucn- 
do  la  nobiltà  della  nafeita  con  la 
foverchiamente  difereta  , e troppo 
urbana  diliinzione  del  tratto,  nelle 
lor  penitenti  non  conlìderino  ciò  , 
che  fanno,  ma  chi  Gatto  : nel  che 
tanto  la  fuperbia  d’ alcune  peniten- 
ti lì  compiace,  che  gode  più,  che 
del  Tuo  profitto  , della  parzialità 
nelle  direzzioni,  delia  civiltà  ne  i 
rimproveri,  e qualche  volta  della 
foverchia  connivenza  in  un  ecceden- 
te compatimento  fino  a comprarne 
la  condefandcnza  co  l doni , e to- 
glierli l’Evangelica  libertà  con  i re- 
gali . Or  voi  non  farete  cosi  , fé 
predate  fede  a’ miei  detti  ; ma  nello 
faglicrvi  un  Padre  Spirituale,  nuli* 
altro  rimirando  che  Dio,  non  vor- 
rete, che  egli  in  voi  conlideri,  fé 
non  che  la  puta  gloria  di  Dio  . 
Quindi  non  uferctc  con  lui  cortclie 
affettate  di  tratto,  e compendian- 
do tutta  la  gratitudine  al  tuo  zelo, 
nel  foto  pregare  la  Divina  pierà  , 
che  per  ben  regolare  fe  , e voi 
Tempre  gli  dia  nuovo  lume,  vi  con- 
tenterete che  palli  fra  voi , e il  vodro 
Padre  fpiritualc  quella  Tanta  rufli- 
cità  , aliena  e da  faluti  , e da  coro, 
plimcnti , che  prcfcrilfe  il  Redento- 
re nel  Vangelo,  allorché  agli  Apo- 
floli  Inviati  alia  converfione  dell* 
ahimè  vietò  anche  gli  atti , che  il 
J .. 


mondo  fiima  dovuti  d’urbanità  dt- 
finvolta  : Ncminem  per  vtam  f aiuta, 
v triti*.  V’afterrete  dall’ obbligar- 
lo con  i donativi  , avvertendo  a 
non  profanare  con  1 regali  quella- 
mano  facerdotale,  che  ha  da  fan.  * 
tificarvi  ; ricordandovi  , che  voi 
ne  i doni  da  lui  accettati  acquifte- 
refte  forfè  la  gloria  di  liberale,  ma 
a lui  toglicrefie  la  fantità  dello  fpi- 
rito  ; come  chiaramente  fi  ha  ne  i 
proverbi  : Vittoriani  & honorem  ac-  trov.  y, 
quiret  , qui  dat  munera , animam 
autem  aufert  accipientium.  Vorrete 
che  fenza  diliinzione  del  vodro  gra- 
do , trattando  con  voi  con  quell’  in- 
differenza, con  cui  tratta  con  tutte, 
attenda  a ciò  che  fate  , non  a chi 
fiete;  fovvenendovi , che  non  può 
edere  il  vodro  profitto,  ove  è una 
certa  particolarità  , che  pefando  1 
gradi,  e non  i meriti,  nella  forni, 
glianza  dell’ anime  tutte  ugualmen- 
tc  care  a Dio  diftinguc  una  fai  fa 
mifura,  regolata  da  terreno  rifpcr- 
to , fopra  le  bilance  mentitrici  o 
della  ftima,  o del  genio;  Angolari- 
tà  troppo  odiofa  agli  occhi  di  Dio; 
come  attefia  il  Divino  Spirito:  Fon-  frtv.to.ta, 
dui  -,  & pondus , menfura  , & menfu, 
ra,  utrumque  abominabile  cji  a pud 
Dom- 
ili- Sfuggito  queft’ingannod’elew 
zione  anfiola  di  particolarità  nc’ 
proprj  Direttori,  bifogna  fchivar- 
ne  un  altro,  con  cui  l’amor  pro- 
prio, timorofo  d’efier  ne’  Tuoi  oc- 
culti difetti  troppo  difcopcrto,  non 
fi  cura  per  ordinario  faglierll 
troppo  dotti  ; c perché  fi  cerca  qual- 
che volta  in  efli  più  la  credulità  » 
che  l’accortezza,  vi  fi  defidera an- 
cora più  la  pietà  , che  il  fapcre  . 

Quello  é un  gran  danno  dell’ anime 
[ dice  S.  Terefa  ] confefTando  di  fe , 
che  di  non  piccolo  intoppo  alla  per- 
fezione gli  erano  fiati  i direttori 
ignoranti  ; e configliando  perciò  , 
chiunque  afpira  fenamente  al  prò. 
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prio  profitto,  che  fé  non  può  aver 
Padri  Spirituali  ugualmente  Santi  , 
ed  eruditi , prefenfca  almeno  alta 
fantità  la  dottrina.  Infegnamentoé 
uefto  di  penna  veramente  guidata 
al  Divino  Spirito  ; perche:  la  Teo. 
logia  , quando  ancora  mancale  una 
perfetta  cfpericnza , dì  lume  balie, 
vole  per  diliingucr  con  faggia  di. 
reazione  gli  fpiritl:  e fu  erronea  , 
anzi  maliziofa  , c perciò  fulminata 
con  cenfure dalla  fantità  d’  Innocen- 
zo XI,  quell’  aflerzionc  del  Molinos, 
che  infognava  nella  cinquanrcfima 
nona  delle  fue  dannate  propofizio- 
ni,  non  appartenere  a i Teologi  la 
cognizione  dell'  interno  dell’ anime, 
lo  dunque  vi  perfuado  , che  nello 
fceglierc  un  Padre  Spirituale  ren- 
diate difficile  a i tradimenti  delvo- 
flro  amor  proprio  il  poterlo  ingan- 
nare , fceglicndolo  verfato  nello 
feienze  , non  folo  morali  (perchè 
a voi  fe  da  vero  sfuggite  il  peccato 
la  fola  diliinzione  del  peccato  non 
balia)  ma  di  più  Teologiche,  o 
miftiche;  ficché  polfa  Acutamente 
dirigervi  a meditar  le  verità  di  fe- 
de, e in  effe  adorare,  amare,  e 
contemplar  la  bontà , c grandezza 
di  Dio  ; dottrina  , cb*  tuttl  * 
v$  Ecel,  Sacerdoti  richiede S.  Dionifìo  l’Arco- 
Hitr.c.  tf,  pagit4. 

IV.  Alla  feienza  ricercata  in  chi 
fi  elegge  per  maeliro  dello  fpiri- 
to,  fon  corretto  aggiunger  la  terza 
condizione  , per  il  più  sfuggita  da 
coloro  , che  ben  conofcendola  pro- 
pria fiacchezza  , vorrebbero  i di- 
rettori tutti  facilità  per  compatir- 
le, e odiando  il  dilcreto  rigore, 
che  può  raflodarle  lo  fpirito  , prò- 
curano  in  chi  le  guida  , più  della 
fodezza  che  le  folleciti,  una  tenera 
facondia,  che  le  lufinghi  ; a forti 
infegnamenti  preferirono  gufiofi  di- 
feorfi  , dicendo  forfè  a’  lor  Padri 
fa  fpiritsali  ciò  che  ad  Ifala  intimava. 

• io.  io,  no  le  Sinagoghe  ; Loqutmint  nobts  fin, 


centi» . So  bene  che  un  buon  diret. 
tore  ha  da  elTer  Padre  , che  vuol 
dire  aver  paterna  compatitone , ze. 
lo  , non  fdegno  contro  le  colpe 
de  i figli  ; e quando  vede  i pemten. 
ti , come  il  Prodigo  cader  veramen- 
te  contriti  al  fuo piede,  hadacom. 
patire  , non  cfagerar  le  lor  colpe  , 
imparando  dal  Padre  del  Figlio  Pro. 
digo  a lavar  le  lor  macchie  con  le 
proprie  lagrime;  ad  arricchire  la 
lor  povertà  con  i tefori  impetratili 
della  Divina  grazia  ; ad  animarli 
con  ammetterli  al  Celeftc  Convito/ 
in  fomma  con  l'amore  fotlevar  la 
diffidenza,  che  Tuoi  clfcr  per  l’ ani- 
me il  danncvole  pefo  , che  beno 
fpefTo  le  lafcìa  la  colpa  ; come  di 
quel  genitore  Evangelico  , nota  il 
Crlfologo:  Cecidi t Jufer  collimi  ejur,  Strm.jp 
ut  amorir  onere  onur  tolleret  fece», 
forum:  e perciò  vorrei  ne  i maefiri 
di  fpirito  quella  vera  difcrctczza  , 
che  difegnò  ne’fuoi  fcritti  S.  Ber- 
nardo ; proteliandolì  che  fofpin- 
gendo  P anime  alla  perfezzione , 
dclìderava  moderare  il  zelo  den- 
tro i limiti  dell’  umana  fiacchezza  ; 
non  proponeva  eroiche  azzioni , ma 
fi  contentava  delle  pollibili  : Non  De  etnfià. 
forti a toquar , fed  fojjìbtha , c con-  I.  i. 
danno  con  S.  Ambrogio  quelle  di-  - 
rezzioni  fevere  , che  forfè  forfè  con- 
figliando ciò  che  non  praticano, 
o volendo  uguagliar  tutti  i cuori  ad 
una  fola  mifura , non  fanno  acco- 
modarli a i divertì  fiati  delle  anime; 
riguardano  nel  comandare,  così  an- 
fiofamente  l’eroica  fublimità  dello 
fpirito,  che  perdono  di  villa  la  na- 
tiva debolezza  del  corpo  ; ficché 
anelando  al  perfetto  , li  feordano 
del  poffibile;  Non  compatiuntur  «a-  In  P/4/.11S 
tur » , nec  eejlimant  pojfibih  totem . E 
però  vero  che  fra  quelli  avverti- 
menti , che  vietano  a' Padri  fpiri- 
tuali  il  foverchio  rigore  , non  ha 
da  trafcurarG  l’avvilo  di  S.  Terefa, 
che  infogna  non  doverli  defidcrac 
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net  direttore  una  tal  Facilità , una 
tal  dolcezza  si  eccedentemente  pie- 
tofa,  che  renda  l’ anime  o ardite» 
o negl'genti  ; e [ come  ella  dice  ] 
riguardando  con  foverchia  caute- 
la c le  compleffioni  » e le  qualità 
di  coloro  che  guida  » in  vece  di 
addelirarle  a difereto  volo,  le  lafci 
Tempre  quai  rofpi  giacer  fopra  Ia_. 
terra;  anteponga  i tipetti  umani  a 
ciò , che  è dovuto  alla  gloria  di 
Dio  ; attendendo  a compatir  la  na- 
tiva fiacchezza,  fi  (cordi  che  l’ani- 
me,  fc  bambine,  é ragionevole  che 
fi  lafcino  per  qualche  tempo  bam- 
boleggiar  con  Gesù  nel  Prefepio, 
è poi  inevitabile  che  al  fine  fi  con- 
ducano con  Crifto  ad  agonizzar  fui 
Calvario  , a morir  Culla  Croce  . 
Guai  a voi,  Ce  (degnando  in  chi  vi 
guida  una  moderata  Evangelica  fe- 
verità , volcflete  che  la  bocca  del  di- 
rettore con  fole  foavità  di  tenere 
cfortazioni , con  fole  guftevoli  efpref 
five  di  delicati  , benché  fanti  afFct- 
tì , nulla  più  muovendo  in  voi , che 
un  momentaneo  fofpito , fgorgaflc 
Tempre  favi  di  miele;  e ricucirete  poi 
che  le  fue  labbra  qualché  volta  con 
giufte  riprenfioni  , con  le  minacce 
de  i caftighi  imminenti , imprimen- 
dovi nel  cuore  11  difpiacevole,  ma 
util  timor  di  Dio  offefo  , diftillafle- 
xo  amate  mirre;  perché  10  vi  dico, 
che  la  foverchia  facilità,  voluta  ne  i 
Padri  Spirituali  é una  giuda  con- 
danna de  i direttori  , le  l’cfequi- 
Tcono,  è una  certa  rovina  delle  pe- 
nitenti,  che  la  procurano. 

HxwJ.j . V.  Deferivo  Ezechiele  la  conni- 

venza colpevole,  i’amorofa,  e for- 
fè politica  compadrone  , che  de  ! 
peccati  del  Popolo  Eletto  avevano 
i Profeti  del  fuo  tempo  (ove  v’av- 
verto , che  i Profeti  allora  erano 
quafi  l’ ideilo  , che  predicatori  , o 
direttori  dell’anime  a’ di  nodri)  e 
cosi  dice:  Miferi  voi,  (tolti  minidri 
di  Dio, che  parlando  con  unani  ti- 


(petti , non  con  Apoftolica  libertà  , 
feguite  in  vece  del  Divino,  il  vodro 
fpirito;  voi  non  v’opponete  a i vi- 
zi con  ardor  rifoluto  ; né  (gridando 
chi  pecca,  (brinate  con  i giudi  rim- 
proveri una  forre  muraglia  contro 
il  peccato;  non  combattete  con  l’ in- 
timazioni de  i fupplicj  dovuti  a chi 
pecca  al  favor  di  Dio,  umiliando 
con  rifoluto  vigore  la  fuperbla  de  I 
(enfi , che  alla  Divina  Gloria  con- 
tradano  : Cercate  la  quiete  de  i 
cuori,  non  l’emenda  de  i vizi  : e 
purché  la  penitente  da  voi  parta 
contenta  , nulla  vi  preme  fé  non 
arte  contrita  . Tutto  , al  dir  vo- 
ro,  è compatimento;  tutto  é con- 
donabile debolezza  ; tutto  merita 
venia  ; e ricoprendo  ogni  colpa  for- 
co I’  ammanto  della  mifericordia , 
con  foavi  perfuafise,  che  danno  ar-  " 
dire,  in  vece  di  dar  coraggio,  quie- 
tate i rimorfi  con  una  tale  artificio- 
fa  pace,  che  a chi  non  vuol  emen- 
darli fi  fa  letargo , e non  pace  ; 
Dtxtrunt  pax , & non  crat  pax.  Io  Mie»  • 
dunque  vi  faccio  fapere,  dice  Dio, 
che  rovinerà  la  bella , ma  mentita 
fabbrica  dello  fpirito,  che  edifica, 
de  lenza  fondamento;  caderà  quell’ 
apparente  perfezzione,  dipinta  con  i 
coioti  d’artificiofe  parole,  non  fta- 
bilita  fui  fanto  rigore  dell’  Evange- 
liche verità;  perché  all’urto  delle 
tentazioni, che  lo  permetterò  a quell’ 
anime  delicatamcfec  guidate,  tene- 
ramente nutrite  , precipitando  la 
fantità  podiccia  , fatò  vedere,  che 
nulla  giova  l’ imbiancare , c dipin- 
ger con  bei  tratti , e difeorfi  di  (pi- 
rico pareti  non  fodamentc  dabìlicc 
fu  i forti  infegnamenti  Aportolici, 
fulla  vera  fermezza  della  pietra  » 
che  e’  Crido:  Die  ai  eoi  , qui  li - Mie», 
niunt  abfque  temperatura  quii  cala . 
rusjit.  Se  in  più  lagrimcvoli  cfém- 
pj  d'anime, che  lulingate  appariva- 
no fante , e pode  alla  prova  fi  ri- 
trovarono poi  non  folo  imperfette, 
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ma  miferabili»  sumeri  quello  prò. 
fctico  detto,  io  lafcio  l’efarainarlq 
a taluna  , che  gonfiatali  d’efser  in 
qualche  elevazione  di  fpirito  , per 
l’ aure  luGnghiercd’ un  dirertor  trop- 
po compaflionevolc,  fi  ncoAofce  poi 
nella  debolezza  di  non  poter  vince- 
re  una  pafiione  , di  non  Caper  refi- 
fiere  ad  un  tra  vagì  io, s)  mendica  del- 
la vera  fortezza , si  improvifaruentc 
precipitata  dalla  Tua  perfezzione  ap- 
parente, che  in  lei  s’ adempiono  le 
mifteriofe  cadute  minacciate  da  Dio 
a quelle  muraglie  Tenta  le  fotti  maf- 
(ime  della  fede  mal  fondate  , e da 
(pirituali  ameni  difeorfi  ben  colori- 
te; conofccndofi  alla  prova  di  qual 
confidenza  fieno  certi  fondamenti  di 
facilità  tutta  compaflìone , tutta  ri- 
fpetti  ; come  concbiude  Ezechiele; 
Dextruam  parielcm  , quem  hutfìit 
abfque  temperamento  , & adequano 
tum  terre , 6-  reve  labi  Ma'  fundamen. 
tum  ejut . 

VI.  Eh  che  l’Apofiolo  parlando 
di  chi  ha  da  guidar  anime  , gli  dà 
un’  ifiruzzionc  non  tanto  amena , non 
tanto  pieghevole,  c condefcendcn- 
tc,  qual  fi  vorrebbe  dal  noltro  amor 
proprio;  Argue (dice  egli  ) obfitr/h 
tncrepa  in  emm  pat lentia  , àr  dottri- 
ni . Quanto  alla  pazienza,  non  s af- 
fatichi gl»  S.  Paolo  a pervaderla; 
perchè  Dio  voglia,  che  da  qualche 
buon  direttore  non  fc  ne  un  trop. 
po , tollerando  ttflle  fuc  figlie  fpiri- 
tuali  oziofi racconti,  ove  bcnclpef- 
fo  l’otto  prcteflo  di  dar  conto  dell' 
anima,  fi  concede  unosfogo  geniale 
alle  pa filoni  ; c nel  chieder  confi- 
glio , guftevolmente  , c quafi  dirci 
Untamente  fi  mormora  ; c Dio  vo- 
glia  ancora,  che  le  nuove  del  (eco- 
lo,  le  curiofità  importune,  e qual- 
che volta  gli  alttui  affari  racconta, 
ti  da  chi  li  dice  con  qualche  fine, 
c uditi  da  chi  gli  afcolta  con  la  buo- 
na  intenzione  d’  una  tal  curiofità, 
ebe  pare  innocente  , non  fi  trami,. 


(chino  alle  più  fplrltuali  confercq. 
ze  , palliandoli  una  daonevolc  do. 
meftichezza  col  mendicato,  e fai  fa 
prcteflo  di  dare  all’  anime  , acciò 
pofsano  più  facilmente  aprire  il  lo- 
ro interno  , una  ragionevole  confi, 
denza.  Quanto  poi  alla  dottrina, 
purché  non  fia  di  quella  difpiacevo- 
le  a i fenfi,che  parlando  dell’ odia- 
ta  mortificazione,  altro  non  fa,  che 
l’abiezzione,  l’ ignominie,  i tormen- 
tl  di  Gesù  Crocififso  ; nel  refio  e fi 
vuole,  e fi  defidcra.  Con  più  que- 
filoni  di  Teologia  , con  più  dubbi 
Culla  Sagra  Scrittura  , tutti  alieni 
dal  veto  profitto  dell'anima  , e di. 
mandati  per  pafsare  il  tempo  in  vir. 
tuofe  curiofità  , già  che  non  vuole 
fpcndcrfi  in  vero  profitto  , fi  dilli, 
pano  I’  ore  intiere  con  non  altro 
utile,  che  il  partire  poi  con  la  men. 
te  più  imbrogliata  , che  dotta  , più 
invanita  che  Canta  ; e quello  è il 
miglior  maefiro  di  fpirito,  che  più 
fa  difeorrer  d’ elevate  contcmplazio- 
ni , meno  parla  dell’  umile  annega- 
zione  di  fe  medefimo  ; quafi  che  il 
Vangelo  ci  abbia  comandato  , non 
la  carità,  l’obbedienza,  l’umiltà, 
la  pazienza  , ma  le  fottigliczzo 
d’eftatichc  elevazioni  , di  ferafici 
ardori  , i ratti  in  Comma  dell’  Apo. 
dolo,  non  la  lua  obbedienza,  le  Tue 
fatiche:  e fe  pure  il  Padre  Spiritila, 
le  vuol  premere  , come  deve , nel 
perfuader  l' Evangeliche  verità , pii 
s’attende  alle  belle  fcritture , che 
porta  , che  alle  mafsime  forti  che 
perVade,  fi  conGdera  In  Comma  co- 
me dice,  non  ciò , che  dice . 

VII.  In  rifguardo  dunque  alle 
due  condizioni  richiede  da  chi  di. 
rige  penitenti,  che  fono  la  pazicn. 
za,  c la  dottrina  , io  torno  a dire, 
che  non  fi  prenda  faftidio  l’Apofio- 
lo nel  perfuaderle  ; poiché  l’amor 
proprio  di  chi  è diretta,  le  ricerca 
si  indifpenfabilmente  , che  i Sacer- 
doti , fc  non  vogliono  la  taccia^ 
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A’ ignoranti  » e di  rozzi  , blfogna 
per  mera  neceffità,  che  l'abbiano, 
o almeno  artificiofa mente  l’ olienti, 
no  : ma  circa  l’ altre  tre  parole  al- 
trettanto odiate , quanto  profitte, 
voli  : Argue , cbfccra,  ine  reps , quel- 
la  dimezzo  , che  é II  pregare, afTai 
facilmente  fi  tollera  ; anzi  bene  fpef- 
fo  fi  fingono  gran  difficolti  , per 
udir  più  affettuofe  preghiere  ; l' al. 
tre  due  per  l’oppofto  , che  fono  il 
rinfacciare  i difetti , il  riprendere 
rii  errori , fé  non  fi  odono  da  ICon- 
felibri  o per  capriccio  , fi  condan- 
nano in  cfsi  come  Impazienze . E 
pure  é da  notarli , che  il  Dottor 
delle  genti  non  fenza  cauta  ha  pollo 
il  pregare  in  mezzo  al  convincere, 
e allo  /gridare ; acciò  intendiamo, 
che  alle  tenere  efortazioni  bifogna 
che  ne  preceda  un  chiaro  rimodra- 
re  all’anima  i propri  difetti  , c ne 
fegua  un  feveramente  riprenderla, 
fc  non  s’  emenda  ; onde  fi  conofca 
una  volta  , che  la  dolcezza  dell’ 
efortazioni  é buona,  s’ f moderata, 
é difutile  fc  fi  diliingue  e dagli  ar- 
omentl,  che  per  illuminate  confon. 
ano,  c dalle  riprenfioni,  che  per 
fanarc  ferifeano.  Il  che  fuppodo  lo 
per  me  non  fo  intendere  perché  all’ 
anime  , anche  fplrituali  , abbiano 
Tempre  a proporli  le  tenerezze  dell’ 
amore  , né  mai  fi  conceda  il  ricor- 
darle la  memoria  de  t novi/limi , 
terribile  , ma  del  pari*giovevole; 
quando  noto  , che  il  Rcdentor  nel 
Vangelo  parlando  a’fuoi  Difcepoli, 
che  pure  erano  dati  allo  fpirito  , 
propofe  bensì  regni,  c conviti,  ma 
gl’  intimò  ancora  eterne  fiamme, 
e orror  di  giudizio,  c Vergini  elclu- 
fe  , e convivanti  puniti  ; onde  non 
fo  approvar  del  tutto  la  debolezza 
dell’  anime  fpirituali  , che  non  vo- 
gliono fentlrfi  ricordare  , né  la_. 
morte  , nè  il  caftigo  , adducendone 
per  ragione  il  ritrarre  da  quelle 
memorie  la  pufillanimiU  del  timo. 


5.  IL  f 1 1' 

re;  quali  che  il  timore  da  tutti! 
Santi  Padri  non  s’ aflcgm  come  per 
(limolo  all’emenda  , cosi  per  mae. 
Aro  all’amore  . 

Vili-  Or  quelli  difetti  di  fover- 
chla  dolcezza  , di  compaffionetole 
carità  in  chi  guida  anime,  ho  qui 
addotti,  non  perché  fieno  ne  i di. 
rettori  ( che  lo  edere  tutti  zelanti , 
e fcrvorofì  ) ma  perché  non  fi  vo- 
gliano da  coloro,  che  fon  dirette  ; 
la  dica!  debolezza  violenta  qualche 
voltai  Padri  Spirituali  (con  qual’ 
utile  poi,  lo  fa  Dio)  ad  arrenderli 
all’altrui  fragilità,  e con  paziente 
condefcendenza  prender  ciò  , che 
poflbno,per  non  perder  tutto  quel- 
lo,  che  veramente  vorrebbero.  Tor- 
niamo dunque  al  nodro  intento  ; e 
voi  nell’ eleggervi  una  guida  delvo- 
ftro  fpiiito,  avvertite  a non  cer. 
cario  né  troppo  rigorofo , né  trop- 
po  facile,  c mafSrne  nella  frequen- 
za delle  Comunioni , di  cui  fingo, 
larmente  trattiamo.  1 troppo  feve. 
ri  negandovi  il  ridoro,  forfè  per  fc- 
guir  Crillo  vi  toglierebbero  il  vigo- 
re, e farebbero  rei  di  contraveniro 
all’ altre  volte  da  me  citato  Sagro 
Canone  : Non  probibeat , ove  fi  vie- 
ta a’  minidrì  di  Dio  il  dtfcacciar 
l’ anime  dalla  Sagra  Menfa  ; i trop. 
po  facili , non  imponendovi  lvadc. 
nervi,  quando  la  vodra  colpa  ra. 
gionevolmente  lo  chiede  , s’ arri, 
fchicrebbcro  a concedervi  nella  me- 
dlcina  troppo  accelerata  il  veleno  ; 
come  bene  fcrifle  il  Pontefice  S-Clew 
mcntc  : Ne  prò  falutaribur  dilatio- 
num  remediir , exitiofa  depofeat  pro- 
peratee  cnmmunionii  venata  . Sce- 
gliete dunque  per  direttore  uno, 
chefia  di  mente,  e di  rifoluziorte  sì 
forte,  che  con  lui  né  vaglian  le  vo- 
ftre  fenfibili  ripugnanze  per  difpen- 
farvi  dall’obbedienza,  né  giovino 
le  vodre  fupplichc,  per  concedervi 
ciò , che  v’é  <1  annoio  ; in  una  paro- 
la farà  prudente , e profittevole  la 
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voftra  clmlone,  fe  nell’ eleggere, 
culla  riflettendo  al  voftro  amorpro- 

frio,  a voi  medefìma , eleggerete, 
come  in fegnò  S.  Bafllio)  chi  del 
tutto  difintcrcflato,  nè  apprezzi  le 
cofe  voflre , nè  voi  ; ma  loto  ftimi, 
foto  voglia  nel  profitto  , e fanticà 
dell’ anime,  la  pura  gloria  d)  Dio; 
Di  Jiiiat»  Cui  rubil  Jit  prajhtntius  bonare  Dei  . 

fff. 

§.  in. 

Tre  regole  da  ojfervarfi  nelle  fpiri - 
tuali  conferenze,  aedi  Jìano 
fruttuofe  . 

I.  Eli' afiegnarvi  le  regole,  con 
JLvI  cui  vincendo  ogni  umano 
tifpetto,  e del  mondo,  e di  voi  ftef- 
fa , dovete  fcegliere  un  vero  , e non 
uflevole , ma  utile  maeftro  al  vo- 
ro  fpirito,  ho  fuppofto,  che  voi 
abbiate  un  efficace  dcfidcrio  della 
perfezzione  ; perché  altrimenti , fé 
più  non  volefte,  che  il  viver  da  Cri» 
fliana,  con  la  tepida  oflervanza de  1 
Divini  precetti , o fe  liete  Clauftra- 
le,  portarvi  da  fredda  Religiosa, 
con  la  fola  neceflaria  cu  (lodi  a nell’ 
cflenziale  de  i voflri  voti,  credla- 
temi , che  come  per  voi  non  é <jue- 
fio  trattato  delle  Comunioni  fre- 
quenti , co.)  a voi  nulla  appartiene 
quello  Capitolo  delle  condizioni  da 
volerli  in  un  giovevole  direttore; 
poiché  alla  negligente  voftra  rilaf- 
lazione,  fe  volete  perfcvcrarvi,  le 
fpirituali  conferenze  farebbero  ipo- 
crifie  ; 1’  eleggere  un  Padre  Spiri- 
tuale diverrebbe  1’  ilfefTo  , che  il 
procurarli  un  trattenitor  divoto  ; 
l’oziofe  direzzioni  averebbero  a bia- 
limarli , come  geniali  divertimenti  • 
Se  voi  dunque  fofpiratc  1’  efler  gui- 
data, perché  di  miferabile,  vera- 
mente vorrellc  avanti  a Dio  dive- 
nir Santa  , é giudo , che  profeguen- 
do  11  mio  intento,  ve  ne  dimodriun 
«fpcrifucntato , c licuio  mezzo , qua- 


le é , dopo  aver  feelto  un  diretto» 
re,  l’aprirli  poi  rutta  l’anima  vo- 
ftra , tutta  la  voftra  cofcieoza  , con 
femplice  verità,  con  umile  brevità» 
conrifoluta  obbedienza.  Quelle tr« 
condizioni  aliene  da  fecondi  fini , 
da  doppie  intenzioni  nello  fcoprlre  il 
proprio  interno,  da  oziolì  ragiona- 
menti o vani  racconti  nel  tnanife- 
Ilare  i propri  difetti , d’ attefe  ripu- 
gnanze , o da  difpute  contenziofeia 
accettarne  i comandi , io  vi  pro- 
pongo, acciò  la  direzzione  di  gui- 
da delio  fpirito,  non  degeneri  in 
fuagamento  de  i Tenti . 

II.  E per  farli  dalla  prima  ne- 
ceflarla  clrcodanza  , cioè  che  li  deb- 
ba manifedaral  Padre  Spirituale  con 
(incera  candidezza  ogni  deformità 
dell’anima,  ogni  più  occulta  paf- 
fione,che  fi  nafeonda  nel  fondo  del 
cuore,  è quella  una  verità  cosi  cer- 
ta , che  CafTuno  dimoftra  , come 
ben  pefato  giudizio  di  rutti  i Mo- 
naci antichi,  che  uo  anima  fe  vuol 
liberarli  dalle  più  importane  tenta- 
zioni, non  ha  più  efficace  rimedio, 
che  il  finccramente  difcoprirlo 
a chi  la  guida  ; perché  fp  tace, 
non  «veri  medicina  al  Tuo  male , 
addicendo  perciò  quel  milicriofo 
detto  del  Divino  Spirito,  fecondo  la 
verfione  de  i fettanta  interpreti  ; 
cioè,  che  fe  il  Serpe  ferifee  tacendo, 
non  può  darli  l’antidoto  al  fao  ve- 
leno, che  vale  a dire,  non  può  cu- 
rarli la  ferita  del  cuore,  fe  al  Me- 
dico Spirituale  non  fi  difeopre:  Si  Exntio.n. 
momorderit  Serpenr , & non  in  Jìbilo , 
non  e fi  abundantia  incantatori . Dei 
che  racconta  un  notabile  efempio 
nell’  Abbate  Seraplone  , che  nella 

firima  fua  gioventù  , e principio  del. 
a monadica  difciplina,  tentato  di 
gola,  cadeva  fpclfo  in  violare  il  Re- 
figiofo  digiuno,  né  trovando  freno  1 
a i fuggellivi  del  cibo  vietatoli,  fo- 
fpinto  finalmente  da  i rlmorfi  della 
SindcreG  , apri  pubblicamente  a i 
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' Cap.  VI. 

fupcriori  la  propria  fiacchezza  ; ma 
che?  difeoperta  appena  la  tentazio- 
ne (Vani,  anzi  che  in  legno  di  quan- 
to giovi  una  (incera  accufa  , perdi- 
{cacciare  lo  fpirito  tentatore  da  i 
cuori,  alla  manifedazione  del  difet- 
to , fuccefle  il  vifibilmente  (piccar- 
fcli  dal  feno  un’acccfa  face  di  puz- 
zolente fuoco;  quali  che  il  difeo- 
rir  il  difetto,  e sbandire  il  fugge- 
ivo  di  lui  , folle  un’  ideila  cola  ; 
dal  qual  mirabile  fatto  ne  ritraef- 
fcro  i Monaci  per  maifima  infalli- 
bile di  fpirito  , che  le  tentazioni 
inquietano  la  nodra  mente,  finché 
redano  celate  nel  nodro  cuore  : 
'Tamdtù  fuggcfltamt  noxite  dominati - 
tur  in  nobts  , quandiù  ctclanlur  in 
{orde.  Quindi  Tertulliano  oflervan- 
do,  che  la  Donna  Evangelica  (li- 
mava perita  la  gemma  , che  fi  na- 
feondeva  perduta,  e perciò  al  per- 
derla , Si  perdiderit  dracbmam  unam 
foggionfc,  inveni  dracbmim  meam  , 
qua penerai,  conchiude  che  un’anima 
fi  perde,  fé  s occulta  , perifee  fe 
tacendo  il  fuo  errore  fi  nafeonde  : 
Dracbma  noti  intcreundo.fed  latitando 
penerai . E il  Pontefice  S.  Clemen- 
te reg'drò  , come  mfegnamento  ap- 
prcTo  da  S.  Pietro,  che  ogni  fegua- 
ce  di  Crido,  fe  vuol  vivere  inno- 
cente , non  Polo  ha  da  cuflodirege- 
lofamente  il  fuo  cuore;  ma  devo 
di  più  aprirlo  (interamente  a i Pa- 
dri fpiriruaii  , manifedando  con., 
candida  fempl  cità  a i Sacerdoti 
quanti  cattivi  penfieri  infingono  a 
turbarli  lo  fplfito;  Inftruebat  Bea. 
lui  Petrui  {ogitationct  malat  cordi 
noflro  advententei  , max  ad  Cbn. 
Rum  allidere  , & Sacerdotibui  Do- 
mini mamfeRare . 

III.  Il  che  fuppodo  , reda,  che 
quello  difvelarc  a i direttori  le  pro- 
prie tentazioni  , i proprj  difetti  , 
facciali  con  una  femplice  verità  di 
nulla  curante  , che  della  Divina 
gloria,  del  proprio piofitto,  ilmco- 
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tire  è (limato  ignominia,  nel  mon- 
do, ma  è bene  (pedo  una  tal  vana- 
gloria nelle  materie  di  fpirito  j e 
la  doppiezza,  in  chi  benl’ufa  , fti- 
tnats  prudenza,  non  Tuoi  eder  di 
rofforc,  fe  non  a colui  che  mal  pra- 
tico non  fa  ben  nafconderla  . SÌ 
vuoi  anche  da  I Sacerdoti  , dedi. 
nati  a compatire,  eajutare  i colpe, 
voli , un  tal  buon  concetto  d’appa- 
rente innocenza  ; c perciò  11  rodo- 
re  d’apparir  rea  tede  a più  d’un’ 
Èva  bene  fpedò  , con  artificio  di 
finite  ingegnofe,  vani  ammanti  di 
frondi  . Si  defidera  qualché  volta 
che  la  direzzione  fia  mezzo  a qual- 
che terreno  fine  deliderato  ; e per- 
ciò al  Padre  fpirituale  fi  raccontano 
più  menfogne  , da  cui  fia  modo  a 
promuovere  le  feconde  intenzioni  di 
chi  , come  Simon  Mago , modra 
deliberare  il  Divin  Spirito,  per  far. 

10  fervìre  all’umano  interede.  Si 
pretende  nelle  fpiritual!  conferenze 
o didinzione  di  privilegiato  invito, 
o proliIJità  ambita  di  tempo;  e.» 
quindi  per  impetrar  dalla  compafi. 
(ione  e la  (ingoiatiti,  e la  lunghez- 
za, fi  fingono  interne  necedità,  con- 
fiderabili  morbi  dell’apima  , a cui 
abbia  da  condonarli  il  rimedio,  cho 
piace;  c qualche  volta , come  fece 
Ammone  figlio  di  Davide,  fono  fi. 
mutate  l’ infermiti  , per  riceverne 
troppo  aggradcvoli  le  vifite  . Iil. 
fomma  poche  anime  nel  difeoprire 

11  loro  interno  , procedono  con  pu- 
ra verità,  non  velata  da  qualche 
artificio,  non  didorta  da  qualche  fi. 
ne;  c perciò  a poche  la  direzzione 
licite  giovevole  : perchè  a Dio  che 
vuol  efler  adorato  da  noi  in  fpiritm 
Cr  vernate  , fe  difpiace  Tempre  la 
menlogna  , molto  pù  è odiofa, 
quando  vuol  stacciaramcntt  dirli  a 
(uoi  miniftri  ; il  che  fu  il  maggior  * 
motivo  dell’  ira  di  S.  Pietro  contro 
Anania,  c Zaffira,  puniti  con  im- 
provifa  morte , perché  ardirono  men- 

T t t tire. 
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tire,  non  all'orecchiòdegli  uomini, 
Jfl. 5.4.  ma  fu!  volto  di  Dio:  Hon  et  menti • 
tur  bominibur  , fed  Deo  . Invano 
dunque  penfa  per  mezzo  di  picto- 
fi  direttori  avvicinarti  a Critto  , 
chiunque,  fenza  ricordarti,  che  egli 
e dimodrò  in  fé,  e chiefc  da  noi, 
femplicitàd’ Agnello,  vuol  accodar- 
Teli  con  aduzia  di  Volpe. 

IV.  Portoffi  al  Redentore  uno 
degli  Scribi  ; e proiettandoli  un, 
cuore  vogliofo  di  fegulrela  Tua  dot- 
trina non  meno,  che  i patii,  con 

firontezza  in  apparenza  tutt’ ardore 
1 dille  : Magtjler  fequ.tr  te  quocum- 
quejerit.  Pareva  , che  meritadedal 
Verbo  umanato  grata  accoglienza 
una  volontà  sì  fervorofa  c pur  egli 
nulla  curandolo,  con  muto  rimpro- 
vero , con  fecreta  efclufiva,  rifpo- 
llidtm,  fe:  Vulper  fovear  baleni  , ér  volti, 
tre t cedi  ntdot  ; filiur  autem  binimi t 
non  babet  ubi  caput  reelinet . Cerca- 
no  antiofamente  gl’  interpetri  1*  oc- 
culto nuderò  di  sì  ofeura  rifpoda  ; 
e conchiudono  conS.  Agodino,  che 
eflendofì  offerto  colui  a feguirCri- 
fio  con  didorta  intenzione  di  terre- 
no interede,  il  Redentore  in  rifpon- 
dcrli  , gli  rimproverò  la  volpina 
Unzione  di  cuor  fimulato  , da  cui 
non  fe  li  concedeva  il  feguirlo,  co- 
me che  oppoda  all’  Evangelica  ve. 
1»  Cai.  D.  ja  fua  aftuta  doppiezza  : Vul. 

per  babent  fovear  incordo  tuo  , quia 
dolofut  et  : dolofut , & elatur  , non 
me  fequertt  ; quomodo  dolofut  feque • 
turjìmplicitatem  ? Cosi  fcacciò  l' eter- 
na verità  una  mentita  prontezza  ; e 
così  debbono  I Padri  Spirituali  non 
credere  ad  ogni  anima  ; perchè  può 
edere  , che  fra  quante  lo  chiama- 
no Maedro,  vi  da  chi  chiuda  nel 
cuore  covilidi  volpi.  La  leggicrez- 
Za  bene-  fpedò  facendoti  gloria  di 
‘parer  fpiritualc  , con  aver  chi  la_. 
diriga  ; la  curiodtà  defiderofa  di 
fentire,che  fappia  rifponderca  qual- 
che premeditato  gran  dubbio  Ia_. 


dottrina  di  chili  guidi;  cheta  io  l 
l’impegno,  li  vanità,  il  capriccio 
[ per  tacere  di  qualche  altro  tìne  , 
che  non  vorrei  fognare,  non  cht> 
credere]  fon  bene  fpelfo  motivi  ad 
una  finzione,  che  merita  eder  di- 
fcacciata  dalla  fcuola  di  Crido:  e 
perciò  il  prudente  direttore,  quan- 
do non  feorge  fincerità,  lafci  la  gui- 
da ; Imparando  dal  Redentore,  che 
non  accettò  quell’ apparente  fegua- 
ce,  perché  vedeva  nell'  anima  di 
lui  nafcondigli  di  finzione;  dicendo' 
come  nota  S.  Agodino:  làum  deeli.  Strm.i.  i't 
no , qui » video  ibi  fovear . Sia  duo-  P«rfr.  Dim. 
que  femplice  , fia  veridico  ildifco- 
primento  della  propria  cofcienza  ; 
fe  vogliamo,  che  gli  fpirituali  in- 
fegnamentl  riefeano  protittevoll  : c 
s’intenda  , che  cerca  Gesù  perfuoi 
veri  feguaci  coloro,  che  con  latin- 
ccrltà  vogliono  fard  fanciulli , i qua- 
li non  fanno  fingere  : Hi/t efficiammi 
Jìcut  par  vali  , non  intrabittr  in  re - 
gnum  Ciclorum.  Anzi  che,  per  te. 
mere  i danni  d’ ogni  timulaziont> 
predo  i minidri  di  Dio  , s’ avverta, 
che  toglie  Dio  a Sacerdoti  bene 
fpedo  il  lume  per  ben  guidare  Pani- 
me,  quando  fincere  non  fono  le  pe- 
nitenti; permettendo,  che  s’ingan- 
nino 1 Padri  Spirituali,  per  catti, 
gar  con  falfa  condotta  le  doppiezze 
di  chi  vuol  ingannarli  ; e alla  loro 
finzione  rifpondendo  l’errore  de  i 
Direttori,  l’ammaedratnento  dello 
fpirito  cercato  con  malvagità  di 
menfogne,  divenga  una  vera  ruvina 
dell*  anima  : leggendoti  di  ciò  ne  i 
Sagri  annali  più  deplorabili  idorie 
di  fpirituali  precipitati,  perchè  non 
finceri  : e regidrandofenc  in  Eze- 
chiele dal  Divino  Spirito  un’orribi- 
le minaccia:  Qui  pofuerit  immandi, 
tiar  tn  corde  fuo  & fcandalum  mi - 
quitatir  fune  fìatuerit  contea  faciem 
fuam  , & venera  ad  propbetam  inter. 
rogane  per  eum  me  : ego  Dommur  re . 
fpoodebo  ci  in  muliitudtne  immundi - . 

tu- 
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Itarum  fiarum  , ut  tapiatur  domut 
ìfratl  m (orde  fio  • 

V.  Alla  (inceriti  di  chi  devo 
aprire  al  Padre  fpiritualc  tutti  i (enfi 
più  nafcodi  del  proprio  cuore , fuc- 
cede , come  feconda  c ncceffaria  con- 
dizione,  la  brevità,  che  nelle  con- 
ferenze di  fpirito  è di  tal  premura, 
che  fenza  quella  divengano  le  dire- 
zioni dell’anima  pericoloG  attacchi 
del  genio  ; riefeano  col  tempo  tan- 
to più  dannofe,  quanto  più  prolif- 
fc.  Viddcro  ben  quello  rifehio  evi- 
dente di  certe  anime  non  perfetta- 
ncnte  fpirituali , che  ne  i lunghi 
difcorli  col  proprio  direttore  nodri- 
feono  col  latte  d’una  fai  fa  direzzio- 
ne  i modri  di  fregolato  affetto,  le 
due  gran  Maedrc  della  vita  fpiri- 
tuale,  S.  Terefa,  e S.  Caterina  da 
Siena  ; la  prima  delle  quali , per 
quanto  addotta  malamente  in  efem- 
pio  di  propria  difefa  da  chi  vorreb- 
be lunghe  conferenze  di  fpirito, 
pure  configliando  alle  fue  Monache 
ciò,  che  dobbiamo  credere  adem- 
piile in  fe  delia,  cioè  il  parlare  a 
i Sacerdoti , non  quanto  vorrebbe 
l’ opinione  , ma  quanto  chiede  il  foto 
bifogno  , avvisò  i V ifitatori  de  i Mo- 
naderjda  lei  Iftituiti , che  nonpermet- 
lederò  giammai  fra  le  Religiofc , e i 
loro  Confedori , prolifli  ragionamen- 
ti, per  quanto  coonedati  dall*  appa- 
rente neccflità  della  propria  cofcicn- 
Trjfl.  it  za,  fcrivendo  : E’neceJJario,  ebe  le  Mo- 
mtd.  vijì  nache  non  abbiano  comunicazione  col 
uuJi  M i».  Confrjjore,  e quanto  meno , è meglio  . L’ 
ditaltittai.  a[tla  fcrivendo  ad  una  Monaca  fua 
nepote,  le  rapprefenta  il  gran  pe- 
rieolodi  ritrarre  dal  prolillo  tratte- 
nerli con  i Sacerdoti  , lotto  colore 
di  direzione  di  fpirito  , atfetti  op- 
podi  allo  fpirito  , e perciò  impo- 
nendole il  non  volere  da  i Confef- 
fori,  che  il  puro  necellario  avvifo, 
e l’ adduzione  bifogncvole,  le  fa 
fapere , che  da  edi  fugga , come  al- 
tri  farebbe  da  ferpente,  da  cui  pò- 
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tede  ragionevolmente  temerli  il  con- 
trarre o dal  fato  , o dal  guardo, 
mortale  veleno  , dicendo  : Dì  la  EfìJT.ni. 
tua  necejjìtà  ; e.  ricevuta  la  pcniten - 
za  fuggi  ; perche' come  ella  foggiun- 
gc  : Le  convenzioni  col  perverfi 

vocabolo  di  devoti  , guajtano  /’  ani- 
me , i cojlumi , e l’ ojjervanze  Reli- 
gi ojì . Al  qual  infegnamento  di  due 
lame  si  chiaramente  illuminate  , c 
che  ben  conofcevano  come  donne, 
e in  abito  fagro,  le  fragilità  del  lor 
proprio  fedo  , e 1 pericoli  di  chi 
vive  in  religiofa  claufura,  s'unifco- 
no  poi  i più  autorevoli  comandi  de 
i Santi  Padri,  e de’ più  efpcriraen- 
tatl  maedri  di  fpirito.  , Leggali  ciò, 
che  ferivano  della  brevità  neccfsaria 
a chi  dirige  donne,  e S.  Bernardo, 
e S.  Bonaventura,  e il  B.  Giovan- 
ni della  Croce,  e jl  Maedro  Avila  ; 
c troveremo,  che  tutti  preferì vono 
una  sì  Religiofa  mediocrità  negli 
fpirituali  ragionamenti,  che  fembri 
più  todo  rudicità,  che  cortefìa;on. 
de  abbia  a conch  uderli  ( per  por- 
tare in  ciò  l'opinione  più  indulgen. 
te  che  io  pofl'o)  elfer  i direttori  fi- 
mili  al  fuoco  ; a cui  Io  dar  troppo 
lontano  ( non  già  nell’ edate  del  fer- 
vore dalla  grazia  mantenuto  nel 
cuore,  ma  nell'  inverno  dellearidità  , 
e tentazioni  ) é un  agghiacciarli  ; 
ma  il  troppo  avvicinarli  e Tempre 
un  volerli  abbrugiare  .*  fe  non  ci  d 
la  necclhtà,  che  vuol  dire,  fei' ani- 
ma può  guidarli  con  le  verità  già 
apprcle,  il  parlarle  i fuperfluo;  fe 
vi  é il  bifogno  , per  continuate  ofeu- 
tità,  e perpiclli  dubbi  dello  fpirito, 
il  conligliaifi  con  dii  ha  da  elìce 
breve  ; e il  troppo  con  loro  volerli 
feimare  a difeorrere,  per  quanto  i 
ragionamenti  pajano  fanti  , farà 
fempre  pericolofo  • * 

VI.  Neceflaria  c dunque  nelle 
direzioni  la  brevità  ; e perche  qui 
(limo  opportuno  il  dimolìrarne  il 
modo  j cflerviamo  , che  due  a mio 
T t t 2 pa- 
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parere  pollone  effer  le  caufe  della 
condannata  lunghezza  ; una  Tuoi  fe- 
guire  in  ciò  , che  dalla  penitente^ 
deve  dirli  , nel  difeoprire  i propri 
bifogni  ; l’altra  in  ciò  che  il  Diret- 
core  ha  da  rifpondere  nel  darle  le 
dottrine  , e comandi  opportuni  . 
Quelli  fono  i due  cardini  d’  ogni 
fpiritual  conferenza  ; cioè  quello 
che  ha  da  manifeftare  chi  é diret- 
ta ; quello  che  ha  da  rifpondere  chi 
dirige.  Circa  il'primo,  è fuperfluo 
il  replicar  qui  quanto  dlffufamentc 
s’è  dimoflrato  nella  Seconda  Parte 
al  Cap.  fedo  , paragrafo  terzo  , e 
quinto,  ove  parlando  della  brevità 
efpedientc  ad  una  vera  Confellione, 
s’e'  provato  non  doverfi  raccontare 
]’ ilioria  della  propria  vita,  nè  de- 
fcrivere  i’oziofo  racconto  d’  ogni 

f (articolar  accidente  , ma  aprir  (olo 
a colpa,  e P interne  caufe  moventi 
di  lei, che  fono  le  pailioni  obbedite 
del  proprio-cuore  : il  che  deve  farli 
del  pari  In  ciò,  di  che  qui  trattia- 
mo ; poiché  per  quanto  in  quel  luo- 
go fi  iia  detto,  e qui  io  confermi  , 
che  nella  direzione  abbia  a conce- 
derli qualche  meno  riftretta  deferì- 
zione  del  proprio  flato  dell’anima, 
ciò  nulladimeno  ha  da  intenderli  , 
non  circa  l’iftorico,  e prolifTo  rac- 
conto di  quanto  accade,  di  quanto 
ha  da  farli,-  ma  circa  il  manifeftare 
le  proprie  imperfezioni , di  cui  de- 
ve darli  conto  nella  direzione  ordi- 
nata al  raffrenare  anche  i moti  del 
cuore,  non  nelle  confellioni  desina- 
te ad  alfolvere  le  colpe  : e perciò 
eflendo  in  tutto  il  redo  conformi  le 
regole,  fenza  trattenermi  infruttuo- 
famente  nel  replicarle,  lafcierò  che 
ivi  lì  veda  il  come  abbia  brevemen- 
te a manifeftarli  quanto  d’ interno  lì 
chiude  nel  cuore  , per  riceverne-, 
l’obbedienza,  e modo  dell’ emen- 
darlo; non  quanto  fegue  d’efterno, 
per  una  tal  voglia  di  dare  sfogo,  c 
coniazione  a noi  Udii  : il  che  fe 


vorrà  farli,  troveremo  alla  pratica,, 
che  riufeirà  breviftìmo  1’  aprire  il 
proprio  interno  ; perche'  poche  fono 
le  palloni  dell'  anima  , non  fre. 
quenci  le  mutazioni  del  coltro  (pi- 
rico . 

VII.  Palliamo  dunque  a parlare 
di  ciò,  che  il  direttore  ha  da  infc- 
gnarc,  e la  diretta  ha  d’apprende- 
re ; per  efaminare  il  come  la  dot- 
trina, in  chi  la  dà,  in  chi  la  riceve, 
fia  tanto  piò  utile  , quanto  é più 
breve.  E per  parlar  prima  di  chi 
infegna  ; oh  quanto  errano  certe., 
anime  , che  chiedono  da  loro  mae- 
ftri  fpirituali  numero!!  infegnamen. 
ti  ; o per  cfter  perfuafe  attendono 
molte  ragioni,  lunghe,  e artifteiofe 
perfualivc.  Olferva  Tertulliano  una 
gran  diverlità  fra  la  terrena  Filofo- 
ha , e la  Scienza  Evangelica  ; quel- 
la (die’ egli)  fa  pompa  di  varie, 
e ftudiate  queftioni, divide  articoli, 
chimerizza  argomenti , diftingue  pre- 
cetti , e va  mendicando  fermezza-, 
dall’arte, perché  non  ha  fondamen. 
to  d’eterna  verità  fopradicui  s’ap- 
poggi • Quella  all’incontro  propuo- 
ne  pochi  comandi  ; anzi  quei  pochi 
rifttinge.,  come  notano  i Santi  Pa- 
dri , ad  un  folo,  che  é la  carità  ver- 
fo  Dio,  e verfo  il  proflìmo  ; non- 
ammette  difpute,  perché  li  conten- 
ta d’  infegnare  a chi  vuol  credere  ; 
non  va  mendicando  eloquenti  ragio. 
ni , perché  conofce  , che  unica  ra- 
gione per  convincere  chi  vuol  efser 
convinto,  é quella  , tutta  vera , tut- 
ta efficace,  come  che  tutta  di  fede: 
coti  ba  da  farjt , perchè  coti  Dio  ha 
comandato . Dal  che  ne  fegue  , che 
come  il  difeorrer  molto,  é proprio 
dell’umana  erudizione,  dì  cui  è 
coliumc  il  convincere  più  col  dire, 
che  con  l’ infegnare:  Magit  dicendo  LUMJn 
pervadenti!  qudm  docendo  ; cosi  il 
parlar  poco  é dovuto  all’Evangeli- 
ca verità  , che  affidata  fui  Divin 
Lume,  non  nella  facondia  deli’ ar- 
te» 
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te,  perfuade  quando  infogna,  non 
.quando  ragiona  : Verità*  docendo 
perfuadet , non  fu  adendo  docet . Il  che 
((abilito  riprende  l’ ingegnofo  Scrit- 
tore coloro,  che  vogliono  ne  l mi- 
niftri  dell' Evangelo  rettorichcpcr- 
fuafive,  artifìcio  di  faconde  parole, 
di  (ludiati  infegnamenti , c li  fa  fa- 
pere,  che  poco  bada  il  difcorrere, 
per  illuminar  chi  vuol  elfer  Codia- 
no ; anzi  che  nelle  molte  dottrine, 
ne  i proli®  ragionamenti,  può  te- 
merfl  l’ inganno  ; nella  brevità  e tan- 
to più  ficura , quanto  più  femplite 
Ibidem,  la  certezza;  C bri/l  tana  autèm  paucts 
ad  feientiam  bujus  rei  opur  eft  ; num 
<r  certa  femper  in  fauci*  ; & ampliut 
Hit*  quarerc  non  hcet . Poco  dunque 
ha  da  volerli  che  dica  il  direttore, 
che  infegna  . E un  bel  miderio  di 
ciò  ci  diede  quell*  Angelo  dell'  Apo- 
ca! idi,  che  apparendo  all*  Evange- 
lida , per  infognarli  la  dottrina , che 
ciTo  doveva  dimodrare  alle  chiefedi 
Grecia  , gliela  figurò  col  tener  nella 
mano,  non  un  gran  volume,  ma  un 
piccolo  libretto,  aperto  per  lignifi 
carli,  che  l’ infegnamento  ha  da  ef- 
fer  chiaro;  ma  piccolo  per  cfpri- 
roerli , che  la  dottrina  ha  da  elfer 
4{tt.  ,0.*.  breve:  Habebat  in  manu  fualtbellum 
apertura . Al  che  riflettendo  un  grand* 
interpetre  di  mente  di  S.  Tomma- 
fo;  ecco,  dice,  come  la  dottrina 
Evangelica  fi  contenta  di  pochi  pre- 
cetti, c per  quanto  dalla  faciliti 
faconda  al  chi  ha  voglia  di  fcrive- 
re,  molto  fia  oggi  giorno  crefciuta 
la  Teologìa  in  sì  numerofi  volumi , 
che  penino  le  più  vafle  librerie  , 
non  che  le  menti  umane  a capirli, 
la  fetenza  di  Crido  però,  e fu  nel- 
la  primitiva  Chiefa , ed  d in  fe  llef- 
fa , sì  contenta  di  pochi  ammaedra- 
menti , sì  mirabilmente  compendia- 
ta in  brevitlime  leggi,  che  l’Ange- 
lo giudamentc  la  lignifichi  in  un  pie- 
Sylvrrrt  coJo  libretto  : Ipja  Dottrina  in— 
f»  Ape  e.  ih  (rift  f/revit  , ut  elTet  Velati 
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libellu / ; poflea  a doftoribus  maxime 
efì  adauÙa  , ut  jam  evadat  magnut 
liber . Cosi  é ; può  1’  umana  curio- 
fità  voler  fui  Vangelo  cercar  molto 
che  infegnarc,  mendicar  molto  di 
che  difcorrere  : ma  per  fc  deflo  il 
Vangelo  è vado,  fe  n confiderà  ciò 
che  ha  da  fard  , perche*  dà  legge 
alla  quali  infinita  varietà  dell* azio- 
ni umane  ; ma  d picciolo,  fc  fi  ri- 
mira a dò  che  deve  impararli  ; poi- 
ché una  sì  ampia  multiplicità  d*  azio- 
ni fi  regola  con  poche -leggi,  fi  di- 
rige con  brevi  precetti  : il  che  for- 
fè accenna  quel  bel  detto  dell’Apo- 
dolo  S.  Bartolomeo  , riferito  aa_. 

S.  Dionifio  l’Arcopagita  ; cioè  che 
la  Dottrina  Teologica,  ed  Evangeli, 
ca,  è vada  infieme,  ed  è ridretta; 
é diifufa  , come  noi  la  vogliamo, 
ed  è coropend  iofa  : Magnani  effe  Theo - De  ìlylt. 

logiam , tsr  minimum  ; atque  Evange - Tttltg.e.t, 
hum  amplum , & magnani , rurfufqut 
compendiatum  • 

Vili.  Eccovi  dunque  qual  fia  la 
vera  direzzione , confidente  negli 
Evangelici,  c Teologi  infegnamen- 
ti,che  vale  a dir  prolifla,  le  fi  vuo- 
le attender  la  curiofità;  breve,  fe 
non  fi  ricerca  che  il  folo  profitto; 
del  che  ci  diede  il  Redentore  nel 
Vangelo  un  cvidentiflìmo  efempio. 

Portoli]  da  lui  un  giovane  defidero- 
fo  d’ averlo  per  guida  nello  fpiritua- 
le  fofpirato  avvantaggio  dell’  ani- 
ma; e perciò  gli  dille:  Magtfìerko - Métt.19. K 
ne,  quid  boni  faci  am , ut  babeam  vi- 
tam  aternam.  Che  queflo  folle  un 
addimandare  fpiritual  direzzione, è 
certiflimo  , perché  egli  lo  dice  mae- 
Aro;  gli  dimanda  che  deve  fare  di 
più  perfetto,  e ciò  per  il  gran  find 
della  piopria  eterna  falutc  , tutte 
circondante  proprie  d'un  lodevole 
deuderio  di  chi  cerca  i Padri  Spi- 
rituali, per  elfer  guidato . Or  Ten- 
tiamo che  rifponda  Crido,  per  di- 
modrare il  come  abbia  a portarli  il 
ditettor  con  chi  guida  • E prima  io 
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ofTervo,  che  Criflo  fi  fdegnò  di  quel 
nome  datoli  di  buono:  me  ih. 

terrogat  de  bono  ? unto  bonut  cjl 
Deut , c ciò  fece  egli  per  infegnare 
alle  penitenti  , che  vogliono  efler 
dirette  , il  tralafciare  ogni  lode  , 
ogni  complimento,  ogni  ombra  di 
adulazione  con  i loro  fpirituali  mae. 
ftri , come  bene  offervò  Crifodomo  : 
Quid  me  interrogar  de  bono  ; ab  adu - 
lationit  vitto  eum  liberare  volebat , 
Indi  noto  la  brevità,  con  cui  l’ urna* 
nata  Sapienza  rifpofe  alla  direzione 
richieda  ; compendiandola  in  quello 
infegnamento  , che  fi  rigettercobe 
come  troppo  fecco,  ed  infipido  dal- 
le penitenti  d'oggi  giorno,  anelan- 
ti a numerofe  dottrine:  Si  vit  ad 
vttam  ingredi  ferva  mandata  ; c per- 
chè il  giovane,  di  quell’ oiTcrvanza 
delle  Divine  leggi  , Tempre  da  lui  cu- 
flod.te,  non  ben  contento,  chiede- 
va con  lineerò  cuore  regole  di  mag- 
gior perfezzione  ; non  gliele  negò 
Grido,  ma  ridrette  in  un  altro  fuc- 
cofo  si , ma  brevidìmo  avvilo,  Te 
vuoi  edere  perfetto  renunzia  al  mon- 
- do,  e feguimi;  Si  vis  perfcftut  effe, 
vade , vende , qua  babes , & da  pau. 
pertbus  ; & babebtt  tbefaurum  tnde- 
jfictentem  tu  caliti  & tieni,  fequere 
me.  Dio  immortale}  ad  una  dire- 
zione si  anliofamente,  c con  tanto 
ardor  domandata,  sì  avara  angudia 
di  dottrine,  sì  parca  tenacità  d'in- 
fegnamenti  ? c dove  fono  le  regole 
dell’orazione  mentale  per  accende- 
re il  cuore?  dove  le  dimodrate  gu- 
ftevcli  elevazioni  di  fpirito?  perchè 
fi  tralafciano  i modi  più  fonili  di 
facilitar  la  via  della  perfezione,  le 
più  tenere , e lunghe  perfuafivc , per 
andar  piegando  , e con  lufinghe.» 
raddolcir,  le  ripugnanze  de  i lenii? 
Ah  che  Gesù  ciò  non  infegna  a’  Tuoi 
minidri  ; da  cflì  quede  lunghezze  non 
chiede,  e col  Tuo  clempio  li  fa  ve- 
dere, che  per  diriger  le  penitenti, 
prima  hanno  a contentarli  di  breve- 


mente Imporle  l’oflervare  1 Dlvìnf 
comandi,  le  codìtuzioni , le  leggi 
proprie  del  loro  dato,  e fe  quello 
da  edes’  adempie,  il  guidarle  a mag- 
gior perfezzione,  non  conlide  indi- 
icorrerle  a lungo  di  midica  Teolo- 
gia ; ma  nel  brevemente  imporle  il 
didaccarti  dall’  affetto  alle  creatu- 
re, e affaticarli  con  le  virtù  Evan- 
geliche nell’  imitazione  di  Crido. 

Qucdo  è ciò  , che  appartiene  ad 
una  foda  direzzione  dell’  anime  , 
confidente  in  quattro  effenziali  ve- 
rità, che  fono,  cudodia  delle  Divi- 
ne  leggi  : Serva  mandata;  dacca- 
mento  del  cuore  da  tutti  gli  affetti 
alle  cofe  vifibili  : Vende  univerfa , 
qua  babet  ; defiderio , e memoria 
delle  cofe  eterne,  e del  Cielo:  Ha. 
bebit  tbefaurum  indcjkientcm  in  Ca- 
lo ; e per  ultimo  adempimento 
della  perfezzione,  una  vera,  umile, 
e pronta  imitazione  del  Crocifitto: 

Veni , fequere  me.  Che  fe  in  quedi 
quattro  foli  comandi  è racchiudi  il 
vero,  e licuro  mododidirigerl'ani- 
me  ; echi  non  vede  quanto  breve  ab- 
bia da  effer  l’ infegnamento  compen- 
diato in  si  poche  , e già  ben  conolciu. 
te  verità  ; di  cui  poco  ci  teda  che 
dire  , fe  non  che  qualche  volta  11 
zelo  del  ricordarle,  e la  riprenfio- 
ne  meritata  nel  non  adempirle?  on- 
de a ragione  io  dico,  che  nella  via 
dello  fpirito  (come  ben  notò  San 
Giovanni  della  Croce  ) molto  è 
quello,  che  le  dirette  devano  fare; 
pochidìmo  è ciò  , che  i direttori 
hanno  da  dire;  nell’orazione  poche 
regole  abbifognano  a chi , fe  ha  il 
dargudoa  Dio  per  unico  fine,  ave- 
rà  ancora  il  Divino  Spirito  per  mae. 
dro;  come  diceva  S.  Filippo  Neri:  Intjutrite. 
Siate  obbediente,  e lo  Spirito  Santo 
v’ tttfegnerd  fare  orazione;  nell’ epe. 
re  poi,  dalla  cudodia  cfatta,  e dili- 
gente del  proprio  iditnro,  fenza  al- 
tri numerofi  precetti,  dipende  l'cf- 
fcr  perfetta;  come  folcva  dir  quel 
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gran  fervo  di  Dio  Piotro  Confoli. 

In  tjui  Vita  no:  Ojjirvate  puntualmente  la  vo- 
tlra  regola , e i flauto,  e farete  per- 
fetta. E perciò  per  ben  guidare  e 
l’ interno,  c l’eUcrno pochi  infegna- 
menti  vi  vogbono , perché  una  é la  fe. 
de, uno é il  Vangelo,  al  dicui  adem- 
pimento ( il  che  é la  voftra  perfez- 
zione)  breve  direzzionc  ci  abbifo» 
gna ; perché  pochi  fono  I precetti, 
che  fi  preferivono  . 

IX.  Se  però  pocoé  quello,  che 
il  macttro  fpirituale  ha  da  magna- 
re; non  é poi  molto  ciò  che  la  pe- 
nitente ha  da  dire.  Di  quanto palfa 
nell’ interno  fpettante  all’  orazione 
mentale,  poco  è neceffario , che., 
manifcfti , chi  vuol  guidarli , non 
con  i gufti  dell’  amor  proprio  , e 
vaneggiamenti  della  propria  imma- 
ginativa , ma  fui  fermo  appoggio 
delle  verità  ben  meditate  di  fede, 
da  cui  ritragga  le  conseguenze  gio- 
vevoli ad  amar  Dio  , ad  obbedire 
a Dio;  ed  a chiunque  non  lafcian- 
doft  sbai  fare  da  fpirituale  fuperbia, 
procede  con  umile  cognizione  delle 
propr  e miferie,  c con  fitta  fpetan- 
za  nella  Divina  Mifericordia , di 
raro  permette  Dio  inganni  , che_. 
abbisognino  della  fetenza  facerdo 
tale,  per  ben  diftinguerli  ; e perciò 
di  raro  ( parlandoli  ordinariamen. 
te)  vi  occorrerà  il  configliodi  Tco. 
logi  per  dilccrner  l’ interne  dittico! 
tà  dell’orazione:  ciò  dico  fuppo- 
nendo , che  l’ anime , nulla  operando 
con  quella  perfetta  innocenza  , con 
cui  adempiva  S. Tercfa,  nonvolef 
feto  poi  poco  umilmente  figurarli 
quell’  infolite  operazioni  interne, 
che  tanto  diedero  di  che  dubitare, 
e perciò  di  che  coniigttarfi , al  ti- 
mor che  afHdfe  la  Santa  . Io  dun- 
que non  intendo  qui  dire  , che  non 
fi  debba  aprire  a i Padri  Spirituali 
il  modo  , con  cui  li  procede  nell* 
ora» ione;  poiché  ben  fio  che  di  ciò, 
come  di  menfogna,  mi  fgridetebbe 


S.  Terefa  medefima,  che  vuole  nulla  trita 
doverli  celare  a i ConfeiTori , fe  (I 
defidera  nello  fpirito  procedete  con 
ficurezza:  dico  bensì,  che  fodisfat- 
ta  la  penitente  d’aver  una  volta 
manifeftato  il  Tuo  interno  , fe  non 
feguono  notabili  varietà,'  balia  che 
dimollri  a chi  la  guida , brevemen. 
te  perfeverare  ella  nel  modo  pte. 
fcrittole  ; fenza  voler  raccontare, 
come  creduti  ratti  di  S.  Maria  Mad- 
dalena de’  Pazzi  tutte  le  vanirà,  che 
forfè  per  debolezza  di  tetta,  fogna 
vegliando;  e doverebbé  deprezza- 
re con  umile  obbedienza  alla  fede. 

Se  poi  ( il  che  é libero  , quando  la 
vuole  , alla  Divina  Mifericordia  ) 
fcntc  in  fe  infolitl  effetti  ; il  raccon- 
tarli, a chi  altro  non  ne  vuole,  che 
la  propria  ficurezza  , può  farli  in 
breve;  e il  frntitne  l’opinione  del 
Sacerdote,  che  o gli  approvi,  o li 
condanni,  (fe  non  lì  vuol  repugna- 
re per  una  tal  fuperba  dima  delle 
cofe  proprie)  non  cotta  gran  tem- 
po. Circa  poi  all’ opere  , e azzio- 
ni  di  virtù  praticata,  o difetti  di 
paffioni  non  raffrenate;  è affai  il 
manifettar  la  maggiore,  o minor  ri- 
pugnanza , che  nel  bene  li  prova  ; 
il  confettare  (ìncetaminte  gl*  impe- 
ti d’amor  proprio,  che  a diver- 
tì defiderj  , a più  tifentiraenti  ci 
trafportano  , acciò  abbia  chi  ci 
gu  da  una  dittinta  cognizione  degli 
affetti,  che  deve  fradicar  dall’  anima; 
nel  retto,  il  voler  minutamente  fare 
a i direttori  un  proliflo  giornale./ 
della  propria  vita,  e narrarli  ciò, 
che  ci  accadde  ciò  che  di  contrario 
fi  ricevvc  ; è uno  sfogo  d’  amor  pro- 
prio, un  voler  foddisfarfi  con  elfer 
compatita  , non  un  accufarfi  per  efi- 
fcr  emendata  . il  pretender  poi  di 
minutamente  ricevere  dal  Sacerdo- 
te l’ordine  particolar  d’ogni  diftin- 
ta  azzione,é  un  vero  capriccio  fiot- 
to colore  d’efatta  obbedienza;  per- 
ché per  la  maggior  parte  dell’  ope- 
re» 
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te , che  dobbiamo  adempire  ne  i 
contigli  Evangelici  badcvolmente  ci 
comanda  il  Vangelo,  Tenta  il  fuper- 
fluo  precetto  del  direttore  : ed  é 
molto  meglio  l’ obbedì  re  a ciò,  che 
già  lappiamo  averci  impoflo  Dio, 
chea  quello, che  afcoltiamo  coman- 
darci da  un  Tuo  minierò  ; e (Tendo 
quella  obbedienza  prefctittaci  dalla 
fede  , quella  alle  volte  facilitataci 
dal  proprio  genio.  Apprendete  voi 
dunque  quelle  due  verità  ; cioè, che 
nell’  interno,  per  quanto  s’afpetta 
all’orazione,  al  tratto  con  Dio; 
rcll’ellerno,  per  quanto  appartiene 
al  vincer  le  pallìoni  al  praticare  con 
1 profsimi,  il  più  vi  li  dimoflra  dal. 
la  fede , e poco  é quello  , che  or- 
dinariamente hanno  a dirvi  i mac- 
eri di  fpirito  ; la  di  cui  voce,  per 
il  più,  ad  altro  non  ferve  , fé  non 
che  a rammentarvi  ciò,  che  dovete 
Capere;  a riprendervi  di  ciò,  di  che 
vi  dovete  emendare  ; indi  fappiate- 
mi  dire  a che  fervono  le  lunghe  di- 
rezioni, Tempre  dannofe,  fc  fon  pro- 
sile, utili,  le  fono  brevi. 

XI.  Io  per  me  non  fo  intendere, 
perche'  lì  fdegnino  l’ anime,  quando 
il  Padre  Spirituale,  dandole  per  al- 
tro il  rimedio  che  lor  bifogna.  In 
fuperflui  difeorfi  non  fi  trattiene-» 
quanto  vorrebbero;  e non  trovo  al- 
tra cagione  di  ciò  , fé  non  che  un 
gran  difetto  di  umiltà  , un  grand’ 
eccefso  d’amor  proprio  . Portolsi 
Naaman  Siro,  Principe  degli  Efer- 
citi  del  Re  della  Siria  ad  Elifeo, 
perché  lo  fanafsc  dell’  oflinata  Tua 
lebbra  ; ma  il  Profeta,  Tenta  pur  cu- 
rarfi  di  vederlo,  non  che  d’uTar  fe- 
co  quegli  atti  d’ofsequio,  che  Tuoi 
richiedere  il  fallo  di  gran  perlonag- 
gio,  mandolli  adire,  che  li  lavar- 
le (ette  volte  nel  Giordano  , e li 
rifanerebbe  dall’ infermità  , che  lo 
tormentava:  Vade  , & lavare  Jeptict 
in  Jordane , & recipiel  fami  aleni  caro 
tua , & manda beru . Il  comando  pro- 


fetico era  opportuno  alla  Paniti  ri- 
chieda , come  ben  poi  dimodrò  il 
fatto  ; e pure  Naaman  G fdegnò, 
quali  che  nulla  avelie  il  Profeta  vo- 
luto operare  per  Tuo  profitto  ; e la 
caufa  del  Tuo  Tdegno  fu  , come  G 
raccoglie  dalla  Sagra  IGoria,  c la 
fuperbia  non  river  ita,  e I*  amor  pro- 
prio non  Toddisfatto.  Gli  difpiac- 
que,  che  non  l' avelie  Elifeo  incon- 
trato con  riverenti  accoglienze  : 
putabam  quid  egrederetur  ad  me  • Ibidem • 
S’adirò  perché  non  l’ avelie  confet- 
tato con  divoti  difeorfi  , <b-  Jlant 
invocaret  nomen  Domini  Dei  fui.  Si 
ftimò  offefo,  perché  con  mano  adu- 
latrice  non  lufingò  il  compatito  fuo 
male , & tangere  manu  fua  locum  le. 

J<r et.  Si  credè  difprezzato  , perché 
i parve  ordinario  il  rimedio  , non 
era,  come  credeva  convenirli  ad  un 
gran  perfonaggio  e (ingoiare,  e fpe- 
ciofo  il  configlio:  Numqutd  non  me- 
lioret  fune  fiuvii  Dama/ci  omnibue 
Mqttis  Ifdrael  ? Midcrofo  avveni- 
mento ! che  feguito  in  un  lebbrofo 
bifognevolc  di  rimedio , fi  nnuova 
a dt  nodri  in  più  peccatori  necetlì- 
toG  d’emenda.  Il  chieder  direzio- 
ne da  i Sacerdoti , é un  prefenrar- 
feli  come  Naaman  per  effer  curati 
dalla  lebbra , che  ci  deforma  : ma 
che?  fenza  redare  appagati  ben  fpef- 
fo  del  foto,  e Talutcvol  comando  » 
s’attende  il  modo;  e fé  il  direttore 
con  un  fscco  rimprovero  , o ricor- 
do Evangelico  ci  dice  lavare  , 6* 
mundabenr , fi  Tdegna  l’anima,  e 
lo  ricufa.  Si  vogliono  complimenti, 
e Tegni  di  dima  : putabam  quid  egre, 
deretur  ad  me.  Si  cercano  bei  di- 
feorfi  di  fpirito;  e in  vece  di  Teve- 
re minacele,’ elevate  , e Tpcculati- 
ve  cognizioni  di  Dio  : fìant  invo. 
caret  nomen  Domini  Dei  fui.  Ecco 
la  fuperbia  divenuta  giudice  e del 
zelo,  e della  mente  d’un  direttore, 
creduto  , fe  non  condefcende  a i 
voleri  del  fallo  , o rozzo,  o indi. 
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fcreto  • Si  defidera  di  più  , che  il  circoflanza  molto  premurofa  ) ab- 
Padre  Spirituale  tratti  con  mano  de.  biarno  difcorfo  , fuccede  l’obbe- 
licata  il  maley  che  fé  li  difcoprc;  dienza,  fenza  la  quale  le  conferen* 
cioè  con  darci  ragione  ne  i noftri  ze  fpirituali  fono,  non  folo  tratte, 
trafporti  , con  dolcemente  compa*  nimentl  del  genio  , ma  di  più  con. 
tire  i noftri  difetti,  fafei  d’oro,  danne  dell’ anima , tanto  rea  di  non 
non  purghi  col  ferro  le  noftTC  pia.  far  ciò,  che  deve,  quanto  più  afcol- 
ghc:  Et  tangere:  manti  fua  locumle-  ta  dimoftrarfi  ciò,  a che  tr  tenuta. 
frte . Si  'pretende  che  il  conliglio  fia  Ma  perche'  di  quella  foggezzionc  » 
foave,  non  rifoluto,  ingegnofo  non  e dell’ intelletto,  c della  volontà  a 
meno  che  vero;  il  rimedio  lufinghi  chi  ci  guida,  come  d’unica,  e ve- 
piaccvolmcnte  il  genio  con  la  no-  ra  conclulione  di  quanto  ho  fcritto 
vita,  non  folamente  curi  il  morbo  (inora,  ha  da  decorrerli  nel  fegucn- 
con  la  fodezza;  c perciò  fed  tanto  te  Capitolo  ; la  palTcremo  qui  con 
più  lìcuro  , quanto  più  ordinario , qualche  brevità  ; accennando  fole* 
rigettali  come  già  faputo  , come  quanto  fìa  neceffaria  , e come  deb* 
volgare  fi  deprezza  : Humquid  non  ba  praticarli  da  chiunque  vuol  trar 
me  li  or  et  funi  Jlnvij  Dama  fi  t ommbut  profitto  dall’altrui  guida . Io  voglio 
aquis  Ifrael ? Ed  ecco  l’amor  prò-  concedere,  che  un’ anima,  già  rifo- 
prio  defiderofo  di  parzialità  , e non  luta  di  fervire  a Dio,  e perciò  de. 
tollerante  d’una  direzzione  utile,  fiderofa  d’avere,  fecondo  il  già  da* 
ma  Pevera  . Quelle  dunque  fono  le  to  configlio,  chi  le  ferva  di  fcorta, 
oaufe  che  nelle  conferenze  fpiri-  abbia  ancora  una  pronta  volontà  di 
tuali  partorirono  poi  la  condan-  far  quanto  di  non  piacevole  al cuo- 
nata  lunghezza . Si  vuole  la  civiltà,  re  le  chiederà  la  gloria  di  Dio  . 
la  dolcezza,  che  onori,  e lufinghi,  Ma  le  ricordo  nientedimeno,  che 
non  la  verità,  laferietà,  che  emen-  allo  fpirito  fempre  ripugnano  i fen- 
di, e rifani.  Crediatemi  che  farà  fi;  e perciò  per  poter  adempire  in 
ballevolc , per  quanto  fia  breve  la  pratica,  quanto  fi  difegnò  nella— 
direzzione,  fe  altro  non  fi  defide-  fpeculativa,  blfogna  che,  acciò  la 
ra  in  lei  , che  il  profitto  ; ma  fe  fi  parte  inferiore  non  recalcitri,  c fi  ri- 
guarda alla  propria  foddisfazzione,  belli,  con  forti  funi  di  rifolutaob- 
alla  propia  (lima,  non  c gran  fatto,  bedienra  fi  leghi.  Obbediente  Ifac- 
fe  come  Naaman  ci  muovea  fdegno  co  al  Divino  volere,  che  lo  voleva 
un  poco  cavallerefco,  e troppo  ri-  fvenato  perffuo  fagrificio  dall’ irteli 
foluto  comando,  tanto  più  profitte-  fa  mano  del  Padre,  s’ offerì  volon- 
vole,  quanto  meno  condcfccndente  ; tariamente  al  Divino  comando  per 
fe  fi  (lima  come  rozzezza  ciò,  che  vittima:  e pure  benché'  con  fpon- 
è utile,  ma  non  piace  ; fe  fi  con.  tanca  prontezza  acconfentiffe  ad  eC- 
dannano  come  impazienti  , e mal  fcr  fagrificato  , legollo  Abramo 
curanti  dell’anima  quei  direttori,  con  forti  nodi:  Cùmque  collìgajjct  Gen.xi.it 
che  conofciuto  il  male,  fenz’ altre  Ifaac  filium  fiium , pofuit  eum  in  al . 
fuperflue  connivenze  , affegnano  il  tare  . Addimandano  i Sagri  Inter- 
rimedio,  c licenziano  da  loro  ben  petri  a qual  fine  i legami,  fe  il  gio- 
medicate,  ma  poco  adulate  Pani-  vanetto  intrepido  di  propria  volontà 
me,  con  un  rifoluto  : lavare , ó*  s’cfponeva  a morire  ? e rifponde 
mundaberis  . S.  Agoftino,  che  nel  fatto  fentendo 

XII.  Alla  brevità,  di  cui  forfè  I fenfi  la  ripugnanza  , che  non  pro- 
troppo proliffamentc  (come  che  di  vofiincl  proponimento,  bene  fpeffo 
* V V v ab- 
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abbandona  I*  anima  dal  patire  at- 
territa, quell’ opere,  che  meditò  » 
e rifolvéperfuafa  dall’amore:  c per- 
ciò a chi  s’ offerì  volontariamente 
ad  azzioni  penofe  , abbifognar.o  poi 
lacci  per  efcquirle;  e cosi  Abramo 
legò  il  figlio,  acciò  avvinto  da  funi 
non  fuggifle  per  Involontaria  violen- 
za di  timore  la  gii  accettata  morte: 
Vmcitur  innoeeni  bojìta , ne  imputi  en- 
fia dolora  vidima  calcitrare . Or 
eccovi  il  bell’efempio,  che  nel  fog- 
gettarvi  a i comandi  d’un  Padre 
Spirituale,  ènecefTario,  che  imitia- 
te. Li  comanderà  qualche' volta  Dio, 
che  vi  fagrifìchi  al  fuo  Diviuo  vo- 
lere, ed  egli  farà  necelTìtato,  anche 
contro  fua  voglia  , a fvenate  tutti 
i voflri  gufli,  fin’ il  voflro  onore, 
il  voflro  intereffe  per  olocauflo  al 
divino  volere  . So  che  dovete  efler 
ronta,  e già  forfè  lo  fiete,  aqual- 
fia  fagrifìcio  di  voi  medefima  , ma 
ciò  non  bada;  perchè  all’  efpcricn- 
za  ripugneranno  sì  fortemente  le  vo- 
flre  paflionì , i vodri  fenfi , che  for- 
fè non  vi  rìufcirà  ciò  , che  promet- 
tede,  fe  già  non  fiere  legata  ; fé  con 
le  funi  dell’obbedienza  non  rimane- 
rle si  indiffolubilmcnte  avvinta , che 
vi  (ìa  voluta  neceflità  l’ adempireciò 
che  il  prometter  fu  volontaria  pron- 
tezza : e perciò  con  le  funi  dell’ 
obbedienza  bifogna,  che  rendiate 
immobile  la  nativa  indabilità  del 
vodro  libero  arbitrio,  affinchè  di- 
venga nodo  indiffolubile  all’ avver- 
ane del  cuore  la  neceffaria,  e già 
Aabilita  rifoluzione  dell’  obbedite  : 
Vwcitttr  innoccnt  badia , ne  impatien- 
tià  dolorii  vidima  calcitrarci  . 

XIII.  Che  fe  è tanto  inevitabi- 
le la  forza  foave  dell’  obbedienza 
anche  a quell’ anime,  che  in  guifa 
d’ Ifacco  vogliono  con  fpontanea-. 
oblazione  effer  fagrificatc  a Dio; 
come  potrà  poi  fperar  frutto  dalle 
direzzioni  tal’una,  che  ocapriccio- 
fa  , o odinata  ne’  proprj  voleri, 


pretende  che  i Sacerdoti  fi  unifor- 
mino al  proprio  genio,  e non  am- 
mettendo il  comando,  nè  apprez- 
zandolo, fe  non  che  alle  mifure  del- 
la propria  inclinazione  , cerca  di- 
rettori pieghevoli  ai  proprio  vole- 
re, pretende,  che  P obbcdicnza_- 
s’ accomodi  all*  opinioni  della  fua 
mente  , vuole  in  fomma  efler  diret. 
trice  di  chi  la  dirige  ? Ponderò  S. 
Bernardo  l’ errore  di  quel  cieco 
Evangelico  , che  accettò  impruden- 
temente l’offerta  del  compatitone- 
volc  Redentore,  allor  che  li  dilfe: 
quid  vti  ut  factam  libi,  e gridan- 
dolo: forfennato  (li  dice)  c perchè 
non  rifponder  fubbito:  A voi  s' afpct- 
ra  il  comandare  o mio  Dio;  che 
fe  a me  lafciate  l’arbitrio  di  ciò 
che  voglio  ben  vedete  , che  io 
qual  cieco  non  vorrò,  nè  fo  voler 
altro,  che  nel  miodefiderlo,  il  mio 
male:  Abfit  boc  Domine  : tu  magli 
die  quid  me  facere  vela  • Quindi 
volgendofi  il  Santo  dalla  volontà 
fregolata  di  coltui , ad  ammiraro 
l’umile  foggezzione  dell’ Apodolo  , 
che  gettato  in  terra  dalla  divina 
voce,  addimandò  qual  mezzo  per 
riforgerc,  non  il  fuo,  ma  il  Divin 
volere:  quid  me  vii  facere  : Oh 
quanti  ( efclama)  oh  quanti  vedia- 
mo oggi  giorno  feguaci  del  cicco  , 
che  acldimandano  ajuto  , ma  filli 
nella  propria  volontà,  vogliono  cf. 
ferfovvenuti  alle  mifure  del  proprio 
genio  ; e quanti  pochi  ollerviamo  ca- 
duti come  Paolo,  foggettarli  coiu. 
indifferente  obbedienza  a quandi* 
comando,  purché  riforgano  ;•  Heu 
pluret  babemui  tlliut  caci  , qudm 
Apojloli  imitatore! . O la  puiiliani- 
mira,  o la  fuperbia  delle  peniten- 
ti Arafcina  a viva  forza,  c con  ri- 
pugnanze colpevoli,  con  doglianze 
importune,  e qualche  volta  con  tu- 
multuofe  inquietudini  , i direttori 
ad  accomodarti  alle  debolezze  nel 
loro  arbitrio  ; c bifogna  che  i mi- 
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fiWri  di  D'O  vadano  indovinando 
il  volere , il  capriccio  di  coloro  , 
che  guidano  , fe  vogliono  almeno 
la  quiete,  ove  non  può  fperarfi  il 
profitto;  comandino  ciò,  che  può 
«(Ter  grato  , non  quello  che  farebbe 
giovevole;  l’abbandonino  nella  lor 
volontà  , per  non  perderle  del  tutto 
neila  loro  odinazione;  fi  contenti- 
no d’efler  pazienti,  ove  non  li  rie- 
fcc  l’ efler  obbediti . Multorumufque 
badie  ( proleguc  il  Mellifluo  ) fu . 
fillanimitas  & ferverfitas  exigit , ut 
el>  eit  quari  ofortcat  quid  vis  ut  fa. 
tiam  tibi  : tonfi derare  necejje  babent 
mini  fin  Cbnfìt , quid  illi  fibi  fra. 
tifi  vtlint  ; non  tffi  confiderai , 
qua  voluntas  fit  fraceftoris . 

XIV.  lo  non  fo  lodate  quella 
troppo  facile  condefcendcnza  de  i Sa. 
cerdoti , che  fecondano  con  bontà 
foverchiamentc  pieghevole  l’ impun- 
tamento delle  loro  penitenti  : ma  le 
pure  qualche  volta  la  naturai  com- 
paflionc  , o la  giuda  prudenza  de  i 
rninidri  di  Dio  fi  piega  ad  unifor- 
mar  fi  al  volere  di  qualche  anima  , 
procuri  quella  (come  la  fupp  ica  S. 
Bernardo  ) che  almeno  le  fia  gio. 
vevole  l’elTer  compatita  ; conofca 
nella  dolcezza  de  i direttori  un  rim- 
provero della  propria  fragilità,  c 
vergognandoli  d’cller  fempre  trat- 
tata come  debole  , come  bambina, 
dal  vederli  compatire,  ritragga  la 
neceflìtà  d’ emendarli;  eterna,  che 
alla  compaflionc  inutile  non  faccia 
fuccedere  Dio,  perdi  lei  cafligo  , 
un  giudo  abbandono:  pereto:  fi  dan- 
neranno i Padri  Spirituali  di  fecon- 
dare a viva  forza  le  contumacie., 
d’ un  cuore  odinato,  e lafcieranno 
che  fi  precipiti  a fuo  danno  , chi 
ftiitm.  vuol  guidarli  a fuo  volere:  Hujut. 
modi  ( prega  il  S.  Abbate  ) bujuf- 
tnodi , & fi  tolerari  J'e  videant  ac 
tundtfitndt , & morem  gerì  infirmi - 
tati  fua  , froficiant  òbjecro  ; fu. 
deatquc  Jcmfer  farvulos  n rotanti 
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ne  quando  forti  audiant , quid  debui 
v obli  faiere  & non  feci.  Anzi  pon- 
deri bene  ogni  anima,  fiffa  nelle  pro- 
prie opinioni,  c fecondata  dalla  be- 
nigna pazienza  de  i Padri  fpiritua- 
Il , la  terribil  minaccia  del  Santo, 
che  teme  dover  mutarli  per  lei , fe 
non  s’emenda,  P abufata  bontà  de 
i direttori , in  una  meritata  rovina 
della  propria  faìutc  ; rendendoli 
predo  Dio  tanto  piti  inefcufabil- 
mente  colpevole , quanto  piti  lun- 
gamente, ed  in  vano  fu  compatita: 
Ne  abutentibus  f attenua  & benigni, 
tate  l'ralatt  fiat  tandem  ntultitudo 
exbibita  miferatiotns  cumulut  jufla 
damnationis  . 

XV.  Con  quelle  tre  utiliflimc 
condizioni  dunque  , che  fono,  Ve- 
rità , Brevità,  c Obbedienza  , do- 
vete voi  aprire  al  già  fcelto  Padre 
Spirituale  tutti  i nafcondigli  del  vo- 
lito cuore,  tutto  il  profondo  del  vo-  . 
Uro  fpinto  ; ma  io  vorrei  brevemen- 
te aggiungertene  una  quatta,  che d 
Il  non  voler  troppo  fpctTo  , e rcpli- 
catamente  tornare  a i direttori  , 
per  ogni  piccolo  dubbio,  per  ogni 
leggiero  timore,  per  quallifia  ripu- 
gnanza, che  dentiate  nell*  anima: 
perche  io  vi  dico,  che  il  voler  si 
rovente  ricorrere  a 1 Sacerdoti  e un 
mero  impeto  dell’  amor  proprio , 
che  o non  vuol  patire  , c perciò 
cerca  la  viva  voce  de  i Padri  Spiri, 
tuali,  da  cui  con  fcnlibili  perfuali- 
ve  s’acquietino  le  fue  padroni  , lì 
aflicurino  i fuol  timori  ; o d un  po. 
co  fidarli  di  Dio,  quali  che  nulla 
abbia  a potere  in  voi  , per  tran, 
quillare  il  vodro  interno,  la  Divi, 
na  grazia;  e tutta  la  pace  dell’ ani. 
ma  vodra  abbia  a dipendere,  non 
da  D.o,  n.a  dal  folo  ajuto  efterio- 
re  d’ un  fuo  minidro  . Epurel’Apo. 
floloci  fa  fapere,  che  Dio  e il  Diodi 
tutta  la  nodra  confolazionc  : Deus  to - 
tius  confolationis  , e Davide  nelle  tur. 
trazioni  del  fuo  fpirito,  non  ricorreva 
V v » à fu- 
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fubito  a Natan  Profeta,  non  infadidi- 
va  l’oracolo  de  i Sacerdoti,  riferbato 
a mnggioridubbi,  ma  procurava  fpi. 
ritualmente  coniolarli  con  la  memo, 
ria  della  divina  bontà, della  divina 
aliidenza,  che  deve  eder  l’unica,  e 
fida  fperanza  dell’ anime  : Renuit 
tonfolari  ammt  me  a ; mewor  fui  Dei 
& delefiatut  Jùm.  A Dio  dunque  bi- 
sogna per  il  più  rivolgerli  negl’in- 
terni travagli,  non  Tempre  all’ede. 
riore  follievo  de  i Sacerdoti;  c ri. 
cordarli,  che  anche  i dubbj,  i ti. 
mori  interni  fono  Croci , da  cui 
vuole  feendere , c non  perfeverarvi 
fino  alla  morte  con  Crido,  chi  an- 
fiofa niente , e troppo  frcqucntcìncn. 
te  addimanda  fenlibili  confolazioni 
d’  cdcriorc  perfualìva  , che  l’ inani* 
mi,  oU  confali . Le  verità  apprefe 
nelle  direzzioni  avute  hanno  da 
confettarvi  c forte,  c generofa  nel 
deprezzare,  e patire  quelle  tuba- 
zioni, che  vi  tormentano;  e finche’ 
non  inforgendo  in  voi  conliderabile 
mutazione  del  vodro  fpirito  (il che 
fuol  feguire  molto  di  rado_)  potete 
vincere  e ravvifare  le  tentazioni  o 
apprcnlioni  , che  v’inquietano,  e 
con  la  forza,  c col  lume  delle  maf- 
fime,e  dottrine  altre  volte  intigna- 
tevi, il  voler  parlar  dì  nuovo  con  i 
direttori  farà  Tempre  un  non  voler 
patire,  uno  fcliivarc  la  Croce,  un 
impeto  di  fpirituale  amor  proprio, 
una  nafeoda  diffidenza  del  Divino 
aiuto,  una  gran  vanità,  e una  Tem- 
pre maggior  inquietudine,  c danno 
dell’anima.  Scolpitevi  dunque  nel 
cuore,  quando  parlare  con  i Padri 
Spirituali,  gl’ infegnamenti,  che_» 
udide  ; acciò  fenza  volere  importu- 
narli si  fpedo,  polliate  poi  fodcncr. 
vi  col  cibo  che  ncevede  e difender- 
vi con  le  verità  che  già  capiftc  ; e 
le  capirete , fe  nelle  conferenze  di 
fpirito  vorrete  ufare  la  finccrità  , la 
brevità,  l’obbedienza,  che  v’ho 
dimettiate  ; condizioni , che  fi  rac- 


chiudono nell'ndir  le  direzzioni  con 
fpirito  non  di  curiofità  oziofa,  ma 
d’umiltà  vera;  perché  l’umiltà  ci 
difpuone  a ben  intendere,  e diligen- 
temente cudodirc  le  dottrine,  che 
riceviamo  ; come  ollervò  S.  Agodi, 
no  della  Maddalena,  perciò  più  at- 
tenta, c meglio  an-maedrata  dalle 
parole  di  Crido,  perché  l’afcoltava 
umiliata  al  Tuo  piede;  Jecus  pedei 
Domini , conchiuiendo  , che  quell’ 
umile  abbaiamento  in  udirlo  , la 
faceva  più  abile  a ben  intenderlo: 
quanto  bumiUus  fedebat , tanti  piar 
capiebat  . 

§.  IV. 

Perché  le  Religiofe  non  pojfono  eleg- 
ger/! confe/lore , o direttore , af- 
Jegna/i  il  modo  con  cui  pojj'a- 
no  tn  ciò  colitene r/i . 

I.  C!  Arebbcro  badcvoli  al  mio  in- 
cJ  tentq,  ed  a ttabilire  ciò,  che 
penlo  conchiudere  nell’ultimo  fuf- 
1 egu ente  capitolo  , le  verità  che 
circa  la  ncceffità  d' eleggerli  un  Pa- 
dre Spirituale,  circa  le  condizioni, 
che  nell’  eiczzione  di  lui  hanno  da 
olTcrvarli , circa  il  modo  di  confe- 
rire con  elfo  il  proprio  interno,  mi 
fono  affaticato  in  provare  finora  ; 
ma  perché  mi  fovvicne,  che  ferivo 
benché  a tutte  l’ anime  ,•  lingolar- 
mentc  però  alle  Religiofe,  a cui 
non  é lecito  il  prenderli  direttore  a 
proprio  arbitrio,  é giudo,  che  a 
quede  ancora  dimodri,  oltre  le  già 
accennate,  un’altra  verità,  che  (il- 
mo  necelfaria  nella  pratica  delle 
Comunioni  frequenti , per  fondata- 
mente  dabilire  11  mio  fine  . Io  non 
credo,  che  vi  Ila  anima  cosi  cicca 
nella  già  profetata  o cridiana , o 
rellgiofa  obbedienza,  che  non  fap- 
pia,  e non  creda  dipendere  ia  no- 
ftra  faiute,  e il  prolitro  del  nollro 
fpirito  primanamente  dall’  obbe- 
• dica. 
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iienza  c a t Superiori , ed  > i Ve- 
fcovi , a cui  nella  perfona  di  S.  Pie- 
tro , dille  già  Criito  : Palle  oves 
meat , e dicui  fono  ajuti,  fono  mi- 
nidri  e quanti  Confettali , e quan- 
ti direttori  di  lor  pcrmiflione  ci 
adirono;  e come  Aron  fu  dato  da 
Dio  a Mosd  perfua  bocca  , per  par- 
lare in  vece  di  lui  e a Faraone,  ed 
al  popolo  eletto  ; cosi  i Sacerdoti , 
che  effi  mandano  a’Monaftetj,  han- 
no da  citar  quali  lingue  de  i Prela- 
ti , ma  i Prelati  poi  fono  la  mente, 
quelli  tanto  operano,  quanto  l’ob- 
bedienza impuone  a lor  zelo;  quelli 
hanno  fempre  la  fopraintendenza  , 
e autorità  fopra  I’ anime,  che  pa- 
feono  per  altro  mezzo,  ma  portano 
come  proprio  pefo,  e dlcul,  fe  de- 
vono tempre  dar  conto , e anche  ra- 
gione, che  fempre  abbiano  la  pree- 
minenza, ed  il  comando  . E’ quella 
una  verità  cesi  certa  , c cosi  uni» 
verfalmente  confelTata  da  tutti  i Ca- 
nonici, da  tutti  I Teologi,  che  il 
portarne  allegazioni  per  diroodrar- 
la  farebbe  un  ozio  fuperfloo;  men- 
tre i Sagri  Canoni , c le  Pontifìcie 
coftituzioni  tutti  ad  una  voce  aper- 
tamente dimodrano,  che  i Predica- 
tori, i Curati  dell’ anime,  i Confcf- 
fori , 1 direttoti , c quanti  miniltri 
faticano  all’  altrui  fpiritual  profìtto 
non  fono , che  puri  vicari  de  i Vc- 
feovi , di  cui  fodengono  le  veci  ; e 
perche  effi  non  poltano  elfer  per  tut- 
to, *-crciò  li  desinano  a fupplire  al 
loi  elo  ; dandoli  la  carica  di  pa- 
fc  'anime,  ma  riferbandofì  l’ au- 
tor.-à,  e forfè  anche  l’obbligo  di 
cibarle,  quando  vogliano,  c lo  Ci- 
mino opportuno,  da  fc  medefimi . 
Dalla  quale  infallibile  verità  li  de- 
duce, che  come  l’anima  ne  fuoi di- 
rettori ha  da  riconofcere  il  primo 
Superiore,  che  per  lor  mano  la  pa- 
fee,  cosi  non  pofla  pretender  direz- 
ione, o pafcolo,  fe  non  da  colo- 
ro che  effi  l' affienano , o le  con. 
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cedono  ; ne  poffa , fenza  grave  col- 
pa, ripugnare  ad  eflcr  nodrita  , ef- 
fer  guidata  da  altro  miniftro,  quan- 
do il  proprio  Prelato  cosi  comandi . 

II.  Ove  io  non  pollò  udir  fenza 
lagrme  una  tal  fai  fa  opinione,  che 
forfè  può  ìnfinuarfì  dall’ amor  pro- 
prio nell’  ignoranza  di  qualche  Clau- 
flrale,  con  cui  creda,,  o pretenda 
citar  libera  d’aprire  l’interno  dell’ 
anima,  a chi  più  le  pare,  fecondo 
il  proprio  arbitrio;  o a chi  ingan. 
nevolmcntc  giudica  migliore,  c più 
conforme  al  Tuo  immaginato  pro- 
fitto; e vorrei  poter  citar  udito  da 
tutte  le  Religiofe,  per  convincer- 
le che  il  lor  maggior  profitto  non 
può  mai  ritrovarli  nella  propria  fu- 
perba  apprcnlione,  ma  in  una  umi- 
le, c devota  obbedienza  . Onde, 
acciò  cor.ofcano  qual  inganno  fra  la 
creduta  libertà  di  poter  aprire  il 
proprio  interno  a chi  fi  vuole,  e a 
chi  (come  fi  dice)  ifpira  Dio,  non 
a chi  vuole,  e comanda  il  proprio 
Vcfcovo,  rifolvo  il  portar  qui  le 
propofiziom  dalla  Santità  d’ Inno- 
cenzo  XI,  per  Tua  bolla  condanna- 
te refpettivamenrc  come  eretiche, 
fofpettofe,  erronee,  e fcandalofc, 
nell’  empia  dottrina  del  defedato 
Molinos;  il  quale  nella  fcITagefima  De  «n u 
quinta  infognava  non  doverti  nelle  ««*8.  19. 
cofi  interne  obbedire  a i Prelati , ma  ,rt' 

a' foli  direttori  ; nella  feiragefima  fe- 
Ha  aderiva  e (ter  degna  di  rtfo  la  dot-  " ° J’v’  * 
trina'ajfermantey  che  un* anima  nell* 
interno  Jia  [aggetta  alla  guida  del 
proprio  Vefcovo  ; nella  feiragefima 
fettima  diceva  ejj'tr  inganno  tl  dire , 
che  P interno  abbia  da  mantfejlar/ì 
a i fupertart  ; nella  fcfTagefima  ot- 
tava, per  compimento  della  fua  ma- 
lizia conchiudeva  non  ejjervi  nel 
mondo  autorità , che  pojffa  neceffìtar 
P anime  a mamfejlare  le  dtrezzioui  ri- 
cevute da  i Maejiri  di  fpirito  ; dal- 
le quali  falfc  opinioni , fulminate  e 
con  gtaviffirac  pene  e con  (comu- 
nica t 
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Dica  contro  chi  o I*  infcgnafTe,  o fa  p rei  aflolver  da  grave  colpa  chi 
le  credcfle,  bada  dedurli,  che  l’io»  giudicafle  nel  provedere  di  pafcolo 
terno  dell' anime,  e la  guida  fpiri-  proporzionato  quelle  Sàgrc  Vergini, 
tualedi  elle,  retta  Tempre  foggetra  che  fono,  come  dice  S.  Cipriano  , Lit.it  zz- 
ai l'autorità,  e al  giudizio  de  i propij  la  più  nobil  parte  del  greggedi  Cri-  [«yidrbtt. 
Superiori,  de  i proprj  VeTcovi  ; e Ito,  meno  telanti  quei  pallori  dell’ 
per  confcgucnza,  non  fo'o  nonhan-  anime,  a cui  d raccomandatosi  pre- 
no l’ anime  libertà  di  fccglierfi  o murofamente  dal  Redentore  tutto  il 
Confeflore,  o direttore.  Te  non  eoa  Tuo  gregge;  ed  a’ quali  foli  s' appet- 
ta dipendenza  dalla  loro  permiflio-  ta,  come  itabiliTccS.  Girolamo  in  una 
ne,  e dal  loro  arb'trio;  ma  di  più  lettera  ad  Evagrio,  il  deltinaie,  e 
peccano  mortalmente,  Te  oftinata-  mandare  alla  Ulute  dell’ anime  op- 
piente ricusano  di  accettare  quei  portuni  miniltri  • 

Padri  Spirituali,  che  efli  l’affegna-  IV.  Su  quello  fondamento  dun- 
no  , o negano  contumacemente  d*  que  , e dell’ obbedienza, che  anche 
aprire  linceramente  nello  fpirito  il  nelle  cofe  interne  a i Superiori  (ì 
loro  interno  a qualunque  Sacerdo-  deve,  c della  ficurezza  , che  ha  da 
te  da  efli  inviato  per  tale  effetto,  darci  per  confidare  in  chi  dii  ci  ali- 
li che  veduto,  come  non  revocabi*  fegnano  per  guida  , 1’  indubitabile 
le  In  dubbio,  retta  anche  evidente-  lor  zelo  , 1’  illuminata  , e da  Dio 
mente ftabilito,  che  l’elezzioned’un  afliflita  loro  prudenza  , io  appog- 
Padre  Spirituale,  da  me  nel  primo  gio  due  conclufloni  , che  molto  mi 
Paragrafo  del  prefente  Capitolo  per-  preme  fcolpire  nel  cuore  di  qualfl- 
luafa  all’ anime,  che  vogliono  da-  li  a Keligiofa  per  Tuo  profitto.  Una 
vero  fervire  a Dio,  non  deve,  né  è,  che  non  cerchino  mai,  o voglia- 
può  liberamente  farli  dalle  Religio-  no  Padri  Spirituali,  fe  non  in  quan- 
fc,  fe  non  che  con  umile  dipcnden-  to  da  i loro  Prelati  li  vengono  o 
za  dalla  permiflione  de  i Superiori,  alfcgnatl,o  permeili.  Seconda, che 
e fecondo  che  efli  o impongono  , oltre  l'aprire  il  loro  interno  al  di- 
o permettono  . Dalle  coflituzioni  rettore  ( fe  fe  le  concede)  non  ri- 
Pontificie  in  efccuzione  della  mente  cufìnodi  più  d’aprirto  con  ogni  con- 
del  Sagro  Concilio  di  Trento  han-  fidente  finccrità  al  loto  ConfdTòre 
no  elle  e per  direttore,  c per  mae-  ordinario,  come  a quello, che prin- 
fìro  dì  fpirito  l’ ordinario  loro  Con-  cipalmentc  è neccflario  che  fappia 
fdfore,  deftinatoleda  propri  Vcfco-  lo  flato  dell’anime  a fe  raccoman- 
vi ; il  di  cui  zelo  ben  diftinguendo  date;  perchè  a lui  primieramente  è 
quanto  importi  la  guida  di  Vérgini  incaricato  il  guidarle,  ed  a lui  fo- 
Spofe  di  Dio,  e che  da  i voti  teli-  lo  P autorità  di  concedere  , o ne- 
gioii  fono  obbligate  ad  afpirareal-  gare, fecondo  il  conofciuto bi fogno, 
fa  perfezzione  , nulla  di  terreno  la  frequenza  , ed  ufo  de  i Sagra- 
confidcra  nell’ citazione  de  i Con.  menti  s’afpetta  . In  rilguardo  dun- 
feflori,  e artende  folo  a fceglierli,  que  alla  prima  verità  già  propofta  , 
e dotti,  e pietofi , c cosi  zelanti,  cioè  , che  le  Religiofe  non  voglia- 
che  nel  cuflodirc  quelli  giardini  del  no  nell’  elezzione  della  fpirituale  lor 
celefteSpofo  non  dormano,  ma  Ga.  guida  fiflarfi  nel  proprio  fapere,  fu 
no  tutti  ardore,  tutti  carità  , tutti  le  loro  apprenfioni,  ma  dipendere 
difereta , favia,  e ragionevole  vi.  dal  giudizio  e volere  de  i loro  Pro- 
filanti . Quello  è così  certo,  che  lati,  io,  per  ufarc  ogni  poffibile 
si  dubitarne  farebbe  empietà , né  io  difcietezza  , condonerei  facilmente 

(ne 
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f ne  5 Monatterj  però  notabilmente 
numerali  ) al  ConfelTore  affegnatole 
qualche  ajuto;  e addurrei  volentie- 
ri quell’ avvilo  , che  diede  Jetro  a 
Mose,  quando  vedendolo  occupa- 
to in  voler  da  fc  folo  fentire  tutte 
le  liti  , eliminare  tutte  le  ragioni 
del  Popolo,  l’avverti  , che  ora  po- 
co prudente  la  fua  diligenza  , per- 
che eccedente  il  pofsibile  la  fatica; 
c perciò  doveva  provederfi  d’ajuti , 
che  come  Tuoi  foflituti  , udillero  i 
particolari  litigi  della  plebe,  e re- 
nando a lui  i foli  affari  di  maggior 
premura  li  follevaife  il  pelo  fupcrio- 
re  alle  fue  forte  , di  dover  egli  fo- 
lo provedere  alle  necellita  di  tutti; 
Impegno  c non  tollerabile  alla  fua 
mente , c poco  uniforme  alla  giuda 
ExeJ.iS.t8.  foddisfazionede i popoli; Stultolabo 
re  con  fumerie  tu,  & fopulut  tjie,  qui 
tecunt  efi ; ultra  vtrei  tuat  eji  negotium, 
folus  tllud  non  poterti  fubfltnere  . 

V.  Ove  il  numero  delle  Religio- 
fe  é molto  coniiderabile,  é forza  che 
l’apprenliom , folite a turbare  la  fan- 
talia,  maliime  in  Donne,  dia  molto 
in  che  faticare  ; c per  quanto  io  de- 
fideri  la  brevità  negli  ammaeltra- 
menti  fpirituali  , il  tempo  e i’ap- 
licazione  d’ un  folo  Confcffore  du- 
ito  che  non  polla  lupplirc  a tut- 
to ; la  fua  falutc,cla  diligenza  , per 
quanto  grande,  abbia  da  confellar- 
fi  o non  uguale  alla  quiete,  o in 
feriotc  al  bifogno  : e perciò  non 
ardirei  negare  , che  folle  cfpedien- 
te  l’aver  egli  qualche  ajuto  , pur- 
ché da  elfo  tempre  dipendente  , e 
vero  ajuto  ; acciò  tettando  a lui, 
come  a fuperiore,  l’importante  fo- 
praintendenza  al  più  premurofo  , e 
delle  confezioni,  c de  i fagraraen- 
ti,  altri  lo  follevino  nell'eccedente 
pefo  d’  addottrinare  , e convincer 
gli  errori  dell’  anime  • In  lìmil  ca- 
fo  può  la  Religiofa  eleggerfi  per  gui- 
da qual  piu  (lima  opportuno  di  quel- 
li , che  il  Superiore  deftinafle  per 


ir.  IV.  52.7 

fottituti , al  cooperare  al  di  lei  pro- 
fitto, con  la  dovuta  fubordinazione 
al  proprio  ordinario.  Per  altro  lo 
fceglierli  macttro  dell’anima,  fenz* 
la  permilfione,  c qualche  volta  con- 
tro il  voler  de  i Vefcovi  , non  fo 
veder  di  qual  avvantaggio  pofsa  ef- 
fe; re  alla  perfczzionc  , e allo  fplri. 
to  ; perché,  fe  ad  un  miniftro  di 
Dio  é neeelfario , acciò  predichi  con 
profirto,  che  fia  mandato  , corno 
apertamente  dice  1‘  Aportolo:  12“»-  a®. 

modo  pradteabunt  , nifi  mittantur; 
e fc  il  mandar  chi  operi  a benefizio 
dell’ anime  , s’  afpetta  a’ Vefcovi  , 
come  a’ primi  Pallori  dell’ anime; 
fecondo  ciò,  che  conchiudcntcmen- 
tc  prova  nelle  fue  Controverse  San 
Francefco  di  Sales  ; qual  utile  fpl- 
rituale  potrà  mai  provenire  , ove 
per  non  eflcrvi  o il  comando  , o la 
permiflionc  de  1 Superiori  , né  me- 
no può  elTervi  la  mtjpone  necelfaria, 
perché  altri  fia  vero  , e legittimo 
ili  Tomento  del  Divino  Spirito?  Co- 
me Doneranno  l’anima  vollra  a Dicr 
quelli  fpontanei  direttori , a i qua- 
li, come  che  non  eletti  che  dal  vo- 
ftro  capriccio  , c che  corrano  fen- 
za  comando,  può  dire  Dio  ciò,  che 
già  ditte  a chi  profetava  di  proprio 
arbitrio,  per  bocca  di  Geremìa: 

Hon  miti  ebani  propbetas,  <r  tp/i  tur-  Jirtm.iy 
rebaut . lo  ammiro  il  zelo  di  chi 
deliberandovi  Tanta,  s’offcrifcc  con 
replicati  fpirituali  difeorfi  a farvi 
tale  ; (per  quanto  più  lodarti  , che 
v’  impctralTe  la  fantità  con  offerti 
fagr.ncj  , c con  ardenti  orazioni, 
che  con  pericolofe  , e geniali  con- 
ferenze ; ) ammiro  dico  il  tuo  zelo; 
ma  vi  affermo  poi  che  fc  il  Supe- 
riore non  l’elegge,  non  lo  manda, 
non  vi  fidiate  di  volontarie  offerte, 
né  diate  credito  a chi  vi  compa» 
tifse  per  avventura  come  abbando- 
nata , o vi  promettcll'e  con  gran 
fperanza  di  futura  perfezzione  la 
propria  guida . 

r r VI.No 
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VI.  Notate  in  grazia  un  zelan- 
te amatore  della  giuflizia , che  s’ in- 
genite in  compallionare  , in  udir 
tutte  le  liti  d’ un  popolo  ; c fe  feor- 
gc  un  miferabile,  che  li  dolga  d’ef- 
lerc  oppretlo,  cosi  li  parla  : Pove- 
rello , io  compatifco  1’  ingiuftizia, 
che  tolleri , le  tue  ragioni  tono  buo- 
ne , la  tua  intenzione  mi  par  Tan- 
ta ; ma  il  Re  che  governa  , benché 
ami  I’  equità  , non  può  efl'er  per 
tutto;  né  vi  fono  per  udirti , e di- 
feernere  il  giullo  collimiti  da  lui 
baftevoli,  e dilintcrcUati  mimfiri  : 
Oh  quanto  io  piango, e Tento  dalla 

f lieta  lacerarmi  il  cuore , in  udir 
’ oppreflìoni  , i patimenti  di  più 
tollerabili  , che  patifeono  benché 
innocenti  , perché  non  hanno  chi 
fecondo  il  lor  bifogno  gli  afcolti  : 
La  giudizi*  , la  pietà  Tono  i due 
vitali  movimenti  del  mio  compalbo- 
ncvole  cuore  ; e Dio  voleffe,  che  io 
fofsi  detonato  da  chi  comanda,  a 
xafeiugare  le  lagrime  , a confolare 
i ToTpirl  de  i poveri  , che  con  giu- 
da bilancia  pelerei  le  lor  ragioni, 
farebbe  l’  ajutarli  , il  conlòlarll 
il  mio  follievo,  il  mio  giubilo.  Che 
dite  di  quelle  bell’ cfprellivc  ? non 
vi  pare  che  fieno  di  qualche  «alma 
tutta  tenerezza,  tutta  carità  appaf- 
lionata  dell’altrui  bene?  E pur  que- 
lle furono  politiche  doppiezze  del 
fuperbo  Afsalonnc  , che  afpirava  a 
farli  Re,  a ribellarli  dal  Padre  , fe- 
dticcndo  coloro, che  fingeva  defide. 
a.Ktf.té*  rar  confolatt  : Soliteti  ubar  cordavi- 
rorttm  Ifdrael . Sono  intefoa  bafian- 
za;  né  occorre  che  io  efageri  l’ ap- 
propriazione della  fcrittura  , che 
riufeirebbe  forfè  odiofa  ad  udirli; 
e la  pietà  di  tutti  coloro  , con  cui 
parlate,  m’accerta  non  elfer  pofsi- 
bile  che  vi  fucceda  . Torno  però 
a dire  , che  voi  non  dovete  procu- 
rar la  voflra  direzzione  da  chi  vi  fi 
offerifee,  ma  accettare  chi  v’é  da 
(o  ; come  appunto  nefluno  deve  da 


fe  introdurli  nella  dìrezzione  dell* 
anime,  fe  il  proprio  Vcfcovo  , o 
Superiore  a si  elevato  minidcrio 
non  l’elegge,  non  lo  chiama,  anzi 
non  lo  manda  ; come  ben  dillo 
P Apertolo  : Hec  qutfquam  ajjumit 
Jtbt  honorem , fai  qui  vocatur  a Deo 
tanquam  Aaron  . E perciò  fopra_. 
tutte,  felice  quell’anima,  che  vinte 
le  lulinghe  ingannevoli  dell’  amor 
proprio  , fa  Itar  contenta  del  pro- 
prio Confcfiòrc  ; in  cui  per  quanto 
non  trovi  il  gufto  del  cuore,  fe  vuol 
credere  a’  propri  fenfi  ; fe  però  vuoi 
patire , c guidarli  con  fodezza  d’ ob- 
bedienza, c di  fede,  troverà  Tempre 
ciò , che  I*  é utile  , benché  allo 
voite  non  v'abbia  quel  che  é gufte- 
vole. 

VII.  Da  quello  volere  il  gufto, 
e non  l’utile  , proviene  il  non  fod. 
disfarli  de  i propri  ordinari.  Il  Re 
Acabbo  aveva  nel  Tuo  Regno  Mi- 
chea  Profeta  collimilo  da  Dio  , e 
veramente  mandato  dall’  elczzionc 
del  Divino  Spirito  ; c pure  di  lui 
non  contento  né  l’ apprezzava  , né 
voleva  fentirlo  , avendoli  perciò 
procurati  trecento  Piotcti  , tutti 
ichiavi  all’adulazione  aci  Tuo  vole- 
re , acciò  li  aiccllcio  come  parola 
di  Dio  ciò  che  era  uniforme  al  Tuo 
genio  ; del  cne  riprcfo  dal  Re  del- 
la Giudea  , c addimandato  per- 
ché nulla  dimando  i veri  minutri 
di  Dio,  ne  andailc  mendicando  tan- 
ti, cillcquioli  al  propuo  cuore  , ne 
addulic  per  rag-onc  , che  egli  non 
aggradiva  il  pailar  del  vero  Profe- 
ta Michea,  perché  li  minacciava^. 

Tempre  cattigli!,  in  nulla  fecondava 
i Tuoi  delidcri  , in  fomma  non  li 
protetava  che  con  Tuo  dil'gullo,  gli 
era  troppo  difpiaccvolc  , perché 
troppo  leverò:  Kemanjìt  vir  unutt  j.Rrj.n.s. 
per  qnem  pojjitm  interrogare  Domi - 
num,  Jld  ego  odi  rum-,  quia  non  prò. 
pbetat  nubi  Oonum  Oh  quanti  pro- 
feti ; oh  quanti  annuiti  di  Dio  per 

di- 
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• «llfvelare  li  Divino  volere  all’ Ani- 
me Religiofe  intorno  a i Sagri  Clilo- 
(tri  ! tutti  fono  ricevuti , tutti  fono 
ammirati^  tutti  fono  creduti  ; ed  io 
tanto  il  Confcflòre,  che  foto,  co- 
me che  desinato  dal  Superiore,  d il 
vero  profeta  di  Dio,  s’odia,  sì  di- 
fprczza , c perchè  ? il  perche  è faci- 
le a conofccrfi  ; perchè  egli  o forfè 
nella  guida  dell’  anime  non  vuole 
oziofi  difcorfi , fuperfìue  vanità  di 
curiofe  dottrine , o pcrthé  come 
occupato  in  ugualmente  fcrvir  tut- 
te, non  può,  e non  vuol  dare  quel- 
la (ingoiami  d’ udienza  , quella  lun- 
ghezza di  tempo,  che  l’amor  pro- 
prio fotto  il  prefetto  di  bifogno, 
vorrebbe;  perciò  fi  (lima  indilcrc- 
to,  s’abbornfce,  perchè  non  dilet- 
ta , fi  fugge , perchè  non  lufinga  : 
Sed  ego  odi  eum , quia  non  profbctat 
nubi  bonum . 

Vili.  Deh  anime  fe  avete  caro 
il  dar  gufto  a Dio , e non  a voi  ftef- 
fe  , non  fate  cosi  ; fe  tanto  potete, 
gettatevi  nelle  mani  del  Confcttore, 
che  l’obbedienza  a i Superiori  v’ha 
aifegnato  per  guida,  e fidatevi  del- 
la Divina  providenza,  che  farà  più 
fertile  nel  vottro  fpirito  una  fua  bre- 
ve parola,  che  gli  altrui  lunghi  di- 
feorfi  ; ma  fe  pur  la  vottra  debolez- 
za di  ciò  non  contenta  vi  fofpinge 
a ricercar  più  oziofo,  e prolifici  foc- 
corfo,  in  cafo  però  che  vi  fi  per- 
metta da’  Superiori , come  in  ajuto 
del  Confelfore,  che  avete,  adempi- 
re almeno  la  feconda  condizione , 
che  io  vi  ho  propella  ; cioè,  che 
apriate  al  proprio  vottro  ordinario 
con  filial  confidenza  tutto  lo  ttato 
dell’anima  vottra;  ficchè  non  meno 
a lui , che  al  direttore  lecitamente 
ottenuto,  difvelando  voi  il  vottro 
■interno,  egli  fia  il  principale,  ogni 
altro  l’ ajuto;  egli  il  vottro  maettro, 
gli  altri  come  ripetitori  della  fua 
dottrina;  egli  il  vottro  padre  che 
' ha-  da  nutrirvi,  ogni  altro  quali  Ajo, 
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o pedante,  che  v’amroacttri.  Feli- 
ci i Monaflcrj,  ove  (come  penfo 
che  fempre  fucceda  ) nulla  potendo 
la  vanità  di  certe  non  del  tutto fpi- 
rituali  paflìoni , che  fanno  degenerar 
la  direzzione  dello  fpirito  in  parzia- 
lità del  genio,  fi  vede  tra  i Confef- 
fori  ordinar],  e quei  mlnittri,  che 
la  providenza  de  i Vefcovi  o man- 
da, o permette,  quell’ unionedi vo- 
leri, che  deve  etter  fra  tutti  colo- 
ro, che  nella  gloria  di  Dio  hanno 
un  fol  fine  ; anzi  quella  fubordina- 
zione , che  è neccflàrio  che  fegua  , 
fecondo  l’ordinata  ferie  della  Ge- 
rarchla Ecclefiattica,  fra  il  princi- 
pale e il  fuo  ajuto,  che  vale  a dire 
fra  il  capo,  che  comanda , c la  ma- 
no, che  efequifee. 

IX.  Ma  pietofo  mio  Dio!  fan- 
no quanti  Sacerdoti  fono  da  i fupe- 
riori  ammetti  a promuover  la  per. 
fczzione  d’  anime  Religiofe  , che 
Gesù  volle  l’unità  nella  fua  Chiefa, 
e vuol  l’unione  de  i voleri  ne’fuoi 
miniftrl  , avendo  perciò  pregato 
l’Eterno  Padre,  che  fieno  uno  fe- 
ce i fuoi  più  cari  nell’intenzione, e 
nella  volontà  ; come  egli  è uno  con 
lui  nell’incomprenfibile  eflenza:  Ut  tj.it 
Jìnt  unum yjt cut  & noi . Sanno,  che 
fra  tutti  i minili  ri  di  Dio,  non  de- 
ve etter  che  una  nell’  ettenziale 
l’opinione,  perchè  una  è la  fede, 
uno  il  Vangelo,  uno  Dio;  nella  di- 
cui  unità  inneffabile  per  mezzo  di 
Gesù  Crifto,  che  conciliò  tutte  le 
nottre  difeordie  in  fe  detto,  devo- 
no unirli  nel  Papere  i nottri  intellet- 
ti, come  uniti  nella  carità  hannoda 
clferc  3 nottri  cuori  ; anzi  , come 
chiaramente  dlmottra  S.  Dionifio 
l’Areopagita,  la  verità  ha  per  pro- 
prio l’unire  in  una  fola  le  cognizio- 
ni di  quanti  veramente  fanno  ciò, 
di  che  difeorrono  ; e per  il  contra- 
rio la  menzogna  divide  in  più  pare- 
ri l’opinione  di  colora,  che  non 
ben  penetrarono  quello  di  che  vo- 
X x x glio- 
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gliono  dar  fentenza  ; licchd  la  va. 
rietà  o contrarietà  de  i pareri  (la 
un  chiaro  Tcgno  di  non  conofciuta 
Df  Divi»  ignoranza  : Ignoratiti  mutationit  firn- 
Himin.c.  j.  jCr  cauli  efl  ; eique , qui  ignarut  efit 
fu*  divtjionit , ac  dijlraìlionit  . E 
perciò  a ragione  l’ Apofiolo  ci  fa  fa. 
pere  che  la  perfezzione,  che  de. 
vono  i Sacerdoti  avere  in  fo  fletti  , 
fe  vogliono  infinuarla  nell’ ani  me, 
richiede , che  fìa  fra  loro  un  ideilo 
fonfo,  un  foto  parere,  c nella  via 
dello  fpirito  una  fola,  e in  rutti  (i- 
ì.Corintb.i,  mile  guida  : S itit  ameni  ferfeCli  in 
eodem  fenfu , & in  eadem  fentcntia . 
Sanno, che  la  difparita  dell' opinio- 
ni oltraggia  la  carità  ; ficchè  a quan- 
ti gartifeono  per  fottcnerci  loro  pa- 
reri in  materie  Evangeliche,  c (pi- 
rituali,  nelle  quali  una  fola  verità 
può  dar  lume,  d forza  il  rinfaccia- 
Ridtm.  tc  : Xunquid  divtfut  ejl  Cbrtjìtts  ; e 
un  gran  danno  farebbe  per  l' anime 
la  divifione  delle  fontenze  in  chi  le 
guida  , delegandoli  il  tegno  dello 
fpirito,  che  deve  efliere  in  noi,  fc 
fono  di  vili  coloro,  che  Io  governa- 
AJja. il. 17.  no  : Omuc  regnum  in  fc  dtvijmn  de- 
folabitur  . 

X.  Tutto  quello  ben  fanno  tut- 
ti quei  Padri  Spirituali,  che  eoo  la 
dovuta  permittione  V «fliflono  ; o 
fìano  Confederi  ordinar)',  o diret- 
tori fubordinati,  e perciò  io  nonfo 
creder  poflibile,  che  fra  loro  non 
patti  feropre  un’  unita  concordia,  e 
per  11  vodro  profitto  un’ Metta  dot- 
trina , come  un’  ideilo  volere . Che 
fe  pur  fra  di  loro  io  vedetti  difl'eu- 
fioni,.  o difparcri,  farci  codretto 
ad  afctiverli  non  alla  loro  volon- 
tà, ma  alla  vodra  debolezza,  che 
mal’ intendendo  l’ opinioni,  che  vi 
fuggerifeono , le  dorcete,  e rendete 
diverfe,  fecondo  la  diverfità  del  vo- 
lito genio  ; dal  che  può  nafeerne  poi 
fra  1 minidrl  di  Dio  la  diflomiglian- 
za  de  i pareri  , diverfificata  nell* 
anime  dalla  parzialità  delle  propen- 


dono. Onde  la  difficoltà  di  trovare  . 
in  pratica  e.  la  vera  caritativa-, 
unione  fra  i minidri  di  Dio,  e la  ra- 
gionevole fubordinazione  de  i con- 
ceduti direttori  a i Confcflbri  ordi- 
nar), quando  vi  fotte,  averebbe  a 
detedarfi  , come  vera  colpa  della 
terrena  , e poco  lodevole  inclina- 
zione, che  in  alcune  Claudrali  non 
rimira  in  chi  le  dirige  il  folo  fpiri- 
to ; e potrebbe  dirfi  di  ette  ciò,  che 
l’Apollolo,  per  limili  vane  parzia- 
lità rinfacciò  alla  Chiefa  di  Corin- 


to : Cimi  Jtt  inter  vot  zelai , & con- 
tea t io , nonne  carnai  et  ejiif  , & fecun- 
dum  bomtnem  ambulati s ì Non  fogui- 
rà  però  cosi  a chiunque  volendodar 
credito  a quanto  qui  vorrei  perva- 
derli, aprirà  del  pari  la  propria  co- 
fclenza  al  Confettiere  dedicatoli  , 
che  al  direttore  impetrato  ; e come 
nell’  infermità  più  perlcolofe  li  pren- 
dono, è vero,  più  medici,  ma  si  vuo- 
le che  fra  loro  convitino  filila  na- 
tura del  male,  c fulla  qualità  degli 
opportuni  rimedi;  coti  lì  contente- 
rà , che  il  Confettine,  e il  direttore 
non  in  ciò,  che  fpetta  al  fogreto 
delle  colpe,  ma  in  univerfale  circa 
la  direzzione  dell’anima,  e difficol- 
tà del  modo  nell’orazione  comuni- 
candoli fra  loro  il  proprio  indivi, 
duale  flato  interno  della  penitente, 
vadano  in  ciò,  che  può  eflereefpc- 
diente  al  di  lei  profitto,  e uniti , e 
concordi . 

XI.  Quello  modo  però,  chequi 
ardifeo  proporre  al  libero  arbitrio 
dell’  anime  , non  ha  da  ufarfi  fe  non 
che  in  cafi  confidcrabili , c in  even- 
to d’infermità  interne,  degne  di  of. 
fervazione  e di  provedimento  , che 
cosi  l’usò  S.  Terefa , come  ben  può 
notarli  In  dò,  che  ella  di  fe  fende 
nella  fua  vita . Ma  pcrchd  queflo 
interne  rimarcabili  indifpolizioni  , 
o perpteffi  , e premuroli  dubbi  di 
fpirito,  (fe  non  fi  vuol  vanamente 
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all*  amor  proprio)  c feguono  in  po- 
che , e fucccdono  molto  (Ji  rado 
fupponendo  Tempre,  in  chi  le  pa- 
tilce , una  vera  , e precedente  mor- 
tificazione delle  proprie  paflìoni,  e 
una  vita  veramente  Evangelica , e re- 
ligiola;  e perciò  ove  quella  non  é, 
non  devono  facilmente  crederli,  ma 
hanno  come  vaneggiamenti  di  fa  tv- 
tal]  a da  deprezzarli  ; perché,  dico, 
uefli  veri  bifogni  Tono  c rari , e 
i poche  ; il  più  licuro  modo  è non 
voler  fupcrflua  afliftenza  d’ ottenuti 
direttori  ; e contentandoli  di  ciò  , 
che  può  udirfi  dal  proprio  Confef- 
Tore,  ad  elfo  aprire  tutta  l'anima 
con  brevità , Jinceritd , e obbedien- 
za , defcritte  nel  Paragrafo  prece- 
dente . Che  fe  l’amor  proprio  non 
arrefo  al  patire , non  li  contenta  di 
Ciò  , e fuggerifce  come  necefiarj 
alla  propria  ialute  più  infegnamen- 
ti,  fe  li  rifpónda  con  queir  unica 
verità  di  fede,  Dio  mi  vuol  falva, 
anzi  mi  vuol  Tanta:  fóce  efì  enm 
voluntai  Dei  fanttificatto  ve/tra . 

1 . Dunque  fe  egli  vuol  la  mia  perfez- 
zionc , vorrà  ancora  i mezzi  opor- 
tuni  per  sì  gran  fine,  e per  confe- 
guenza  non  permetterà  mai  , che 
mi  manchino  c 1 lumi  , e gli  am. 
maelìramcnti  , che  veramente  alla 
vera  fantità  , a cui  ro*  elette , vedrà 
elferai  nccettarj  ; e perciò  fcnza_ 
che  io  creda  a me  fletta,  ho  da  ab- 
bandonarmi alla  Tua  fapienza,  alla 
Tua  previdenza , al  Tuo  amore  , e 
confettar  con  ficura  fpcranza  , che 
quell’  onnipotente  bontà  faprà  ben 
provedcrmi  delle  defideratc  direz- 
zioni  , quando  egli  per  il  mio  prò* 
fitto  le  conofca  opportune  ; ed  io 
devo  acquietarmi  (opra  la  per  me 
baftcvole  attinenza  del  Confcflorc, 
che  già  mi  ha  dato  ; Il  di  cui  ze- 
lo, c infegnamento,  fe  l’ unifico  a 
uanto  mi  ricorda  la  fede,  ballerà 
curamente  , perché  io  divenga  , 
qual  Dio  mi  vuole,  c l'anta,  epct- 


fetta  ; ne  occorre,  che  io  procuri 
molto  per  ben  Capere  , fe  Dio  da 
me  non  cerca  , che  il -ben  vivere  ; 
come  mi  rinfacciò  S.  Gregorio  : 

Non  quxritur  a te  dottrina  , fed 
vita . 

CAP.  VII. 

Si  porta  finalmente  nel  dubbio  della 
maggiore , o minor  frequenza , cir- 
ca la  COMUNIONE  SACRA- 
MENTALE una  regola , che  puì 
fperarfi  infallibile  ; e quefla  i { 
il  JoggettarJi  all'  arbitrio  de  i Con - 
fej}ort , con  Cieca  Obbedienza  . 

C^OME  ogni  azzione  ha  la  fiua_. 

J inorai  bontà  , o malizia  dal 
fine  , a cui  è diretta  ; così  per  or- 
dinario dal  fine,  in  cui  termina. 

Cuoi  ogni  opera  afipettar  la  Tua  lo- 
de . Ditte  già  l’Ecclelìaftico  : Me-  Erl-7-9- 
hor  ejl  finii  orai  ionie  , qudm  primi- 
pium  ; ed  io  vorrei,  che  ciò  litte. 
talmente  s’ adempiile  di  quefla  mia 
fatica  ; fioche',  fe  imperfetto  é quan- 
to ho  fcritto,  e poco  apprezzabi- 
le, quell’ultimo  Capitolo  almeno 
fotte  efficace  , e profittevole:  per- 
chè a luì  ho  ordinato  tutto  ciò, 
che  ho  detto  ; e per  tante  vario 
flradc,  ( in  cui  fi  farà  forfè  (limato 
che  io  troppo  liberamente  mi  fia_. 
fvagato)  unico  termine,  a cui  ho 
Tempre  tenuto  fitto  lo  fguardo,  é 
(lata  una  fervorofa  obbedienza . 
L’obbedienza  però  , come  non  può 
mai  mancarcdi  render  l’ anima  quie- 
ta , cosi  alle  volte  , fe  non  é bene 
intefa,  può  renderla  negligente:  il 
che  Tuoi  feguire  , quando  l’anima 
mal  abbandonando  la  cura  , e iipcn- 
fiero  di  fe  (letta , in  tutto  Tuoi  atten- 
dere fenza  che  nulla  chieda , o de. 
fidcrldi  fpirituale,  un  non  cercato, 
e Dio  non  voglia  , che  abbia  a 
dirG  poco  amato  comando.  Contro 
quefla  , che  farebbe  trafcuratczza^. 

X « X 2 rito. 
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ricoperta  fot to  la  mafchera  di  fog- 
ezzione  , ho  ordinata  l’ardenza  del 
efiderio,  che  inanima  alla  fatica.» 
con  l’ attrattive  del  confeguimento 
di  ciò,  che  fi  brama  : c perché, 
per  l’oppodo  il  deliderio  non  ci 
rrafporti  con  un  certo  che  d’impc. 
Cuoio,  ed  ardito,  che  é fuo  natu- 
rale difetto  , termino  moderandolo 
col  freno  d’un  umile,  cieca  obbe. 
d cnza  . Sia  dunque  oggetto  del  pri- 
mo , c fecondo  Paragrafo  il  dimo- 
flrare  che  l’obbedienza  è la  ve- 
ra tegola,  e il  fagrlfiqio  più  accer- 
to a Dio  in  tutte  le  cole,  anche 
fpi rituali  , e maflìmc  nelle  Comu- 
nioni , dipendendo  la  varia  fre- 
quenza di  effe  dall’arbitrio  de’ pro- 
pri ConfelTori  : nel  terzo,  e quarto, 
che  l’ anime  , o Tentano  ripugnan- 
ze, o ardano  di  dcfidcrio  , tutte_j 
ugualmente  devono  obbedire  al  pro- 
prio Confelfore , nel  più,  o meno 
frequentemente  comunicarli , ove  ne 
aflcgno  le  ragioni,  cd  il  modo. 

$.  I. 

Ì ~ìhmflrajt  che  V obbedienza  è la  ve- 
ra regola , e il  fàgrificio  più  ac- 
cetto a Dio  in  tutte  le  cefi) 
anche  /pirituali . 

I.  T T O creduto  eifer  non  oziofo, 
JL  1 ma  neceflario  il  dimodra- 
re  nel  precedente  Capitolo  le  già 
perdiate  verità  , fperranti  ad  una., 
giuda  , e moderata , ma  vera  , e 
profittevole  manifedazione  del  prò. 
prio  interno  al  Padre  Spirituale,  o 
prudentemente  feelto  da  chi  ha  la 
libertà  d’ eleggerlo  , o umilmente 
accettato  da  quell’  anime,  a cui, 
come  gemme  delle  quali  vive  più 
gelofa,  vuol  la  Santa  Chiefa  pro- 
vedere di  chi  le  cuftodifca.  E la 
ragione  , perché  io  abbia  premef- 
fo  un  si  longo  difeorfo  del  modo 
4’apiiie  la  propria  cofcicnza  è , 


perché  volendo  Dio,  che  nell’ope- 
re  della  grazia  fi  fecondi  la  forma 
preferirta  all’umana  prudenza  ; co- 
me nel  politico  dall’  informazioni  , 
che  prende,  deriva  il  prudente  con- 
figlio, dì  chi  comanda  ; cosi  nello 
fpirituale  dal  fincero,  c opportuno 
difeoprimento  del  proprio  cuoio 
che  fa  la  penitente,  nafee  la  difere- 
ta,  c profittevole  di  reazione  di  chi 
la  guida  , e perciò  le  leggi  d’una 
giuda  fincerità  nel  dar  conto  dell’ 
anima  a’  Padri  Spirituali  , doveva- 
no precedere  a quella  legge  , che 
intendo  flabilire  per  la  pratica  d’ una 
decente  frequenza  ; che  é il  fog- 
ettarfi  nelle  Comunioni  al  coroan- 
o de  i Padri  Spirituali  con  una  cie- 
ca obbedienza. 

II.  Che  l’obbedienza  Cafra  tut- 
te l’ offerte , che  poffono  farli  a Dio, 
il  maggiore , il  più  accetto  fagrifi- 
cio  , coda  evidentemente  da  ciò  , 
che  infegnò  l’Angelico,  11  quale  ri- 
cercando fra  i voti  rcligiofi  ( che 
tutti  fono  vittime  di  foave  fragran- 
za all’ Altifiìmo)  qual  fia  il  più  ag- 
gradito, il  più  perfetto  , rifponde 
effer  P obbedienza  ; e neaffegnaun’ 
efficace  ragione  , perché  negli  altri 
due  otferiamo  a Dio  ì diletti , e le 
ricchezze,  che  fono  beni  del  cor- 
po ; in  quedo  li  fagrifichiamo  il  li- 
bero arbitrio  , che  é il  più  prezio- 
fo  , c più  caro  polfelTo , che  abbia 
l’anima  ; c come  notò  S.  Gregorio 
fovra  quelle  parole  Abneget  Jemeti- 
pjum , non  tanto  é faticofoil  rcnun* 
ziare  alle  cofe  fue,  quanto  é peno- 
fo  il  renunziare  a fe  dedò  ; e per- 
ciò l'olocaudo  del  proprio  volere 
fvenato  dall’  obbedienza  , come  é 
il  più  nobile,  cosi  é il  più  accet- 
to a Dio  ; ficché  Dio  come  conchiu- 
dc  S.Tommafo,  più  aggradifce  ciò 
che  s’opera  per  altrui  comando, 
che  quanto  fi  fa  di  proprio  volere: 
quoti  jit  ex  obedientia  cjl  magie  Deo 
eccepitoti)  quatti  td  quodjtt  per  prò- 

priam 
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fri  am  toluntatem  • l’obbedienza-, 
dunque  fantifica  cosi  le  notlrc  az?. io- 
ni , che  molto  più  della  nudità , 
del  d giuno,  fe  e volontario,  piac- 
cia a Dio  e il  mangiare,  e il  ve. 
Ilirli,  fe  è per  altrui  comando;  po- 
co valendo  il  digiunare  , ^affligger- 
li, fe  in  elfi  fi  chiude  la  compia- 
cenza del  proprio  arbitrio  come 
fi  proteftò  per  bocca  d’ Ifala  il  Di- 
vino Spirito:  Ecce  in  diebur  jejunii 
ve  fin  tnvenitur  voluntar  vejira*  E 
perciò  S.  Girolamo  fcrlvendoa  Ru- 
nico Monaco,  l’avvifa  che  fe  vuol 
da  vero  fervire  alla  Divina  gloria, 
non  fia  ne  tollerante , ne'  affluente 
di  proprio  capriccio,  ma  mangi  ciò 
che  l’é  comandato,  fi  veda  come 
altri  l’impuone,  prenda  ciò,  che 
gli  é dato  : No»  faci.it  quod  vis  , 
(omed.it  quod  juberit , babeat  quan - 
lum  acce  ferii , ve  fi  tur  ir  quod  datar* 
Eflfendo  quell’  indifferenza  , e fog- 
gezzionc  al  volere  de  i Superiori 
una  si  elevata  fommità  di  perfez- 
zione,  che  ad  cflà  il  medefimoSan 
to  nella  lettera  iflcITa  ordini  quan- 
to ferite,  come  a fine  a cui  bra- 
mava dirigere  la  di  lui  fantità  re. 
ligiofa:  Ai  tllud  tendi  t or  alio , ut 
doceam  te  non  tuo  arbitrio  dimitten- 
dum  . Io  non  ho  di  S.  Girolamo  né 
il  fapere,  né  la  vita,  ma  fe  nella 
viltà  delle  mie  miferie  mi  folfe  leci- 
to ollentar  l’ardore  del  fuo  zelo, 
ardirei  dire,  che  ho fcritto ancor  io 
al  folo  fine  d’ inregnare  a chi  leg- 
ge, nelle  Comunioni,  anzi  per  ben 
prepararli  ad  effe,  in  quanto  appar- 
tiene allo  fpirito,  una  umile,  e in- 
differente obbedienza.  Tutte  le  de- 
vozioni , tutte  le  orazioni , tutti  gli 
affetti  fono  buoni,  e da  defiderar. 
fi , non  però  femprc  polTono  averli 
dalla  noffra  fiacchezza,  o impedi- 
ta dall’  infermità,  o violentata  dall’ 
interne  ribellioni  de  i fenfi,  o per 
umiliarci  nella  cognizione  del  no- 
ftro  niente  non  elevata  da  Dio,-  ma 
* < 


l’obbedire,  il  negare  il  proprio  vo- 
lere, con  la  divina  grazia,  dal  no- 
ftro  arbitrio  dipende;  avendo  vo- 
luto la  Divina  tmfericordia  , chele 
nella  povertà  noffra  non  abbiamo 
fempre  vittime  da  offerirli,  femprc 
abbiamo  da  fagrificarli  l’obbedien- 
za , che  a tutti  gli  olocauffi  prevale; 
come  c’infegnò  S.  Gregorio,  ed  io 
ho  voluto  accennare,  ponendo  nel 
frontefpizio di  quello  Trattato,  quali 
compendiofo  difegno  del  mio  vero 
intento,  meltor  tjl  oberi  lentia  quàm 
vidima . 

III.  Per  ottenere  però  un’obbe- 
dienza , che  fia  veramente  perfetta, 
mi  è forza  il  ricordare  ciò  che  al- 
trove ho  efpreflo,  cioè  che  l’ob- 
bedienza , fe  é della  fola  volontà 
a me  pare  e vile  , e propria  di 
fchiavi , che  obbedifeono , non  per- 
ché vogliono,  ma  perché  devono; 
ma  fc  poi  va  unita  con  l’ umiltà  dell’ 
intelletto,  afTòggct rito  a creder  mi- 
gliore ciò,  che  gli 6 comandato, di 
ciò,  che  intende,  allora  é obbe- 
dienza di  figli,  foliti  ad  antepor- 
re la  paterna  prudenza  al  proprio 
intendimento,  ed  a venerare  i co- 
mandi, non  meno,  che  ad  obbedir- 
li. E perciò  a me  non  bada  quell’ 
obbedienza,  che  nell’cfeguire  quan- 
to l’é  iropoffo  , è foggetta  ; te  di 
più  nel  non  volere  efaminarequan- 
to  fe  le  comanda  , non  é cieca  « 
Nelle  cofefpirituali,  come  ben  nota 
il  Cardinal  de  Lugo,  non  può  né  deve 
l’ anima  giudicare  fc  ffelfa  ; può  sfa- 
minarli,  per  quanto s’afpetta  alla  fin- 
cerità  dell’ accula , ma  non  può  ben 
diffinguerlì,  quanto  al  dare  o con- 
tro, o in  favore  di  fe  medelìma  una 
retta  Temenza  ; e perciò  bifogna  , 
che  fi  umilj  all’opinione  del  Padre 
Spirituale,  che  é il  fuo  giudee, 
non  volendo  altra  Scurezza  , che_. 
quell’ una  infallibile  , infegnata  dal 
tnedelìmo  Cardinal  de  Lugo , cioè  , 
che  quando  ancora  il  Contclfore  co- 
me 
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me  uomo  potette  fallire  , non  può 
però  fallire,  ne'  da  Dio  farà  mai  fé 
non  premiata  quell’ anima,  che  in 
quanto  non  e evidente  peccato, cie- 
camente obbedì  Tee.  Ma  perche  di 
ciò  abbiamo  forfè  a battanza  difeor- 
fo  nell’ ultimo  Capitolo  della  Secon- 
da Parte,  dimottrando  che  la  quie- 
te, e perfiezzione  d’  un  cuore  vera- 
mente religiofo  , e divoto  confìtte 
in  umiliare  all’altrui  comandi  come 
la  volontà  , cosi  l’Intelletto  ; cioè 
foto  voler  e laminare  t e fifere  ; mol- 
to operare  e obbedire , dirò  qui  fo- 
to che  S.  Francefco  di  Salcs  nobi- 
lita con  cfprellìve  di  particolare^, 
utilità  l’obbedienza,  ferivendo  che 
l’abbandonarli  al  volere  de  i Padri 
Spirituali  è V avvertimento  degli  av- 
vertimenti : c S.  Bafilio  In  lei  rl- 
puone  11  vero  fpiritual  profitto  , e 
la  ficurezza  dell’ anime  , e con  ra- 
gione, perchè  non  può  chi  obbedi- 
sce non  efTer  accetto  a Dio  , che 
ha  voluto  redimerci  con  l’obbedi- 
re : Fafiur  e fi  obedtent  ufque  ad 
mortem  « 

§.  II. 

La  frequenza  della  Comunione  deve 
difendere  dall’  arbitrio  de  i 
profrj  ConfeJJori  . 

I.  Q E dunque  l’obbedienza  in  tut- 
^ te  le  azzìonifpirirualié  la  ve- 
ra regola,  che  le  preferive  , la  più 
nobile  condizione, che  le  fantifica, 
nell’ avvicinarli  poi  alla  Sagra  Men- 
fa  è si  decente,  c quali  direi  necefi. 
farla  , che  ha  da  ttimarfi  la  mi. 
glior  preparazione  richieda  da  Dio, 
per  difporfi  al  fuo  Divino  convito  . 
In  efempio  , o mitterio  della  qual 
verità  non  fi  legge  nel  Vangelo  che 
fi  prcparaffero  gli  Apottoli  all’An- 
gelico pane  nella  prima  ittituzione 
di  lui  , fe  non  che  con  l’ adempir 
prona  alla  legge  nella  cena  legale, 


mangiando  fecondo  I preferiti!  del 
rito  Mofaico,  l’Agnello  Pafquale; 
dopo  di  che  , pattando  Critto  dalla 
figura  al  figurato  , ittitul  fubito  il 
mirabile  Sagramento  ; nuli’  altro 
premettendo,  fenon  che  l’umile  la- 
vare de  1 piedi,  quali  che  con  mu- 
to filcnzio  diccffe  : Imparino  i miei 
fedeli  , che  da  elfi , perchè  s’ acco- 
llino decentemente  a ricevermi  , 
nuli’  altro  più  chiedo  , che  la  puri- 
tà dalle  macchie  delle  colpe  dete- 
Hate,  qual  li  figuro  nella  mitteriofa 
lavanda  ; I’  umiltà  del  cuore  , che 
gli  efprimo  nell’  abballarmi  all’ al- 
croi  piedi,  e poi  l’obbedienza  inre- 
gnatali nel  farli  vedere,  che  dopo 
un  atto  d’obbedienza  all’antica  leg. 
ge,  Il  dono  la  prima  volta  me  defi- 
lo per  cibo  ; dichiarando  cosi , che 
accetto,  come  di  me  non  indegno, 
chiunque  attèndo , e umile,  e penti- 
to , vuol  eller  d'<  più  all’ altrui  leg- 
ge obbediente.  E vaglia  il  vero; 
oh  con  quant  be  fimboli  figurò  Dio 
fin  nell’  antico  Tcttamento  quell’umi- 
le foggezzione  dell’anima  nel  corno. 
Ricadi  dipendente  dal  volere,  c li- 
cenza de  i Sacerdoti,  come  prepa- 
razione nccefsaria  a ricever  quel 
Dio  , che  feende  volentieri  in  un 
cuore  difpotto  ad  accoglierlo  , per 
obbedire  all’altrui  comando;  come 
fcefe  nel  fen  Virginale  di  Maria, 
invitatovi  dall’attrattiva  d'umile 
afsenlo  all’angelicodetto  : Ecce  An- 
elila Domini  ffiat  mibi  fecundùm  ver . 
bum  tuum.  Troppo  bell’adornamen- 
to per  accoglier  Gesù,  vittima  dell’ 
obbedienza,  è l’obbedienza  di  chi 
per  riceverlo  , s'  abbandona  qual 
ferva  all’  imperio  delle  parole  facer- 
dotali  fecundùm  verbum  tuum  ; va- 
lendo egli  che  alla  fua  venuta  pre- 
corrano in  noi  i detti  di  coloro  , 
che  cottimi  fuoi  nunzi , fuoi  angeli 
in  terra,  che  fono  i Sacerdoti,  dal- 
la di  cui  previdenza  il  pafcolo,  e 
il  cibo  opportuno  al  gregge  di  Cri- 
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(lo  (come  più  volte  fi  è dimoftrato) 
ha  voluto  il  Redentore  che  di- 
penda . 

II.  Un’efprimente  figura  abbia- 
mo di  ciò  ncll’Efodo.  Diede  Dio 
al  Popolo  eletto  la  manna  ( come 
più  volte  fi  è detto  , nè  mai  può 
dirli  abballante)  chiaro  (imbolo del 
Divin  Sagramcnto . Ma  per  quanto 
quel  prodigiofo  pane  fi  defic  con  li- 
beralità d' eccedente  abbondanza: 
Ver  circuitimi  cafìrorum  ; non  volle 
però  la  Divina  mente  , che  fi  rac- 
cogliere ad  arbitrio  delle  Sinago- 
ghe , ma  impofe  a Mosè  ii  regola- 
le la  mifura  , con  cui  doveva  adu- 
narli ; e con  tal  legge,  con  tal  prò- 
digio,  che  chi  diiobbediente  ne  rac- 
coglieva o più,o  meno  della  quan- 
tità impollali  dal  Sacerdote,  non  nc 
provava  perciò,  nè  dalla  fua  avidi- 
tà, nè  dalla  fua  parfimonia,  o mag- 
giore (caricata  , o maggior  copia  ; 
ma  tutti  ugualmente  , e i troppo 
avari  , e i troppo  negligenti  li  tro- 
vavano  tanto  aver  adunato , quanto 
dal  Sacerdotal  comando  gli  era^. 
ftato  preferitto:  Kec  qui  plut  colle- 
gerat  , babuit  ampliut  ; ncc  qui  mi- 
rini par  aver  at , babutt  minar  . Fac- 
ciamo fui  mifleriofo  (uccellò  una  ri- 
bellione proporzionata  al  nofiro  in- 
tento. L’Angelico  pane  , di  cui  fu 
la  manna  un’ cfprimente  figura,  ci 
fi  concede  con  prodiga  liberalità, 
perchè  fovra  quali  ogni  Altare  (la 
elpoflo,  per  attender  chi  voglia  ri- 
cevetlo  , e la  Chiefa  ( come  nella 
Terza  Parte  fi  è lungamente  prova- 
to ) ogni  giorno  ci  ciòtta  a cibar- 
ci di  lui  ; ma  però  nella  copia  di 
elfo  , acciò  nè  l’ingordigia  ci  of- 
fenda , nè  il  digiuno  ci  addeboli- 
fca  vuole  Dio,  che  dal  giudizio, 
c comando  de  i Sacerdoti  la  mifura 
dei  nutrimento  al  nofiro  bifogno 
proporzionato  s’affegnt  ; e con  tal 
rigore  di  legge,  che  o eh'  più,  o 
chi  meno  di  quanto  gii  viene  impo- 


llo, fi  ciba  , non  riceva  dal  defid|e- 
rio  fod  sfatto  maggior  profitto , non 
ritragga  dall’  alienazione  difobbe- 
diente  maggior  riverenza  , ma  dal 
foto  obbedire  a i Sacerdotali  pre- 
fcritti  Putii  dipenda.  Sicché  a cer- 
te anime  anfiofe  , che  con  od  nata, 
avidità  non  fanno  regolare  la  difor. 
dinata  fame  dell’Angelico  pane  con 
l’obbedienza  , debba  intimarli  che 
non  attendano  dalla  frequenza  tra- 
feendence  il  comando  la  creduta  uti- 
lità dell'anima:  Kec  qui  plut  colle - 

fcrat  bibuli  ampliut . Ad  altre  per 
oppollo  più  aliene  di  quanto  il 
volere  de’  ConfclTori  le  permetta  » 
debba  minacciarli , che  dall’aQincn- 
za  difobbediente  non  otterranno  la 
riverenza,  e la  Tanta  fame,  che  fi 
figurano:  Kec  qui  minus  paraverat 
tabuli  mirini  . 

III.  Che  fe  pure  pareffe  ofeuro 
quello  mitierio,  che  c’  infegna  do- 
verli da  I Padri  Spirituali  attender 
limitata  la  mifura  del  Divin  Cibo, 
prendiamone  altri  più  evidenti  da’ 
miilici  fenfi  delle  fcritture.  Prepa- 
rò  la  Sapienza  le  file  prodighe  men- 
fe,  ma  non  per  quello  ammette  al- 
cuno  a gullarle,  fenza  prima  man- 
dar mefl'aggieri  a coloro,  che  invi, 
tava  a fatollarfi  delle  fue  delizie: 
mijìt  anali  a t fuat  votare  ad  arcem  ; 
c in  firnil  maniera  preparò  quell’ 
amorofo  Padre  di  famiglia  I Tuoi 
conviti,  ma  non  per  quello  intro-  MMiit.it, 
dulie  chi  sfacciaramence  avelie  vo- 
luto entrarvi  non  invitato,  anzi  che 
mandò  i fervi  a chiamare  chi  eleg. 
geva,  né  volle  che  venili'ero,  fenon 
animati  dall'altrui  voce  . Òr  fe  lì 
dimanda  chi  fiano  quelli  fervi,  e 
dalla  Sapienza  , e dall’Evangelico 
convivantc  trafmelfi  per  intimare 
gl’  inviti  a chi  vuol  Dio  degnare 
delle  fue  menfe,  udiremo  rifonder- 
ci da  tutti  i Sagri  Interpetri,  che 
fono  i Sacerdoti,  miniflri  datici  da 
Dio  per  guida  dell’ anima , a cui  im- 

può- 
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puonc  la  Scienza,  intima  il  Padre  denza  fe  noi  vogliamo  l'autorità 
di  famiglia  l’adunare  al  Divin  Cibo  d’accreditati,  s gran  raaclìri  di  fpi- 
coloro,  che  vuole,  e quanto,  c co-  rito,  leggali  nel  fu  o Direttorio  il 
me  vuole  nodrirli  di  lui;  fpiegazio-  pietofo  P.  de  Ponte,  c vedremo  , 
ne  alia  dicui  evidenza  balìa  il  nota-  che  all’obbedienza  del  proprio  di- 
re, come  ben  oflervò  Tertulliano,  rettore  1*  anlietà  di  comunicarli,  o 
che  I’ Eucaristia  non  può  riceverli  l’avverfione  foggetta , vedanli  Pope- 
che  dalla  mano  del  Sacerdote, o del  re  di  S.  Francelco  di  Sales,  e tro. 
Supcriore,  come  li  colìuma va  nella  vcremo,  che  egli  in  ciò  particolar- 
primitiva  Chiefa  : Eucbartfìuc  Sa-  mente  al  giudizio  de  i Padri  Spiri- 
cramentum  non  de  aliorum  manti , quatti  tuali  comanda  , che  li  obbedifea  ; li 
prajidentium  fumimur  , per  indi  de-  notino  gl’  infegnamenti  di  S.  Tere- 
dine, che  dalla  licenza  de  I Sa.  fa , c rimireremo  come  clTa,  maHìrne 
ccrdoti  , anzi  fra  i Sacerdoti  di  nelle  fue  fondazioni,  l’avvicinarli 
quelli  foli,  che  ci  fono  veramente  alla  Sagra  Menfa  fenza  la  permif- 
fuperiori  , come  è per  le  Religiofe  lione  de  1 Confederi  condanna  . Se 
il  Confcflòre  , ha  da  attenderli  la  delìdcriamo  di  più  il  fentiraento  di 
permiflìone  dell’  Eucarilìico  cibo;  Sinodi  autorevoli,  o l’autorità  del- 
cflendo  ben  ragione,  come  fonda,  le  colìituzioni  Pontificie,  s’efami* 
tamente  argomenta  il  Cardinal  de  nino  gli  atti  della  Chiefa  Milanefe,  f*rt.  4.  ir.. 
Lugo,  che  per  nodrirli  s’attendala  sì  oflcrvabili , come  che  ordinati  fimc.Cinfef. 
licenza  da  coloro,  dalla  dicui  roano  dalla  zelante  feienza,  e pietà  di  S. 
ha  da  riceverli  il  nodrìmento  . Carlo,  c conofccrcrao , che  al  gio- 
IV.  Se  però,  per  lìabilire  que-  dizio, c alla  licenza  de  i Confederi  la 
Ita  verità  pare  che  i milierjnon  ba*  decente  frequenza  foggettali  ; notia. 
lìino  ; afcoltiamo  prima  il  Sagro  mo  il  già  da  me  altre  volte  citato 
Concilio  di  Trento,  che  ci  fa  fapc-  decreto  della  Sagra  Congregazione 
re  cilèrci  dati  e dalla  Chiefa,  c da  degrintcrprctidelConcilio.cmana- 
Dio,  nellemateriefpirituali , i Con-  to  d’ordine  della  Santità  d’Inno- 
fetTori  come  fuperiori , come  giudi-  cenzoXI , e vedremo  che  al  folo  ar. 
ci:  tanquam  prajìdet  & Juitcct . So-  bitrio  de  i Confefibri,  non  al  defi- 
no  efli  dunque,  non  quali  li  preten-  derio,  o alla  ripugnanza  de  i pcnl- 
de  o il  fallo  fuperbo,  o un’  effemi-  tenti  il  più,  o meno  frequentare  ri- 
nata  compiacenza , delìinati  alla  no-  inette.  Se  cerchiamo  per  ultimo 
lira  fervitù,  o alla  nolìra  foddisfaz-  l’opinione  de  i Teologi  ; fentiremo 
zione  , ma  fono  , come  attefìa  il  il  Pellizzarlo  non  dare  altra  rego-  DeGub.Uen 
Concilio,  preordinati  per  nolìri  fu-  la  , che  la  prudente  volontà,  di  r.i».  fifi.  5. 
pcriori  in  ciò,  che  appartiene  allo  chi  ha  le  chiavi  della  cofcienza  . 
ipirito,  per  nolìri  giudici  in  quanto  Udiremo  il  Laiman,  il  Bonaccina, 
rifguarda  il  Divin culto, 6 il  nofìro  il  Cardinal  de  Lugo,  il  Eagundez, 
profitto.  Dalla  quale  premelfa  ha  e quanti  trattano  del  Divin  Sagra, 
da  inferirli , che  le  da  i Confellòri,  mento  , conchiudere  unitamente.» 
come  da  arbitri  d’ ogni  nolìro  fpirl-  con  il  Calìropalao  , che  il  comu.  Tr«3.  ir* 
tual  defiderio,  deve  attenderli  l’ob-  nicarli  o frequentemente,  o di  ra- 
bedienza  in  quallifia  azzione  dova-  do  non  ha  da  lafciarli  all’  altrui 
ta,  niolto  più  averà  aa  volerli  nel.  arbitrio,  ma  rifcrvarli  al  giudizio, 
la  Comunione,  che  è delle  maggio-  e alla  fentenza  de  i Conferitori:  Nen 
xjt  e piu  fante,  che  da  noi  pollano  cujufcumquc  arbitrio  , fed  prudenti t 
tarli  , Conclulioijc  alla  di  cui  evi-  C onjcjjxni  judiuo  relinquendum  ejl, 

Equc- 
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£ queRa  è dottrina  si  (labile  , che 
da  molti  Sagri  Dottori  fi  dima  opi- 
nione non  Colo  erronea!  ma  di  più 
fcandalofa  I’  aderire  che  la  Co- 
munione non  dalla  licenza  de  1 Pa- 
dri fpirituali  s ma  dal  proprio  vole- 
re dipenda  ; come  bene  oflerva  il 
Dttuel.h.  Cardinal  de  Lugo.  Dalle  quali  , e 
«/“fra lit.  sì  evidenti  , e sì  univcrfali aflerzio- 
ni  , e de  I Santi,  e de  i dotti,  é 
forza  il  conchiudere  che  fia  biafi- 
mevole  temerità  oil  volere,  o il  ri- 
cufare  contro  il  preferittode  i Con- 
federi la  Sagra  Menfa  ; e che  il  pen- 
fare  in  ciò  di  guidarli  fecondo  il 
proprio  parere , apprefo  qualche 
volta  come  Divina  ifpirazione  si 
nel  frequentare,  come  nell’ attener- 
li , é un  crror  manifetto  , poiché 
neflun’ anima  , per  quanto  amata 
fpofa  di  Dio,  da  per  fe  fletta,  o 
di  proprio  volere  ha  da  Introdurli 
nelle  cantine  del  Sant’Amore,  (im- 
boli del  Divin  Sagramento  , ove  il 
vino  della  carità  inebria  lo  fpi ri- 
to , fc  dall’  obbedienza  non  vien 
chiamata,  non  fe  l’apre  l’ingreflo: 
c perciò  la  Spofa  de  i Cantici  non 
dice,  entrai  di  mio  volere:  ma  dice, 
fui  chiamata,  lui  guidata  ad  ine- 
briarmi alle  tazze  delle  Divine  foa- 
vità  dal  mio  mifcricordiofo  Si- 
gnore: Introduci  t me  rex  in  cellari,! 
fua. 


§.  III. 

V Anime  ebe  J intono  ripugnanze  in 
frequentare  la  Comunione , devo - 
no  fuper arie  con  fottometterji 
in  ciò  all’  arbitrio  del 
proprio  Confef. 
fare  . 

I.  T 'Obbedienza  dunque,  e mali. 

-Li  (ime  all’  ordinario  proprio 
Confettiere  ha  da  eflcr  la  difpenfic- 
la  a noi  del  Divin  cibo  ; ma  per- 
ché meglio  fi  ptovi  quella  conclu- 
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fione  sì  premurofa,  per  ben  rldnr- 
re  alla  pratica  quanto  ho  rimirato 
per  unico  fine  inquefto  mio  tratta- 
to , (limo  ragionevole  il  procede- 
re con  diftinzione,  da  cui  una  si 
certa  verità  più  chiaramente  illumi- 
nata rimanga . Due  oppotti  difetti 
circa  le  Comunioni  con  l'cfperien- 
za  ho  conofciuti  nell'  anime , tutti 
due  degni  d’oflervazionc,  e di  ri- 
medio ; e fono  eccedenza  didefidc- 
rio  neceflìtofo  di  freno,  e ripugnan- 
za d’ a ./verdone  bifognofa  di  di- 
moio ; poiché  altre  o per  colpevo- 
le freddezza  , o folto  pretetto  di 
falfa  umiltà  troppo  di  raro  vorreb- 
bero avvicinarfi  al  Divin  Convito» 
e ne  provano  una  biafiirevole  nau- 
fca  ; altre  o pet  vanità  di  mente  , 
o per  natutal  defidcrio  ingannevol- 
mente creduto  divina  ifpirazione  » 
e impeto  di  fanto  amore  , troppo 
frequentemente  afpirano  all’Angeli- 
co Pane  ; e ne  hanno  fenza  la  do- 
vuta riverenza  , c II  procurato  profir. 
to,  un’ingorda,  edifordinata fame. 
A quelli  due  contrari  eccedi  io  dun- 
que dico,  che  ha  da  eflcr  cgualmcn- 
teed’emenda,  c di  regola  l’obbe- 
dienza . 

II.  E per  farmi  prima  da  colo- 
ro che  nel  comunicarfi  fono  neghit- 
tofe,  fon  tarde;  io  le  ricordo  ciò 
che  ne  i Capitoli  quarto,  e quinto 
della  Prima  Parte  s’é  dimoftrato  » 
circa  l’utilità  che  dobbiamo  atten- 
dere dal  Divin  Sagramento,  e la 
neceflìtà  , che  abbiamo  di  lui  per 
vincere  e la  repugnanza  nell’ope. 
re  buone,  che  hanno  a farli,  e la 
difficoltà  nelle  tentazioni,  chchan- 
no  a fuperarfi  ; c le  rammento  di 
più  quanto  ne  i Capitoli  primo,  e 
fecondo,  c terzo  della  Terza  Parte, 
credo  averle  baQevolmentc  provato, 
in  riguardo  all’ obbligo  di  ricorre- 
re al  Divin  Cibo  per  il  manteni- 
mento della  nottra  vita  fpirituale  , 
c malliine  quando  il  giudizio  de  i 
X y y Con- 
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ConfefTorl  cc  l'intima  neceSTario  ; 
come  ancora  in  riguardo  ai  difgu- 
Ho,  che  dà  a Dio,  ed  al  cartigo , 
che  merita  l’ingratitudine  d’un’av- 
verfione  contumace.  Il  che  rammen- 
tatole) acciò  abbia  avanti  gli  occhi) 
come  in  (cordo  tutto  il  deforme 
della  Tua  avversione  alle  Comunioni 
irragionevolmente  sfuggite;  é giu- 
fio,  che  lerapprcfenti  ancora  ciò  , 
che  (i  é detto  nella  Terza  Parte  al 
Capo  primo»  numero  quarto;  cioè 
che  faviamente  ha  voluto  la  Chiefat 
che  con  foave  , e utile  forza  di  co- 
niando fi  neccfiitino  1* anime  al  Di- 
vin  Convito  , e fi  vinca  in  elle  dall’ 
autorità  de  i precetti  facerdotali  la 
fenfibile  ripugnanza  all’  Angelico 
Pane  ; feguenao  il  provido  configlio 
dell’  amorofo  Evangelico  Convitan- 
te, che  impofe  a i fervi  rufareami- 
che  violenze  » per  fofplnger  eom- 
menfali  al  fuo  convito:  Comprile  in. 
trare  ; acciò  da  queflo  fi  conofca  , 
che  l’umanità  noftra  ha  qualche  vol- 
ta bifogno  del  violento  sforzo  dell' 
obbedienza,  da  cui  fuperatc  le  non 
del  tutto,  c per  malizia  volute  , ma 
per  fragilità  patite  noftre  avversio- 
ni al  noftro  meglio,  in  guifa  d’in- 
fermi ci  portiamo  aiutati  dalla  for- 
za del  comando,  a ricever  quel  no- 
drimento,  che  tanto  utile,  e si  Re- 
cedano dovrebbemo  * e pur  non 
Tappiamo,  fofpirarc  col  delìderio  . 
Da  quelle  verità  dunque  già,  come 
credo,  baSlevolmcnte ftabHite  ; cioè 
della  neceCità  , che  abbiamo  dell’ 
Eucaristico  Cibo , e dell’  cSTer  ra- 
ionevole  che  ci  violenti  il  coman- 
o,  ove  non  ci  porta  l’amore , re- 
tta anche  coRchiufo,  che  l’animo 
per  quanto  in  apparenza  aliene  dal 
Divin  Sacramento , debbano  a lui 
lafciarfi  Sofpingere  dal  volere  de  I 
ConfeSTori  ; e fuppofto , che  ad  elfi 
abbiano  fmccramente  aperto  il  Io- 
ro  interno  , ( come  nel  precedente 
capitolo  s’é  già  detto)  hanno  da 


vincer  le  loro  ripugnanze,  per  quan- 
to colorite  da  apparenza  della  prò. 
pria  conofciuta  viltà,  di  temuta  ir- 
riverenza  , con  ciecamente  obbe- 
dire ; perche'  alla  lor  freddezza , 
purché  non  Sia  maliziofamcntc  con- 
tumace , non  v’  é miglior  rimedio 
che  la  cieca  obbedienza. 

III.  E che  Sia  il  vero:  fuppon- 
go  qui  che  queSl’  anime  dalla  Co- 
(riunione  si  aliene,  non  Siano  tali 
per  ostinata  volontà  [ poiché  a que. 
Ita  non  v’é  medicina,  fe  non  che  il 
proprio  folo  volere  ] ma  lo  Siano  per 
un  tal  timore  , con  cui  o perché 
fono  miferabili,  o perche  fi  fenro- 
no  indevote,  apprendono  come  col- 
pa il  comunicarsi,  come  debito  d’ 
umiltà  l’ attenerli.  Ad  elle  dunque 
io  faccio  fapere,  che  quando  non  é 
evidente  il  peccato,  non  deve  cfa- 
minare  fe  faccia  bene  , o male  , 
chi  deve  obbedire;  e molte  azzio- 
ni  , che  parranno  falsamente  colpe- 
voli allo  fguardo  dell’  apprefa  ra- 
gione umana,  fi  rendono  poi  vera, 
mente  e meritevoli  , e fante  dall’ 
obbedienza  . Si  vide  ciò  chiara- 
mente nel  fagrificio  d’  Abramo  : co- 
mandolli  Dio  lo  fvcnarc  in  vittima 
al  Divin  culto  il  fuo  diletto  figlio, 
la  Speranza  dell’Ebrea  prometta  Tue- 
ceSfione,  1’  unigenito  ISacco . Addi- 
mando  io  qui  , che  giudicherebbe 
l’umana  prudenza  circa  l’obbligo 
d’obbedire  ad  un  precetto  in  ap. 
parenza  cosi  crudele?  e fon  certo, 
che  dal  giudizio  della  ragione  infe. 
riore  fi  Stimerebbe  un’illusione  il  co- 
mando, una  barbarie  l’obbedien- 
za, I*  importo  fagrificio  un  deferta, 
bil  parricidio  .Ah,  dice  il  Crifolo- 
go  , vide  anche  Abramo  col  guar- 
do e dell’ affetto  paterno,  c dell’ 
umano  dlfcorfo  , che  in  s)  malage- 
vole , ed  a prima  fronte  barbara 
legge,  chiudeva!!  una  tale  fpecit^ 
d’empietà;  e che  l’elfcr  obbedien- 
te farebbe!]  Stimato  dal  mondo  un 
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faifi  bruttamente  colpevole;  maef.  fotto  mentite  divi fe  d’ Angelodilu. 
fendo  egli  per  altro  licuro,  che  di  ce,  dar  più  credito  alle  vodrcfal- 
Dio  Signor  del  tutto  era  veramen-  fe  opinioni  , e ragioni , o timori 
te  il  comando;  ceda  , dille  fra  fe,  apparenti,  che  nella  voce  del  Sacer- 
alla  legge  Divinala  ragione  umana;  dote  alle  parole  di  Dio?  Comcar- 
m’appanfca  giudo , o no,  ciò  che  dite  efaminar  col  vodro  ingannevol 
mi  s’impuone,  non  ha  da  efaminar.  difcorfo,  fe  fia  bene  ciò  che  non 
io  l’ obbedienza  , a cui  é debito  può  non  efler  ottimo  , allorché  pee 
l’efequirlo,  e l’apparente  empietà  mezzo  d’ un  fuo  minidro  Dio  loco, 
dell’adempimento  fi  deve  abbando-  manda:  Non  quia  bonum  efì  , ide» 
nar  negli  abifli  della  pietà , che  co.  aufiultare  debemut , fid  quia  Deut 
Strm.  jj.  manda:  Parricidium  conjìdcrat  per - prteceptt . Vi  compatifco  , fcal  vo- 
Jielefìum  ; Jed  quia  Deut  imperata  Uro  errantcgiudizio,  ofcuratoedal- 
totum  piotati  communi , le  tentazioni  importune,  e dalla-. 

IV.  Cosi  é,  ferivo  Tertulliano;  timorofa  apprendono,  apparifee 
quando  comanda  Dio,  non  ha  da  efa-  la  Comunione  importavi , oper  l’in- 
minarfi  dal  noftro  coito  fapcre,  fe  devozione  che  vi  fentite  , o pec 
fu  lecito  o no , ciò  che  impuone  ; il  rimorfo  delle  colpe  che  com. 
ma  per  conchiuderc  che  fia  e leci-  mcttede,  o per  lafindcrefi  della  vi. 
to,  c fanto  , bada  il  fapere,  che  ta  e fredda,  c poco  corrifponden* 
Dio  P impuone  : Audaciam  extjhmo  te  alle  Divine  ìfpirazioni  che  fate,  o 
de  bono  divini  precetti  dt  fputarsy  per  ciò  che  leggere  , per  ciò  che  udi- 
non  emm  quia  bonum  ejì  , ideo  aufiul.  (ledella  purità  richieda  a chi  s’afrvi. 
tare  debemut , fid  quia  Deut  pra-  cina  alia  Sagra  Menfa,  fe  la  comunio- 
cepit  . Or  voi,  quando  il  Confed'or  ne,  dico  , che  v’ é comandata  , vi 
vi  comanda  le  Comunioni , fapete-.  fi  rapprefenta  con  falfc  apparenze 
pure  che  ve  le  comanda  Dio  , fe  qual  immaginata  dannazione,  vi  (ì 
pur  credede  al  già  più  volte  repli-  finge  dal  vodro  errore  come  gran 
catovi,  cioè,  che  le  parole  de*  fuoi  reato.  Ma  Dio  immortale  ! perché 
minirtri  fono  parole  di  Dio:  quii  non  anteponete  a tutte  le  menzogne 
«or  audit , me  audit ; anziché,  co-  del  vodro  parere  la  verità  del  Di. 
me  dice  S.  Terefa,  p;ù  ficuro  é il  vin  comando  ? perché  non  inabbif. 
precetto  provenuto  dalla  bocca  dei  fate  i vodri  timori  nell’infallibile 
Superiori,  che  fe  a voi  patelle  d’  Scurezza  dell’obbedienza  ? perché 
udirvelo  intimare  dall’  idedo  Reden-  nel  fofpetto  , nell'apparenza  dell* 
tore  vifibilmcntc  prefente  ; perché  colpa  traveduta  non  lafciate  obbe. 
nelle  vifioni  , per  quanto  grandi  , dendo  il  penfiero  della  vodra  inno- 
può  eflcrvi  quell’inganno,  che  tutti  cenza  a chi  vi  comanda  , come  nell* 
ad  una  voce  i msefiri  di  fpirito  af.  apparente  orrore  del  parricidio  ab- 
fermano  imponibile  nell’  obbedien-  bandonò  Abramo  tutto  il  timore 
za . Se  dunque  il  ConfefTorc  e da  dell’  apprefa  empietà  nell*  incom- 
voi,  e dail’cfpcrienza , e dal  lume  prcnfibile  pietà  che  gli  aveva  impo. 
Divino,  badevolmente  informato  ilo  il  fagrificio  del  Figlio?  Parrtci . 
dello  dato  dell’anima  vodra  , «’  im-  dium  confiderai  perfiele/lum  ; fid  quÌ4 
puone  il  comunicarvi,  e quante-.  Deut  imperai  totumpietati  comminile 
volte,  e quando  Dio  li  detta,  per.  V.  Ah  che  fe  voi  faccde  cosi, 
che  volete  voi  troppo  credula  a i quella  Comunione  che  falfamente  te- 
vaneggiamenti  della  vodra  fantafia,  mete  come  colpa  di  temerità,  dall* 
fuggedivi  del  Demonio , nafeodoiì  obbedienza  vi  fi  dimodrerebbe  poi, 
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come  vittima  di  gran  merito  ; in 
uella  guifa  appunto  che  il  parricl- 
io  apparente  d’ Àbramo  , perché 
obbedì  , fu  poi  , c farà  Tempre  ce- 
lebrato, come  azzionedi  fantità  mi- 
rabile , di  viviffima  fede:  Credidit 
Abraham  Deo , & reputatum  tft  illi  ad 
jufìttiam.  Anzi  voglio  foggi  unger- 
vi , che  come  Abramo  credendoli 
dovere  frenare  un  figlio , azzione  al 
falfo  giudizio  del  mondo  In  appa- 
renza crudele , fagrificò  poi  un 
ariete,  opera  e Tanta  , e lodevole 
di  Sacerdote  nobilitato  col  grado 
di  offerir  vittime  a Dio;  cosi  voi, 
ove  temete  nell’ obbedire  comuni- 
candovi, apprefa  colpa  d’irriveren- 
za , immaginato  danno  dell’  anima  ; 
nell’atto  obbediente  poi  della  Co- 
munione pacificandoli  le  pugne  in- 
terne dalla  Divina  prefenza  Tempre 
compaflionevole  a chi  vuole  obbe- 
dire, proverete  tale  fpiritual  con- 
folazione , che  voi  (Iella  conofcia. 
te  cfierli  fagrificato  a Dio  non  al- 
tro , che  T ariete  della  voftra  con- 
tumacia ; potendovi  io  dire  in  que- 
llo propofito  quello  , che  per  altro 
intento  dille  S.  Bernardo,  commen- 
dando il  TuccefTo  del  fagrificio 
d'Àbramo:  Quid  quid  affetti*  pro- 
pria judiftt  ,/ccurui  etto  ; non  Ifaac , 
fed  ariti  morietury  non  penbit  ubi 
Utitiayfed  contumacia.  Quello  full’ 
evidenza  c delle  figure  efptefseci 
ne’  fagri  foglile  delle  chiare  intcr- 
prerazioni  de  i Santi  Padri,  io  pof- 
fo  promettervi  ( e 1’  efpericnza  vi 
farà  conofcer  che  vi  prometto  il 
vero  ; ) fe  voi  nulla  credendo  a i 
voftri  timori , alle  vollrc  apprenlio- 
ni,  a i voftri  fofpctti , a quanti  va- 
neggiamenti , o di  fuggcftioni  del  ne- 
mico , o di  ragioni  umane  vi  tur- 
bano, vorrete  in  tutto,  c mafsime 
nelle  Comunioni,  vincer  le  voftro 
falfc  repugnanze , e obbedire . 

VI.  Onde  acciò  pofsiare  farlo 
(già  che  a quello  fine  c da  me  ot- 


dinata  tutta  la  fatica  di  quello  mìo 
quallifia  mifcrabil  Trattato)  lafcia- 
te  che  con  ogni  poffibilc  brevità 
vi  ponga  avanti  gli  occhi  in  com. 
pendio,  e quali  in  fcorcio,  quanto 
finora  per  convincere  i voftri  vani 
timori  lungamente  v’ho  dimoftra- 
to  . Ma  prima  devo  col  Cardinal 
de  Lugo  premettere  una  riflelfione 
che  molto  m)  preme:  olferva  egli 
che  I lebbrofi  nell’  antica  legge  per 
Divin  comando  dovevano  allonta- 
narli dal  conforzio  del  popolo  , c 
viver  fra  tutti  come  rammmgbi, ed 
alieni  ; prima  però  di  sbandirli  dall* 
altrui  compagnia  , toccava  al  Sa- 
cerdote il  ben  efaminare  il  fofpet- 
to,  c la  qualità  del  male,  affettan- 
doli a lui  il  diftinguere  : liner  le- 
pramy  & lepram  ; c riferbandoli  al 
di  lui  giudizio  il  tempo  dell’  efilio 
dell’  infermo  dalle  Sinagoghe:  Ad 
arbiirium  ejui  feparabitur . Dal  che 
ne  deduce  quel  lavio  Teologo  , che 
clTcndo  il  peccato  la  noftra  lebbra, 
al  ConfciTorc,  e non  alle  noflre  ap. 
prenfiom  li  afpetta  il  giudicarne  la 
gravità  ; e per  conferenza  dal  giu- 
dizio di  lui,  non  dal  nolìro  timore 
dipende  il  come,  e per  quanto  tem- 
po fcpararci  dalle  Comunioni:  Ad 
arbttrium  ejus  Jìpar abitar . 

VII.  11  che  fuppofto,  decorria- 
mola con  le  maflime,  che  finadora 
mi  fono  affaticato  in  dimoiarvi  . 
Se  voi  non  avete  defidcrio  , non 
avete  (lima  del  Divio  Sagramento; 
deh  vi  prego  , leggete  attentamen- 
te la  Prima  Parte  f ove  con  l'utile, 
che  dovete  fperarne  , con  la  necef- 
(ità , che  avete  di  prender  vigore  , e 
follcgno  nella  vira  fpirituale  , con 
la  foavità  dell’  Eucariftica  Manna  , 
con  l’amore,  che  Dio  vi  porta  , c 
dovete  rendere  a Dio,  procuro  (Ve- 
gliare in  voi  quel  vivo  deliderio, 
che  chiede  un  Sagramento  tutto  ca- 
rità, tutto  amore  ; ma  avvertite^ 
bene,  che  quello  dclideiio  » . come 
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nell’lfters»  Prima  Parte  v’ infogno, 
non  e neceflario,che  Ha  cosi  fcn/tbi- 
let  qual  fogliamo  avere  dell’ altre 
cole  appetibili  a i fenfi  ; ma  balia 
che  fi  a razionai: , qual  fuole  deliar 
in  noi  col  prezzo  della  virtù  in  ma- 
terie lodevoli  , benché  penofe  , Il 
lnme  vero  della  ragione  ; e come 
ivi  dimofiro,  hanno  da  accenderlo 
nella  vofira  volontà  le  ben  medita- 
te, e dal  voliro  intelletto  agiata- 
mente ponderate  verità  della  fede. 
Se  poi  lo  defiderate,  ma  per  la  fin- 
derefi  della  voltra  freddezza  , delle 
volirc  colpe  temete  già  udiiìe  , che 
1’  cfaminarc,  edifcerner  fopra  que- 
lla lebbra,  è ufizio  non  delle  vofire 
apprenfioni,  ma  del  Confefiore  , a 
cui  appartiene  ('allontanarvi  dalla 
Comunione,  e l’ avvicinatici  , fe- 
condo il  lume  a lui  dato  da  Dio  . 

Vili.  Pcccaflc  , c ne  provate  11 
rimorfo;  vi  rifpondo,  che  piangia- 
te la  colpa  , emendiate  l’errore; 
ma  vi  dico  ancora  , che  nel  modo 
già  cfprefsovi  in  quella  Quarta  Par- 
te, nel  Cap  tolo  precedente  apria- 
te al  Confelfore  finceramcntc  lo  (la- 
to dell’  anima  vofira  ; e ricordan- 
dovi poi  di  quanto  v’  ho  dimollra- 
to  nella  Seconda  Parte,  ne  i Capi- 
toli primo,  tetto,  e quarto;  cioè, 
che  non  fcmpre  il  peccato,  e ogni 
peccato  ha  da  cfcluderci  dalla  pcr- 
fuafa  frequenza  ; lafciate,  che  egli 
tifolva  , lapendo  meglio  c di  »oi, 
c di  me,  quando  la  colpa  ( fecondo 
il  già  detto  in  quella  Quarta  Parte 
ne  i Capitoli  fecondo,  e terzo)  fia 
impedimento  al  decentemente  fre- 
quentare: c però  obbedite  voi,  at- 
tendendo più  al  dolore,  e all’emen- 
da, che  al  rimorfo fuperfluo,c al  fe- 
minil  timore  di  ciò,  in  che  pecca- 
ne. Siete  imperfetta?  lo  credo;  e 
vi  configlio  ad  ufare  un’  attenta 
ma  umile  inficme  , e paziente  dili- 
genza per  perfezzionarvi  ; ma  poi  vi 
rammento  quanto  #’  è detto  nella 
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Seconda  Parte  al  capo  primo,  e fe- 
condo ; cioè, che  la  vera  perfezio- 
ne confide  non  in  certe  minuzie  ( in 
cui  voi  forfè  la  ripuoncte  ) ma_ 
ncll’ofTervare,  oltre  i precetti,  an- 
che i configli  Evangelici  convene, 
voli  al  voliro  (lato  ; e che  a po- 
co , a poco  con  fatica  (ludiola  , 
e inficme  con  nmil  pace  , con  gè- 
nerofa  fperanza  , fenza  anfietà  de- 
ve attenderli  , e procurarli  la  pcr- 
fezzionc;  indi  vi  faccio  fapere  che 
del  voliro  profitto,  della  volita  per- 
fezzione , ne  rattenghiate  per  voi 
la  diligenza  , ne  rimettiate  il  giu- 
dizio  al  Sacerdote,  a cui  è ben  no- 
to , quanto  nel  capo  ottavo  della 
Seconda  Parte,  e nel  capo  terzo  di 
quella  Parte  Quarta , ho  voluto  di- 
mollrarvi  ; cioè  , come  debba  di- 
fcretamente  defidcrarfi  , e mifuratli 
il  profitto  d’un’  anima  ; e cornea 
s’abbia  a ben  praticare  , fenza  ec- 
cedenze, una  difereta  annegatone 
di  fe  medefimo  ; e di  più  ottima- 
mente fa  qual  perfezzionc  non  Tem- 
pre acquillata,  ma  Tempre  efficace- 
mente defiderata  , alla  configliata 
frequenza  abbifognl  ; del  che  abbia- 
mo parlato  nella  Seconda  Parte  al 
capo  fecondo  , e in  quella  Quarta 
trattando  della  vittoria  delle  paf- 
fioni  al  capo  terzo. 

. IX.  A lui  dunque  io  torno  a 
dire , a cui  tutto  ciò  è molto  ben 
palefe,  abbandonatene  il  penderò, 
acciò  dillingua  fe  alla  frequenza , 
che  v’  impuone , corrifponda  o no 
la  vollra  perfezzione,  il  voliro  pro- 
fitto ; e voi  obbedendo  rattenete 
per  voi  il  folo  deliderio  , il  folo 
penfierodi  perfezzionarvi,  nel  mo- 
do che  egli  vi  preferivo;  ilehebene 
fpefso  nell’ anime  , benché  difetto- 
(e  , purché  non  vi  manchi  e il  pen- 
timento, e il  deliderio,  e l’obbe- 
dienza, Tuoi  averli  dal  frequentare 
il  Divin  cibo,  come  già  s’é  vedu- 
to io  più  luoghi , e finitamente 
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nella  Seconda  Parte  al  capo  fecon- 
do, ed  al  capo  ottavo . Sentite  fcru- 
poli  ; patite  timori  ; vi  tormenta 
neH’avvicinarvi  al  Divio  Sagramen- 
to  un  profondo  orror  di  riverenza  ? 
vi  compatifco  ; ma  inficine  vi  ri. 
duco  alla  memoria,  quanto  del  di- 
fprezzarc  gli  fcrupoli , c i dubbj  in- 
terni con  un  rifoluto  obbedire  , fi 
è già  llabilito  nella  Seconda  Parte, 
al  capo  fedo  , c al  capo  ottavo  • 
V’antepongo  ciò,  che  del  timor  di 
riverenza  troppo  pufillanime,  e per- 
ciò tormentofo , e che  deve  fupe. 
rarfi  , s'  é difeorfo  nell’  ideila  Se- 
conda Parte  in  più  luoghi  , e fpe- 
cialmentc  nel  capo  ottavo,  vi  rap- 
prefento  quello,  che  delle  tentazio- 
ni apprefe  come  indecenze  per  av- 
vicinarli alla  purità  dell’Angelico 
Pane,  e pure  (fe  intendiamo  il  ve- 
ro) forti  perfuafìve,  perche  nel  Di- 
vin  Cibo  frequentato  più  fpcflfo  ri- 
corriamo a Dio,  s’  è parlato  nella 
medefima  al  capo  quinto.  Vi  ridu- 
co in  fomma  alla  mente  tutto  ciò, 
che  dell’ interne  angudic  , c timo- 
role  apprenfioni  dell’  anime  , per 
convincerle  come  falfe,  c infegnar- 
le  a generofamentc  , c con  util  di- 
fprczzo  fuperarle,  s'd  diffufamen«c 
portato  in  tutta  U Seconda  Parte, 
a quello  fine  diretta. 

X.  Tutte  quelle  verità  già  (la- 
bi li  te  con  l’autorità  e de  r Teologi, 
e de  i Santi  Padri,  c de  i Concili, 

10  unite  adeffo  vi  rapprefento;  c vi 
replico,  che  di  tutte  le  voflre  om- 
bre vaniflìme  e infuihflenti , ha  da 
trionfar  l’obbedienza  al  Confeflo- 
re,  che  di  tutto  ben  confapevole, 
tutto  col  Divinlumc  ben  difccrnen- 
do,  fe  "ciò  non  oflante  vi  comanda 

11  frequentare  le  Comunioni,  e fo- 
gno evidente  , che  vuol  infognarvi 
alla  pratica  in  tutte  le  vodre  inter- 
ne apprenlioni  il  diff  rizzare,  fati, 
re,  t obbedire-,  che  fono  i tre  brevi 
documenti  pei  farvi  geneiofa,  e fu. 


periore  a voi  flefifa  ; qual  può  ren- 
dervi, fe  volete  effer  obbediente, 
la  penofa  bensì  , ma  (labile  e tifo, 
luta  frequenza,  che  vi  fi  preferivo. 
Direte  per  ultimo,  che  non  avete 
devozione,  non  fentite  amordi  Dio, 
non  provare  in  voi  volontà  buona , 
e perciò  l’ accollarvi  al  Divin  con., 
vico  vi  pare  come  azzione  fatta  per 
forza  , cosi  irriverente  , difutile  , 
anzi  per  voi  dannofa  ? Guai  al  Con- 
feflòre  ( io  vi  rifpondo  ) fe  ciò  cre- 
de alle  voflre  parole,  fenza  ben  pri- 
ma efaminare  i vodri  cottomi.  Que- 
lli egli  confiderà,  e li  confiderà  eoo 
fguardo  di  mente  illullrata  da  Dio; 
e fe  egli  vedrà,  che  fia  veramente 
malizlofa,  contumace,  e voluta  la 
vodra  freddezza,  fiate  pur  certa, 
che  ben  confiderei  ciò,  che  del  non 
ammettere  con  rroppa  facilità  , e 
indifferentemente  alla  frequenza  del- 
le Comunioni  ogni  penitente,  ab- 
biamo già  conclufo  in  queda  quar- 
ta Parte  ne  i Capitoli  pruno,  fecon- 
do, terzo,  e negli  altri  fuccedencl. 
Peniate  voi  dunque  a fvcgliarvi  nel 
fervizio  di  Dio  con  le  maflime  bea 
meditate  di  fede,  il  che  tocca  q voi, 
e potete  farlo;  del  redo  lafciateche 
egli,  a cui  s’afpctra,  penfì  a ciò, 
che  a voi  più  conviene  ; e fiate  cer- 
ta, che  faprà  ben  didinguere  in  voi, 
fe  l’ indevozione  è nella  volontà , o 
nella  parte  inferiore  dalle  tentazio. 
ni  fedotta;  comes’ e dimoflrato  nel- 
la feconda  Parte  al  Capo  fettimo; 
fe  alla  volìra  tepidezza  fia  più  efpe- 
diente  il  comandarvi  il  frequentare 
per  accenderla,  o il  farvi  attenere 
per  cafligarla , fe  il  vodro  umilmen- 
te ritirarvi  dal  Sagro  convito  fia  un* 
umiltà  di  riverenza , o fotto  colore 
d’umiltà  una  contumace  alienazio- 
ne, una  fuperbia  di  proprio  intel- 
letto; il  che  tutto  abbiamo  ben  eli- 
minato in  più  luoghi. 

XI.  Quelli  fono  riguardi,  che 
con  toccano  a voi , che  non  dove- 

tc 
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VII. 

te  giudicare  voi  ftefla  ; ma  fi  appar- 
tengono al  voflro  ConfefTore , come 
a volito  giudice;  c però  obbedite 
voi»  che  quello  é il  voflro  obbligo, 
e fe  vi  pare,  che  l’ obbedienza  Ila 
nelle  vollre  tepidezze  una  mera  for- 
za, Tappiate,  che  quello  é un  fotti, 
le  inganno;  perché  ogni  qual  volta 
voi  non  avete  per  volìra  primaria 
intenzione,  o vero  ultimo  fine,  né 
oggetto  d’ipocrifia,  né  altro  terre, 
no  riguardo  (di  cui  qualche  cofa  s’é 
accennato  nella  Parte  feconda  al 
Capo  ultimo,  e altrove)  io  vi  di- 
co, che  Pifleflo  obbedire  in  comu- 
nicarvi é ficuro  argomento,  che  voi 
comunicandovi  per  obbedire,  vole- 
te per  voflro  fine  Dio,  a cui  non 
può  non  piacere,  che  obbediate  ; né 
può  darli  fra  tutte  le  freddezze  pa. 
tire  maggior  argomento  d’ una  pron- 
ta, e divota  volontà,  che  una  tifo- 
luta,  e cieca  obbedienza;  anzi  vi 
prometto  che  s’accenderà  la  volon- 
tà volita  nel  dcfiderato  fervore,  fe 
voi  profcguiretc  a collantemente,  e 
faticofamentc  obbedire  ; e perciò 
ove  fi  legge  da  noi  : Qui  me  invene - 
rit , tnvemet  vitam  , (sr  bauriet  Jalu. 
lem  a Domino  . Volge  miiteriofa- 
mente  il  Vatablo;  Hauriet  volun • 
tatem  a Domino  ; perché  una  volon- 
tà , che  per  quanto  arida,  pur  co- 
llante sì  fa  forza  per  ritrovare  ob- 
bedendo Il  fuo  Dio,  ne  ricava  al  fi 
ne  quegli  attratti  amoroli,  che  rac- 
cendono, eia  fanno  divenire  una 
volontà  tutta  amore.  Eccovi  dun. 
que  o anime,  che  non  per  cattiva, 
c maliziofa  volontà  ( perché  di  que- 
lle pollo  più  piangere,  che  decor- 
rere) ma  per  angurie,  dubbj,  e ti- 
mori interni  rifuggite  dal  Divin 
Sagramento,  come  io  vi  propon 
ga  in  quello  Trattato  una  vera  fer- 
mezza,  una  fplritual  pace,  (labili- 
tà fopra  una  immobile,  fida  , ma 
cieca  , ed  abbandonata  obbedien- 
za ; pervadendovi  a gettate  per 
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mezzo  de’ Tuoi  minirtri,  con  rifolu- 
tamente  obbedirli,  nel  voflro  Dio 
tutte  le  follecitudini  , anguille,  e 
turbazioni  interne , che  tanto  v’  in- 
quietano; il  che  é un  animarvi  a 
ciò,  che  perfuadc  il  Prencipe  degli 
Apolidi,  cioè  il  ripofarfi  ad  onta 
d’ogn’  interna  agitazione  in  Dio; 
il  che  non  può  farli , fe  non  che  con 
l’umiltà,  di  cui  é figlia  una  fogget- 
ta  obbedienza  : Humiliammi  igttur 
fub  potenti  manu  Dei , ut  vot  exaltet 
in  tempore  vijìtationii  ; omner  falli - 
citudinem  vejiram  proiieientes  in  eumt 
quoniam  ipfi  cura  tfl  de  vobit  . 

§.  IV. 

Chi  ferite  in  fe  gran  defiderio  di  fre- 
quentare la  Comunione  , non  perciò 
deve  praticar  tal  frequenza  fen- 
za  l' approvazione  del  fuo  Con - 
feJJ'ore. 

I.  A LL’ anime,  che  troppo  temo- 
no,  fi  contrapongon  quel- 
le,  che  troppo  ardifeono;  e perché 
la  mediocrità  é la  ficura  guida  nel- 
la  firada  del  Cielo,  che  clfendoan- 
gulla,  a chi  dall’ una,  o dall’altra 
parte  devia , può  minacciar  preci- 
pizi; perciò,  fe  all’ avverfìone  trop- 
o pulìllanime  è (lato  ragionevole  il 
are  (limolo,  che  la  fofpmga , ad  un 
defiderio  meno  riverente  é giudo 
dar  freno  che  lo  ratrenga  ; nel  che 
fpero,  che  potrò  cfTcr  meno  prolife- 
ro , mentre  poche  fono  quell*  ani- 
me , in  cui , fe  non  le  muove  un  tal 
leggiero,  e feminil  codume,  o fu* 
perlicial  devozione,  arda  un  vero 
defiderio  della  Comunione,  una  si 
avida  fame  del  cclefle alimento , che 
fu  blfognofa  di  ritegno  ; poiché  , 
come  bene  ofTerva  il  Cardinal  de 
Lugo,  molto  più  accoflumata  fi  ve. 
de  ne  I cuori  la  fvogliatesza  del 
Divin  Cibo  fotto  colore  di  riveren. 
za,  che  l’avidità  (limolata  da  fin. 

cero 
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cero  amore:  Tiare  t defiderium  reve- 
renti* net  amine  Jimulare  volunt  ; e 
quei  pochi  » che  fono  fofpinri  dal 
vero  deliderio  alla  Sagra  Menfa  fo- 
gliono  eflcr  per  il  più,  benché  nel. 
ia  fpirituale  ingordigia  non  bene  or. 
dinati,  timorati  però  di  Dio,  eap- 
predatori  della  pietà  , .come  fog- 
liidim.  giunge  l’ifteflb  : Ut  plurimum  ad  fre- 
quenti am  non  declinubunt , nifi  timo- 
rati & pii  ; E perciò  farà  facile  il 
pervaderli  , come  regola  del  loro 
plaufìbile  deliderio,  una  cicca  ob> 
bedienza. 

II.  A quelli  tali  dunque  , che 
ogni  giorno  vorrebbero  avvicinarli 
alla  Sagra  Menda,  c forfè  non  ben 
conlidcrano  ciò,  che  chiedono;  io 
lifpondo  con  lodar  prima  l’ affet- 
tuofa  loro  anficrà  ; come  che  in 
tutta  la  Prima  Parte  altro  non  ab- 
bia defiderato,  che  d’accendere  In 
efsl  un  Tanto , e convenevole  defì- 
derio ; e nella  Terza  con  dimodrar- 
li  quanto  la  divina  liberalità  , nel 
Concederli  il  cibo  , abbia  procu- 
rato d’aprire  un  vadiflimo  campo 
al  corfo  delle  lor  brame:  Ma  1’  av- 
vilo poi  a ponderare  ancora  ciò, 
che  gli  antepongo  in  quella  Quarta 
Parte,  trattando  delle  condizioni, 
che  per  decentemente  frequentare 
il  Divin  Sagramenro,abbifognano; 
e cosi  vorrei  , che  efaminando  fe- 
llamente , fe  fia  in  loro  quella  ve- 
ra, e mortificata  penitenza,  quella 
diligente  avverlione  alle  colpe  an- 
che  veniali  , ouel  dilintcreflato  di- 
(lattamento  dal  mondo,  quell’ evan- 
gelica annegazione  di  fcroedclimi, 
che  ( con  la  difereta  però  , e pru- 
dente  convenienza  al  proprio  (lato) 
io  qui  richiedo  , mortificafl'cro  un 
poco  l’eccedente  ingordigia  della 
loavità  forfè  cercata  nel  Divin  con- 
vito , con  l’ umile  cognizione  della 
propria  viltà  , c d)  le  (lede;  con. 
chiudendo  , che  per  quanto  fìa  a 
l®ro  utile  ( fc  fanno  bene  ufarlo  ) 


il  deliderio  della  fofpirata  frequen- 
za , non  ad  elfi  però  , ma  a’  loro 
ConfcfTori , conviene  il  preferirete 
il  tempp  decente  del  frequentarla  • 

III-  Non  può  negarli  degno  di 
lode  il  deliderio,  che  di  veder  glo- 
rifìcato  nella  Giudea  il  regno  di 
Dio  ardeva  nel  cuore  degli  Apo- 
doli;  c perciò  pare  a prima  fronte 
condonabile  ad  una  (anta  aniirtà 
l’impaziente  richieda:  Domine  fi  i»  M.16. 
tempore  hoc  refhtues  rernum  tfrael  ; 
e pure  non  approvò  il  Redentore 
quella  loro  caritativa  si , ma  poco 
obbediente  dimanda;  intimandoli , 
che  nel  fervirlo  predicando  il  Van- 
gelo, obbediflero,  lafciando  a lui 
il  penderò  del  tempo  opportuno 
alla  loro  contentezza  , al  lor  pre- 
mio: Hon  efi  vcjtrùm  ttojle  tempora, 

Vel  momento.  Or  cosi  dirò  io  : ap- 
provo il  deliderio  della  fpirituale 
coniazione  in  ricevere  I*  Angelico 
pane  , cioè  l’unica  vodra  fazictà  , 
la  terrena  vodra  beatitudine;  névi 
condanno  , perché  con  umiltà  di 
fuppliche  la  chiediate  : ma  vi  dico 
poi,  che  penfando  a faticare  , per 
meritarla,  non  vogliate  determina- 
re a vodro  arbitrio  la  Comunione 
o quotidiana, o frequente,  perché  a 
voi  s’afpetta  la  prontezza  dell’  obbe- 
dire , non  la  cognizione  del  tempo 
convenevole  al  vodro  ridoro:  Noi* 
efi  vefirùm  nojfe  tempora , ve l momen- 
to: e la  ragione  é,  perché  nel  vo- 
lervi comunicare  a vodro  arbitrio, 
il  vodro  fpiritualizzato  amor  pro- 
prio potrebbe  molto-  ingannarvi  • 

S.  Pietro  fui  Tabor,  allcttato  dalla 
contentezza  nel  rimirare  i beati 
fplcndori  del  Redentore  trasfigurato, 
non  voleva  partirli  da  quella  vifta 
felice,  e più  amando  il  proprio  di- 
letto , che  la  gloria  di  Dio,  efcla. 
mò  impaziente:  Eonum  efi  ntt  bìe 
ejje ; fu  quedo  un  errore  dell’ amor 
roprio,  come  dicono  tutti  i Sagri 
Otcrpicti  ; perché  egli  anelante  » 

gufta- 
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•Oliare  quell*  affaporato  diletto  , 
Icotdavafi  del  faticare  alla  conver- 
fìonc  del  mondo,  anteponeva  il  go- 
dimento alla  Croce;  onde  a ragio- 
ne fi  riprcfe  nel  Vangelo  nefciebat 
quid  diccrtt.  Ah  che  non  (la  sì  na- 
fcofto  Gesù  fotto  il  velo  delle  fpe- 
cie  Sacramentali , che  all*  anime,  ve- 
ramente defiderofe  di  lui,  per  mez- 
zo di  certe  attrattive,  tutte  divine 
foavifiime  influenze  di  Tanto  amore, 
quali  con  invisìbile , ma  amabiliffi- 
ma  trasfigurazione  non  fi  difcopra; 
e perciò  l’anima,  rapita  dalla  Soa- 
vità delle  Divine  comunicazioni  » 
fenza  ricordarli,  che  le  fono  date 
per  invigorirla  a patire,  non  per 
trattenerla  inun  oziofo  godere  , ane- 
lando a piti  Spedo  con  replicate 
Comunioni  inebriarli  a gran  Torli  di 
Ciò,  che  affaporò  a piccole  (lille, 
ogni  giorno  é impaziente  del  Divi- 
no faporofifiimo  cibo,  e quaG  do- 
lente che  le  fia  tolto,  dice  con  San 
Pietro  : Bonum  cjl  nor  bìc  ejje  • Ma 
in  tanto  l’Evangelica  verità  la  ri- 
prende come  ignorante  , fé  penfa 
più  al  godere,  che  al  faticare,  e 
ravvila  , che  fé  vuole  quotidiano  il 
cibo,  c non  quotidiano  il  travaglio, 
non  fa  ciò  cnc  chieda  ; I’  afpirare 
alla  Comunione  fenza  anelare  alla 
perfezzione,é  una  vera  ignoranza: 
Kejiiebat  quid  diceret . 

IV.  Noi  non  Sappiamo  ben  co- 
noscer noi  ftedì,  ed  equivochiamo 
bene  Spedò  in  uSurpare  il  proprio  vo- 
lere per  finezza  di  Spirito.  Quanto 
io  vi  ho  dimofirato  di  ciò,  che  ab- 
bisogna per  decentemente  frequen- 
tare, o fia  in  riguardo  a’ degni  frut- 
ti d’ una  vera  penitenza;  o in  ciò, 
che  s’afpctta  all’ eSatta  e diligente 
cufiodla  de  ì propri  voti , o di  quel- 
lo che  e dicevole  al  voftro  fiato,  o 
circa  la  perfczzione,  e vittoria  del- 
le vofire  paflioni,  de  i vofiri  affetti, 
fe  l'adempiate,  o nò  tutto  è incer- 
to , tutto  nelle  vofire  azioni  è dub- 


bioso, finché  non  fi  diftinguc  dalla 
pendenza  del  Confefiòre,  al  dicul 
zelo  ha  dato  Dio  il  dono  della  di- 
screzione degli  Spiriti , e perciò  a 
lui  Solo  s’ afpetta  il  limitarvi  il  tem- 
po, e i giorni  della  Comunione  de. 
fiderata  ; perche’  Solo  ha  le  bilance 
della  celefic  Sapienza,  per  ben  pe- 
sare ciò  che  dalla  vofira  complefiio- 
ne,  dalla  vofira  naturalezza,  dalle 
tentazioni,  che  patite,  può  ottene- 
re di  perfetto,  e di  grande  la  vofira 
diligenza,  e la  vofira  fatica;  c per 
conseguenza  ben  vede,  fe  fia  in  voi 
veramente,  come  circoftanza  dice- 
vole al  frequentare,  l’ efficace,  ma 
umile  defidcrio  della  perfez/ione,  e 
difccrne  In  voi  dall’  apparente  il  ve- 
ro profitto  , che  é la  condizione  ne- 
ccfiaria  al  perseverare  nella  brama- 
ta frequenza;  come  in  tutto  quello 
Trattato  sì  è Tempre  detto . Defide- 
rate  voi  dunque  l’Angelico  Pane; 
ma  defiderandolo , adaimandandoio 
faticate  poi  diligentemente , e umil- 
mente obbedite;  e badi  per  un  tal 
appoggio  di  confolazione  alla  ve- 
drà anfietà,  il  Sapere,  che  il  vofiro 
Padre  Spirituale  é forfè  più  anziofo 
di  darvi  il  Divio  rifioro,  che  voi  di 
riceverlo.  E’ Superfluo  il  ricordare 
al  Suo  zelo  quanto  in  ordine  al  pro- 
muovere la  decente  frequenza  delle 
Comunioni  intima  ( come  altre  vol- 
te abbiamo  detto)  nel  decreto  del. 
la  Sagra  Congregazione  degl’  Inter- 
preti dei  Concilio  la  Santità  d’ In- 
nocenzo XI,  Sarebbe  oziofo  il  rac-  Sub  Ut  n. 
contarli  ciò,  che  nel  Concilio  Mi-  /*»•  1<s79- 
lanefe  terzo , in  ordine  al  procura, 
re  che  frequentino  i popoli,  fiabili- 
Sce  S.  Carlo;  é vano  il  ridurli  alla 
piente,  quanto  altrove  abbiamo  di. 
mofirato  nel  Capitolo  non  probtbeatt 
impofioli  da  i Sagri  Canoni,  che 
gl’ intimano,  come  il  non  gettare 
con  prodigo  disprezzo  I’  Angelico 
Pane  in  fazietà  degli  animali  im. 
mondi , cosi  il  non  rifiringcrlo  ava. 
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varaente  al  ragìonevol  cibo  de  i fi. 
gli  . Quanto  in  foinma  nella  terza 
parte  ho  lungamente  portato  di  men- 
te de  i Teologi , de  i Santi  Padri  , 
de  i Concili,  de  i Sagri  Canoni  per 
animarvi  ad  un  vero  , c operativo 
defiderio  della  frequenza  decente, 
egli  molto  più  conolce,  ed  offerva-. 
per  adempirlo  in  concedervi  la  con. 
folazione  del  frequentare,  fé  voi 
non  trafeurate  l’innocenza  nel  vi. 
vere.  Sia  pur  di  ciò  ficuro  il  vodro 
defiderio  ; nè  tema,  che  il  zelo  del 
ConfelTore  perdoni  a fatica  , per 
fpeffò  comunicarvi , fe  il  vodro  amor 
proprio  non  teme  un’  ugual  fatica 
nel  ben  difpuonerli. 

V.  E fc  ciò  è vero,  come  è ve- 
rifsimo,  obbedite  voi,  foggettando 
al  di  lui  prudente  comando  la  vo- 
tiva benché  fanta  impazienza  ; e 
quando  la  Comunione  v)  vien  nega, 
ta,  credete  pure,  che  a voi  è più 
utile  l’ attinenza,  che  il  nutrimento; 
p ù profittevole,  c per  umiliarvi,  e 
per  emendarvi  il  negarvela  , che  il 
permettervela.  Cosi  fcrive  S.  Fran- 
cefco  di  Sales  ad  una  Dama  afflit- 
ta,  perché  il  fuo  ConfelTore,  acciò 
imparalfe  a vincerli  in  alcune  fue 
mal  raffrenate  impazienze, 
per  qualche  tempo  diradate  nota- 
bilmente  le  Comunioni  ; a cui  il 
Santo: ,,  Voi  avete  fatto  bene  (di. 
„ ce)  ad  obbedire;  perché  obbe- 
„ dendo,  una  Comunione  vi  farà 
„ più  utile,  che  tre,  o quattro  fen- 
,,  za  obbedienza  ; poiché  il  cibo  é 
„ più  profittevole,  quando  fi  pren- 
„ de  con  appetito,  e dopo  1’  efer. 
„ cizio;  e cosi  T elfervi  proibitala 
,,  Comunione  vi  farà  crcfcere  il  de. 
,,  fiderio,  e l’cfercizio  nel  vincere 
,,  le  vottre  Impazienze  ve  la  rende- 
rà più  profittevole . Quello  é il  con- 
figlio, con  cui  dirige  infieme  , e 
confola  l’anfietà  d’  un’  anima  affa, 
mata  dell’  Eucariftico  Pane  quel  di- 
fcrcto,  e gran  inacftro  di  fpirito)e 


con  quello  chiudo  ancor  io  tutti  gl* 
lnfegnamenti  fuggeriti  finora,  com- 
pendiandoli in  quell’  illcflo  , cheop. 
poli  all’  irragionevole  ripugnanza  ,c 
devo  opporre  ad  un  non  mortifica- 
to  defiderio  , che  é l 'umile,  e cieca 
obbedienza  . 

VI.  Io  non  vorrei , che  alla  vo- 
llra  impazienza  mal  tollerante  d’ef. 
fer  per  volito  meglio  privata  delle 
Comunioni , e perciò  o poco  finte- 
rà nel  manifedare  a chi  può  toglier, 
vele  in  profittevole  pena  de  i vollri 
difetti  ; o troppo  odinata  in  quere- 
larli, e difobbedire,  fe  vi  fono  ne. 
gate,  fi  dovelTe  il  rimprovero  fatto 
da  S.  Cipriano  a certi , che  voleva, 
no  ad  onta  de  i loro  Confefsori  il 
privilegio  della  Sagra  Menfa  : cioè 
che  quelli  col  difobbedire  fanno  in. 
giuriofa  fòrza  al  Corpo  di  Crillo  : 
K/n  infertur  torpori  ejur , & fangui- 
ni;  né  meritaQi  voi  con  l'ardire  il 
cadigo  ricevuto  da  Oza  , punito  dal 
Divino  fdegno  con  improvifa  morte, 
perché  di  proprio  arbitrio  ardi  toc. 
car  I’  Arca  : lratufque  ejl  indignano . 
ne  Dominur  cantra  Ozam , & percuf. 
fit  eum  fuper  temeritate  . Non  può 
non  difpiaccre  a Dio  una  Comunio. 
ne  difaggradevole  per  la  temerità, 
perché  non  permefsa  dall’  obbedien- 
za. E ben  lo  provò  quel  Monaco 
a tempo  di  S.  Bernardo,  che  avvi, 
cinandofi  alla  Sagra  Menfa  fenza 
la  permitlìone  di  lui,  non  potè  mai 
inghiottire  la  particola  penofamen. 
te  affifsatafi  , per  cadigo , alle  fue 
fauci  , finché  al  S.  Abate  non  con. 
fefsò  l’errore  della  difobbedienza, 
e non  ne  otttenne  con  umile  penti, 
mento  il  perdono  ; avverandoli  da 
quedo  fatto,  che  Dio,  per  quanto 
ami  II  fagrificlo  , fi  fdegna  peri, 
come  fegui  a Saul  , fc  al  fagrificio 
non  fi  preferifee  l’obbedienza  ; fo- 
pra  della  qual  verità  ho  fondato  il 
mio  intento , elprelTo  nell’  ideilo 
fcontefpizio  del  Trattato . 

VII. 


Ub.dtltpjti 


a.  Ref  .5.7. 
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VTT.  Obbedite  dunque;  e fe  vi  tollerando  un  foave  tormento,  chic- 
pare,  che  )l  defiderio  vi  tormenti!  dete  per  impetrar  con  uoi.li  iti  ante 
fòv  venga  vi  di  ciò,  che  nell’  intro.  da  i Confcffori  ciò , che  bramate; 
duzione  alla  terza  parte  v’bodimo-  come  la  Cananea  con  lodevole  im- 
Arato;  cioè,  che  il  defiderlo  nega*  portunità  gridava  agli  Apofloli  , per 
to  e una  penofa  , ma  utile  croce,  elTere  efaudita  da  Crifto  ; Clan  ut 
che  ha  portata  Gesù,  c vuol  che  pofl  nos . Deh  belle  lagrime  d’ ani- 
la  porti  , chi  non  ricufa  feguirlo  . ma  fitibonda  , e obbediente  ! Oh 
Se  temete  che  dalla  privazione^  quanto  placete  a Gesù  , Te  vi  rimi* 
del  Divino  alimento  s’ indebolita  in  ra  in  chi,  umiliandoli  nell’  obbe- 
voi  il  fervor  della  cariti,  ricorda-  dlcnza,  e pur  piangendo  nel  det- 
tevi, che  nel  Cap.  ultimo  della  Ter-  derio,  dice  con  Davide:  Fueruitt 
za  Parte  v’ho  dimoftrato,  che  Dio  mtbi  lacrima  mete  paner  die , ac  m>. 
accettando  la  volontà , ove  non  com-  (le , dum  dicitur  mtbi  quotidie  ubi  ejl 
parte  il  potere  all’ azzione,  conce-  Deut  tuur . Sofpirato  mio  Dio,  chi 
cleri  il  vero  effetto  del  Sagramento  mi  vi  toglie?  Ah  ben  lo  fo;  l’ob- 
anche  alla  volira  Comunione  fpiri-  bedienza  amabil  tiranna  mi  fa  que. 
tuale,  che  io  ho  principalmente  in-  Do  furto;  m’e penofa  , ma  purm’é 
tefo  di  perfuadervi , c che,  fc  voi  cara.  Mi  vi  ruba  fagramentato  , 
ne  liete  con  vero  amore  dcliderofa,  ma  mi  vi  rende  obbedito  ; e come 
da  nefluno  può  cffcrvl  tolta  . So  già  voi  dicelle  a S.  Tercfa , neffu- 
qualche  umano  rifpetto  vi  tormcn-  no  può  Involarvi  a me  mio  unico 
ta  col  dubbio,  che  dalla  pena  della  pofleflò,  mia  eterna  eredità,  mio 

frivazionc  abbiano  da  argomentarli  bolo  , e Oabiliflimo  bene:  fe  non 
voliti  difetti , conofccte  , che  è un  vi  godo  mio  cibo  , vi  Tento  paria- 
errore  di  poca  umiltà  ; e poi  rido,  re  all’anima  mio  inviabile  fpofo  ; 
cetevi  alla  memoria  ciò  , cho  fide  provando , quali  premj  della  mia 
detto  nella  Seconda  Parte  al  Cap.  da  voi  aggradita  obbedienza , i dol. 
fettimo  ; cioè  che  dovendoli  Dio  ci  attratti  della  voftra  prefenza  Di- 
adorar col  timore  non  meno  , che  vina  , fpiritualmente  cibata  divo!, 
con  l’amore  ,41  vietarvi  la  Comu-  vi  godo  non  meno  amorofo  , ben- 
nione  non  è si  evidente  argomento  ché  più  nafeoflo  ; potendo  dire  con 
di  colpa  caftlgata  , che  non  debba  la  Spola  de  l Cantici  : En  tpCe  fìat  Cant.t.9. 
da  chi  è prudente  interpretarli  an-  polì  tarietem  noflrum , refpictens  per 
cora  per  fegno  , che  il  Confeffore  fenejìrat , profpiciens  per  cancellai . 
vuol  che  allenendovi  ferviate  qual-  Che  fe  pur  l’amore  anelante  di  più, 
che  volta  a Dio  con  timorofa  rive-  fagramentalmcnte  11  Tingerli  a voi , 
lenza.  In  quanto  in. foroma  vi  fug-  di  ciò  non  li  contenta  ; a voi  mi 
gerifse  o la  tentazione  , o 1’  amor  volgerò,  c chiedendovi  , che  ifpi. 
proprio , per  rapprefentarvi  oltrag.  fiate  I vofiri  miniftri  a concedermi 
giofo,  odifguftcvole  il  divieto  dell’  voi  fofpirato  mio  cibo;  vidiròcon 
Angelico  Pane,  confidente , che  io  S.  Pietro  , Jube  me  venire  ad  te  fu. 
in  quello  Trattato  ho  avuto  per  fine  per  aquat  ; ma  acciò  polliate  rifpon- 
4’ accenderne  il  defiderio  , per  rcn-  dermi  quel  lofpirato  Verni , conce- 
dervi più  ardente  la  prontezza  dell*  detemi  voi  vigore,  con  cui  fuperan- 
operare , ma  ancora  più  meritevo-  do  la  tepidezza , punita  dal  Confef- 
le  la  mortificazione  nell’  obbedire,  forc  in  me  giuftamente , col  privar- 
Vili.  Obbedite  voi  dunque,  tor-  pii  dell’ amato  mio  ìpofo,  non  re- 
so  a dire  ; c nel  dclidctio  vietato  ma  come  l’ A portolo  coraggiofo , ed 
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amante , o venti  di  tentazioni , o 
tempefte  di  fenfi;  ma  tutto  gcnero- 
famentc  calpedi,  di  tutto,  per  più 
avvicinarmi  con  le  Comunioni  per- 
jneficmi  a voi , fi  faccia  il  defiderio, 
e l’amore,  facile  firada  ; perchè 
non  teme  il  mare  del  mondo,’ chi 
da  vero  vi  defidera  , e vi  ama  ; 
come  m'avvifa  S.  Agoftino  : Amar 
Deum , ambula  fu  per  mare  . Fatichi 
dunque  pur  io , per  meritarvi  , e 
ni  ha  (limolo  a più  umile  emenda, 
a più  fofpirata  perfezzione  nel  deli- 
derio  del  Divin  Cibo  l’obbedien- 
za, che  me  ne  priva.  Mi  liete  dol- 
ce gullato,  ma  mi  dovete  efler  più 
foavc  obbedito;  e più  del  proprio 
godimento  In  ricevervi,  voglio  ama- 
re la  voftra  gloria,  il  voftro  bene- 
placito nell’ obbedirvi  : perciò  an- 
che quando  mi  privano  di  voi,  mi 
riefcono  aggraditi  dalla  bocca  dei 
vofiro  minili  ro  1 voli  ri  comandi,  e 
fc  non  al  cuore  defiderofo,  almeno 
alla  volontà  foggetta  riefcono  nel- 
la comandata  attinenza  i vollri  Di- 
vini Giudizi  ; Dcjìderabtlia fuperau- 
rum , & lapidem  pretio/um  multum  , 
dulciora  fuptr  ntel , & favum. 

§•  V. 

Condujioue  dtl  preferite  Trat- 
tato • 

I.  T7 D ecco  terminata,  re  i veri 

Il  effetti  d’un  ardente  defide, 
rio  , d’un’  umile  obbedienza  , que- 
lla mia  forfè  ardita,  ma  pure  oflc- 
quiofa  fatica,  da  me  confagrata  al. 
la  maggior  gloria  di  Dio,  nel  mag- 
gior profitto  dell*  anime,  in  cui  vor- 
rei vedere  un  ardente  defiderio , 
ma  tutto  umiltà  , una  foggczzionc 
obbediente  , ma  tutta  fperanza  . 
L’ inquietudini  interne  fono  difetti 
delia  noffra  nativa  fuperbia,*  il  po- 
co coraggio  nell’ obbedire  è colpa 
del  noftro  naturale  avvilimento  -t 


Quarta: 

non  fiamo  obbedienti , e defidero- 
6,  perchè  non  fiamo  umili  , c con- 
fidenti . Il  Divin  Sagramento  è , 
quali  vorrei  dire  , la  nollra  beati- 
tudine quà  in  terra , con  cui  folo 
( perchè  è la  maggior  unione  con- 
Dio,  e il  maggior  pofleffò  di  Dio, 
che  a noi  in  quella  vita  concedali} 
noi  per  quanto  viatori  ci  affòmiglia- 
mo  alla  contentezza  de  i compren- 
fori,  e perciò  quello  ho  fcelco  per 
degno  oggetto  dei  defiderj  ; fperan- 
do,  che  i defiderj  acceli  da  si  gran 
bene  , pollano  renderci  fervorolì 
nella  fantità  di  opere  grandi  ; co- 
me mi  fonp  efprelfo  nel  Capitolo 
ultimo  della  Prima  Parte  : quello 
defiderio  però  lo  vorrei  fenza  l’ in- 
quietudini, che  fuol  darci  la  vio- 
lenza dell’ amor  proprio  , e fono 
fempre  contrarie  alla  foavità  della 
grazia  ; e perciò , dopo  averlo  nel- 
la Seconda  Parte  liberato  da  quan- 
te fcrupolofe  anguille  polTbno  oppri- 
merlo, e nella  terza  dilatatolo  con 
gl’  inviti  della  Divina  liberalidima 
bontà , che  defidera  di  fe  cibarci 
anche  ogni  giorno,  lo  confegnoper 
ultimo  nelle  mani  dell’ obbedienza  , 
acciò  eira  purgandolo  dalle  fuperbe 
impazienze,  da  i timorolì  avvili- 
menti, Io  perfezzioni  con  l’umiltà, 
l’accenda  con  la  fperanza  ; e ben 
fo  che  lo  farà  ella  , fc  l’ anime  ab- 
bandonandofi  alla  di  lei  cicca , e pu- 
re occhiutiffima  guida  , vorranno 
credere,  che  la  loro  felicità , la  lo- 
ro pace  confiftc  nel  confidentemen- 
te dalla  Divina  Onnipotenza  defide- 
rar  molto,  umilmente  dalla  Divina 
Previdenza  contentarli  del  poco  ; 
e con  fperanza  obbediente,  con- 
umiltà fervorofa  rinunziando  a i pro- 
pri pareri,  all’  immaginative,  all’  ap- 
prenfioni , a fe  (Ielle,  poco  voler  fa- 
pere  , molto  voler  obbedire  . 

II.  Mio  CrocifiiTo  Gesù,  che_» 
volelle  obbedir  tormentato  , nè  vi 
cutaftc  clamidate  il  perchè  nell’ obr 
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bed’enza  : Congregata  funt  fliper  me 
flagella.,  & ignoravi , Voi  ben  fa. 
pere  , che  in  un  defiderio confiden- 
te , in  una  obbedienza  cieca,  fi 
compendia  la  llrada  ficura , ma  na. 
feofia  , di  venire  a voi  ; e pure 
Quts  credula  auditui  nojlro  f Si  CO- 
nofeeranno  forfè  con  l’intelletto 
quelle  verità,  non  fo  però  , fe  fi 
crederanno  coni' opere.  Ma  ciò, 
che  preme?  poche  anime  , che  lo 
credano,  e l’adempiano,  dimoftre. 
ranno  la  verità , che  non  può  ofeu- 
rar  1’  altrui  incredula  ofiinazione  : 
N unquid  incredulità s illorum  fldem 
Rem. 3.  j.  Dei  evacuabitì  Io  però  genufleflo 
vi  fupplico  ad  aprire  i cuori,  per 
adempire  a quanto  in  ciò  , che  ho 
fcritto,  m’avelli  voi  illulirata  la_. 
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mente  per  additarli  : nd  altro  fi  r?. 
getti  da  loro,  che  quanto  v’é  di 
mio,  che  fono  in  fcriver  di  si  alte* 
e difficili  materie,  e l’ardire,  egli 
errori.  Con  quella  preghiera  v’of- 
ferifeo  in  si  deboi  fatica  il  mio  de. 
fiderio;  che  nella  propria  viltà  può 
veramente  dirli  defiderio  d’  un  cuor 
mendico,  e perciò  a profitto  dell* 
anime  più  (pera  d’impetrar  ciò, 
che  chiede  : Dcjìdcrium  pauperum 
exaudivit  Dominili:  e confida  an. 
cora  dalla  vofira  clemenza  il  com- 
patimento all’  ardire  ; perche’  più 
della  vittima  del  fuo  filenzio  , che 
dorerebbe  farvi  la  mia  ignoranza  , 
bo  creduta  accetta  a voi  nello  (cri- 
vere,  l’obbedienza:  Melior  eji  ohe- 
dienti*  , qudm  vidima  » 


FINE; 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


T A V O L ’A 

DELLE  MATERIE  PIÙ  CONSIDERABILI 
CONTENUTE  NEL  PRESENTE  TOMO. 

11  primo  Numero  dimoftra  la  Pagina, 
il  fecondo  fegna  la  Colonna. 


ABITO . 

MAL  abito  come  aggravi , o al* 
ieggenfca  la  colpa  131.1» 
Vedi  , Peccatore  abituato  . 

AFFARI. 

Vedi  occupazioni . 

AFFHTTI  SENSIBILI. 

Non  fempre  ad  dii  s’appoggi  Pani* 
ma  ; e perchè.  5.  2. 

Il  non  fornirli  non  c’alieni  dalla-. 

Comunione.  ($9. 1. 

Vedi  divozione. 

Affetti  alle  cole  terrene  non  tutti 
oppofti  alla  pctfezzione  ; quali  > c 
come.  94.  i. 

AMOR  DI  DIO. 

Quanto  pofTa  in  noi  > a qual  debba 
edere . do.  2. 

E*  di  due  forte.  6u  1. 

Amor  di  compiacenza  fi  perfezzioni 
in  amor  di  benevolenza.  64.2. 
Appreziativo  a tutti  nccefsario  ; c 
che  Ila.  62. 1. 

Si  fveglia  col  meditar  le  verità  di 
fede . di.  1. 

Come  ne’  viatori  pofsa  eDTer  per- 
fetto. 6\.  1. 

Porta  al  frequentar  la  Comunio- 
ne • do.  2. 

Amare  Die  con  tutte  le  noftro 
forze  , come  debba  intenderli  . 
92.  2. 

Dio  defidera  effer  più  amato  » che 
temuto.  313*2* 


Nel  frequentar  la  Comunione  la  fpe- 
tanza,  e l’amore  prevalgano  al 
timore.  323.1. 

L’amorq,  perchè  incontentabile  ha 
da  follecitarci  al  frequentare  la 
Comunione.  jzd.  r. 

Amore  , e Timore  ncceflarj  a de- 
centemente Comunicarli.  493.  2. 

S’  acquetano  con  la  fede  medita, 
ta . 494. 1. 

L’ accrcfci mento  di  quelli,  e parti- 
colarmente dell’amore , s’oH'ervi 
per  regola  d’  una  decente  fre- 
quenza . 495. 1. 

Non  fi  mifurino  però  dal  fenfibi- 
le.  494. 1. 

Vero  fegno  d’amare  Dio  qual  fia* 
4 96. 1. 

AMOR  PROPRIO. 

Caufa  di  tutti  i travagli  interni  dell* 
anima . 278.  2. 

Oltraggia  la  Fede;  vedi  Fede. 

ANNEGAZIONE  DI  SE 
STESSO . 

Quanto  fia  difficile  il  negare  a fe 
(ledo  una  foddisfazzione  fuper- 
Bua  , ma  apprefa  per  lecita  . 
448. 2. 

Come  quell’  annegazione  abbia  di* 
fcrctamente  a praticarli . 450*2. 

A chi  la  procura , come  polla  con. 
cederli  la  Comunione  frequente'. 
4SI.  2. 

An- 
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Annegazione  di  Te  medcfimo  che_> 
fia  ; quanto  neceSaria  ; c come  fi 
pratichi.  465.  t. 

La  vera  perfczzionc,  c difpofizione 
alla  Comunione  frequente  non_. 
confile  nelle  molte  orazioni  , o 
penitenze  afflittive,  ma  nella  ne- 
gazionc  di  fc  ftefso . 468.  2. 

Cautele  alla  pratica  dell’  annegazio- 
ne  di  fé  medcfimo.  47$. r. 

Si  procuri  quell’ annegazione,  ma 'a 
poco  a poco,  con  umil  diligenza, 
c paziente  fperanza . 47;.  r. 

Annegazione  in  rifguardo  alla  Co- 
munione. 478.  r. 

Vedi  Comunione  frequente  . 

APPLICAZIONE,  E 
ATTENZIONE. 


A cofe  fenfibili , e ad  affari , non  op- 
pofta  alla  perfczzione, quando, e 
come.  95. 2. 

Continua  in  Dio  , a’  viatori  è im- 
ponibile ; regola  fopra  di  ciò. 
93.1.  95.2. 

ARIDITÀ’. 


Vedi  affetti  fenfibili  ; devozione  ; 
Fede. 


AVVERSIONE. 

Alla  frequenza  della  Comunione  fi 
riprende.  16. 1. 

Segno  di  non  amare  Dio.  7r.  r.  ~ 

Vedi  Comunione  ; Comuni— < rie» futa . 

BREVITÀ’  NELLE  CONFEREN- 
ZE, O DIREZZIONI. 

Quanto  ncceflaria . 515.1. 

Come  poffa  metterli  in  pratica . 
516. 1.  519*  1. 

Perchè  molte  anime  fi  fdegnino  del- 
la brevità  ne*  Direttori . 520.1. 

Come  abbiano  a mamfcllarfi  breve- 
mente nelle  direzzioni  gl’  intcrcffi 
dell’anima  . 519. 1. 

Complimenti  fi  tialafciano  nelle  di- 
reazioni . 518.1. 

Come  debba  portarli  il  Padre  Spi- 
rituale nell’  infegnare  con  brevi- 
tà. 516.2. 

Dottrine  da  darli  all’  anime  fiano 
poche,  c btevi.  517.1. 


Quanto  poco  fia  neceflario  , chr_» 
fappia  un’anima  , per  ben  fervi, 
re  a Dio.  518.  2. 

CANONI  ANTICHI . 

Fanno  autorità , fc  non  fanno  leg. 


Ie  • 


375*2* 

CASTIGO. 


Timor  della  pena , o del  calligo  quan- 
to utile  all’  anime  . 310. 1. 

Dio  bene  fpcflb  ci  coilringe  a fer- 
vido col  minacciarci  la  pena;  e 
perchè . 308.  2. 

COMPLIMENTI. 

Si  tralafcino  nelle  Confezioni  , e 
nelle  direzzioni.  518.1. 

COMUNIÓNE. 


Quanto  utile  all’ anime.  40.2. 

In  ella  quanto  l’anima  s’unifca  a 
Dio . 44.  r. 

Senza  lei  quanto  tiamo  deboli  al  bea 
operare.  48.2. 

Quanto  difficile  l’ allenerei  dal  pec- 
cato . 53. 1. 

Gran  rimedio  contro  le  tentazio- 
ni . 54. 1. 

Glorifica  Dio  ; e perciò  deve  fre- 
quentarli. 67.2. 

In  ella  come  fi  rinnovi  la  Paflion 
di  Crillo.  <58.  r. 

Cancella  i peccati,  fé  non  li  ponia- 
mo oftacolo;  e come.  220. 1. 

Chi  fi  comunica  non  trattenga  la 
particola  in  bocca.  212. 1. 

Preparazione  alla  Comunione  come 
debba  farli.  209.1.210.2.215.2. 

Non  fia  troppo  longa.  21 1.2. 

Non  fi  creda  facilmente  a'  defidcrj, 
calle avverfioni  alla  Comunione. 
538.1. 

Comunione  , come  fia  l’opera  più 
perfetta . 428. 1. 

Comunione,  come  c’unifca  a Dio. 


297.1. 

Ci  illumina  a più  conofcere  Dio. 
~ 394*  2. 

Quanto  folfe  lodevole , che  ne  I 
Monaftcrj  di  Religiofe  ogni  gior- 
no a qualcheduna  a vicenda  , fi 
dcfsc  la  Comunione . 400. 1. 

Do. 
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Dopo  il  peccato  , del  tutto  non_ 
s'  alieni  l’anima  , nè  Cubito  pre- 
tenda comunicar!) . 435.  r. 

Occalioni  e Comunioni  quanto  mal 
s’  unifeano  . 442. 1. 

Per  i veniali  non  li  lafci  alfolutamen. 
te  la  Comunione  ; come  , c per- 
chè. 460.  t. 

Quali  veniali  rendano  indecente  la 
Comunione.  4152.2. 

Mei  giorno  della  Comunione  che 
debba  fardi  per  piacere  a Dio. 
4 69. 1. 

Amore,  c timore,  neceflatf  per  de- 
centcmente  comunicarli.  493.2. 

Non  fi  mifurino  però  dal  fenlibilc. 
494.  1.2. 

Mezzo  termine  fra  il  timore  , che 
aliena,  c l’amore,  che  follecita. 
498.  r. 

Frequenza  della  Comunione  ; da  mol- 
ti difsuafa,  c perchè  . 237.  2. 

Mormorazioni  contro  chi  la  frequen- 
ta . 24 6.  1.  250. 1. 

Caltighi  a chi  l’impcdifce  , trattu- 
ra, o dilìuade  . 238.1.  273.1. 
Caftighi  di  chi  irragionevolmente  la 
ricufa  . Ibid. 

Perchè  debba  la  Comunione  repli- 
carci fpelfo . 37. 1. 

Non  fi  lafci  il  frequentarla  per  ti- 
more di  tentazioni  o travagli  in- 
terni . 233. 1. 

Non  fi  lafci  per  rifpetti  umani  , o 
biafimi . 268.  2. 

Rcligiofi  , più  atti  a frequentare 
la  Comunione  , che  i Secolari. 
33°.  1. 

Motivo  di  frequentare  è la  noftra 
fiacchezza.  333-1.  333.1. 

Altre  ragioni  peichè  debba  frequen- 
tare la  Comunione.  323.2. 

Frequenza  perfuafa  non  è fempre 
indizio  di  maggior  perfezziono 
conofciuta  . 404.  2. 

Alla  frequenza  della  Comunione  tut- 
ti chiamati , ma  non  tutti  eletti  • 
320. 1. 

Dio  ci  vuole  ad  ogni  maggior  fre- 


quenza, fe  noi  vogliamo  feguif. 
lo.  346.  2. 

Lodevole, ma  non  a tutti.  409.  r. 

Nella  Comunione  dannevole  il  po. 
co,  e il  troppo.  420.1. 

Frequenza  a’  tepidi,  e a’  peccatori 
come  fia  di  danno.  4215.2. 

Comunione  frequente  quando  , e a 
chidannofa.  333.2. 

Non  la  frequenti  chi  vuol  viver  ri. 
lattato.  342.2. 

Per  frequentarla  non  bada  lo  sfug. 
gir  le  colpe  mortali.  439.2. 

La  vera  rifcluzione  di  giuda  peni- 
tenza merita  il  frequentare  , fe- 
condo il  profitto.  344. 1. 

Annegazione  di  fe  fielfo  nccelfaria 
ad  una  decente  frequenza.  469.2. 

Quella  annegazione  , o mortifica- 
zione fi  richiede  nel  defidcrio , e 
nella  diligenza  , non  fempre  nell* 
atto . 47 6.  2.  4$r.  1. 

Per  frequentare  bifogna  faticare  nel 
mortificarli , e perfezzionarii  , non 
è neceflario  l’efler  mortificato  , e 
perfetto.  478.1.  479.2. 

Nel  comunicarli  fi  principi  di  rado, 
e poi  fecondo  il  deliderio  , dili- 
genza , e profitto  s’ aumenti  la 
frequenza  . 423. 1. 

Varj  modi  di  frequenza  a chi  fugge 
i veniali . 472.  2. 

Frequenza  conligliata  ogni  otto  gior- 
ni . 347.  2. 

Due,  o tre  volte  , e anche  più  la 
fettimana.  349.2. 

A’  peccatori  penitenti  diverfi  gradi 
di  frequenza,  cioè  nel  primo gra. 
do  di  penitenza  . 44T.  r. 

Nel  fecondo  grado.  446.2. 

Nel  terzo  grado.  431.2. 

La  frequenza  fia  tanto  maggiore, 
quanto  pi ù I’  anime  s'avvicinano 
alla  perfezzione  della  primitiva 
Chiefa , e perciò  più  pofiòno  fre- 
quentare 1 Rclig  ofi.  488.1. 

Alle  Religiofe  di  più  rigorofo  itti- 
tuto  p ù frequentemente  ha  da 
concederli  la  Comunione.  489.2. 

A a a a Ti- 
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Timore  , fegno  di  dover  più  fre- 
quentare, purché'  fra  obbediente* 
495*  2‘  . 

Non  fi  varj  da  i Direttori  precipi- 
tofamente  la  frequenza  . 49*5.  2. 

Chi  frequenta,  echi  s’aftiene  ugual- 
mente attendano  ad  obbedire  . 

404. 1. 

Sono  ugualmente  lodevoli,  fe  fono 
ugualmente  obbedienti.  405.1. 

Non  fiano  fra  loro  difeordi,  perchè 
danno  I*  ifleffa  gloria  a Dio. 403.2. 

Comunione  quotidiana  : quanto  loda, 
ta  da  i Teologi . 557.  2. 

Perfuafa  da’  SS.  Padri . 360.  1. 

Crillo  c’ inlegna  il  dimandarla  ogni 
giorno.  360.1. 

Coturnata  per  più  fccoli  nella  Olie- 
ra . 372.  2. 

Come  , e perché  fi  fia  tralafdata. 
317 • i* 

Comandata  da’  Sacri  Canoni  anti- 
chi . 373. 1. 

Approvata  da  S.  Geronimo  , come 
ufodella  primitiva  Chiefa.  377. 1. 

Defiderata  dal  Sagro  Concilio  di 
Trento, e da’  moderni  decreti  della 
Sagra  Congregazione.  378.1. 

Rifpofta  a chi  oppuone  non  doverli 
concedere  , perche1  non  vi  fono 
anime  perfette.  381.2. 

Comi  fi  fciolgano  r autorità  de’ 
SS.  Padri, che  paiono  contrari  alla 
Comunione  quotidiana.  384.2. 

Non  toglie  ildeliderio,  né  cauta  po- 
ca liima  del  Sagramcnto.  388.2. 

Non  fa  perdere,  ma  accrcfce  la  ri- 
verenza . 392. 1. 

Non  è contraria  alle  coliituzioni  de 
i Monalierj.  398.1. 

Errore  di  chi  oppuone,  che  partorirà 
diiTenfione  ne  i Monallerj . 402.  t. 

Lodevole  , ma  non  a tutti.  400. 1. 

Non  deve  indifferentemente  conce- 
derli a tutti . 323.  t. 

Quanto  fi  richieda  , per  decente- 
mente praticare  la  Comunioni-» 
frequente,  e malliine  quotidiana. 

432.1. 


Come,  e quando  polTa  permetterli 
a’  peccatori  davvero  penitenti  . 

441. 1.  451.2. 

Come  a chi  fugge  i veniali  , e prò. 
cura  l’ annegatone  di  fe  IlelTo. 

440. 1. 

Come  polTa  permetterli  all’  anime 
Religiofe  diligenti  nella  perfez- 
zione  de*  loro  voti.  491.2. 

Comunione  Spirituale  . Che  fia  , c 
come  fi  faccia.  77.1. 413. 2.414.2. 

Non  li  fa  veramente  da  chi  ricufa 
la  Sagramentale.  79.2. 

Che  debba  far  l’anima  quando  gl’ 
è proibito  il  comunicarli . 78.  2. 

Effetto  che  fa  in  noi  la  Comunione 
Spirituale.  412.2. 

Può,  edeve  farli  ogni  giorno.  414.1. 

HeceJJìtd  della  Comunione  ; in  qual 
fenfo  debba  intenderli . 294.  2. 

Come,  quando,  e perché,  fia»  ne- 
cetraria  alla  falute.  295.1. 

Neccfiaria  qualche  volta  di  precet- 
to Divino.  298.  8. 

NccelTaria  per  confcrvar  la  vita  (pi- 
rituale  . 299. 1. 

Del  defiderio  fe  fia  necelfaria  ; c 
come  s’adempia.  303.1. 

Obbliga , quando  fenza  lei  può  pe- 
ricolar la  vita  fpirituale.  301.2. 

Quando  é ingionta  per  penitenza . 

303.2. 

Quando  in  gravi  tentazioni  dal  Con- 
fclTore  c’é  ingionta  per  rimedio. 
304. 1. 

Comunione  comandata  ; quanto  bene 
s’imponga  col  rigore  di  pena  . 
308.  t.  3 1 1 . 1. 

La  Comunione  , che  nel  comando 
par  forza  , a chi  obbedifee  divien 
volontà . 318.  2. 

Coflituzione  circa  il  comunicarli 
ogni  mefe  come  obblighi . 312.1. 

Bialimo  di  quelle  Religiofe  , che 
afpcttando  il  termine  del  mele, 
fi  comunicano  per  timoredella  pe- 
na . 317.  2. 

Perché  s’ afiegnino  i giorni  della  Co. 
munione  nelle  Coliituzioni  • 398.1. 

C#- 
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Comunione  rìcufata.  Attenerli  dalla 
Comunione , come  , e quando 
polfa  cfler  lodevole.  332. 1. 

£’  lodevole  1’  attenerli  per  umiltà  , 
ma  più  lodevole  il  frequentar  per 
amore.  326. 2. 

Quanto  mal  dica  , chi  perfuafa  a 
comunicarli  , rifpondc  non  tt'bo 
voglia . 497. 2. 

Perchè  molti  fotto  varj  pretefti  ri- 
calino la  Comunione.  332.  2. 

Comunicarli  di  rado  tollerato  , non 
voluto  da  S.  Chiefa  . 375. 1. 

Chi  li  fente  aliena  dalla  Comunione 
obbcdifca  , nè  creda  far  male, 
quando  obbedifee . 537. 2. 

Compendio  delle  ragioni  che  per- 
fuadono  ad  obbedire  , benché  fi 
fenta  avverlionc  al  comunicarli . 
540. 2. 

Chi  vuol  obbedire  comunicandoli , 
vedrà  murarli  l’avverlione  in  de. 
(iderio.  322.  r. 

Perché  molti  comunicandoli  di  ra- 
ro , peniino  farla  con  più  di  de- 
vozione. 395.2. 

Comunione  differita  ; Ettore  di  chi 
la  differifcc  a longo  tempo  , per 
cfler  più  difpotta  . 336.  1. 

Errore  di  chi  la  differifee  alle  So- 
lennità . 338. 1. 

Inganno,  e cattigo  , di  chi  la  diffe- 
iifce  al  fine  del  mefe  comanda- 
to . 318.  r. 

Comunione  dejider.it a . Delìderio  di 
lei  non  In  tutte  1’ anime  vientj 
fempre  da  Dio  . 409. 2. 

Quanto  utile  per  follecitare  alla 
perfezzione.  422.2. 

Si  regoli  dall’obbedienza.  537.2. 

Se  non  è obbediente,  può  cfler  amor 
proprio  , o tentazione  . 538. 2, 
544.  2. 

Ragioni  , perchè  debba  obbedire, 
anche  nell*  attenerli , chi  delidera 
la  frequenza  . 547. 2. 

Comunione  conceduta , 0 negata,  AI 
Confettiate  s’afpetta  il  darla  > o 
il  negarla.  535. 1. 


A lui  è riferbato  II  giudicar  l’ani- 
ma abile,  o inabile, alla  decente 
frequenza  . 541.  r. 

Dal  medelìmo  dipende  il  dittinguer- 
ne  il  tempo.  544.  t. 

S’  afficurir.o  1’  anime  , che  da’  lor 
Confederi  non  li  farà  negata  la 
Comunione,  quando  li  fia  profit- 
tevole . 545.  2. 

II  comunicarli  di  proprio  arbitrio, 
o fingere  per  ottenerne  licenza, 
di  quanto  danno  fia  per  Pani  me. 
546.  2. 

Il  comunicarli  di  rado  per  obbedien- 
za più  profittevole,  che  il  fre. 
quentare  fenz’obbedienza . 16.  r. 

Dolore  del  delìderio  nella  Comu- 
nione negata  , quanto  utilo. 
416.  r. 

Che  effetti  debba  fare  nell’anima 
il  vederli  negare  la  Comunione. 
427.  r. 

Non  lì  creda  facilmente  a’defiderj, 

0 all’  avverlìoni  nella  Comunione . 
496. 2. 

Confolazione  , ed  affetti , per  chi  lì 
vede  dall’obbedienza  negata  la 
Comunione . 547.  2. 
CONFERENZE  SPIRITUALI. 

Vedi  Direzzioni . 

CONFESSIONE . 

Frequenza  delle  ConfeCioni  quanto 
utile,  e lodevole.  172.  r. 

Non  però  fempre  e a rutti  circa  ! 
foli  veniali,  perchè.  273.2. 

Non  fi  permettano  Confefliòni  trop- 
po frequenti  circa  i veniali . 284.2. 

Che  debba  dirli  dell’  efempio  de  i 
Santi  circa  la  Confcffione  frequen- 
te . 278.  2. 

Confeflione  de  i veniali  mai  neceffa- 
ria  nè  meno  avanti  la  Comunio- 
ne . 274.  2. 

La  Confeflione  Ila  breve . 285.  r. 

Regola  per  fare  la  ConfcfiGon  bre- 
ve . 189.  2.  290.  2. 

Confettane  quanto  facile  a farli  . 

1 gì,  2. 

Come  debba  faifì.  293.2. 

A a a a 2 Cq- 
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Come  debba  farli  de  i veniali  . 
1 92.  2. 

Sia  più  contrita,  che  loquace . 202. 1. 

Si  faccia  proporzionatamente  al  ve- 
ro lume  di  Dio.  180.  i. 

Non  voglia  la  penitente  confelfarli 
a Tuo  modo  . 190.  r. 

Confidenza  della  Penitente  col  Con- 
felfore  qual  debba  elfere.  188. 1. 

Rottòre  nel  confelfarfi  é la  vera  fo- 
disfazzione  della  colpa.  188.2. 

Difcorfi  inutili  nella  Confcttìono 
quanto  dannofi  . 188. 1. 

Non  fi  confonda  con  la  direzzione, 
e perché.  187.  2. 

Curiofirà  di  dottrine  quanto  danno- 
fa  nella  Confezione.  195. 1. 

Umiltà  e obbedienza  nel  confettar- 
li . 166.  1. 

Dubbj  e fcrupoli  di  confezioni  mal 
fatte  non  c’alienino  dalla  Co- 
munione ; e come  ad  etti  fi  rimedj. 
217.  1.  218. 2. 

Confettine  non  ufi  troppo  tenere.. 
eTprcflìve  fpirituali  , c perché 
200.2. 

CONFESSORI . 

Vedi  Direttori  . 

CONSENSO. 

Timori  di  Confenfo  nelle  tentazio- 
ni come  debbano  dittinguerfi , e 
regolarli.  iSi.a.- 

Corae  in  etti  abbia  a guidarli  Fani- 
ma.  183.1. 

CONSIGLI  EVANGELICI. 

Tutti  debbono  apprezzarli  ; c co- 
me . 97.  t. 

CONSOLAZIONI . 

Non  fi  cerchino  da’  Padri  Spiritua- 
li ; vedi  direzzioni . 

CORTESIA. 

Con  i Padri  Spirituali  quanto  dan- 
nofa;  Vedi  direzzione. 

COSCIENZA. 

Non  fia  né  troppo  libera  , né  trop- 
po  fcrupolofa.  140.2. 

COSTITUZIONI  . 

Non  obbligano  Tempre  fotto  pena 
di  colpa  veniale  ; quando,  eco- 
aie.  103.2. 


Il  difprezzo  di  ette  è colpa  morta- 
le, e che  (ia  il  difprezzo . 203.2. 

Cottituzioni  circa  l'obbligo  della 
Comunione;  Vedi  Comunione^» 
d’ obbligo. 

Cottituzioni  allegate  ove  piace , 
trafeurate ove  non  piace.  397.1. 

CURIOSITÀ’. 

Di  dottrine  ; vedi  Confeflìonc  ; Di- 
rczzione. 

Qual  dannofa  , e qual  utile  nelle 
materie  di  fplrito28<5.  2. 

Errore  di  chi  vuol  attendere  al  co- 
me l’ altre  caminano  nello  fpi- 
rito.  402.  1. 

DEMONIO. 

Quanto , e come  s’ opponga  alla  Co- 
munione frequente.  88.1. 

Quanto  attuto  nell’  ingannarci. 
500.  2. 

Suoi  inganni  nel  proporre  rigori, 
fcrupoli,  e perfezioni  ecceden- 
ti . 88.  2. 

Cl  tenta  per  mezzo  de  i nottri  ge- 
ni , e de’  nottri  naturali . 4Ó5.  2. 
DESIDERIO  . 

Della  Comunione  , e di  Dio  quan. 
to  utile  all’  anime.  2.  2. 

Quanto  ci  faciliti  la  perfezzione  . 
71.  2. 

Facilita  anche  le  cofe  difficili  . 74.  2. 

E’  una  gran  preparazione  alla  Co- 
munione. 3.  2.  73. 1. 

Benché  non  polla  adempirli,  piace  a 
Dio  col  foave  tormento  che  ca- 
giona nell’anime.  78.2. 

E*  di  due  forte  Razionale , e fenjìbt. 
le,  chefiano;  e come  l’uno  all’ 
altro  porta  ettcr  repugnante.  8.  2. 

Defiderio  della  Comunione  ; vedi 
Comunione  dejidtrata . , 

Come  il  defiderio  della  Comunione 
s’accrefca,  o s'acquitti.  13.  j, 
77.1. 

Perché  da  tutti  non  s’abbia.  84.  r. 

Rimedio  per  chi  non  fentc  in  fe  que- 
llo defiderio . 83.  1. 

Defiderio  di  cofe  temporali  , fe  é 
giallo  , e fuòordiiuto  a Dio  non 

rc- 
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repugna  «Ila  petfczzione . 30. 1. 
Defiderio  di  gran  perfezione»  fé 
inquieta»  è tentazione.  98.  2. 
Come  debba  regolarli  » e diftin- 
guerfi . 99. 2. 

Come  s’adempia  fenza  fcrupoli. 
103.  1. 

Come  abbia  ad  averli  fenza  ioquie. 
tudinc  in.  1. 

Deliderj  molli  alle  volte  da  Dio  » 
fenza  concederne  l’ adempimento» 
e perchè.  291.  1. 

Perchè  Dio  differifea  l’adempimen- 
to de  i derider j » che  in  noi  rifve- 
glia.  292. 2. 

Non  Tempre  Dio  vuole  nell’atto 
ciò,cheifpiraaldc(iderio.  293.1. 
Detiderio  delle  cofe  fpirituali  più 
crefce  » quanto  più  li  guftano . 
389.  2. 

DEVOZIONE. 

Necedaria  per  decentemente  comu- 
. nicarli  ; quale  » e che  veramente 
Ita . 205. 1. 

Vera  divozione s’ acquifa  con  la  me- 
ditazione. 207. 1.  . 

Non  fi  riponga  nel  folo  fenfibile . 
205.  t. 

Seniìbi le  non  fi  cerchi  ollinatamen- 
te  ; e che  debba  far  l’ anima  nell* 
aridità»  e fcaiìbile  indevozione. 

206. 2.  209.  2. 

Di  quanto  danno  fia  i’oRlnarfi  nel 
procurare  la  divozion  fenfibile  . 
211.  2. 

Vedi  Affetti  fenfibili;  Fede  ; fenfo 
fenfibile. 

Divozione  fenfibile  non  ottenuta., 
non  c’alieni  dalla  Comunione. 
213.  2.  396. 1. 

Vedi  Amore;  riverenza. 

Che  abbia  a fare  nel  comunicarli 
chi  non  fente  divozione.  21 1.  1. 

215. 2. 

Divozione  oziofa  fi  fugga.  212. 1. 
213.  2. 

Vedi  occupazioni . 

DIFETTI . 

Mal  notati  in  chi  frequenta  la  Co. 


mun!one  . 250.  ri 

Ci  fi  lafciano  alle  volte  da  Dio  per 
confervarci  umili.  476.1. 

Vedi  giudizi,  mormorazioni  ; ve- 
niali, zelo. 

DIGIUNO . 

Digiuno  naturale  per  comunicarli 
come , e quando  li  franga . 213. 1. 

DIO. 

Alle  volte  chiede  da  noi  il  molto» 
per  ottenere  il  poco.  119.  2. 

Sempre  liberale  fopravanza  a’ ooliti 
defiderj.  322.1. 

Quanto  liberale  nelle  file  mifeticoc- 
die.  345.2. 

DIRETTORI,  DIREZZIONI. 

Chi  vuol  fervirc  a Dio  fcielga  di- 
rettore , che  lo  guidi . 500.  1. 

Quanto  erri  chi  vuol  guidarli  da  fé 
Beffo . 500. 2. 

Libri  di  direzzione  non  fi  leggano 
per  guida  propria  , c perchè  . 

(02.  i. 

Ifpirazioni,  non  s’ammettano,  fe 
non  approvate  dal  P.  Spirituale. 
503.  1. 

Nefluno  pretenda  efler  buon  confi- 
ggerò a fe  (leffo.  505.2. 

Condizioni  d’ un  buon  direttore  • 

506. 2. 

Cortefia  eccedente  ne  i direttori  » 
quanto  nocevole.  507.  I. 

Donativi  della  Penitente  al  Diret- 
tore quanto  dannoli.  ib.  2. 

Direttori  ignoranti , o non  accor- 
ti, di  quanto  nocumento,  ib. 

Direttoli  troppo  facili  dannoli  « 
508. 1.509.  2. 

Non  fiano  però  troppo  rigidi. 
508.  2. 

Direttori  che  troppo  parlano  trop. 
po  fono  noccvoli . 510. 1. 

Direzzioni , e conferenze  defiderate 
fenza  volontà  del  profitto , fono 
vanità.  512.1. 

Condizioni  ncceflfarie  ad  una  direz- 
zione profittevole . ib.  2. 

Brevità  nelle  direzzioni  ; vedi  bre- 
viti* 

A a a a 3 Sia- 
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Sinceriti}  nette  Jirezzioni . L’ anime 
da  no  aperte  e lìncere  con  i Padri 
Spirituali  . 512.  2. 

Perchè  alle  volte  manchi  quella  (in- 
ceriti nell'anime.  515.  2 

Calligo  dell’ anime  , che  non  fono 
(incere  con  i direttori.  514.  2. 

Obbedienza  a'  Direttori  ; quanto  ne- 
c diaria  . 521.  2. 

Troppo  erra  quella  penitente,  che 
vuol  tirare  i Tuoi  Direttori  ai  pro- 
prio arbitrio.  522.  2. 

Conferenze  fpirttuali  con  t Diretto- 
ri ; non  fiano  troppo  frequenti  * 
515.  2. 

Da  Dio  , non  da  i Direttori , hi  da 
attenderli  la  confolazione,  e quie- 
te dell’  anima.  524.  1. 

la  verità  udita,  c non  la  viva  vo- 
ce del  Direttore,  ha  da  effer  gui- 
da dell’anima . ib. 

Direttori  iefideratt  ; Non  fi  voglia- 
no dalle  Rcfigiofe  lenza  il  bene- 
placito de  i Superiori.  525.1. 

Come , e quando  pollano  eflerli 
utili  i Direttori,  oltre  il  proprio 
Confeflore . 527.  i. 

Volerli  contro  la  volontà  del  Supe- 
riore, quanto  dannofo.  ib. 

L’ anime  fono  obbligate  ad  aprire 
il  loro  interno  a chi  il  Supere** 
le  deftina  . 525.  a.  ■—* 

Direttori  *i»vét  loro  arbitrio  s’efi- 
bifeono  a guidar  l’anima  noni'  ac- 
cettino. 527.2. 

Siano  uniti  i ConfclTori  ordinar)',  c 
i Direttori  permeili  per  loro  aju- 
to.  529.  2. 

Perche  fra  quelli  alle  volte  nafeano 
difpiaccri . 530. 1. 

Anima , a cui  è permeilo  il  proprio 
direttore,  avverta  ad  aprirfì an- 
cora col  proprio  Confelfore  or- 
dinario. 529.  I- 

Perché  alcune  Rcligiofe  non  fi  con- 
tentino del  lor  Confeflore  ordi- 
nario. 528.2. 

Non  fra  facile  l’anima  a credere  in 
fc  gran  bifogni  ; e perciò  fi  con- 


tenti del  fuo  Confeflore  ordina- 
rio. 531. 1. 

DOLORE. 

Neceflario  per  ben  confeffarli  qual 
lia  , e come  s’ acquili!.  197.  z» 
I99.  2- 

Se  il  dolor  de  i peccati  debba  edere 
il  maggior  de  i dolori.  198.1. 

DONNE. 

Non  lì  facciano  direttrici  di  fpirii 
to.  248.2. 

DONATIVI . 

Vedi  Direttori. 

ESEMPIO . 

De  i Santi  come  debba  incenderli  , 
in  ordine  ai  frequentar  le  Comu- 
nioni. 328.1. 

FEDE. . 

Che  da,  quale,  e come  debba  aver- 
li. 20.  1. 

Di  due  forte,  fpeculativa  , c pra- 
tica. 17.2. 

Fede  efperimentale,  e fède  ofeura  , 
che  frano  . 23. 1.  - 

Come  la  fede  s’ avvivi  In  noi , e lì 
fortifichi.  31.  2. 

L’umiltà  è il  Tuo  fondamento.  33.1. 

Unica  ragione  che  abbiamo  per  cre- 
dere. 34.1. 

Tentazioni  contro  la  fede  da  che 
nafeano.  20.1.  22.  r. 

Come  la  fede  li  confervt  fra  le  ten- 
tazioni contrarie.  21. 1. 

Ri.medio  alle  tentazioni  contro  la 
fede.  25.1. 

Amor  proprio  ofeura  la  fede.  30.  2. 

Superbia  dell’  intelletto  contraria 
alla  fede  32. 1. 

Meditazione  Tulle  verità  della  fede, 
quanto  utile.  13. 1. 

Come  debbano  meditarli  le  verità 
della  Fede.  34.  r. 

Fede,  e fue  conleguenze  , come  li 
meditino.  33. 1. 

Difcorfo  fopra  la  fede  come,  cquan- 
dó  utile,  o dannofo.  34.  2. 

Perché  molti  non  pollano  meditare 
le  verità  della  fede  ; c rimedio 
per  quello.  37.  2. 

' Fede 
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Fede  necelTaria  a ricevere  i Sagra* 
menti.  18.  2. 

fede  fi  ricerca  maflìme  nella  Comu- 
nione. ibtd. 

Se  fi  medita  accende  il  defidetio 
della  Comunione . 17.  2. 

Come  debba  praticarli  la  fede  nel 
Divio  Sagramento.  19.1. 

Meditata  di  quanto  utile  nella  Co- 
munione. 28.  2. 

£’  la  miglior  preparazione  alla  Co- 
munione . 29. 2. 

Si  mediti  prima  di  comunicarli . 
2(5.  2. 

FREQUENZA  DELLA 
COMUNIONE  . 

Vedi  Comunione  Frequente. 

GENJ. 

Genj,  e naturali  hanno  a combat- 
terli» fé  vogliamo  vincer  le  tenta- 
zioni. 4155.2. 

Vedi  Demonio. 

GESÙ’  CRISTO  . 

Quanto  deliderabile  ; e perciò  ha  da 
defiderarli  la  Comunione . <52.  2. 

Quanto  defideri  efier  con  noi . e 
perciò  dobbiamo  frequentemente 
comunicarci . 65. 1. 

GIUDIZIO  TEMERARIO  . 

Quanto  fpello*’  inganni  chi  giudica, 
o li  fcandalizia  . 254.  2. 

Tutti  damo  facili  a giudicare,  e 
fcandalizzarci . 259.1. 

Rimedio  a chi  é facile  a fcandaliz- 
zarfi.  161. 1. 

Danni  che  cagiona  la  facilità  di  giu 
dicare,  e mormorare  de*  prolumi. 
260.  1. 

Vedi  mormorazione  ; Scandalo. 

GIUSTI. 

Giudi  tepidi  meno  amati  da  Dio  , 
che  I peccatori  veramente  penti, 
ti.  45 3.  2 

IMPAZIENZE. 

Bene  fpedò  effetti  di  compledione 
biliofa  , e perciò  compatibili. 
47<5. 1. 

INTELLETTO . 

Superbia  d’ intelletto  caufa  di  mol- 


ti mali  inferni  dell’anima . 280.  r. 
ISPIRAZIONI  . 

Come  abbia  a conufcerli  Ce  fiano  ve- 
ramente da  Dio.  108.2. 

Non  s’ammettano,  fc  non  approva- 
te  da'Padri  Spirituali.  503.2. 
Non  lì  vogliano  imitare  i Santi  ne* 
modi  indoliti,  e particolari  di  vi- 
ta. ib.  1. 

LIBRI. 

Libri  fpirituall  di  direzione  non  lì 
leggano  per  guida  propria  , e 
perche . 502.  r. 

Che  libri  debba  leggere  chi  vuol 
profittare,  ib.  2. 

MACCHIA. 

Come  li  contragga  dall’  anima  ; e 
come  lì  purghi . I2t.  t. 
MEDITAZIONE. 

Quanto  utile.  3 6.  t. 

Perche’  tanto  fia  utile;  Vedi  Fede. 
Devozione. 

MISERICORDIA  DI  DIO. 
Deve  darci  fperanza,  c non  ardire. 
423.  2. 

MORTIFICAZIONE  . 
Rimordi  di  mortificazione  non  adem- 
pita , alle  volte  fon  tentazioni. 
474*  *• 

Mortificazione  come  li  pratichi  ; 
Vedi  Annegazione  . 

NATURALI. 

Aprono  la  porta  alle  tentazioni  ; 
Vedi  Demonio. 

Rendono  alle  volte  difficile  la  Vir- 
tù , ma  accrefcono  il  merito . 
475.  2. 

Si  tollerino  con  umiltà,  e fi  fatichi 
per  vincerli  con  pazienza.  478. 
2. 480. 1. 

Vedi  Genj. 

OBBEDIENZA. 

L’obbedire  nel  comunicare)  ci  fa 
acquiftare  il  deluderlo  di  comuni- 
carci . 77. 1. 

Obbedienza  cieca,  e umiltà  d’intel- 
letto danno  ia  vera  pace  dell’ ani. 
ma  . 283. 1.  540.  i.  -, 

E’ rimedio  a tutti  i travagli  interni. 
284.  x.  Co— 
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Come  l’obbedienza  cieca  abbia  ad 
efercltarfi  con  frutto  . 289.  r. 

A’  Confeflbri , c Direttori  qual  deb- 
ba eflerc,  e come,  fenza  rifpetti 
umani . 340.  t. 

Dall’  obbedienza  a’  Vefcovi  , e Su- 
periori dipende  la  vera  perfczzio- 
ne  dello  <pi rito  . $24.  2, 

Obbedienza  fa  I* opere  accette  a Dio. 
531*1* 

Sia  dell’ Intelletto;  nd  voglia  la  pe- 
nitente giudicar  fe  (leda . 533.2. 

Quanto  convenevole  a decentemen- 
te comunicarli . 534.  1. 

Obbedienza  nel  comunicarli;  Vedi 
Comunione  conceduta , o negata. 

Vedi  direzzione. 

OCCUPAZIONI  . 

Occupazioni,  eaffari  nonfonodan- 
nofr  allo  fpirito  ; quando  , e co- 
me . 230.1. 

Non  devono  alienarci  dalla  frequen- 
za della  Comunione.  231.2. 

OPERE . 

Opere  nodre  come  danno  gloria  a 
Dio  • 6g.  r. 

Obbligo  di  bene  operare,  come_/ 
s’adempia  fenza  fcrupolo.  93.  1, 

Opere  di  fupererogazione  fempre 
libere  ; nd  obbligano  fotto  pena 
di  peccato  . 102.  2. 

Opere  grandi  come  debbano  _dcE-_ 
derarli ,•  V*tM  perfezzione. 

ORAZIONE. 

Qnal  fra  migliore , fe  la  mentale, 
o la  vocale  . 208.  I. 

Nd  l’una,  nel’ altra  fia  troppo  lun- 
ga ; come , e perche  . 209. 1. 

Come  abbiamo  a regolarci  nell’ 
Orazione  vocale.  208.  i. 

Orazioni  vocali  lodevoli  ; ma  non 
fe  ne  carichi  troppo  l’anima  . 
20»  Z. 

PoEono  liberamente  intermetterli , 
quando,  c come.  102.  1. 

PASSIONI  . 

Come  accrefcano  , o diminuifeano 
la  volontà,  nel  peccato.  131.1* 


PECCATO  MORTALE.  ’ 

Dopo  il  vero  pentimento  , non  vie. 
ta  la  Comunione;  quando,  e co- 
me. 129. 2. 

Peccator  penitente  quanto  amato  , 
c favorito  da  Dio  ; perciò  non. 
s’alieni  dalla  Comunione.  228. 1. 

PECCATO  VENIALE. 

Quanto  debba  abominarli.  139-2. 

Più  però  fr  (limi  prima  di  commet- 
terlo , che  dopo  averlo  commeZ 
fo , come  , e perchd . 96. 2.  140. 2. 

Non d propriamente  peccato.  142.1. 

Non  e vera  macchia  , e quanto  là- 
cilmente  li  cancelli,  ib.,96. 2. 

Non  toglie  del  tutto  il  prezzo  delP 
opere  buone.  iaZjlX* 

Veniale,  é di  due  forte,  di  malizia, 
e di  fragilità  . 9Ó.  1. 

Quando,  e come  dìfponga  al  mor- 
tale. 143. 1. 

E’difScilifljmo  a noi  il  non  cadere 
fpefso  in  veniali . 141. 2. 

Veniali  in  quanti  modi  , e come, 
anche  fenza  la  confcffionc,  fi  can- 
cellino. 145.  x. 

Vi  vuole  però  Tempre  la  difpiacen- 
za  d’ elfi  ; quale  , e come . ib.  2. 

Proponimento  di  non  commetterli 
quale  , e come  fia  ncceflario  . 

146. 1. 

Ricadute  In  veniali  non  aliena, 
no  dalla  frequente  Comunione. 
144»  i*  1 49»  1* 

Quali  difdicano  alla  Comunione  fre- 
quente ; e come  in  eili  abbia  a 
portarli  l’anima.  265.  1. 

Ad  anime  deboli  nuoce  il  falciar 
volontariamente  la  frequenza  del- 
la Comunione  per  foli  veniali. 

152. 1. 

Veniali  quanro  alla  Confezione; 
Vedi  Confellìone. 

Veniali  quanto  alla  perfezzione  ; 
Vedi  perfezzione. 

PECCATORI. 

Quanto  amati,  e favoriti  da  Dio. 
4S3* *• 

Peccatori  in  rifguardo  al  frequenta* 
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re;  vedi  Comunione. 

Vece  More  abituato  penitente  ma  fra- 
gilè,  fc  debba  frequentare  ia  Co- 
munione. 140.2, 

Recidive  degli  abituati  volontarie 
e involontarie  ; come  ciò  fia . 
Hi.  r. 

Hanno  per  pena  la  difficoltà  nel  fu- 
perare  il  cattivo  abito,  ib.  z± 

Segni  per  conofcerc  , fé  ad  onta 
delle  ricadute  , fi  ano  veri  peni- 
tenti . IJ2.  ZjL 

Podi  quedi  fegni  , frequentino  la 
Comunione,  benché  alle  volte  ri- 
cadano. in- 1-  npii 

Rimedio,  e confolaziune  agli  abi- 
tuati penitenti  , ma  per  fragilità 
recidivi.  127.  L» 

Abito  cattivo  come  aggravi , o al- 
leggerifca  la  colpa.  131,1» 
PENA. 

Vedi  Cadigo . 

PENITENZA. 

Neccffària,  per  render  la  Confeflio- 
ne  profittevole . 436.  2. 

Tre  diverfi  gradi  di  penitenza  . 
440.  2. 

Penitenze  afflittive  quanto,  e come 
dovute  a chi  ha  commede  gran 
colpe . 442.  1. 

PFKtlìZZIONE . 

Che  veramente  fia , e di  quante  for- 
te. 91.  2. 

Perfezione  cdenziale  , a tutti  nc- 
celfaria  , che  fia  . 92. 1. 

Ferfczzione  intefa  néTcomun  fenfo, 
che  fia  ; e come  a noi  pollibile. 
93. 1. 

In  che  principalmente  confida . 98.1. 

Come,  e perché  fia  facile  c dithci- 
le.  113.1» 

Ad  ella  tenuti  nel  defiderio  , non  fem- 
pre  nell'atto.  97.  L. 

Divertimenti,  altari,  e foli ie vi  ne- 
celTarj  non  fono  oppofli  alla  per- 
fezzione . 94. 2, 

Veniali  qiando,  c come  dannofi  al- 
la perfezzionc . 96.1. 

Difpiacenza  de'  veniali  é fegno  di 


tendere  alla  perfezzione.  ib. 

Tendenza  alla  perfezzione  corno 
s'  ademp-a  . qj.  2» 

Non  fi  può  dar  perfezzione  fenza 
imperfezione . 102.  2. 

S'afpiri  alla  perfezzione,  ma  a pò- 
co  a poco . 107.  Zi 

Inquietudine  , e avvilimento  nell’ 
afpirare  alla  perfezzione  da  che 
provenga.  104.2.  no.  1. 

Rimedio  all*  inquietudine  di  chi  non 
può  giungere  alla  perfezzionc  de- 
fiderata,  iqq,  r.  112.  r. 

Compendio  di  che  abbifogni  alla 
perfezzione.  288.  2. 

Religiofi  fono  obbligati  a tendere 
alla  perfezzione.  102. 1. 

Quanto  foa ve  quefi’  obbligo  ; c co- 
me s’ adempia . ioi.  r 

Voti  religiofi  perché  badino  alla-, 
tendenza  alla  perfezzione,  ib.  2. 

Religiofi  obbligati  a tendere  alla 
perfezzione,  non  ad  effer  perfet- 
ti. 102.  2. 

Quali  opere,  e come  debbano  prò. 
curarli  per  tendere  alla  perfez- 
zione. 107. 1. 

Perfezzione  cffenzialmente  neceffaria 
alia  Comunione  qual  fia . 114.  2. 

Qual  fi  richieda  alla  decente  Comu- 
nione. 1 16. 2. 

Frequenza  della  Comunione  non- 
efclude  imperfetti  , purché  fiano 
veramente  dcfidcroft.  118.2- 

Comc  abbia  ad  intenderfi  la  perfez- 
zionc richieda  da’  SS.  Padri  per 
la  Comunione.  119.  2,  1 20.  ?.. 

Deve  averli  nel  dehdcrio,  non  ob. 
bliga  nell’ atto,  e perché.  1 i8.r. 

La  perfezzione  s’acquiita  col  mez. 
zo  della  Comunione  frequente . 
124. 1. 

Quanto  male  Iafci  la  Comunione, 
chi  fi  conofce  imperfetto,  ib. 

La  vera  perfezzione  confidc  nell’ 
annotazione  di  fc  dello.  468.  x. 

La  maggior  perfezzione  non  deve 
indifferentemente  volerli  da  tutti. 
42}t_2»  428.  t. 

Co- 
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Come  (la  di  pochi  ; e abbia  a cer- 
carli con  difcrctezza.  428. 2. 

Perfetto  ha  da  (limarli  chi  fatica 
per  eflerlo  , benché  per  fragilità 
cada  in  difetti . 478.  r.  479.  i± 
PREPARAZIONE  ALLA 
COMUNIONE. 

Maflima  da  confiderai  avanti  la 
Comunione.  41. a. 

Vedi  Comunione  ; Fede  ; Defiderio. 

PROFITTO. 

In  che  confida  , c come  fi  conofca . 
227. 1. 

Quale  , e come  fia  recedano  per 
frequentare  la  Comunione.  229.1 


RICREAZIONI. 

Non  fi  lafcino  del  rutto.  472*2. 

RISPETTI  UMANI. 

Si  deprezzino  ; nè  per  e(Fi  fi  lafci 
di  frequentare  la  Comunione  . 
268. 2. 

RIVERENZA. 

Al  Divin Sagramento  come  s’acqui, 
(li . 292*  1»  291- 1. 

La  riverenza  a'  D.o  è effetto  del  ti* 
mor  di  Dio . ib. 

SANTI  PADRI. 

Perchè  le  dottrine  de’  SS.  Padri  fia- 
no  alle  volte  in  apparenza  con- 
trarie. 22°*  !• 


Si  procuri  con  umll  pace,  e a poco  Sono  le  vere  regole  dello  fpirito. 


a poco.  128*  1.  229.2. 

• PURITA\ 

Come  veramente  , e cifenzialmente 
s’acquidi  dall’anima.  122.2. 
RAGIONI  UMANE. 
Quanto  fai fe.  Vedi  Fede. 

Ragione  fuperiore,  c inferiore,  che 
frano . 6. 2. 

RELIGIOSI. 


2S9»*« 

Coirne  abbiano  a fpiegarfi  , e con 
qual  cautela , i loro  ferirti . 284.1. 
SCANDALO. 

Scandalo  mal  prefo  per  leggieri  di- 
fetti oflervati  in  chi  fi  comunica. 
2$Q. I. 

Errore  di  chi  cosi  fi  fcandalizza. 
25 1.  L. 

Più  atti  alla  Comunione  frequente,  Spello  s*  inganna  chi  giudica  il  prof, 
che  i fecolari  ; c perchè,  330.  r.  fimo,  o fi  fcandalizza  : 254. 1. 

Sono  men  didratti  da  affari  terre-  Scandalo,  che  fia.  25^.1. 

ni.  252. 1.  Scandalo  è di  due  forte  ; qual  deb- 

Più  facilmente  fi  guardano,  o fi  pu.  ba  &fu«?ir<i>  c come,  aitò,  2. 
rificano  da  i veniali.  252.  2.  .---"'Scandalo  mal  prefo  non  deve  farci 

Sono  nel  vero  dato  di  pcii«*vl9ne . lafcar  fa  Comunione  , nè  altre 
352.  1.  opere  buone,  ib. 

Religiofi  fono  i refidui  della  Primi-  Vedi  Giudizio, 
ti  va  Chiefa.  483.2.  SCRUPOLI. 

Provengono  direttamente  dal  primo  Di  confeffioni  pattate  . Vedi  Con- 
idituto  degli  Apoffoli.  484.  l*  feditine. 

Se  olfervano  1 loro  voti,  per  quan-  Di  confenfi  nelle  tentazioni;  Vedi 


to  abbiano  difetti  ; fono  vera- 
mente nello  dato  della  Primitiva 
Chiefa.  485.2. 

Religioni  , perchè  una  più  dell’al- 
tra , rigorofe  nel  loro  idituti  . 
489. 1. 

Religiofi  in  Tifguardo  alla  frequen- 
za deila  Comunione  ; Vedi  Comu- 
nione frequente  . 

Rcligiofe  in  rifguardo  a’  Direttori 
e Conftfiori;  Vedi  Dilettoti. 


Confenfo. 

SENSO.  SENSIBILE. 

Defiderio  Razionale  , e Scnfibilc  » 
che  fiano.  5. 1. 

Parte  fuperiore  cioè  fj trito  , e in- 
feriore cioè  j'enfo  , che  fieno  . 
5*  2. 

Come  fra  loro  contrarie . £.2. 

Patte  inferiore  ribelle  alla  fuperio- 
re  ; quando  , c come  ciò  fegua 
fenza  peccato . ib. 

Scia- 
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Scrupoli  di  chi  in  ciò  mal  teme  ti 
peccato  , e lor  rimedio  . 7.  2» 
SINCERITÀ’. 

Vedi  Dirczzione. 

SUPERBIA. 

E’  fuperbia  nello  fpirito  il  voler 
troppo  . 419.  r. 

TENTAZIONE. 

Per  il  più  ci  provengono  da  noBra 
colpa  , c come.  1 $6.  1. 

Si  danno  però  ancora  in  anime  buo- 
ne  ; e perche . 158.  t. 

Ber  fuggirle  non  ha  a lafc;arfi  la  vita 
fpiricualc.  159.  1. 

Fine  di  Dio  nel  permetter  tentate 
I’  anime  buone.  160.  2.  170. 1. 

Ci  liringono  all’  unione  con  Dio  . 

idi.  1. 

Sc^no  per  conofcere  , fe  fieno  ma. 
Tinconic  , o prove  di  fpirito. 

_ *52,  2. 

Rimed'o,  e confolarione  per  1’ ani- 
me tentare . no.  l. 

Tentazioni  fenza  propria  colpa  fo- 
no inviti  a frequentare  la  Comu- 
nione . 160.  2.  162.  1. 

Frequenza  della  Comunione  rime- 
dio contro  le  tentazioni.  160. 2. 
162.  1, 

Con  le  tentazioni  il  Demonio  vor- 
rebbe alienare  dalla  Comunione. 
163  ■ 2. 

Di  legni  di  Dio  nel  pe'metter  tenta- 
tatc  l’ anime  quando  fi  comuni, 
cano.  1 66.  1. 

L’ anime  tentate  anche  nella  Comu- 
nione, non  la  lafcmo.  164.  1. 

Tentazioni  contro  la  Fede  ; Vedi 
Fede . 

Tentazioni  quanto  al  timor  del  con- 
fenfo;  Vedi  confenfo. 
TEOLOGI . 

Quanto  debbano  apprezzarli  nelle 
materie  di  fpirito.  356.  2, 

Teologia  quanto  utile  alla  guida  dell* 
anime  . 508.  u 

TIMORE. 

Come  ben  s’ unifea  con  la  fperanza  . 

23J.  I. 


Quando  Ila  donodIDio,  e quando 
tentazione.  233. 2. 

Rimedio  quando  fia  troppo eccedcn- 
te.  234. 

Non  deve  allontanarci  dalla  frequen* 
za  della  Comunione,  ib.  2» 

Quanto  erri  chi  teme  de’  favori  di 
Dio , perche  li  vuoi  mifutare  dal 
proprio  merito . 3^.  I. 

Timor  di  Dio  caufa  della  riveren. 
za  a Dio  . 29,.  1. 

Timore  nella  Comunione  d fegno 
di  dover  frequentarla  , ptfrchèfia 
obbediente.  495-2. 

Timore , e amore  , dovuti  ad  una 
decente  frequenza  . 493.  2. 

S’acqu  liano  con  la  fede  . 494.  u 
TORMENTI  INTERNI. 

Da  che  derivino  o per  il  più  . 278.  r. 

V ed’  atfetti  Temibili . Amor  proprio  • 
Divozione,  tede.  Intelletto.  Vo- 
lontà. 

VENIALI  . . 

Come  fra  loro  diverfi  . 460.2. 

Pratica  per  conofcer  quali  veniali 
impedifeano  per  l’indecenza  la 
Comunione  frequente.  463. 1. 

Veniali  fi  compativano  ancora  nel 
fervorede’  Primi  Cri'iiani.  486.2. 

UMILTÀ’. 

Lodevole  nell’altenerfi , ma  più  lo- 
devole l’amore  nel  frequentare 
la  Comunione.  326.  2. 

Il  non obbed i re  Torto  preteffod’ umil- 
tà, è vera  fuperbia  . 262.  2. 

Se  non  fofp'nge  ad  obbedirei  umil- 
tà falfa  . 82.  1. 

Deve  portarci  a frequentare  la  Co- 
munione . 1. 

Nell’  aiienerii  dalla  Comunione  » 
quando,  e come  polfa  elfer  gio- 
vevole. t $2.  2. 

Umiltà  nel  crederfi  indegno  della 
Comunione  fe  baili  per  non  fre- 
quenrarla.  226.1. 

Umiltà  nel  deliderio  della  perfez. 
zione.  Vedi  Perfezione. 

Umiltà  d’ intelletto  j Vedi  Obbe- 
dienza. 

VO- 
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VOLONTÀ’. 

Volontà  propria  , caufa  di  tutti  i 
tormenti  interni  deli’  anima  . 
278. 2. 

Volontà  come  comandi  alle  poteri, 
ze  inferiori . 7.  2. 

Non  può  muoverli  a volere,  fe  !’ in- 
telletto non  l’illumina;  c perciò 
è utile  la  Meditazione.  13.1. 

Fa  foave  l’amare  il  giogo  di  Crifio, 


e la  perfezione.  75.2. 

In  lei  fola  (la  il  vero  aiTenfo  al 
peccato.  181.2. 

VOTI  RELIGIOSI . 

Diverfi  modi  d’  ofiervarli . 490.  t. 
Perfezzione  della  loro  offervanza  • 
ib.  2. 

ZELO. 

Sia  paziente  , c difereto.  252.1. 
Modo  di  ben  zelare.  263.  2. 
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